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Maestà 


Al  Vostro  Atte  usto  Consorte  Umberto  Primo  di  Savoia  è  de- 
dicata  l'opera  sul  Castello  dei  Visconti  e  degli  Sforza  in  Pavia 
del  compianto  Prof.  Commendatore  Carlo  Magenta  ;  ed  è  ragione; 
che  in  essa,  rivendicata  nella  sua  piena  realità  storica,  grandeggia 
la  figura  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  iniziatore  di  quella  politica 
unitaria,  che  ne  condusse,  mercè  la  virtù  e  il  patriottismo  dei 
Principi  Sabaudi,  alla  redenzione  nazionale.  L' opera  sulla  Cer- 
tosa di  Pavia,  integrazione  della  prima,  ha  voluto  l' autore  che 
uscisse  alla  luce,  fregiata  del  Nome  Augusto  della  Regina  d' Italia; 
e  Voi  sin  dal  1888  vi  degnaste  accoglierne  benignamente  l'offerta. 
E  poiché  la  immatura  morte  funestissima  non  ha  consentito  al- 
l'illustre Estinto,  ne  di  pubblicare  il  suo  lavoro  ne  di  offrirlo 
alla  Maestà  Vostra  in  quella  forma  e K  egli  avrebbe  saputo 
trovar  degna  di  Voi,  accogliete  il  postumo  omaggio  da  chi,  per 
vincoli  di  parentela  e  in  ossequio  alla  sua  venerata  memoria,  ha 
l' ufficio  gradito  di  attuare  il  voler  suo,  ed  oggi  è  lieto  di 
adempierlo  come  sa  e  può  meglio. 

Al  Re  s'addice  la  Reggia,  residenza  magnifica  di  due  di- 
nastie, in  cui  «  solea  valore  e  cortesia  trovarsi  ».  A  Voi,  fiore 
delle  Regine  —  così  il  Magenta  a  buon  diritto  V'ebbe  a  chiamare  — 
a    Voi,  che  della   bellezza    avete  fervido    il  sentimento,  dell'  arte 


finissimo  l'intelletto,  della  pietà  il  profumo  gentile,  conviene  il 
Tempio,  monumento,  che  e  tutto  una  meravigliosa  creazione  del 
genio  multiforme  dell'arte  italica,  tutto  una  manifestazione  inef- 
fabile di  alte  idealità  religiose  e  morali. 

Benemeriti  dell'  Ordine  certosino  furono  un  Umberto  e  un 
Amedeo  di  Savoia  prima  ancora  che  sorgesse  la  Certosa  di 
Pavia.  Figlio  a  Bianca  di  Savoia  fu  il  fondatore  e  il  patrono 
più  liberale  di  questa.  In  essa  alloggiò  Tommaso  di  Savoia, 
generalissimo  al  servizio  di  Francia  nel  secolo  decimo  settimo. 
Un  Duca  Sabaudo  nel  ijii  accompagnò  alla  Certosa  Carlo  111 
di  Spagna,  Maria  Teresa,  Regina  di  Piemonte,  Moglie  al  Vostro 
Avo  glorioso,  ree os si  a  contemplarne  religiosamente  le  meraviglie 
nel  iSjó.  F  Voi  e  il  Vostro  Augusto  Consorte,  fiella  visita 
fatta  al  monumento  il  2j  settembre  del  iSjj,  aveste  l'autore 
di  questo  libro  a  guida  sapieitte  e  a  compagno  entusiasta  nel- 
l'ammirazione di  cotante  peregrine  bellezze,  che  qui  ritroverete 
descritte    e    illustrate. 

Non  pertanto  desiderio  semplice  di  omaggio  a  Sovrana,  ma 
ricordo  della  storia  ed  estimazione  adeguata  della  mente  e  dello 
spirito  Vostro  egregi,  consigliarono  il  Magenta  a  dedicare  alla 
Maestà    Vostra  l' opera  prediletta  del  cuor  suo;  dappoiché  in  lui 


la  fede  inconcussa  nella  monarchia  e  nelle    istituzioni,  la   devo- 
zione   illimitata    alla   illustre    Casa     Vostra,    traevano    ali  mento 
e  riovre  dalla  carità  di  patria,  dal! amore  della  libertà  e  gran- 
za  civile,    dal  culto  profondo  della  scienza  e  dell'  arte. 

ì  /'co,  ([oli  st  compiacque  del  gradimento  a  lui  dalla  Maestà 
I  astra  mostrato  nel  saperlo  inteso  con  tutta  la  virtù  dell'ingegno 
a   un  lavoro,   clic   era   a    lo/  destinato:    oggi   il   suo    Spirito    si 
rallegrerà    nel   -cedere  final  mente  effettuato  il  suo  voto. 


Maestà, 

nella  fiducia  e  fi  e  l'opera  cosciente  e  meditata  di  un  cittadino 
e  scrittore  cotanto  degno  di  memoria,  non  riesca  a  l  01  mal 
gradita,  concedete  (die  io  confermi  alla  Maestà  ì  ostra  i  scusi 
di  profonda  devozione  dell'intera  famiglia  Magenta,  e  accogliete 
F ossequio  particolare  di  chi  ha  l' onore  di  rassegnarsi 


Milano,   5   Aprile    i  i 


Delia   Maestà    lr<>\/ra  Suddito    riverente 

l'Io   FERRIERI. 
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DELLA    VITA    E    DELLE    OPERE 


PROF.    COMM.    CARLO    MAGENTA 


RICORDO    DETTATO    DAL 


PROF.    PIO    FERR1ERI 


Se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli   ebbe 


Assai   lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

Par.    VI,  140,  42. 


Di  Carlo  Magenta,  la  cui  vita  infaticata  si  spense  precoce  il  19  Settembre 
del  1893,  parlarono  con  intelletto  d'amore  colleghi  e  amici  nel  dargli  il  vale 
estremo  a  S.  Colombano  al  Lambro,  nel  cui  camposanto  la  sua  salma  benedetta 
riposa  {\):  intorno  a  lui  scrissero  con  equanimità  giornali  politici  e  letterari  nei 
giorni  al  necrologio  consueti  (2).  Parole  riverenti,  che  l'ingegno  variamente  operoso  e 
l'animo  integro  e  il  carattere  saldo  ne  ritraggono  adequatamente,   a  lui    dedicò    la 


(1)  I  funerali,  davvero  solenni  pel  loro  carattere  intimo,  per  la  presenza  di  tanti  valentuomini  accorsi  da  Pavia  e  da 
Milano,  pel  corteggio  che  numeroso  e  spontaneo  segui  il  feretro,  ebbero  luogo  a  S.  Colombano  ,  paese  del  Lodi- 
giano  (vedine  una  relazione  particolareggiato  nella  Perseveranza  del  24  Settembre):  in  quel  giorno  parlarono,  tutti 
egregiamente,  Don  Angelo  Gelmini  prevosto  del  paese,  che  funzionò  nell'  esequie,  il  Coram,  Pietro  Pavesi  rettore  del- 
l' Università  di  Pavia,  il  Prof.  F.  S.  De  Dominicis  insegnante  nello  stesso  Ateneo,  il  G.  Uff.  Avv.  Colimi.  Emilio 
Pellegrini  Presidente  della  Deputazione  Provinciale  di  Pavia,  il  (av.  Prof.  Pasquale  Del  Giudice  Presidente  della  Unione 
Liberale   Monarchica,   il   Comm.     Dott.     Carlo     Dell'Acqua   a   nome   della   Commissione    artistica  provinciale   e  della   Società 

rvatricc  dei  monumenti  d'arte  cristiana  in  Pavia,  lTng.  De  Capitani  rappresentante  l'Associazione  Costituzionale  di 
Milano,  l'Avv.  Camillo  Manfredi,  l'Avv.  Cesare  Vivanti  direttore  del  Progresso  di  Pavia.  I  discorsi  sono  pressoché  tutti 
riportati  nel  n.  114  —  23  Settembre  1893  —  di  questo  giornale.  Riferiamo  anche  l'epigrafe  collocata  sulla  porta  della 
chiesa  parrocchiale  il  di  dell'esequie,  perchè,  vera  e  bella  nella  sua  semplicità,  fu  dettata  dal  compianto  Prof.  A.  Borgo- 
gnoni, avversario  politico  del  Magenta,  ma  dell'uomo,  del  collega,  del  letterato  e  storico,  estimatore  sincero;  essa  suona: 
Esequie  di  Carlo  Magenta  —  Amo  In  patria  e  la  seni  eolie  armi  e  cogli  sitali  —  fu  Ottono  affettuoso  benefico  —  Alla 
sua  vita  immaturamente  caduta  segue  il  compianto  e  la   memoria  dei  buoni. 

(2)  Cfr.  Progresso,  n.  cit.  e  n.  27  Ottobre,  che  riferisce  le  parole  del  Senatore  Gaspare  Cavallini  Presidente  del 
Consiglio  Provinciale  di  Pavia,  pronunciate  in  seno  di  quell'assemblea  commemorante  il  veneralo  Estinto  ;  Il  Corriere 
della  Sera,  di  Milano,  20-21  Settembre;  La  Lombardia,  di  Milano,  21  Settembre;  L'  Italia  del  Popolo,  di  Milano, 
21  22  Settembre;  L'Araldo,  di  Como,  22  Settembre;  La  cronaca  Ircvigliese,  23  Settembre;  Arte  e  Storta,  30  Set- 
tembre ;   Rivista  storica  italiana.  Voi.   X,    1893,   p.   773  ;   e  altri. 
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Perseveranza  di  Milano,  a  cui  per  un  lungo  corso  d'anni  avea  collaborato  (i). 
Largo  e  sensato  ricordo  necrologico,  con  cenno  sommario  de' suoi  scritti  molte- 
plici, ne  dettò  nel  Bollettino  Storico  Pavese  Pietro  Moiraghi,  uno  de' suoi  più  va- 
lenti e  devoti  discepoli  (2).  Lo  commemorò  degnamente  in  seno  alla  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria  di  Torino,  con  notizia  copiosa  e  accurata  della  vita  e  delle 
opere  sue  il  Comm.  Carlo  Dell'Acqua,  l'uomo  a  lui  più  caramente  diletto,  il  fido 
amico  suo  e  non  della  ventura  (3). 

Dettare  un  ricordo  biografico  di  Carlo  Magenta  da  premettere  all'insigne  sua 
opera  postuma  «  La  Certosa  di  Pavia  »  è  ufficio  non  lieve,  ma  doveroso  per  me, 
cui  egli  volle  affidati  tutti  i  suoi  manoscritti,  raccomandate  le  cose  e  le  persone 
a  lui  più  care  ;  per  me  che,  prima  di  essergli  genero,  gli  fui  collega  e  amico 
affezionato  non  meno  che  franco  ;  che  di  lui  seguii  davvicino  per  circa  tre  lustri 
la  vicenda  più  o  men  fortunosa;  di  lui  conobbi  i  più  intimi  pensieri;  di  lui  or 
caldeggiai ,  quasi  fascinato ,  or  moderai ,  meno  ottimista ,  le  aspirazioni  sover- 
chiamente ideali;  che  con  lui  combattei  più  d'una  battaglia  onesta  e  bella;  con 
lui  condivisi  assai  più  dolori  che  gioie.  La  riverenza  e  l'affetto  (è  pericolo  da  cui 
mi  propongo  guardarmi)  non  mi  faranno  velo  :  più  che  il  giudizio  mio,  parleranno 
i  fatti  e  le  cose  ;  e  quel  che  più  importa  sapere  a  chi  leggerà  queste  pagine  in- 
composte, si  è,  che  non  vi  ha  particolare  in  esse  affermato  che  non  abbia  la  ri- 
prova di  documenti  e  testimonianze  irrefragabili,  non  apprezzamento  che  non 
iscaturisca  dalla  obbiettiva  cognizione  del  vero,  dalla  intima  convinzione  di  chi 
scrive. 

Carlo  Magenta  sortì  i  natali  a  Pavia  il  14  Marzo  del  1839  da  Giovanni, 
agiato  proprietario  della  Lomellina,  e  da  Rosa  Villa,  di  buona  famiglia  milanese  ; 
e  fu  battezzato  il  giorno  di  poi  nella  parrocchia  della  cattedrale.  Le  memorie  della 
famiglia  Magenta,  o  nella  sua  forma  arcaica  Mazenta,  risalgono  al  secolo  decimo- 
quinto, e  la  ricollegano  coi  casati  nobiliari  d'antica  origine  lombarda.  Sedone,  la 
Guasta  e  Batterà  erano,  sul  principio  del  secolo,  tre  feudi  appartenenti  alla  famiglia 
Magenta.  Il  ricco  possedimento  della  Guasta,  fra  Zerbolò  e  Garlasco,  fu  il  soggiorno 
preferito  dal  padre  del  nostro,  che  lo  condusse,  a  dirla  lombardescamente,  per 
proprio  conto  sino  al  1836,  in  cui  si  trasferì  per  domestiche  convenienze  a  Pavia, 
lasciandola  in  retaggio,  nel  1856,  in  cui  morì,  ai  nove  suoi  figli,  cinque  maschi  e 
quattro  giovinette,  i  superstiti  di  parecchi  altri  morti,  de'  quali  Carlo  fu  l'ultimo  nato. 


(1)  Cfr.   21  Settembre,    1893,   nonché  i  num.   27  e  28  Settembre,   in  cui  sono  stampati  alcuni    dei    numerosissimi  te- 
legrammi di  condoglianza,   inviati  alla  famiglia  da  personaggi  ragguardevoli. 

(2)  Cfr.  Bollettino  Storico  Pavese;  Anno  I,   Fase.   III-IV,    1893. 

(3)  Cfr.  In  memoria  del  Comm.   Carlo  Magenta;   Estratto  dalla  Miscellanea  ài  storia  italiana,  S.   Ili,  II   (XXXIII), 
I.  Torino,   G.  B.   Paravia.    1894. 
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Sobria,  castigata,  modesta  la  vita  nel  seno  «Iella  famiglia  Magenta.  Giovanni 
fu  uomo  saggio,  cosciente,  laboriosissimo;  Rosa  madre  tenera  e  industre,  donna 
pia  e  largamente  caritatevole.  Onorevoli  le  tradizioni  tutte  domestiche:  ragguarde- 
vole la  parentela  materna  dei  Villa  in  Milano  ;  uno  zio  paterno,  l'aw.  Eusebio,  era 
stato  buon  legale  e  professionista;  un  altro,  il  Barone  Pio  Magenta,  morto  il  1844, 
era  lustro  e  ;^1< >ri.i  della  famiglia  e  della  città:  con  integrità  di  magistrato  e  sa- 
pienza di  pubblico  funzionario,  con  virtù  civili  rare  e  perseveranti,  con  qualità  non 
comuni  di  scrittore,  aveva  seguito  le  sorti  del  primo  Napoleone.  Commissario  del 
potere  esecutivo  a  Pavia  dopo  l'invasione  francese,  membro  poco  dopo  dell'am- 
ministrazione centrale  in  Novara,  deputato  ai  comizi  di  Lione,  prefetto  via  via  di 
Ferrara,  Verona,  Vicenza,  consigliere  in  line  di  Stato,  dal  grande  dominatore,  che 
lo  tenne  in  molta  considera/ione,  aveva  avuto  triboli  e  allori,  il  carcere  prima  e, 
colla  corona  di  ferro,  la  baronia  di  poi.  Ammogliato  con  una  gentildonna  del  pa- 
triziato veneto,  la  Caldogno,  contessa  di  Thiene,  amico  del  Melzi,  del  Cicognara, 
del  Canova,  del  Foscolo,  del  Monti,  dello  Scarpa,  aveva  lasciato  fama  di  prosa- 
tore dotto  e  venusto,  di  verseggiatore  sentito  ed  elegante,  così  da  meritare  le  lodi 
non  facili  di  P.  Giordani  (1).  I)(  'fratelli  del  nostro  la  memoria  di  Piero,  caduto  tra  i 
primi  a  Varese  insieme  con  Enrico  Cairoli  suo  dilettissimo,  è  sacra  alla  patria;  che 
in  Pavia  la  famiglia  Magenta  fu  tra  quelle  che  più  diedero  alla  causa  della  reden- 
zione italica:  Giuseppe,  che,  ospite  in  casa  di  Carlo,  gli  morì  fra  le  braccia  nel  1891, 
combattè  le  battaglie  dell'indipendenza  nel  1848,  e  ascese  i  gradi  della  magistra- 
tura, colto,  onesto,  intelligente  :  Ercole,  forte  così  di  corpo  come  d'animo,  è  stato 
sino  a  pochi  mesi  fa  colonnello  nell'esercito.  Delle  sorelle  non  sono  più  Giuseppina 
e  Marina,  spirito  colto  e  gentile,  la  prediletta  del  barone  che  lasciò  a  Iti  parte 
della  sua  ricca  biblioteca:  vivono  Adele  e  Crina,  moglie  quest'ultima  al  maestro  di 
color  che  sanno  nelle  discipline   del   giure,   il   Senatore   Filippo  Serafini. 

De'  tìgli  di  Giovanni,  Carlo  per  ingegno  e  corredo  di  studi  superiore  a  tutti, 
spiccò  altissimo  il  volo.  Ereditò  dal  padre  la  rigida  coscienza  del  dovere,  l'ardenza 
e  instancabilità  del  lavoro;  dalla  madre  un  senso  d'intima  religiosità,  onde  il 
suo  spirito  fu  sempre  penetrato,  e  quel  tesoro  di  affetti  teneri  che  con  tanta  copia 
prodigò  in  beneficio  di  tutti:  dallo  zio   Barone  l'impulso  alla    vita    pubblica  e  alla 


ha    due    opere    di    molto  preg  il  tempo  in  cui    videro  la  luce  — 

'/;   e 
suli:t  -  $8)  : 

in  v  —  ramini    'li   Marziale 

(1842  .  re  autunnali,  e  il  canto  Felice  e  <  ..zinne  e  contenenza  dantesca,  di    ritmo  e  I' 

montiana,   coi:  te  alla   macchi..  "  in   luce,    :  dal   nipote 

Carlo  nel    1875,    eh*.-   vi   premise  accur.v  bnsto     magnifico   di   fjucsto 

valentuomo,    che     1  ;    gli    donarono    in   premio    del    lieto    da    lui    fondato   nella    loro   ulta,     passò    in    eredità  al 

nostro,  ed  ora  per  disposizione   sua  è  allogato  nel  Musco  civico  di  Storia  patria  in   Pavia. 

II* 
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cultura  elevata  dell'  ingegno,  l' esempio  di  un  patriottismo  nobilitato  dalla  fede 
nella  libertà  e  dall'interezza  del  carattere.  La  scuola  e  i  tempi  fecondarono  i 
buoni  germi  gittati  su  così  fertile  terreno. 

Fra  il  1850  e  56  fece  nelle  scuole  cittadine  gli  studi,  che  oggi  dicono  secon- 
dari, e  che  allora  pigliavan  nome  con  assai  proprietà  dalle  discipline  insegnate; 
distinte,  anche  nei  paesi  soggetti  al  reggimento  austriaco,  in  tre  stadi:  di  gramma- 
tica, di  umanità,  e  di  filosofia  e  scienze;  a  quest'ultimo  stadio  si  dava  il  nome  di 
liceo.  Ebbe  in  esse  a  maestro  Antonio  Zoncada,  Francesco  Ambrosoli  e  Cesare 
Tamagni,  de'  quali  il  nome  suona  celebrato  nella  filologia  italiana  e  latina.  Poco 
più  che  trilustre,  passò  agli  studi  superiori  nel  patrio  Ateneo,  dove  s'applicò  alle 
discipline  economiche  e  giuridiche  tra  il  1857  e  il  1860:  professori  nelle  svariate 
materie  lo  Zuradelli,  il  Volpi,  il  Pertile,  Cesare  Cattaneo,  Andrea  Zambelli  e 
Luio-i  Cossa ,  tutti  in  bella  nominanza  d' uomini  colti  e  coscienziosi,  più  noti 
i  due  ultimi,  l'uno  per  ampia  conoscenza  della  storia  e  letteratura  moderna,  autore 
sin  dal  1840  delle  Considerazioni  sul  libro  del  Principe,  che  il  Villari,  giudice 
massimo,  dice  «  il  miglior  lavoro  che  sul  libro  del  Machiavelli  sia  stato  pub- 
blicato in  Italia  (1);  »  l'altro  vissuto  più  a  lungo  del  discepolo  colla  riputazione 
di  maestro  addottrinato  nella  scienza  economica.  L' uno  e  1'  altro  non  furono 
senza  qualche  efficacia  nel  predisporre  il  nostro  agli  studi  storici,  politici  e 
sociali,  in  cui  doveva  segnare  vestigia  sue  proprie.  Sostenne  splendidamente 
gli  esami  di  dottore  in  ambo  le  leggi  il  13  e  30  Novembre  e  il  13  e  19  Ot- 
tobre del  1 860  ;  e  fu  laureato  in  giurisprudenza  poco  più  che  ventenne.  A 
giudicare  dalla  maturità  dell'ingegno  sin  dai  primissimi  anni  della  sua  carriera, 
e  dalle  note  pressoché  tutte  eminenti  che  ho  sott'occhio,  di  diligenza  e  profitto 
nel  corso  quadriennale  dello  studio  politico-legale,  come  chiamasi  nel  documento 
officiale,  argomentiamo,  che  grande  dovette  essere  in  quegli  anni  la  sua  applica- 
zione, specie  nelle  discipline  che  gittano  luce  maggiore  sui  problemi  storici  e 
sulla  vita  secolare  delle  nazioni,  quali  l'economia  politica,  la  scienza  delle  finanze, 
la  storia  e  la  filosofia  del  diritto,  il  diritto  costituzionale,  la  filosofia  pratica:  e  in 
queste  le  note  sono  sempre  di  segnalazione.  Di  avere  studiato  molto  negli  anni, 
in  cui  alla  scuola  si  tempra  l'intelletto  e  l'animo,  e  d'  essere  stato  sempre  dei 
primi,  gloriavasi  più  tardi,  compiacendosi  dei  benefici  e  delle  soddisfazioni,  che 
quel  capitale  allora  accumulato  e  messo  di  poi  tanto  a  profitto  gli  procurò,  e 
dispettando  sempre  la  pretensione  sfaccendata  e  irriverente  (e  più  volte  nella 
carriera  d'insegnante  ne  dovea  essere  testimone  e  censore  severo)  di  quella 
parte,    per  fortuna,  minore    della    scolaresca,    che    ha    tanto    meno    coscienza    dei 

(1)  Cfr.   Machiavelli  e  i  suoi  tempi;   voi.  II,   p.  464. 
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propri   doveri,    quanto  più   preme,    nell* avanzare    <•    innovarsi    della    vita    civile    i 
ciale ,    l'acquisto    di    una    soda    cultura    e    la    formazione    del    carattere    nell'e- 

rcizio   del    lavoro. 

Ma  il  decennio,  in  cui  il  Magenta  sedette  sui  banchi  della  scuola,    non    con- 
diva a' giovani  nati  a  cose  egregie  né  distra/ioni  allegre,  né  apatie,  né  tiepidezze 

di  cittadini.  Si  maturavano  all'ombra  dello  Stato  sabaudo  i  destini  d'Italia.  Il  mazzi- 
nianesimo  repubblicano  e  il  federalismo  neoguelfo  erano,  dopo  i  disastri  del  1849,  due 
forinole  vane  senza  Soggetto,  presso  la  generazione  attratta  nell'orbita,  dove  mano- 
vravano magistralmente  il  gran  (more  sensato  di  Vittorio  Emanuele  e  la  mente  sovrana 
di  Camillo  Cavour.  E  il  Magenta,  nato  e  cresciuto  in  una  regione,  dove  la  tirannide 
straniera  era  tanto  più  abbonita  (pianto  più  grave  avea  pesato  e  incombeva  su  di  lei, 
acceso  di  fervidissimo  amor  patrio,  con  inclinazioni  prepotenti  al  pensiero  e  all'azione 
politica,  ebbe  subito  l'intuito  sicuro  delle  realità  presenti,  e,  non  ancor  quadrilustre, 
tu  unitario  monarchico  convinto,  cavouriano  nei  metodi  di  governo  e  nelle  aspirazioni 
nazionali,  con  fede  salda  nella  bontà  della  costituzione  albertina:  né  oscillò,  né  si 
disdisse  mai  più.  «  Noi  guardavamo  al  Piemonte  —  scrive  egli,  memore  di  quegli 
anni,  in  appunti  per  un  discorso  inedito,  recitato,  panni,  per  l'inaugurazione  di  una 
bandiera  nazionale  —  a  questo  piccolo  Paese,  che  riuscì  a  farsi  grande  nella  memoria 
degli  uomini,  come  al  più  sicuro  asilo  di  libertà;  lo  guardavamo  fidenti  nella  stella 
che  vedevamo  spuntare  al  di  sopra  delle  alpi,  e  la  consideravamo  come  la  leva 
più  possente  dell'  italica  redenzione.  Una  magnanima  figura  di  Re,  aiutata  dal 
genio  di  un  Ministro  immortale  e  dalla  virtù  di  una  pleiade  di  pensatori  e  patrioti 
insigni,  s'era  fatta  vindice  della  causa,  per  cui  a  noi  pareva  bello  ogni  più  duro 
sacrificio,  ogni  più  alto  patimento.  Là  s'accoglievano  i  più  nobili  ingegni,  profughi 
dalla  patria  dilacerata,  per  respirare  le  aure  fecondatrici  della  libertà;  là  in  quel 
breve  angolo  d'Italia,  dove  ne' tempi  addietro  sembrava  che  la  libertà  dovesse  pit- 
tare meno  profonde  radici  che  in  ogni  altro  luogo,  sventolava  questa  bandiera 
tricolore;  là  solo  era  portata  in  trionfo;  di  là  fu  mandata  a  coprirsi  d'onore  nella 
lontana  Crimea,  dalla  quale  doveva  tornare  col  vaticinio  che  avrebbe  presto  sven- 
tolato da  un     capo    all'altro    della  penisola  sulle  torri   delle  nostre  cento    città   ». 

La  vita  politica  del  Magenta  comincia  dalle  corrispondenze,  che  tra  il  58  e 
il  59,  studente  ancora,  inviava  alla  macchia  dal  Gravellone  al  giornale  L'  Opinione 
di  Torino.  Fra  i  liberali  di  qua  del  Ticino  era  una  gara  per  eludere  la  polizia 
austriaca,   comunicare  coi  confratelli   del   di  là,  e   stringersi   ogni   dì   più   al    Piemonte. 

I  fratelli  Magenta  erano  de'  più  caldi  e  audaci.  Ercole  introduceva  nel  terri- 
torio lombardo  a  migliaia  di  copie  il  Piccolo  Corriere  (V Italia  del  La  Farina  e  lo 
diffondeva  in  Pavia  e  Milano.  Carlo  portava  in  città  i  discorsi  di  Camillo  Cavour 
trascritti   su   carta   velina,   nascosti  dentro  la  callotta  dell'orologio.    Caduto     in     so- 
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spetto,  fu  perquisito  per  quattro  volte  al  dazietto,  e,  non  arrischiandosi  di  portare 
il  famoso  discorso  del  io  gennaio  1859,  in  cui  Vittorio  Emanuele  pronunziò  le  solenni 
parole  —  Non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d'Italia  si  leva 
verso  di  noi  —  lo  imparò  a  memoria,  e  così  potè  farlo  conoscere  ai  concittadini  amici. 
Preso  di  mira  dalla  polizia  austriaca  per  le  corripondenze  di  lui  notorie  all'  Opinione, 
fu  arrestato  nel  febbraio  del  1859  in  piazza  del  tribunale  verso  le  undici  di  sera, 
e  la  dimane  ebbe  l'ordine  di  allontanarsi  dagli  stati  soggetti  all'Austria  entro  do- 
dici ore.  Andò  difatti  a  Torino,  risoluto  e  contento  di  porre  il  braccio  e  l'ingegno 
in  servizio  della  causa  italiana.  Poco  dopo  si  recò  a  Savigliano,  dove  col  fratello 
Pietro  si  arruolò  nelle  file  garibaldine,  e  fu  iscritto  nel  primo  reggimento  dei  Caccia- 
tori delle  alpi  (1).  La  prima  notte  che  fu  a  Savigliano,  gì' incolse  una  sgradevole 
sorpresa:  avea  con  sé  trecento  lire  in  oro  poste  sotto  il  guanciale  di  paglia,  ed 
erano  in  tre  a  dormire  in  una  stessa  camera.  Alla  sveglia  il  gruzzolo  era  sparito  ; 
cosicché  dovette  farsi  prestare  una  lira  e  mezza  per  telegrafare  a  sua  madre,  che 
si  trovava  a  Torino,  affinchè  lo  rifornisse  (2).  Al  combattimento  di  Varese  non  potè 
partecipare  per  malattia,  che  lo  avea  colto  agli  occhi  alcuni  giorni  prima  del  fatto  ; 
e  si  riparò  ad  Arona,  ospite  presso  La  Farina,  il  benemerito  promotore  della 
Società  nazionale,  governatore  in  quel  momento  della  città,  che  avea  conosciuto  e 
accolto  il  Magenta  in  casa  sua  a  Torino  insieme  con  altri  patriotti  pavesi,  fra 
cui  l'Omodei,  altro  corrispondente  dell'  Opinione.  Il  dolore,  che  il  nostro  provò  per 
la  morte  del  fratello  Pietro  a  Varese  e  il  pianto  che  ne  fece,  accrebbero  fieramente 
il  mal  d'occhi.  Il  fratello  Giuseppe  lo  trasse  in  uno  stato  pietoso  a  Torino,  e  Achille 
Mauri,  che  lo  amava  e  stimava  grandemente,  gli  procurò  dal  Cavour  il  consenso 
di  rimanervi.  Come  soldato  alla  guerra  per  1'  indipendenza  nazionale,  ebbe  le  due 
medaglie    commemorative    francese    e  italiana. 

Tornato  in  patria  dopo  l' annessione  della  Lombardia  al  regno  di  Vittorio 
Emanuele,  si  avviò  alla  carriera  dell'insegnamento,  che  iniziò  nella  scuola  tecnica 
di  Vigevano,  dove  si  unì  in  matrimonio  con  Teresa  Dorotea  Cardani,  giovinetta 
di  singolare  bellezza  e  virtù,  che  gli  fu  compagna  amorosissima  per  tutta  la  vita 
e  lo  donò  di  sei  figliuoli,  di  cui  quattro  viventi.  Nel  Novembre  del  1861  dal 
ministro  De  Sanctis  fu  nominato  professore  di  storia  e  geografia  nel  regio  liceo 
Filangeri  di  Monteleone  di  Calabria  :  e  nei  diciotti  mesi  che  qui  stette,  pel  valore 
d'  insegnante,  per  le  sue  facoltà  oratorie,  per  zelo  di  cittadino,  per  urbanità  di 
modi  si  conquistò  la  simpatia  universale.  S'iscrisse  nell'albo  degli  avvocati  presso 
la  Corte  d'  appello  di  Catanzaro,  ma  non  esercitò  mai  la  professione,  dove  avrebbe 

(1)  Il  suo  numero  di  matricola  è  il  3704. 

(2)  Traggo  questi  ed  altri  particolari,  oltreché  dalla  memoria    della  sua    testimonianza  orale,    da  alcuni  frammenti  di 
memorie,  che  trovo  fra  le  sue  carte. 
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potuto  raccogliere  lucri  <■  allori,  attratto  all'ufficio,  allora  anche  più  d'oggi 
miserabilmente  compensato,  di  educatore  dall'indole  allatto  disinteressata  e  dalla 
passione  jdeale  del  sapere  e  di  comunicarlo  efficacemente  altrui. 

Sin  dai  primi  mesi  del  suo  soggiorno  in  quel  parso,  visto  che  da  Napoli  a 
Messina  non  v'era  porto  di  maro,  pubblicò  una  memoria  per  dimostrare  1'  utilità 
della  costruzione  di  un  porto  in  «inolia  marina  di  Bivona.  Hallo  studio  intonso 
della  storia  e  dolio  scienze  politiche  non  disgiungeva  l'applicazione  a  materie  eco- 
nomiche, e  il  30  Dicembre  del  [862  lesse  un  notevole  discorso  col  titolo:  iU Eco- 
nomia politica  t  /'  Italia  »  nell'Accademia  degli  Affatigati  di  Tropea  (1),  che  l'aveva 
accolto  nel  suo  seno  sin  dall'Aprile  dell'anno  stesso.  Accolga-  suona  la  dedica 
nella  quale  hai  la  nota  subhiettiva  dell'autore  —  la  gloriosa  schiera  degli  econo- 
misti, strenua  propugnatrice  delle  sante  libertà,  questa  pagina  che  s'ispira  alla  tede 
incrollabile  nella  scienza  e  nel  progresso  ».  E  lo  scritto,  denso  di  cultura  storica 
convenientemente  usufruita,  dotto  nella  letteratura  dell'  argomento,  forte  e  sensato 
così  nella  difesa  della  libertà  economica  e  politica,  come  nella  condanna  della  vio- 
lenza e  della  smania  conquistatrice,  civilmente  alto  nella  calda  visione  della  grandezza 
avvenire  d'Italia,  in  cui  colle  franchigie  liberali  vuole  risollevato  il  credito  e  rianimati 
i  commerci  e  le  industrie  ;  sobrio  e  castigato  nella  forma,  ne  pare  opera  meglio 
d'uomo  maturato  nell'esercizio  dell'intelletto  scientifico,  nell'osservazione  e  com- 
parazione de'  fatti  sociali,   che  di  un  giovane  di  ventidue  anni. 

Ila  la  mente  piena  degli  scritti  di  Ilume,  Droz,  Montesquieu,  Toqueville, 
Smith,  Malthus,  Say,  Coquelin,  Carey,  Stuart  Mill,  e  specialmente  di  Camillo  Cavour: 
ma  nei  raffronti  delle  condizioni  nostre  con  quelle  di  Francia,  d'Inghilterra  e  America, 
nelle  applicazioni  delle  dottrine  teoriche  al  nuovo  regno  italiano,  egli  pensa,  ragiona 
e  ammonisce  col  suo  cervello  e  coli' animo  acceso  d'amor  patrio,  sino  a  combat- 
tere, in  omaggio  al  sistema  liberale,  alcune  opinioni  restrittive  del  grande  Uomo 
di  Stato  italiano,  la  cui  perdita  recente  rimpiange  con  sentita  ammirazione,  come  il 
massimo  de'  lutti  nazionali.  Vede  nella  scienza  e  nella  libertà  i  due  capi  saldi  della 
felicità  de'  popoli  ;  rivendica  all'Italia  la  invenzione  de'  banchi,  il  senso  pratico  ed 
economico,  l'intuito  e  l'attitudine  politica,  il  talento  e  l'attività  commerciale  e  indu- 
striale ;  propugna  la  libera  concorrenza,  l'uso  nel  paese  nostro  de'  nuovi  istrumenti 
e  delle  nuove  macchine  trovate  e  messe  in  esercizio  fuori  d'Italia,  il  decentramento 
amministrativo,  la  semplificazione  degl'intricati  congegni  burocratici,  la  cura  solle- 
cita dell'enorme  disavanzo  di  ottocento  milioni,  che  gravava  in  quel  momento  sulla 
nazione,  le  riforme  ordinate  e  graduali  in  ogni  ordine  civile  all'ombra  dello  Statuto; 
vagheggia  infine  il  compimento    della   unificazione   italica.    «  Se  è  a  Roma  e  a  Ve- 

(1)  Fu  stampato  in  Napoli  —  Stabilimento  tipografico  di  G.  Gioia,    1863. 
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nezia  che  costantemente  debbono  rivolgersi  i  nostri  sguardi,  finché  quelle  due 
splendide  gemme  non  figureranno  nella  corona  d'Italia,  se  è  ormai  deciso  sia  col- 
l'indomito  valore  de'  nostri  soldati,  che  debbonsi  quelle  due  immortali  città  ri- 
scattare dal  tirannico  giogo  che  le  opprime,  noi  pensiamo  che  a  questo  santo 
scopo  niuna  via  più  sicura  e  più  pronta  ci  potrebbe  condurre  quanto  quella  di 
accrescere  la  nostra  prosperità  materiale,  per  la  quale  soltanto  i  popoli  ponno 
resistere  agli  urti  delle  guerre  e  agli  impeti  delle  tempeste  rivoluzionarie.  La  so- 
luzione di  queste  due  grandi  quistioni  che  tengono  l'una  in  sospeso  gli  animi 
dell'Europa  liberale,  l'altra  quelli  dell'intera  cattolicità,  debbesi  in  gran  parte 
trovare  ne'  ricchi  mezzi  economici,  di  cui,  mercè  saggie  misure  governative,  po- 
trebbe fra  non  molto  disporre  la  Nazione  (i)  ».  E  altrove:  «  Non  sarà  più  per  le 
vittoriose  legioni  di  Cesare,  che  Roma  farà  luce  agli  altri  popoli:  ma  bensì  per 
una  forza  tutta  morale,  per  quella  che  emana  dai  grandi  e  nobili  esempi.  Non 
sarà  tanto  pel  prestigio  delle  armi,  quanto  per  la  potenza  economica  che  il 
popolo  italiano  pare  chiamato  a  esercitare  la  sua  grande  potenza  nel  mondo. 
Ricca  di  tutte  le  più  importanti  produzioni,  circondata  da  1 200  leghe  di  costa, 
intersecata  da  fiumi,  con  vasti  porti  e  vasti  centri  di  popolazione,  favorita  dalle 
più  preziose  ricchezze  della  natura,  1'  Italia  oltr'  essere  eminentemente  industriale 
non  andrà  gran  tempo,  eh'  essa  potrà  occupare  il  più  alto  posto  nel  grado 
commerciale  delle  nazioni  (2)  ».  E  il  vaticinio  non  fu  e  non  sarà,  lice  sperarlo, 
senza  adempimento.  E  come  egli  lombardo  lascia  intendere  all'Italia  superiore 
il  debito  di  sacrificare  al  Mezzogiorno  per  amor  della  patria  comune  parte  del 
suo  benessere  economico,  così  invita  le  popolazioni  meridionali  a  rinnovellati  e 
compenetrarsi  colla  vita  nazionale  mediante  il  lavoro  e  la  cultura  più  intensa. 
«  Senza  infondere  in  esse,  scrive  egli  con  ragione,  quel  senso  di  morale  dignità 
che  ingentilisce  e  nobilita  lo  spirito;  senza  avvicinare  municipi  a  municipi,  senza 
abolire  quelle  leggi  che  sono  di  ostacolo  all'accumulo  dei  capitali  e  che  inciampano 
la  circolazione  della  proprietà,  la  legislazione  nazionale  sarà  sempre  un  anacro- 
nismo rispetto  a  queste  provincie,  e  l'Italia  sarà  costretta  per  più  anni  a  dor- 
mire i  suoi  sonni  sopra  il  rigido  guanciale  delle  baionette,  turbati  sempre  dalle 
grida  di  figliuoli   grondanti  lagrime  e  sangue  (3)  ». 

Ho  voluto  soffermarmi  un  po'  su  questo  primo  frutto  dell'  ingegno  del  Ma- 
genta, pressoché  sconosciuto,  anche  perchè  in  esso  si  delinea  nettamente  il  suo 
temperamento  politico  e  scientifico.  Più  che  la  indagine  pura  e  la  speculazione 
astratta,  è  la  scienza  dello  stato  che  lo  attrae,   è  la  storia  quale  maestra  del  vivere 

(1)  Discorso  cit.  pag.  21. 

(2)  Discorso  cit.  pag.  20. 

(3)  Discorso  cit.  pag.  39-40. 
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civile  che  lo  occupa,  è  la  Biosofia  pratica,  l'economia,  la  scienza  del  giure  e  della 
finanza  in  servigio  dell'Italia  nuova,  tirila  prosperità  nazionale.  Il  suo  pensiero  non 
s'accampa  mai,  né  molto  meno  si  smarrisce    nell'astratto;  ma  mira   essenzialmente 

all'azione,  «•  questa  al  bene  sociale.  Liberale  moderato  sin  «lai  suoi  primi  passi 
nella  vita  pubblica,  ma  senza  intransigenze,  senza  feticismi;  monarchico  statutario, 
ma  con  massima  larghezza  d'intelletto,  con  inclinazioni  eli  spirito  allatto  democra- 
tiche, <■,  nell'orbita  delle  istituzioni,  fautore  di  tutte  le  libertà  compatibili  col  be- 
nessere de'popoli,  coi  elettami  della  ragione  scientifica,  colla  saldezza  «Iella  recente 
mpagine  nazionale;  conservatore,  se    piace  quest'ambigua    parola,  ma  di  (pianto 

importa  conservare  per  necessità  storielle  e  pratiche  convenienze,  per  non  proce- 
der.- a  sbalzi  ed  essere  costretti  a  rinculare,  ma  con  distacco  risoluto  da  tutto  un 
passato,  vuoi  nell'ordine  speculativo,  vuoi  politico,  spento  nella  coscienza  moderna; 
tale   era   a   ventidue   anni,    e    tale   rimase   costantemente. 

A  [Yopea,  dove  COSÌ  nobilmente  parlò  d'Italia  e  de'suoi  destini,  ricordò  il  do- 
vere che  incombeva  alla  patria  di  Pasquale  Galluppi  d'innalzare  un  monumento  al- 
l'insigne rinnovatore  della  filosofia  italiana,  dolente  di  averlo  inutilmente  cercato  su 
quello  scoglio  incantevole.  A  Monteleone  co'Gagliardi,  co'Capialbi  e  colle  migliori 
famiglie  liberali  del  paese,  che  lo  stimarono  e  amarono  grandemente,  combattè  a 
viso  aperto  il  partito  borbonico,  e  dentro  e  fuori  della  scuola  promosse  una  edu- 
cazione più  civile  e  razionale,  infondendo  ne'  giovani  ben  nati  del  luogo  idee  e 
sentimenti  più  sani.  Lombardo  e  ospite  recentissimo,  fu  nominato  consigliere  e 
membro  della  Giunta  di  quel  municipio  (i).  Quando  Vittorio  Emanuele  fu  per  la 
prima  volta  a  visitar  la  Sicilia,  Monteleone  delegò  il  Magenta  a  recarsi  a  Messina  per 
rendere  omaggio  in  nome  della  città  al  gran  Re,  accompagnato  da  Urbano  Rattazzi. 
«  Mi  ricordo,  egli  scrive  nc'frammcnti  citati,  che  la  carrozza  la  (piale  mi  con- 
duceva, era  preceduta  da  uomini  a  cavallo  armati.  Attraversai  in  quel  modo  boscaglie, 
ove  annidavano  briganti.  Dopo  un  viaggio  di  ottanta  miglia,  mi  trovai  alla  presenza  di 
Vittorio  Emanuele  che  salutai  nel  palazzo  di  Reggio  di  Calabria,  avendo  egli  in  (pici 
mattino,  in  cui  quivi  giunsi,  lasciato  Messina.  »  <  )gnun  sa  la  venerazione  del 
mezzogiorno  per  Giuseppe  Garibaldi:  i  Monteleonesi,  come  gran  parte  della  Calabria, 
credevano  all'accordo  del  Generale  col  governo  nel  fatto  d'Aspromonte.  Il  Magenta 
affrontò  l'opinione  comune,  combattendo    quel    movimento  e   affermandolo    contra- 


(i)  All'ufficio  di  A  n  una  bella  lettera,  in  data  2X  novembri   [862,  di  cui  mi  piace  riferire  la  chinaa. 

«  Se  l'illustre  Consiglio  municipale   ci  edette  'li  me  il    cittadino    attivo  e  pi' no    d'affetto   pi  r  «jit  ~ta  ritta,  <  1  ■  • 

fu  tanto  più  grande  quanto  maggiormente  le  sventure  si  accumularono  --opra  di  lo.  posso  assicurare,  ih'-  anche  nella  mia 
semplice  qualità  di  Consigliere,  non  mancherò  mai  di  prestare  i  mi' i  poveri  conati  .  della  mente  e  del  cuore  pei  il  bene 
di  una  popolazione  che  in  ogni  circostanza  mi  fu  larga  di  stima  e  di  benevolenza,  <■  che  col  chiamar  me  agli  onori  (  ittadini 
ha  voluto  porgere  il  grande  esempio  di   considerare    come  parte  di   si  nato  nella   t'  rra.   chi    è   racchiusa 

dall'alpe  al  mare  ». 

Ili 
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stato  dal  potere  centrale  come  inopportuno.  I  cittadini  di  Monteleone,  anche  per 
azione  sua,  non  aiutarono  quell'impresa.  Avvenuta  la  catastrofe,  egli  crebbe  nella 
estimazione  del  paese:  e,  tre  anni  dopo,  eletto  sindaco  di  Monteleone  il  senatore 
marchese  Enrico  Gagliardi,  gli  fu  conferita  dal  voto  unanime  del  Consiglio,  cosa 
più  che  rara  nelle  provincie  meridionali,  la  cittadinanza  d'onore,  in  premio  delle 
sue  benemerenze  (i).  E  non  pure  dall'Accademia  Florimontana  di  quella  città  (2), 
ma  e  dall'Accademia  Cosentina  (3)  e  dalla  Reale  Peloritana  di  Messina  (4)  ebbe 
l'onore  di  esser  nominato  socio,  quando  non  era  più  nel  mezzogiorno.  Della  Sicilia, 
della  Calabria,  della  città  di  Monteleone  patriottica  e  ospitale,  che  i  più  son 
usi  considerare  quasi  luogo  di  punizione,  il  Magenta  parlò  sempre  con  entu- 
siasmo, e  sino  agli  ultimi  anni  conservò  affettuosa  corrispondenza  con  più  d'un 
valentuomo  di  quel  paese.  Tanta  in  lui  era  la  considerazione  di  ogni  angolo 
di  questa  terra  benedetta;  tanto  perenne  la  vena  degli  affetti;  tanto  tenace 
l'amicizia! 

Sugl'inizi  dell'anno  scolastico  del  1863  il  Magenta  fu  trasferito  dal  Ministro 
Amari  a  insegnare  storia  e  geografìa  nel  liceo  Pellegrino  Rossi  di  Massa,  dove 
rimase  un  quinquennio.  Qui,  come  in  Calabria,  fatto  ancor  più  esperto,  non  ostante 
la  giovanissima  età,  degli  uomini  e  delle  cose,  sempre  smanioso  di  uscir  dalla 
schiera  volgare  e  mettere  a  profitto  comune  le  sue  singolari  attitudini  di  pensiero 
e  d'azione,  non  pur  die  credito  all'istituto  coli' efficacissimo  insegnamento,  ma 
effuse  l'ingegno  e  l'operosità  sua  fervida  fuori  dell'ambito  della  scuola.  Oltre  la 
cattedra  di  storia,  tenne  per  un  biennio  nel  liceo  anche  quella  di  filosofia,  amatis- 
simo da'  colleghi  e  discepoli,  stimato  dalla  cittadinanza  e  dalle  Autorità,  così  che 
più  d'un  preside  lo  segnalò  al  ministero  come  uomo  superiore  al  magistero  me- 
diano, e  più  acconcio  per  ogni  verso  all'universitario.  Quivi  commemorò  in  una  festa 
solenne  Pellegrino  Rossi  in  un  nobile  discorso,  che  non  è  a  stampa,  ma  che  gli 
valse  gli  elogi  del  Consiglio  provinciale  scolastico  (5);  e  nel  centenario  dantesco 
fu  a  Firenze  a  rappresentare  le  scuole  di  Massa. 

Attratto  da  invincibile  inclinazione  al  giornalismo,  inviando  pur  sempre  cor- 
rispondenze ali1 'Opinione  di  Torino  e  alla  Perseveranza  di  Milano,  pensò  alla  fonda- 
zione di  una  effemeride  locale.  C'era  in  Massa  un  giornaletto,  organo  della  pro- 
vincia, redatto  dell'editore    Frediani    e    sussidiato    dalla    Camera  di    Commercio  e 


(1)  La  deliberazione  ha  la  data  del  26  Aprile  1866:  e  in  essa  è  detto,  che  «  avere  a  cittadini  uomini  d'intellig-enza  e 
di  alto  sentire,  segnalati  per  sapere  e  maniere  gentili  come  il  Prof.  Magenta,  è  cosa  onorevole  pel  paese  :  »  e  con  delica- 
tissimo pensiero  è  ricordato,   che  in  Monteleone  aveva  visto  la  luce  nel  1862  il  di  lui  primogenito,   Giovanni. 

(2)  Diploma  in  data  21   Febbraio    1867. 

(3)  Diploma  in  data  11   Maggio  1863. 

(4)  Diploma  in  data  io  Novembre   1863. 

(5)  Lettera  del  Presidente  in  data  io  Maggio   1865. 
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d'arti  di  Carraia.  Il  Magenta  da  collaboratore  ne  divenne,  dopo  pochi  mesi  di  sua 
dimora  in  quella  città,  la  menti' <■  l'anima:  chiamata  e  dirigerlo  dalla  Deputazione 
provinciale,  gn  die  nome  «li  Corriere  Apuano,  con  cui  visse  alcuni  mesi,  sino  a  che, 
fattone  quasi  una  creatura  sua  propria,  e  prosciolto  più  e  più  da  vincoli  ufficiali,  lo 
ribattezzò  col  titolo  -  U  Apuano  giornale  della  Provincia  </i  .1/<r^.r  e  Carrara,  e  lo 
pubblicò  sotto  nuove  spoglie,  con  un  programma    caldo  d'amor  patrio    <•  sollecito 

«le'  più  vitali  interessi  cittadini  Salvo  un  ritiro  temporaneo  nel  |866,  egli  diress. 
VA/»uano  sino  al  i"  gennaio  1868,  in  cu;  gli  succedette  un  suo  bravo  e  (aro  disce- 
polo, (  Gaetano  Chelli  (  1  . 

Pubblicista  abile,  ardito,  elegante,  di  propositi  saldi  e  retti,  impresse  subito 
vestigia  proprie  nella  vita  civile  della  città  e  regione.  Alleato  cogli  uomini  più 
temperati  e  schiettamente  favorevoli  ai  nuovi  ordinamenti  nazionali,  spalleggiato 
dai  reggitori  più  illuminati  così  del  Comune  come  della  Provincia,  che  in  lui  ap- 
prezzavano la  dottrina  e  il  carattere  non  meno  che  il  gentiluomo  de*  modi,  della 
parola  e  della  penna,  sul  terreno  politico  combattè  con  vigore,  come  avea  tatto  a 
\l  mteleone,  i  partiti  estremi,  vuoi  in  senso  reazionario  (2),  vuoi  in  senso  repubblicano, 
e  nell'amministrazione  la  pusillanimità,  l'apatia,  la  renitenza  al  fare,  al  progredire 
animosamente.  In  ogni  ordine  del  vivere  pubblico  egli  te'  sentire  la  forte  efficacia 
del  libero  pensiero,  della  sua  carità  di  patria  e  de'  suoi  talenti  pratici.  In 
tutte  le  lotte  amministrative  e  politiche  egli  \u  sempre  in  prima  fila  tra  i  combat- 
tenti in  prò  della  causa  liberali'  progressiva.  Promosse  la  istituzione  di  una  scuola 
tecnica  in    Massa,    e  il   Municipio,   grato   della   riuscita,    volle  che    v'insegnasse  (3). 


(1)  La  vicenda  à.t\\' Apuano    e  esposta  in  una    lettera  del  Chelli  in  data    i  febbraio     1*70  all'egregio  Dott.  Giovanni 

•  1,  oggi  direttore    dell'Archivio  'li  Massa,  che  gentilmente   ce  la    comunica  :  giova    riferirla    cosi    pò  la  storia  lo. 

come   per    la   vita   «lei    nostro. 

«  L'Apuano,  egli  scrive,  nacque  nel  gennaio  del  [864  pò  iniziativa  del   Magenta,  coadiuvato  da  alcuni  professori  del 

'  fra  cui     <  Ascoli,     Claudio   Giorgieri,    Stanislao     listoni,    l'Avv.    Ant.     l'ucci.    Rocco    Vacca. 

Tutti  nte   forni')   un    comitato   direttivo,     e   nei   primi   mesi   li     cose   andarono     per   benino;    ma   sai,    com'è     la     fibra 

d'i  masnf li'  si  stancarono,  o  il  Magenta  rimase  solo.  Il  Magenta  ridusse  le  pubblicazioni  del  foglio  da  din-  per  settimana 
ad  una;  variò  per  un  certo  periodo  di  tempo  anche  il  formato  dando  al  giornale  qnello  di  una  rivista,  ma  verso  la  tini  di  1 
186;  >   egli  pure,     e   l'Apuano  rimase  alcune  settimane   senza  dire/ione.    All'appressarsi   dilla  guerra  del    l8f>0  una 

nuova  direzione  prese  le  redini  del  vecchio  periodico  maasese.  Vi  appartennero  un  Tavani  di  Modena,  vecchio  e  provato 
liberalo,  addetto  allora  al  Provveditorato  degli  studi,  ed  il  preti  Achilli  Sani.  Non  so  quanto  cotesto  durasse,  ma  so  che 
nel   genn..  rnato   io   dalla  campagna   che   ho   fitto   nell'armata   garibaldina,  ed  uscito   da   una   lunga  e  crudele   malat- 

tia che  ne  ricavai,  il  Magenta  era  di  nuovo  direttore  dell'Apuano.  Verso  la  fine  dell'anno  il  Magenta  si  ritirò  di  nuovo 
C  questa  volta  per  sempre.  [I  i  gennaio  [868  fui  io  il  Direttore.  La  tiratura  del  giornali  è  stata  sempre  limitata,  tranne 
in  circostanze  eccezionali;  ma  l'Apuano  e  entrato,  per  cosi  dire  nelle  abitudini  della  città  e  della  Provincia,  ni  Ila  parte 
più  colta  e  distinta  della  popolazione.  Anche  la  sua  influenza  fu  costante.  Parecchie  volte  abbiamo  agitato,  sconvolto. 
•  la  tarantola  addosso  qua  e  là.  Tanto  il  Magenta)  ilw  i"  o  siamo  tirati  addosso  ili  tulle  Inimicizie,  ma  molti-  cose 
da  noi  sognate,  chiesti-,  mentri  ni  ^unn  ci  pensava  neppure,  si  sono  ottenute,  e  molte  altre  che  non  si  ottennero,  noi  le 
sollevammo  in  mezzo,  magari  all'irrisione,  per  portarle  sino  all'    discussioni  dei  consigli  comunale  e  provinciale  »  ecc. 

(2)  Come  a    Montile. ne  c'erano    da  combattere   i   fautori     del     Borbone,   COSÌ     a    Massa   non   mainavano   i     sostenitori   di 
Francesco   V  d'Austria  d'Este,  ■  x-duca  di  Modena,   II-  ggi o,    Mirandola  •    Massa. 

ll'll     novembre    1864     li   lettera,    con     ini     la    Giunta   lo    ringrazia   d'Ila     sua     azione     efficace   a     favore    della 
novella   istituzione  e   lo  nomina  insegnante  di  storia  e  geografia. 

HI* 
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Caldeggiò  la  fondazione  di  un  asilo  d' infanzia  e  fu  de'  commissari  incaricati  di 
raccogliere  i  mezzi  all'uopo  ed  effettuarne  il  disegno,  compagno  a  ragguardevoli 
valentuomini  e  colte  signore  del  luogo  (i).  Patrocinò  la  società  —  Unione  — 
un'accolta  di  giovani  volonterosi  di  spoltrire  l'intelletto  e  temprarlo  alla  disciplina 
degli  studi  (2).  Uomo  d'ordine,  ma  democratico  di  sentimenti  e  di  tendenze,  favo- 
reggiò e  die  impulso  al  mutuo  soccorso  tra  gli  operai  raccolti  in  sodalizio,  che 
lo  vollero  socio  onorario  (3).  Per  incarico  affidatogli  dalla  fiducia  del  Comune, 
salvò  i  rimasugli  del  Monte  di  pietà  pericolante,  formandone  un  primo  fondo 
di  una  banca  mutua  popolare,  a  cui  riuscì  a  dar  vita  mediante  un  sapiente 
statuto.  Coadiuvò  il  valente  scultore  Giov.  Isola  direttore  del  R.  Istituto  di  belle 
arti  nell'  imprimere  vita  alla  istituzione,  nel  cui  seno  tenne  nel  1868  un  discorso 
ricco  d'erudizione  e  smagliante  di  forma  (4),  anche  questo  non  mai  pubblicato.  Una 
quistione  delicata  s'agitò  in  Massa  negli  anni  della  dimora  del  nostro;  la  conserva- 
zione e  l'ingrandimento  della  provincia  ai  suoi  confini  naturali  per  via  dell'annes- 
sione della  Versilia  e  del  Circondario  di  Levante.  La  Deputazione  provinciale,  a 
raggiungere  l'intento,  ricorse  all'opera  delle  persone  più  elette  e  benemerite  del  paese 
per  patriottismo,  per  studi,  per  cognizioni  (5).  Di  questa  commissione  ,  presie- 
duta dal  Cav.  Carlo  Cybeo,  fé'  parte  il  Magenta,  che  nel  1865  scrisse  sull'argo- 
mento un'acconcia  relazione,  degna  della  fiducia  in  lui  riposta,  che  s'ebbe  il  plauso 
del  Consiglio  cittadino  e  provinciale  (6). 

Tratto  dall'  incarico  a  studiare  la  configurazione  e  la  produttività  della  provincia, 
e  sospinto  dalla  virtù  ingenita  dell'  ingegno  suo  a  esercitarla  proficuamente  do- 
vunque e  comunque  le  contingenze,  e,  come  dicono,  l'ambiente  glie  ne  offriva  il 
destro,  s'innamorò  subito  dell'industria  de'marmi  apuani,  di  cui  nessuno  avea  mai 
parlato  con  larghezza  e  dottrina  adeguata  al  soggetto  :  vide  l'importanza  che  avrebbe 
potuto  avere  per  la  regione  e  per  l'Italia  un  lavoro  storico,  descrittivo  e  statistico, 
condotto  con  severità  scientifica  su  questa  massima  produzione  dell'Alpe  racchiusa 

(1)  La  Commissione,  presieduta  da  Ferdinando  Compagni,  ma  che  metteva  capo  al  nostro  quale  redattore  del  giornale 
cittadino,   fu  nominata  dal  Sindaco  Diana  il   23   Aprile   1864. 

(2)  Ne  fu  nominato  socio  onorario  il  4    Febbraio    1866. 

(3)  Quando  il  Magenta  parti  da  Massa,  la  Società  di  mutuo  soccorso  di  questa  città  gli  diresse  una  lettera  (9  ot- 
tobre  1868)  piena  di  caldi  elogi  e  ringraziamenti. 

(4)  «  Ella  (gli  scrivi  l'Isola  in  una  lettera  dcll'8  Giugno  1868;  si  è  mostrato  insigne  maestro  nella  storia  delle  arti  e 
temprato  ai  gravi  principi  della  scienza....  Ella  fu  grande  ne' concetti,  dotto,  nobile,  potente  nella  forza  del  suo  ragiona- 
mento   ». 

(5)  Così  si  esprime  il  Presidente  della  Deputazione  provinciale,  comunicando  al  Magenta  l'invito  a  far  parte  della 
commissione. 

(6)  Cfr.    Una  lettera  di  alto  elogio  della  Prefettura  di   Massa  e  Carrara  al  Magenta  in  data  20  febbraio    1865. 

Sul  soggetto  si  hanno  del  Magenta  a  stampa  due  opuscoli:  Relazione  intorno  al  conservamene  ed  ampliamento  della 
Provincia  d,  Massa  e  Carrara  dettata  dalla  Commissione  eletta  dalla  Deputazione  provinciale.  Massa,  R.  tipografia  Fre- 
diam,  ,865,  in  4  di  p.  12  con  ■  tavola.  -  La  Provincia  di  Massa  e  Carrara  -  In  8  di  p.  8  senza  indicazione  né 
d'anno  né  di  tipografo. 
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dall'Aulella,  dal  Serchio  e  dalla  marina  tirrena.  Si  profondò,  come  solca,  con  tutti 
i  suoi  talenti  nell'argomento,  girò  in  lungo  e  in  largo  i  luoghi  alpestri,  le  vallate, 
i  paesi,  le  cavr  «lei  Massese  e  del  Carrarese;  fattosi  pazientemente  naturalista,  non 
senza  vincere  difficoltà  tanto  più  gravi  quanto  più  egli  era  a  quelle  discipline 
profano,  studiò  sul  serio  la  geologia  del  luogo  eia  mineralogia  de'marmi;  osservò 
i  metodi  tradizionali  d'  escavazione  <•  lavorazione,  la  viabilità,  la  vita  e  i  costumi 
tir-li  operai;  attinse  tutte  le  notizie  occorrenti  sull'esportazione,  sulle  tarine,  sulla 
legislazione,  sul  commercio  marmoreo;  non  disconobbe  alcuno  dei  lavori  che  ave- 
vano attinenza  col  suo  soggetto,  quali  gli  scritti  del  Savi,  del  Repetti,  del  Simi, 
del  locehi;  e  scrisse  nel  1865  una  memoria,  che.  presentata  manoscritta  alla  de- 
putazione provinciale,  parve  ed  era  magistrale,  vuoi  sotto  l'aspetto  scientifico,  vuoi 
nel  senso  economico  e  industriale.  Riconosciuta  officialmente  di  somma  utilità  t  di 
'  interesse  per  la  provìncia  in  quanto  poneva  in  luce  le  ricchezze  minerarie  esi- 
stenti nella  medesima  e  concorreva  a  promuovere  il  maggiore  sviluppo  possibile  alla 
importante  industria  de 'marmi  (i),  il  Magenta  ebbe  facoltà  di  pubblicarla  per  conto 
della  Provincia,  e  un  sunto  ne  uscì  l'anno  stesso  nel   Politecnico  di  Milano. 

Non  pago  del  lavoro  fatto,  egli  prosegui  per  più  anni  a  occuparsi  del  soggetto, 
in  cui  aveva  trovato  una  feconda  sor-ente  di  compiacenze  intellettuali  e  morali,  e 
allargò  e  approfondì  in  ogni  senso  le  ricerche  e  gli  studi.  L'azione  sua  non  fu 
nella  regione  senza  effetti  davvero  notevoli  pel  progresso  dell'industria  marmorea. 
I  possessori  e  coltivatori  di  cave  compresero,  che  occorreva  tesoreggiarle  con 
più  sapienza  e  operosità:  metodi  più  razionali  nel  trarre  e  nel  lavorare  i  marmi 
si  andarono  sostituendo  via  via  agli  empirici  :  con  preparazione  più  acconcia  e 
istruzione  più  adatta  migliorò  così  l'operaio  come  l'artista.  Massa,  fino  allora  pr< ss 
sochè  inerte,  aprì  le  proprie  cave,  che  rivaleggiarono  con  quelle  di  Carrara  e  Ser- 
ravezza,  che  ne  avevano  avuto  tino  allora  il  monopolio:  municipio,  provincia  e 
governo  mostrarono  subito  maggior  interesse  per  un'  industria,  che  era  vanto 
secolare  dell'arte  nazionale.  Il  nome  del  Magenta  divenne  più  che  mai  popolare, 
legato  alla  riconoscenza  di  un'intera  regione,  ch'egli  amò  fortemente,  ma  dalla 
quale  non   fu   meno  riamato   e  stimato. 

indo  nel  Giugno  del  1865  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, retto  allora  dal  Senatore  Luigi  Torelli,  nominò  una  Commissione  coll'inca 
rico  di  studiare  le  condizioni  dell'industria  dei  marmi  nel  Massese,  nella  Versilia  e 
nel  Carrarese,  onde  agevolare  al  governo  1'  opera  legislativa  sulla  medesima,  il 
Magenta  fu   chiamato   a   farne  parte  (2);   e   nel    i<Xoo   ne   dettò  la  relazione,   ritessuta 

1  ir.  Estratto    dal  verbale  delle   dettberaaoni  latte  dalla    Deputazione  provinciale  «li    Massa    Carrara.    Seduta    'l'I 

Aprile    IV 
;     I  riedette    il  Conun.   Giorgini,  allora  deputato  :  col  Magenta  ne  furori  membri  il  Prof.  Siccardi  della  Camera 

iti  commercio   ili   Carrara,    il    Prof,   (occhi     direttore   del   gabinetto     geologico   del    K.    Ma*  o   (li    tis.   e   iter,   nat.   di   Finn/'. 
il  Cav.   Vannucci  gonfaloniere  di  Serrave/za. 
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con  maggior  copia  di  notizie  statistiche  e  con  sensati  consigli  di  pratici  provve- 
dimenti, sulla  memoria  dell'anno  precedente,  che,  pubblicata  in  opuscolo  speciale  a 
Firenze  (i),  gli  procurò  assai  credito  presso  il  governo  e  lode  da  parte  d'  uomini 
assai  autorevoli.  Il  Ministro  Torelli  ne  elogiava  il  raro  ingegno  e  collocava  lo 
scritto  del  Magenta  tra  que'poehi  capaci  di  porre  la  nazione  su  quella  via  che  solo 
potea  farla  rifiorire  economicamente:  e  così,  egli  diceva,  n'avessimo  molti  di  consì- 
mili. «  Volesse  Dio,  gli  scriveva  Cesare  Correnti  (2),  che  mi  capitassero  di  spesso 
aiuti  come  questi  nel  noioso  compito  assuntomi  di  tener  conto  delle  cose  stati- 
stiche italiane  » .  «  Ho  letto  il  suo  pregiatissimo  lavoro  con  molto  piacere,  (suona 
una  lettera  del  Conte  Luigi  Cibrario,  segretario  del  Gran  Magistero  dell'ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  medesimo  che  dopo  la  lettura  del  discorso  di  Tropea  lo 
aveva  animato  a  proseguire  nello  studio  delle  scienze  economiche)  avvegnacchè 
dall'accesa  volontà  di  fare  il  bene  che  si  scorge  nel  suo  scritto,  non  vadano  di- 
sgiunte elevatezza  d'idee  e  singolare  venustà  di  forma  (3)  ». 

Né  lodi  meno  lusinghiere  gli  tributarono  il  Broglio,  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  che  proponevasi  di  far  capitale  in  ogni  occasione  dell'ingegno  e  della  dot- 
trina sua  (4),  Iacini  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  il  Ricasoli,  il  La  Marmora, 
il  Promis,  né  gli  lesinarono  encomio  i  Prefetti,  succedutisi  al  governo  della  pro- 
vincia di  Massa  e  Carrara,  i  quali  gli  si  professarono  amici,  si  valsero  del  con- 
siglio e  dell'opera  sua,  e  a  lui  attestarono  così  in  pubblico  come  in  privato  mas- 
sima estimazione.  Piacemi  ricordare  fra  questi  Andrea  Calenda,  oggi  Senatore  del 
Regno,  spirito  colto  e  gentile  (5),  che  ne)  suo  vario  pellegrinaggio  prefettizio  ricordò 
sempre  con  sincera  ammirazione  il  Magenta,  ne  pronosticò  e  seguì  con  amicizia 
la  onorata  carriera,  partecipò  con  tenerezza  così  alle  consolazioni  come  alle  tri- 
stezze intime  di  lui  e  della  sua  famiglia.  La  corrispondenza  di  questo  egregio  fun- 
zionario col  Magenta  (spesseggia  specialmente  tra  il  1866  e  1872),  ricca  d'idee  e 
di  addottrinate  discussioni  di  politica,  di  storia  e  di  letteratura,  avvivata  da  un 
fresco  ed  elegante  ricambio  di  sensi  elettissimi,  è  tra  quelle  che  onorano  chi  manda 
e  chi  riceve. 

La  memoria  del  1865  e  la  relazione  del  1866,  ampliate  e  integrate  nella 
parte  così  storica  come  pratica,  arricchite  di  dati,  documenti,  tavole  illustrative,  e 
illeggiadrite  nella  forma,  divennero,  cinque  anni  dopo,  la  monografia  compiuta  che 
uscì  coi  tipi  eleganti  del  Barbera  (6),  dedicata  al  Deputato  Comm.  Giorgini,  con  pa- 

(1)  V industria    dei  marmi    di  Carrara,  Massa  e  Scrravezza  ;  Firenze,   Tipografia  del    regno  d'Italia    di  G.   Faziola, 
1866  in  8. 

(2)  Lettera  in  data   13   novembre   1866. 

(3)  Lettera  in  data  8    aprile   1865,   diretta  al  Magenta,     non  appena  questi    ebbe  pubblicato  il  suo  primo  scritto  sul- 
l'industria nel    Politecnico. 

(4)  Lettera  in  data   12   aprile   1867. 

(5)  Lettera  4   marzo   1868. 

(6)  L'Industria  dei  marmi  apuani;  Firenze,  Barbera  1871. 
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rote,  in  «vii  torte  insieme  <•  gentile  vibra  la  corda  del  pattriottismo  ;  e  ben  glielo 
not.iv.i  quel  superstite  intemerato    d'una    generazione  di  martiri,  il  conte   Senatore 

Giovanni  Arrivabene  (i).  Il  libro  nella  sua  torma  definitiva  fu  giudicato  universal- 
mente opera  egregia  e,  tradotto  anche  in  Germania,  diede  nominanza  più  larga  <• 
seria  al   Magenta,  che  ne  trasse  argomento    a    temprare    l'ingegno  a  più    vasti    e 

faticosi  lavori.  Parole  di  alto  encomio  indirìzzavagli  la  Deputazione  provinciale  di 
Massa  (2):  il  municipio  nella  seduta  ilei  22  Mar/o  1.S71  gli  decretava  unanime  la 
cittadinanza  d'onore  (3):  ammirazione  e  grato  animo  significavaglì  la  Camera  di 
commercio  di  Carrara  (4).  L'accademia  di  belle  arti  della  stessa  città  lo  acclamava 
socio  onorario  per  l'opera  che  aveva  meritato  <•  il  plauso  dei  dotti  e  la  riconosce* 
di  (/ita/iti  /ialino  a  cuore  il  hene  del  suolo  nativo  (5),  e  gli  offriva  in  dono  un  ma- 
gnifico busto  in  marmo,  opera  del  bravo  scultore  Ferdinando  Pelliccia,  Direttore 
di  quell'artistico  istituto  (6).  Il  Ministero  dell'istruzione  gli  assegnava  un  premio  pei 
meriti  notabili  del  libro  e  per  le  benemerenze  dell'autore  verso  l'istruzione  popolare  (7). 
Elogiarono  la  monografia  del  Magenta  geologi  eminenti,  quali  il  Bombicci  e  lo 
Stoppani  (8),  economisti  come  il  Messedaglia,  il  Lampertico,  il  Rossi,  uomini  di 
stato  e  di  scienza,  (piali  il  Berti,  il  Sella,  il  Giorgini,  il  I  aizzati,  il  Minghetti.  Il 
«piale  auguravasi,  che  il  libro  del  nostro  -<  fosse  letto  da  molti  in  Italia  e  che  tanta 
ricchezza  si  svolgesse  a  beneficio  del  paese  e  di  tutta  la  nazione  »:  «  preme,  egli  dice, 
persistere  nel  diffondere  un  concetto  giusto  della  importanza  dell'industria  mar- 
morea, e  il  Magenta  1'  ha  saputo  fare  ottimamente  e  ne  merita  grande  rico- 
noscenza (9)  ».  Nino  Bixio  dell'industria  marmifera  sollecito,  anche  perchè  in 
essa  interessato,  gli  scriveva  ammirato,  lo  richiedeva  di  consigli  (io),  e  del  libro 
del  Magenta  fece  splendido  elogio  alla  Camera  dei  deputati. 

Né  questo  così  pieno  consenso  di  laude  fu  effetto  d'indulgenza  cortes"  0 
amichevole,  né  di  altre  cagioni  estrinseche  al  pregio  reale  del  lavoro;  che  vera- 
mente in  esso  lo  scienziato,  lo  storico,  l'economista,  il  cittadino,  l'artista  si  contem- 
perano così  squisitamente  da  produrre  un  tutto  pressoché  in  ogni  senso  perfetto  :  la 
parte  dottrinale,  statistica  e  narrativa  e  fusa  egregiamente  colla  descrizione  e  rap- 
presentazione geniale  dei  luoghi,   delle   cose,   delle  persone;   la  bontà  dei  pensieri   e 

(1)  Lettera  in  data    14   marzo    1871. 

(2)  Comun.   ulT.   in   data    12   marzo    1871. 

(3)  Comun.   del   Sindaco  di    Massa   in   data    :,   aprile   del    I87I. 

(4)  Lettera  della   Presidenza  in   data   22   mar/o    [871. 

(5)  Comun.   in   data   7   tfiu^no    1871. 

•  in  marmo    bianco  e  ritrac  le  sembianze    giovanili  del  Dostro:  il  piedistallo  e  la    colonna  bellissima  «lì 
no  son  formati  di  molteplici  qualità  di  marmi  prodotti  dalle  alpi  apuane. 

(7)  Comun.   in  data  (>  jiiu^no    1X71. 

(8)  Lo  citano  entrambi   nelle  loro  opere. 

(9)  Lettera  in  data   28   marzo    1S71. 
(io)   Lettera  in  data   12   giugno    1871. 
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la  convenienza  delle  proposte  pratiche  si  sposa  alla  lucidità  ed  eleganza  del  det- 
tato :  le  materie  più  aride  e  più  sorde  a  rispondere  all'intenzione  dell'arte  hanno 
un'esposizione  che  non  pur  si  concilia,  ma  affascina  le  qualità  più  svariate  di  lettori. 
Il  capitolo  secondo,  in  cui  traccia  la  storia  dell'industria  marmorea  dall'età  romana 
a  tempi  nostri,  è  frutto  di  ricerche  affatto  originali:  il  sesto  è  un  quadro  compiuto 
dell'attività  e  potenzialità  economica  di  Massa  e  Carrara;  l'ottavo,  in  cui  studia  e 
ritrae  gli  abiti,  l'educazione,  i  guadagni,  il  presente  e  l'eivvenire  degli  operai, 
discorre  con  moderna  coscienza  dei  rapporti  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  e  tocca 
il  problema  sociale  con  senso  di  giustizia  e  di  umanità;  e  qui,  come  altrove,  hai 
pagine  di  vera  bellezza  artistica  (i).  Tutto  il  libro  è  poi  compenetrato  di  un  alto 
senso  d'italianità  e  di  una  fede  intensa  nella  instaurazione  economica,  civile,  reli- 
giosa e  morale  della  patria  (2). 

Cotanto  equilibrio  di  facoltà,  versatilità  d'attitudini,  maturità  e  compostezza 
di  scrittore  non  potevano  non  suscitare  in  un  giovine  appena  trentenne  un'  am- 
mirazione sincera,  e  speranza  legittima  di  opere  più  ampie  e  gravi. 

Come  nella  regione  deliziosa  de' marmi  il  Magenta  ebbe  dischiusa  una  palestra 
acconcia  al  suo  ingegno  multiforme,  così  vi  rinvenne  un  nutrimento  vitale  al 
cuore  esuberante  d'affetti  nella  dimestichezza  e  nell'amicizia  intima  di  Giambattista 
Giorgini.  E  ventura  per  tutti  imbattersi  nella  vita  con  uomini  di  mente  e  d'animo 
elevato,  che,  apprezzandoci  con  sicuro  e  schietto  giudizio  per  quel  che  siamo,  ne 
guidino  a  seguire  costantemente  senza  incertezze  e  deviazioni  la  nostra  stella.  Fu 
ventura  grande  pel  Magenta  trovare  un  consigliatore  affettuosissimo,  un  maestro 
sapiente  nel  genero  di  Alessandro  Manzoni,  nel  famigliare  di  Gino  Capponi,  nel- 
l'amico del  Giusti  e  di  Massimo  d'Azeglio,  nel  compagno  autorevole  del  Ricasoli 
del  Minghetti,  del  Sella,  del  Lamarmora.  Intelletto  potente  e  limpidissimo  col  senso 
pratico  di  un  toscano  antico,  dotto  nella  storia,  nelle  scienze  politiche,  nel  diritto, 
con  rara  cultura  letteraria  e  filologica,  scrittore  magistrale  e  in  prosa  e  nel  verso 
italiano  e  latino,  cuor  delicatamente  sensitivo  e  carattere  fermo  e  specchiato, 
quando  nel  1864  lo  conobbe  il  Magenta,  più  giovine  di  lui  di  ventun  anno,  era 
uno  degl'insegnanti  più  insigni  dell'Ateneo  pisano  sulla  cattedra  già  tenuta  dal 
Carmignani,  il  deputato  più  autorevole  della  provincia  di  Massa,  una  delle  forze 
maggiori  della  parte  moderata  in  Toscana.  Coadiuvava  allora  il  gran  Lombardo  a 
districare  la  dibattuta  controversia  sulla  lingua,  a  rinnovare  l'eloquio  e  lo  stile 
della  moderna  prosa  nazionale:  alla  letteratura  politica  avea  dato  i  due  stupendi 
scritti  sul  dominio  temporale  dei   papi  (3),   e  Dell' Unità  a"  Italia   in  ordine  al  Diritto 

(1)  Cfr.  pag.   78-79,  93-94,    104,    105,    106  ecc. 

(2)  Cfr.  specialmente  p.   91,    108,    109,    150,    151. 

(3)  Firenze,   Barbera,    1859. 
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N    ria     i),  letti    e  ammirati    dal  nostro,    che    co' pensamenti    misurati  e  ret- 
tissimi in  essi    esposti  consentiva  sostanzialmente. 

S  dall'indole   sua  a  porre  sempre    in  alto  la    mira,  egli    fu  attratto  da 

una  folte  simpatia  riverente  verso  il  valentuomo  toscano,  che  ne  intuì  su- 
bito il  fervido  ingegno,  la  tenacia  delle  convinzioni  e  la  gagliarda  virtù  ope- 
rativa ;  lo  ricambiò  di  stima  e  di  affetto  sincero,  e  strinse  con  lui  un'amicizia, 
che,  salda  e  tenerissima  insieme,  non  cessò  se  non  colla  morte  del  nostro.  Con 
lui  e  per  lui  combatte  il  Magenta  in  quegli  anni  battaglie  politiche  ardenti:  da 
lui,  che  alla  industria  de' marmi  e  alla  prosperità  della  provincia  aveva  speciali  in- 
teressi, tu  incoraggiato  e  agevolato  nella  composizione  della  monografia  relativa. 
Della  mente  e  dell'animo  del  Magenta,  sinché  questi  fu  a  Massa,  il  Giorgini  tenne 
con  paterna  benevolenza  le  chiavi:  ne  moderò  talvolta  la  foga  del  pubblicista, 
sempre  disposto  a  immolare  alla  bontà  della  causa  il  vantaggio  proprio;  lo  rin- 
francò e  confermò  più  che  mai  nelle  dottrine  e  negl'intendimenti  del  partito  conti- 
nuatore delle  tradizioni  cavouriane  ;  ondeggiante  il  Magenta  per  alcun  tempo 
sull'ordine  di  studi  a  cui  particolarmente  dedicarsi,  e  sulla  carriera  da  percorrere, 
amministrativa  o  didattica,  il  Giorgini  lo  determinò  a  restare  nell'insegnamento  e 
addirsi  tutto  alle  materie  storiche  e  politiche  (2),  eccitandolo  a  librare  sempre  più 
in  alto  e  a  spaziare  più  in   largo  l'esercizio  dell'ingegno. 

Anche  dopo  il  rimpatrio  del  Magenta  a  Pavia,  ci  lo  accompagnò  e  sorresse 
nelle  nuove  lotte,  ne  patrocinò  le  legittime  aspirazioni,  a  lui  fu  conforto  massimo 
ne' giorni  di  scoraggiamenti  e  d'ambasce.  Nò  il  nostro,  vicino  o  lontano,  gli  fu 
dammeno  nell'  espansione  sincera  dell'anima,  nella  sollecitudine  pronta  e  squisita 
per  ogni  cosa  che  toccasse  l'amico,  nella  bene  augurata  applicazione  delle  sue 
facoltà  con  effetti  fecondi  alla  ricerca  ilei  vero,  all' effettuazione  del  bene,  rei- 
venti  anni  continuò  a  mandargli  in  dono  pel  capo  d'anno  un  grosso  panettone.  , 
il  giorno  dell'arrivo  in  casa  Giorgini  era  una  testa,  un'evocazione  di  cari  e  delicati 
ricordi,  susseguito  da  uno  scritto  immancabile  dell'uomo  egregio,  che  allietava  il 
cuore  del   nostro  con   ripercussione  gioconda   in   tutta  la   sua   famiglia. 

Oltre  centocinquanta  lettere  del  Giorgini  al  Magenta,  che  abbracciano  poco  men 
d'un  trentennio  dal  icSo^  al  [893  ine  certo  deve  ad  esse  corrispondere  un  numero  in 
feriore  di  lettere  da  parte  di  questo  a  quello),  sono  documento  notevole  della  natura 
elettissima  di  entrambi,  tanto  più  prezioso,  (pianto  è  più  nota  la  ritrosia  dell'  uno  allo 
scrivere,  e  quasi  proverbiale  in  lui  una  tal  quale  inerzia  di  volere  in  contrasto  coir  in- 
gegno, appuntatagli  garbatamente  dal  Bonghi,  che  l'ima  <■  l'altro  disse  senza  confini(3). 

(I)   Milano.    Rodatili.    1861. 

:     Sono  belle  e  sensate  in  proposito  alcune  lettere  del  Giorgini  al  nostro,  6  dicembre    1868,    16  febbraio,    M>  novem- 
bre  187 1. 

(3)  Cfr.   Alessandro  MoHMOm,   la  lingua  italiana  e  le  scuole,  prefaz.  ai  Promessi  Sposi,  Q<  U'edizione  comparata  del  Folli, 
Milano,  Briola  e  Bocconi,    1877.  IV 
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Io  non  so,  se  il  venerato  statista  toscano  conservi  le  lettere  del  Magenta, 
come  noi  conserviamo  gelosamente  le  sue  :  ma,  se  fosse  il  caso  di  pubblicare, 
quando  che  sia,  siffatta  corrispondenza,  pochi  epistolari,  io  penso,  potrebbero  pa- 
reggiarla non  tanto  per  la  importanza  delle  cose  di  cui  discorrono,  che  è  molta, 
quanto  per  la  bellezza  e  bontà  profonda  delle  due  anime  che  vi  si  rispecchiano, 
per  la  intima  italianità  e  umanità  de'pensieri  e  de'  sentimenti,  pel  magistero  della 
forma.  Che,  se  le  lettere  giorginiane  sono  sempre  piccoli  capolavori  di  composi- 
zione, purissime  d'  eloquio,  fini ,  spigliate,  evidenti  di  stile,  indubbiamente  supe- 
riori a  quelle  del  Giusti,  a  cui  fra  tante  qualità  buone  non  mancano  mende;  il 
Magenta  fu  scrittore  di  lettere  (e  cogli  amici  n'  era  prodigo)  incomparabile  per 
signorile  decoro,  per  elegante  e  nervosa  spontaneità,  per  efficacia  persuasiva. 
V  ha  chi  ha  giudicato  il  genero  del  Manzoni  uno  scettico  ;  il  Magenta  contrastò 
sempre  all'erroneo  giudizio;  e  non  a  torto:  la  corrispondenza  col  nostro,  la  cui 
lettura  a  me  è  stata  alimento  spirituale  e  dilettazione  artistica,  ne  induce  a  con- 
sentire con  lui. 

Una  tinta  di  tristezza  vi  è  largamente  diffusa,  è  vero  ;  ma  è  sensitività  di  spirito 
delicato,  rimpianto  di  persone  e  cose  dilettissime  per  la  puntura  della  rimembranza  : 
un  certo  pessimismo  colora  non  di  rado  la  visione  del  presente,  ma  è  giudizio 
quasi  sempre  sensato  di  chi  ha  molto  appreso  dalla  esperienza  della  vita  pub- 
blica ;  è  amarezza  per  la  discesa  del  valore  che  rifugge  da'  modi  intemperanti  e  ino 
nesti,  disgusto  pel  ciarlatanesco  e  mediocre  che  briga  e  riesce.  Il  suo  scritto,  anche 
nell'espansione  confidente,  o  rampogni  gli  errori  e  le  colpe  del  suo  partito,  i  vacil- 
lamenti e  le  transazioni  interessate  del  governo  ;  o  censuri  acerbo  1'  opera  nefasta 
degli  avversari;  o  commenti  la  storia  contemporanea  (le  vicende  del  1866,  1867 
e  1870  lo  hanno  interprete  severo  (1)  e  giudice  liberissimo);  o  s'accori  pe'mali,  che 
travagliano  la  nostra  vita  politica,  o  ne  vaticini  con  accorgimento  la  declinazione  in 
peggio,  è  sempre  alto  di  pensiero,  e  move  da  sentita  e  cosciente  bramosia  del  meglio. 
Non  sempre  il  Magenta,  pur  avendo  con  lui  tanta  affinità  di  spirito  e  di  pensiero,  gli 
consente  :  più  giovanilmente  fervido  ed  espansivo,  più  idealista  nel  giudizio  delle  per- 
sone e  degli  avvenimenti,  più  pronto  e  risoluto  all'  azione,  non  perde  mai  la  indi- 
pendenza dell'intelletto  e  dell'animo  suo:  e  l'amico,  che  ne  vede  il  dritto  zelo  e  ne 
apprezza  l'efficacia  pratica,  non  ne  comprime  gli  slanci,  non  lo  ritiene  da  iniziative 
ardimentose  e  ne  seconda  la  fede  inconcussa  nel  compimento  de'  destini  italici  e 
neh'  avanzamento  civile  della  patria.  «  Si  rallegri  —  gli  scrive  quando  il  Magenta 
nella  scala  dell'  insegnamento  era  salito  al  grado  superiore  —  come  gli  amici  suoi 


(1)  Sono  di    vera  importanza    politica  le    lettere  in    data  2     Maggio,     1     Giugno,     30    Agosto     1866,    15   aprile  r867, 
13  settembre,   25   ottobre,    4  novembre   1870. 
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si  rallegrano  della  via  che  gli  si  schiude   din. m/i    e  nella  quale  Ella  non    entra  di 

Certo  che  per  correrla  tutta.  Nella  quale  Ella  non  tarderà  a  prendere  quell'alta 
posi/ione  che  il  suo  ingegno  e  i  suoi  studi  gli  hanno  destinata  nel  mondo,  e 
della  «piale  Ella  darà  ragione  a  chi  ha  promesso  di  lei  e  per  lei  tutto  quello 
ch'Ella  saprà  mantenere  ».  E  dopo  la  pubblicazione  del  libro  sui  marmi:    «  Non 

lo   SO   dire    il    piacere,    che    provai    per     quello    che     il     Minghetti,    il    Berti,    il    Messe- 

daglia  me  ne  dissero.    Riceva  dunque,  mio    (aro    Magenta,  un    abbraccio    da    chi 

non  potendo  pure  aiutarla,  segue  coli' occhio  e  col  cuore  ogni  passo  ch'Ella 
va  tacendo  nel  mondo,  lo    segue  con    un    affetto  e  con    gioia    che  ai  capelli  miei 

bianchi  Ella  permetterà  di  chiamare  paterna,  e  mi  lasci  anche  dire  per  questa 
volta  tanto  con  una  specie  di  compiacenza  <•  d'orgoglio  (i)  ».  Infatti    egli  aveva 

sollecitato  il   Ministro  Torelli  alla  nomina  della  Commissione  siili"  industria  de*  marmi. 

Pochi  davvero  possono  vantarsi,  gli  avea  scritto  in  un'altra  contingenza,  di 
sentire  come  lei  l'amore,  la  passione  della  giustizia,  (he  |  )io  la  benedica  (2)  »!  E 
altrove:  «  Ella  veramente  può   dire  di    sé 

....  io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira  noto   e  a  quel   modo 
Che    detta    dentro,    vo    significando. 
E  l'amore  suo    e  sempre  amore  all'ingegno,   alla    virtù,  ed   è  così    esso  stesso   in- 
gegno   e    virtù  (3)    ».    E    dopo  una    forte    delusione    attinente    alla    vita  pubblica, 
«  Coraggio,  scrive;   a  lei,   a  loro  giovani  tocca  venire  avanti   per  far  meglio  di  noi, 

nerazione  fiacca  e  direi  colpita  di  anticipata  decrepite/za.  Tristis  est  anima  mea. 
Ma  Lei  non  mi  voglia  mcn  bene  per  questo  (4)  ».  E  rispondendo  a  una  lettera 
di  proponimenti  profìcui  per  la  cittadinanza  massese  da  parte  del  Magenta,  gli  dice  : 
«  Della  vita  operosa  e  spesa  all'ingrosso  e  al  minuto  (che  è  il  più  difficile  e  raro 
e  utile  modo  di  spenderla)  a  benefizio  del  paese  mi  rallegro  con  lei;  e  in  Italia, 
dove  tutto  è  da  fare,  dove  tutto  incomincia,  vorrei  che  vite  giovani  come  la  sua 
e  ricche  d'  anni  avvenire,  se  ne  svegliassero  molte.  Noi  abbiamo  dissodato  e  di- 
velto il  terreno:  a  loro  tocca  seminare  e  raccogliere  (5)  ».  Ventisette  anni  dopo 
suggellava  quest'  affetto  non  adombrato  mai  da  alcuna  nube,  sempre  caldo  e  vivo 
come  il  primo  giorno,  in  una  lettera  bellissima  fra  tutte,  per  intimità  di  mestissimi 
sentimenti  ,    di    cui    mi    piace    riferire    una    parte  :     «    L'  ultimo    giorno    dell'  anno 

da   un   pezzo  per  me,   mio  caro   Magenta,   il   più   triste   —   una  dolorosa   rassegna 


(1)  Lettera  in  data    18   Marzo    1871. 

(2)  Lettera  in   data    1 7   Febbraio    !  8 

(3)  Lettera   16   Maggio    186;. 

■  ttcra    IO  Giugno    1867. 
(5)  La  lettera  senza  data  risale  certo  al    1865. 
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di  amici  che  lo  incominiarono  meco,  e  non  ne  videro  meco  la  fine  —  un  senso 
sempre  più  doloroso  del  vuoto  che  mi  si  allarga  d'  intorno,  e  mi  lascia  sempre 
più  solo  in  un  mondo,  al  quale  ho,  si  può  dire,  cessato  di  appartenere.  Ella  può 
immaginarsi  di  quale  conforto  mi  siano  in  queste  disposizioni  di  spirito  le  assi- 
curazioni di  un  affetto,  del  quale  nessuno  mi  ha  accompagnato  più  costante  e  più 
fido  nel  corso  di  un'assai  lunga  vita.  Questo  affetto  io  lo  ricambio,  mio  caro  Ma- 
genta, dal  fondo  del  cuore,  la  sola  parte  di  me  che  rimanga  intera  e  nella  quale  mi 
paia  di  non  sentire  ancora  i  guasti  del  tempo  (i)  ».  E  in  un  esemplare  dell'  ode 
carducciana  alla  Regina,  da  lui  classicamente  tradotta  in  alcaica  latina,  sintetizzava 
la  ormai  antica  corrispondenza  d'  amorosi  sensi,  scrivendo,  d'  inviarlo  al  Magenta, 
del  quale    nessun  amico  ebbe  più  caro  e  pochi  cari  ugualmente. 

Ma  è  tempo  che  lo  seguiamo  più  da  vicino  a  Pavia,  dove  trasferito,  senza 
averlo  cercato,  dal  ministro  Broglio,  con  decreto  del  20  settembre  1868,  a  inse- 
gnare storia  nel  R.  liceo  U.  Foscolo,  stette  tutto  il  resto  del  viver  suo.  Massa 
ne  sentì  il  danno  e  lo  rimpianse  sinceramente.  L' Apuano  si  fé'  interprete  del 
rincrescimento  di  un'  intera  cittadinanza.  Il  prefetto  Raffaele  Cassitto,  che  un  anno 
prima,  inaugurando  la  sessione  ordinaria  del  consiglio  provinciale,  in  un  discorso 
messo  poi  a  stampa,  aveva  reso  pubblico  omaggio  ai  meriti  insigni  del  Magenta 
verso  la  provincia,  gli  scriveva  :  «  Io  considero  il  suo  allontanamento  da  questa 
città  come  una  sventura  pubblica.  Ella  lavorò  per  lo  sviluppo  non  solo  delle  in- 
intelligenze  ma  della  vita  materiale  di  questa  città  tanto  nelle  lezioni  quanto  nei 
suoi  scritti . . .  Ella  tutta  rivelò  la  bellezza  di  questi  marmi  e  diede  un  potente 
impulso  a  questa  industria.  Patriotta  integro  e  laborioso,  col  suo  esempio,  colle 
sue  parole,  colla  sua  ben  acquistata  influenza  molto  giovò  alla  causa  dell'  ordine 
e  della  vera  e  onesta  libertà.  —  Il  desiderio  della  di  lei  persona  sarà  sempre 
vivo  in  coloro  che  ebbero  la  sorte  di  conoscerla,  avvicinarla,  ed  ammirare  le  im- 
mense doti  del  suo  cuore  e  della  sua  mente  (2)  » .  E  poiché  il  nostro  non  aveva 
taciuto  al  Giorgini  il  dolore  di  separarsi  da  un  paese  così  prodigo  di  affetti  per 
lui,  questi  soggiungevagli  :  «  E  che  cosa  poteva  darle  Massa  oramai  più  del  bene 
eh'  Ella  ci  ha  fatto,  e  gli  affetti  che  ci  lascia  come  memoria  che  le  sarà  e  dovrà 
esserle  cara,  ma  nella  quale  Ella  non  vorrebbe  certo  vedere  circoscritto  un  av- 
venire, che  a  Lei  giovane  e  operoso  si  annuncia  con  ben  altre  promesse?  Animo 
dunque,  mio  caro  Magenta,  e  sopra  tutto  non  guardi  indietro  (3)  ».  E  il  Magenta 
rinfrancato,  corse  animoso  il  nuovo  agone  che  gli  si  schiuse  dinanzi. 

Io  non    ritesserò  la  vita    del  nostro  in  Pavia    così  particolareggiata  nel  modo 

(1)  Lettera  del  4  Gennaio   1892. 

(2)  Lett.  in  data  6  ottobre  1868. 

(3)  Lett.   26  ottobre  1868. 
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che  m*  è  parso  opportuno  fare  qui,  vuoi  perchè  è  dessa  ai  suoi  concittadini  più  nota, 
vuoi  perchè  l'indole  1 1« -1 1< >  scritto  vuole  che  io  lo  contenga  entro  discreti  confini. 
Basterà  toccare  sulle  lineerà  tracciate  gli  aspetti  multiformi  della  sua  meravigliosa 
attività.  Che  nota  essenziale  del  Magenta  fu  l' esercizio  vario  dell'ingegno  e  del  vo- 
lere, I'  applicazione  del  pensiero  all'  a/ione,  il  culto  della  scienza,  l'insegnamento  per 
1'  educazione  alla  vita  pubblica.  Impulso  -  una  natura  eminentemente  buona  e  al- 
truistica, congiunta  con  un  desiderio  intenso   ili  uscire  della  schiera  volgare:  nu    o 

-  un  intelletto  r.ipido  nel  percepire,  assimilare  e  Cogliere  il  vivo  delle  cose,  agile 
e  duttile  in  tutte  le  torme  del  ragionamento,  una  parola  pronta,  calda,  persuasiva, 
una     volontà   ferma   e   dall' opposi/ione    latta   più     resistente;    fine   -   il    bene     comune. 

Quello  che  il  Magenta  ha  tatto  in  Pavia  nei  cinque  lustri  di  sua  dimora,  è  pre- 
sente alla  memoria  e  altamente  apprezzato  da  (pianti,  dentro  e  fuori  il  suolo  natio, 
ne  hanno  seguito  la  vicenda  con  l'animo,  che,  scevro  di  partigianeria  «  e  vede  e 
vuol  dirittamente  ed  ama  »  ;  ma  non  ò  tacile  ridire:  che  egli  informò  dell'essere 
suo  tutta  la  vita  complessa  della  città.  Non  v'  ha  cosa  bella  e  utile  compiutasi  in 
quegli  anni,  che  non  l'abbia  avuto  o  iniziatore  o  cooperatore:  delle  istituzioni  cit- 
tadine alcune  ripetono  1'  origine  da  lui  ;  pressoché  tutte  la  conservazione  e  il  mi- 
glioramento :  le  manifestazioni  della  vita  pubblica,  che  non  contrastassero  al  prin- 
cipio liberale  monarchico,  1'  ebbero  tutte  o  alla  testa  o  partecipe.  (  )gnuno  sa,  che  in 
Pavia  le  passioni  politiche  sono  state  sempre  assai  acute,  e  la  parte  avversa  alle  isti- 
tuzioni ha  quivi  avuto  per  tempo  non  breve  preponderanza.  Il  nostro  non  disconobbe 
né  le  difficoltà,  nò  le  asprezze,  nò  i  pericoli  a  cui,  impegnandosi  nella  lotta,  sarebbe 
andato  incontro:  ma  conscio  della  sua  forza  intellettuale  e  morale,  francheggiato 
da  un  senso  profondo  del  dovere  e  della  disciplina,  egli  non  era  uomo  da  chiu- 
dersi nell'egoismo  inerte,  che  i  pusillanimi  o  gl'inetti  son  usi  coonestare  sotto 
specie  di  ipocrita  modestia:  rimase  incessantemente  sulla  breccia,  paladino  ga- 
gliardo di  parte  moderata:  nù  amore  del  quieto  vivere,  né  timor  di  sconfitta,  nò 
minaccia  di  offese  o  danni  peggiori,  lo  ritrassero  mai  dal  compiere  opera,  che,  con- 
sentanea  .die  sue  convinzioni,   gli   paresse   buona  e  feconda  di   sani   effetti   civili. 

Di  fede  ingenua  e  di  carattere  cristallino,  ebbe  in  disdegno  i  mezzi  termini, 
le  simulazioni,  gli  ondeggiamenti,  le  transazioni  calcolate,  le  codardie  d'ogni  natura. 
La  politica  militante  lo  trasse  nelle  sue  spire,  sottraendo,  anche  più  del  dovere,  lo 
nziato  e  lo  storiografo  dall'indagine  e  dall'applicazione  agli  studi  sereni:  ma 
habent  sua  lata  anche  gli  uomini,  cui  natura  fu  larga  d'ogni  abito  destro:  né  è 
giusto  dolersi  dell'albero,  che  per  abbondanza  di  succhi  vitali  vigoreggia  ed  espande 
i  suoi  folti  rami.  E  ragion  vuole  si  affermi,  che  1'  attività  grande  del  pubblicista  e 
del  pugillatore  civile  non  gì' impedì  mai  di  profondarsi  nelle  indagini  più  severe 
ed  erudite,  e  lasciare  opere  di  tal   mole  e  pregio  che  non   morranno.  In   Carlo  Ma- 
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genta  la  politica  non  fu  né  un'ambizione,  né  mezzo  di  lucro,  né  palestra  d'intrigo; 
ma  passione  prepotente  di  ben  fare  connaturata  col  suo  spirito  eminentemente  so- 
ciale, coscienza  moderna  di  cittadino,  sentimento  intenso  d'italiano,  figlio  di  una 
patria,  che,  rivendicata  di  recente,  voleva  e  vuole,  per  rifarsi,  tutti  diretti  a  sé  i  ta- 
lenti e  le  energie  migliori  :  e  tanto  maggiore  a  lui  compete  la  lode,  quanto  minor 
prò  e  soddisfacimento  raccolse  dal  far  copia  di  sé  all'  universale  ;  che  diminuzione 
di  sostanze  e  inciampi  a  cogliere  allori  altrimenti  incontrastati,  e  amarezze  infinite 
a  lui  vennero  di  là,  donde  il  volgo,  e  dotto  e  indotto,  reputa  non  s'  abbia  a  trarre 
che  vantaggio,  comunque  non  sempre  meritato.  Oratore  e  scrittore,  in  cui  il  pen- 
siero netto  e  composto  pigliava  sempre  animazione  e  colore  dall'  affetto  intimo, 
vivamente  percosse  negli  sterpi  infruttuosi;  ma,  cavaliere  senza  macchia  della  pa- 
rola e  della  penna,  rispettò  ogni  cosa  e  persona  rispettabile;  non  perturbò  né 
contristò  mai  le  coscienze  rette,  sotto  qualunque  bandiera  militassero ,  coli'  occhio 
della  mente  sempre  fisso  all'idea:  se  contrastò  con  raro  coraggio  civile  all'irrom- 
pere di  smodate  passioni ,  al  dilagare  della  licenza  e  della  volgarità,  caldeggiò  con 
ardenza  ancor  maggior  ogni  forma  di  elevata  cultura  e  di  progresso  verace  ;  pa- 
trocinò l' allargamento  di  ogni  onesta  libertà  in  beneficio  di  tutti ,  anche  delle 
plebi  oppresse  da  secolare  servaggio,  che  avrebbe  voluto  vedere  ascendere  gra- 
dualmente per  via  di  più  diffusa  e  aumentata  educazione,  e  incremento  reale  di 
benessere,  non  aggirate  dalla  rettorica  faziosa  di  pochi,  usi  a  farsene  sgabello,  ma 
coscienti  di  sé  e  de'  doveri  necessari  a  maturare  i  propri  destini  avvenire. 

Vergin  di  servo  encomio  e  di  codardo  oltraggio ,  sentì  e  propugnò  larga  la 
riverenza  al  valore  ed  alla  virtù  vera  in  ogni  ordine  di  pensiero  e  di  azione.  Im- 
pressionabile, per  delicatissimo  temperamento  affettivo,  così  alla  lode  come  al 
biasimo  ,  non  si  inebriò  dell'  una,  non  cedette  all'  altro,  traendo  da  quella  e  da 
questo  argomento  a  far  meglio  e  a  temprare  ognor  più  virilmente  il  carattere. 
Odio,  invidia,  rancore  non  capirono  mai  nel  suo  animo,  incapace  non  di  fare, 
ma  neppur  di  concepire  alcunché  in  danno  altrui,  fosse  pure  offensore  e  nemico  : 
cosicché  per  1'  opinione  eh'  egli  godè  universale,  di  buono  e  magnanimo,  ebbe 
minor  forza  conquistatrice  della  moltitudine  che  non  avessero  altri  dammeno,  ma 
più  accorti  ed  egoisti;  volendo  il  mondo  essere  dominato  più  dal  timore  che  dal- 
l' amore.  Fu  in  cima  de'  suoi  pensieri  1'  Italia,  che  vagheggiò  sgombra  di  ogni 
rimasuglio  di  secolari  some  dannose,  rifiorente  di  forza  morale,  di  arti,  lettere, 
scienze ,  industrie ,  commerci ,  progrediente  neh"  opera  legislativa  e  amministrativa 
in  beneficio  di  tutta  la  compagine  nazionale,  forte  e  reputata  nelle  relazioni  interna- 
zionali all'  ombra  della  monarchia  statutale  e  della  corona  sabauda,  la  cui  potente 
partecipazione  all'  affrancamento  patrio  e  il  cui  avvento  al  regno  della  penisola  re- 
putò   preparato    dalla    storia  e  dalla    provvidenza    a  prò    del    paese,  e  le   cui    sorti 
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opinò  compenetrate  ora  e  sempre  colla  fortuna  d'  Italia;  e  i  Principi  regnanti 
.uhm  (li  mi  amore  fervido,  in  cui  le  ragioni  patrie  e  politiche  disposavansi  .il  giu- 
dizio sensato  dell'intelletto  e  all'impulso  sincero  del  cuor  suo  egregid 

1  dopo  la  gran  patria  italiana  egli  consacrò  tutto  sé  stesso  al  suo  loco  natale 
Vuoi  negli  uffici  pubblici  di  maggiore  importanza  che  via  via  coprì,  vuoi  come 
semplice  cittadino  sempre. in  massima  estimazione  presso  gli  uomini  che  nel  tren- 
tennio della  sua  virilità  si  successero  al  reggimento  della  nazione,  a  Pavia  egli 
rese  servigi  eminenti:  il  Liceo  prima  e  l'Ateneo  pavese  (li  poi  illustrò  coli' inse- 
gnamento :  lo  studio  delle  memorie  storiche  della  città  e  della  regione  promosse 
gagliardamente  con  effetto    sugli    studiosi    notevolissimo;  de' monumenti   locali  o  a 

Pavia  attinenti  rintracciò  con  pazientissima  industria  di  scienziato  e  d'artista  la  vi- 
cenda storica;  e  con  dotto  discernimento  e  delicato  senso  estetico  ne  curò  sempre 
mai  la  conservazione  e  reintegrazione.  Sognò  insomma  di  lasciare  morendo  una  Pavia 
migliore  di  quella  che  aveva  trovato  in  venendovi  ;  «  una  Pavia,  per  citar  le  sue 
Stesse  parole,  gentile,  colta,  laboriosa,  adorna  d'industrie,  educata  a  tutte  le  mani- 
festa/ioni della  vita  civile,  ed  in  cui  tutte  le  opinioni  e  tutte  le  idee  avessero  modo 
di   svolgersi  nella  serenità  degli   spiriti  ». 

Giovi  a  conferma  di  tutto  riandare  i  fatti  più  notevoli  della  sua  vita  negli  anni 
di  sua  dimora  sul  Ticino.  Nel  1N70,  poco  più  d'un  anno  dopo  il  rimpatrio,  riuscì 
con  persistenza  mirabile  a  formare  Y Associazione  costituzionale  forese,  che  aveva  per 
iscopo  di  propugnare  gì'  interessi  molteplici  della  città  e  provincia  ;  proponevasi  par- 
tecipare vigorosamente  alle  elezioni  amministrative  e  politiche  col  proposito  di  man- 
dare ai  Consigli  rappresentativi  le  persone  più  degne  per  carattere,  ingegno,  espe- 
rienza: doveva  pubblicare  un  giornale  inteso  a. propugnare  (grandi  principi  d'ordine, 
di  giustizia,  di  libertà,  di  progresso,  caldeggiare  il  consolidamento  degli  ordini  costitu- 
zionali sotto  la  monarchia  sabauda,  intendere  al  miglioramento  economico  e  inorale  delle 
ti  lavoratrici,   con   linguaggio   franco,    impersonale,   dignitoso  (1). 

11  23  marzo  di  quell'anno  Pavia  fu  contristata  da  un  avvenimento  delittuoso, 
l'assalto  alla  caserma  di  S.  Francesco,  che  ebbe  per  effetto  la  miseranda,  ma  ine- 
vitabile fucilazione  del  Barsanti.  Correvano  giorni  di  terrore  per  gli  uomini  d'ordine; 
di  passioni  torbide  pei  sobbillatoli;  di  trista  nominanza  per  la  città  intera:  e  il 
Magenta  iniziò  la  pubblicazione  del  Costituzionale,  elevando  tutti  in  più  spirabil  aere, 
("n'aita  nota  di  patriottismo,  di  moralità,  di  benintesa  libertà,  di  educazione  civile 
informa  il  programma  cittadino  e  politico,  che  egli  espose  nei  due  primi  numeri 
del  giornale  (  :  . 


'  >crivo  queste  parole  dallo  statuto  tris.,  che  ho  «ott'occhio. 

r.    //  CostitUMionaU,    Anno   I,    N".    I,    I    Aprile    187O,    X.    II,    2   aprii.-    187O. 
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Il  Costituzionale  fu  ) 'opera  più  notevole  del  nostro  come  pubblicista  politico,  e 
ne  onora  altamente  l'ingegno  e  il  carattere.  Si  pubblicava  tutti  i  giorni  meno  i  fe- 
stivi, in  formato  grande  di  quattro  pagine  :  durò  otto  mesi,  dal  primo  aprile  al  3  di- 
cembre del  1870;  e  la  raccolta  dei  210  numeri,  di  cui  si  compone,  forma  un  bel 
volume  non  meno  importante  che  raro  per  la  storia  di  Pavia  e  per  la  vita  del 
nostro.  Gli  amici  gli  offrirono  uno  stipendio  adeguato  per  la  direzione;  ma  egli,  in 
cui  il  disinteresse  oltrepassò  tante  volte  la  misura  del  dovere,  lo  rifiutò,  e  lasciò 
ad  altri  il  carico  e  il  compenso,  pur  essendo  l'anima  e  lo  scrittore  principale  della 
gazzetta.  Sono  suoi  quasi  tutti  gli  articoli  di  fondo,  un  duecento  circa,  ne'quali  è 
sempre  degna  di  nota  la  competenza  più  svariata  nella  scienza  dello  stato  e  del- 
l'amministrazione, la  dottrina  storica  e  letteraria,  la  indipendenza  di  giudizio,  non 
senza  pericoli  in  un  officiale  del  governo,  la  misura,  la  compostezza,  la  eleganza 
maschia  della  forma.  Tutta  la  vita  politica  di  quell'anno  gravido  di  avvenimenti 
memorandi,  la  guerra  franco-prussiana,  la  quistione  romana,  le  elezioni  generali 
dopo  la  caduta  del  dominio  temporale,  ebbero  nella  penna  del  Magenta  una  inter- 
pretazione così  giudiziosa  ed  elevata,  che  oltrepassa  la  portata  di  articoli  improvvisi 
di  occasione  per  assumere  quella  di  commento  storico  e  critico  fatto  da  chi  ha 
sicuro  il  senso  del  presente,  e  viva  la  fede  negl'ideali  avvenire  dell'Italia  e  del- 
l' Europa  civile  tutta  quanta.  Nella  politica  interna  vuole  col  rispetto  della  libertà 
1'  ossequio  alla  legge,  accorgimento  nel  prevenire  e  risolutezza  nel  reprimere  i  di- 
sordini (e  quell'anno  ne  offrì  esempi  funesti),  cosicché  ebbe  a  giudicare  severa- 
mente e  combattere,  lui  uomo  di  destra  pura,  il  Ministero  Lanza,  che  gli  parve 
censurabile  per  le  debolezze  nel  frenare  le  intemperanze  de'  partiti  estremi,  e  per 
gli  ondeggiamenti  nella  politica  che  ci  trasse  a  Roma  (1).  Nel  tragico  contrasto 
tra  la  Germania  e  la  Francia  egli  non  attenua  né  vela  l'affetto  riconoscente  alla 
nazione,  che  nel  1859  aveva  mandato  i  propri  figli  a  combattere  coi  fratelli  nostri 
la  guerra  dell'indipendenza  (2);  non  dissimula  la  simpatia  grande  per  l'infelicissimo 
imperatore,  per  l'amico  di  Vittorio  Emanuele,  di  C.  Cavour,  per  l'alleato  d'Italia  ; 
e  se  ne  ricordò  con  atto    bello  e  coraggioso  il  dì  della    morte  di  lui,  sollecitando 


(1)  Cfr.  nel  Costituzionale  specialmente  gli  articoli:  L'onestà  politica,  n.  12,  14  aprile  1870.  —  La  pubblica  sicurezza, 
22  aprile.  —  Cosa  siamo,  n.  23,  27  aprile.  —  La  demagogia,  n.  27,  2  maggio.  —  Fatti  di  Catanzaro,  n.  35, 
II  maggio.  —  Lncertezze,  n.  38,  15  maggio.  —  L'  Onorevole  Lanza,  n.  39,  16  maggio.  —  Panacea  delta  sinistra, 
n.   40,    17  maggio. 

(2)  Cfr.  nel  Costituzionale  specialmente  gli  articoli:  La  parola  della  Francia,  n.  36,  12  maggio.  —  Il  Discorso  di 
Napoleone,  n.  48,  26  maggio.  —  S.  Martino  e  Solferino,  n.  73,  24  giugno.  —  La  Spagna,  n.  8i,  5  luglio.  — 
//  Re  di  Spagna,  n.  83,  7  luglio.  —  La  Pace,  n.  90,  15  lugli,,.  _  L'Italia,  n.  93,  19  luglio.  —  La  neutralità, 
n.  94,  20  luglio.  —  Cose  serie,  n.  ili,  9  agosto.  —  La  Francia  armata,  n.  112,  io  agosto.  —  Italia  e  Francia, 
n-  II5.  13  agosto.  —  La  dinastia  napoleonica,  n.  125,  26  agosto.  —  Napoleone  III,  n.  128,  30  agosto.  —  La  cata- 
strofe, n.  133,  5  settembre.  —  Il  principio  della  fine,  n.  ^1,  13  settembre.  —  La  repubblica  Francese,  n.  142, 
14  settembre.  —  La  Germania,  n.  144,  16  settembre.  —  L'avvenire  della  Francia,  n.  146,  19  settembre.  —  /  danni 
della  guerra,   n.    147,   20  settembre.  —  L-  condizioni  d'Europa,  n.  166,   12   ottobre.   —  La  Francia,   n.    169,    15   ottobre. 
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la  Perseveratala  a  ini/i. ire  la  sottoscrizione  pel  monumento,  che  intolleranza  parti- 
giana gli  ha  sempre  contrastato  (i). 

Nella  quistione  romana  il  suo  pensiero  si  riannoda  strettamente  alle  idee  signi- 
ficate da  Camillo  Cavour  ne'  due  memorandi  discorsi  pronunziati  alla  Camera  il 
23  e  25  marzo  del  r86i  :  egli  riafferma  intero  e  assoluto  il  diritto  italico  su  Roma; 
ma  non  vuole  adulterata  da  spirito  partigiano  la  grande  storia  elei  papato;  non 
misconosciuta  l'alta  missione  religiosa  e  inorale,  ad  esso  e  oggi  e  sempre  serbata 
nel  mondo;  e  la  persona  del  Vicario  di  Cristo  egli  pone  in  altissimo  loco  circon- 
data di  riverenza  e  garantita  da  leggi  così  sapienti  ed  eque  da  disarmare  l'Europa 
cattolica  e  appagare  anche  gli  spiriti  onesti  più  timorati  ;  e  la  legge  bonghiana 
sulle  garanzie  accolse  come  provvedimento  buono,  degno  di  un  governo  illuminato 
e  liberale,  e  atto  ad  appianare  e  risolvere  via  via  la  quistione. 

11  partito  d'azione,  specie  dopo  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Roma,  incalzava 
minaccioso  e  sollecitava  il  governo  a  mosse  precipitose  :  il  Magenta  scrisse  in 
ejue'  giorni  articoli,  in  cui  il  coraggio  e  il  vigóre  sono  pari  al  buon  senso  politico  : 
Oppugna  la  politica  giacobina,  vuole  lasciata  al  potere  esecutivo  la  necessaria 
libertà  d'agire  e  la  piena  coscienza  delle  sue  responsabilità  ;  e  a  fatti  compiuti  ne 
commenta  con  dottrina  e  criterio  libero  il  significato  così  nell'ordine  del  pensiero 
come  de'  fatti  ;  all'  Europa,  all'  Italia,  allo  Stato  addita  i  gravissimi  doveri,  che  a 
tutti  impone  la  nuova  condizione  di  cose  ;  presente  la  trasformazione  de'  partiti, 
(piale  conseguenza  inevitabile  del  programma  unitario  effettuato  ;  ammonisce  intorno 
a  danni  funesti  di  un  dissidio  acuto,  che  vuole  allora  e  sempre  scongiurato  ;  va- 
gheggia la  conciliazione  sulla  base  della  giustizia,  della  tolleranza,  del  rispetto  re- 
ciproco ;  e,  astraendo  dalle  contingenze  presenti,  l'idea  e  il  sentimento  religioso 
ripetutamente  riconferma  essenziale  al  benessere  civile,  alla  pacificazione  degli 
spiriti,  al  perfezionamento  umano  (2). 

Che  il  Magenta,  non  dommatico,  nò  punto  superstizioso,  fu  credente  e  cristiano 
nel  fondo  dell'  anima,  e  Iddio,  che  uomini  di  Stato,  pensatori,  letterati  anche  in 
voce  di  razionalisti,   sono  andati  di  recente  rievocando,    quasi    segnacolo  di  rinno- 


(1)  Il  testo  del  telegramma,  Ha  lui  spedito  alla  Direzione  della  Perseverante  la  mattina  del  io  gennaio  1873,  suona: 
/>.;  Milano  dovrebbe  partir,:  iniziativa  monumento  a  Napoleone  Se  Perseveranti  apre  sotlocrisùme,  prego  Urinare  mio 
nome  lire  trenta.  Magenta.  La  sottoscrizione  fu  aperta  il  12  gennaio,  n.  5744t  c  ncl1'1  1'"1'1  degli  offerenti  il  nome  del 
nostro  figura  terzo  colla  somma  indicata. 

(2)  Cfr.  nel  Costituzionale  in  particolar  modo  gli  articoli:  //  Concilio,  n.  38,  14  maggio  1.S70.  —  Roma,  n.  96, 
22  taglio.  —  A'wu  e  il  Ministero,  n.  IO4,  I  agosto.  —  L'iniziativa  privata,  n.  I06,  3  agosto.  —  Roma,  n.  109, 
6  agosto.  —  L'Italia  e  L'Europa,  n.  121,  22  ago<C>.  —  La  Questione  romana,  n.  122,  23  agosto.  —  Un  documento 
storico,  n.  129,  31  agosto.  —  A  Roma,  n.  134,  6  settembre.  —  /  papi,  n.  137,  9  settembre,  n.  138,  io  settembre.  — 
Roma,  n.  148.  21  settembre.  —  La  capitale  d'Italia,  n.  I49,  22  settembre.  —  I  doveri  dell'  Italia,  n.  151,  24  set- 
tembre.  —   l  do-vcri  del  governo,   n.    152,    26  settembre.    —    Visconti   Venosta,  n.    157,    I   ottobre.  —  Il  plebiscito,   n.    158, 

ibee.   —   La  politica  nuova,  n.    159,    4    ottobre;     n.     162,   7   ottobre.   —   //  trasporto  della  capitale,  n.    101,     8    ot- 
tobre. —  L'annessione,  n.    163,  8  ottobre.   —   //  nove  ottobre,   n.    164,    io  ottobre.   —   La  concordia,  n.    [65,    Il    ottobre. 
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vazione  morale,  quel  Dio,  che  un  poeta  paganeggiante,  G.  Carducci  chiama  «  la 
più  alta  visione  a  cui  si  levino  i  popoli  nella  forza  di  lor  gioventù,  sole  delle 
menti  sublimi  e  dei  cuori  ardenti  (i)  »;  quel  Dio  senza  del  quale,  ha  detto  un 
critico  e  pubblicista  eminente,  R.  Bonghi,    «  si  allenta  il  volere,    si   scema  la  forza 

e  la  fiducia    del    fare gl'ideali  ci  si   affievoliscono,    il    mondo  ci  si    vuota,  e  il 

tedio  ci  assale    (2)  »,    Carlo    Magenta    sentì    sempre    vivo   e    presente    nel    fondo 
dell'  anima,  e  adorò    in    ispirito  e  verità  ;  e  il  nome  di  Dio  con    quello  d'  Italia  e 
del  Re  fu  la    suprema    parola    pronunciata    morendo    dal    suo    labbro.    E    nel    cri- 
stianesimo,   che    il   Tocqueville  disse  la  fede  degli   uomini  liberi,   il  Macaulay  la  più 
poetica   di  tutte,    e    il    Teuchtersleben    /'  igiene    dell'  anima    (sono    tutti  scrittori  stu- 
diati e  citati  dal  nostro),  nella  religione    purificata    da    ogni    mondana    contamina- 
zione, egli  riconobbe  una  fonte  perenne,  oggi,  più  viva  che  mai,  di  spirituale  eleva- 
zione, di  progresso  morale,  d' instaurazione  intima  della  umana  coscienza.  Nel  libro 
sui  marmi  infatti  egl' insiste  sulla   «  necessità  d'un  più  verace  e  profondo  sentimento 
religioso,  certo  che  a  misura  ch'esso  si   afforza  gli    uomini  più   facilmente  si  strin- 
gono insieme,  si  addomesticano  alle  usanze    civili  e  ritrovano  i  piani    sentieri    del 
bene  ».  E  quando  dice  religione,  egli  parla  di  quella  «  che  è  consigliatrice  di  lavoro, 
di  amorevolezza,  di  previdenza  e  di  onore  ;  una  religione  che  s'  impone  quale  reale 
principio  animatore  della  Società  e  che  non  aduggia  e   annulla  ogni    germoglio  di 
valore;  ma  che  addolcisce  e  ritempra  le   qualità  buone    degli  uomini    e    che  si    fa 
annunziatrice  di  benessere  là  dove  il  cardine  dell'esistenza  è  il  lavoro,  e  i  cittadini 
si  stringono  in  carità    (3)  >.  E  venti  e  un    anno    dopo,    consentaneo  sempre  a  sé 
stesso,  in  un    discorso    politico   ribadiva    analogo    pensiero.    «  Io  voglio,  egli  dice, 
l'educazione    popolare   non   privata    dal     beneficio   della    fede.    Dio    non    lo    potete 
cacciare  dal  cuore   degli  uomini;    nessuno  colle  proprie  bestemmie  potrebbe  soppri- 
merlo. Forse   crederanno  coloro  che  vivono  fra  le  agiatezze  e  che  hanno  guasto  il 
cuore  di  farne  senza  ;  ma  chi  vive  di  lavoro  e  di  dolore  no  mai.  Vi  sono  momenti 
della  vita  in  cui   ciascuno  dei  mortali  prova  il  bisogno  di  elevarsi  al  disopra  delle 
cose  terrene  per  raccogliersi  in  più  alto  pensiero,  in  quello  che  lo  lega  al  cielo.... 
Un'  educazione   per  quanto  forte,  che  prescindesse  dalla  fede  in  una  vita  avvenire, 
sarebbe  una  povera  e  fredda  cosa  che  alla  lunga  formerebbe  un  popolo  d'atei  (4)  ». 
Questo  spirito  sapientemente  conservatore,  sposato  a  un     senso    profondo     di 
vera  libertà  civile,  questa  dote  di  elevata    moderazione,    eh'  ei    chiamava    la    virtù 


(1)  Discorso.  —  La  libertà  perpetua  di  San  Marmo.   —  Zanichelli,   p.   3. 

(2)  In   Questioni  del  giorno  -   Questa  fine  di  secolo.   -  Milano,    1893,  p".    i3-I4. 

(3)  Cfr.  op.   cit.   p.    108-109. 

*  p»L,Cf;;  ir:  pro8™'na  p,™ci"°  *fii  e,ei,°" in  L™dri-' u  j°  -*■  ■•»■■  *  *—  -  *»-. 
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de*  forti,  il  dovere  e  il  vanto  d*  ogni  anima  gentile  ed  educata,  informò  tutti  gli  atti 
della  sua  vita,  tutta  la  sua  opera  di  pubblicista,  ed  è  nota  precipua  del  Costituzio- 
nale, sia  che  civilmente  conduca  la  lotta  elettorale  del  1870  dopo  l'annessione 
di  Roma  (1),  sia  che  delinei  la  immortale  figura  di  Camillo  Cavour,  che  nella  sua 
mente  andò  sempre  più  grandeggiando,  quanto  più  la  nostra  vita  pubblica  decli- 
nava, e  le  indagini  obbiettive  e  le  pubblicazioni  documentate  sul  nostro  massimo 
Uomo  di  Stato,  da  lui  avidamente  raccolte  e  studiate,  ne  chiarivano  e  confermavano 
l'ideale  patriottismo  e  l'ingegno  e  l'animo  risoluti  all'impresa  italica,  l' intelletto  e 
la  scienza  profonda  di  governo  (2);  sia  che  commenti  gli  atti  del  parlamento  e  del 
regno  britannico,  e  torni  di  frequenti  al  confronto  delle  cose  nostre  con  quelle  d'In- 
ghilterra (3),  la  cui  vicenda  secolare  e  i  cui  ordinamenti  liberi  per  lungo  studio  e 
grande  amore  conobbe  a  fondo,  e  della  quale  per  alcun  tempo  meditò  l'idea  di 
scrivere  una  storia  del  Diritto  Costituzionale  (4);  sia  che  propugni  ogni  forma  di 
civile  benessere  nella  sua  amatissima  Pavia,  e  la  sospinga  a  risalire  in  alto,  anche 
in  memoria  del  suo  grande  passato,  nell'ordine  intellettuale  così  come  nel  morale. 
Il  Costituzionale  fu  una  campagna,  che  combattuta  abilmente  e  lealmente  onora 
il  suo  duce:  ma  a  lui  non  arrise  la  vittoria.  Resistette  con  carattere  saldo  a  mi- 
nacce, a  violenze  e  sfrenatezze  di  passioni  faziose  d'  ogni  maniera  ;  sopportò  ama- 
rezze gravi  colla  coscienza  di  adempiere  a  doveri  imprescendibili  ;  affrontò  la  im- 
popolarità e  le  più  acri  ostilità  della  stampa  avversa,  col  proposito  di  giovare  al 
pubblico  bene  ;  ma  il  successo  non  coronò  i  lodevoli  sforzi  ;  la  concordia  cittadina 
sognata  non  seguì  all'  impresa,  condotta  con  tanta  virtù  d'  animo  e  d' ingegno  :  né 
le  elezioni  politiche,  né  le  amministrative  del  settanta  corrisposero  agl'ideali  del 
nostro  e  della  parte  che  egli  avrebbe    voluto     vincitrice.  Il  tre     dicembre  di  quel- 

(1)  Cfr.  tutti  gli  articoli  di  fondo  del  Costituzionale  dal  3  al  30  novembre  del  1870. 

(2)  Cfr.  specialmente  l'art,  col  titolo  —  //  Conte  di  Cavour,  n.   58,   7  giugno   1870  del  giornale  cit. 

(3)  Cfr.  Lord  Clarendon,  n.   77,   30  giugno  —  L  Inghilterra,  n.    177,   25  ottobre. 

(4)  Ne  fa  fede  una  lettera  del  prefetto  Calenda,  che  trasferito  da  Pavia,  con  gran  dispiacere  del  Magenta,  con  lui 
conserva  dovunque  affettuosi  rapporti,  e  gli  professa  sempre  una  grande  estimazione.  «  Sento,  egli  dice,  che  scrive  una 
storia  del  diritto  costituzionale  in  Inghilterra.  Farà  cosa  utile  e  lodata,  perchè  Ella  è  diligente  e  fortunata  a  frugare  ed 
a  scegliere,  possiede  l'intuizione  del  giusto  e  dell'onesto,  e  con  la  esperienza  ed  anche  con  qualche  disinganno  ha 
già  temperato  l'antica  foga  (me  ne  avvedo)  di  non  ammirare  che  il  bello  e  il  buono  assoluto  (ci  è?)  e  mettersi  tutto, 
anima  e  corpo,  a  volerlo  per  sé  e  per  gli  altri  ».  Let.  in  data  12  aprile  1872  —  da  Alessandria.  —  Altrove  gli  loda 
«  l'ottimo  Costituzionale  che  con  maraviglioso  intuito  segue  la  via  retta  »  (let.  16  agosto  1870  da  Ravenna,),  e  plaude 
a  lui  «  franco  e  gagliardo  propugnatore  di  cose  egregie,  del  quale  non  aveva  conosciuto  uomo  più  cocciuto  nelle  buone 
opere  »  (Lettera  20  aprile  1870).  E  lodi  e  incoraggiamenti  a  perseverare  animoso  nella  sua  via  gli  vennero  anche  dal 
Giorgini,  il  quale  gli  mandava  pel  Costituzionale  la  bella  e  sensata  prefazione  al  novo  vocabolario  della  lingua  italiana, 
di  cui  usciva  appunto  in  que'  giorni  il  primo  fascicolo  :  è  riprodotta  in  quattordici  numeri  del  giornale  nei  mesi  di  giugno 
e  luglio:  e  in  data  8  luglio  1870,  il  Giorgini  (giovi  ricordarlo)  così  scriveva  al  Magenta  in  merito  al  proprio  lavoro: 
«  Il  vocabolario  non  trova  anche  il  verso  di  entrare  in  commercio.  Ci  siamo  messi  per  questo  nelle  mani  del  Viesseux 
che  non  è  anche  venuto  a  capo  di  spedire  un  manifesto  ai  librai.  Il  Broglio  aveva  diretto  prima  una  circolare  ai  Sindaci; 
ma  non  più  d'una  cinquantina  hanno  finora  risposto  e  pochi  hanno  sottoscritto  per  più  d'una  copia.  La  guerra  intanto 
dei  pedanti  incomincia,  e  ci  si  gettano  con  tutto  il  furore  della  bottega  in  pericolo,  e  quella  provvista  di  contumelie  che 
sogliono  mettere  al  posto  delle  ragioni  »  . 

V* 
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l'anno  il  Costituzionale  cessò  di  vivere,  separandosi  dal  pubblico  con  un  articolo  del 
Magenta,  nobilissimo  nella  tristezza  che  vi  traspare,  del  quale  riferiamo  la  chiusa  : 
«  L'opera  nostra  è  compiuta.  Comunque  essa  sia  stata  fatta,  ci  lascia  sicuri  e 
tranquilli  di  noi  stessi.  A  più  care  e  più  fidate  occupazioni  rivolgeremo  la  mente, 
e  noi  saremo  felici,  se  il  nostro  ritiro  porterà  a  quella  pace  degli  animi,  a  quella 
prosperità  de'  commerci  e  delle  industrie,  a  quella  vita  civile  che  solo  possono 
farci  contenti  dell'  aver  compiuto  tanti  sacrifici  per  godere  la  sacra  e  dai  mortali 
mal  conosciuta  libertà  (i)   ». 

Non  distratto  dalle  cure  sempre  affannose  del  giornalismo,  nel  decennio  tra  il 
1870  e  il  1880,  egli  si  die  con  intensa  applicazione  al  magistero  e  agli  studi,  ma 
non  così,  che  non  concedesse  sempre  parte  di  sé  alla  vita  cittadina.  Dall'attività 
dell'insegnante  e  dello  scrittore  non  poteva  in  lui  disgiungersi  l'operosità  sempre 
disinteressata  dell'  uomo  pubblico,  che  oggi  mai  aveva  dato  prove  troppo  luminose 
del  suo   valore,    perchè  in  ogni  contingenza  non  si  rimettesse  a  profitto. 

L'opera  sui  marmi,  la  nota  sua  competenza  in  materie  economiche,  la  passione 
per  l'agricoltura,  di  cui  anche  nel  Costituzionale  erasi  notevolmente  occupato  (2), 
lo  additarono  al  governo  come  uomo  capace  di  sedere  autorevolmente  nel 
Consiglio  superiore  d'agricoltura,  industria  e  commercio;  e  nel  gennaio  del  1872 
fu  chiamato  dal  ministro  Castagnola  a  far  parte  di  quell'  alto  consesso.  Luigi  Luz- 
zatti,  che  ebbe  sempre  pel  Magenta  un'  estimazione  profonda  e  con  lui  strinse  fin 
d'allora  un'amicizia  intima  e  fervida  durata  per  tutta  la  vita  (3),  nel  dargliene, 
come  Segretario  generale  di  quel  dicastero,  comunicazione,  rallegravasi,  che  il 
Consiglio  avesse  acquistato  con  lui  un  componente  di  rara  dottrina  che  aveva 
dato  tante  prove  di  zelo  per  il  bene  pubblico  (4).  Il  Magenta  prese  subito  in 
quell'assemblea  un  posto  elevato,  formò  parte  di  molteplici  commissioni,  spiegando 
un'  attività  e  competenza  che  indussero  ammirazione  e  ne'  colleghi  e  nelle  au- 
torità tecniche. 

Nel  novembre  del   1872  lesse  in  seno  del  Consiglio  sulla  industria    marmifera 

(1)  N.  2io  —  sabato,  3  dicembre  1870  :  «  La  nostra  caduta  » .  —  E  della  fine  del  giornale  compiacevasi  cortesemente 
il  Cammarota  trasferito  dalla  Prefettura  di  Pavia  a  quella  di  Porto  Maurizio,  moltissimo  pel  nostro  e  più  per  la  sua  cara 
famìglia  che  per  più  mesi  era  stata  sempre  trepidante;  e  ammonendolo  di  essere  meno  spartano  e  idealista,  e  consi- 
gliandogli di  non  consumare  il  fortissimo  ingegno  nelle  lotte  di  parte  cittadina,  e  serbarlo  a  tempi  migliori  e  al  bene  del 
paese  intero,  auguravagli  la  fortuna  e  la  nominanza  meritata  negli  studi,  anche  a  Uh, strazione  della  sua  ingrata  patria  . 
Lettera  in  data  7....    1871. 

(2)  Cfr.  fra  gli  altri:   —   Operosità  pacifica.  —  N.   51,    30  maggio    1870. 

(3)  Ne  fa  fede  la  bella  e  numerosa  corrispondenza  epistolare  dell'illustre  uomo  col  nostro  che  conservasi  fra  le  sue 
carte  intime.  Al  Giorgini  in  data  20  aprile  187 1,  il  Luzzatti  scriveva:  «  Ho  letto  ora  il  pregevole  libro  del  sig.  Magenta  sul- 
l'industria dei  marmi.  E  un  lavoro  assai  notevole  per  la  sostanza  e  per  la  forma  ;  lo  stile  del  Magenta  sa  essere  aspro, 
come  i  monti  da  cui  i  marmi  si  estraggono,  gentile  come  i  lavori  in  cui  essi  si  trasformano.  Io  mi  rallegro  davvero  di 
aver  potuto  cooperare  alla  pubblicazione  del  medesimo  ».  Ed  esprimeva  il  desiderio  di  averlo  consigliatore  e  coadiutore 
efficace  in  istudi  e  disegni  di  legge  attinenti  quell'industria. 

(4)  Lettera  in  data  31   gennaio    1872. 
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una  relazione  importante  e  lodata  (i),  che  fu  capo  saldo  di  futuri  provvedimenti 
legislativi,  specie  in  materia  di  dazi  e  tariffe  doganali.  Fu  dalla  commissione  in- 
caricato di  formare  e  illustrare  una  completa  raccolta  di  prodotti  minerali  italiani 
capaci  di  essere  adoperati  nelle  arti  edilizie  decorative  (2).  Commissario  go- 
vernativo presso  la  Giunta  di  Carrara ,  si  adoperò  alacremente  coi  deputati 
Pissavini  e  Negroni  a  che  1'  Italia  figurasse  in  modo  degno  specie  nell'  industria 
marmifera  all'esposizione  universale  di  Vienna  del  1873.  Proposto  dalla  Camera  di 
commercio  e  di  arti  di  Pavia,  fu  del  comitato  per  l' inchiesta  sulle  condizioni 
industriali  della  Lombardia  (3).  Membro  del  Consiglio  superiore,  per  l' autorità 
acquistata  e  per  le  relazioni  cogli  uomini  più  eminenti  di  governo,  arrecò  a  Pavia 
insigni  benefici,  né  dimenticò  la  regione  apuana  che  gli  aveva  lastricata  la  via 
a  fama  duratura.  Caldeggiò  la  istituzione  di  una  scuola  industriale  a  Massa  diretta 
specialmente  a  ottenere  una  più  perfetta  lavorazione  de'  marmi  (4),  e  indusse  il 
governo  a  effettuare  più  agevoli  e  numerosi  comunicazioni  fra  i  centri  di  produ- 
zione marmifera  e  il  mare  (5). 

Nel  1872  Pavia,  Voghera  e  Vigevano  si  contrastavano  la  sede  dell'Istituto 
tecnico  governativo  ;  patrocinava  quest'  ultima  città  Domenico  Berti,  uomo  di  mas- 
sima autorità  e  influente  sul  ministro  Castagnola,  disposto  a  secondarlo.  Il  Magenta 
con  incredibile  iirdore  e  tenacia  persuase  in  favore  della  sua  città  natale  il  Luzzatti, 
che  minacciò  dimettersi,  se  non  fosse  resa  giustizia  a  questa  città,  e  coli'  intro- 
missione del  Sella  l' Istituto  rimase  a  Pavia  :  commissario  regio  in  queir  anno  agli 
esami  di  licenza  nel  medesimo,  insieme  col  Cossa  (6),  ebbe  agio  di  riferire  lode- 
volmente e  determinare  il  governo  alla  conferma  nel  proprio  ufficio  di  tutti  gli  in- 
segnanti, mal  sicuri  del  loro  destino  nel  passaggio  della  scuola  da  provinciale  a 
governativa  (7).  Nell'istituto  egli  fu  membro  per  più  anni  e  vicepresidente  di 
quella  Giunta  di  vigilanza  così  operoso  ed  efficace,  che  quando  nel  1880  se 
ne     ritrasse  ,     n'  ebbe    dai     colleghi    attestazione    spontanea    di    encomio     (8).    E 


(1)  Sulle  condizioni  presenti  dell'industria  e  del  commercio    dei    marmi    in    Italia  e  della  loro  rispettiva    legislazione. 
Opuscolo  edito  in  Roma  nel   1872. 

(2)  Lettere  ministeriali  in  data   5   settembre  e  8   novembre    1872,   in  cui  s'invita  il   Magenta    come    persona    singolar- 
mente competente  a  studiare  e  riferire  appieno  sul  soggetto. 

(3)  Lettera  della  Presidenza  in  data   17   settembre   1872. 

(4)  È  tra  le  sue  carte  una  relazione  al  Luzzatti  sull'argomento  con  proposte  concrete  sugl'insegnamenti,   che  dovevansi 
impartire  e  sui  metodi  pratici  a  renderli  efficaci  allo  scopo. 

(5)  È  da  vedere  la  corrispondenza  con  lui  del  Comitato  promotore  della  ferrovia  —  Massa    Caste  Innovo  —  specie  una 
lettera  del  Presidente  in   data  9   dicembre   1874. 

(6)  Lettera  di  nomina  in  data  6  giugno    1872,   e  lettera  di  richiesta  della  relazione,   agosto    1872. 

(7)  Vedi  una  bella  lettera  di  ringraziamento  al  Magenta,   firmata  dal  Preside  e  da  tutti  i  professori    dell'  Istituto,   in 
data  20  novembre   1872. 

(8)  Vedi  verbale  della  seduta  della  Giunta  11   luglio   1880,  e  lettera  di  comunicazione  del  presidente    G.    Vidari,  in 
data  14  luglio  dell'anno  stesso. 
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come  nel  1871  aveva  propugnato  con  vigore  l'incremento  del  Laboratorio  crit- 
togamico novellamente  istituito  in  Pavia  con  grande  vantaggio  della  scienza  dal 
Prof.  Santo  Garo vaglio  (1),  così  parecchi  anni  dopo  ebbe  parte  non  lieve  nell' in- 
durre il  governo  a  dichiarar  regia  la  Scuola  normale  femminile  (2),  Della  sua  in- 
fluenza quale  membro  del  Consiglio  superiore  d'agricoltura,  e  dell'  amicizia  col  Luz- 
zatti  si  valse  per  ottenere  a  Pavia  dal  Ministero  della  Guerra  un  altro  servizio 
massimo,  e  fu  /'  abolizione  delle  servitù  militari,  inciampo  enorme  all'  agricoltura, 
alla  proprietà  privata  e  ai  lavori  di  costruzione  cittadina,  per  cui  si  erano  invano 
e  ripetutamente  adoperati  il  Municipio  di  Pavia,  il  Comune  dei  Corpi  santi,  la 
Camera  di  commercio  (3),  nonché  i  rappresentanti  politici  della  città  e  regione. 
Né  il  suo  grand'animo,  alla  carità  cristiana  più  che  ad  ogni  altra  virtù  aperto, 
minori  sollocitudini  spiegò  a  prò  degli  istituti  di  beneficenza  cittadina.  Famigliare 
e  amico  del  Commendatore  Carlo  Arnaboldi  dei  Conti  Gazzaniga,  che  alla  nobiltà 
del  casato  e  al  censo  cospicuo  univa  illuminato  patriottismo,  saldezza  e  magna- 
nimità di  carattere,  il  Magenta,  che  del  cuore  di  lui  tenne  ambo  le  chiavi,  nulla 
mai  per  sé,  tutto  chiese  in  beneficio  de'  bisognosi  e  tribolati ,  secondando  e  pro- 
muovendone le  disposizioni  munifiche  verso  il  natio  loco.  Per  suggerimento  del 
nostro,  gli  scrofolosi  di  Pavia  ebbero  dall' Arnaboldi  un  sussidio  ragguardevole: 
per  lui  la  generosità  dell'animo  fu  più  volte  sollecita  a  lenire  dolori  intimi, 
asciugare  lacrime  sconosciute,  alleviare  miserie  vereconde.  Quando  morte  pre- 
matura il  colse  nella  sua  villa  di  Albaredo ,  il  nostro,  che  ne  aveva  raccolte 
le  ultime  volontà,  nel  discorso  funereo  pronunciato  il  dieci  dicembre  del  1873, 
sobrio  e  vivo  ritratto  del  cittadino ,  del  benefattore,  dell'  uomo ,  bella  pagina  di 
prosa  necrologica  (4),  a  ragione  additò  il  patrizio  pavese,  a  eccitamento  de'  fa- 
coltosi, quale  esempio  di  saggia  liberalità,  ricordandone  i  legati  vistosi  a  favore 
della  Pia  Casa  d' industria ,  e  dell'  Istituto  dei  sordo-muti  di  Pavia ,  già  da  lui 
soccorso  con  copiosa  dotazione:  e,  perchè  la  memoria  dell'uomo  benemerito 
fosse  sempre  presente  ai  beneficati ,  egli  si  privò,  non  senza  pena  dell'  animo, 
del  busto  in  plastica  regalatogli  dall'  amico  per  donarlo  alla   Pia  casa  (5).  Membro 


(1)  L'amico  e  collega  illustre  glie  ne  die'  pubblica  lode  in  una  relazione  letta  nell'adunanza  del  R.  Istituto  lom- 
bardo di  scienze  e  lettere  del  21  marzo  1872,  stampata  a  Pavia  l'anno  stesso  presso  Bizzoni  col  titolo  :  Sulle  attuali 
condizioni  del  laboratorio  di  botanica  crittogamica  presso  l'Università  di  Pavia:  e  nel  rallegrarsi  della  nomina  del  Ma- 
genta a  membro  del  Consiglio  superiore  nel  Ministero  d'agricoltura,  egli  scrive  di  lui  :  «  Questo  giovane  egregio,  dotato 
di  non  comune  potenza  d'ingegno,  nudrito  a  forti  e  severi  studii,  facile  ed  elegante  scrittore,  lealissimo  nel  carattere,  è 
destinato   ad  avere,  per  quel  che  ne  penso  io,  una  parte  importante  nelle  vicende  della  sua  nativa  città  ».  Pag.  29. 

(2)  Vedi  lettera  di  grazie  del  Presidente  del  Consiglio  di  vigilanza  della  Scuola  normale,   G.  Vidari. 

(})   Vedi  le  lettere  di  ringraziamento  al  nostro  di  tutti  questi  corpi,   in  data   11   marzo,    19   giugno  e    15  luglio  1872. 

(4)  Parole  lette  dal  prof.  cav.  Carlo  Magenta  nelle  esequie  del  comm.  Carlo  Arnaboldi  de' Conti  Gazzaniga  celebrate 
nella  Chiesa  di  Bascliea  Stefanona  il  io  dicembre  1873,  Pavia,  Fusi,  1873.  Neil'  opuscolo  sono  stampate  anche  le  epi- 
grafi d'occasione,  dettate  dal  Magenta,  che  seppe  comporne  di  bellissime,  non  distaccandosi  in  questo  genere  letterario  da 
quella  compostezza,   brevità  ed  efficacia  classica  che  ha  nei  grandi  maestri. 

(5)  Vedi  la  lettera  di  ringraziamento  della  Commissione  di  quell'Istituto  in  data  14  marzo  1874. 
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della  commissione  dei  sordo-muti  per  ben  tre  lustri,  ispettore  per  dodici  anni,  egli 
fu  per  quegl'  infelici  più  che  un  padre  provvido  e  instancabile  nel  promuovere  la 
carità  cittadina ,  circondato  dall'  amore  e  dalla  riconoscenza  delle  persone  tutte 
preposte  al  governo  e  all'  amministrazione  di  quell'  istituto ,  che  in  lui  riconobbero 
il  più  valido  appoggio  (i).  Per  opera  sua  la  Provincia  nel  1878  ripristinò  a  favore 
della  pia  istituzione  il  sussidio  di  lire  duemila,  che  era  stato  con  grave  danno 
attenuato  (2).  I  discorsi  da  lui  pronunciati  in  mezzo  a  quelle  miserande  creature 
nelle  frequenti  occasioni  in  cui  si  faceva  appello  alla  sua  cortese  sollecitudine 
per  loro ,  sono  documento  del  suo  gran  cuore  e  della  vena  inesausta  della  sua 
parola  sempre  eletta  e  spesa  nobilmente  (3). 

Quando  sullo  scorcio  del  1876  Pavia  portò  al  governo  del  Comune  una  mag- 
gioranza liberale  moderata,  il  Magenta  fu  consigliere  e  poi  della  Giunta  con  Ber- 
nardo Arnaboldi,  col  quale  continuò  per  alcun  tempo  l'affettuosa  amicizia  che  aveva 
contratto  collo  zio  di  venerata  memoria  ;  e  di  quell'  amministrazione  il  nostro,  chi 
noi  sa?  fu  l' anima  intellettiva  e  operativa.  Gli  equanimi  di  buona  memoria  non 
hanno  dimenticato  le  opere  egregie  o  iniziate  o  compiutesi  in  quel  tempo  a  Pavia 
nell'edilizia,  nella  finanza,  e  nell'impulso  impresso  a  ogni  forma  di  benessere  civile 
ed  economico,  né  la  parte  che  v'ebbe  il  Magenta.  Quanto  zelo  egli  abbia,  d'accordo 
coi  colleghi,  spiegato  a  effettuare  e  rendere  decorosa  e  profittevole  quella  Esposizione 
regionale  che  ebbe  luogo  in  Pavia  nel  settembre  del  1877;  come  efficacemente 
si  adoperasse  per  la  venuta  e  degna  accoglienza  di  Umberto  e  Margherita,  allora 
Principi  reali;  quale  e  quanta  in  lui  la  cura  di  allontanare  ogni  sospetto  di  ammi- 
nistrazione partigiana  e  non  adulterare  il  governo  dell'  azienda  comunale  coi  cri- 
teri della  politica  faziosa,  è  più  che  noto  ai  suoi  concittadini.  Molestie  e  '  amarezze, 
retaggio  perpetuo  di  chi  significa  sempre  ciò  che  il  cor  detta  dentro ,  e  di  chi  si 
sacrifica  al  pubblico  bene,  non  gli  mancarono  anche  allora  ;  ma  egli,  ben  temprato 
oggimai  alle  lotte  civili,  batteva  imperterrito  la  sua  via,  riattingendo  vigore  dalla 
coscienza  gagliarda  del  dovere ,  e  dal  senso  profondo  della  libertà.  «  Io  non  appar- 
tengo (scrivea  in  que'  giorni  in  una  lettera  a  stampa  occasionata  dalle  prossime 
elezioni ,  che  è  un  programma  amministrativo  e  una  difesa  valida  della  Giunta 
ond' era  parte)  né  a  quelli  che  più  che  progredire,  vorrebbero  precipitare,  né  a 
quelli  che  più  che  conservare,   vorrebbero    condannare  il    genere    umano    alla    im- 


(1)  Lo  attestano  le  molte  lettere  dell'egregio  Presidente  della  Commissione  F.  Beccalli  al  Magenta,  che  vanno  dal 
1875  al   1887. 

(2)  Vedi  lettera  di  ringraziamento  della  Commissione  in  data   13   settembre   1878. 

(i)  Ne  cito  uno  a  stampa,  notevole  per  dottrina,  elevatezza  di  concetti  e  intimo  senso  della  carità:  «  Discorso  del  prof . 
cav.  uff.  Carlo  Magenta  letto  nel  Pio  Istituto  dei  Sordo-muti  il  dì  16  agosto  1876  nelV  occasione  degli  esami  e  della 
inaugurazione  dei  btisti  e  del  medaglione  del  comm.  Carlo  Arnaboldi  Gazzaniga,  del  prof.  Giuseppe  Marchesi  e  del 
doti.  Antonio    Valerio  e  dell'  albtim  dei   benefattori,  Pavia,   Fusi,    1876. 
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mobilità  ;  io  amo  il  progresso  sotto  tutte  le  sue  forme,  amo  la  libertà  come  la  più 
cara  delle  cose,  ed  amo  pur  1'  ordine  senza  di  cui  non  vi  può  essere  né  progresso 
né  libertà.  Abituato  a  seguire  soltanto  l' impulso  del  mio  animo,  e  a  non  lasciarmi 
per  conseguenza  trascinare  da  nessuna  corrente  d'  idee  o  di  fatti ,  della  bontà  dei 
quali  io  non  sia  profondamente  convinto;  inclinato  a  simpatizzare  sopratutto  con 
coloro  -  fossero  anche  miei  avversari,  che  attingono  la  loro  forza  dal  carattere  e 
da  quel  senso  della  dignità,  che  sono  le  malleverie  più  fidate  del  valore  morale 
degli  uomini,  io  amo  parlare  liberissimamente,  senza  troppo  preoccuparmi  di  quel- 
l' ente  che  è  ad  un  tempo  così  vario  e  potente,  così  serio  e  mutabile,  così  unito  e 
diviso,  così  grave  e  leggero,  così  diffìcile  e  facile,  quale  è  il  rispettabile  pubblico  d)  ». 
Ritrattosi  per  ragioni  di  squisita  delicatezza  dall'  amministrazione  comunale  (2), 
Pavia  lo  elesse  nell'agosto  del  1877  consigliere  provinciale,  confermandogli,  non 
ostante  forti  opposizioni ,  ripetute  volte  il  mandato.  E  in  questo  consesso  più  che 
altrove  esplicò  la  sua  grande  versatilità  d' ingegno ,  la  competenza  e  attività 
d'uomo  pubblico,  la  virtù  oratoria  a  beneficio  comune.  Alieno  da  grettezze  muni- 
cipali, non  fu  solo  il  deputato  di  Pavia,  ma  il  rappresentante  dalla  provincia  :  Bobbio, 
Mortara,  Voghera,  Vigevano  ricorrevano  a  lui,  sapendo  che  egli,  senza  guardare 
né  a  destra  né  a  sinistra,  ne  avrebbe  sostenuto  gì'  interessi,  se  legittimi.  Non  e'  è 
causa  generosa,  non  bene  cittadino  di  qualche  momento,  ch'egli  non  abbia  pro- 
pugnato. Per  tacer  di  altri  vantaggi  innumerevoli,  si  deve  alla  sua  calda  perora- 
zione ispirata  dall'  amore  per  1'  arte  e  dal  culto  dei  grandi  monumenti  religiosi  e 
nazionali,  se  il  Consiglio  provinciale  nel  1884  votò  il  sussidio  di  lire  sei  mila,  ac- 
canitamente osteggiato  da  una  audace  minoranza,  per  la  costruzione  della  cupola  della 
Cattedrale 'ticinese,  innalzata  dal  genio  del  Rocchi  e  dell'Amadeo.  Pregato,  minacciato 
a  desistere  dal  sostenere  una  causa  contro  cui  era  impegnato  tutto  un  partito,  egli 
non  oscillò  un  momento  ad  affrontare  a  viso  aperto  la  lotta  pel  trionfo  di  cosa 
voluta  dalla  sua  coscienza.  Non  vi  fu  per  oltre  un  decennio  discussione  importante, 
agitatasi  in  Consiglio  in  materia  agricola,  economica,  edile,  universitaria,  politica, 
in  cui  la  parola  e  il  voto  del  Magenta  non  avessero  grande  peso.  Per  sette  anni 
egli  ebbe  l' incarico  di  riferire  sul  rendiconto  economico  e  morale  della  provincia  ; 
e  le  sue  relazioni  sono  modello  di  sensatezza  e  lucidità.  Tutti  i  colleghi,  in  qua- 
lunque parte  sedessero,  lo  ebbero  in  rispettosa  estimazione.  Benedetto  Cairoli,  pur 
militando  in  campo  al  suo  contrario,  con  larghezza  e  rettitudine  d'animo  ne  apprezzò 
l'eccellenza    dell' ingegno  e  l' integrità    del    carattere ,  anche    perchè    il    Magenta, 


(r)  Lettera  di  un  elettore,  Pavia,   22  Febbraio    1877,   Tip.     Fusi. 

(2)  Le  lettere  officiali  ed  intime  che  rimangono  ad  attestare  gl'incidenti  e  le  cagioni  incresciose  di  questo    suo    ritiro 
sono  un  altro  documento  della  sua  grandezza  d'animo  e  intensità  affettiva  nei  rapporti  dell'amicizia. 
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nella  opposizione  perseverante  al  repubblicanesimo  e  al  radicalesimo,  ebbe  sempre 
per  quella  famiglia  di  patrioti  rispetto  sincero.  Il  senatore  Gaspare  Cavallini,  pre- 
sidente del  Consiglio  ,  uomo  d'  animo  nobilmente  temprato,  e  il  Comm.  Emilio 
Pellegrini,  presidente  della  Deputazione  provinciale,  spirito  equanime  e  compagno 
di  lavoro  indefesso  al  Magenta,  a  lui  entrambi  legati  d'  intrinsechezza  per  lungo 
corso  d'  anni,  lo  stimarono  e  amarono  come  fratello  (i).  I  Prefetti  di  Pavia,  che 
più  valsero  (la  causa  e  gli  uomini  d'ordine  il  Magenta  difese  sempre  con  vigore, 
ma  aborrente  da  ogni  abito  servile  serbò  costantemente  il  pensiero  e  la  pa- 
rola con  tutti  liberissima),  lo  tennero  in  massimo  conto,  prodigandogli  taluni 
un  affetto,  che,  ricambiato,  perdurò  sincero  oltre  la  loro  dimora  nella  sua  città. 
Basti  ricordare  i  nomi  egregi  del  Cammarota,  che  con  lui  consentì  appieno  nel 
periodo  burrascoso  del  Costituzionale,  del  Ramognini,  che  di  poi  salì  a  più  alto 
grado  negli  uffici  dello  Stato,  di  Ottavio  Serena ,  uomo  di  lettere  e  di  scienza 
e  scrittore  composto  in  prosa  e  in  verso,  che  oggi  siede  nei  Consigli  della  Co- 
rona (2),  e  del  Senatore  Angelo  Bargoni,  ex  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  che 
resse  la  Provincia  di  Pavia  in  tempi  non  facili  e  in  mezzo  ad  acute  lotte  di  parte, 
ed  ebbe  nel  Magenta  un  consigliatore  franco  e  un  amico  fidato  (3). 

Né  questa  costante  preoccupazione  della  vita  gì'  impedì  d'  intendere  alacre- 
mente ,  come  doveva ,  e  al  magistero  e  agli  studi  con  esso  attinenti.  Insegnante 
nel  liceo  cittadino  sino  al  1875,  nominato  dal  Bonghi  nel  febbraio  di  quest'anno 
professore  straordinario  di  storia  moderna  nella  patria  università  (4),  dove  dal  1872, 
ricostituitasi  parzialmente  dal    Scialoia  la  Facoltà    letteraria    (5),    avea    tenuto    con 


(1)  Quando  nel  1890  il  Magenta  non  fu  rieletto  consigliere,  il  Cavallini  scrivevagli  :  «  Tuttavolta  che  io  entro  nel- 
j'aula  del  Consiglio  provinciale  di  Pavia,  sento  nell'ambiente,  nell'animo  e  nel  cuore  un  vuoto  che  mi  colpisce  e  m'  at- 
trista. Giro  attorno  lo  sguardo  e....  non  vedo  più  il  primo  oratore  del  Consesso,  che  tutti,  tutti  ascoltavamo  sempre  con 
deferenza  e  ammirazione  ».  Lettera  da  Lesa,  16  Giugno  1890.  E  alla  vedova  dopo  la  sventura  che  ce  lo  tolse:  «  All'in- 
tensissimo suo  cordoglio  io  mi  associo  col  più  profondo  dell'animo  mio,  perchè  io  perdetti  uno  de'miei  più  cari  e  stimati 
amici,  del  quale  mi  ricordavo  ogni  giorno  :  tanta  era  la  stima  e  1'  affetto  che  ne  avevo,  perchè  avevo  imparato  a  cono- 
scerlo. Egli  fu  sublime  per  bontà  e  per  altezza  di  carattere  ». 

(2)  Il  Magenta  ebbe  caro  e  apprezzò  non  a  torto  un  volume  di  poesie,  fattura  giovanile  e  dono  dell'  egregio  uomo 
(  Versi  di  Ottavio  Serena.  Napoli,  1864),  le  quali  nella  gentilezza  de'concetti  e  sentimenti,  nella  temperanza  perspicua 
della  forma,  nella  soave  lucidità  del  ritmo  richiamano  quelle  di  Saverio  Baldacchini,  che  R.  Bonghi,  suo  filiastro,  disse 
uno  dei  migliori  poeti  napoletani  del  suo  tempo. 

(l)  Fu  prefetto  a  Pavia  dal  1872  al  1876;  trasferito  a  Torino  scriveva  al  nostro  in  data  17  maggio  1877,  con 
garbata  amorevolezza  :  «  Mi  compiaccio  di  saperla  in  ottime  relazioni  col  mio  collega  e  successore  di  costì.  Chi  non  la 
conosce,  la  stima  :  chi  la  conosce,   la  stima  e  le  vuol  bene  » . 

(4)  La  nomina  fu,  nell'  assenza  del  concorso,  più  che  regolare  e  pel  Magenta  titolo  indubbio  d'onore  :  relatori  sul 
suo  conto  al  Consiglio  superiore  due  uomini  eminenti,  il  Luzzatti  pei  titoli  scientifici,  il  Senatore  Giovanni  Cantoni  pei 
didattici:  il  voto  favorevole  dell'alto  Consesso  a  scrutinio  segreto  fu  unanime  (Cantoni  let.  in  data  31  gennaio  1875); 
il  decreto  di  nomina  ha  la  data  del    io  febbraio   1875. 

(5)  Prima  dell'incarico  della  storia  gli  era  stato  affidato  quello  per  l'insegnamento  dé\V Introduzione  alle  scienze  giu- 
ridiche ;  ma  egli,  mal  soddisfatto  dei  procedimenti  della  nomina,  né  spontanei  né  chiari,  con  lettera  che  lo  onora,  in  data 
6  gennaio  1872,  rinunciò  :  tanto  era  in  lui  forte  il  sentimento  della  propria  dignità  e  la  ripugnanza  ad  arrivare  dove  che 
sia  per  vie  oblique! 

VI 
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lode  l'incarico,  spiegò  nell'insegnamento  superiore  le  qualità  egregie  dell'in- 
gegno e  dell'animo  suo.  Espositore  perspicuo  e  addottrinato  de'fatti,  artista  nella 
rappresentazione  drammatica  degli  avvenimenti  e  de' loro  attori,  non  fu  meno  valido 
nella  penetrazione  delle  cause  e  degli  effetti  della  vicenda  storica,  nella  indagine 
e  disquisizione  critica.  L'attitudine  alla  ricerca  originale  e  scientifica,  la  consape- 
volezza de'  rigorosi  metodi  odierni,  onde  noi,  più  giovani  ed  educati  alla  scuola  di 
uomini  maestri  nell'uso  de' medesimi,  meniamo  troppo  spesso  vanto  superbo  e  in- 
giusto verso  i  predecessori,  quasi  fossimo  i  possessori  privilegiati  della  chiave  del 
vero  e  del  perfetto,  è  nel  Magenta  attestata  dalle  opere  maggiori  che  non  mor- 
ranno. Ma  nell'  insegnamento,  all'  ampiezza  della  cultura  storica,  alla  esattezza  della 
esposizione  egli  accoppiava  una  virtù  non  comune  così  di  ordinamento  della 
materia  come  di  comunicativa,  una  larga  comprensione  de'  fenomeni  molteplici  che 
accompagnano  il  declinare  e  l'innovarsi  progressivo  delle  nazioni,  e,  nel  rivolgersi 
e  nell' evolversi  della  vita  storica,  un  equo  apprezzamento  così  delle  energie  indi- 
viduali come  delle  forze  collettive  operanti  nel  tempo  e  nel  luogo:  e  un  senso 
profondo  d'italianità  e  una  preoccupazione  costante  di  educazione  politica  liberale 
informavano  il  pensiero  e  la  dicitura  sua,  non  meno  profittevole  ne'  riflessi  scientifici 
e  didattici,  che  civili  e  morali.  Sulla  cattedra  più  che  i  procedimenti  egli  portava 
le  risultanze  delle  indagini  e  proprie  e  altrui,  e  1'  analisi  era  contenuta  nella  misura 
occorrente  a  giustificare  la  sintesi.  Il  suo  era,  come  deve  essere  e  com'  ò  difatti  nei 
maestri  insigni,  un  corso  organico  nel  disegno  e  metodicamente  svolto  via  via 
nelle  parti  singole,  la  trattazione  piena  di  un  determinato  periodo  storico,  non 
un'aggregazione  incomposta  e  meccanica  di  controversie  accessorie,  di  ricerche 
parziali  disgregate,  non  un  minuscolo  frazionamento  di  micrologie  ingrossate  di  poi 
a  volume  :  la  sua  era  una  lezione  dotta  e  generale,  ora  saggio,  ora  ritratto  storico, 
ora  discussione,  ora  investigazione  critica  aggirantesi  nell'  orbita  segnata  dall'indole 
del  corso,  e  non  nota  erudita,  né  quisquilia  archeologica,  e  molto  meno  cicalata 
accademica,  o  lettura  di  bozze  di  articoli  da  rivista.  Il  Magenta  non  disconobbe  i 
pazienti  indagatori  grandi  e  mediocri  di  scuola  tedesca,  e  i  maggiori  storiografi  ale- 
manni più  in  attinenza  colla  storia  nostrana  studiò  ed  ebbe  in  alta  estimazione  ; 
ma  cogli  storici  italiani  antichi  e  moderni  egli  predilesse  gl'inglesi  e  i  francesi. 
De'  nostri  vicini  lo  fascinavano  la  lucidità  elegante,  il  movimento  drammatico,  la 
carità  di  patria,  il  senso  filosofico  :  lo  attraevano  negli  anglosassoni  la  potenza  ri- 
costruttiva, l' analisi  psicologica  e  sociale,  l' intelletto  politico,  la  profonda  coscienza 
civile  e  liberale. 

Coi  colleghi  dell'  ateneo ,  e  per  bontà  ingenita  dell'  animo  e  per  indole 
espansiva  e  per  fine  educazione  fu  sempre  prodigo  di  riguardi  ,  di  solleci- 
tudini, di  afletto,  non  mai  tenace  ne'  risentimenti,  incapace  di  render  male  per 
male  anche  quando    alcuno  gli  cagionò  amarezze  e  danni.  I  giovani  amava   gran- 
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demente,  ma  senza  blandirli,  né  farsene  sgabello  a  soddisfacimento  di  personale 
vanità.  Avea  con  loro  dimestichezza  e  tratto  paterno  :  i  valenti,-  specie  se  poveri, 
circondava  di  stima  e  d'ogni  maniera  d'aiuti  :  le  ragioni  severe  della  giustizia  tem- 
perava cogl'  impulsi  del  cuore  particolarmente  là  dove  o  la  mediocrità  diligente 
dell'ingegno  o  le  ristrette  condizioni  domestiche  consentivano  indulgenza  e  lar- 
ghezza: li  voleva  non  pur  studiosi,  ma  buoni  e  leali,  non  pure  avviati  al 
sapere,  ma  educati  alla  disciplina  del  dovere  e  alla  libertà  civile  e  mal  disposto 
verso  i  politicanti  per  burla  e  per  chiasso,  verso  i  perturbatori  faziosi  a  periodi 
e  scopi  interessati.  Ne  secondava  le  aspirazioni  generose,  ne  patrocinava  le  domande 
legittime  ;  de'  bravi  voleva  agevolata  in  ogni  senso  la  carriera,  tanto  che  una  volta 
propugnò  e  ottenne  di  elevare  a  limite  estremo  per  l'esenzione  dalle  tasse  uni- 
versitarie il  reddito  di  lire  tremila  contro  una  disposizione  del  Consiglio  accademico, 
che  1'  aveva  fissato  a  duemila  :  ma  de'  moti  incomposti,  delle  ribellioni  colpevoli, 
delle  infrazioni  gravi,  e  disciplinari  e  morali,  e  ne'  consigli  e  dalla  cattedra,  colla 
parola  e  colla  penna,  fu  giudice  e  flagellatore  severo,  affrontando  impopolarità 
e  responsabilità  non  lievi,  anche  quando  altri  per  pusillanimità  o  peggio  se  ne 
ritraeva. 

Grande  fu  1'  attività  dello  scrittore  e  dello  scienziato  nel  decennio  che  va  dal 
1872  al  1882.  Lavoro  fondamentale  fu  1' opera  sul  Castello  dei  Visconti  e  degli  Sforza 
in  Pavia;  intermezzi  il  Discorso  su  Cesare  Balbo  -  Mons.  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Man- 
zoni -  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  di  alcuni  Professori  della  Facoltà  di  filosofia 
e  lettere  nella  Università  di  Pavia.  Recitato  in  occasione  della  festa  letteraria  del 
R.  Liceo  U.  Foscolo  il  1  Giugno  1873,  il  discorso  sul  Balbo  (1)  è  un  ritratto  ade- 
guato dell'  uomo,  del  cittadino,  dello  scrittore,  senza  né  intenti  apologetici,  né  atte- 
nuazioni ingiuste.  Sul  Sommario  della  storia  d' Italia,  che  a  ragione  giudica  uno  dei 
più  notevoli  monumenti  della  letteratura  storica  (2),  egli,  come  moltissimi  della 
sua  generazione,  avea  imparato  a  conoscere  e  amare  più  fortemente,  più  coscien- 
temente la  patria  ;  a  considerare  come  supremo  bene  dei  popoli  la  indipendenza, 
che  il  grande  piemontese  afferma  essere  alle  nazioni  come  la  pudicizia  alle  donne,  la 
verità  alle  parole,  e  il  coraggio  agli  uomini  (3)  ».  Pensieri  ed  esempi  erano  stati  uno 
de'  libri  a  lui  più  cari  e  studiati,  dappoiché  lo  reputava  sempre  una  guida  amorosa 
per  il  buon  cittadino  (4).  Al  Balbo  sentivasi  attratto  e  con  lui  consentiva  in  assai 
cose  -  nella  civile  dignità  del  carattere,  nella  sincerità  e  saldezza  delle  convinzioni, 
nella  rettitudine  costante  del  volere,  nella  devozione  alla  monarchia  sabauda,  nella  fede 


(1)  Firenze,  Barbera,    1873. 

(2)  Di  esso  scrive  :  «  nessuno  ch'io  mi  sappia,  in  veruna  lingua  ha  saputo  raccogliere,  disporre,  osservare,  sentenziare 
con  più  talento,  con  più  economia,  con  più  severo  spirito  e  con  istile  più  conciso  la  storia  di  quell'Italia,  che  formava,  a 
così  dire,   la  sua  seconda  anima  »  ;   pag.   32. 

(3)  Pensieri  stella  storia  d'Italia,   p.    123. 

(4)  Pag.    21.  VI* 
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agli  ordinamenti    rappresentativi,    nella    ripugnanza  alle    sette,     nella    politica    della 
moderatezza  (i),  nelle  disposizioni  conciliative  della  libertà  coll'ordine,  della  ragione 
civile  colla  religiosa,  della   chiesa  collo  stato,   nella  morale  posta  a  base  della  vita 
pubblica,  nel    concetto  etico  della    storia.    Quella  figura  così  immacolata,  così  plu- 
tarchiana,    eppur    così    simpatica    ei  la  coglie    in    ciò  che  ha    di  più  vivo  e  imita- 
bile, e  ce  la  presenta  in   tutta  la  sua  grandezza  morale  e  civile  ad  ammaestramento 
de'  contemporanei  declinanti,   i  quali   dal  ministro  di   Carlo  Alberto,  dal   cooperatore 
alla  redazione  dello  Statuto,  dal  precursore  di  Camillo  Cavour,  dal   soldato  di  Pa- 
strengo,  potevano  ritemprarsi  a  senso  inconcusso  di  moralità  e  a  virtù  maschia  di 
patriottismo.  Il    discorso  del    nostro    non  è  una   biografia,    ma  un'  etopeia,  a  tratti 
importanti  ben    definiti  ;    inquadrata    nella    storia    contemporanea ,   non   una  critica 
analittica  di  tutta  l' opera  storica  e    letteraria  del  Balbo,  ma  un  giudizio  sommario 
delle  sue  molteplici  attività  di    storico  e  pubblicista    nelle    linee    fondamentali    del 
suo  pensiero;  e  mentre  ne  mette  in  rilievo  le  insigni  benemerenze,  specie  in  rela- 
zione alla  storia  medievale,  dalla  sua  Storia  de' Carolingi  trae  argomento   a  rettificare 
giudizi  pronunziati  sul  Balbo  troppo  rigidi  in  merito  alle  sue  idee  sul  papato  temporale 
e  sulla  restaurazione  dell'impero.  Né  disconosce  del  pubblicista  piemontese  le  parti 
manchevoli   e  discordanti  delle  ragioni  dei  tempi  mutati  e  più  progrediti  :  devoto  alla 
libertà,   non  può  partecipare  ai  suoi  preconcetti  neoguelfi  ;   unitario  e  moderno    nel 
pensiero,  non  consente  né  colle  sue  inclinazioni  federali,  né  col  suo  filosofismo  storico 
un   po'  trascendentale.  Lo  scritto  nobile,  giudizioso  e  non  senza  pregi  formali  per  so- 
brietà e  italianità  limpida  di  linguaggio,  accrebbe  e  allargò  la  riputazione  del  Magenta 
in  una  sfera  ancor  più  ampia  che  non  avea  fatto  il  libro  sui   marmi  (2),  e  gli  procurò 
lodi  spontanee  e  davvero  lusinghiere  per  parte  d'uomini   di  molta  autorità,   quali  — 
Niccolò  Tommaseo  (3),    Atto    Vannucci,  Giulio  Carcano,   Carlo    Alfieri,    Giuseppe 
Massari,  Gaspare    Finali,    Saverio    Scolari,    Paolo    Boselli,  ed  altri  (4). 

(i)  Rievocandone  il  concetto  offertone  dal  Balbo  nelle  Lettere  di  politica  e  di  letteratura,  pag.  466,  il  Magenta  ammoniva 
«  doversi  professare  non  solo  di  nome  ma  di  fatto  quella  moderazione  che  è  mantenitrice  di  libertà,  che  sveglia  sensi  di- 
more, che  porta  a  tollerare  le  altrui  opinioni,  che  unisce  e  che  non  .livide,  che  moke  le  piaghe  della  società  e  non  le  ir- 
nta  che  rende  imparziali  verso  tutti  e  nell'  istesso  tempo  c'infonde  il  coraggio  d'esprimere  chiaramente  ed  altamente  e 
in   taccia  a  chicchessia  il  proprio  pensiero  ».   pag.   42. 

(2)  Un  buon'articolo  scrisse  sul  discorso  del  Magenta  P.  Sbarbaro  nella  Riforma,  n.   335,   3  dicembre     ,8-3 

(3)  La  bella  lettera  di  questo  fu  da  me  pubblicata  in  un  opuscolo   «  Per  le  nozze  Rigutini-Weismann  \  ;  Pavia  Biz- 

7A  llllj       I  OOd, 

(4)  Il  Carcano  gli   scrive:    «  Ella  ha  interpretato  con    grande    verità    ne.  Balbo  lo  storico  e  il  politico,   i,   cittadino  e 
uomo  »  :   lettera  3.   luglio   ,873.   I.  Senato,.     Marchese  Alfieri,   cui   i,  Balbo  amico    e  compagno  di  suo  padre    era  stato 

J-id.   ne,  pr.m,  pass,  alla    carriera  politica,   encomia  il  /„,,*,  e  succoso  opnsco!o,    ^    ,      ^   l8    ?.         ^ 

Ma  san,  ,     lctt        dcl  discors0;   auguraya  ^  ^    ^^  uomin.    chc  ^    j^  P  ^ 

Xit  ::  :r  chc,hanno  fatto  i,itaiia- e  che  so,°  potrann°  —;' c  —^ — -  — - 

1873     I    Finali.   «  m  questo  suo  lavoro  10  veggo    tanto  l'immagine    di  un'anima  squisita  e  gentile      quanto  il  frutto  di 

zt\:  tr:;trrti  a  cui  E,l;v  si  è  costantemen,e  dedic-,ta  »  ••»-  ?  ■*-  V  *  *-»  -r  ;  r ;  : 

pò,  sempre  affettuosa  am.cz.a,   trova  il   discorso  elette,  sapiente,  esente  e  tale  che  la  iettura  ripetuta  ne  accresce 
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Il  libro  sul  Tosi  e  Manzoni  (i),  dedicato  all'amico  G.  B.  Giorgini,  mentre 
delinea  la  figura  di  uno  dei  più  preclari  vescovi  di  Pavia,  è  notevole  contributo 
alla  biografia  manzoniana  per  le  notizie  che  offre  sulle  relazioni  tra  il  pio  sacerdote 
di  Busto  Arsizio  e  1'  autore  dei  Promessi  Sposi,  e  per  la  luce  che  gitta  sulle  idee 
e  sulla  vita  religiosa  del  gran  lombardo.  Il  Magenta  potè  usufruire  degli  autografi 
del  Tosi  e  del  Manzoni,  posseduti  da  un  nipote  di  Monsignore,  il  Dott.  Carlo  Tosi,  che 
devoto  alla  memoria  dello  zio  e  stato  con  lui  per  più  tempo  in  dimestichezza,  fu  in 
grado  di  comunicare  al  nostro  particolari  ignorati.  Il  volume  contiene,  oltre  un'epistola 
latina  del  Tosi  ad  Adolfo  Dupuch  Vescovo  d' Algeri,  circa  una  ventina  di  lettere 
manzoniane,  e  alcune  della  madre  e  della  moglie,  le  quali  tutte  inedite  non  vanno, 
salvo  una,  la  lettera  del  Manzoni  a  Sigismondo  Trechi  che  è  del  1850,  più  indietro 
del  181 7,  né  più  avanti  del  1836.  Esse  attestano  l'autorità  grande,  che  il  canonico 
dell'ambrosiana  prima,  e  vescovo  ticinese  di  poi,  dotto,  insinuante,  di  alti  sensi 
evangelici,  ebbe  ed  esercitò  in  casa  Manzoni,  e  l' amicizia  riverente  e  fervida  di 
questo  verso  quello  :  parecchie  danno  notizie  importanti  per  la  biografia  manzo- 
niana, per  le  mutilazioni  e  riduzioni  o  mal  consigliate  o  fatte  dal  grande  scrittore 
sul  suo  romanzo  in  omaggio  a  scrupoli  religiosi  :  tutte  confermano  la  sincerità, 
intensità  e  saldezza  del  cattolicesimo  manzoniano,  immune  sempre  da  ogni  contamina- 
zione mondana  e  da  pregiudizi  o  passioni.  Di  grande  interesse  è  sopra  tutte  la  lettera, 
che  il  Manzoni  diresse  al  Tosi  da  Parigi  il  7  aprile  1820  sulle  condizioni  del 
clero  e  della  religione  cattolica  in  Francia  ;  e  ben  lo  avvertì  il  conte  Federico 
Sclopis  scrivendo  al  Magenta  in  data  9  Marzo  1896,  che  «  a  cinquantasei  anni  di 
distanza  gli  avvertimenti  che  vi  si  contengono  potrebbero  grandemente  giovare, 
se  si  volesse  anzitutto  pensare  ai  veri  interessi  della  Religione  oramai  troppo  tra- 
scurati (2)  » .  Il  Magenta  era  convinto  dell'azione  efficace  avuta  dal  Tosi  nel  ritorno  del 
Manzoni  alla  ortodossia  cattolica;  e,  sebbene  la  corrispondenza  da  lui  pubblicata,  po- 
steriore di  parecchi  anni  al  momento  della  così  detta  conversione,  non  abbia  con  essa 
che  un'attinenza  indiretta,  come  quella  che  ne  esprime  gli  effetti  piuttosto  che  ne  spieghi 


sempre  più  il  pregio  »  :  lettera  22  agosto  1873.  Piacemi  infine  riferire  intera  la  lettera  di  quel  forte  e  integro  intelletto 
che  fu  Atto  Vannucci,  la  quale  onora  il  lodato  0  il  lodatore  :  «  Egr.  Signore  —  Firenze  25  luglio  1873  —  Ieri 
ricevei  il  bel  Discorso  in  cui  Ella  amorosamente  ricorda  alle  nuove  generazioni  la  generosa  virtù,  l'alto  animo,  il  nobi- 
lissimo ingegno,  i  profondi  studi,  e  tutti  i  pensieri  e  le  vicende  di  Cesare  Balbo,  che  per  molti  anni  vanno  congiunte 
alle  più  fortunose  vicende  italiane.  E  l'ho  letto  tutto  ad  un  fiato  ;  e  colla  facile,  chiara  e  accurata  esposizione  dei  fatti  e 
delle  idee  principali,  mi  piacquero  i  liberi  e  temperati  giudizi,  la  difesa  dei  principi  che  sono  più  vitali  per  noi  e  le  lodi 
del  cittadino  e  dello  scrittore  che  colle  forti  opere  e  colla  sapiente  e  virile  parola  tanto  contribui  a  diffondere  il  senti- 
mento dell'indipendenza  d'Italia  e  a  renderla  presto  possibile.  Quindi  io  mi  congratulo  di  cuore  con  lei,  la  ringrazio 
quanto  più  posso   del  suo  caro  dono,  e,   pieno  di  stima,   sono  —  Dev.   e  Obbl.   suo  Atto  Vannucci  ». 

(1)  Monsignor  Luigi   Tosi  e  Alessandro  Manzoni  —  Notizie  e  documenti  inediti,   Pavia,   Bizzoni,    1876. 

(2)  La  bella  lettera  dell'insigne  ex-ministro  di  Stato,  che  è  titolo  d'onore  pel  nostro,  vide  pure  la  luce  nel  mio  opu- 
scolo nuziale  cit.  p.  29-38.  La  importanza  della  lettera  manzoniana  fu  riconosciuta  anche  dalla  Perseveranza  di  Milano, 
che  la  riprodusse. 
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la  causa,  pure,  ove  si  consideri  che  le  relazioni  intime  tra  il  Tosi  e  il  Manzoni  risal- 
gono proprio  al  periodo  della  sua  importante  crisi  psicologica,  e  si  badi  al  dominio 
grande  che  il  carteggio,  sia  pur  posteriore,  dimostra  del  primo,  quale  direttore  spi- 
rituale e  amico,  sulla  coscienza  del  secondo,  e  si  ripensi  all'azione  non  dubbia 
avuta  da  Monsignore  nella  composizione  della  Morale  cattolica  a  lui  dedicata,  siamo 
indotti  agevolmente  a  consentire  con  lui  :  e  dopo  la  lettura  del  libro  magentiano 
furono  dello  stesso  parere  lo  Sclopis,  il  Ferrucci,  lo  Zoncada,  il  Buccellati,  il  De- 
Gubernatis  e  altri.  Ma  la  probabilità,  si  è  detto,  non  è  certezza;  e  la  persua- 
sione del  nostro  suffragata  da  logica  induzione,  non  da  documento  scritto,  bastò 
perchè  qualche  critico  gliene  movesse  appunto  (i).  Si  pretese  da  lui  più  di  ciucilo 
che  non  aveva  inteso  di  dare,  la  rivelazione  di  un  mistero  dell'anima  manzoniana: 
ma  il  Magenta  non  ha  mai  detto  che  teneva  le  chiavi  del  gran  segreto,  che  infine 
alla  ragione  critica  appare  quale  una  mutazione  ovvia  e  razionale  (2).  Egli  fece 
conoscere  un  santo  sacerdote,  di  cui  nessuno  erasi  occupato,  e  rimise  innanzi  op- 
portunamente (e  gliene  fé'  merito  lo  Sclopis)  al  clero  italiano  un  bell'esempio  da 
imitare  ;  offrì  ai  biografi  manzoniani  parecchi  particolari  non  privi  d'interesse,  affatto 
ignorati  ;  espresse  sulla  famosa  conversione  opinioni  più  che  probabili,  richiamando 
l'attenzione  sopra  un  personaggio  a  cui  si  era  troppo  poco  badato  ;  compose  infine 
un  libretto,  che  conferma  la  sua  temperanza  di  giudizio,  il  culto  di  uomini  onorandi 
e  di  nobili  idee,  la  venustà  di  scrittore  :  e  ce  n'  è,  parmi,  d'  avanzo  per  dargliene 
lode:  né  difatti  mancò  al  volumetto  la  diffusione  e  notorietà  che    meritava  (3). 

Nel   1878  diede  accurata  notizia  di  cinque  valentuomini,  che  nel  secolo  scorso  o 


(1)  A  Fr.  D'Ovidio,  che  del  libro  del  Magenta  riassunse  la  parte  più  significativa  non  senza  qualche  vivacità  censoria 
(l'art,  è  ristampato  nei  Saggi  critici,  Morano,  1878  n.  49-59)  rispose  il  nostro  con  una  lettera  garbata,  inserita  nel 
Patriotta  di  Pavia,  n.  46,  17  aprile  1877.  Ne  usufruì  nel  suo  Studio  biografico  del  Manzoni,  Firenze,  Le  Mounier  1879, 
A.  De  Gubernatis,  che  del  Magenta  riferisce  vana  lettera  (cfr.  p.  124)  in  cui  rinfranca  le  sue  idee  in  merito  alle  relazioni 
del  Tosi  col  Manzoni  :  i  giudizi  severi  del  De  Gubernatis  verso  il  Tosi  (cfr.  op.  cit.  p.  147J  oppugnò  P.  Mointghi, 
che  del  libro  del  Magenta  ragionò  in  Frammenti  inediti  di  A.   Manzoni,  Milano,   tip.    eusebiana,    1887. 

(2)  Fra  le  parecchie  lettere  di  valentuomini,  che  trovo  nel  carteggio  del  nostro,  attinenti  al  suo  libro  sul  Tosi  e 
Manzoni,  mette  conto  ricordarne  una  importante  di  G.  B.  Giorgini,  che  sconsigliò  il  Magenta  dal  pubblicare  alcune  let- 
tere delicate  della  Blondel  al  Tosi,  «  specimen  di  quel  misticismo,  di  quella  esaltazione  fantastica,  a  cui  le  donne  di  tem- 
peramento nervoso  facilmente  si  abbandonano,  e  sulle  quali  ai  cattivi.,  è  così  facile  speculare..  »  Egli  non  approva  e  ha 
ragione  la  parola  conversione  adoperata  nel  caso  del  Manzoni,  <<  risvegliando  essa  l'idea  d'un  peccatore  o  d'un  infedele  nel 
senso  proprio  :  il  che  non  fu..».  «  La  spiegazione  del  fatto,  prosegue  l'illustre  coniuge  di  Vittoria  Manzoni,  va  cercata  nel- 
Vuomo  quale  esso  si  rivela  nelle  sue  opere,  che  a  me  parvero  sempre  una  dottrina  insieme  e  una  storia,  un  insegnamento 
e  una  confessione.  Né  v'è  scrittore  forse,  che  abbia  lasciato  di  sé  ne'  suoi  libri  un'  imagine  più  intera  e  più  viva  senza 
pure  avvedersene  e  certo  non  lo  volendo.  La  spiegazione  del  fatto,  come  io  la  intendo,  potrebbe  esser  1'  argomento  d'un 
bello  studio,  e  io  m'ero  proposto  di  scriverne  a  Lei  in  questa  occasione.  Ma  il  tempo  è  mancato,  e  ciò  potrà  esser  fatto 
anche  pubblicamente  dopo  la  pubblicazione  del  libro  ».  (Lettera  da  Firenze  13  Gennaio  1876).  Ma  dal  Giorgini  la  spie- 
gazione non  venne,  né  verrà;  e  pur  troppo  è  mancato  ai  vivi  R.  Bonghi,  l'uomo  che  avea  promesso  e  sarebbe  certo  stato 
il  vero  biografo  manzoniano. 

(3)  Ricordiamo,  fra  i  molti  elogiatori,  il  Prof.  A.  Buccellati,  che  sul  libro  del  Magenta  fece  una  lettura  all'Istituto 
lombardo  il  9  marzo  1876,  in  tutto  favorevole  al  nostro  (cfr.  Rendiconti  del  R.  Istituto,  Milano,  1876  ;  Serie  2.  voi.  IX, 
fase.  V,  pag.   157,  cit.  dal  Comm.  Dell'Acqua,  che  ne  riferisce  le  parole  d'elogio,   Comtn.  cit.   p.   7). 
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nel  nostro  avevano  insegnato  materia  filosofica  o  letteraria  o  storica  nel  patrio  Ateneo: 
e  sono  ;  Aurelio  de'  Giorgi  Bertola,  Giuseppe  Zola,  Pier  Vittorio  Aldini,  Andrea  Zam- 
belli,  Gerolamo  Turroni  (i),  Segnaliamo  fra  tutte  la  vita  di  Giuseppe  Zola  (2)  bre- 
sciano (1 739-1805),  di  cui  avea  fatto  cenno  anche  nel  libro  sul  Tosi  (3),  noto 
amico  e  compagno  di  studi    di    Pietro    Tamburini. 

Se  non  che  1'  opera,  a  cui  in  questi  anni  attese  con  tutto  il  vigore  dell'  in- 
gegno e  della  ferrea  volontà  sua,  è  la  storia  del  castello  di  Pavia  durante  il  do- 
minio del  Visconti  e  degli  Sforza,  che  com'  è  la  testimonianza  più  inconcussa 
del  valore  e  della  dottrina  sua,  così  è  il  caposaldo  della  storia  del  principato  lom- 
bardo, rinnovellata  coli'  uso  ampio  e  metodico  delle  fonti  originarie.  A  soggetto 
patrio  lo  stimolava  il  consiglio  sensato  di  un  amico,  di  cose  pavesi  illustratore  be- 
nemerito (4)  :  lo  invitava  l'amore  grande  della  città  natale,  e  la  convenienza  di  trar 
profitto,  come  avea  fatto  altrove,  dai  luoghi  di  sua  dimora  per  applicare  utilmente 
1'  ingegno.  Al  rinascimento  traevalo  il  senso  squisito  del  bello  e  il  culto  vivo 
delle  arti;  alla  storia  viscontea  e  sforzesca  la  consapevolezza,  che  molto  era  da 
rettificare,  da  integrare  e  innovare  nella  cognizione  tradizionale  degli  uomini  e  delle 
cose  di  quel  periodo,  e  che  moltissimo  erano  in  grado  di  offrire  all'  uopo  gli  ar- 
chivi così  di  Pavia  (5)  come  di  altre  città,  o  inesplorati  o  insufficientemente  usufruiti. 
L'  erculeo  lavoro  è  frutto  di  circa  un  decennio  di  studi  ;  che  il  Magenta,  mentre 
per  le  sue  abitudini  sociali  e  distrazioni  pubb  liche  si  sarebbe  detto  più  uomo  di 
mondo  e  d'azione  che  di  scienza,  era  alla  sua  volta  un  lavoratore  di  tavolino  inde 
fesso,  fino  ad  applicarsi  oltre  dieci  ore  al  giorno ,  un  frugatore  paziente  di  carte 
antiche  e  di  manoscritti,  un  cultore  appassionato  di  vecchie  memorie  storiche,  attinte 
alle  sorgenti  genuine  coi  metodi,  che  la  critica  instaurata  oggimai  esigeva  e  pro- 
ficuamente metteva  in  pratica.  D'illustrare  il  Castello  concepì  il  pensiero  sin  dal  1870; 
si  pose  all'opera,  ma  senza  un  disegno  ben  prestabilito  nel  1874;  allargò  le  sue 
indagini  nel   1878,    anno    in  cui  visitò    gli  archivi    d'Italia    più    acconci  a  offrirgli 


(1)  Cfr.  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  dei  professori  della  Facoltà  di  filosofia  e  lettere,  Sezione  B.  Storia;  in 
Memorie  e  Doctanenti  per  la  Storia  della  Università  di  Pavia  e  degli  nomini  più  illustri  die  v'  insegnarono,  Parte  IJ> 
Pavia,   Bizzoni,    1878,  pag.   497,    509. 

(2)  È  stampata  anche  in  un  opuscolo  a  parte  :   L'Abate  Giuseppe  Zola,  nota  biografica  di  C.  Magenta.  Pavia,  Fusi,  1878. 

(3)  Pagina   14. 

(4)  Alludo  al  Dott.  Comm.  Carlo  Dell'Acqua,  che  sin  dal  1870,  volendo  impegnare  il  Magenta  nello  studio  di 
qualche  parte  della  storia  pavese,  affermò  nei  suoi  Ricordi  storici  biografici  pavesi,  che  il  nostro  stava  scrivendo  sul  Ca- 
stello di  Pavia:  nel  1875,  ricorrendo  il  centenario  del  Petrarca,  ve  lo  determinò  coli' esempio,  pubblicando  una  notevole 
memoria  col  titolo  :  7/  Palazzo  ducale  Visconti  in  Pavia  e  Francesco  Petrarca  :  bibliotecario  allora  della  universitaria  di 
Pavia,  gli  fu  largo  d'aiuti  e  di  sollecitudini  incessanti,  e  il  Magenta  ricordò  l'amico  con  grato  animo  nella  prefazione  al- 
l'opera sua. 

(5)  Già  sulle  carte  copiosamente  disseminate  negli  archivi  e  biblioteche  di  Pavia,  sulla  necessità  di  raccoglierle,  ordi- 
narle e  iniziare  la  pubblicazione  di  un  codice  diplomatico  pavese  egli  avea  autorevolmente  discorso  nel  Costittizio7ialc,  sol- 
lecitando municipio,  provincia  e  governo  a  dare  i  mezzi    per  l'impresa,  cfr.  n.  52,   31  maggio  ;  n.  72,  23  giugno     1870. 
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materiali  pel  suo  soggetto;  dedusse  da  per  tutto  quanti  più  documenti  potè,  oltre 
un  migliaio:  gliene  offrirono  Modena,  Venezia,  Firenze,  Torino;  ma  le  massime 
scaturigini  furono  a  lui  1'  archivio  di  Stato  in  Milano  ,  l' archivio  notarile  e  il 
civico  di  Pavia,  e  l'archivio  Gonzaga  di  Mantova,  di  cui  egli  fu  de'primi  a  usufruire 
largamente  :  non  gli  venne  mai  meno  il  cortese  aiuto  da  parte  di  amici,  discepoli, 
bibliotecari  e  archivisti,  a  cui  via  via  ricorse  per  fare  opera  meno  imperfetta 
che  fosse  possibile  (i):  consultò  un  numero  infinito  di  pubblicazioni  rare,  di  opu- 
scoli, di  cronache  e  memorie  contemporanee  :  acquistò  non  pur  la  cognizione 
scientifica,  ma  il  possesso  materiale  della  bibliografia  storica  pavese  pressoché 
intera,  formandosi  una  splendida  biblioteca  storica.  Per  libri  ,  trascrizione  di 
documenti,  pubblicazione  e  illustrazioni  dell'opera  il  Magenta,  non  ricco,  spese 
un  ingente  capitale  :  tanto  in  lui  erano  grandi  il  disinteresse  e  la  virtù  del  sa- 
crificio, anche  a  detrimento  della  sua  famiglia,  là  dove  si  trattava  raggiungere 
un  ideale  scientifico  o  civile  a  prò  del  paese!  Nel  1 88 1  la  composizione  del 
testo  era  finita;  nel  1882  il  lavoro  fu  stampato  per  conto  del  nostro  dalla  tipografia 
Fusi  di  Pavia  in  due  colossali  volumi  in  foglio,  edizione  di  lusso,  che  uscirono  col 
nome  dell'editore  Ulrico  Hoepli  e  colla  data  del  1883  (2).  Il  primo  di  p.  XIX  -  823 
comprende  il  testo  distribuito  in  undici  libri  con  diciassette  tavole  in  rame,  due 
carte  topografiche  e  varie  incisioni  intercalate;  il  secondo  di  p.  XX  -  568  contiene 
la  raccolta  dei  documenti  in  numero  di  cinquecento  e  quattro  pressoché  tutti  ine- 
diti, in  cui  non  sono  compresi  le  altre  centinaia  citate  parzialmente  nel  primo  vo- 
lume (3).  L'  opera  è  dedicata  con  patriottico  intendimento  e  omaggio  sincero  di 
cittadino  a  Sua  Maestà  Umberto  I  Re  d'  Italia  :  che  nel  Castello  di  Pavia,  scrive 
egli  all'  Augusto  Sovrano,  «  convennero  ad  amichevoli  ritrovi  Amedeo  III  ed 
Amedeo  VII,  eroi  della  vostra  stirpe  ed  alleati  dei  Visconti;  e  ivi  dentro  il  Conte 
di  Virtù  iniziò  quella  politica,  che  intendeva  dirittamente  all'  unità  della  patria,  che 
solo  potè  conseguirsi  dal  Vostro  grande  Genitore,  e  della  quale  Voi  siete  il  più 
valido  presidio   ». 

Questi  due  volumi  del  Magenta,  anche  perchè  poco  maneggevoli  e  senza  il  sus- 
sidio utilissimo  (4)  di  un  indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  materie,  potranno  essere 
o  ignorati  o  mal  noti  ai  profani  alle  discipline  storiche,  o  passionalmente  giudicati 

(1)  E  quanti  in  qualsiasi  modo  Io  soccorsero  egli  ricorda  e  ringrazia  nella  prefazione  al  volume  dei  documenti;  clic 
il  Magenta  ebbe  intimo  il  senso  della  gentilezza  e  della  riconoscenza,  e  conobbe  e  praticò  a  dismisura  il  debito  non  pur 
dello  agere  ma  anche  del  reddere  gratias. 

(2)  Hanno  per  titolo  :  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia  nella  loro  attinenza  con  la  Certosa  e  la  sto,,,, 
cittadina;  Milano,    Hoepli. 

(3)  La  pubblicazione  integrale  di  tutti  i  documenti  raccolti  gli  fu  vietata  dall'enorme  dispendio;  alla  stampa  del  se- 
condo volume  il  Magenta  fu  coadiuvato  con  intelletto  paziente  e  sollecitudine    affettuosa   d'amico  da  D.   Pietro    Moiraghi. 

(4)  L'autore  voleva  farne  un'edizione  più  popolare  con  correzioni  e  aggiunte  e  fornita  di  tutti  gli  indici  necessari; 
ma  il  tempo    e  la  morte  precoce  non  glielo  hanno  consentito. 
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da  quelli  che  le  professano  vuoi  con  dilettantismo,  vuoi  con  pretenziosa  ingiustizia 
verso  i  forti  lavoratori  che  li  hanno  preceduti.  Ma  rimarranno  sempre  una  miniera 
inesausta  di  fatti,  di  persone,  di  cose  nuove,  una  raccolta  fondamentale  di  testimo- 
nianze e  documenti  del  maggior  valore;  segneranno  sempre  la  via  maestra  a 
chiunque  si  occupa  della  storia  lombarda  nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto. 
/  Visconti  e  gli  Sforza  del  Magenta  fanno  parte  di  quella  rara ,  ma  eletta 
schiera  di  pubblicazioni,  le  quali  stabiliscono  la  riputazione  di  un  uomo  e  sono  ca- 
pitali su  un  dato  argomento:  e  oggi,  dopo  quasi  tre  lustri  dalla  data  di  pubblica- 
zione, non  hanno  perduto  nulla  del  loro  alto  valore.  Pretendere  che  opere  di  mole  e 
difficoltà  così  enormi,  specie  in  materia  storica,  siano  in  ogni  senso  perfette,  è  da 
censori  o  inconsci,  o  inetti  a  fare,  o  animosi:  né  il  lavoro  del  Magenta  è  senza 
difetti  così  di  composizione  come  d'investigazione  e  di  critica;  ma  son  di  quelli, 
che,  una  volta  lastricata  la  via,  è  facile  a  chi  vien  dopo  emendare,  in  grazia  di 
quanto  ha  appreso  da  lui.  Il  suo  gran  pregio  è  l'abbattimento  di  leggende  ed  er- 
rori inveterati,  la  ricostruzione  storica  di  avvenimenti  importanti  in  base  a  docu- 
menti nuovi,  il  ritratto  vero  di  molti  personaggi  passati  ai  posteri  con  nominanza 
più  triste  di  quel  che  meritano,  e  sopratutto  lo  stimolo  continuo  all'  indagine  cri- 
tica sulle  fonti  originarie.  «  L'  opera  del  Magenta,  dice  bene  il  Moiraghi,  è  una 
guida ,  che  difficilmente  falla,  quand'  anco  non  arriva  a  strappare  i  pruni,  che 
impediscono  il  passo  (i)  ».  La  magnanima  figura  di  Jacopo  Bussolari,  Galeazzo  II 
Visconti,  Gian  Galeazzo,  Filippo  Maria  Visconti  sono  ripresentati  nella  loro  realità 
storica,  ben  diversi  dalla  opinione  tradizionale.  Ludovico  il  Moro  è  purgato  del 
delitto  verso  il  disgraziato  nipote.  La  battaglia  di  Pavia  del  1525,  l'infame  sac- 
cheggio del  Lautrec  sono  raccontati  con  particolari  affatto  nuovi,  dedotti  da  do- 
cumenti prima  ignorati.  Innumerevoli  sono  i  nomi  di  persone,  i  fatti,  le  cose,  i 
particolari,    che    da  quest'opera  apprendiamo  di  nuovo. 

Ma  perchè  non  mi  si  addebiti  di  volere,  in  omaggio  a  un  uomo  dilettis- 
simo, portar  giudizio  su  materia  che  sconfina  dal  dominio  dei  miei  propri  studi, 
do  la  parola  a  persona  più  autorevole  e  competente  di  me,  al  Prof.  G.  Romano, 
che,  richiesto,  cortesemente  m'invia  sull'opera  del  Magenta  un  giudizio  obbiettivo, 
adeguato  e  meritevole  di  figurare  in  questa  biografia  (2). 


(1)  Necrologio  cit.   pag.   9. 

(2)  L'amico  e  collega  carissimo,  già  professore  incaricato  di  storia  moderna  nell'Ateneo  pavese,  oggi  straordinario 
alla  Università  di  Messina,  che  sulle  tracce  del  nostro  si  è  reso  coi  propri  studi  assai  benemerito  della  storiografia 
lombarda,  ebbe  col  Magenta  consuetudine  amichevole  e  da  lui  incoraggiamenti  e  conforti  a  ricerche  originali  e  alla  carriera 
dell'insegnamento  superiore  :  dell'opera  sui  Visconti  e  sugli  Sforza  egli  parlò  già  con  lode  nella  Riv.  Stor.  (fase,  e  luogo 
cit.)  e  altrove  :  ne  piace  avvertire  la  equanimità  di  critico  e  riverenza  di  studioso  in  questo  giovane  egregio  ad  ammoni- 
mento di  chi,  pur  sapendo  assai  meno,  non  conosce  il  debito  della  cortesia  e  della  giustizia  verso  la  memoria  dei  maestri 
e  predecessori  insigni. 
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«  Per  giudicare  rettamente  dell'opera  del  Magenta  sul  Castello  di  Pavia,  bi- 
sogna tener  conto  del  tempo  in  cui  fu  concepita,  e  de' fini  che  l'autore  si  propose 
nello  scriverla.  L'una  cosa  e  l'altra  sono  espresse  chiaramente  nella  prefazione  che 
è  anche  un  buon  capitolo  di  bibliografia  storica  pavese  in  quanto  ha  attinenza  col- 
l'argomento  trattato  dall'autore.  Fin  dall'anno  1874  il  Magenta  s'era  posto  a  lavo- 
rare intorno  al  Castello  :  era  suo  divisamente  illustrarne  le  memorie  ed  illustrare 
nel  tempo  stesso  la  storia  di  Pavia  nelle  sue  relazioni  col  celebre  edificio,  che 
nella  vicenda  della  vita  cittadina  aveva  avuto  una  parte  assai  cospicua.  Se  non  che, 
ben  presto  egli  s'avvide,  che  si  trovava  a  lavorare  sopra  un  terreno  quasi  vergine. 
Coloro  che  lo  avevano  preceduto,  o  avevano  trascurato  affatto  la  storia  de'  Visconti 
e  degli  Sforza,  o  s'erano  limitati  a  raccogliere  materiali,  che  aspettavano  ancora 
chi  li  ordinasse,  li  vagliasse,  e  sapesse  cavarne  narrazione  continuata  ed  armonica. 
Il  Magenta  non  solo  fece  questo,  ma  accrebbe  anche  di  molto  i  materiali  fornitigli 
dall'erudizione  locale  con  proprie  ricerche  d'archivio,  e  da  Pavia,  da  Milano,  da 
Mantova,  da  Firenze  trasse  un  grandissimo  numero  di  nuovi  documenti,  alcuni  dei 
quali  di  capitale  importanza  non  per  la  storia  di  Pavia  soltanto,  ma  per  quella 
ancora  della  Lombardia  e  dell'Italia. 

«  Tali  risultati  alterarono,  com'era  naturale,  il  disegno  primitivo  del  lavoro,  e 
l'illustrazione  del  Castello  s'allargò  ad  abbracciare  tutta  la  storia  di  Pavia  durante 
la  dominazione  dei  Visconti  e  degli  Sforza.  Il  nuovo  disegno  presentava  un  pericolo: 
che  la  storia  di  Pavia  rimanesse  come  annegata  nella  storia  generale  di  quelle  due 
celebri  Signorie.  Il  Magenta  se  ne  accorse,  e  dichiarò  espressamente,  che  l'intento 
suo  era  di  scrivere  una  storia  municipale,  salvo  a  collegarla  con  la  storia  generale 
non  più  di  quanto  fosse  necessario  per  dare  a  quella  una  luce  conveniente  e 
porne  in  rilievo  l'importanza.  Nel  fatto  però  egli  non  si  tenne  in  tutto  fedele  a 
questo  sistema.  Come  avviene  troppo  spesso  a  chi  s'innamora  del  proprio  argomento, 
il  Magenta  fu  tratto  a  dare  alla  storia  pavese  un'importanza  forse  maggiore  di 
quella  che  ebbe  realmente,  tanto  che  non  dubitò  d'affermare  che  dalla  metà  del 
secolo  XIV  al  principio  del  XVI  Pavia  fu  «  centro  principalissimo  dell'azione  poli- 
tica, militare,  civile  del  ducato.  Ora  questo  giudizio  non  potrebbe  essere  accolto 
senza  riserve,  specialmente  per  il  periodo  posteriore  alla  morte  di  Giangaleazzo 
Visconti,  quando  Pavia  cessò  d'essere  la  sede  permanente  della  corte,  e  perduta 
la  sua  importanza  politica,  rimase  un  luogo  di  delizie  e  di  passatempo  per  la 
famiglia  regnante,  una  specie   di  Versailles  o  di    Saint  Cloud  del  ducato  milanese. 

«  Intanto  il  concetto  dell'importanza  soverchia  della  storia  pavese  nocque  al- 
l'economia del  lavoro,  nel  quale  il  Magenta  non  sempre  riuscì  (né  era  facile)  ad 
evitare  gli  scogli  in  cui  urtano  generalmente  le  storie  municipali.  Avviene  infatti 
talvolta  nella  sua    narrazione,  che  il  legame    tra  la  storia    particolare  e  quella  gè- 
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nerale  sia  puramente  formale  ed  estrinseco  ;  e  tal'altra  allo  studio  de'  fatti  della 
storia  generale  manca  il  sussidio  d'  una  più  larga  ricerca,  specie  in  ciò  che  ri- 
guarda le  relazioni  politiche  del  ducato  milanese  con  gli  altri  Stati  d'Italia  e  la 
sua  partecipazione  ai  grandi  avvenimenti  della  storia  europea.  Il  Magenta  stesso, 
colla  onestà  e  finezza  di  giudizio  che  gli  era  propria,  riconobbe  il  lato  manchevole 
del  suo  lavoro,  e  più  volte,  parlandone  agli  amici  espresse  il  desiderio  di  farne 
una  seconda  edizione,  in  cui  l'opera  in  un  formato  più  accessibile  avrebbe  trovato 
la  sua  forma  appropriata  e  definitiva. 

«  La  morte  immatura  gli  tolse  di  vedere  appagato  questo  desiderio,  naturale 
in  chi,  dopo  un  lavoro  di  lunga  lena,  si  volge  indietro  a  contemplare  l'opera  sua 
e  ne  scopre,  meglio  che  non  abbia  potuto  fare  in  principio,  i  difetti  e  le  lacune. 
Ma,  pur  lasciata  qual'  è,  l'opera  sul  Castello  resta  uno  de'  più  notevoli  prodotti 
dalla  storiografia  lombarda  nell'ultimo  secolo,  degno  di  stare  accanto  a'  lavori  del 
Giulini,  del  Rosmini,  del  Morbio  per  la  larghezza  dell'erudizione  e  per  l'importante 
contributo  che  ha  portato  non  solo  alla  storia  politica  ed  artistica,  ma  anche  a 
quella  della  cultura  scientifica  e  letteraria  della  Lombardia  dal  1360  al  1535. 
I  504  documenti  che  il  Magenta  pubblicò  nel  secondo  volume,  coi  molti  altri  citati 
nel  primo,  costituiscono  uno  delle  più  ricche  collezioni  di  notizie  intorno  alla  vita 
interna  del  Ducato  ;  e  la  loro  consultazione  e  il  loro  studio  è  indispensabile  a 
chiunque  s'accinge  a  qualsivoglia  genere  di  lavoro  sul  periodo  de'  Visconti  e  degli 
Sforza.  Molti  di  quei  documenti  che  il  Magenta  pubblicò  solo  per  darne  notizia 
agli  studiosi,  attendono  ancora  di  essere  appieno  usufruiti  da'  cultori  della  storia 
e  non  solo    della    storia    lombarda. 

«  Ma  dove  l'opera  sul  Castello  conserva  oggi  tutto  il  suo  valore,  è  in  quella  parte 
che  concerne  la  illustrazione  storica,  artistica,  letteraria  ed  economica  di  Pavia  nei 
secoli  XIV  e  XV.  A  questa  illustrazione  il  Magenta  si  accinse  con  una  seria  e 
coscienziosa  preparazione  di  studi,  utilizzando,  non  solo,  il  ricco  materiale  forni- 
togli dalla  biblioteca  universitaria  e  da  archivi  pubblici  e  privati,  ma  traendo  al- 
tresì preziosi  sussidi  dall'esame  degli  statuti  cittadini  e  dalle  sue  estese  conoscenze 
intorno  alla  storia  dell'arte,  di  cui  ebbe  da  natura  il  gusto  squisito  e  geniale. 
Egli  fu,  sotto  questo  rispetto,  il  primo  storiografo  di  Pavia  che  meritasse  questo 
nome,  ed  anche  il  più  compiuto.  Chi  dopo  di  lui,  volle  rifare  lo  stesso  cam- 
mino percorso  dal  Magenta,  potette  bensì  astenersi  dal  citarlo,  ma  non  potè  fare 
a  meno  di  leggerlo,  studiarlo,  e  trarne  largo  profitto.  E  infatti  l'opera  sul  Ca- 
stello, mentre  per  la  ricca  bibliografia  e  la  copia  delle  notizie  più  svariate,  è 
come  il  punto  di  partenza  di  ogni  ricerca  sulla  storia  pavese  dal  XIV  al  XVI  se- 
colo, contiene  anche  le  linee  generali  di  due  altri  lavori,  che  il  Magenta  sin  dal 
principio  vagheggiava  di  scrivere,  e  di  cui  uno  solo  condusse  a  termine,  la  storia 
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della  Università  e  quella  della  Certosa.  Il  futuro  storico  della  Università  di  Pavia 
troverà  nelle  pagine  del  Magenta  notizie  preziose  sul  periodo  delle  origini  del- 
l'Ateneo e  sull'incremento  che  venne  via  via  acquistando  nei  due  secoli  successivi. 
Così  pure  l'intero  capitolo  che  il  Magenta  consacrò  alla  Certosa  fu  il  primo  abbozzo 
dell'opera,  che  correggeva  e  integrava  sul  letto  di  morte.  Certo  anche  in  questa 
parte  del  suo  lavoro  un  critico  imparziale  non  tutto  troverebbe  inappuntabile  :  lo 
stesso  Magenta,  se  la  vita  gli  fosse  bastata,  avrebbe  sentito  il  bisogno  di  aggiungere, 
mutare  e  correggere  più  cose.  Ma  un'  opera  come  quella  del  Magenta  va  giudi- 
cata nel  suo  insieme,  alla  stregua  delle  sue  difficoltà  intrinseche  e  dell'impulso  dato 
al  progresso  degli  studi.  Ora  non  v'è  dubbio,  che,  sotto  tale  riguardo,  essa  è  tale  da 
assicurare  durevolmente  al  suo  autore  un  posto  onorato  fra  gli  storiografi  della 
Lombardia  e  meritare,  oltre  alla  riconoscenza  particolare  de' pavesi,  quella  in  ge- 
nere di  tutti  i  cultori  della    scienza  ». 

Né  °"li  mancarono,  affrettiamoci  a  dirlo,  soddisfazioni  meritate  e  lodi  coscienti 
da  parte  di  uomini  che  avevano  piena  autorità  di  giudicarlo.  La  commissione 
chiamata  a  pronunziarsi  intorno  alla  sua  promozione  nella  carriera  d'insegnante 
universitario,  che  fu  in  grado  di  conoscere  solo  una  parte  dell'opera  sul  Castello, 
unanime  ne  propose  l'avanzamento  con  giudizio  che  altamente  lo  encomia  (i).  Il 
Consiglio  superiore  ne  sanzionò  la  proposta,  quando  l'opera  del  Magenta  fu  resa 
di  pubblica  ragione;  e  il  Ministro  Baccelli,  uomo  di  parte  sinistra,  ma  degl'ingegni  e 
lavoratori  forti  apprezzatore  e  giudice  indipendente,  con  decreto  18  luglio  1882  lo 
nominò  professore  ordinario,  compiendo  un  atto  di  giustizia  contro  l'opposizione  par- 
tigiana che  non  mai  posava  così  de'suoi  avversari  politici  come  e  più  degl'invidi 
di  parte  sua.  Il  Re  gli  conferì  di  moto  proprio  nel  1883  la  commenda  della 
corona  d'Italia,  e  un  anno  dopo  gl'invio  le  insegne  di  cavaliere  dell'ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro  (2).  Il  governo  retto  da  Agostino  Depretis,  del  Magenta 
quasi  concittadino  e  dell'uomo  e  degli  scritti  suoi  estimatore  sincero,  dell'opera 
sul  Castello  inviava  un  esemplare  in  dono  alle  principali  potenze  d'  Europa. 
Aristide  Gabelli,  di  cui  è  noto  il  valore,  la  rettitudine,  e  l' acume  di  giudizio, 
membro  della  Giunta  e    del  Consiglio  superiore  dell'Istruzione  pubblica,  la  collocò 

(1)  La  presiedette  il  venerando  Senatore  Achille  Mauri  ;  ne  fu  relatore  il  compianto  principe  degli  storici  italiani 
Giuseppe  De  Leva,  che  in  questa  contingenza  diresse  al  Magenta  una  lettera  degna  di  essere  riferita.  «  Illustre  collega, 
Io  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere;  ina  creda  che  nell'adempirlo  mi  brillava  il  cuore  di  gioia.  E  sarà  sempre  una  delle 
più  care  memorie  della  mia  vita  l'essere  concorso  con  altri  uomini  eletti  nel  far  spiccare  i  pregi  dell'opera  sua.  Lasci  che 
io  ora  me  ne  congratuli  con  Lei  di  aver  quasi  condotto  a  compimento  quella  dotta  e  importantissima  opera  ,  e  che  le 
stringa  con  affetto  riverente  la  mano.  —  Padova,  14  dicembre  1881.  —  Suo  affezionatissimo  collega  ed  amico  Giuseppe 
De  Leva  ».  Tanto  nei  veri  valentuomini  il  cuore  pareggia  l'ingegno;  la  onestà,  la  dottrina!  E  parole  non  meno  onorevoli 
e  sensi  di  altissima  stima  gli  diressero  in  quei  giorni  il  Mauri,  il  Ranalli,  un  altro  de'suoi  commissari,  il  Giorgini,  il  Bonghi, 
il  Luzzatti,  il   Belgrano,   il  Bonfadini,   Girolamo  D'Adda,   ecc. 

(2)  Nel  1868  era  stato  nominato  cavaliere  e  nel  1871  ufficiale  della  Corona  d'Italia  su  proposta  del  Ministero  di 
Agricoltura,   Industria  e  Commercio  per  l'opera  sui  marmi. 
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officialmente  tra  le  opere  meritevoli  di  sussidio  governativo  (i).  Terenzio  Ma 
miani,  in  una  relazione  officiale  più  che  lusinghiera  pel  nostro,  scrisse,  che  l'o- 
pera del  Magenta  dava  per  la  prima  volta  la  storia  dei  Visconti  e  degli  Sforza  (2). 
Un  deputato  radicale  della  vecchia  guardia,  Giuseppe  Mussi,  cui  nessuno  contesta 
ingegno  e  coltura  non  comune  nei  nostri  uomini  parlamentari,  in  una  notevole  se- 
duta nella  quale  levossi  a  patrocinare  la  causa  di  Milano  e  della  Braidense  privata 
dei  Corali  certosini,  fece  dell'opera  del  nostro  uno  splendido  elogio  alla  Camera, 
appellandola  una  delle  più  insigni  illustrazioni  storiche  compiute-  ai  nostri  giorni 
con  raro  ed  alto  intelletto  d'  amore  (3).  Il  bravo  professore  di  storia  moderna 
Falletti  Fossati,  che  aveva  studiato  e  raccolto  materiali  sulla  battaglia  di  Pavia 
del  1525  colFintento  di  farne  oggetto  di  pubblicazione,  lette  le  pagine  magistrali 
del  nostro  relative  al  memorando  avvenimento  ,  gli  scrive  «  aver  (il  Magenta) 
risoluto  completamente  tutte  le  quistioni  così  d'  indole  generale  come  particolare 
che  vi  si  riferiscono:  nulla  aver  egli  da  aggiungere  o  da  modificare;  e  le 
proprie  ricerche  non  aver  più  alcuna  importanza  (4)  ».  La  R.  Deputazione  sovra 
gli  studi  di  storia  patria  di  Torino,  che  sin  dal  1877  lo  avea  nominato  socio 
corrispondente,  nel  1889  lo  volle  suo  socio  effettivo  (5).  Effemeridi  italiane  non 
mancarono  di  rendere  giustizia  all'opera  del  Magenta  (6).  Dotti  stranieri  gli 
significarono,  gratulando,  la  loro  alta  estimazione,  ed  ebbero  con  lui  onorevole 
corrispondenza  ;  dalla  Francia  Leopoldo  Delisle,  bibliotecario  della  Nazionale  di 
Parigi;  F.  De  Dartein,  il  riputato  scrittore  sull'architettura  lombarda  (7);  Eugenio 
Muntz  e  Carlo  Yryarte  (8)  ;  entrambi  cari  al  paese  nostro  e  della  sua  storia 
artistica  sommamente  benemeriti:  da  paesi  tedeschi  L.  Pastor,  professore  di  storia 
moderna  nella  università  d'Innsbruk,  il  lodato  autore  della  storia  del  papato  che 
di  lui  si  giovò  per  le  sue  indagini  (9)  ;  G.  Meyer,  giovane  professore  a  Berlino, 
altro  amatore  d'ftalia,  studiosissimo  de'nostri  artistici  monumenti  ;  e  G.  A.  Scar- 
tazzini,  il    noto  dantofilo,   che  con    accurate    recensioni  su  giornali    e    periodici    te- 


(1)  «  Ho  esaminato,  gli  scriveva  in  data  5  dicembre  1883,  con  vero  profitto  e  con  vivissima  e  sincerissìma  ammira- 
zione la  sua  grandiosa  opera,  di  cui  mi  rallegro  con  Lei  e  col  mìo  paese.  È  tanto  raro  di  veder  lavori  così  pensati,  cosi 
coscienziosi  e  condotti  con  tanto  ingegno,  che  il  vederne  qualcuno  incoraggia  e  rallegra  ». 

(2)  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  Roma,    1885,  voi.  XI,  pag.  283-284. 

(3)  Cfr.  Resoconti  —  Tornata  del  17  dicembre   1883. 

(4)  Lettera  da  Palermo,  6  marzo  1885. 

(5)  Lettera  di  comunicazione  con  parole  di  molto  elogio,  e  diploma  relativo  in  data    I   luglio   1889. 

(6)  Cfr.  Scritti  Lomellinì  —  Raccolta  per  cura  di  V.  Boldrini  —  Voi.  II,    1884. 

(7)  «  l'ai  la  plus  profonde  estime  pour  son  talent  et  pour  son  caractére  »   gli  scrive  De  Dartein   da  Parigi,   in  data 

3  aprile   1890. 

(8;  Dell'opera  sul  Castello  egli  parlò  con  grande  favore  nel  Supplemcnt  Littcraire  del     Figaro  —   20  aprile   1889  — 

n.    16. 

(9)  «  Leggendo  il  vostro  stupendo  e  splendido  libro,  /  Visconti  e  gli  Sforza,  ho  trovato  notizie  importanti  per  i 
miei  studi  sull'  Italia  nel  tempo  del  rinascimento  ».  Lettera  del  Pastor  da  Innsbruk,  27  ottobre  1886.  Della  sua  storia 
lodatissima  è  uscito  recentemente  il  III  volume  che  giunge  fino  alla  morte  di  Giulio  II. 
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deschi  (i)  concorse  a  far  conoscere  il  lavoro  del  Magenta  specialmente  in  Ger- 
mania :  dall'  Inghilterra  finalmente  lo  Church,  letterato  londinese  di  molto  merito, 
autore  di  saggi  su  Dante  e  S.  Anselmo,  decano  della  chiesa  di  S.  Pietro;  e  il 
nostro  Ugo  Balzani,  che,  residente  a  Londra,  ne  scrisse  un  notevole  articolo  nel- 
YAccadcmy,  uno  dei  più  diffusi  giornali  d'Europa  e  di  grande    riputazione  (2). 

V  ultimo  decennio  della  vita  del  Magenta  non  fu  meno  faticato,  anzi  trava- 
gliato del  precedente.  Le  lotte  politiche  che  non  gli  diedero  mai  posa,  le  invidie 
animose,  la  intensità  eccessiva  del  lavoro  logorarono  il  suo  organismo,  svolgen- 
done quel  germe  fatale  che  lo  trasse  anzi  tempo  alla  tomba.  Gli  ultimi  suoi  anni 
furono  una  lotta  erculea  tra  le  aspirazioni  sempre  magnanime  a  prò  del  pubblico 
bene  e  gli  sconforti  e  le  delusioni  crudeli,  tra  la  volontà  sempre  gagliarda  di  pro- 
digare sé  stesso  alla  vita  civile,  alla  patria,  all'  arte,  alla  scienza,  all'  amicizia,  e  il 
male  che  andavagli  consumando  le  forze,  fra  lo  spirito  pronto  e  risoluto  a  seguir 
virtutc  e  conoscenza  e  il  corpo  infermo.  Né  cedette  mai  all'  ingiuria  della  fortuna, 
né  alla  malignità  degli  uomini,  sorretto  dalla  coscienza  alta  di  sé,  dall'estimazione 
de'  valenti  e  de'  buoni  :  anzi  quanto  più  era  da  contrari  venti  combattuto,  tanto 
più  vigoreggiava  nell'  esercizio  del  bene  e  neh'  applicazione  a  cose  egregie.  La 
sua  vita  politica  di  questo  periodo  si  assomma  nell'opera  esercitata  nel  1884  in 
favore  del  pellegrinaggio  nazionale,  in  Roma  (si  deve  quasi  esclusivamente  a  lui, 
se  la  provincia  e  la  città  di  Pavia  vi  partecipò  con  più  di  seicento  cittadini  e 
coll'offerta  di  una  bandiera  e  di  un  album  magnifico  a  S.  M.  il  Re),  nell'  attività 
di  pubblicista,  nell'azione  spiegata  in  seno  a  sodalizi  e  ad  assemblee  politiche. 

In  occasione  di  atti  vandalici  commessi  sopra  una  lapide  commemorante  un  fatto 
storico,  attore  sul  Ticino  Carlo  Alberto,  egli,  pronto  sempre  a  sfidare  le  ire  di  parte 
in  omaggio  alla  verità  e  alle  sue  convinzioni,  levò  la  voce  in  difesa  del  magnanimo  ed 
infelice  esule  d'Oporto  e  a  rimprovero  di  faziose  e  ingiuste  intransigenze.  Due  giornali 
liberali  di  parte  moderata,  il  Corriere  ticinese  prima,  e  il  Progresso  di  poi,  vivi  anche 
oggi»  ebbero  in  questi  anni  inizio  da  lui,  e  pubblicati  co'mezzi,  o  trovati  o  perso- 
nalmente da  lui  forniti,  valsero  sopratutto  per  la  sua  penna.  Nel  1890  caldeggiò 
la  ricostituzione  del  partito  nella  Unione  liberale  monarchica,  sotto  la  presidenza 
dell'amico  Comm.    Emilio  Pellegrini;  e,  quando  nel    1892  per  funeste  scissioni  questa 

(1)  Cfr.  un  articolo  di  quattro  colonne  in  Litteraturblatt  sur  germanische  und  romanische  Philologie :  n.  8  August, 
1883,  p.  319-322;  un  altro  ancor  più  ampio  nei  Beilagc  zar  allgemeìnen  Zeitung  ;  n.  195,  15  Iuli  1895,  p.  2857-2859; 
un  terzo  nel  Centralòlat,  che  non  m'è  riuscito  ritrovare.  «  Il  ringraziare,  scrive  questo  valentuomo  al  Magenta  da  Soglio 
in  data  22  luglio  1883,  illustre  Professore,  tocca  a  me,  non  a  Lei.  I  miei  articolucci  sono  un  bel  nulla,  e  le  poche  lodi 
restano  assai  al  disotto  del  suo  merito.  Invece  io  non  trovo  parole  per  ringraziarla  doverosamente  del  gusto  che  mi  pro- 
curò la  lettura  del  suo  monumentale  lavoro,  dal  quale  continuerò  ancora  un  pezzo  ad  imparare  tanto  tanto.  Cosa  sono  1 
nostre  schiccherature  accanto  a  lavori  come  il  suo  ?  »  Del  Magenta  lo  stesso  autore  inserì  una  breve  biografia  nel  G 
versation-Lexicom  del  Brockaus. 

(2)  Cfr.   n.   622,    5   aprile   1884.  p.   237-238. 


e 
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si  disciolse,  il  Magenta,  assistito  dai  più  volonterosi,  accettò  l'invito  di  ricomporne 
le  sparse  membra  ;  e,  assuntane  la  presidenza,  che  tenne  sino  alla  morte,  ridiè  vita 
al  sodalizio,  attrasse  a  sé  gli  elementi  d'  ordine  di  ogni  grado  sociale,  elevò  il 
numero  degl'  iscritti  all'associazione  a  oltre  settecento,  istituì  una  cassa  di  sovven- 
zione per  gli  operai,  ottenne  a  favor  di  questa  sussidii  sovrani,  e  nelle  elezioni 
amministrative  di  quell'anno  condusse  il  suo  esercito  disciplinato  alla  vittoria.  Fu- 
rono per  lui  due  giorni  d'esultanza;  il  primo,  l'8  febbraio  del  1892,  quando  potè 
annunciare  e  presentare  all'Assemblea  dell'  Unione  il  dono,  che  S.  M.  il  Re  avea 
fatto  al  sodalizio,  della  propria  imagine  in  elegante  cornice  (1);  l'altro,  il  14  marzo 
dell'anno  stesso,  in  cui  potè  raccogliere  il  fiore  della  cittadinanza  pavese  e  uno 
stuolo  numeroso  d'uomini  politici  e  di  patrioti  attorno  a  R.  Bonghi  di  compianta 
memoria,  commemorante  per  invito  del  nostro  la  grande  figura  di  Camillo  Cavour  (2). 
Nell'ottobre  del  1892,  accettò  la  candidatura  politica  offertagli  dall'  Unione 
liberale  in  tristi  condizioni  di  salute  e  in  un  momento  miserrimo  della  nostra  vita 
pubblica.  La  guerra  mossa  allora  al  suo  nome  fu  feroce  :  lo  spirito  fazioso,  la  ma- 
lignità, la  calunnia  più  raffinata  e  codarda  si  diedero  ignobilmente  la  mano  per  av- 
velenargli l'anima  intemerata.  Egli  affrontò,  tetragono,  l' infuriare  delle  passioni  av- 
verse, e,  sebbene  affranto  dal  male  che  lo  incalzava,  combattè  1'  ultima  battaglia 
col  valore,  colla  lealtà,  colla  dignità  di  un  cavaliere  antico.  Nel  discorso-programma, 
pronunziato  a  Landriano  il  30  ottobre  (3),  con  senso  di  alto  patriottismo,  con  intuito 
pieno  del  presente  e  dell'avvenire  politico  d'Italia,  con  larga  conoscenza  dei  pro- 
blemi che  affaticano  la  nostra  vita  pubblica  e  la  società  moderna,  assommò  le  idee, 
le  aspirazioni  e  i  propositi  suoi,  che  possono  dirsi  il  testamento  di  un  vecchio 
paladino  della  libertà,  di  un  ostinato  amatore  della  sua  Pavia.  Soccombette,  se  ne 
accorò  ;  che,  impressionabile,  egli  sperimentava  intense  così  le  gioie  come  le  battiture 
de' casi  avversi:  ma  attinse  ben  presto  conforto  dalla  sicurtà  del  suo  valore,  da 
quella  Fede,  che  scese  a  trasportarlo  in  più  spirabil  aere  nei  giorni  suoi  estremi, 
e  dalla  coscienza    di    essersi    ancora    una    volta   sacrificato    ai  principi  in  cui  era 


(1)  Le  lettere  che  in  quei  giorni  furono  scambiate  tra  il  Ministro  della  Real  Casa  e  il  Magenta,  testimoniano,  come 
alla  devozione  del  nostro  per  la  Dinastia  e  per  le  istituzioni  corrispondesse  la  stima  e  la  riconoscenza  profonda  dell'Au- 
gusto nostro  Sovrano  per  lui. 

(2)  Accetto,  rispondeva  laconicamente  l'insigne  statista  all'invito  del  Magenta  a  cui  legavalo  affetto  e  stima  da  tempo, 
Son  fedele  ai  fedeli  «  19  gennaio  1892  —  Il  discorso  de'più  belli  fra  i  tanti  bellissimi  del  grande  oratore,  fu  da  lui 
scritto  in  casa  Magenta  la  notte  precedente  il  14  marzo;  lo  riprodussero  la  Perseveranza  —  cfr.  n.  Il,  650  —  15 
marzo  1892,  e  il  Corriere  ticinese  n.  63  —  15-16  marzo  1892.  Sul  Bonghi  nel  1891  il  Magenta  aveva  scritto  nel  Pro- 
gresso un  articolo  assai  giusto  e  sensato  diretto  a  scagionarlo  della  stolta  accusa,  che  si  andava  anche  allora  ripetendo, 
d'incoerenza  e  quasi  assenza  di  carattere  :  lo  scritto  die  occasione  a  una  bella  lettera  privata  di  autodifesa  da  parte  del 
Bonghi  al  nostro  ;  ed  è  documento  degno  di  essere  pubblicato.  Sull'argomento,  dopo  la  morte  dell'uomo  tanto  da  me  ve- 
nerato, ha  una  pagina  bella  e  vera,  che  consuona  coll'articolo  del  Magenta,  Fr.  D.  Ovidio  nello  scritto  commemorativo 
su  R.  Bonghi  inserito  nella  N.  Antol.  il   I   novembre  del   1895. 

(3)  È  riprodotto  nel   Progresso  del   31    ottobre    1892. 
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rimasto    incrollabile,   dando,  come    face    al    mancar    dell'  alimento,    gli   ultimi    guizzi 
di    sua    luce  per  l'Italia,  per  la  monarchia,   per  la  dinastia  di  Savoia. 

Né  minor  fervidezza  di  carità  pel  natio  loco,  né  minor  virtù  d'  altruismo 
mostrò  il  Magenta  in  quanti  altri  uffici  ebbe  in  questi  anni  a  coprire.  Preside  della 
Facoltà  di  filosofia  e  lettere,  membro  del  Consiglio  Accademico,  membro  del  Con- 
sorzio universitario,  membro  del  Consiglio  d'amministrazione  del  Collegio  Ghislieri, 
portò  da  per  tutto  disinteresse  supremo,  sentimento  profondo  del  dovere  e  della 
responsabilità  degli  atti  propri,  sollecitudine  indefessa  e  vittoriosa  sempre  d'  osta- 
coli pel  bene  delle  cose  e  delle  persone.  Fu  durante  la  sua  presidenza  (i  884-1 886) 
e  sopratutto  per  1'  opera  sua  calorosa  in  prò  de'  colleghi,  che  quattro  professori 
della  Facoltà  letteraria  ebbero  agevolata  la  loro  promozione  da  straordinari  a 
ordinari,  e  tutte  le  cattedre  più  importanti  furono  degnamente  e  in  modo  definitivo 
coperte.  Nella  controversia  che  via  via  agitossi  intorno  alla  conversione  delle  rendite 
del  collegio  Ghislieri  in  borse  di  studio,  egli,  vuoi  nell'  interesse  di  Pavia,  vuoi  in 
omaggio  alle  tavole  di  fondazione,  propugnò  costantemente  la  conservazione  e  in- 
tangibilità del  collegio-convitto,  e  scrisse  sull'argomento  un'importante  memoria  col 
titolo:  Convitto  0  borse  nel  Ghislieri  ?  (1).  Ne' conflitti  non  infrequenti  fra  i  diversi 
poteri  preposti  al  governo  di  quell'Istituto,  egli  nel  sessennio  (1887-1892),  che 
coprì  l'ufficio  d'amministratore,  ebbe  sempre  1'  occhio  della  mente  fisso  solo  alla 
giustizia,  caldeggiandone  il  trionfo  con  coraggio  e  lealtà  massima,  vuoi  in  prò 
degli  alunni,  vuoi  a  tutela  della  disciplina,  sempre  in  beneficio  della  istituzione  e 
della  città. 

Ma  la  sua  maggior  sollecitudine,  specie  in  quest'ultimo  periodo  del  viver 
suo ,  fu  il  patrimonio  artistico  di  Pavia  ;  il  suo  monumentimi  aere  perennius, 
l'opera  sulla  Certosa.  All'arte  egli  era  attirato  dall'indole  e  dall'  educazione  sua 
aristocratica  non  meno  che  da  un  senso  fine  e  attitudine  rara  alle  estetiche  dilet- 
tazioni. L'amore  della  statuaria  era  stata  la  mossa  della  memoria  sui  marmi  apuani. 
Il  culto  della  rinascenza  e  della  sua  arte  architettonica  lo  avea  spinto  alla  illustra- 
zione storica  del  Castello.  Nell'insegnamento  della  storia  civile  egli  era  de'  pochis- 
simi, dotti  per  scienza  propria,  uso  a  metterla  costantemente  in  relazione  colla 
storia  dell'arte,  e  a  dar  la  debita  importanza  alla  illustrazione  de'monumenti.  Artista 
egli  era  nelle  consuetudini  del  vivere,  nella  conversazione  sociale,  nell'  ornato  do- 
mestico, nella  raccolta  studiosa  di  oggetti  antichi,  nella  passione  di  quadri  in  cui 
profuse  più  di  quello  che  i  suoi  mezzi  non  consentissero,  nell'attrattiva  che  su  lui 
esercitavano  gli  artisti  di  professione,    gl'intelligenti   addottrinati    di   cose   d'  arte.  E 


(.)  È  stampata,   e  fu  presentata  a  nome  della    Deputazione    nell'adunanza     ,2   marzo    1890  del  Consiglio    provinciale 
di  Pavia. 
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la  sua  Pavia,  così  quella  del  medio  evo  come  del  rinascimento,  gli  offriva  un 
campo  amplissimo  di  studi  e  di  sollecitudini  elevate.  E  di  Pavia  artistica  egli 
fu  uno  de'  più  appassionati  curatori,  il  maestro  e  illustratore  più  dotto  e  ge- 
niale. La  Basilica  di  S.  Michele  maggiore,  S.  Teodoro,  S.  Maria  del  Carmine, 
S.  Maria  in  Betlem,  la  Cattedrale,  i  palazzi  pubblici  e  privati  di  pregio  artistico 
o  storico,  tutto  insomma  il  materiale  artistico  che  accogliesi  nella  città  de'  Lon- 
gobardi, del  Bussolari,  de'  Visconti  e  degli  Sforza,  sperimentò  via  via  gli  effetti 
benefici  della  sua  opera  industre,  sapiente,  attivissima,  vuoi  per  la  loro  mi- 
gliore conservazione,  vuoi  pe' restauri  proposti  ed  effettuati  (i).  Se  fuvvi  uomo, 
che,  nella  qualità  di  membro  prima  e  di  presidente  di  poi  della  società  di  con- 
servazione di  monumenti  dell'arte  cristiana  in  Pavia  e  in  quella  di  R.  Ispettore 
degli  scavi  e  monumenti  della  provincia  (2),  tenne  l' ufficio  non  come  una  sine 
cura  o  pascolo  vacuo  d'  orgoglio,  o  mezzo  proficuo  a  raggiungere  fini  egoistici, 
questi  fu  Carlo  Magenta  ;  dappoiché  l'una  e  l'altra  carica  occupò  per  parecchi 
anni  con  non  lievi  sacrifici  personali  e  con  azione  indefessamente  vantaggiosa 
all'  arte  e    al    decoro  civile    della  patria  sua. 

Ma  il  monumento  dell'intelletto  e  del  cuore  del  Magenta  fu  la  Certosa.  Ciò 
che  egli  e  prima  e  durante  il  suo  ispettorato  ha  fatto  per  questo  monumento,  è 
detto  in  una  lettera  a  stampa  diretta  nel  1892  al  suo  amico  Dell'Acqua  (3).  A  gloria 
sua  basterebbero  due  sole  cose,  la  rivendicazione  dei  famosi  corali,  che  fu  un  atto 
di  giustizia  compiuto  a  favore  di  Pavia  nel  1883  dal  Ministro  Baccelli  per  la  insi- 
stente sollecitazione  del  nostro  (4),  e  il  ritrovamento  degli  avanzi  del  duca  Gian 
Galeazzo  Visconti  e  d'Isabella  di  Valois,  nell'urna  creduta  vuota  anzi  neppure  inca- 
vata del  meraviglioso  mausoleo  eretto  dalla  pietà  dei  Certosini  in  omaggio  al  grande 
benefattore  del  loro  monastero,  scoperta  che,  attraversata  in  ogni  maniera  prima 
che  fosse  fatta,  misconosciuta  o  passionalmente  giudicata  dopo,  resta  una  verità 
conquistata  nel  dominio  della  storia  e  testimonianza  non  dubbia  della  dottrina  e 
della  saldezza  pertinace    del  nostro  nelle  sue  convinzioni  (5). 

(1)  Sono  fra  le  sue  carte  numerosissimi  documenti  che  attestano  questa  sua  efficacia  costante  e  benemerita  dal  187 1 
al  1892  :  né,  elogiando  il  Magenta,  si  vogliono  punto  disconoscere  le  benemerenze  di  molti  altri  dotti  pavesi,  amici  e  spesso 
cooperatori  col  nostro  del  bene  cittadino,  quali  il  comm.  Brambilla,  il  corani.  Carlo  Dell'Acqua,  il  prof.  I.  Gentile,  il 
comm.   G.   Vidari,   il  cav.  ing.   Campari,   don  Pietro  Moiraghi,   il  prof.   C   Prelini,   il  dott.   C   Zuradclli,   ecc. 

(2)  La  lettera  di  nomina  a  quest'ultima  carica  è  del  25   luglio   1887. 

(3)  È  pubblicata  nel  Bollettino  Storico  Pavese  —  Pavia,  Anno  II,  1894,  Fase.  III-IV,  pag.  38-39,  in  un  reso- 
conto fatto  dal  comm.  Dell'  Acqua  delle  opere  di  restauro  compiute  negli  ultimi  anni  sui  principali  monumenti  sacri 
di   Pavia. 

(4)  Nell'opera  sul  Castello,  voi.  I,  pag.  433,  egli  scriveva  :  «  Ragioni  di  giustizia,  d'arte  e  di  storia  vogliono,  che 
siano  resi  al  tempio  pel  quale  furono  fatti,  i  suoi  antichi  corali.  Sarà  per  me  un  bel  giorno  quello,  in  cui  tale  mio  voto 
sarà  soddisfatto  »  La  ordinanza  ministeriale  della  restituzione  è  del  28  marzo  1883.  La  Deputazione  provinciale  di  Pavia 
ne  elogiava  e  ringraziava  il  Magenta  con  lettera   io  maggio  dell'anno  stesso. 

(5)  Il  Magenta  in  virtù  d'  induzioni  e  indizi  molteplici  si  era  persuaso  della  esistenza  delle  spoglie  del  duca  nell'urna 
sin     dall'  aprile  del    1888  :    ma  il  permesso    ministeriale    dello    scoperchiamento   non     1'  ebbe  che    nel  marzo  del   1889   (la 

Vili 


T  VIII  RICORDO    BIOGRAFICO 


Alla  Certosa  di  Pavia  il  Magenta  avea  dedicato,  nella  sua  opera  sul  Castello, 
l'intero  libro  quinto  con  una  lunga  appendice  sui  corali;  tra  i  documenti  pub 
blicati  nel  secondo  volume  si  riferiscono  alla  Certosa,  oltre  alcuni  altri  di  minore 
importanza,  tre  di  massimo  valore,  il  n.  101  :  Estratto  dal  più  antico  registro  delle 
spese  di  fabbrica  (1396- 1397)  dedotto  dall'archivio  di  stato  di  Milano;  il  n.  120: 
La  relazione  dell' Ing.  De  Marcili  e  prima  descrizione  e  consegna  dei  lavori  di 
fabbrica  e  d'ornato  della  Certosa,  quali  erano  il  18  marzo  del  1402  ;  e  il  n.  191  : 
Estratto  di  un  registro  d'  entrate  e  spese  della  Certosa  dal  Tanno  1428  al  1434,  deri- 
vati questi  due  ultimi  dall'archivio  S.  Fedele  pur  di  Milano.  Nella  prefazione  al- 
l'opera il  Magenta  scrive  «  In  quanto  alla  Certosa  monumento  insuperabile  di  buon 
gusto  e  di  ricchezza,  vi  spesi  d'attorno  cinquanta  pagine,  in  cui  narrai  le  vicende 
del  monastero  sino  a  qui  in  parte  ignorate  ed  in  parte  imperfettamente  conosciute. 
Non  era  mio  ufficio  di  descriverla  in  tutte  le  sue  minute  bellezze,  ma  invece  mi 
tenni  pago  di  accennare  le  opere  d'arte  più  squisite  e  di  maggior  valore.  Intorno 
a  questa  meraviglia  di  tempio  che  sorgeva  all'estremità  del  Parco,  formando, 
quasi  si  direbbe,  parte  integrale  del  Castello,  è  debito  d'onore  per  noi  Lombardi 
in  particolar  modo  di  fare  una  pubblicazione  del  genere  di  quelle  che  si  possedono 
intorno  al  Duomo  di  Monreale  del  Gravina,  al  S.  Marco  di  Venezia  del  Kreutz, 
alle  Case  e  ai  Monumenti  di  Pompei  del  Niccolini,  al  S.  Pietro  di  Roma  del  Leta- 
rouilly,  ai  Monumenti  dell'  Italia  meridionale  del  Salazaro  e  dello  Schulz  ed  a 
5*.  Sofia  di  Costantinopoli  del  Salzenberg,  per  tacere  di  altri  celebri  monumenti. 
Ma  i  mezzi  di  un  privato  non  bastano  per  condurre  a  compimento  un'opera,  che 
è  nostra  vergogna  il  non  possedere  sinora.  Il  governo  aiuti  la  grande  impresa,  e 
troverà  gl'ingegni    atti  a  mandarla  in  esecuzione  (1)  ». 

Sono  trascorsi  sedici  anni,  dacché  l'autore  dell'opera  sui  Visconti  e  sugli 
Sforza  ha  scritto  queste  parole  :  il  suo  primo  tentativo  sospinse,  è  vero,  in  questi 
ultimi  anni  storici  e  artisti  a  studiare  l' insigne  monumento  più  di  quello  che 
non  si  fosse  fatto  prima  ;  ma  la  storia  completa,  la  storia  documentata  e  la  illu- 
strazione della  Certosa  condotta  con  metodo  critico  e  con  eleganza  letteraria, 
ricca  di  disegni  e  di  tavole  quale  egli  la  vagheggiava,  anche    dopo  circa  un  qua- 

lcttera  della  Prefettura  di  Pavia  è  del  23  marzo  ,889)  :  la  cerimonia  ebbe  luogo  il  2  aprile  dell'anno  stesso,  presenti 
,1  Prefetto  Serena,  i  Senatori  Visconti- Venosta  e  Morelli,  il  Comm.  Boito  e  altri  valentuomini  ;  la  relazione  ufficiale 
della  scoperta,  inviata  dal  Magenta  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  documento  di  alto  interesse,  è  dell'i, 
apnle  1889:  fu  pubblicata  nella  Perseveranza  di  Milano  del  17  aprile  con  queste  parole  di  commento.  «  Questa  re- 
lazione nella  sua  serena  veridicità  storica,  vittoriosamente  risponde,  senza  bisogno  di  aggiungere  altro,  alle  accuse  ingiuste 
e  a.  comment,  vacui  che  in  questi  giorni  si  son  fatti  contro  l'egregio  uomo  a  proposito  della  sua  imponente  scoperta  ». 
Ne   parlarono  i   principa.i  giornali  della  penisola;   e  Ch.   Yriarte  nel  cit.   Sufifilément  del  Figaro  (20  aprile,   ,889)  ne  rese 

"n| '"'""'    "n,Umd0  Pkna  SÌUStÌZÌa  ai  meriti  del  Magenta.   Gli    oggetti    trovati    nell'urna  -  la  spada,   il  pugnale     gli 

.peroni,    frammenti  di   un  libro,   un  vaso  di  terra  smaltato  _  furono  deposti  entro  una  cassa  di  cristallo,   collocata  nella'sala 
del   musco   dal   Magenta  iniziato. 
(1)   Voi.   I,    pagina   XVI. 
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driennio  dalla  sua  morte  non  è  punto  comparsa.  Quanto  il  Magenta  scrisse  e  pub- 
blicò e  nel  testo  e  nei  documenti  il  1883,  resta  anc'oggi  quello  che  di  più  scien- 
tifico e  compiuto  si  abbia  intorno  al  monumento  certosino.  Ciò  che  altri  ha  ag- 
giunto, esplicato,  integrato,  discusso,  move  dal  Magenta,  e  da  lui  ripete  l'origine 
e    la    causa    efficiente. 

A  incarnare  il  disegno  di  una  monografia  speciale  sulla  Certosa  egli  pensò 
fin  dal  giorno,  in  cui  ebbe  posto  termine  all'  opera  sul  Castello.  La  dimestichezza 
acquistata  coi  documenti  originali  e  cogli  archivi  gli  fé'  intendere  tutto  il  grave 
compito  di  chi  si  fosse  proposto  di  dare  una  storia  e  una  descrizione  com- 
pleta del  monumento  :  che  si  trattava  non  pur  di  battere  una  via  segnata  di  poche 
tracce  mal  sicure,  ma  di  oppugnar  vecchi  pregiudizi  e  affermazioni  erronee,  ab- 
battere leggende  tradizionali,  e  dedurre  da  una  folla  di  nuovi  documenti,  scovati 
da  varie  parti,  la  notizia  di  cose  e  persone  affatto  ignorate.  Ciò  che  era  stato 
scritto  sulla  Certosa  in  Italia  e  fuori,  era  così  digiuno  di  critica,  così  zeppo  di 
anacronismi  e  di  errori,  che  nell'odierno  indirizzo  degli  studi  storici  non  meritava 
più  considerazione.  Il  cammino  era  da  rifarsi  da  cima  a  fondo  con  preparazione 
scientifica  e  metodi  affatto  diversi.  E  il  Magenta  che  aveva  ingegno  e  omeri  da  tanto, 
si  pose  all'opera  con  l'ardenza  e  colla  resistenza  in  lui  abituale  contro  tutte  le  dif- 
ficoltà. Integrò  pazientemente  la  raccolta  di  quanti  più  documenti  potè  in  attinenza 
colla  Certosa,  derivandoli  dagli  archivi  di  stato  e  notarili  e  dalle  biblioteche  non 
pur  di  Pavia  e  Milano,  ma  di  quante  altre  città  sapesse  capaci  di  offrirgliene:  dal 
Ministro  Boselli  ottenne  la  rivendicazione  di  tre  importantissimi  registri  relativi 
alla  fabbrica  del  tempio  dal  142  1  al  1468,  che  l'editore  Hoepli,  per  sollecitazione  del 
nostro,  avea  acquistati  dal  Conte  Sozzi  Vimercati  di  Bergamo,  e  che,  deposti  nella 
biblioteca  del  monastero,  sono  oggi  fonte  preziosa  per  gli  studiosi  del  monumento  (1). 

Col  sussidio  di  questi  registri  di  fabbrica,  dei  rogiti  notarili,  delle  missive  ducali, 
nonché  delle  preziose  note  manoscritte  di  Matteo  Valerio  priore  della  Certosa,  delle 
quali  avea  tratto  copia  per  intero  dall'  originale  della  Braidense  fin  dal  1869,  e  di 
cronache  e  memorie  sincrone  edite  e  inedite,  egli  si  pose  in  grado  di  ritessere  una 
storia  completa  del  monumento.  Non  disconobbe  né  s'infinse  sulle  difficoltà  insu- 
perabili di  alcuni  momenti.  Lo  smarrimento  dei  registri  di  spesa  negli  anni  di 
maggior  attività  nella  fabbrica  della  Certosa,  lo  sperpero  dei  protocolli  nei  sac- 
cheggi e  depredazioni  a  cui  il  monastero  andò  più  volte  soggetto  nel  corso  dei 
secoli,  ha  defraudato  lo  studioso  di  fonti  d'estrema  necessità,  dischiudendo  vuoti 
che  pur  troppo  a  nessuno  è  dato  riempire.   Ciò  non   ostante  il   Magenta    ha  potuto 

(1)  Tutto  quanto  si  riferisce  alla  Certosa,  disseminato  nelle  biblioteche  e  negli  archivi,  il  Magenta  avrebbe  voluto  rac- 
colto utilmente  per  comodo  degl'indagatori  nella  biblioteca  del  monastero  ;  e  finché  tenne  1'  ufficio  d'ispettore,  iniziò  la 
effettuazione  di  questo  ottimo  disegno,    che  crediamo  sia  proseguito  dai  suoi  successori. 
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anche  nella  parte  essenzialmente  storica  esumare  dai  documenti  un  tesoro  rag- 
guardevole di  notizie  nuove,  fissare  per  primo  con  esattezza  i  diversi  momenti 
della  fabbrica,  togliere  dall'oblio  un  numero  grandissimo  di  artisti  che  lavorarono 
alla  Certosa  sino  a  lui  affatto  ignorati,  determinare  la  paternità  e  la  data  di  com- 
posizione della  massima  parte  dei  lavori,  che  copiosissimi  glorificano  questo  tempio 
sovrano  della  rinascenza  lombarda.  Potrà  altri,  dopo  la  sua  morte,  aver  trovato 
qualche  nuovo  documento  di  valore  secondario,  aggiunto  o  rettificato  qualche  par- 
ticolare, definita  qualche  controversia  da  lui  prima  messa  in  campo  e  discussa  ; 
che  egli  né  volle  nò  poteva  (e  non  sarà  tacile  neppure  ai  futuri  ricercatori)  dir 
l'ultima  parola  sui  tanti  problemi  storici,  biografici,  artistici,  tecnici  che  s'affacciano 
a  chi  studia  la  Certosa  :  ma  si  può  affermare  con  certezza,  che  il  Magenta  non 
ristette  dall'integrare  le  indagini  e  dall'esercitar  la  lima  sull'opera  sua  fino  agli  ultimi 
mesi  del  viver  suo  ;  ebbe  conoscenza  compiuta  della  bibliografia  del  soggetto  sino 
al  1893;  e  il  lavoro  suo  rispondeva  quattro  anni  or  sono  e  risponde  appieno  oggi 
allo  stato  degli  studi  storici  e  critichi  più  recenti.  Talvolta  anzi  egl'  intuì  verità 
da  parziali  ricerche  di  poi  accertate  ;  e  chi  venne  dopo,  ignaro  delle  fatiche  e 
scoperte  sue,  ribadì  non  di  rado  vecchi  errori  dal  Magenta  oppugnati,  e  affermò 
cose    contrastate  da  documenti  da  lui   discoverti. 

Ma  non  pure  ai  documenti,  sibbene  alla  Certosa  egli  chiese,  con  fervidezza 
e  tenacia,  ragione  dell'esser  suo.  Non  si  trattava  soltanto  di  ritesser  la  storia 
esterna  del  monumento,  ma  studiarne  il  di  dentro  ,  illustrarlo  con  intelletto  critico 
e  genialità  artistica.  Era  una  delle  più  splendide  sintesi  di  tutte  le  arti  del  disegno, 
che  si  offriva  al  giudizio  dello  storico  e  dell'osservatore.  11  Magenta  era  anzitutto 
uno  storiografo  civile  ;  bisognava  affrontare  la  storia  e  la  critica  dell'arte,  che  è 
disciplina  ben  distinta  dalla  storiografia  politica  e  letteraria  ;  ha  i  suoi  metodi  severi, 
1  suoi  propri  cultori;  esige  cognizioni  tecniche  svariatissime  e  una  preparazione 
seria  e  lunga  sua  propria  :  e  1'  autore  dell'  opera  sul  Castello  intese  la  necessità 
di  profondarsi,  ancor  più  di  quello  che  non  avea  fatto,  in  questo  nuovo  ordine 
di  studi.  Artista  della  parola,  animo  ed  intelletto  aperto  a  tutte  le  manifestazioni 
della  bellezza,  avido  di  sempre  nuove  e  più  intense  emozioni,  smanioso  di  uscire 
dall'ambito  peculiare  de'  suoi  studi  professionali  per  cimentarsi  con  difficoltà  di 
diversa  natura,  strinse  vieppiù  i  rapporti  ed  ebbe  familiarità  con  uomini  specie 
lombardi  in  cose  d'arte  competentissimi,  quali  i  Senatori  Morelli  e  Visconti-Ve- 
nosta, Camillo  Boito,  Gustavo  Frizzoni,  Diego  S.  Ambrogio,  Luca  Beltrami,  nonché 
Corrado  Ricci,  Adolfo  Venturi  ed  altri,  dai  quali  tutti  fu  alla  sua  volta  tenuto  nella 
maggior  estimazione  (1)  ;  si  formò  nel  suo  studio,  già  ricchissimo  di  opere  di  storia 

(1)  Ne  fa  testimonianza  la  corrispondenza    epistolare,     che    tutti    questi    valentuomini    ebbero  col  Magenta,  e   che  si 
conserva    nel    suo    carteggio. 


RICORDO    BIOGRAFICO  LXI 


civile,  quello  che  il  Morelli  chiamava  il  gabinetto  sperimentale  dello  storico  dell'arte, 
una  magnifica  collezione  di  cose  d'arte,  di  riproduzioni  di  tavole  e  statue ,  di 
libri  e  memorie  attinenti  alla  storia  e  alla  critica  medesima,  specie  del  periodo 
del  rinascimento.  Dal  Vasari  al  Baldinucci,  al  Lanzi,  al  Milizia,  al  Ticozzi,  a  E. 
Quirino  Visconti,  tra  i  vecchi,  dal  Selvatico  al  Cavalcasela,  al  Minghetti,  al  Morelli 
al  Frizzoni,  dal  Taine  e  dal  Plon  al  Passavant,  al  Muntz  e  allo  Yriarte,  dal  Burc- 
khardt al  Bode,  al  Liibke,  al  Liitzow,  al  Richter,  al  Meyer,  dal  Symonds  al  Crowe, 
al  Philipps,  egli  consultò,  lesse  e  studiò  le  opere  di  quanti  hanno  avuto  ed  hanno 
in  Europa  nominanza  maggiore  nell'ordine  degli  studi  storici  e  artistici  attinenti  a 
quelli  a  cui  s'era  dato.*  Ma  sopratutto  egli  attinse  1'  occhio  e  1'  intuito  critico  dal- 
l'osservazione, contemplazione  e  dallo  studio  amoroso  del  monumento.  Per  oltre 
un  decennio  egli  rivisse  la  vita  del  tempio  e  del  convento  certosino  nei  periodi  più 
splendidi  della  sua  origine  e  del  suo  svolgimento  :  passava,  e  durò  per  anni,  i 
giorni  e  le  ore  più  irradiate  dal  sole  sotto  le  volte  del  gran  santuario  e  nel  re- 
cinto de'  due  chiostri,  acquistando,  per  lunga  consuetudine  e  osservazione  con- 
tinua ,  immediata  e  particolareggiata  delle  tavole,  de'  freschi,  de'  lavori  d'ornato, 
delle  statue,  dell'architettura  del  luogo,  cognizione  così  piena  e  minuta,  che  non 
vi  aveva  angolo,  nò  oggetto  per  quanto  minimo,  né  forma  artistica  della  Certosa 
per  quanto  secondaria,  di  cui  egli  non  avesse  notizia  addottrinata.  Ed  era  per 
lui  il  ripetersi  di  un  vero  godimento  estetico  tutte  le  volte,  che,  in  occasione  di 
visite  di  eminenti  personaggi  o  italiani  o  stranieri  alla  Certosa,  egli  era  pregato  (e 
l 'ufficio  suo  eseguiva  con  dottrina  e  compitezza  cavalleresca  rara)  a  far  da  guida 
e  maestro.  E  fu  una  vera  festa  per  lui,  pur  troppo  l'ultima  festa  che  potè  render 
più  solenne  colla  sua  presenza  alla  Certosa,  quando  nel  1891,  per  incarico  avutone 
dalla  società  italiana  degli  autori  e  dalla  commisssione  ordinatrice  del  Congresso 
letterario  artistico  internazionale  in  Milano,  egli  accolse  nel  tempio  e  monastero 
che  oggimai  poteva  dir  legittimamente  suo,  una  pleiade  di  valentuomini  d'  ogni 
nazione,  a  cui  dispiegò  tanta  mostra  di  bellezza  con  così  calda  e  dotta  parola  da 
suscitare  in  tutti  un  vero  e  sentito  entusiasmo  (1). 

Aveva  fatto  specialmente  tesoro  della  conversazione  personale  e  dei  libri  di 
quell'eminente  rinnovatore  della  critica  e  della  storia  dell'arte,  che  fu  il  compianto 
Senatore  Giovanni  Morelli  ;  con  lui  e  cogli  amici  comuni  milanesi,  della  bontà  del 
metodo  morelliano  non  meno  del  nostro  apprezzatori  convinti,  il  Senatore  Visconti 
Venosta  e  Gustavo  Frizzoni,  egli  si  trovò  ripetute  volte  o  alla  Certosa  o  nelle  loro  im- 
portanti raccolte  artistiche  private,  a  discutere  e  illuminarsi  a  vicenda  intorno  ai  più 


(1)    Ne  fan  fede  due  belle    lettere    di  ringraziamento,   l'una  da  parte  del  Presidente  della  commissione  del  Congresso 
l'altra  del  Sindaco     di  Milano. 
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delicati  e  ardui  problemi  dell'arte  nella  rinascenza  lombarda  :  e  là,  dove  l'insigne 
illustratore  delle  gallerie  di  Roma,  di  Dresda  e  di  Berlino  era  a  tutti  maestro  e 
donno  nella  conoscenza  profonda  e  originale  de'  massimi  come  de'  minori  artisti 
italiani,  e  il  valente  scrittore  de'  Saggi  critici  d'arte  italiana  del  rinascimento  rincal- 
zava e  integrava  il  maestro  ;  là,  dove  il  Presidente  dell'Accademia  di  belle  arti  di 
Milano  portava  la  sua  aristocratica  e  fine  intelligenza  artistica  e  la  varia  cultura 
estetica,  il  Magenta  sovraneggiava  per  la  dottrina  storica,  per  il  discernimento  delle 
relazioni  tra  l'opera  d'arte  e  l'ambiente,  per  la  limpida  e  geniale  esposizione  dei 
suoi  concetti.  Dal  Morelli,  dagli  amici  comuni,  e  da  quanti  conobbero  le  sue  fatiche 
sulla  Certosa,  ebbe  conforti  e  sollecitazioni  a  proseguire  e  condurre  in  porto  l'opera 
sua  e  lodi  in  que'  saggi  che  ai  pochi  più  intimi  volle  far  conoscere  (i). 

Su  recenti  pubblicazioni  del  Morelli,  del  Frizzoni,  di  Camillo  Boito,  un  altro 
estimatore  dell'ingegno  e  della  dottrina  del  nostro,  egli  scrisse  articoli  tra  il  1889  e 
1891  (2),  che  nel  giudizio  sensato  e  obbiettivo,  nella  sicura  scienza  della  materia  ra- 
gionata, nella  larga  comprensione  de'problemi  storici  e  tecnici,  nella  giusta  valuta- 
zione de'  nuovi  metodi,  confermarono  la  sua  competenza  nella  critica  e  storia  del- 
l'arte. E  i  giudicati,  alla  cui  amicizia  egli  nulla  aveva  conceduto   che  non   movesse 

(i)  Ci  basti  fra  le  molte  testimonianze  ricordare  parte  di  una  lettera  al  nostro  del  Senatore  Visconti  Venosta,  in 
data  2  febbraio,  1891,  che  suona  «  Io  l'assicuro,  senza  far  complimenti  clic  sarebbero  poco  degni  di  Lei  e  di  me,  che 
ho  udita  la  lettura  del  suo  libro  (dovette  essere  il  secondo  sulla  rinascenza  in  Pavia  che  fu  l'ultimo  da  lui  scritto)  con  vivo 
piacere  e  interesse,  che  ho  ammirato  quella  ricchissima  copia  di  fatti  nuovi,  di  notizie  non  conosciute,  di  erudizione  di 
prima  mano  ravvivata  e,  quasi  direi,  messa  in  moto  in  un  racconto  animato  dall'amore  dell'arte  e  della  cultura,  in  modo 
da  darci  tutto  il  quadro  vivo  e  vario  d'una  civiltà  ». 

(2)  Quando  Ivan  Lermolieff  (pseudonimo  di  Morelli)  ristampò,  il  1890-91,  nella  loro  forma  tedesca  definitiva,  editore 
il  Brockaus  di  Lipsia,  i  suoi  celebrati  studi  sulle  gallerie  di  Roma,  Borghese  e  Doria  l'aiilili,  e  sulle  pinacoteche  di 
Dresda  e  di  Berlino  ;  del  I  volume  col  titolo  —  Kunstkritìsche  Studien  iiber  ìtalienische  Molaci  Die  Galerien  Borghese 
und  Doria  Panfili  in  Rom.  Mit  62  Abhìldungen  —  il  Magenta  ragionò  in  articolo  non  breve  inserito  nella  Perseveranza, 
13  agosto,  1890.  —  Questo  volume  oggi  può  finalmente  leggersi  tradotto  convenientemente  da  uno  studioso  di  Venezia, 
che  per  modestia  ha  voluto  serbar  l'incognito,  e  preceduto  da  un'accurata  biografia  del  Morelli  scritta  da  G.  Frizzoni  con 
ritratto  dell'autore  e  81  incisioni  nella  elegante  edizione  Treves,  Milano,  1897.  —  Il  Duomo  di  Milano  e  i  disegni  per 
la  sua  facciata  con  87  eliotipie  ecc.  di  Camillo  Boito,  Milano,  De  Marchi,  1889,  gli  fornirono  argomento  a  un  altro 
lodato  articolo  in  Perseveranza,  12  Luglio,  1889.  —  Di  G.  Frizzoni  discorse  nel  Corriere  della  Sera,  marzo  1891, 
in  proposito  del  bel  suo  volume  dal  titolo  —  Arte  italiana  del  Rinascimento.  Saggi  critici  con  30  tavole  in  fototipia, 
Milano,  Dumolard,  1891.  Sul  Morelli  avrebbe  voluto  tornare  a  scrivere,  vuoi  quando  usci  il  II  voi.  dei  Kunstkritischen 
Studien,  vuoi  nella  infausta  contingenza  della  sua  morte  avvenuta  il  28  Febbraio  189 1  ;  ma  gli  affanni  del  male  che  lo 
travagliava,  e  l'accoramento  di  tanta  perdita  non  gli  consentirono  di  riprender  la  penna  in  modo  degno  dall'illustre  amico. 
La  stima  grande  di  quest'uomo  che  tanta  orma  ha  stampato  di  sé  nel  dominio  degli  studi  da  lui  presi  a  coltivare,  il 
Magenta  trasfuse  in  chi  scrive  questo  ricordo,  il  quale  ammaliato  dalla  sua  veneranda  figura,  da  così  rara  virtù  di  cittadino 
e  di  scienziato,  da  cotanta  dottrina  disposata  a  non  minore  modestia,  dal  Magenta  e  dal  Morelli,  cui  per  suo  mezzo  ebbe 
la  ventura  di  conoscere,  apprese  ad  amare  l'arte,  a  studiarne  la  storia,  a  intenderne  il  nesso  intimo  colla  letteratura,  più 
di  quello  che  le  nostre  Facoltà  filologiche,  i  nostri  dotti  insegnanti  di  investigazione  critica  non  riescano  a  fare:  nò  c'è  da 
dar  loro  colpa,  quando  si  pensa,  che  in  Italia,  nella  maestra  delle  arti  all'universo  mondo,  lo  Stato  non  ha  ancora  sentito 
il  dovere  d'istituire  in  nessuna  Università  del  regno  una  cattedra  di  storia  dell'aite,  la  quale  se  importantissima  per  la  coltrila 
generale,  è  di  prima  necessità  per  quanti  coltiviamo  le  patrie  lettere  e  siamo  preposti  all'educazione  nazionale.  Questo  ri- 
chiamo personale  valga  a  scusarmi  presso  gli  amici  del  Morelli  e  i  competenti  nella  sua  disciplina  del  modesto  scritto, 
che,  per  eccitamento  del  Magenta,  nell'occasione  della  morte  io  mi  permisi  dedicare  alla  memoria  del  grande  critico  col 
titolo  —  //  Senatore  Giov.  Morelli  e  la  Critica  dell'arte  —  che  inferito  nel  giornale  la  Letteratura  di  Torino,  e  poi 
ristampato  in  fascicolo  a  parte,   non  dispiacque  ai  familiari   del  compianto  uomo. 
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da  retta  e  indipendente  coscienza,  se  ne  compiacquero  (i),  e  delle  loro  benevole 
dimostrazioni ,  il  suo  animo  sommamente  buono  fu  in  giorni  tristissimi  assai  ral- 
legrato. Convinto  pertanto  collo  scrittore  del  famoso  proemio  dal  titolo  Princip 
und  Mcthod,  che  né  il  dilettantismo  estetico,  né  la  cultura  storica  e  filosofica  ba- 
stano alla  critica  dell'arte;  che  alle  disposizioni  naturali  a  gustare  e  intender  l'arte 
occorre  aggiungere  un  grande  studio,  un  grande  amore,  la  conoscenza  vera  e  prò 
fonda  dell'arte  stessa;  che  il  documento  in  materia  di  quadri  e  di  statue,  per  avere 
il  suo  pieno  valore,  vuol  essere  interpretato  e  corretto,  se  fatto  segno  ad  altera- 
zioni o  con  indizi  non  genuini,  dall'  intelletto  acuito  sulla  tecnica  dell'  arte,  dal- 
l'occhio sperimentato  sulle  forme  specifiche  di  ciaschedun  artefice  che  lo  stile,  la 
maniera,  la  individualità  di  un'opera,  di  un  artista,  di  una  scuola  non  s'intende,  se 
non  dopo  la  visione  e  lo  studio  sensato  e  comparativo  dell'  intero  materiale  arti- 
stico, se  non  per  via  di  osservazione  paziente  e  minuta  così  dell'  insieme  come 
delle  parti  di  un  capolavoro,  per  via  della  conoscenza  di  tante  singole  cose,  e 
sopra  tutto  delle  forme  anatomiche  proprie  di  un  dato  autore,  Carlo  Magenta,  già 
esteta  e  storiografo  nell'indagine  e  nell'uso  del  documento  scaltrito,  alla  scuola  del 
Morelli  si  rifece  conoscitore  tecnico  dell'  arte,  critico  sperimentale,  storico  oculato, 
e  illustratore  e  descrittore  paziente  e  minuto  delle  opere  che  avea  preso  a  studiare. 
Dell'Amadeo,  di  Antonio  Romano,  dei  Briosco,  dei  Gattoni,  dei  Della  Porta,  dei 
Solari,  dei  Rocchi,  del  Bergognone,  del  Foppa,  del  Crespi,  di  Macrino  d'Alba,  del 
Montagna,  di  Marco  d'Oggiono,  de'  Sacchi,  del  Fontana  e  di  quanti  maggiori  o 
minori  lavorarono  alla  Certosa  di  architettura,  di  scoltura,   di    pittura,  di    mosaico, 


(3)  Cfr.  del  Boito,  lettera  in  data  21  luglio,  1889  —  del  Frizzoni,  lettera  5  marzo,  1891  —  e  del  Morelli 
lettera  4  agosto,  14  agosto,  e  19  agosto,  r86o.  «  Essere  apprezzati  da  uomini  pari  suoi,  caro  Professore,  gli  scrive  il 
Morelli,  non  è  poca  cosa  davvero,  e  lei  non  si  stupirà,  che  all'  approvazione  sua  io  dia  il  massimo  valore  ».  E  pochi 
giorni  dopo  :  «  la  lettura  del  luminoso  suo  articolo  valse  a  farmi  presto  dimenticare  più  dispiaceri  ».  Lei,  caro  Professore 
mi  presentò  al  culto  pubblico  italiano  con  un'  aureola,  che  so  di  non  avere,  che  solo  la  grande  benevolenza  sua  può 
averle  fatto  apparire  agli  occhi.  Ad  ogni  modo  non  so  davvero  come  esprimerle  la  mia  gratitudine.  Ella  pel  primo 
riconobbe  chiaramente  che  le  mie  dimostrazioni  pratiche  fanno  vedere,  che  quella  letteratura  tedesca  dell'arte  poggia 
sul  vuoto  :  e  quanto  sia  vero,  credo  di  poterlo  dimostrare  ancor  più  luminosamente  nel  secondo  volume,  dove  tratterò 
delle  moltissime  imitazioni  nordiche,  prese  dagli  scrittori  tedeschi  per  opere  originali  italiane  e  da  loro  anche  più  di 
quest'ultime  apprezzate  e  lodate.  Calzanti  mi  paiono  le  sue  osservazioni  sul  Grimm  e  su  più  critici  francesi.  Insomma 
non  v'ha  periodo  del  suo  articolo,  che  non  sia  di  mio  sommo  aggradimento  —  solo  parmi  che  molti  tratti  della  mia  fiso- 
nomia  siano  stati  soverchiamente  abbelliti  ».  E  il  19  agosto  «  Le  ripeto  i  miei  ringraziamenti  per  la  prova  di  stima  e  di 
vera  amicizia  eh'  Ella  ha  voluto  darmi  col  bellissimo  articolo  sul  mio  libro.  Non  passa  quasi  giorno,  che  in  grazia  di 
quella  calda  sua  raccomandazione  e  approvazione  non  mi  pervengano  delle  felicitazioni  da  parte  di  conoscenti  e  anche  di 
vecchi  amici,  i  quali  tutti  quanti  non  s'erano  prima  mai  immaginato  d'avere  in  me  un  amico  sì  illustre,  quale  Ella  ha 
voluto  rappresentarmi.  Dio  glielo  perdoni  — ■  che.  quanto  a  me  l'assicuro  d'averglielo  subito  perdonato.  «  E  il  25  agosto  ». 
Ieri  rividi  l'amico  E.  Visconti  Venosta....  Egli  mi  parlò  subito  del  di  lei  articolo  nella  Perseveranza,  ritenuto  anche  da 
lui,  giudice  competente,  come  da  molti  altri,  ottano.  E  il  Senatore  Carlo  Prinetti  mi  scrisse  giorni  sono  dall'Engadina  — 
ho  letto  a  suo  tempo  con  moltissimo  piacere  l'articolo  del  Magenta  sulla  Perseveranza  ed  anche  Inanito  (il  Priucipc  Pio  di 
Savoia)  che  è  qui,  l'ha  trovato  eccellente.  —  Ieri  ne  fece  cenno  anco  la  Gazzetta  provinciale  di  Bergamo  »,  E  poche  ore 
prima  di  morire,  saputo  dal  Frizzoni  che  scriveva  al  Magenta,  «  abbraccialo  »  gli  disse  col  fil  di  voce  che  rimanevagli. 
Tanto  in  questo    valentuomo  il  valore  era  pari  alla    modestia  ;  tanto  fu  sincera    l'amicizia,    profondo  la  stima  pel  nostro. 
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d'intarsio,  di  minio,  egli  seppe  dirci  assai  più  che  il  documento,  troppo  spesso  o 
mancante  o  insufficiente,  non  dica,  conversando  e  chiedendone  conto  alle  creazioni 
loro  immortali.  E  poiché  di  questa  gloriosa  falange  di  lavoratori  alla  Certosa, 
molti  avevano  dipinto,  scolpito,  e  prodigato  altrove  le  loro  composizioni,  il  Ma- 
genta allargò  le  sue  osservazioni  e  i  suoi  studi  alle  chiese,  alle  pinacoteche,  ai 
musei  e  alle  collezioni  artistiche  private,  dovunque  qualcuno  di  loro  avesse  lasciato 
vestigia  di  sé  ;  e  Milano,  Lodi,  Cremona,  Como,  Bergamo,  Firenze,  Assisi,  furono 
ripetute  volte  termini  fissi  de' suoi  pellegrinaggi  artistici.  La  Pinacoteca  di  Brera, 
il  Museo  Poldi-Pezzoli,  l'Ambrosiana,  le  raccolte  private  di  Milano  e  di  Bergamo, 
e  sopratutto  la  Cappella  Colleoni  che  sfolgora  del  genio  dell'Amadeo,  sulla  quale 
il  Magenta,  dopo  la  Certosa,  aveva  disegnato  di  scrivere  una  monografia,  l'ebbero 
visitatore  frequente  e  sapiente.  Con  questa  preparazione  coscienziosa  e  originale 
egli  potè  non  improvvisarsi,  sibbene  farsi  e  salire  in  eccellenza  come  storico  e  il- 
lustratore dell'  arte. 

La  padronanza  nella  storiografia  civile  specie  nell'ambito  visconteo-sforzesco, 
dove  egli  avea  spaziato  e  instaurato  con  tanta  dottrina  nell'altra  opera  sua,  gli 
agevolava  la  ricerca,  gli  dava  sicurtà  nell'esposizione  de' fatti  e  nel  ritratto  delle 
persone,  gli  era  saldo  fondamento  alla  descrizione  delle  rappresentazioni,  che  l'arte 
aveva  attinto  per  tanta  parte  dalla  storia.  11  suo  idealismo  morale  e  religioso  con- 
giunto coll'adorazione  della  bellezza  così  plastica  come  spirituale  —  che  il  Magenta 
aveva  aspirazioni  quasi  mistiche  vere  e  proprie,  e  il  sovrasensibile,  il  divino  intese 
e  sentì  con  mente  di  filosofo  spiritualista,  con  affetto  puro  di  cristiano  e  d'artista  — 
aiutò  quella  intima  comunicazione  del  suo  spirito  coll'ambiente  certosino  e  col  mo- 
numento, condizione,  pare  a  me,  ottima  per  il  pregio  vero  di  un'  opera,  che  per 
quanto  obbiettiva  e  critica,  lascia  pur  larghissimo  campo  a  ciò  che  il  cor  detta 
dentro.  La  perizia  infine  nell'  arte  del  comporre  e  dello  scrivere,  disciplinata  e 
temprata  più  e  più  classicamente  ne'  modelli  migliori  e  più  copiosi  di  linguaggio 
proprio  e  tecnico,  lo  mise  in  grado  di  darci  non  una  raccolta  informe  e  indigesta 
di  carte,  di  protocolli,  di  registri,  non  un'  incolore  e  insignificante  descrizione  di 
ciò  che  appare,  ma  una  vera  e  propria  opera  d'arte,  che  ricompone  a  sintesi  i  rot- 
tami e  i  frammenti  qua  e  là  raccolti,  che  penetra  nella  ragione  intima  delle  cose, 
e  descrivendo  illustra  davvero  e  ricrea  le  produzioni  multiformi  del  genio.  Che  -  se 
ne  persuadano  tanto  i  filosofi  scorrazzanti  su  per  le  ardue  cime  dell'estetica  o 
gl'impressionisti  del  tomismo  e  del  giornalismo,  quanto  i  tecnici  dello  scalpello,  del 
bulino,  della  stecca,  della  squadra,  arcigni  sempre  verso  i  letterati  e  gli  storici 
che  si  fanno  critici  dell'arte  -  senza  né  vasta  cultura  storica  e  letteraria  né  seria 
preparazione  negli  studi  così  affini  come  propri  delle  arti,  senza  la  consuetudine 
sensata  col  documento  e  coll'opera  artistica,  senza  il  magistero  di  scrittore,  si  fanno 
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zibaldoni  o  vaniloqui  ;  non  si  ricostituisce  la  storia  dell'arte  ;  si  mettono  insieme  volumi 
rimpinzati  di  copiaticci  mal  dissimulati  e  ingrossati  di  documenti  inutili;  non  si 
producono    opere   che    valgano  e  restino. 

L'opera  del  Magenta  sulla  Certosa,  cominciata  nel  1883,  era  sostanzialmente 
condotta  a  termine  nel  1888,  nella  raccolta  dei  documenti,  nell'ordinamento  della 
materia  e  nella  prima  redazione  del  testo  :  tanto  è  vero,  che  sullo  scorcio  di  quel- 
l' anno  ,  avendo  1'  autore  significata  a  Corte  il  desiderio  di  dedicar  l' opera  a 
Sua  Maestà  la  Regina  d'Italia,  n'aveva  in  risposta  la  bella  lettera,  che  assicuravalo 
del  gradimento  sovrano,  e  che  mette  conto  riferire: 
Egregio  Professore, 

Vostra  Signoria  è  troppo  conosciuta  da  Sua  Maestà  che  ha  per  lei  particolare 
stima  e  considerazione,  perchè  occorra  Ella  si  uniformi  alle  norme  di  Corte,  che 
hanno  sempre  un'eccezione  per  chi,  come  Lei,  ha  nome  illustre  nelle  scienze  e 
nelle    lettere. 

Sua  Maestà  vuole  quindi  le  dica,  che  accetta  ben  volentieri  la  dedica  della 
di  lei  opera  sulla  Certosa  di  Pavia  e  desidera  che  sin  d'ora  la  ringrazi  per  l'omaggio 
graditissimo. 

Io  poi  sono  lieta  della  occasione  per  ripeterle,  egregio  Professore,  gli  atti  di 
mia    distinta  osservanza 

Monza  novembre    1888. 

M.Sa    DI    VlLDAMARINA    (i). 

Tra  il  1888  al  1892  egli  attese  al  lavoro  di  ritocco,  d'integrazione,  di  perfe- 
zionamento così  nella  parte  storica  e  critica,  come  nell'esposizione  formale  ;  e  so- 
pratutto volse  il  suo  gagliardo  volere  a  vincere  le  difficoltà,  che  pur  troppo  trovò 
insuperabili,  per  effettuare  in  modo  degno  la  pubblicazione  del  suo  lavoro.  Non 
ebbe  il  coraggio,  nò  la  possibilità  di  fare  un  altro  erculeo  sacrificio  de'  propri 
capitali,  come  avea  fatto  per  1'  opera  sul  Castello  :  era  pronto  sì,  non  ostante 
le  enormi  fatiche  e  i  dispendi  a  lui  costati  e  le  cresciute  necessità  domestiche,  a 
rinunciare  a  qualsiasi  vantaggio  materiale  per  sé  ;  ma  non  era  disposto  a  immolare 
all'interesse  industriale  degli  editori  e  al  capriccio  altrui  quell'ideale  di  pubblica- 
zione che  s'era  fitto  in  capo.  Vagheggiava  un'edizione  di  lusso,  artisticamente  il- 
lustrata con  numerosi  disegni  e  tavole  eliotipiche  e  cromolitografiche;  e  ne  aveva 
fisso  in  mente  il  novero,  il  soggetto,  la  distribuzione  :  voleva  mettere  in  luce  un'opera, 

(1)  Dopo  la  morte  del  Magenta,  nelP  occasione  del  centenario  certosino  (il  27  agosto  1896),  in  cui  fu  offerta  a 
Sua  Maestà  la  Regina  la  parte  dell'opera  stampata,  l'Augusta  Donna  confermava  la  sovrana  accoglienza  della  dedica  con 
un  telegramma  diretto  a  chi  scrive  questo   ricordo  dalla  Marchesa  di  Villamarina,    e  che  suona  : 

«  L'Augusta  Sovrana,  come  benevolmente  accoglieva  la  dedica  dell'insigne  opera  del  compianto  Prof.  Magenta,  così 
ha  gratissimo  il  dono  offertole  della  parte  di  essa  opera  già  pubblicata.  Voglia  Ella  quindi  rendersi  interprete  presso  la 
famiglia  dell'illustre  Professore  dei  vivissimi  sovrani  ringraziamenti  per  tanto  devoto  e  delicato  omaggio  ». 
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in  cui  1'  illustrazione  originale,  condotta  colla  eccellenza  che  i  processi  moderni 
possono  dare,  valesse  il  testo  scritto  ;  in  cui  la  scienza  e  1'  arte  si  stringes- 
sero in  amoroso  connubio  a  compiere  un  lavoro  il  men  lontano  possibile  dalla 
perfezione.  Trattò  con  editori  di  grido,  italiani  e  francesi,  ma  pur  troppo  senza 
conclusione;  e,  amaramente  disingannato,  dovette  convincersi,  che  l'arte  e  la 
scienza  sono  magnifici  ideali  astratti,  ma  nello  stato  presente  della  cultura,  special- 
mente italiana,  non  facili  a  conciliarsi  colle  esigenze  e  coi  forti  mezzi  materiali  oc- 
correnti alla  loro  effettuazione  e  propagazione.  L'accoramento  del  nostro  per  non 
esser  riuscito  a  incarnare  il  disegno  vagheggiato  di  siffatta  pubblicazione,  fu  mas- 
simo :  ma  sul  letto  di  morte,  in  cui  sul  suo  spirito  affaticato  due  pensieri  tormen- 
tosi incombettero,  quello  di  lasciar  l'adorata  famiglia  troppo  presto  e  quando  il  vi- 
vere suo  più  le  sarebbe  stato  proficuo,  e  quello  di  separarsi  dall'  ultimo  sudato 
lavoro  prima  che  questo  vedesse  la  luce,  gli  fu  di  supremo  conforto  la  fiducia  ri- 
posta in  un  fido  amico  e  in  chi  scrive  queste  pagine,  ai  quali  volle  raccomandato 
il  suo  manoscritto,  e  affidato  l'incarico  di  pubblicarlo.  L'amico  (i)  ed  io  abbiamo 
religiosamente  raccolto  il  suo  estremo  volere  :  pur  troppo  le  difficoltà  incredibili 
d'  indole  economica  e  morale,  imputabili  e  alle  persone  e  alle  cose,  contro  cui 
abbiamo  dovuto  gagliardamente  lottare,  ha  ritardato  l'adempimento  dell'  opera  di 
oltre  un  triennio  dalla  morte  funestissima  dell'  autore  ;  ma  dappoiché  il  nostro 
voto  è  finalmente  sciolto  nel  modo  che  ci  è  stato  consentito  migliore,  e  l'opera 
sulla  Certosa  di  Pavia  sarà  tra  pochi  giorni  nelle  mani  degli  studiosi  e  degli 
amatori  dell'arte,  dirigiamo  con  lieto  animo  una  parola  di  ringraziamento  a  quanti 
ci  hanno  aiutato  nell'ardua  intrapresa  (2). 

L'opera  del  Magenta  sulla  Certosa,  un  volume;  di  circa  cinquecento  pagine, 
va  considerata  e  nel  testo  e  nelle  illustrazioni.  La  parte  illustrativa  comprende  no- 
vantadue tra  tavole  e  figure  in  eliotipia  intercalate  nel  testo.  Quelle,  in  numero  di 
trenta,  riproducono,  oltre  alcuni  pallii,  affreschi  e  poche  grandi  opere  scultorie, 
le  parti  massime  e  architettoniche  del  monumento;  queste  specialmente  i  lavori 
di  scoltura,  di  pittura,  di  getto  in  bronzo  e  di  decorazione  ,  e  molti  particolari 
che  si  danno  per  la  prima  volta.  Come  l'edizione  splendida  nei  tipi  è  opera  dei 
fratelli  Fusi  di  Pavia  premiati  alle  Esposizioni  riunite  di   Milano   nel    1891    (3),   così 

(1)  Alludo  al  dott.  comm.  Curio  Dell'Acqua,  che  con  devozione  alla  memoria  del  Magenta  e  con  costanza  e  abne- 
gazione d'amico  più  unica   che  rara,   mi  ha  offerto  il  suo  valido  appoggio   al  conseguimento  del   fine. 

(2)  Rendo  grazie  particolari  a  Don  Pietro  Moiraghi,  che  con  affetto  perseverante  verso  il  suo  venerato  maestro, 
oltre  ad  avermi  coadiuvato  nella  revisione  del  manoscritto  e  delle  bozze,  ha  con  diligenza  atteso  al  riordinamento  dei  do- 
cumenti e  alla  compilazione  del  Regesto. 

(3)  Con  nessun  editore  né  italiano  né  straniero  (e  anche  noi  abbiamo  trattato  con  parecchi,  come  avea  già  fatto  l'autore) 
è  stato  possibile  accordarci  per  la  pubblicazione  della  Certosa  :  cosicché  la  dizione  presente  è  stata  fatta  interamente  a 
spese  della  famiglia:  la  riputata  casa  dei  fratelli  Bocca,  successa  in  Milano  ai  Dumolard,  che  dà  il  suo  nome  all'edizione, 
s'incarica  della  diffusione  dell'opera  nel  mondo  librario  e  della  vendita  ai  non  associati. 
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l'intera  illustrazione  esce  dallo  stesso  stabilimento  non  meno  valido  nei  lavori  della 
fotografia  ed  eliotipia  che  della  tipografia  ;  e  si  deve  all'industria  accurata  e  intel- 
ligente del  giovane  Severino  Fusi,  se  la  esecuzione  decorativa  collocherà  la  Cer- 
tosa del  Magenta  accanto  alle  migliori  opere  illustrate  italiane  e  straniere.  Tutto  è 
stato  riprodotto  su  cliches  originali  presi  direttamente  dal  Fusi  alla  Certosa,  e  così 
delle  tavole  come  dei  disegni,  moltissimi  sono  inediti.  E  la  prima  volta  che  si  ha 
un  libro  sulla  Certosa  di  Pavia  con  ricchezza  e  bontà  d'illustrazione  siffatta,  attinta 
per  intero  direttamente  del  monumento.  Il  volume  anche  in  questo  senso  fa  onore 
all'arte  italiana  e  alla  città,  a  cui  l'autore  e  la  ditta  tipografica  appartengono.  Il 
testo  è  diviso  in  dieci  lunghi  libri,  ognuno  dei  quali  ha  una  decorazione  sua  pro- 
pria, che  consiste  in  una  testata,  in  una  iniziale  e  in  un  finale.  La  prima  e  l'ultimo 
riproducono  fregi  e  particolari  dedotti  dal  tempio  e  dal  museo  certosino  :  le  iniziali 
sono  cavate  tutte,  meno  una,  dalle  mirabili  miniature  dei  Corali  restituiti  alla  Cer- 
tosa (i).  Integra  l'edizione  il  Regesto  di  centosessantaquattro  documenti  usufruiti 
dall'autore  riguardanti  la  storia  e  la  fabbrica  della  Certosa,  dal  1394  al  1856. 
Salvo  tre,  che  erano  già  stati  pubblicati  dal  Magenta  nel  secondo  volume  della 
sua  opera  sul  Castello,  questa  importante  raccolta  di  testimonianze  originali  è  tutta 
inedita,  e  se  non  ci  fossero  venuti  meno  i  mezzi  occorrenti,  noi  ne  avremmo  fatto 
un  volume  d'appendice,  dappoiché  il  Magenta  li  avea  tutti,  non  senza  fatica  e  di- 
spendio, o  trascritti  o  fatti  trascrivere  nella  loro  integrità  (2).  I  luoghi  principali  di 
derivazione  sono  l'archivio  notarile  di  Pavia,  l'archivio  di  Stato,  l'archivio  di  S.  Car- 
poforo,  l'archivio  della  Congregazione  di  Carità  in  Milano,  i  registri  di  provenienza 
Sozzi-Vimercati,   l'archivio  di  Stato    di    Firenze. 

Nell'ordinamento  e  nella  trattazione  della  materia  il  Magenta  segue  un  metodo, 
che,  pur  dando  luogo  a  qualche  obbiezione,  ne  pare  il  più  razionale;  come  quello  che 
risponde  simultaneamente  alla  convenienza  dell'indagine    storica  e  della  descrizione. 

Premessa  un'introduzione,  che  ci  fa  subito  intendere  l'importanza  e  la  difficoltà 
del  cammino  che  si  dovrà  percorrere,  seguita  da  un  quadro  della  rinascenza  in 
Pavia,  ritesse  nel  libro  terzo  la  storia  della  fondazione  e  della  vita  secolare  della 
Certosa;  dopo  di  che  conduce  il  lettore  alla  visita  del  monumento,  facendogli  da 
maestro  nel  suo  giro  naturale  e  fondendo  in  bella  armonia  la  illustrazione   dell'intero 


(1)  Per  la  scelta  delle  illustrazioni,  se  ne  togli  i  fregi  iniziali  e  finali  dei  libri,  ci  siamo  quasi  sempre  valsi  delle  in- 
dicazioni lasciate  dal  Magenta  :  la  revisione  di  questa  parte  tecnica  è  stata  affidata  all'  egregio  Prof.  A.  Melani,  a  cui 
rendiamo  grazie  sentite. 

(2)  Avremmo  avuto  in  animo  di  dare  col  sommario,  a  cui  per  buona  ventura  l'autore  avea  in  gran  parte  prov- 
veduto, anche  l'indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  materie  :  ma  l'impresa  non  era  lieve,  e  la  pubblicazione  sarebbe  stata 
ritardata  ancor  più  del  dovere.  Un  indice  siffatto  sarebbe  di  massima  utilità,  specialmente  per  l'opera  sul  Castello,  di  con- 
sultazione non  facile  pel  difetto  di  questo  sussidio  :  esso  cosi  per  1'  una  come  per  1'  altra  opera  potrà  essere 
oggetto  di  speciale    pubblicazione. 

IX* 
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materiale  artistico  colla  notizia  storica  che  lo  riguarda  :  e  mentre  lo  mette  in  grado 
di  avvertire  in  ogni  dove  l'accordo  meraviglioso  delle  arti  così  maggiori  come 
minori,  che  a  gara  concorsero  a  rendere  questo  tempio  un  monumento  unico  in 
Lombardia,  si  sofferma,  a  suo  luogo,  quanto  occorre,  sulla  vita  de'  pittori,  scultori, 
architetti,  mosaicisti,  miniatori  e  intagliatori  :  determina  la  data  di  composizione  di 
un  numero  stragrande  di  opere;  ne  ricerca  le  derivazioni  e  le  relazioni;  oppugna 
via  via  attribuzioni  erronee;  disquisisce  e  vaglia  opinioni  contrarie;  e  quando  col 
ragionamento,  quando  coll'induzione  sensata,  più  spesso  col  documento,  risolve 
quistioni  ardue  importanti  via  via    che  gì' ingombrano  la  strada. 

«  Forse  questo  metodo,  osserva  il  Moiraghi  (i),  obbligò  l'autore  a  qualche 
ripetizione,  che  può  sembrare  meno  necessaria,  e  a  separare  alcune  ricerche  e  os- 
servazioni, che,  riguardando  una  stessa  parte  del  monumento  od  un  medesimo  ar- 
tefice, sarebbe  parso  opportuno  riunire,  sintetizzare  e  coordinar  meglio  in  un  tutto 
armonico.  Ma  le  ripetizioni  porgono  all'autore  occasione  d'approfondire  indagini 
e  ragionamenti,  e  di  ribadire  osservazioni  spesso  nuove,  che  riescono  a  illuminare  e 
convincere  il  lettore.  E,  data  l'incertezza  che  ancor  regna  nella  nostra  storia  arti- 
stica, non  si  può  trovare  da  ridire  sul  proposito  dell'autore  di  arrivare,  sia  pure 
per  vie  molteplici,  alla  verità.  Se  ad  onta  di  qualche  ripetizione,  non  tutte  le  no- 
tizie circa  un'artista  o  un'epoca  del  monumento  o  una  parte  di  esse,  si  trovano 
cronologicamente  raccolte  o  concentrate  in  un  sol  luogo,  ciò  non  nuoce  all'ordine, 
ma  ricrea  lo  spirito  del  lettore,  cui  man  mano  la  Certosa  si  presenta  nelle  sue 
singole  parti  co'   suoi  artefici  e   nelle    proprie    vicende  » . 

Il  secondo  libro  sulla  rinascenza  in  Pavia,  di  cui  1'  autore  compiacevasi  più 
degli  altri  come  di  quello  che  gli  era  costato  ricerche  e  industrie  incredibili,  ò,  a 
parer  nostro,  un  quadro  magistrale  del  movimento  letterario,  artistico,  scientifico 
impresso  anche  sulle  sponde  del  Ticino  dal  rinascimento.  Un  censore  parziale  po- 
trebbe non  fargli  buona  accoglienza,  osservando  che  non  è  strettamente  connesso 
colla  storia  e  illustrazione  della  Certosa:  avrebbe  torto!  Chi,  per  ricordare  un 
esempio  insigne,  non  conosce  la  introduzione  di  P.  Villari  al  suo  Machiavelli  ?  E 
chi  non  intende  la  convenienza  logica  e  artistica  di  quei  capitoli,  in  cui  si  delinea 
il  gran  quadro  del  rinascimento  italiano,  di  cui  l'opera  storica,  politica  e  letteraria 
del  gran  Segretario  fiorentino  è  l'espressione  più  profonda  e  originale?  Press' a  poco 
consimile  è  stato,  ne  pare,  l'intendimento  dell'autore  dell'opera  di  cui  ragioniamo. 
La  Certosa  è  in  Lombardia  il  più  compiuto  monumento  della  rinascenza,  della 
quale  ritrae  i   pensieri   e  le  forme:   dalla  origine    alla  integrazione  sua,   essa  segue 


(i)   Riferiamo  qui  e  più  sotto  alcune  note  critiche  gentilmente  favoriteci  ckl  dotto  studioso  pavese:  sono  sue  le  linee  chiuse 
tra  le  virgolette. 
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per  oltre  un  secolo  lo  svolgersi  ed  il  maturarsi  di  quegl'ideali  e  di  quelle  manife- 
stazioni estetiche  che  segnano  il  periodo  più  glorioso  dell'arte  nostra.  Occorreva 
dunque  ripresentarci,  come  dicono,  l'ambiente  per  farci  intendere  appieno  la  larga 
preparazione  e  tutti  gl'impulsi  efficienti  di  questa  creazione  straordinaria  così  per 
la  sua  complessità  come  per  la  sua  eccellenza.  E  non  esitiamo  a  dire,  sicuri  di 
non  essere  smentiti  dai  critici  anche  più  rigidi,  che  il  Magenta  nell'ideare  e  com- 
porre questo  capitolo,  non  è  stato  impari  all'impresa  davvero  formidabile  per  un  in- 
gegno dammeno  del  suo.  E  non  tanto  la  cornice  del  quadro  in  armonia  grande  con 
esso,  quanto  la  base  d'un  monumento,  che  da  lei  e  per  lei  acquista  virtù  di  mostrarsi 
nella  pienezza  della  sua  magnificenza.  Non  ostante  gli  studi  notevoli  sulla  storia 
intellettuale  di  Pavia,  mancano  sempre  non  pochi  elementi  a  disegnare  il  quadro 
completo  :  nuove  ricerche  e  scoperte  allargheranno  la  conoscenza  e  potranno  anche 
modificare  alcuni  giudizi  del  nostro  ;  ma  queste  ottanta  pagine  del  Magenta  sono 
così  dense  di  fatti  importanti,  così  ricche  di  considerazioni  sensate,  così  perspicaci 
ed  eleganti  nell'esposizione,  che  da  esse  irradia  una  luce  meridiana  su  tutto  il  ri- 
nascimento lombardo.  La  sintesi  si  sposa  e  scaturisce  logicamente  dall'analisi  : 
la  valutazione  critica  sgorga  dalla  conoscenza  di  tanti  particolari  pieni  di  significato  : 
il  senso  storico  e  artistico  e  la  dottrina  severa  e  ampia  non  si  disgiunge  dal  ma- 
gistero della  forma  limpida  e  coloritrice.  Pavia  è  sempre,  come  a  dire,  il  centro 
del  quadro  :  in  essa  si  appunta  la  mente  dello  storico,  ad  essa  si  riferisce  per  la 
massima  parte  la  contenenza  dell'intero  capitolo,  ma  non  così,  che  non  venga 
assai  rischiarata  anche  la  vita  civile  e  artistica  di  Milano  e  dell'intera  Lombardia. 
Dalla  caduta  della  libertà  comunale  pavese,  triste  momento,  in  cui  grandeggia  la 
figura  di  Iacopo  Bussolaro,  al  tramonto  del  principato,  noi  seguiamo  per  oltre  un 
secolo  e  mezzo,  colla  storia  politica  della  città,  quel  lavorio  intenso,  multiforme, 
fecondo  di  frutti  ammirevoli,  per  cui  sotto  l'influsso  salutare  dell'umanesimo  le  let- 
tere, le  scienze,  le  arti  tutte  si  rinnovano  con  tale  senso  di  compostezza,  d'eleganza  da 
trasformare  profondamente  il  vivere  civile  e  sociale  :  intendiamo  lo  spirito  vivificatore 
della  rinascenza,  che,  svolgendosi  grado  grado  con  un'ascensione  crescente,  iniorma 
di  sé  ogni  cosa  che  si  produce  così  nella  plastica  come  nell'arte  della  parola,  così 
negli  ordini  politici  come  nelle  istituzioni  scientifiche  e  didattiche.  Il  Castello , 
l'Ateneo,  le  biblioteche  e  sopratutto  i  templi  di  Pavia  sono  il  teatro  d'azione,  in  cui 
opera  una  falange  interminata  di  umanisti  e  scienziati,  di  letterati  e  di  artisti,  che 
il   Magenta  rievoca   con   massimo    interesse   e  con    dottrina  nuova  e  originale. 

La  storia  del  ducato  visconteo-sforzesco,  che  nell'opera  sul  Castello  è  guardata 
sotto  l'aspetto  essenzialmente  politico  e  civile,  è  rifatta  con  intelletto  moderno 
delle  necessità  storiche  del  principato  e  con  rivendicazione  piena  dei  principi  mi- 
gliori delle  due  case  regnanti;  qui  è  ripresentata  anzitutto    nelle  sue  relazioni  con 


LXX  RICORDO    BIOGRAFICO 


la  cultura  umanistica,  colla  letteratura,  coll'arte  :  e  piace  riconoscere,  che  sul  Conte 
di  Virtù,  massimo  fra  tutti,  su  Francesco  Sforza  e  Ludovico  il  Moro,  i  tre  mag- 
giori dell'età  principesca,  e  anche  sui  minori,  come  Galeazzo  e  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, Galeazzo  Maria  e  Giangaleazzo  Sforza,  non  che  sulle  loro  colte,  munifiche 
ed  eleganti  compagne,  da  Bianca  di  Savoia  a  Beatrice  d'Este,  vuoi  pel  corteggio 
di  pittori,  scultori,  architetti,  letterati,  scienziati  che  le  circonda,  vuoi  per  la  copia 
ed  eccellenza  delle  opere  che  promuovono  ed  effettuano,  vuoi  infine  pel  gusto  e 
per  la  magnificenza  delle  loro  corti,  si  riverbera  una  luce  che  ne  abbaglia  gli  aspetti 
men  buoni,  e  ce  li  mette  in  mostra  là  dove  la  simpatia  e  l'ammirazione  è  ragio- 
nevole. L'umanesimo  e  la  rinascenza  sono  anche  quassù,  s'intende,  come  in  Toscana 
e  nel  Mezzodì  una  fatalità  storica  non  meno  del  principato,  ne  quella  si  concepisce 
senza  questo  e   viceversa. 

E  davvero  dopo  aver  letto  questo  capitolo,  che  è  tutto  una  glorificazione  di 
Pavia,  perchè  di  essa  si  ritesse  la  storia  interna  ed  esterna;  di  essa  si  ritrae  il  costume, 
l'attività  fervida,  la  partecipazione  feconda  dell'umanesimo  :  di  essa  si  rievocano  tutti 
i  nomi  degni  di  ricordo  in  ogni  ordine  del  sapere,  in  ogni  arte,  in  ogni  disciplina 
liberale  ;  di  essa  si  ridescrivono  e  s'illustrano  con  piena  consapevolezza  i  templi,  i 
palazzi,  le  biblioteche,  l'Ateneo,  il  Castello,  coi  tesori  in  essi  contenuti,  dopo  aver 
letto  e  meditato  queste  pagine,  la  mente  nostra  ritorna  con  compiacenza  a  una  città, 
che,  capitale  un  giorno  dei  Longobardi  e  focolare  di  sapere  nell'età  medievale, 
fronteggia  nell'età  repubblicana  Milano,  e  nell'età  ducale  gli  contrasta  per  circa 
un  secolo  il  primato  civile  ;  ripensa  con  orgoglio  a  un  municipio,  che  pur  non 
grande,  potè  esser  preferito  e  scelto  dai  Visconti  a  sede  della  propria  reggia  e 
farsi  centro  di  un  moto  così  singolare  intellettuale  e  artistico  da  produrre  il  Castello 
e    la    Certosa. 

«  La  storia  della  Certosa,  che  forma  oggetto  del  terzo  libro,  ritorno  alle  note 
del  Moiraghi,  è  veramente  nuova  e  ampiamente  documentata.  È  una  rappresenta- 
zione storica  piena  di  dottrina  e  d'interesse,  nel  quale  con  elettissimo  eloquio  e  col 
sussidio  di  carte  non  mai  per  l'addietro  da  altri  usufruite  narransi  le  origini,  la 
vita,  le  lotte,   i  privilegi,   gli  splendori  e  l'infausta  soppressione  della  Certosa. 

«  Nel  quarto  libro  incomincia  la  descrizione  o  guida  dell'insigne  monumento, 
e  a  mano  a  mano  l'autore  ci  conduce  dal  Vestibolo  al  palazzo  ducale,  da  questo 
alla  facciata  e  alla  icnografia  esterna  del  tempio.  Notizie  veramente  nuove  e  pre- 
ziose ci  fornisce  il  Magenta  circa  gli  autori  del  disegno  della  facciata  e  le  modi- 
ficazioni subite,  intorno  agli  scultori  delle  varie  parti  ch'egli  illustra  con  documenti 
inediti  e  descrive  con  amorosa  pazienza  e  venustà  grande  di  forma.  Chi  sa  che  il  Calvi 
dall'archivio  notarile  di  Pavia  e  dall'  archivio  di  Stato  in  Milano  non  aveva  tratto 
fuori  che  poche  e  monche  notizie  sull'Amadeo  e  su  qualche  altro  scultore  e  archi- 
tetto, e  che  sulle  orme  di  lui  camminarono  gli  altri,  senza  punto  allargare  e  appro- 
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fondire  le  indagini,  si  meraviglierà  a  buon  dritto,  scorgendo  la  ricca  fonte  di 
notizie,  che  da  quei  due  archivi  è  riuscito  ad  attingere  il  Magenta.  Ma  solo  così 
egli  potè  sostituire  la  storia  alle  leggende,  che  correvano  sulla  stupenda  fronte 
del  tempio    certosino. 

«  Neil'  Interno  del  Tempio,  dopo  avercene  descritto  l'organismo,  ci  fa  ammi- 
rare le  cappelle  colle  loro  tavole  o  tele,  coi  pallii,  coi  sacrari,  con  i  freschi,  con 
le  vetriere  colorate  ;  ed  in  questo  quinto  libro  sono  di  alto  interesse  per  origina- 
lità storica  e  descrittiva  le  pagine  riguardanti  i  lavori  del  Bergognone,  del  Peru- 
gino, di  Macrino  d' Alba,  de'  Motti. 

«  Sempre  colla  scorta  di  documenti  inediti  ci  fa  conoscere  e  illustra  le  opere, 
che  arricchiscono  il  Braccio  di  Croce,  gli  affreschi  del  Bergognone,  le  statue  del 
Solari,  i  ritratti  dei  duchi  e  delle  duchesse,  i  candelabri  del  Fontana,  il  mausoleo 
di  Giangaleazzo,  per  poi  introdurci  nel  Lavacro  ad  apprezzare  il  vetro  colorato  del 
Motti,  il  fresco  del  Luini,  il  pozzo  dell'  Amadeo,  il  Lavacro  di  Alberto  Maffiolo  ;  e 
nella  Sacristia  vecchia  ad  ammirarvi  il  celebre    trittico  dell'  Imbriachi. 

«  Le  Sale  capitolari,  il  Refettorio,  i  due  Chiostri  formano  oggetto  dell'ultimo 
libro,  nel  quale,  come  in  tutta  1'  opera,  le  accurate  descrizioni  si  accoppiano  ed  al- 
ternano col  racconto  storico  documentato. 

«  Forse  il  critico  d'arte  potrebbe  desiderare  qualche  investigazione  più  pro- 
fonda sulle  superfetazioni  e  sui  cambiamenti  fatti  subire  al  monumento  nel  corso 
di  quattro  secoli  ;  forse  il  visitatore  o  il  critico  freddo  non  parteciperà  sempre  al- 
l'ammirazione del  Magenta  per  parecchi  lavori  del  seicento,  sebbene  sia  pur  vero, 
che  nella  Certosa  anche  il  barocco  dovette  vestire  forme  sobrie  e  meno  dissonanti 
dall'antico  tecnicismo,  che  pur  tanto  male  ebbe  a  soffrirne.  Ma  in  tutta  l'opera,  lo 
storico  e  l'artista  e  il  critico  riconosceranno  la  pazienza  della  ricerca,  il  discerni- 
mento del  bello,  l'amore  del  vero,  onde  l'autore  è  infiammato,  e  lo  studio  costante 
di  spargere  la  maggior  luce  sul  monumento.  Per  le  notizie  nuove  sulle  opere  e 
sugli  artisti,  per  la  copia  dei  documenti  che  mise  a  profitto,  per  la  descrizione 
minuta  e  precisa  di  tutto  il  materiale  della  Certosa,  su  molta  parte  del  quale  nes- 
suna penna  si  era  mai  esercitata,  non  pur  sarebbe  stato  grave  danno  per  gli  studi 
storici  e  artistici  in  Italia,  che  l'opera  del  Magenta  non  vedesse  la  luce;  ma,  pub- 
blicata che  sia,  essa  aggiungerà  un  nuovo  e  duraturo  titolo  di  onore  e  di  beneme- 
renza al  nome  dell'autore  e  come  scienziato  e  come  scrittore  e  come  cittadino  pavese  »  . 

La  intensa  applicazione  all'opera  sulla  Certosa  e  l'azione  fervida  in  tutti  gli  uffici 
civili  e  artistici  che  occupava,  non  impedirono  al  Magenta  di  distrarre  anche  in  questi 
ultimi  anni  l'ingegno  in  altri  lavori  di  minor  conto,  che  vogliono  essere  ricordati. 
Tali  sono:  —  U  insurrezione  di  Pavia  nel    1796   (1),   sobria  e  diligente  monografia 

(1)  E  inserita  nella  Rivista  storica  italiana,   voi.   I,   pag.   273-93.  Bocca,   Torino,    1884. 
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sulla  dissennata  rivoluzione  di  cui  fu  teatro  la  città  nel  maggio  di  quell'anno,  a 
ridescriver  la  quale  il  nostro  si  valse  di  scritture  così  a  stampa  come  inedite  di 
testimoni  oculari,  vale  a  dire  d'una  memoria  edita  del  Rosa  col  titolo  :  La  insurre- 
zione e  il  sacco  di  Pavia  nel  1796,  del  Diario  manoscritto  del  Fenini  che  avea  tra 
le  sue  carte,  e  di  Note  manoscritte  del  Comi  :  —  Studi  su  Ennodio,  recensione  critica 
dell'opera  che  siili'  insigne  vescovo  di  Pavia  pubblicò  nel  1888  il  dotto  sacerdote 
Francesco  Magani,  oggi  vescovo  di  Parma,  al  cui  ingegno  e  alle  cui  pazienti  in- 
dagini il  Magenta,  pur  facendo  osservazioni  critiche  sensate,  rende  omaggio  co- 
sciente (1):  — la  Commemorazione  di  Alfonso  Corradi,  ritratto  adeguato  dell'uomo, 
dello  scienziato,  del  pubblico  funzionario,  con  cui  il  nostro  era  stato  per  tanti  anni 
legato  in  amicizia  (2). 

Lascia  inoltre  inediti,  oltre  più  discorsi  citati  nel  corso  del  nostro  lavoro,  i  se- 
guenti scritti  :  —  Otto  giorni  a  Roma  nell'occasione  dei  funerali  del  primo  Re  d1  Italia, 
impressioni  genuine  di  uno  spirito  colto,  innamorato  delle  bellezze  artistiche,  e  ri- 
verente alla  maestà  della  città  dei  Cesari;  —  i  Frammenti  autobiografici,  contenenti  ri- 
cordi personali  intimi,  giudizi  e  ritratti  scultori  d'amici  e  avversari,  di  morti  e  di  vivi, 
notizie  particolareggiate  sulla  vita  propria  o  di  altri,  coi  quali  ebbe  rapporti  così 
cari  come  ingrati  ;  frammenti  che  meglio  di  qualsiasi  altro  scritto  ne  attestano  la 
nobiltà  e  caldezza  del  sentire,  la  generosità  dell'  animo,  la  integrità  e  saldezza  del 
carattere  anche  ne'  momenti  più  fortunosi  ;  —  infine  //  Castello  di  Cicogno/a,  ele- 
gante ricordo  storico  e  descrittivo  del  paesaggio  e  della  villa  incantevole,  oggi  pro- 
prietà dell'  On.  Arnaboldi. 

Se  gli  fosse  stato  concesso  qualche  altro  anno  di  vita,  egli,  subito  dopo  la 
Certosa,  avrebbe  posto  mano  alla  monografia  sulla  Cappella  Colleoni  in  Bergamo  eoi 
proposito  speciale  d'  illustrare  la  grande  opera  artistica  dell'  Amadeo,  non  che  alla 
storia  della  Università  di  Pavia.  Ma  l'organo,  che  fu  la  molla  principale  delle  sue  azioni 
e  il  principio  e  il  termine  delle  compiacenze  e  dei  dolori  suoi,  voglio  dire  il  cuore, 
era  irrimediabilmente  perturbato  ed  esausto.  L'  ultima  lotta  politica,  che  lo  affa- 
ticò eccessivamente,  quando  avrebbe  avuto  maggior  bisogno  di  quiete,  i  disinganni 
e  le  angosce  che  la  ferocia  delle  passioni  e  la  umana  malvagità  procurarongli, 
gli  logorarono  le  forze  supreme.  Un  raggio  di  speranza  gli  arrise,  quando,  in  con- 
dizioni disperate  di  salute,  deliberò  di  allontanarsi  dalla  dilettissima  sua  Pavia  per 
recarsi  a  S.  Colombano  a  respirare  aura  migliore  nella  villa  ospitale  della  sorella  e 
del  cognato  Staurenghi  (era  anche  questa,  singolare  ventura,  un  antico  feudo  cer- 
tosino), i  quali  lo  attendevano  con  affetto,  non  senza  fiducia,  che  avrebbe  sulle  sponde 


(1)  L'articolo  del   Magenta  è   nella   Letteratura   di    Torino,    n.    2,    15   gennaio    1888. 

(2)  In  Miscellanea  di  stona  italiana,   S.   II,   XV   (XXX)    1,1,1,.   Estratto,   Torino,   Paravia,    1893. 
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del  Lambro  ritrovato  la  vita.  Ma  egli  non  era  oggimai  più  che  il  simulacro  di  sé 
stesso;  e  dopo  breve  soggiorno  nel  melanconico  castello,  dopo  una  lotta  erculea 
col  male  tormentosissimo  sopportato  con  magnanima  virtù  d'  uomo  e  di  cristiano, 
egli  spegnevasi  nella  notte  del  19  al  20  Settembre  del  1893.  Morì  credente  e 
italiano,  come  era  vissuto  (1). 


(1)  Fra  le  molte  lettere  e  i  numerosi  telegrammi    pervenuti  alia    famiglia  Magenta  nella  luttuosa  occasione,  riferiamo 
quelli  che  hanno  un  significato  più  onorevole  pel  grado  e  per  la  qualità  delle  persone  da  cui  provennero. 
In  nome  di  S.   Maestà  Umberto  Primo  il  Ministro  della  R.   Casa  alla  vedova  Magenta  : 

Monza,    21   settembre    r8g3. 
Il  nostro  Augusto  Sovrano  ha  inteso  con  grande  rammarico  la  morte  dell'illustre  e  compianto  consorte  di  Vostra  Si- 
gnoria,  Prof.   Carlo  Magenta,  del  quale  S.   M.  apprezzava  moltissimo  i  lunghi    ed  eminenti  servigi  resi,  con  amore  egual- 
mente vivo  ed  operoso  alla  patria,    alle    istituzioni  e  alla  scienza. 

11  Re,  che  professava  speciale  considerazione  e  benevolenza  per  il  caro  estinto,  si  associa  a  quanti  ne  conobbero  i 
rari  meriti,   nel  deplorare  la  perdita  del  dotto  e  geniale  scrittore  e  del  virtuoso  cittadino. 

A  Lei  pertanto  e  a  tutta  la  sua  famiglia  vuole  l'Augusto  Sovrano  che  io  porga  le  sue  profonde  condoglianze  per 
l'irreparabile  sventura  che  li  ha  colpiti.  Nell'assicurarla  che  partecipo  con  tutto  l'animo  al  suo  cordoglio,  le  offro,  distin- 
tissima Signora,  i  miei  devoti  omaggi. 

Il  Ministro   Sott.    Urbano  Rattazzi. 
E  in   proprio    nome  il   Ministro  : 

Gentilissima    Signora,  Monza,    21    settembre    1893. 

Voglia  permettermi  di  esprimerle  le  mie  particolari  condoglianze  per  la  dolorosa  perdita,  che  ella  ha  fatto,  del  suo 
esimio  consorte.  Le  benemerenze  verso  la  patria  e  verso  gli  studi,  la  nobiltà  dell'animo  e  il  raro  ingegno  del  professore 
Magenta  lo  fanno  rimpiangere  a  tutti  coloro  che  ebbero  la  ventura  di  conoscerlo,  e  tanto  più  a  me,  che,  fino  a  pochi 
giorni  prima  della  sua  morte,  m'ebbi  da  lui  un'  ultima  prova  di  cortese  deferenza  nel  dono,  che  volle  farmi,  di  un  esem- 
plare dell'opera    sua    pregevole. 

Gradisca,  gentilissima  Signora,  questi  miei  sentimenti  che  le  provano  tutta  la  parte  che  io  prendo  al  lutto  che  l'ha 
colpita,   e  accolga  pure  con  l'occasione  quella  della  mia  rispettosa   osservanza 

Dev.  e  Obbligatis.    U.    Rattazzi. 
Il  Ministro  della  P.  Istruzione  F.   Martini,   che  nella    triste  contingenza    mostrò    verso  la  famiglia  Magenta  intelletto 
e  cuore  egregio  di  cui  gli  siamo  riconoscenti,   cosi  telegrafava    alla  vedova  :    «  Notizia  della  perdita  del   suo   illustre  consorte 
mi  è  cagione  di  vivo  rammarico  :   partecipo  al  lutto  de'  suoi   che  è  lutto  degli  studiosi  della  storia  e  dell'arte  ;   e  prego  di 
accogliere    mie    schiette    condoglianze. 

F.  Martini  ». 
E  Ruggero  Bonghi  in    data  25  settembre  : 
«  So  soltanto  ora  grave  sventura.   Hanno  perso  molto  i  parenti;   ma  hanno  perso  troppo  anche  gli  amici.   Cuore  più 
fedele,   più  costante,  più  sicuro  del  suo  non    vi  era  quaggiù,   ed  io    che    l'ho  sperimentato    tale,  ho  ragione  di  essere  più 
afflitto  di  tutti.   È  mancato  con    lui  nel    Paese  un    esempio  di  virtù    privata  e  pubblica,     ch'era    conforto  e  guarentigia  a 
quelli  che  sperano  un   avvenire  migliore  del  passsato  e  del  presente  ». 

E    il    Senatore    Emilio    Visconti-Venosta  in    data    22    settembre  : 
«  Partecipo  immensa  sventura  col  cuore  di  un  amico,   che  nell'uomo  egregio   immaturamente  perduto   stimava  e   amava 
l'intemerato    patriottismo,    l'operosa   dottrina,     l'animo    gentile,   la  dignità  del  carattere.   Mi    associo    con  vivo    rimpianto 
all'angoscia    della  sua  famiglia  »  . 

Il  Senatore    Emanuele    D'Adda    in   data  21  : 
«  Prendo  vivissima  parte    loro  sciagura.    Rimpiango  patriotta  ed  amico    raro  ». 

Il  Senatore  Camozzi    Vertova  in  data  24  : 
«  Esprimo  mie  vivissime  condoglianze  per  morte    illustre  loro  parente  che  è  perdita  per  tutta  Italia  ». 

Il  Senatore  Conte  Taverna,   in    data    24  : 
«  Profondamente  commosso  per  la  immane  sciagura  mando  al   Prof.  Pio  Ferrieri  le  più  vive  condoglianze  !   Che  per- 
dita per   il    paese  !  » 

Il  Vescovo  di  Parma,  Mons.  Magani  così  scriveva  alla  vedova  : 
«  È  sventura  irreparabile.   Pavia,  l'Italia  hanno  perduto  un  ingegno  di  prim'ordine,   un  cittadino  sinceramente  e  opero- 
samente amante  della  nazione  e  della  terra  in  cui  nacque  e  crebbe  :   la  famiglia    sua    un    padre,   un  marito  amantissimo  e 
amatissimo  :   ed  io  alla  mia  volta  un  concittadino,  un    amico    dolcissimo,   del    quale  conserverò    sempre  soave  e  grata  me- 
moria   » . 
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Quello  ch'egli  abbia  patito,  pensato  e  voluto  in  que'  giorni  d'inenarribile  tri- 
stezza, lo  sa  la  virtuosa  compagna  della  sua  vita,  che  per  più  mesi  non  si  distaccò 
mai  un  momento  dal  suo  letto  di  dolori;  lo  sappiamo  noi  tutti  di  famiglia,  che  lo 
abbiamo  circondato  invano  di  cure  amorosissime.  I  fiori,  la  luce,  il  verde  de'campi, 
il  sorriso  della  bella  natura,  come  gli  erano  state  sempre  le  cose  più  caramente 
dilette,  così  furono  ne'  dì  supremi  le  aspirazioni  sue  gentili  ;  la  patria,  la  Famiglia 
Reale,  la  moglie,  i  figli  adorati,  gli  amici,  la  scienza,  1'  arte,  Pavia,  la  Certosa, 
tutte  le  idealità  della  vita  attiva  e  contemplativa,  furono  anche  gli  oggetti  supremi 
dei  suoi  ultimi  conversari,  delle  sue  raccomandazioni  supreme.  E  in  ogni  discorso 
rivelossi  sempre  più  degnamente  l'altezza  dell'ingegno,  la  gentilezza  e  il  disinteresse 
dell'animo  suo.  Ne'  contrasti  più  concitati  della  vita  egli  aveva  tante  volte  sognato 
la  quiete  claustrale  della  Certosa;  ne'  dibattiti  colla  morte  egli  ripensava  ai  solenni 
silenzi  del  camposanto  certosino;  ed  espresse  ardente  il  desiderio,  che  i  suoi  mortali 
avanzi  fossero  sepolti  in  quel  breve  spazio  che  avea  raccolto  le  ossa  dei  monaci, 
coi  quali  per  più  anni  egli  aveva  spiritualmente  vissuto.  Ma  i  voleri  più  modesti  e 
legittimi  degli  uomini,  anche  de'più  degni  di  considerazione,  trovano  opposizione  in 
regolamenti,  che,  se  non  inconsulti  in  massima,  per  parte  degli  esecutori  sapienti 
potrebbero  e  dovrebbero  avere  le  loro  eccezioni.  Egli  è  così,  che  la  salma  di  Carlo 
Magenta  non  è  ancora  né  alla  Certosa  e  neppure  al  camposanto  della  nativa  Pavia, 
ma  giace  in  luogo  non  suo,  nel  modesto  cimitero  del  paesello  che  gli  diede 
ospitalità.  Se  la  Pavia  ufficiale  (i)  non  si  credette  ancora  in  dovere  di  rendere 
al  benemerito  cittadino,  al  pubblico  funzionario,  all'operoso  insegnante,  all'infati- 
cabile pubblicista,  al  dotto  storiografo  un  tributo  d'onore,  non  lo  dimenticarono 
però  gli  amici,  né  gli  studiosi  dell'arte  e  della   storia  (2). 


(1)  In  proposito  della  Pavia  ufficiale  (non  lo  dimentichino  i  reggitori  del  comune),  giovi  ricordare,  che  le  porte  di 
bronzo  sottratte  a  Pavia  dai  Ravennati  nel  1527,  e  argomento  di  secolari  rivalità  e  rappresaglie  fra  i  due  paesi,  furono 
ad  essa  restituite  per  opera  del  Magenta,  che  a  bella  posta,  in  nome  del  comune  di  Pavia,  nel  1877,  in  cui  era  membro 
della  Giunta,  si  recò  a  Ravenna  a  riprenderle:  esse  furono  collocate  nelP  aula  del  Consiglio  comunale  con  una  bella 
epigrafe,  dettata  dal  nostro,  che  suona  : 

QUESTI    AVANZI    DELLE    VETUSTE    PORTE 

DI     PAVIA 

TRE     VOLTE     TROFEI      DI      GUERRE     CIVILI 

PER     UN      MAGNANIMO      PENSIERO      RESTITUITE 

DA    RAVENNA 

SONO    OGGI   ARGOMENTO    DI    ESULTANZE 

TRA    LE    DUE    CITTÀ    DESIDEROSE 

DI     MUTARE     1     VESTIGI     DELLE     ANTICHE     DISCORDIE 

IN      PEGNI      DI      UNIONE      E      DI    PATRIO      AMORE 

IL    DÌ    VII    SETTEMBRE    DEL    MDCCCLXXVH. 

(2)  La  Società  per  la  conservazione  dei  monumenti  dell'arte  cristiana  in  Pavia,  presieduta  dal  Comm.  Carlo 
Dell'Acqua,  nell'occasione  del  quinto  centenario  della  fondazione  della  Certosa  celebratosi  il  27  agosto  [896,  propose  al 
Ministero  della  P.  Istruzione  di  collocare  il  busto  del  Magenta  nel  monumento  da  lui  illustrato  :  la  proposta  approvata 
dall'Ufficio  regionale  e  dalla   Commissione   provinciale  di  Pavia  ha  avuto  oggimai  la  sanzione  dello   Stato;  e  confidiamo, 
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Nel  chiudere  questo  ricordo  biografico,  non  sia  disutile  dire  che  non  fu  intento 
nostro  tessere  il  panegirico  di  Carlo  Magenta,  né  presentare  in  lui  un  tipo  astratto 
di  perfezione  ;  sibbene  di  ritrarre  con  sincerità  l'uomo,  quale,  negli  studi  e  nella  vita 
pubblica  e  privata,  è  integralmente  apparso  a  noi  che  con  lui  avemmo  lunga  con- 
suetudine. Chi  dice  uomo,  dice  imperfezione;  e  il  Magenta,  se  ebbe  al  pari  di 
ogni  figlio  d'Adamo  i  suoi  difetti,  questi  furono  la  esagerazione  delle  sue  qualità 
buone,  della  sua  natura  esuberante.  Più  che  il  senso  pratico  e  il  criterio  freddo 
degli  uomini  e  delle  cose,  in  lui  valse  l'ingegno  vario,  rapidissimo,  assimilatore, 
l'entusiasmo  schietto  e  caldo  per  ogni  cosa  egregia;  più  che  il  discernimento  e 
l'analisi  calcolatrice,  impulso  alle  sue  azioni  fu  il  cuore  eminentemente  sensitivo 
e  altruistico,  teneramente  sollecito  delle  necessità  e  dei  dolori  umani.  Fare  il  bene 
per  il  bene,  farlo  sempre,  farlo  dovunque,  farlo  a  tutti,  non  pur  senz'alcun  interesse, 
ma  non  di  rado  con  danno  proprio,  per  aver  la  soddisfazione  di  esser  utile  agli 
altri,  in  lui,  più  che  una  virtù  riflessa,  fu  un  moto  spontaneo,  un  bisogno  dell'animo, 
l'orgoglio  e  il  fine  del  viver  suo.  Ma  egli,  delicato  e  cortese,  che  sentiva  e  prati- 
cava il  debito  della  gratitudine  verso  chiunque  gli  avesse  reso  il  più  piccolo  ser- 
vigio, beneficando,  illudevasi  di  avere  nel  beneficato  una  persona  benevola  e  rico- 
noscente ;  e  non  già  che  pretendesse  ricambio  ;  ma  la  ingratitudine  lo  contristava 
e  irritava,  quasi  ignorasse  o  gl'increscesse  convincersi,  che  la  gentilezza  dell'animo 
è  virtù  rara,  e  la  riconoscenza  pesa  universalmente.  Nei  rapporti  colle  persone  a 
cui  fece  del  bene  (e  non  si  contano),  il  Magenta  si  trovò  a  raccogliere  troppe 
volte  un  cumulo  di  molestie  e  dispiaceri  tanto  maggiore,  quanto  più  grande  era 
stata  la  generosità  sua,  quanto  minore,  giovi  dirlo,  l'accorgimento  nel  prodigare 
le  sollecitudini  e  i  favori  suoi  a  persone  né  a  lui  benevole,  né  sempre  meritevoli. 
V'hanno  nel  mondo  esseri,  in  cui  l'egoismo,  principio  e  termine  di  ogni  loro  atto, 
soffoca  ogni  buon  impulso,  li  fa  stare  costantemente  in  guardia  dai  tristi,  e  abu- 
sare con  arti  lusingatrici  de'  buoni.  Il  Magenta  ne  conobbe  parecchi  e  provò  il 
maleficio  della  loro  compagnia. 

Parlatore  pronto,  elegante,  arguto,  piacente  e  signorile  nei  modi,  amava  sopra- 
tutto i  conversari  colti  e  la  compagnia  delle  gentildonne,  specie  quando  gli  occorse 
d'incontrarne  alcuna,  che  per  ingegno  e  per  animo  uscisse  dalla  schiera  volgare: 
più  facile  alla  lode  che  al  biasimo,   discorreva  volentieri  di  sé,   delle  cose  sue,   degli 


che  il  busto,  donato  dalla  famiglia,   il  quale  si  trova  alla  Certosa  sin  dal   27  agosto  del    1896,  troverà  alla     perfine  il  suo 
decoroso  collocamento  in  luogo  acconcio  nel  chiostro  certosino. 

È  iniziata  anche  la  sottoscrizione  per  un  ricordo  al  Magenta  da  apporsi  nell'  Ateneo  di  Pavia  ;  e  ne  par  doveroso, 
che  là,  dove  figurano  cippi  marmorei  e  lapidi  laudative  a  tanti  dammeno  di  lui,  sia  scolpito  il  nome  del  Magenta,  il 
quale  1'  ha  illustrato  per  oltre  vent'  anni  coli'  insegnamento  e  cogli  scritti,  e  per  primo  ha  segnato  le  pietre  miliari  della 
sua  vicenda  storica. 
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studi  e  degl'ideali  propri;  e,  in  chi  noi  conosceva,  poteva  ingenerare  giudizio  men  che 
favorevole:  ma  in  lui  quest'abitudine  non  era  effetto  di  vanità  incoscente  o  riflessa, 
sibbene  esuberanza  di  vita,  espansività  ingenua  di  natura,  assenza  di  ogni  simu- 
lazione, abborrimento  d' ogni  affettata  e  falsa  modestia.  Dagli  onori  non  rifuggì,  e 
se  ne  compiacque,  quando  gli  vennero  tributati,  conscio  di  non  averli  demeritati; 
ma  non  li  sollecitò,  né  fece  mai  un  passo  innanzi  nella  via  della  buona  fama  se 
non  coli' esercizio  nobile  dell'ingegno  e  colle  opere  egregie.  Agli  uffici  pubblici 
si  sobbarcò  volontieri,  ma  pensoso  più  d'altrui  che  di  sé  stesso.  La  relazione  e 
l' amicizia  degli  uomini  d' alto  grado  nella  vita  politica,  nella  scienza,  nella  lette- 
ratura (i)  desiderò  e  coltivò  con  sincerità  di  cuore,  con  dignità,  con  disinteresse, 
usufruendone  solo  in  contingenze  acconcie  a  prò  del  suo  paese  e  di  quanti  a  lui 
ricorrevano  :  arrecar  molestia  ai  potenti,  quando  si  trattava  del  bene  pubblico,  non 
esitava,   né  rincrescevagli  :   non  mai  alcuno   sollecitò,   nò  disturbò  per  sé  e  pe'  suoi. 

Del  suo  valore  ebbe  consapevolezza  adeguata;  ma  come  sentiva  la  sua  su- 
periorità a  tante  vanità  che  paion  persone,  così  riconosccvasi  dammeno  senza 
invidia  verso  i  grandi  davvero  nel  pensiero  e  nell'azione,  cui  professava  un  culto 
sincero  e  operoso.  Ottimista  e  idealista  sempre,  inclinato  a  giudicar  gli  altri  alla 
stregua  di  sé  e  della  sua  fede  nella  bontà  e  perfettibilità  della  umana  natura,  errò 
talvolta  nel  giudizio  degli  uomini  e  delle  cose;  ma  errò  per  eccesso  d'indulgenza, 
per  inscienza  o  disdegno  della  nequizia  della  nostra  stirpe,  per  fiducia  ostinata 
nella  prevalenza  del  bene  sul  male.  Incapace  di  rancori,  più  ancor  di  vendette  e 
di  tratti  discortesi,  potè  dagli  avversari  esser  tacciato  perfin  d'incoerenza  o  debo- 
lezza, ma  a  torto  ;  che  sul  terreno  de'  principi  non  fece  mai  concessioni  né  tran- 
sazioni :  distingueva  (ciò  che  il  volgo  non  fa)  le  idee  dalle  persone,  la  consuetudine 
della  convivenza  dalla  vita  spirituale,  le  forme  e  i  doveri  sociali  dal  consenso  in 
tellettuale  e  morale;  per  mitezza  e  bontà  dimenticò  offese;  per  debito  civile  stese 
la  mano  e  trattò  anche  familiarmente  con  alcuno  di  quelli  che  militavano  in  campo 
avverso;  ma  fu  irreconciliabile  con  ciò,  che  egli  giudicò  male  ed  errore.  Parve 
anzi  nel  campo  delle  idee  intransigente,  e  non  era;  consentendogli  la  larghezza 
della    mente   e  dell'animo    di  vedere  i  moltiformi  aspetti  del  vero. 

Nella  dicitura  e  nello  scrivere  potè  parere  agli  aridi  e  agli  schivi  d'  ogni  or- 
namento e  genialità,  esuberante  e  anche  rettorico  ;  e  di  dare  al  suo  pensiero  una 
forma  che  rispondesse  alle  intenzioni  dell'arte  e  all'effetto  estetico,  egli  in  vero 
si  studiò  costantemente,  ma  retore  e  manierato  non  fu  mai  ;  che  1'  idea  in  lui  co- 
lorivasi  e  animavasi  per    ispontanea  accensione  di  quel    dritto  zelo,  che  dentro 
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(r)   Oltrepassano  il   migliaio  le  lettere,   ehe  si  conservano     nel  suo     carteggio  e   lo    mostrano    in     corrispondenza  cogli 
uomini   politici,  scienziati  e  letterati  di  maggior  grido  del  nostro  paese. 
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vampava.  Breve  :  il  Magenta,  uomo  privato  e  funzionario  pubblico,  ebbe  coscienza 
intera  e  sicura  del  dovere,  e  a  questa  conformò  costantemente  gli  atti  suoi  con 
virtù  rara  di  carattere  e  attività  indefessa  :  pensatore  ebbe  determinatezza  e 
coerenza  costante  d'  idee  e  di  convinzioni  in  ogni  ordine  ideale  :  scrittore ,  do- 
vunque esercitò  1'  ingegno,  lascia  l' impronta  d'  un  pensiero  se  non  profondo  e 
originale,  sempre  lucido,  preciso,  socialmente  proficuo,  elegantemente  significato. 
Storiografo,  fra  buoni  scritti  minori,  compose  due  opere  di  valore  assoluto,  che 
nella  storia  civile  è  artistica  della  Lombardia  occupano  e  occuperanno  sempre  un 
posto  eminente. 
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orge,  poco   più  lontano   di   otto  chilo- 
metri da  Pavia,    ed    in    mezzo  ad    una 
verdeggiante  pianura,  ricca  di  memorie, 
la  Certosa  ('),  dal  Guicciardini,  solenne 
estimatore    delle    cose,   non   meno    che 
degli   uomini,  ricordata  «  come  il  mo- 
nastero più  bello  d'Italia  (2)  ».  Il  quale 
era  pur  giudicato  «  il  più  maraviglioso 
de'  suoi  tempi  »  da  altro  scrittore  del 
cinquecento   (3).  E  Filippo  Commynes, 
prima  dell'  uno  e  dell'  altro ,  aveva  detto   che  la  Chartreuse  est  la 
plus  belle  église  que  s'  aye   jamais  vue  (4).  E  veramente    ogni    ma- 
niera d'eleganza  cospirò  a  rivestirla  di  splendore,  producendo  un 
tutto  pieno  d' ineffabile  armonia. 

(4)  Il  nome  di    Certosa  deriva   da  Chartreuse,   montagna  del    Delfinato,    sulla   quale 

S.  Brunone  nel  1084  fondò  il  primo  monastero  certosino,  o  certosano,  come  direbbe  Franco 

Sacchetti.  Gli  scrittori  inglesi  stranamente  fecero  derivare  M  nome  di  Chartreuse  àa\\&  Maison 

de  Chartry!  Ad.  de  Valois  è  caduto  in  altro  errore  asseverando,  che  i  certosini  non  si  devono  chiamare 

Cartusienses,  ma  Catursienses  dal  nome  del  villaggio  ove  si  piantarono,   Catorissium,  in  francese   Cha- 

frousse.  Vedi  :  Vigneul-Merville,  Melanges  cfhistoire  et  de  letterature,  t.  1,  pag.  207,  Paris  1701. 

(2)  Storia  d'Italia,  T.  VI,  lib.  XIV,  pag.  576,  Firenze  1561. 

(3)  Cagnola,  Storia  di  Milano,  presso  V Archivio  Storico  Italiano,  T.  Ili,  pag.  23,  Firenze  1842. 
Il  Bugati  chiamò  la  Certosa  a  fabbrica  delle  rare  d' Italia.  «  Historia  Universale,  lib.  IV,  pag.  465, 
Venetia  1570.  L'Alberti  la  disse  «  opera  sontuosissima  di  non  minor  spesa  che  d'artificio.  "  De- 
scrittione  di  tutta  l'Italia,  pag.  424,  Vinegia  1588. 

(4)  Mémoires  de  Philippe  de  Commynes,  lib.  VII,  eh.  IX,  pag.  538,  Paris  1881.  i 
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L'architettura,  l'ornato,  la  scultura,  la  pittura,  la  miniatura,  l'arte  dei 
lavori  di  commesso,  e  quella  del  gittare  di  bronzo  vi  fecero  sforzi  bel- 
lissimi; onde  è  lecito  dire,  che  non  mai  un'  intiera  scuola  lavorò  intorno  a 
qualsivoglia  monumento  quanto  la  lombarda  lavorò  per  due  secoli  e 
mezzo  nella  Certosa,  lasciandovi  opere,  che  in  ogni  età  attesteranno  la 
sua  somma  varietà  di  concetto  e  di  forma.  Si  può  calcolare,  che  circa 
trecento  artisti  concorsero  ad  innalzarla  e  ad  abbellirla,  così  che  la  ci 
appare  una  mostra  perenne  del  genio  artistico  dei  Lombardi,  per  tacere 
di  coloro  che  sortirono  altrove  i  natali.  Se  il  Muntz  potè  asserire,  che  i  mo- 
numenti di  Pavia  sono  quelli  di  tutta  Italia,  che  hanno  prodotto  l' impres- 
sione più  profonda  sugli  artisti  della  Francia,  e  che  vi  hanno  determinato 
le  prime  evoluzioni  della  Rinascenza,  ciò  in  grandissima  parte  si  deve  non 
solo  al  castello  ed  alle  chiese  ticinesi,  ma  ancora  e  principalmente  alla 
divina  Certosa  (*). 

Architetti  come  Bernardo  da  Venezia,  Giacomo  da  Campione,  Marco 
da  Carona,  Giovanni  e  Guiniforte  Solari,  e  Giovanni  Antonio  Amadeo; 
scultori  come  quest'ultimo,  i  fratelli  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza, 
Alberto  Maftiolo,  Cristoforo  Solari,  Benedetto  Briosco,  Stefano  da  Sesto, 
Biagio  da  Vairone,  Cristoforo  Romano,  Antonio,  Bartolomeo  e  Guglielmo 
della  Porta ,  i  quali  tutti  erano  anche  eccellenti  architetti  ;  pittori  come 
Vincenzo  Foppa,  Cristoforo  e  Jacopino  de  Motti,  Ambrogio  de  Fossano, 
Bartolomeo  Montagna,  Leonardo  da  Vinci,  Macrino  d'Alba,  Marco  d'Og- 
giono,  Andrea  Solari,  il  Perugino,  venendo  fino  ai  Campi,  al  Guercino,  ai 
Crespi  e  a  Giulio  Cesare  Procaccino;  musaicisti  come  Giovanni  Battista  e 
Valerio  Sacchi;  intagliatori  come  Baldassare  degli  Ubriachi,  Pantaleone  de 
Marchi,  Bartolomeo  de  Polli,  Pietro  da  Vailate,  Giacomo  ed  Angelo  Mayno, 
Teodoro  Fris  e  Virgilio  de  Conti;  miniatori  come  Eustacchio  Confalonieri, 
Percivale  Negri,  Evangelista  della  Croce,  Benedetto  da  Corteregia  e  i  Decio; 
gittatore  di  bronzo  come  Annibale  Fontana;  tutti  costoro  formano  una 
consorteria  di  artefici,  che  basterebbe  da  se  sola  a  dare  gloria  ad  un  intiero 
paese.  Il  sentimento  del  bello  governava  la  loro  vita,  ed  avevano  tra  di 
loro  una  dimestichezza  parentevole.  Animi  ardenti,  e  mobili  fin  che  si 
vuole  le  fantasie,  ali  dell'arte;  ma,  più  che  all'appagamento  dei  sensi, 
intendevano  a  muovere  le  fibra  dello  spirito  e  a  parlare  alto  alla  mente. 
Erano  dei  più  capaci  ingegni,  i  quali,  compresi  del  magnifico  divisamento 
del  Conte  di  Virtù,  operavano  con  quegli    affetti  che  sono  la  vita  dell'  in- 

(4)  La  Renaissance  en  Italie  et  en  France,  liv.  II,  pag.  240.  Paris  1885. 
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telletto ,  così  che  nell'  operare  rivelavano   tutto  se  stessi ,  senza   nulla  sot- 
trarre al  loro  sentimento  profondo. 

Altri  templi  possiedono  tavole,  freschi,  marmi,  bronzi,  musaici  più 
pregiati  che  non  sieno  quelli  della  Certosa  di  Pavia;  altri  templi,  al  ve- 
derli, per  la  mole  e  l1  arditezza  delle  linee,  o  per  la  medesimezza  dello 
stile  o  per  la  elegante  bizzarria  delle  forme  esteriori ,  scoteranno  più  po- 
tentemente la  nostra  immaginazione  ;  ma  sarebbe  difficile  trovarne  altro, 
che  parli  all'  anima  più  della  Certosa,  e  che  più  sia  cosparso  dell'  amorosa 
luce  dell'arte.  11  duomo  di  Milano,  di  Orvieto,  di  Siena;  S.  Maria  del  Fiore, 
S.  Marco  di  Venezia,  le  grandi  cattedrali  sul  Reno,  a  Friburgo,  a  Colonia 
ed  a  Strasburgo,  nessuno  forse  di  questi  monumenti  ha  la  possa  di  con- 
durre la  mente  ad  una  quiete  così  operosa  e  cara  quanto  il  monastero 
del  Conte  di  Virtù.  Non  è  possibile  di  porre  il  piede  sotto  quelle  arcate 
di  stile  lombardo,  o  penetrare  in  quelle  cappellette  che  le  fiancheggiano, 
o  portarsi  nel  coro,  dove  l'occhio  riposa  sovra  un  tesoro  di  ricchezza,  o 
passeggiare  in  que'  chiostri  pieni  di  eleganza  e  di  un  silenzio  affatto  novo 
allo  spirito  e  da  dove  si  osserva  tutto  il  segreto  di  quella  architettura,  e 
quelle  vaghe  aguglie  che  pare  erranti  si  librino  nell'orizzonte  per  cercarne 
la  luce,  senza  sentirsi  migliori  e  riconoscere,  che  la  Certosa  è  una  delle 
più  belle  cose  che  il  genio  dell'umanità  abbia  innalzato  a  Dio.  Là  trove- 
remo una  fantastica  mescolanza  di  stili  e  di  convenevoli  ripieghi,  a 
seconda  che  gli  architetti  si  scostarono  dal  disegno  primitivo  ;  quindi  nel- 
l' interno  vedesi  prevalere  il  lombardo  del  trecento;  nella  facciata  il  lom- 
bardo degli  ultimi  anni  del  quattrocento  e  de'  primi  del  secolo  successivo  ; 
negli  altari  e  nel  coro  il  romano,  mentre  nelle  absidi  si  ravvisano  i  segni 
di  passaggio  dal  lombardo  del  secolo  XIV  alla  Rinascenza.  Troveremo 
ancora  una  profusione  incalcolabile  di  marmi  e  di  pietre  dure,  che  allon- 
tanano piuttosto  che  richiamare  il  sentimento  alla  pura  idealità  della  croce  ; 
ma  nondimeno  la  Certosa  è  tempio  unico,  che  risveglia  la  meraviglia  per 
tutto  il  suo  incanto  di  armonia  e  di  bellezze.  Noi  dobbiamo  figurarcela 
negli  anni,  in  cui  tutte  quante  le  sue  finestre  recavano  piccoli  vetri  a 
forme  diverse  che  inquadravano  con  leggiadrissimi  fregi  superbi  vetri 
istoriati,  dai  quali  andava  a  diffondersi  per  il  tempio  quella  luce  mite  e 
graduata,  nella  quale  sembra  che  meglio  si  facciano  sentire  dentro  di  noi 
i  moti  dell' anima  e  certe  manifestazioni  dell'arte.  Forse  ebbe  ragione  uno 
scrittore  di  osservare,  che  è  impossibile  di  trovarsi  in  questo  monastero 
senza  sentirsi  un  pochino  certosini  (1). 

(')  Valéry,   Voyages  historiques  et  littéraires  en  Italie,  t.  I,  pag.  200,  Paris  1831.  i# 
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Molte  e  belle  Certose  sorgono  in  Italia,  ma  quella  di  Pavia  è  la 
gemma  dell'intiero  ordine.  La  fiorentina,  che  nelle  sue  linee  architetto- 
niche è  opera  nobilissima,  non  è  ne  così  vasta,  ne  così  ricca  come  la 
nostra,  per  quanto  vanti  lavori  del  Donatello,  di  Mino  da  Fiesole  e  del- 
l' Orcagna.  E  quella  di  Napoli  è  anch'  essa  ben  lontana  dalla  varia  e 
straordinaria  bellezza  della  Ticinese:  il  suo  chiostro  non  desta  in  noi 
nessuna  particolare  impressione;  ne  lascia  freddi  come  il  marmo  bianco 
di  cui  è  rivestito;  e  l'architettura,  la  scultura  e  la  pittura  del  tempio,  per 
tacere  delle  arti  minori,  non  possono  neppur  lontanamente  contendere  coi 
vanti  della  Certosa  di  Pavia.  Vincono  invece  la  fiorentina  e  la  partenopea, 
per  la  superba  posizione  in  cui  sorgono  ;  perchè  se  1'  una  dalle  cime  del- 
l' Acuto,  domina  la  valle  irrigata  dalla  Greve  e  dall'  Ema,  l'altra  dall'alto 
di  8.  Martino  domina  la  grande  città,  il  magnifico  golfo,  le  isole  di  Capri, 
di  Ischia,  di  Procida  e  di  Nisida,  il  Vesuvio  e  l'incantevole  linea  ove  sor- 
gono Portici,  Ercolano,  Pompei,  Castellamare  e  Sorrento.  Là  1'  eterno  sor- 
riso di  una  natura  privilegiata,  ed  una  vita  fratesca  beatissima,  al  di  sopra 
dei  rumori  dell'immenso  popolo,  che  si  muove  e  si  agita  ai  piedi  del  mo- 
nastero; qui  invece  tutto  dintorno  è  silenzio,  e  quel  verde  inalterabile  delle 
praterie,  fra  le  quali  sorge  la  Certosa  di  Pavia,  conferisce  a  darle  una 
fisonomia  propria,  non  senza  una  tal  quale  aria  di  poesia  che  scaturisce 
dalla  solitudine  del  luogo,  nel  quale  appena  senti  il  leggiero  rumore  delle 
acque  che  animano  le  circostanti  campagne,  ed  il  canto  dell'usignuolo  e 
del  capinero. 

L' architettura  e  la  scultura  avevano,  anche  prima  che  spirasse  il 
trecento,  innalzato  opere  insigni  in  Lombardia;  ma  la  Certosa  doveva 
essere  la  più  alta  esplicazione  di  tutto  il  movimento  artistico  della  re- 
gione, dalla  fine  del  secolo  XIV  alla  metà  del  secolo  XVI.  La  scuola 
lombarda,  più  che  altrove,  qui  si  rivela  nettamente  e  compiutamente; 
qui  l'arte  si  sforzò  di  conciliare  elementi  disparatissimi  per  cavarne  fuori 
un  qual  cosa  di  novo  e  punto  dissonante.  Questa  Certosa  è  veramente  il 
giardino  delle  arti,  congiunte  da  un  vincolo  d'amore,  così  che  l'una  non 
vive  isolatamente,  perchè  ove  essa  si  affaccia,  si  presentano  allo  sguardo 
anche  le  altre. 

Eppure  chi  il  direbbe  ?  Intorno  a  siffatto  inimitabile  monumento  della 
Rinascenza,  nessuno  fino  a  qui  dettò  un  libro,  se  si  eccettuino  alcune  po- 
vere Guide,  affatto  prive  di  valore  e  riboccanti  di  errori  e  di  lacune  di 
ogni  maniera.  L'istesso  marchese  Malaspina ,  illustratore  della  catte- 
drale   di   Pavia,    e    raccoglitore    benemerito    di    cose    d'arte,    non  scrisse 
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sul  monastero  che  poche,  errate  ed  inconcludenti  pagine  (!).  E  fa  pena  il 
vedere,  che  ne'  Viaggi  d' Italia  di  uomini  preclari ,  o  si  taccia  o  appena 
fuggevolmente  si  ricordi  la  Certosa  anche  da  quelli,  che  più  s' interessano 
di  cose  d'arte.  E  quei  pochi,  che  ne  parlano,  inciampano  in  errori  che  non 
ammettono  perdono.  Paul  Musset,  ad  esempio,  dice  che  essa  fu  compiuta 
in  breve  tempo ,  e  soggiunge  che  si  distingue  per  1'  unità  dello  stile  ;  lad- 
dove ci  è  voluto  un  secolo  e  mezzo  per  condurla  a  termine,  e  la  diversità 
degli  stili  balza  agli  occhi  anche  de'  meno  esperti.  V'ha  di  più:  questo 
facile  scrittore  parla  dei  quadri  del  Procaccino ,  e  tralascia  di  menzionare 
le  tavole  del  Perugino,  di  Bartolomeo  Montagna,  di  Macrino  d'Alba  e  di 
Andrea  Solari  ! 

Ciò  che  ancora  sorprende  è  il  silenzio  degli  antichi.  Sebbene  visitata 
da  un  numero  straordinario  di  personaggi,  che  ne  sparsero  per  ogni  dove 
la  fama,  gli  scrittori  del  quattrocento  e  del  secolo  successivo  non  parlano 
affatto,  o  appena  fuggevolmente  ricordano  la  Certosa.  Non  par  vero  che 
in  nessuna  opera  degli  umanisti ,  che  vivevano  in  Pavia  ed  in  Milano  ,  si 
trovi  il  più  lieve  cenno  del  maraviglioso  monumento.  Ne  il  Filelfo,  ne  il 
Calcondila,  ne  il  Valla,  ne  il  Panormita,  né  i  Barzizza,  ne  Maffeo  Vegio, 
ne  il  Menila,  professori  in  Pavia,  né  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  consigliò 
si  tenesse  nel  1423  il  Concilio  in  Pavia,  fanno  mai  menzione  della  Certosa, 
ricordata  due  o  tre  volte  sole  da  Pier  Candido  Decembrio  in  talune  sue 
lettere  inedite,  come  più  avanti  vedremo.  Ne  Flavio  Biondo  e  Ciriaco  da 
Ancona ,  che  pur  visitarono  Pavia ,  lasciano  intendere  ne'  loro  scritti  di 
averla  veduta.  Ottaviano  di  Saint-Gelais ,  nel  libro  Le  Vergier  d' honneur, 
descrisse  minutamente  l' entrata  ed  il  soggiorno  di  Carlo  Vili  in  Pavia, 
ma  non  ha  una  parola  intorno  alla  Certosa,  da  lui  veduta  insieme  col  suo 
re.  La  Cronique  de  Gennes  avec  la  totale  description  de  toute  V  Italie  dice 
solo  che  il  conte    di  Virtù  edificò  «  un  monastère  étonnant  (2).  »  Gaguin, 

(')  Il  Bartoli  pubblicò  una  Guida  della  Certosa,  che  si  legge  anche  nelle  Notizie  delle  pitture, 
sculture  ed  architetture  etc.;  Venezia  1776;  ma  è  ignuda  di  qualsivoglia  pregio.  Guida  non  migliore  è 
quella  di  Luigi  Baggi,  pubblicata  nel  1817,  alla  quale  tenne  dietro  la  Descrizione  del  pittore  Fran- 
cesco Pirovano,  povera  scrittura  anche  questa,  e  priva  affatto  di  ricerche.  E  la  medesima  cosa  che 
la  Visita  erudita  alla  Certosa  di  Pavia,  Milano  1850.  Un'altra  Descrizione  della  Certosa,  pubblicata 
in  tedesco  da  ignoto  autore  ,  fu  voltata  nel  1844  in  idioma  italiano  ,  ma  anche  questo  brevissimo 
opuscolo  non  ha  alcun  valore;  né  maggiore  importanza  ha  1'  altro  opuscolo  Une  visite  à  la  Chartreuse 
pubblicato  in  Milano  mezzo  secolo  fa  e  di  cui  si  fece  una  nuova  edizione  nel  1851.  Ciò  che  1'  un 
compilatore  dice,  è  ripetuto  invariabilmente  dall'  altro  senza  notizie  storiche,  e  senza  esame  critico, 
ribaiendo  errori  badiali  ,  e  tacendo  ciò  che  sarebbe  degno  di  rilievo.  L'  abate  Polidori  si  accinse  a 
descrivere  la  Certosa  in  un  breve  poemetto:  Viaggio  alla  Certosa  di  Pavia,  Milano  1824:  ma  non 
riuscì  a  far  altro  che  de'  cattivi  versi. 

(2)  Mentre  questa  Cronaca  disse,  che  Grian  Galeazzo  Visconti  edificò  in  Pavia  «  entres  les  autres 
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1'  autore  delle  Grandes  Croniques  (1519),  che  pur  visitò  il  monastero,  questo 
solo  espresse,  che  la  maggior  parte  di  esso  «  est  faicte  de  marbré  et  le 
portail  toute  de  alabastre  !  (x)  »  Commyues  si  limitò  a  scrivere  che,  avendo 
chiesto  ad  un  monaco,  nativo  di  Bourges  ,  perchè  chiamassero  santo  Gian 
Galeazzo  Visconti,  si  sentì  rispondere:  «  nous  appellons  en  ce  pays  ici 
sainctz,  tout  celeux  qui  nous  font  du  bien  (2).  »  Pasquier  Le  Moyne,  che 
trovavasi  nel  seguito  di  Francesco  I  nel  1515,  e  che  fu  ospitato  nella 
Certosa,  ci  lasciò  un  fuggevole  cenno  di  essa,  da  lui  per  altro  procla- 
mata «  la  principale  des  eglises  et  monasteres  des  ytalles  et  lombardie  (3).  » 
11  Corio,  il  Bugatti,  il  Muralta  ed  il  Giovio  appena  la  citano  come  opera 
di  quel  duca,  e  così  pure  Filippo  da  Bergamo  e  Sabba  Castiglione.  Il 
Breventano,  che  nel  1570  pubblicò  un  libro,  divenuto  oggi  rarissimo,  sulle 
chiese  di  Pavia,  non  ne  dice  nulla,  e  così  il  Gualla  nel  suo  Sanctuarium 
Papié,  messo  alla  luce  nel  1505,  e  lo  Spelta  che  scrisse  nel  1597.  Il  Vasari, 
che  la  vide,  la  ricorda  incidentalmente,  parlando  del  Bambaia,  di  Cristoforo 
Solari  e  di  Gian  Giacomo  della  Porta;  ma  le  bellezze  del  grande  monu- 
mento non  gli  strapparono  una  parola  di  ammirazione.  L'  istesso  Milizia 
non  ricorda  neppure  uno  degli  architetti  che  lavorarono  nella  Certosa, 
della  quale  anche  il  Lomazzo  non  ha  parola;  e  però  fa  mestieri  di  giugnere 
fino  al  Cicognara  per  vederla  ricordata. 

Nondimeno  e  doveroso  notare  che  fino  dal  1823  i  fratelli  Durelli  ci 
fornirono  le  incisioni  del  tempio,  ma  oltrecchè  vi  abbondano  gravi  errori 
di  proporzione ,  non  vi  è  menomamente  ritratto  il  carattere  delle  opere 
d' arte,  ne  vanno  accompagnate  da  illustrazioni  storiche  ed  artistiche,  come 
il  valore  dei  marmi,  dei  freschi,  delle  tavole  e  delle  terrecotte  richiederebbe. 
La  parte  pittorica  vi  è  intieramente  dimenticata;  della  scultoria  non  si  fa 
motto ,  e  nemmeno  per  il  lavoro  di  architettura  l' opera  dei  Durelli  e 
compiuta  ,  non  avendo  perfino  saputo  determinare  ,  al  pari  in  ciò  di  tutti 
gli  altri  scrittori,  il  tempo  in  cui  la  chiesa  venne  innalzata. 

Noi  dunque  ci  accingemmo  a  questa  pubblicazione,  la  quale,  se  e  lon- 
tana dal   rispondere  alle   più  squisite  esigenze  dell'  arte ,  varrà  nondimeno 

choses  une  maison  royalle  tressuntueuse  de  beaulte  incredible,  n  pel  monastero  della  Certosa  dice 
solo  ch'egli  diede  ad  esso  u  grans  rentes  et  revennes.  »  La  Cronaca  fu  pubblicata  in  Parigi  nel 
1507  e  ristampata  dal  Promis  negli  Atti  della  Società  ligure  di  Storia  Patria ,  v.  X ,  fase.  II, 
pag.  181-270,  Genova  1875. 

(*)  Gaguin  pigliò  per  alabastro  i  bassorilievi  del  pronao  che  sono  del  più  bel  marmo  carrarese! 

(2)  Mémoires  de  Philippe  de  Commynes,  liv.  VII,  eh.  IX,  pag.  538,  Paris  1881. 

(3)  Veggasi  il  Diario:  Le  couronnement  du  Roy  Frangois  premier....  voyage  et  conqueste  de  la 
duche  de  Miliari...  fais  V  an  mil  cinq  cens  quinze  (vedi  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  a.  XVII,  1890,  Serie  II, 
v.  VII,  p.  408  e  seg.). 
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a  togliere  una  lacuna,  che  faceva  assai  torto  agli  storici  dell'  arte  ed  agli 
scrittori  paesani  (1).  Se  non  che  le  difficoltà,  che  incontrammo,  non  furono 
ne  poche,  ne  lievi.  Là  dove  credevamo  di  trovare  un  raggio  di  luce  ,  non 
vedemmo  che  più  fitte  le  tenebre.  Invano  cercammo  negli  Archivi  di  Stato 
e  Notarili;  invano  chiedemmo  conto  dei  Registri  di  spesa  per  la  fabbrica, 
che,  ad  eccezione  di  sei  o  sette,  andarono  perdati,  e  si  perdettero  sgrazia- 
tamente quelli  che  abbracciavano  gli  anni  in  cui  fu  maggiore  V  attività 
artistica.  Più  nessun  Registro  possediamo  dal  1468  in  avanti ,  e  quasi  ogni 
disegno  della  Fabbrica  andò  smarrito.  Lo  sperpero  non  cominciò  solo  alla 
epoca  della  soppressione  dell'  ordine  certosino  —  1782  —  e  del  sacco  pa- 
tito dalla  città  nel  moto  insurrezionale  del  1796  ,  ma  risale  a  più  antica 
origine.  La  più  parte  dei  rogiti  di  Giovanni  Oleari ,  di  Catalano  Cristiani, 
di  Giovanni  Gerardi ,  di  Cristoforo  Cambiasi ,  di  Luigi  Morbio  e  di  Gu- 
glielmo Sacchetti,  notai  ducali,  e  la  più  parte  dei  rogiti  di  Antonio  Gabbi, 
di  Bernardo  Cellanova  ,  di  Lodovico  Leggi,  di  Calisto  Migliavacca,  etc, 
notai  del  monastero,  furono  spediti  al  castello  di  Milano  durante  la  Signoria 
Spagnuola,  o  inviati  in  Francia  al  principio  del  cinquecento  insieme  colla 
celebre  libreria  visconteo-sforzesca  (2).  Una  massa  di  protocolli  notarili 
venne  devastata  nel  1527  durante  l'inaudito  sacco,  che  i  soldati  del  Lautrech 
diedero  a  Pavia  (3):  «  e  i  protocolli  de'  notari  furono  in  tale  occasione  ado- 
perati per  far  letto  ai  cavalli,  e  l' Archivio  pubblico  fu  portato  a  Parigi,  e 
con  l' accennato  fatale  sacco  tutta  la  città  fu  spogliata  non  solo  d' ogni 
bene,  ma  anche  di  tutte  le  scritture,  senza  che  mai  abbia  potuto  alzare  il 
capo  per  le  rovine  sofferte.  Ed  i  suddetti  avanzi  di  protocolli  di  Giovanni 


(')  Non  sembra  vero,  che  né  Gerolamo  Bossi,  né  il  Capsoni,  né  il  Comi,  diligenti  scrittori  pavesi, 
siansi  occupati  della  Certosa.  Il  Robolini  ne  disse  ben  poco  e  sulla  fede  altrui  ( Notizie,  t.  V,  p.  T, 
N,  p.  278  seg.;  t.  VI,  p.  I,  C,  p.  152  seg.). 

(2)  Anche  nel  1703  e  1733  i  francesi  tolsero  molte  scritture  dal  castello  di  Milano. 

(3)  TI  Redenasch  dice:  «  che  nel  saccheggio  del  1527  i  francesi  per  renderlo  più  memorabile, 
pigliarono  di  mira  particolarmente  gli  istrumenti  e  le  scritture.  »  Cons.  31,  n.  29.  —  In  una  nota  di 
Luca  de  Fiainbertis,  notaio  collegiato  di  Pavia,  parlandovisi  del  sacco  del  1527,  si  legge:  «  Nell'in- 
gresso della  stessa  città  molti  Pavesi  rimasero  uccisi  e  spezialmente  vecchi.  Furono  violate  infinite 
femmine  e  vergini  e  maritate,  e  tra  le  altre  molte  religiose.  Né  la  perdonarono  alla  Religione,  e  fu- 
rono saccheggiate  le  Chiese,  i  monasteri  ed  i  luoghi  tutti  dedicati  a  Dio.  Non  la  perdonarono  alle 
sacristie  ,  alle  reliquie,  ai  ministri.  Infiniti  cadaveri  furono  insepolti;  un  fetore  massimo  sentivasi 
nelle  chiese,  talché  né  in  esse,  né  vicino  ad  esse  si  poteva  abitare  per  la  grande  puzza.  Tutti  i  pa- 
ramenti ,  calici ,  croci  ed  altro  deputato  al  divin  culto  quasi  totalmente  fu  tolto  e  via  trasportato. 
Per  ciò  la  Chiesa  e  i  santuari  rimasero  nudi  e  senza  potervi  celebrare.  Pensa  adunque  cosa  sia  av- 
venuto negl'altri  luoghi.  Nei  detti  undici  giorni  furono  presi  continuamente  giorno  e  notte  tutti 
gl'abitanti  di  Pavia  sì  maschi  che  femmine,  sì  piccoli  che  grandi,  sì  vecchi  che  giovani,  anche  i  più 
miserabili  poveri,  talmente  che  non  la  perdonarono  ad  alcuno  ».  Vedi  il  Reg.  Litter.  Due.  dell'  anno 
1527,  fol.  94,  citato  dal  Rosa,  La  Insurrezione  e  il  Sacco  di  Pavia  nel  maggio  1796,  pag.  77. 
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Oleari  e  di  Catalano  Cristiani  sono  stati  raccolti  dopo  il  sacco  sotto  i  ca- 
valli del  militare  e  si  vedono  in  essi  lo  stampo  de'  cavalli  e  molti  altri 
segni  comprovanti  la  verità  di  questo  fatto  (1).  »  Così  scrivevano  gli  abati 
del  collegio  dei  notai  di  Pavia  al  governo  imperiale  il  15  settembre  1778, 
che  loro  chiedeva  conto  degli  atti  di  quei  due  notai;  e  noi  stessi  potemmo 
vedere  volumi  intieri  di  rogiti  pestati  dal  ferro  dei  cavalli  e  insudiciati  dal 
loro  sterco  (2).  Quindi  a  noi  sfuggì  un  tesoro  di  notizie  tanto  più  ragguar- 
devoli in  quanto  si  riferivano  a  più  di  dugento  artisti  raccolti  dattorno  ad 
un  monumento,  che  fu  il  campo  dei  loro  trionfi ,  e  senza  del  quale  ben 
poche  opere  ci  rimarrebbero  di  loro.  Imperocché  la  Rinascenza  in  Lom- 
bardia, specialmente  per  ciò  che  tocca  la  scoltura,  ebbe  nella  Certosa  la 
più  ampia  manifestazione.  Ed  è  molto  deplorabile  che  non  ci  sia  stato 
dato  di  ritrovare  in  vermi  luogo  neppure  un  solo  documento  risguardantc 
il  Bergognone,  il  Bambaia,  Cristoforo  Solari,  Guglielmo  della  Porta,  ed  al- 
cuni altri  insigni  scultori,  cosi  clic  riusciva  assai  difficile  il  determinare 
tutto  ciò  che  in  quell'  unica  facciata  spetta  a  questo,  piuttosto  che  a  quel- 
1'  artista. 

Tuttavia  sotto  altri  rispetti  le  nostre  indagini  furono  coronate  da  suc- 
cesso. I  Registri  di  spesa  per  la  fabbrica,  posseduti  dall'Archivio  di  Stato 
in  Milano,  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  ed  oggi  dalla  Certosa  (3) 
medesima,  citati  da  alcuni,  ma  da  nessuno  studiati,  se  pur  si  eccettua  per 
qualche  lievissima  parte  dal  Calvi,  i  Registri  delle  lettere  ducali  e  parecchie 
centinaia  di  rogiti  notarili,  ci  posero  in  grado  di  scrivere  non  poche  cose 
nuove  ed  importanti,  di  correggere  errori  e  di  fissare  esattamente  i  diversi 
momenti  della  Fabbrica,  così  mal  conosciuti  fino  a  qui.  Riuscimmo  quindi 
a  togliere  dall'  obblìo  molti  scultori  e  pittori ,  di  cui  fino  ad  oggi  s' igno- 
rava perfino  il  nome,  e  riuscimmo  a  tracciare  le  vicende  del  monumento, 
delle  quali  non  mai  alcuno  discorse.  Dalle  migliaia  di  carte  notarili  che 
consultammo  ,  più  volte  desumemmo  il  nome  degli  artefici  dalla  semplice 
testimonianza  eh'  essi  vi  fecero  ;  così  che  ci  fu  dato  di  scrivere  un  libro 
che  saremmo  lieti  se  un  giorno  invogliasse  altri,  più  fortunati  di  noi,  a  ri- 
tentare l' impresa  per  fare  di  meglio.  11  risultato  delle  nostre  investigazioni 

(£)  Questa  nota  trovasi  nell'Archivio  Notarile  di  Pavia. 

(2)  V'erano  in  Pavia  anche  librarie  private  ragguardevolissime;  ma  esse  pure  andarono  disperse. 
La  principale  era  quella  di  casa  Belcredi ,  di  cui  il  Montfaucon  così  parla:  «  Habet  ipsa  Biblio- 
thecam  singularem,  qualem  numquam  vidimus.  »  Diarium  Italicum,  pag.  20,  Parisiis  1702. 

(3)  I  Registri  di  spesa  che  trovansi  nella  Certosa  appartenevano  al  conte  Sozzi  Vimercati  di 
Bergamo;  poi  acquistati  nel  1889  dall'editore  Hoepli  furono  subito,  per  mezzo  di  chi  scrive,  riven- 
dicati  al  monastero. 
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ci  potè  persuadere  che,  pochissime  cose  eccettuate,  le  Note  mss.  di  Matteo 
Valerio,  priore  della  Certosa  dal  1634  al  1637,  sono  di  perfetta  esattezza  ; 
lo  che  è  di  per  se  di  molto  momento  (!). 

Noi  non  dissimuliamo  che  ci  ha  cagionato  sempre  un  senso  doloroso 
il  vedere,  che  non  solo  il  governo  ,  ma  neppure  alcuno  dei  facoltosi  lom- 
bardi non  abbia  mai  pensato  di  fare  illustrare  un  monumento  sì  peregrino. 
Ma  pur  troppo  oggidì  1'  amore  dell'  arte  è  fiacco  ,  e  1'  arte  stessa ,  tanto  è 
smussato  ed  intorpidito  il  gusto,  va  affogando  in  leggiadre  frivolezze  ed  in 
eleganti  lascivie ,  che  possono  per  un  istante  accarezzare  la  fantasia ,  ma 
non  mai  scuotere  1'  animo  ed  accenderlo  a  maschi  pensieri ,  e  dalle  quali 
si  sono  tenuti  lontani  quegli  illustri  cui  dobbiamo  veramente  1'  unica  gran- 
dezza che  anche  ai  tempi  di  servitù  restasse  all'  Italia.  1  piccoli  concetti, 
i  nonnulla,  che,  sotto  sembianze  formose,  gli  scultori  incarnano  nel  marmo, 
cuoprono  la  rovina  dell'  arte ,  non  1'  allontanano.  Avevamo  un  tempo  in 
Europa  il  primato  nell'  architettura  e  lo  perdemmo  ;  perdemmo  ancora 
quello  della  pittura,  e  da  qualche  lustro  dobbiamo  riconoscere  che  gli  stra- 
nieri ci  vanno  sorpassando  nella  stessa  scoltura.  Che  ne  resta  ? 


(l)  Matteo  Valerio,  che  dalle  carte  certosine  risulta  essere  della  famiglia  Meda,  nacque  in  Mi- 
lano nel  1582,  ed  entrò  nella  Certosa  il  2  febbraio  1604.  Nel  1612  vi  venne  fatto  vicario;  nel  1614 
procuratore  a  Vigano  ;  più  tardi  a  S.  Colombano  ;  nel  1626  andò  in  missione  a  Roma  per  protestare  contro 
il  fiscalismo  de'  ministri  di  Filippo  IV.  Ritornò  nel  luglio  del  1627  a  s.  Colombano,  poi  nel  giugno 
del  1634  venne  fatto  priore  della  Certosa  di  Pavia.  Colpito  dalla  podagra  ,  abbandonò  il  priorato 
il  25  maggio   1637  ed  accontentossi  dell'  ufficio  di  procuratore.  Mori  il  29  dicembre  1645. 

Queste  Note  mss.  trovansi  nella  Braidense  ,  e  vennero  in  parte  ed  imperfettamente  pubblicate 
nell'Archivio  Storico  Lombardo  del  31  marzo  1879.  Noi  le  citeremo  sull'  originale  ,  di  cui  abbiamo 
tratta  copia  fedele  or  sono  venti  anni. 


!Saé   ' 
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LIBRO    II. 


avia  ne'  giorni  suoi  più  belli  del  secolo 
XIII  contava  un  esercito  forte  di  15000 
fanti  e  di  3000  cavalli,  al  quale  erano  di 
ragguardevole  sussidio  le  molte  navi,  di 
varie  forme  e  grandezza ,  che  essa  teneva 
sul  Ticino  e  sul  Po.  Il  territorio  della 
Repubblica,  ampio  ad  un  dipresso  quanto 
n'  è  di  presente  la  provincia,  era  generoso 
d'  ogni  genere  di  prodotti;  ne  mancavano 
i  pingui  vigneti  ne'  dintorni  .  stessi  della 
città,  e  le  verdi  praterie  e  le  folte  selve. 
Non  occorrevano  quindi  ne  grani,  ne  vini, 
né  bestiame,  ne  latticinii ,  ne  ortaggi,  ne  legnami  forestieri ,  e  le  derrate 
si  barattavano  a  bassi  prezzi.  La  moneta  pavese  correva  per  tutta  Italia, 
e  i  commerci  fiorenti  con  Genova  e  con  Venezia  procuravano  i  prodotti 
d'  oltremare.  L' aria   sottile    e   pura  conferiva  alla  salute  pubblica   (1). 


(')  Vedi  Anonymi  Ticinensis,  Commentarius  de  laudibus  Papiae.  Il  Burckardt  accusa  V Anonimo  di 
molto  orgoglio  municipale,  ma  il  giudizio  ci  pare  esagerato.  Vedi  anche  Bernardo  Sacco  :  De  Itali- 
carum  rerum  varietate,  Papiae,  1565.  Quest'operetta  del  Sacchi  meriterebbe  una  ristampa,  della  quale 
fino  dal  1586  si  sentiva  il  bisogno.  Il  Comune  aveva  in  quell'anno  stipulata  una  convenzione  con  lo 
stampatore  Gerolamo  Bartoli  per  una  nuova  edizione  del  libro  del  Sacchi,  del  Satic'uarium  del 
Gualla  e  delle  opere  di  Liutprando.  Vedi  Comi,  Anecdota  ticinensia;  ove  si  cita  il  Reg.  di  Prov.  del 
1586  a  pag.  65.  2* 
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I  costumi  si  palesavano  semplici,  allegri  gli  umori  e  gaia  la  vita  anche 
in  mezzo  al  furore  delle  discordie  ed  allo  strepito  delle  armi.  Gli  ingegni 
non  tardi ,  ma  aperti ,  vegliavano  al  bene  della  patria  e  su  di  chi  n'  era 
preposto  al  governo  ;  però  voltavano  ogni  cosa  a  decoro  di  lei ,  e  gode- 
vano della  massima  libertà  (]).  Avvezzo  alle  battaglie ,  nelle  quali  mille 
volte  si  era  misurato  con  i  nemici ,  e  sopra  tutto  con  la  possente  Milano, 
il  popolo  nutriva  spiriti  pugnaci,  e,  memore  dell'antica  grandezza,  ed 
insofferente  di  soggezione,  fuggiva  l'ozio  e  la  vita  molle  che  non  si  addi- 
cevano al  genio  dei  tempi.  Laonde  i  cittadini  usavano  quegli  esercizi  del 
corpo ,  e  si  disciplinavano  in  quelle  finte  battaglie  che  molto  giovavano 
a  rinvigorire  le  membra,  e  a  tenere  pronti  gli  animi  alle  fiere  tenzoni  (2). 
Lo  stesso  dialetto  aveva  un  non  soche  di  aspro,  che  male  suonava  all'o- 
recchio dell'  Alighieri ,  ma  non  gli  mancava  il  nerbo  e  la  efficacia  (3). 

La  città ,  divisa  da  triplice  cerchia  di  mura ,  munite  di  torri  merlate, 
che  le  imprimevano  sembianze  formidabili,  malgrado  le  anguste  vie,  andava 
ancora  ornata  di  monumenti  insigni,  figli  di  un'  altra  età.  Ed  erano  quelle 
vetuste  moli  che  più  profondamente  parlavano  al  popolo  e  che  gli  ricor- 
davano il  suo  glorioso  passato ,  splendido  davvero  sopratutto  nel  periodo 
di  tempo  in  cui  Pavia  era  la  capitale  del  Regno  dei  Longobardi.  Le  su- 
perbe basiliche,  sorte  tra  il  VI  ed  il  XII  secolo,  venivano  ancora  riguardate 
nel  XII l  come  il  precipuo  decoro  della  città;  ed  accennavano  che  quivi 
l' architettura ,  sicura  rivelatrice  del  sentimento  pubblico  ,  per  opera  dei 
magistri  comacini,  aveva  innalzati  bellissimi  edifici,  quando  essa  non  aveva 
partorito  che  scarse  opere  nelle  stesse  più  ragguardevoli  città  d'Italia.  I 
templi  pavesi  fino  dal  loro  sorgere  andavano  adorni  di  piatti  a  colori  che 

Conviene  dire  che  il  Comune  ascrivevasi  a  dovere  di  sovvenire  gli  scrittori  di  cose  cittadine. 
Il  Gatti  per  la  sua  Gymnasii  Ticinensis  Historia ,  il  13  dicembre  1703,  ebbe  in  dono  dal  municipio 
L.  300.  Ciò  fu  scritto  in  fronte  ad  un  esemplare  di  quel  libro  da  Gaspare  Beretta,  esemplare  che 
trovasi  nella  Biblioteca  Universitaria.  Il  municipio  s'era  obbligato  a  pagare  al  Bossi  L.  4000  per  la 
pubblicazione  delle  sue  storie,  ma  pare  che  esso  non  le  abbia  sborsate  ed  Ottavio  Ballada  le  chiese 
per  la  pubblicazione  della  sua  Pavia  fra  le  promogenite  del  mondo.  Il  Bossi  con  suo  testamento  del 
22  maggio  1646  ordinò  che  tutti  i  suoi  mss.  fossero  bruciati  e  che  la  sua  biblioteca  passasse  al 
convento  di  S.  Antonio  in  Borgo.  Ma  il  Comi,  dopo  aver  dato  nel  suo  mss.  fase.  F,  tale  notizia,  sog- 
giunge, che  tale  disposizione  fu  revocata  dal  Bossi  per  testimonianza  del  suo  confessore  gesuita. 

(')  U  Filelfo,  che  il  10  ottobre  1451  era  in  Pavia,  lodò  questa  città  per  l'amenità  del  luogo,  la 
gentilezza  dei  cittadini,  per  gli  agi  della  vita  e  per  l'onore  in  che  erano  le  scienze  e  le  buone  lettere 
Epist,  lib.  IX,  pag.  68. 

(2)  Vedi  Anonimo  Ticinese,  Comm.  Delle  Lodi  di  Pavia,  capo  XIII. 

Il  costume  de'  pavesi  di  combattere  ai  pugni  nella  vigilia  di  S.  Siro,  patrono  della  città,  durò 
per  unga  pezza.  E  ricordato  dal  Comi,  negli  Anecdota  Ticinensia  mss.,  ove  si  fa  cenno  del  Registro 
di  Prov.  1495  a  fol.  11  e  38  e  del  die.  1537  e  28  nov.  1540. 

(3)  De   Vidgari  Eloquenza,  lib.  I,  cap.  IX. 
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sono  lì  ancora  ad  attestare,  che  la  ceramica  è  arte  antichissima  in  Pavia 
e  che  col  tempo  doveva  quivi  toccare  la  cima  della  perfezione. 

Guglielmo,  abate  di  S.  Benigno,  dopo  essere  stato  allo  studio  di  Pavia, 
rizzò  in  Digione  e  in  Normandia  parecchi  monasteri  improntati  allo  stile 
lombardo  ,  di  cui  Pavia  offriva  grandi  modelli  (1).  Tra  il  1090  ed  il  1094 
il  pavese  Antonio  fondò  l' abbazia  di  Layen  ed  altre  chiese  e  monasteri 
nella  Lorena,  ne'  quali  raccolse  anche  molti  libri  (2).  Ed  abbazie  e  biblio- 
teche fondò  il  pavese  Lanfranco  in  Bec  ed  in  Caen  nell'  XI  secolo  ,  dopo 
essere  stato  nella  sua  città  natale  il  più  alto  luminare  nelle  discipline  giu- 
ridiche ,  teologiche  e  filosofiche.  L' influenza  dell'  arte  pavese  in  Francia 
in  quei  secoli  tenebrosi  non  fu  forse  minore  di  quella  che  i  monumenti 
ticinesi  vi  hanno  esercitato  nella  prima  metà  del  cinquecento.  E  ci  pare 
che  l' impugnare ,  come  fece  ultimamente  uno  scrittore ,  la  grandissima 
parte  che  i  lombardi  ebbero  nella  evoluzione  dell'  architettura  romano- 
bizantina  equivalga  ad  impugnare  1'  evidenza  (3). 

L  templi  dell'  architettura  lombarda  di  S.  Marino,  di  S.  Pietro  in  del 
d'Oro,  di  S.  Michele  Maggiore,  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  di  S.  Maria,  in 
Pertica,  di  S.  Stefano,  di  S.  Maria  del  Popolo,  di  S.  Eusebio  e  di  S.  Teo- 
doro ,  testimoni  muti  di  tante  vicende  ,  insieme  col  palazzo  del  Comune  e 
con  quello  dei  mercanti,  pareva  risuonassero  sempre  alte  cose  (4).  I  credenti 
che  si  raccoglievano  sotto  i  severi  matronei  di  S.  Michele,  erano  abituati 
a  vedervi  la  pietra  di  verde  antico,  sulla  quale  Adalberto,  Berengario  ed 
Arduino  avevano  cinto  la  corona  di  re  d'Italia  (5).  Le  rovine  del  palagio  di 
Teodorico  rammentavano  non  solo  che  i  re  goti  e  longobardi  vi  avevano 
tenuta  la  loro  corte  ,  ma  ancora  che  ve  F  avevano  tenuta  i  carlovingi ,  e 
che  quivi  soggiornarono  Berengario  I,  Guido,  Lamberto,  Lodovico  III, 
Rodolfo,  Ugo,  Berengario  II,  Adalberto,  Ardoino,  gli  Ottoni  ed  Enrico  11, 
che  a  quella  corona  ambirono,  non  che  i  conti  del  sacro  palazzo  (6). 

(*)  Corderò  pi  S.  Quintino.  Dell'italiana  architettura  durante  la  dominazione  dei  Longobardi, 
pag.  150,  Brescia  1829. 

(2)  Antonio  nel  1094  fu  nominato  abate  di  Senon,  e  vi  fondò  la  chiesa  di  5.  Pietro  a  la  Rotonda. 
Vedi  la  Bibliothéque  generale  des  écrivains  de  V  Ordre  de  Saint  Benoit,  v.  1,  pag.  65,  Bouillon  1777. 

(3)  Louis  Gonse,  L'Art  Gothique,  Paris  1891. 

(4)  Il  Palazzo  del  popolo,  di  cui  nel  1880  si  scovrirono  gli  avanzi,  nel  1378  divenne  la  residenza 
del  collegio  dei  mercanti.  Comi,  Anecdota  Ticinensia ,  mss.  n.  114,  presso  la  Biblioteca  Universi- 
taria di  Pavia. 

(5)  «  Et  sicut  Roma  coronat  Imperatorem  in  ecclesia  sancti  Petri  cum  papa  suo;  ita  papia  cum 
episcopo  suo  coronat  regem  in  ecclesia  sancti  Michaelis  majoris  ubi  est  lapis  unus  rotundus  cum 
quatuor  aliis  lapidibus  rotundis  ».  Vedi  Instituta  Regalia  et  ministeria  Camere  Regum  Langobardorum 
(sive)  honorantie  Civitatis  Papié,  pubblicato  da  G.  Vidari,  Framm.  Cronist.  dell'Agro  Ticmese;  2a  ediz., 
v.  2,  pag.  399. 

(6)  Il  palazzo  reale  fu  rovinato  dagli  Ungari  nel  924;  ma  un  documento  del  935  pubblicato   dal 
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Le  centocinquanta  torri,  di  mattone  rosso,  che  s'ergevano  in  Pavia,  a 
segnacolo  di  ricchezza ,  le  davano  aspetto  vago  e  maschio  ad  un  tempo. 
Erano  costruzioni  semplici,  come  i  costumi  dell'età,  alte  come  i  cuori  che 
le  abitavano,  non  rivestite  di  pitture,  non  incrostate  di  marmi.  Da  quelle 
cime  solitarie  F  occhio  abbracciava  uno  de'  più  pittoreschi  quadri,  1'  uber- 
tosa campagna,  leggermente  ondulata,  che  si  svolgeva  dattorno  alle  mura; 
le  valli  tortuosamente  rigate  dalle  due  superbe  fiumane  e  da  numerosi 
canali,  che  ne  formavano  deliziosi  meandri,  le  selve  di  quercia,  che  si  di- 
stendevano qua  e  là  per  ogni  dove  ,  finche  lo  sguardo  andava  a  riposare 
tranquillo  sui  colli  oltrepadani  e  sulla  bianca  catena  delle  Alpi.  Grossi 
borghi  e  numerose  castella  merlate,  sparsi  per  ogni  dove,  e  feudi  delle 
nostre  principali  casate ,  imprimevano  al  territorio  un'  aria  singolare  di 
agiatezza  e  di  potenza.  Se  il  popolo  era  riuscito  a  respirare  1'  alito  della 
libertà,  nella  maniera  che  i  tempi  consentivano,  le  famiglie  nobili  premute, 
incalzate  dall'  elemento  popolare,  trascinate  ad  ogni  tratto  al  fiero  parteg- 
giare dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  che  sempre  teneano  affilate  le  spade,  pa- 
reva che  di  quando  in  quando  provassero  il  bisogno  di  aprire  1'  animo  ai 
calmi  e  ridenti  spettacoli  della  natura ,  e  di  sollevare  lo  sguardo  a  più 
largo  orizzonte  ,  lontane  dai  fremiti  delle  passioni  e  dagli  spargimenti  di 
sangue,  che  troppe  volte  contaminavano  le  vie  e  le  piazze  della  città. 

La  scoltura  non  aveva  ancora  dato  segni  di  vita,  che  la  bella  statua 
equestre  del  Regisole,  palladio  de'  pavesi  ,  raffigurante  Marco  Aurelio,  ap- 
parteneva ai  secoli  romani  (1).  La  torre,  adorna  di  statue  in  terra  cotta,  e 
nella  quale  è  fama  sia  morto  tra  durissimi  tormenti  Severino  Boezio  ,  era 
opera  parimente  dell'era  imperiale  (2).  La  tavga  sostenuta  da  due  amorini, 
che  rammenta  la  costruzione  dell'  Anfiteatro  per  ordine  di  Atalarico ,  dice 
lo  stato  della  scoltura  in  Pavia  nel  529.  Mirabili  musaici  istoriati  formavano 
il  pavimento  della  reggia ,  dove  parimente  in  musaico  era  ritratto  Teodo- 
rico a  cavallo,  e  con  quell'artificio  lavorati   pure  i  pavimenti  di  parecchie 

Muratori  (Ani.  It.  Med.  Aevi,  IV,  pag.  935)  dice  che  non  molto  prima  di  quell'anno  il  palagio  venne 
riedificato  dal  re  Ugo.  Nel  961  fu  distrutto  da  Berengario  II,  e  ricostruito  da  Ottone  I,  come  si 
rileva  da  un  placito  del  964.  Incendiato  nel  1004,  venne  altra  volta  riedificato  da  Enrico  II,  finché 
i  pavesi  lo  demolirono  nel  1024,  insofferenti  della  signoria  imperiale.  Muratori  cita  una  carta  del 
1029  relativa  alla  basilica  di  S.  Michele  senza  per  altro  far  cenno  della  sua  rovina.  Antichità  Italiane; 
t.  5,  voi.  436.  Vedi  Pessani,  De'  Reali  palazzi  nella  città  e  territorio  di  Pavia,  pag.  36-39,  Pavia  1777. 

(')  E  assai  probabile  che  il  Regisole  sia  stato,  per  ordine  di  Teodorico,  trasferito  da  Roma  a 
Ravenna,  d'onde  Liutprando  l'avrebbe  inviato  a  Pavia.  Intorno  alle  vicende  di  questa  statua  veg- 
gasi  la  nostra  opera  :  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Paria  ,  v.  I ,  Milano  1883  ,  non  che  la 
Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  e  varie,  Bologna,  1886. 

(2)  Questa  celebre  torre,  che  meritò  di  essere  ritratta  dal  Bramantino,  fu  demolita  il  19  maggio  1584. 
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chiese  (*).  Neil'  XI  secolo  il  vescovo  di  Colonia  chiamava  i  nostri  artisti 
per  compiervi  il  musaico  di  S.  Gereone.  Egli  è  a  deplorarsi  che  più  nulla 
resti  degli  edifici  che  sorsero  durante  la  signoria  dei  longobardi;  e  ben 
poche  reliquie  ci  rimangano.  Tra  queste  interessano  i  capitelli  dei  piloni 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  alcune  fronti  del  sarcofago  che  rac- 
chiudeva le  ceneri  dell'  avvenente  Teodote,  vittima  delle  voglie  del  re  Cu- 
niperto,  comunque  tali  fronti  da  alcuni  vogliansi  fattura  di  artisti  greci  (2). 
In  questa  città  si  ammiravano  sui  piloni  polistili  i  ricchi  capitelli  dell'  ar- 
chitettura lombarda ,  acconciamente  intagliati  ed  istoriati  ;  si  osservavano 
le  figure  simboliche  delle  religioni  sulle  fronti  delle  basiliche,  la  ornamen- 
tazione degli  amboni,  dei  plutei,  dei  protiri,  dei  ciborii  e  delle  porte  strom- 
bate; e  ne'  pulpiti  di  marmo  le  rozze  ed  ingenue  scolture  che  non  ancora 
lasciavano  preludere  a  tempi  migliori  per  l' arte.  Tuttavia  v'  è  in  tutta 
quella  minuta  e  larga  decorazione ,  in  tutta  quella  moltitudine  di  bassori- 
lievi tale  ricchezza  di  fantasia  che  di  più  non  si  può  pensare;  però  a  ra- 
gione il  De  Dartein  osservò  che  particolarmente  nella  basilica  di  S.  Michele, 
lo  stile  lombardo,  per  ciò  che  tocca  la  scoltura,  raggiunse  il  suo  completo 
sviluppo  (3).  I  bassorilievi  dell'  Annunciazione  e  della  Morte  del  giusto  e  la 
statuetta  di  S.  Ennodio  che  veggonsi  nella  basilica  di  S.  Michele  accen- 
nano lo  stato  della  scoltura  nell'  XI  secolo. 

La  pittura  cominciava  nella  prima  metà  del  trecento  a  comparire  con 
le  opere  miseramente  perdute  di  Andrino  d' Edesia  e  di  Laodicia,  ma  delle 
quali  nessuno  potrebbe  determinare  il  valore  (4).  E  ragionevole  supporre 
che  le  pareti  di  parecchie  delle  centotrentadue  chiese  e  dei  ventisette  mo- 
nasteri di    Pavia  recassero    fregchi  (5).  Il  Gualla ,  che   fiorì    nella    seconda 


(4)  Anche  oggi  conservatisi  preziosi  cimelii  de'  musaici  di  S.  Michele,  di  S.  Maria  del  Popolo, 
di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  e  di  S.  Invenzio.  Anche  la  villa  reale  di  Corteolona  vantava  musaici,  al 
dire  di  Paolo  Diacono. 

(2)  Su  questo  sarcofago  è  interessante  la  lettera  che  Defendente  Sacchi  indirizzò  al  marchese 
Luigi  Malaspina  il  15  Giugno  1832.  "Vedi:  Malaspina  L.,  hertz.  Lapidarie. 

(3)  Etude  sur  V '  architecture  lombarde,  Paris  1878. 

(4)  Di  questi  due  pittori  non  abbiamo  altro  ricordo  che  quello  fuggevolissimo  fatto  dal  Lomazzo, 
il  quale  rammenta  Andrino  là  dove  dice,  che  i  pittori  facevano  figure  sproporzionate  u  dal  tempo  di 
Costantino  Magno  sino  al  tempo  di  Giotto  in  Toscana  e  d' Andrino  d'Edesia  pavese  in  Lombardia»- 
Trattato  dell'arte  della  Pittura  Scultura  ed  Architettura,  v.  I,  lib.  1,  e.  IV,  p.  54.  Roma  1844  Più 
avanti  il  Lomazzo  dice  :  «  Anzi  seguendo  certe  sue  intelligenze  ,  a  imitazione  dei  pittori  del 
vecchio  tempo,  quali  furono  Cimabue  e  Giotto,  ed  al  tempo  del  Petrarca  Laodicia  ed  Andrino  d'E- 
desia, e  dopo  loro  sino  al  tempo  di  Michelino,  fanno  certi  edifici  così  piccioli,  che  la  figura  non  vi 
potrebbe  ad  alcun  modo  entrare  ».  Idem,  v.  II,  Lib.  VI,  e.  XLV,  pag.  321. 

(5)  Sgraziatamente  molte  chiese  e  palagi  furono  distrutti  nel  924  dagli  Ungari.  Lo  asserisce  fra 
molti  cronisti,  Frodoardo  :   Chronica  apud  Duchesnium  Script,  frane,  t.  IL 
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metà  del  quattrocento,  assicura  che  ancora  ne'  suoi  tempi  vedevansi  dipinte 
le  imprese  di  Rotari  contro  i  Greci  nella  chiesa  di  8.  Giovanni  in  Borgo  (1). 
Nella  cripta  dell'antica  cattedrale  un  fresco,  eseguito  tra  il  X  ed  il  XII 
secolo  ,  raffigurava  il  trasporto  delle  ceneri  di  S.  Siro  ed  i  canonici  nel- 
1'  atto  di  riceverle  (2).  Le  pareti  della  cripta  di  S.  Eusebio  vantavano  pit- 
ture che,  anche  allora  che  non  si  dovessero  ascrivere  ai  tempi  longobardici, 
come  uno  scrittore  suppose,  dovevano  considerarsi  anteriori  al  trecento  (3). 
Neil'  istesso  monumento  marmoreo  innalzato  in  S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro  a 
Liutprando  v'  era  dipinta  1'  effigie  del  re  in  veste  regale  (4).  Di  freschi  dei 
primi  anni  del  trecento  ,  Pavia  non  conserva  che  quello  di  una  Vergine 
seduta  in  trono  col  Bambino  in  braccio,  e  con  ai  fianchi  le  figure,  ritte  in 
piedi,  di  un  vescovo  e  di  un  santo,  pittura  assai  rovinata  che  si  trova  nella 
Basilica  di  S.  Michele  (5).  Più  antica  pittura ,  e  molto  convenevolmente 
conservata ,  è  quella  che  si  osserva  nella  chiesa  di  S.  Marino  e  che  raffi- 
gura la  morte  di  S.  Bernardo,  dalla  bocca  del  quale  esce  1'  anima  che  si 
volge  a  Cristo  che  gli  sta  vicino:  la  qual  scena  avviene  al  cospetto  di 
cinque  santi  seduti  con  lui  a  banchetto  (6).  E  una  pittura  questa  interes- 
sante per  la  storia  dell'arte  lombarda,  malgrado  naturalmente  la  povertà 
della  composizione  e  la  grossolana  maniera  con  cui  fu  disegnata  (7).  Nel 
1576  il  visitatore  Peruzzi  lasciò  scritto  che  le  pitture  che  coprivano  le 
pareti  della  cappella  dell'  altare  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Invenzio 
«  apparuissent  omnes  prò  vetustate  comipte  »  (8). 

Umili  gli  arnesi  domestici,  e  solo  nei  palagi  de'  grandi  si  sarebbe  po- 
tuto trovare  suppellettile  di    più  nobile    materia  e  di    più  squisito    lavoro. 

(1)  Papié  Sanctuarinm,  p.  40.  Papié  1505. 

(2)  Prelini,  Vita  di  S.  Siro,  v.  2,  pag.  22  e  62,  Pavia  1890.  Tra  le  spoglie  del  vescovo  Fulco, 
morto  in  Pavia  nel  1228,  si  trovarono,  nel  1878,  tre  pezzi  del  suo  pastorale  di  legno  di  pino  che 
recavano  traccie  di  pittura  e  di  dorature,  non  che  cicogne,  cigni  ed  altri  animali  simbolici  tra  un 
fregio  e  1'  altro. 

(3)  Flavia  Papia  Sacra,  p.  1,  pag.  100,  Ticini  1699. 

(4)  Breventano,  Istoria  dell'antichità  . . .  di  Pavia,  lib.  Ili,  pag.  83  t. ,  Pavia  1570. 

(°)  Nel  fregio  di  questo  fresco  vedesi  1'  agnello  col  monogramma  di  Cristo  in  testa  in  mezzo  a 
due  medaglie  raffiguranti  una  Santa  ed  un  Santo.  Inferiormente  vedesi  ritratto  un  altro  Santo.  Questi 
dipinti  trovansi  sulla  parete  che  s'innalza  a  sinistra  della  porta  del  tempio  che  volge  a  settentrione. 

(6)  Il  fresco  misura  m.  1.70  di  lunghezza  e  m.  1  di  altezza.  Vedesi  nella  parete  di  sotto  alla 
mensa  dell'altare  nella  seconda  cappella  a  mano  sinistra. 

(7)  Questi  affreschi  sfuggirono  all'osservazione  dei  signori  Crowe  e  Cavalcasene  se  dissero  che 
«  il  più  antico  affresco  che  noi  conosciamo  (in  Pavia)  è  quello  che  trovasi  nel  catino  dell'abside 
del  coro  nella  chiesa  di  S.  Michele;  »  ma,  come  bene  essi  avvertirono,  tal  pittura  mostra  i  caratteri 
di  un  debole  seguace  di  Ambrogio  Possano. 

(8)  Visitazione  apostolica,  v.  1,  pag.  130.  Di  questa  interessante  opera  in  tre  volumi  mss.  si  ha 
copia  nell' Archivio  della  Curia  vescovile  di  Pavia,  ove  potemmo  consultarla. 
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V  era  in  tutto  una  grande  parsimonia  e  da  tutto  spirava  un'  aria  schietta, 
semplice  e ,  quasi  diremmo  ,  nativa.  Le  donne  ,  dedite  alla  vita  casalinga, 
non  ancora  sfoggiavano  in  vesti  ed  in  vezzi;  né  nascondevano  gli  anni 
con  leggiadri  ornamenti ,  e ,  forse  più  che  nell'  età  presente  ,  avevano  un 
delicato  senso  della  virtù.  Le  frequenti  pestilenze,  che  mietevano  talvolta 
uno  od  anche  due  terzi  della  popolazione  ,  portavano  troppo  di  sovente  il 
lutto  nelle  famiglie;  ma  fra  le  pubbliche  calamità  e  fra  le  stesse  civili  di- 
scordie si  mescolava  viva  ed  operosa  la  vena  della  carità  cittadina:  di  lì 
il  numero  di  sedici  ospitali.  D'  altra  parte  non  erano  ancora  giunti  i  tempi 
di  quelle  eleganze  negli  usi  comuni  che  sono  il  portato  di  ragioni  storiche 
e  di  più  mature  condizioni  sociali.  Più  che  a  tutto,  badavasi  alla  forza  ed 
alla  difesa,  non  tacendo  mai  il  suono  delle  armi  nemiche. 

La  cultura  era  troppo  scarsa  cosa,  perchè  nel  campo  delle  arti  entrasse 
il  soffio  di  una  vita  nuova:  nessuna  grande  idea  agitava  le  menti.  Fiori- 
vano in  Pavia ,  anche  durante  i  rivolgimenti  cagionati  dalle  genti  setten- 
trionali ,  le  scuole  di  grammatica ,  e  fu  quivi  che  trasse  i  natali  quel  Pier 
Pisano  che  portò  nel  IX  secolo  le  scienze  nell'Università  di  Parigi,  e  che 
formossi  1'  educazione  di  Liutprando ,  consumato  nel  maneggio  di  pubblici 
negozi ,  quanto  arguto  scrittore  della  storia  de'  suoi  tempi  (').  Era  già 
salita  in  nominanza  la  scuola  di  giurisprudenza,  che  precedette,  per  più  di 
un  secolo,  lo  studio  bolognese,  e  dalla  quale  uscì  fino  dal  X  secolo  Stefano 
di  Novara  (2)  e  nell'  XI  secolo  quel  Lanfranco  che  recò  tanta  luce  di  ci- 
viltà in  Francia  e  che  fu  primo  a  confrontare  e  a  correggere  i  codici  cor- 
rotti dalla  barbarie  e  a  fondare  le  biblioteche  di  Bec ,  di  Caen  e  di 
Cantorbery.  Un  secolo  dopo,  Bernardo  Balbo  fece  avanzare  le  giuridiche 
discipline  ,  e  fu  decoro  della  scuola  pavese ,  che  annoverò  nel  X11I  secolo 
tra  i  suoi  discepoli  Alberto  Magno  ,  maestro  di  S.  Tomaso  (3).  Pavese  fu 
pure  quel  Guglielmo,  che  insegnò  leggi  canoniche  in  Bologna  e  che  toccò 
la  dignità   di   cardinale   (4).   I   carmina   Burana  accennano,  che   alcuno  di 

(1)  Liutprandi  episcopi  Cremonensis  opera  omnia  ex  monumentis  Grermaniae  historicis  recudi 
fecit  Greorgius  Heinricus  Pertz.  Hannoverae  1839. 

(2)  Ottone  I  condusse  Stefano  a  Magdeburgo  ;  poi,  morto  l'imperatore,  ritornò  a  Novara,  ove  fu 
nominato  canonico,  e  quale  grammatico  tenuto  in  molto  conto.  L'Allegranza  ci  ha  dato  il  di  lui  epi- 
taffio tratto  da  un  codice  membr.  dell'ardi,  cap.  di  Novara  e  che  comincia: 

Novariae  natus  ,  Papié  moenibus  altus 
Urbe,  vel  ut  potui,  doctor  utraque  fui. 

(3)  Conti,  Storia  della  filosofia,  v.  II,  pag.  117,  Firenze  1864. 

(4)  Quando  Federico  Barbarossa  lasciò  intendere  che  avrebbe  fatta  pace  con  Roma,  desiderò  che 
questa  fosse  trattata  con  il  cardinale  Guglielmo  pavese,  e  di  fatto  a  tale  scopo  venne  costui  a  Pavia 
nel  1175  con  due  altri  cardinali.  Romuald  >  Salernitano  in  Chronic.  presso  Muratori,  Rer.  Rai.  Scrip. 
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quelli  che  li  composero  studiò  in  Pavia;  ma  le  lettere  italiane  si  mantene- 
vano ancora  silenziose,  ed  appena  spuntava  un  primo  flore  nelle  poesie  di 
Saladino,  purgato  scrittore  di  quel  secolo.  Nel  1332  un  chiaro  cittadino 
faceva  copiare  il  volume  sacro  dell'Alighieri,  e  può  darsi  ch'egli  si  fosse 
incontrato  con  il  divino  poeta,  lorchè  questi  di  ritorno  dalla  Francia  ebbe 
ospitalità  dall'amico  Bregadino  Sannazaro.  Parliamo  di  Beccano  Beccaria, 
che  coprì  le  più  alte  magistrature  in  Lombardia,  in  Piemonte,  nell'  Emilia 
e  in  Toscana ,  e  che  palesossi  appassionato  ricercatore  di  libri,  tra  i  quali 
citiamo  quel  codice  di  Seneca,  di  cui  il  Pignorio  riportò  le  parole  scritte 
di  mano  del  Beccaria  (1). 

La  libertà  tralignava  soventi  volte  in  licenza ,  ed  al  prevalere  di  una 
parte  si  andava  a  giustizie  feroci;  ne  la  carità  della  patria  era  sentimento 
sì  bene  inteso  da  impedire  le  violenze  e  V  irrompere  delle  intestine  discordie, 
di  cui  continuamente  ripullulava  il  seme.  Sembrava  nondimeno  che  gli  or- 
dinamenti civili  con  statuti  propri,  che  risalivano  ai  primi  anni  del  dugento, 
e  con  larghi  privilegi  imperiali ,  fossero  piantati  sovra  tal  larga  base  da 
non  lasciare  ,  non  che  temere,  sospettare  pericolose  novità.  Podestà,  capi- 
tano del  popolo ,  consoli  di  giustizia ,  consiglio  dei  cento  ,  consiglio  dei 
mille,  il  parlamento  del  popolo,  adunato  al  suono  della  campana  ai  più 
gravi  frangenti  ,  tutto  ciò  congiunto  alla  grande  antica  corporazione  di 
mercanti,  che  per  altro  alla  fine  del  XIIL  secolo  si  trasfuse  in  venticinque 
paratici,  reggentisi  ognun  d'essi  con  statuti  e  consoli  loro  propri,  tutto 
ciò  diciamo,  prometteva  ancora  un  bello  avvenire,  quando  le  due  possenti 
casate  dei  Langosco  e  dei  Beccaria,  ricchissime  di  possessioni  e  di  clien- 
tela, nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  sconvolsero  ed  abbassarono  la  città, 
nella  quale  con  moti  subitanei  e  violenti  s' impadronirono   del  potere. 

Egli  è  difficile  trovare  nella  Storia  di  Pavia  più  rapidi  e  confusi  ri- 
volgimenti di  quelli  che  registra  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  La 
lotta  tra  le  due  famiglie,  1'  una  ghibellina,  1'  altra  guelfa,  non  cessando  un 
giorno,  teneva  sossopra  il  Comune;  però  le  tregue  fugacissime  servivano, 
più  che  a  tutto ,  a  covare  semi  di  guerra.  La  voce  de'  savi  e  temperati 
uomini  rimaneva  soffocata  dagli  odii  che  accendevano  i  Langosco  ed  i 
Beccaria,  il  cui  destino  fu  quello  di  alternarsi  nel  potere,  come  nel  carcere 
e  nell'esiglio;  tanto  li  tradiva  l'ambizione  e  l'antica  ferocia  di  parte.  La 
libertà  di   Pavia  non  era  adunque  che  il  potere  di  quelle  due  famiglie,  al 

H  Chiamato  ad  interpretare  una  lettera  del  vescovo  di  Pavia,  Beccano  Beccaria  è  detto  dal 
collegio  de'  Notai  «  giurisperito  sapiente  ».  Reg.  Refor.  Prom.  Cons.  CollJ  all' a.  1343  2  feb  in  per- 
gamena, citato  dal  Comi,  v.  D,  fol.  13  t.;  ms.  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia 
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cui  giogo  la  cittadinanza  si  accomodava  docile  con  quella  facilità  con  la 
quale  mutava  di  padrone.  Le  forze  della  Repubblica  divennero  cieco  stru- 
mento nelle  loro  mani;  laonde  in  quelle  tremende  contese,  in  quelle  per- 
mutazioni di  Signoria  che  generavano  vendette  e  l' universale  diffidenza, 
raro  era  il  caso  che  il  comune  intervenisse  con  la  propria  azione.  Più  che 
dirigere,  subiva  muto  e  trepidante  il  corso  degli  avvenimenti,  senza  che  verun 
pensiero  presiedesse  la  sua  condotta  politica,  così  che,  a  distanza  di  pochi 
mesi ,  passava  da  un  ordine  di  fatti  ad  altro  opposto.  In  mezzo  a  questa 
irrequietezza  di  umori  e  di  propositi;  in  mezzo  al  fluttuare  continuo  di 
vicende,  rattristate  dalle  conquiste,  dagli  esigli  e  dagli  imprigionamenti ,  i 
cittadini  più  diritti  e  muniti  di  maggiore  autorità  si  tenevano  in  disparte, 
ed  i  volghi ,  come  sempre  accade  quando  nessuna  robusta  idea  illumina  i 
cuori ,  inconsapevoli  di  se  ,  seguitavano  le  sorti  della  famiglia  prevalente, 
che  per  signoreggiare  governava  coi  flagelli  della  tirannide. 

Se  in  Milano  la  calata  di  Arigo  VII  di  Luxemburgo,  cui  pareva  si  ri- 
volgessero le  speranze  d'Italia,  alimentate  dall'altissimo  poeta,  era  stata 
fatale  ai  Torriani,  in  Pavia  la  fu  ai  Beccaria,  scacciati,  davanti  agli  occhi 
stessi  dell'imperatore,  dal  conte  Filippone  Langosco,  uomo  di  neri  pensieri, 
che  non  ad  altro  mirava  che  alla  rovina  de'  suoi  rivali,  facendo,  vincitore, 
brutto  governo  della  città.  Un  solo  anno  era  trascorso  dacché  Arigo  ,  col 
cuore  pieno  di  spavento  ,  usciva  di  Pavia ,  che  la  città  proclamava  a  suo 
signore  re  Roberto  di  Napoli ,  colonna  dei  guelfi;  e  nondimeno  ,  caduto  il 
fiero  conte  nelle  mani  di  Galeazzo  I  Visconti,  e  gittato  in  quel  carcere  da 
cui  non  doveva  uscire  più  che  cadavere ,  il  popolo  si  stringe  dintorno  al 
figlio  Ricciardino,  leggiadro  e  valoroso  giovanetto;  imprigiona  Musso  Bec- 
caria, e  già  credeva  di  avere  instaurata  la  libertà,  quando  i  viscontei,  en- 
trati in  Pavia ,  per  tradimento  di  un  pessimo  cittadino  ,  diedero  lungo  le 
vie  battaglia  a  Ricciardino,  e  lo  uccisero  di  ferro  (2  ottobre  1315).  Allora 
il  Beccaria  fu  restituito  al  potere  ,  e  Matteo  Visconti  innalzava  una  rocca 
vicino  a  S.  Pietro  in  ciel  d' oro.  Signoreggiava  egli  già  Milano ,  Como, 
Bergamo,  Piacenza,  Vercelli,  Cremona,  Monza  e  Pavia ,  lorchè  la  calata  di 
Lodovico  il  Bavaro  sembrava  un  momento  dovesse  mutare  la  faccia  delle 
cose ,  che  Galeazzo  I ,  dopo  essere  stato  eletto  dall'  imperatore  a  suo  vi- 
cario in  Lombardia,  fu  gittato  col  figlio  Azone  e  coi  fratelli  in  que'  terri- 
bili forni  di  Monza,  eh'  egli  con  ferocissimo  proposito  aveva  fatto  costruire 
pe'  suoi  nemici.  Ma  gli  avvenimenti  di  quegli  anni,  come  onda  ad  onda,  si 
incalzano  e  si  sovrastano  senza  lasciare  nulla  di  durevole  ,  così  che  ciò, 
che  oggi  pareva  irreparabilmente  perduto ,  pigliava  domani  significato  di 
vittoria,  ed  i  nemici  di  ieri  divenivano  gli  amici  della  dimane. 

3* 
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La  città,  datasi  a  re  Giovanni  di  Boemia,  poco  dopo  rivolse  contro  di 
lui  stesso  le  armi,  e  lasciò  che  Azone  v'  innalzasse  il  vessillo  viperino,  per 
quanto  fosse  egli  costretto  a  tollerare  che  Musso  la  padroneggiasse  al 
punto  da  pigliare  titolo  di  principe,  e  da  battere  moneta.  Fu  così  sempli- 
cemente nominale  la  Signoria  del  Visconti  in  Pavia,  che  questa,  ne'  pub- 
blici documenti,  non  figura  nelle  terre  del  suo  dominio ,  comunque  la 
nomina  del  podestà  fosse  riservata  a  lui.  Tuttavia  Azone  tramandava  ai 
suoi  eredi  il  possesso  di  undici  città,  alle  quali  essi  aggiunsero  Asti,  Bobbio, 
Alessandria,  Alba,  Cherasco,  Bologna  e  Genova.  Resistere  al  corso  di  tali 
successi  doveva  reputarsi  impresa  superiore  alle  forze  di  qualunque  anche 
più  formidabile  cittadinanza.  Pure  Pavia,  che  nell'  età  di  mezzo  ebbe  titolo 
di  seconda  Roma ,  e  che  aveva  saputo  farsi  rispettare  e  temere  da  quanti 
cercarono  di  opprimerla  ,  non  si  sarebbe  piegata  mai  alla  dominazione  di 
Milano  se  non  vinta  dalle  armi. 

Quando  nel  maggio  del  1356  Bernabò  e  Galeazzo  II  Visconti  le  por- 
tarono l'assedio,  Pavia  aveva  perduto  le  antiche  virtù.  La  grassezza  in  che 
viveva  partorì  corruzione  ,  e  a  laide  cose  si  abbandonavano  ,  senza  alcun 
velame,  le  donne  stesse  e  i  preti.  Coi  costumi  s' era  corrotta  anche  la  giu- 
stizia ,  e  smarriti  i  generosi  pensieri  che  formano  la  vera  forza.  L'  abito 
servile  di  ubbidire  ai  Langosco  ed  ai  Beccaria  aveva  addormentato  i  più 
nobili  sentimenti ,  e  lasciata  spegnere  la  fiamma  della  libertà.  Non  più  il 
popolo  spiegava  quell'audace  spirito  de'  giorni  in  cui,  punto  da  un  oltraggio 
de'  tedeschi,  obbligava  l'imperatore  Enrico  II  a  calare  fuggiasco  le  mura 
della  città ,  o  nei  quali ,  senza  misurare  i  pericoli ,  accoglieva  nel  proprio 
recinto  Corradino,  e  lo  forniva  di  armi  per  combattere  la  nascente  potenza 
di  Carlo  d'Angiò,  che  minacciava  di  legare  l'Italia  al  suo  carro.  I  tempi 
della  sua  giovinezza  parevano  passati,  ed  appena  se  ne  serbava  languida 
la  memoria.  Il  libertinaggio  dilagava  in  guisa  che  nessuno  avrebbe  potuto 
più  dire  che  il  sangue  dei  Longobardi  fosse  sceso  con  vena  più  larga  nei 
pavesi.  I  Beccaria,  superbi  e  corrotti,  andavano  seminando  violenze  ed  in- 
famie ,  e  clandestinamente  macchinavano  coi  nemici  della  patria  ;  lorchè 
davanti  alle  armi  viscontee,  sorse  un  umile  frate,  che  fino  allora  aveva 
vissuto  nella  solitudine  del  chiostro  ,  a  scuotere  le  fibra  del  popolo  ,  a  ri- 
svegliare ne'  cuori,  e  quasi  a  recarvi  dentro,  tutta  una  vita  nuova. 

Intelletto  alto  ,  libero  di  pensiero  ,  bellissimo  dicitore  e  di  vita  santa, 
pose  in  atto  tutte  le  sue  forze  per  estinguere  le  civili  discordie,  e  salvare 
l'indipendenza  della  sua  terra  natale.  Quello  che  durante  il  lungo  assedio 
abbia  operato  Jacopo  Bossolaro,  dell'ordine  agostiniano,  sorpassa  qualunque 
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colore  di  descrizione.  Fu  uomo  di  pure  ed  operose  virtù,  che  mentre  aveva 
vissuto  nel  deserto  prima,  nel  chiostro  eremitano  poscia,  non  avrebbe  mai 
lasciato  sospettare  eh'  egli  fosse  di  quelle  energie  inorali  che  tante  volte 
bastano  a  salvare  un  popolo  ,  e  che  maggiormente  risplendono  fra  i  peri- 
coli e  le  vergogne  altrui.  L' incitare  un  popolo  a  difendere  le  patrie  mura 
con  l'armi  alla  mano,  quando  trovavansi  strette  da  quarantamila  soldati; 
1'  accenderlo  fino  al  sacrificio  ;  il  sollevare  le  menti  fino  all'  ideale  della 
guerra,  facendola  reputare  bella  e  santa  cosa,  non  è  ancora  il  merito  mag- 
giore di  quella  generosa  anima.  Imperocché  ciò  che  lo  deve  mettere  più 
in  alto  nella  estimazione  degli  uomini  è  l'avere  saputo  compiere,  col  fascino 
della  parola,  della  vita  innocente  e  della  incrollabile  volontà,  una  completa 
rivoluzione  morale  in  una  città,  che  giaceva  sprofondata  ne'  vizii,  e  che  da 
mezzo  secolo  era  fatta  ludibrio  della  tirannide,  che  non  spiegava  nemmeno 
i  maschi  vizi  delle  barbare  età,  per  dirla  con  Foscolo.  Nel  misticismo  della 
sua  anima,  covava  vivo  il  fuoco  della  carità  della  patria. 

Espulsi  tra  le  generali  maledizioni  i  Beccaria,  vennero  a  furore  di  po- 
polo adeguate  al  suolo  le  loro  case,  e  ciascun  cittadino  ne  trasse  una  pietra 
a  perenne  ricordo  della  patita  umiliazione.  Le  donne  dimisero  l' oro  ,  le 
gemme  e  gli  ornati  abbigliamenti  per  vestire  umili  panni  ;  ed  ogni  oggetto 
di  valore  rimisero  nelle  mani  del  frate ,  perchè  1'  usasse  nel  sopperire  alle 
stringenti  necessità  del  momento.  Pitture  licenziose  vedevansi  per  ogni 
dove  nella  città ,  ed  egli  volle  che  si  distruggessero ,  e  cosi  freschi  anti- 
chissimi ed  anche  di  casti  pensieri  scomparvero  per  sempre  (1).  Tutto  in 
Pavia  per  opera  di  lui  prese  imagine  forte  e ,  quasi  diremmo,  solenne,  di 
quella  forza  che  nasce  dal  coraggio  della  concordia,  sublimata  dall'idea 
di  sacrificarsi  alla  salute  della  patria  pericolante.  Egli ,  nel  breve  giro  di 
pochi  giorni,  intanto  che  faceva  acclamare  a  signore  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  seppe  comunicare  all'  intiera  cittadinanza  i  fieri  ideali  che  scalda- 
vano la  sua  anima ,  e  far  rivivere  nel  sentimento  pubblico  potentissimo 
l' amore  alla  libertà  (2).  Pareva  che  un  nuovo  popolo  abitasse  la  città. 
Opinava  egli  che,  caduto  nelle  mani  del  Visconti,  il  Comune  avrebbe  perso 
la  sua  autonomia,  e  mutato  solo  di  tiranno:  lo  volle  quindi  signore  di  sé 
stesso,  e  non  mancipio:  lo  vivificò  e  rafforzò  con  una  istituzione  che  ricor- 

(*)  L'Azario  assevera  che  la  città  era  piena  di  u  picture  virorum  et  mulierum  ;  «  ma  chi  le  abbia 
eseguite  non  si  saprebbe  dire  con  precisione. 

(2)  Il  marchese  Giovanni  Paleologo  di  Monferrato,  per  ingraziarsi  il  frate,  concorse  con  del  suo 
proprio  alla  fabbrica  del  convento  degli  agostiniani,  ove  il  Bossolaro  teneva  officio  di  depositario 
delle  collette  che  a  tale  scopo  erano  state  iniziate.  Ciò  risulta  da  una  lettera  del  18  marzo  1358 
scritta  al  marchese  dal  generale  dell'Ordine  stesso. 
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dava  i  più  gagliardi  giorni  di  Roma  repubblicana  ,  il  tribunato  (1).  Si  è 
osservato  che  il  potere  dei  quattro  tribuni  ebbe  carattere  giudiziario,  anziché 
politico;  ma  in  quegli  anni  ne'  quali  trattavasi  di  colpire  la  fazione  dei 
Beccaria  e  di  impedire  che  nella  città  sorgesse  un  partito  favorevole  ai 
Visconti,  il  potere  giudiziario  rivestiva  nel  fatto  un  carattere  essenzialmente 
politico;  tant' è  vero  che,  divenuto  Galeazzo  Visconti  padrone  di  Pavia,  la 
istituzione  del  tribunato  venne  abolita.  11  far  risorgere  nella  città  un  nome, 
col  quale  pochi  anni  prima  Cola  di  Rienzo  aveva  cercato,  fra  1'  universale 
stupore,  di  restituire  a  Roma  la  sua  antica  dignità,  chiarisce  il  concetto  di 
Jacopo  Bossolaro;  il  quale  per  altro,  quando  fosse  sortito  vincitore  della 
lotta  in  cui  si  era  impegnato  contro  il  Visconti,  assai  probabilmente  sarebbe 
stato  costretto  di  assodare  meglio  l'autorità  del  marchese  di  Monferrato, 
cui  si  era  appoggiato,  e  che  fino  dal  maggio  1355  era  stato  dall'  imperatore 
Carlo  IV  creato  vicario  imperiale  in  Pavia. 

Nondimeno  mentre  la  Rinascenza,  possente  richiamo  alla  coltura  elle- 
nico-latina,  dovunque  si  insinua ,  e  vi  porta  le  sue  eleganze  ed  il  suo  lin- 
guaggio ,  parve  che  1'  austero  frate  inclinasse  a  combatterne  il  movimento, 
precorrendo  di  un  secolo  l' opera  di  Gerolamo  Savonarola.  Forse  fu  questa 
non  l'ultima  causa  dell'avversione  che  Francesco  Petrarca  spiego  verso  di 
lui;  ma  l'arma  del  dileggio,  con  cui  lo  attaccò,  non  onora  l'uomo  che,  di 
fibra  delicatissima  com'  era,  aveva  cantato  co'  più  dolci  versi  di  amore  ,  il 
più  beli'  inno  all'  indipendenza ,  e  che  sapeva  quanto  è  cosa  cara  ad  un 
popolo  la  libertà  (2).  La  gratitudine  verso  il  Visconti  non  doveva  fargli 
disconoscere  le  virtù  ed  i  fini  purissimi  del  frate,  che,  con  le  forze  dell'in- 
gegno e  dell'  animo  ,  da  se  solo  era  riuscito  ad  instaurare  la  libertà  nella 
sua  patria,  nessuna  autorità  tenendo  per  sé  che  non  provenisse  dal  sem- 
plice suo  nome.  Che  se  Galeazzo  11,  dopo  essersi  impadronito  della  città, 
contravvenendo  ai  patti  della  dedizione,  onorevoli  per  lei,  lo  gittò  in 
carcere ,  è  anco  vero  che  rispettò  le  franchigie  municipali ,  e  lodò  aperta- 
mente l'elevato  carattere  di  lui  (3),  quasi  rampogna  al  Petrarca  che  ne  lo 
aveva  schernito  ;  laddove  il  popolo ,  dimentico  di  quanto  ad  onor  suo  il 
Bossolaro  aveva  sperato,  lo  ricambiò  con  l'inverecondo  obblio ,  senza  che 


(')  Quattro  erano  i  tribuni  della  plebe,  assistiti  da  venti  centurioni. 

(2)  Il  desiderio  di  servire  la  causa  del  Visconti  acciecò  siffattamente  il  Petrarca  da  fargli  chia- 
mare il  Bossolaro  ticinensium  tiramnum,  pur  lodandone  Yacumen  ingenti.  A  sua  volta  l'Azario  lo  chiamò 
niger  fisculus,  fisculus  carbonum. 

(3)  Vedi  la  lettera  di  Galeazzo  II  nell'opera  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  v.  I, 
L.  II. 
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nessuna  parola  spendesse  per  toglierlo  dai  patimenti  di  una  dura  prigione  (J). 
Galeazzo  II  Visconti  poteva  ben  meglio  dire  della  parola  di  lui ,  ciò  che 
il  conte  di  Virtù  di  Coluccio  Salutato:  temo  più  una  lettera  di  Coluccio 
che  mille  cavalieri  fiorentini. 

Dal  giorno  in  cui  la  bandiera  viperina  sventolò  dalle  mura  di  Pavia, 
incominciò  per  questa  città,  sulla  quale  s' erano  accumulate  tante  sventure, 
un'  era  nuova ,  se  non  di  libertà  ,  certo  di  grandezza  civile.  Gli  ottantasei 
anni  della  dominazione  dei  Visconti ,  per  quanto  macchiati  di  violenze  e 
di  delitti ,  fecero  di  Pavia  il  primo  e  più  acceso  focolare  della  Rinascenza 
in  Lombardia,  di  cui  essa  divenne  1'  Atene,  meglio  che  la  Versailles.  Però 
ne  reca  sorpresa  il  vedere  come  anche  ai  nostri  giorni  storici  autorevoli, 
quali  il  Voigt  e  il  Villari,  non  abbiano  saputo  scorgere  un  fatto  così  ma- 
nifesto ,  cadendo  di  conseguenza  nell'  errore  comune  ,  che  i  Visconti  non 
siano  stati  altro  che  volgari  tiranni.  Potè  Giotto  rivestire  di  dipinti  la 
casa  di  Azzone,  ma  senza  formare  in  Milano  una  scuola ,  e  Balduccio 
potè  ornarla  di  nobili  marmi  ed  innalzare  V  arca  di  S.  Pietro  martire , 
dalla  quale  spira  un'  aura  così  pura  di  religione,  senza  che  1'  uno  e  l'altro 
riuscissero  a  risvegliare  quel  complesso  di  idee  e  di  sentimenti  che ,  al 
richiamo  del  pensiero  antico,  costituisce  la  Rinascenza.  Per  apprezzare 
convenientemente  1'  azione  dei  Visconti  riguardo  all'  indirizzo  delle  arti ,  e 
mestieri  compararne  le  condizioni  nelle  quali  le  trovarono  avanti  il  1359 
in  Pavia,  con  quelle  in  cui  le  lasciarono  nel  1447,  ed  allora  si  vedrà  che, 
senza  cessare  di  essere  tiranni,  al  pari  degli  altri  principi  di  quel  tempo, 
furono  efficaci  strumenti  di  progresso  civile. 

Gli  avvenimenti  politici  da  noi  descritti,  insieme  con  le  pestilenze  ,  le 
carestie,  le  arsioni,  le  stragi  recate  dalle  compagnie  di  ventura,  si  manife- 
starono con  tale  violenza  da  allontanare  gli  animi  dalle  care  bellezze 
dell'arte.  Però  dobbiamo  al  pensiero  di  sedare  le  discordie  e  di  riconciliare 
le  famiglie,  se  fino  dal  1228  s'innalzò  la  chiesa  in  laterizio  di  S.  Francesco, 
che,  per  gli  anni  in  cui  sorse  e  fu  compiuta  (1298) ,  è  meritevole  di  occu- 
pare un  posto  considerevole  nella  storia  dell'  arte  lombarda  (2).  Se  1'  im- 
palcatura della  volta  in   legno  a  piani   inclinati ,  e  le  tarchiate  colonne  di 

(')  Anima  fiera,  il  Bossolaro  non  invocò  dal  principe  fellone  la  libertà,  da  lui  conseguita  solo 
dopo  quattordici  anni  di  carcere,  per  andare  a  morire  nell'  isola  d' Ischia.  Peccato  che  non  ci  sia 
stato  dato  di  trovare  nuovi  documenti  relativi  al  Bossolaro.  Jj  Archivio  notarile  di  Pavia  ne  ha  uno 
solo  in  data  28  nov.  1341  in  cui  il  nome  di  un  Jacomus  busolarins  figura  nella  semplice  qualità  di 
testimonio,  il  che  prova  che  nel  1359  egli  non  poteva  aver  meno  di  40  anni  (Rog.  Astolfi  Giacomino 
—  Cassa  2). 

(*)  La  chiesa  è  a  croce  latina  ed  a  tre  navate. 
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laterizio  che  la  sorreggevano ,  davano  al  tempio  un  carattere  severo  e 
semplice ,  come  la  religione  di  cui  vi  si  celebrava  il  culto  ,  le  rose  ampie 
delle  braccia  e  del  capocroce,  insieme  con  le  molte  finestre  oblunghe  che 
sorgevano  tutto  intorno,  vi  lasciavano  penetrare  quella  luce  pacata  che 
tanto  concorreva  a  serbar  viva  la  vena  di  quel  misticismo  cui  assai  con- 
ferisce lo  stile  gotico.  Veduta  all'  esterno,  la  chiesa,  anche  oggi,  malgrado 
i  barbari  insulti  eh'  essa  patì ,  offre  un  effetto  assai  pittoresco.  Tutto  quel 
duplice  fregio  ad  archetti  nella  direzione  delle  cappellette  e  della  navata 
centrale ,  quella  varia  decorazione  delle  finestre  sono  lì  ad  attestare,  come 
dalle  linee  e  dalle  forme  più  semplici ,  F  architetto  sia  riuscito  a  cavare 
una  eleganza  estrema,  non  disgiunta  da  un  carattere  maestoso.  Non  è  pos- 
sibile osservare  la  facciata,  senza  essere  dominati  da  una  viva  impressione 
davanti  a  quel  risalto  che  spicca  dall'  alternamento  de'  mattoni  rossi  coi 
bianchi,  da  quello  splendore  della  finestra  ad  arco  acuto,  partita  nel  vano 
da  una  colonnina  che  forse  andava  a  poggiare  sovra  un  magnifico  parapetto. 
L' antepacmento  di  tale  finestra  è  un  portento  di  eleganza;  che  è  tutto  un 
fregio  a  dentelli ,  in  mezzo  ai  quali  si  svolge  una  decorazione  di  piccole 
rose  gialle,  alternantisi  con  le  rosse  spiccanti  dentro  a  un  fine,  minuto  la- 
voro di  terra  cotta,  dove  veggonsi  tre  giri  di  crocette.  Facciata  più  umile 
non  potevasi  disegnare;  e  nondimeno,  con  que'  pinnacoli,  adorni  di  archetti, 
determinanti  altrettante  edicolette  ,  è  di  effetto  scenico  sorprendente  ,  reso 
maggiore  un  tempo  dalla  antica  porta  a  bifora.  Solo  col  laterizio  si  sa- 
rebbe potuto  ottenere  un  insieme  così  armonico  e  leggiadro;  al  quale  im- 
primeva la  nota  grave*  il  robusto  campanile,  sorgente  nella  parte  posteriore. 
Questa  fu  la  grande  ,  solitaria  opera  che  i  nostri  padri ,  con  alto  pensiero 
di  concordia ,  elevarono  nel  dugento  ,  e  che  i  degeneri  nipoti  lasciarono 
miseramente  rovinare  (1). 

Un'  altra  grande  costruzione  la  Repubblica  aveva  compiuto  ;  ma  ap- 
apparteneva  a  quelle  opere  salde  e  maestose  alle  quali  i  tempi  non  erano 
avversi.  Dal  1351  al  1354  Pavia  aveva  gittato  sul  Ticino  quel  Ponte,  che 
resistette  alle  tremende  inondazioni  avvenute  lungo  il  corso  di  cinque  secoli, 
e  che  ancor  oggi  non  lascia  menomamente  sospettare  della  sua  solidità  (2). 

(J)  In  questa  chiesa  ebbero  sepoltura  Azzone  e  Carlo  Visconti,  Facino  Cane  ed  Isabella  di  Valois, 
il  celebre  Baldo  degli  Ubaldi  (!),  e  quell'Antonio  Brachet  che  morì  in  Pavia  il  1"  agosto  1504  ed 
al  quale  nella  istessa  chiesa  (al  dire  del  Bossi,  Memoriae  Novo  antiquae)  prope  organum  fu  innalzato 
quel  monumento,  che  ora  trovasi  sotto  i  portici  dell'Università. 

(2)  Il  ponte  sorge  sulle  rovine  di  altro  antichissimo  ed  è  a  sette  arcate.  Lo  copre  un  tetto 
sostenuto  da  cento  colonne  granitiche,  ed  è  lungo  m.  216  e  largo  m.  5.  Fino  dal  1393  era  munito 
di  ponte  levatoio,  e  nel  1477  fu    lastricato  di    marmo  (Comi,  Anecdota  ticinensia ,  ms.,  n.   137).  Nel 
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Ma  da  lunga  stagione  nessun  palagio,  nessuna  chiesa,  da  quella  di  S.  Fran- 
cesco in  fuori,  e  nessun  altro  edificio  erasi  innalzato  che  accennasse  ad  un 
risveglio  dell'  arte ,  che  tutte  le  forze  sociali  languivano  ,  e  persino  le  me- 
morie più  belle  degli  avi    parevano  sopite.  Le  intestine  discordie    avevano 


abbassate  e  ritratte  le  menti  ed  i  cuori  dalle  antiche  consuetudini  e  dai 
nobili  pensieri,  quando  d' un  tratto  Galeazzo  II  Visconti  impresse  alla  città 
un  movimento  senza  esempio  ,  formandovi  il  centro  della  vita  politica  ed 
intellettuale  del  suo  ampio  dominio. 


1455,  temendosi  della  sua  solidità,  Francesco  Sforza  chiamò  a  Pavia  il  celebre  Aristotile  di  Bologna, 
che  diede  consigli  per  acconciare  le  pile  e  le  spalle  del  ponte,  consigli  che  vennero  messi  in  pratica 
dal  distinto  ingegnere  Danese  Maineri  ,  al  quale  erano  stati  affidati  i  lavori  di  fortificazione  della 
città.  Quando  nel  marzo  1462  un'  ambasceria  fiorentina,  reduce  di  Francia,  passò  da  Pavia,  nella  re- 
lazione che  ne  lasciò  scritta,  disse:  u  vedemo  il  ponte...  il  quale  passa  sul  Tesino,  tutto  coperto 
di  sopra  a  tetto  in  colonne  di  pietra.  »  L'  Anonimo  Ticinese  ,  che  scrisse  circa  il  1329,  dice  che  il 
ponte  era  lateralmente  chiuso  con  pareti  di  muro  che  avevano  alcune  finestre.  Da  una  lettera  del- 
l'ab.  Bossi  in  data  15  ott.  1533  risulta,  che  in  quell'anno  si  collocarono  le  colonne  in  luogo  del 
muro  che  sorreggeva  il  tetto.  Il  ponte  fu  rotto  in  occasione  dei  fatti  del  1655  ,  e  fu  allora  che  il 
marchese  Tomaso  Corrado,  governatore  della  città ,  vi  fece  applicare  un  novello  ponte  levatoio,  al 
quale  nel  1792  si  sostituì  un  arco. 
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Coli'  elevare  quel  castello  che  per  due  secoli  fu  il  Panteon  dell'  arte 
lombarda ,  egli  non  intese  solo  di  abitare  un  edificio  che  potesse  resistere 
agli  assalti  dei  nemici  e  provvedere  alla  sua  sicurezza  personale,  ma  ancora 
di  offrire  alle  arti  un  campo  ove  potessero  esplicarsi.  Laonde  un  cronista 
del  secolo  XV,  parlando  di  questo  castello,  lo  chiamava  «  trés-sompteuse 
de  beauté  incredible  »  (');  e  il  Saint-Gelais  nel  Vergier  d'honneur  disse  in 
poveri  versi  che  era  «  un  des  beaux  du  monde  ».  Tutti  gli  scrittori  del  Quat- 
trocento sono  d'accordo  col  dire  ch'era  la  più  splendida  residenza  di  principe 
che  fosse  allora  in  Italia.  E  veramente  tra  quelle  mura,  forse  innalzate  da 
Bertolino  da  Novara ,  ingegnere  del  Visconti ,  ed  alle  quali  davano  genti- 
lezza ed  imponenza  all'  esterno  le  cento  finestre  bifore  a  sesto  acuto  ,  e  la 
severa  merlatura  che  tutte  quelle  mura  incoronava,  stampando  specialmente 
sui  quattro  colossali  torrioni  un'  aria  indescrivibile  di  maestà,  le  arti  entra- 
rono in  una  nuova  fase  per  Pavia,  poterono  respirare  più  liberamente  nella 
dimora  stessa  dell'  assolutismo  di  quello  che  non  avessero  fatto  ne'  palagi 
tarchiati  e  severi  del  Comune,  del  Popolo  e  dei  Grandi.  Quasi  tutti  gli  ar- 
tefici della  regione  furono  da  lui  chiamati  ad  abbellir  quella  dimora.  Guido 
Gonzaga  nel  1366  gli  mandò  tutti  i  pittori  di  Mantova;  e  così  quelle  ampie 
sale,  allestite  con  signorile  suppellettile;  quelle  loggie,  formate  da  sessanta 
arcate  semi-circolari  trilobate,  sorrette  ognuna  di  esse  da  tre  colonne;  que' 
portici  che,  al  pari  delle  loggie,  giravano  dintorno  al  grandioso  edificio,  in 
breve  giro  di  tempo  si  trovarono  per  molta  parte  rivestiti  di  affreschi,  raf- 
figuranti scene  storiche,  ritratti  di  uomini  eminenti,  così  di  spada  come  di 
consiglio  ,  ovvero  le  gioie  intime  della  famiglia  e  i  cari  quadri  della  vita 
campestre.  Quel  sentimento  della  natura  che  rende  così  dolci  le  poesie  del 
Petrarca ,  aleggiava  nei  freschi  di  quelle  sale  ,  quasi ,  si  sarebbe  detto  ,  a 
temperare  la  fierezza  dei  cuori  che  le  abitavano.  Intanto  che  il  padre  della 
poesia  inglese  ,  il  Chaucer ,  componeva  la  sua  Griselda ,  ed  il  padre  della 
prosa  italiana  consacrava  a  costei  una  novella  del  Decamerone  ,  le  istorie 
di  lei,  marchesana  di  Saluzzo  ,  venivano  ritratte  nei  freschi  del  castello  di 
Pavia,  ove  qui  e  lì  risplendeva  la  imagine  del  Principe  e  degli  uomini  in- 
signi di  cui  era  circondato  (2).  Saranno  state  pitture  di  scarso  valore  arti- 
stico; pur  nondimeno  accennavano  ad  una  vita  nuova,  ad  un  potente 
risveglio  dell'  arte. 

(1)  Cronique  de  Gennes  avec  la  total  déscription  de  font  V  Italie. 

(2)  u  L'  effigie  sua  (di  Galeazzo  II)  è  leggiadrissimamente  dipinta  in  più  luoghi  del  castello,  et 
con  questo  habito  particolarmente  nella  loggia  de  basso  entrando  a  mano  sinistra.  »  Giovio,  Vita 
de'  Visconti,  pag.  91.  —  a...  la  historia  de  Griseldis  marchexa  de  Salucio  he  stata  depinta  ab  antiquo 
nel  castello  de  Pavia.  „  Gioffredo  della  Chiesa,  Cronaca  di  Saluzzo,  col.  861,  presso  i  Monumenta 
ffist.  Patriae  (Script.),  t.  Ili,  Aug.  Taur.  1848. 
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Il  lusso  prese  forme  squisite,  dalle  mense  ai  letti,  dai  sedili  ai  focolari, 
dalle  lampade  ai  vetri  dipinti,  dagli  specchi  alle  tappezzerie,  dalla  plastica 
all'  intaglio  ,  dai  drappi  serici  alle  reliquie  ingemmate ,  dai  vasellami  alle 
casse  nuziali,  dalle  foggie  del  costume  alle  armadure  dei  guerrieri  ed  alle 
gualdrappe  dei  cavalli,  dai  pavimenti  istoriati  alle  volte  variamente  dipinte, 
ed  alle  quali  davano  grave  rilievo  le  robuste  nervature  incrociate  che  le 
partivano;  tutto  là  prendeva  forma  e  valore  dalla  bellezza.  Amedeo  VI  ed 
Amedeo  VII  di  Savoia ,  che  di  sovente  si  recavano  a  Pavia  ,  vi  traevano 
opere  di  metallo  prezioso  e  vesti  ricamate;  però  quivi  da  ogni  parte  ac- 
correvano i  maestri  d'  arte  per  fornire  la  corte  delle  loro  creazioni.  1 
veneziani  Tomaso  e  Pietro,  abilissimi  tessitori  di  drappi ,  lavoravano  quivi 
anche  di  tarsia.  Nicorollo  de  Soldino  teneva  pure  fabbrica  di  drappi ,  e 
convien  dire  che  fosse  valente  nell'arte  sua,  se  nel  1366  i  Gonzaga  l'ave- 
vano invitato  a  portare  la  sua  fabbrica  in  Mantova  (1). 

Francesco  Petrarca,  che,  salvo  brevi  intervalli,  per  otto  anni  visse  alla 
corte  di  Galeazzo  11 ,  presiedeva  a  quella  Biblioteca ,  istituita  forse  per 
consiglio  di  lui  stesso,  dopo  aver  veduta  nel  1360  quella  del  re  di  Francia, 
e  che  pochi  anni  dopo    fu  l' incanto  dei  dotti. 

I  numerosi  chiostri  ond' era  popolata  e  circondata  la  città,  tra  cui  al- 
cuni antichissimi  e  doviziosi,  tennero  vivo  ne' secoli  più  tenebrosi  il  lume 
del  sapere,  ed  è  molto  probabile  che  ,  forniti  non  pochi  di  essi  di  librerie, 
il  Visconti  vi  abbia  cavati  codici  preziosi ,  dei  quali  erano  particolarmente 
ricchi  i  monasteri  di  S.  Tomaso  (2),  di  S.  Pietro  in  Verzolo  (3),  della  Pusterla, 
e  più  ancora  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro ,  che  possedeva  un 
magnifico  Milleloqium  (4)  di  S.  Ambrogio,  ricco  di  miniature,  bibbie  di  gran 


(')  Il  14  marzo  1366  Nicorollo  de  Soldino,  mercator  draporum,  scrisse  a  Lodovico  e  a  Francesco 
Gonzaga  le  condizioni,  per  le  quali  avrebbe  accettato  di  andare  a  Mantova  coi  suoi  laboratori  e 
magistri. 

(2)  Della  Biblioteca  di  S.  Tomaso  fanno  cenno  gli  Anecdota  ticinensia  al  n.  25 ,  ove  si  parla  di 
una  u  Donatio  facta  a  Philippo  Maria  Comite  Papiae  Fratribus  S.  Thomae  de  quodam  guasto 
posito  iuxta  eorum  Librariam.  »  R:g.  Lift.  an.  1408,  fol.  116. 

(3)  Il  famoso  codice  della  Vittorio  Emanuele,  segn.  2077,  mss.  Sessor.  413,  faceva  un  tempo  parte 
della  Biblioteca  di  S.  Pietro  in  Verzolo ,  dalla  quale  venne  acquistato  nel  1726  dal  cardinale  Gioa- 
chino Besozzi  con  uno  scambio  di  altri  libri.  Tale  codice,  che  dev'essere  stato  scritto  nei  primi  anni 
del  Cinquecento  ,  contiene  un  gran  numero  di  poesie  italiane  di  Galeotto  del  Carretto  ,  di  Antonio 
Fregoso,  di  Antonio  Tebaldeo,  di  A.  Cornazzano,  di  Baldassare  Taccone,  di  Gasparino  Visconti,  ecc.; 
non  che,  una  lettera  scritta  da  Cristoforo  Colombo  al  tesoriere  del  re  di  Spagna ,  due  sonetti 
contro  Alessandro  VI  e  due  altri  contro  Bramante. 

(4)  Il  Milleloqium  fu  scritto  tra  il  1347  ed  il  1350  dall'  agostiniano  Bartolomeo  Caruso,  vescovo 
di  Urbino,  che  lo  dedicò  a  Clemente  VI.  La  Fabbrica  del  duomo  di  Milano  nel  1401  e  1402  chiese 
quel  codice  ai    frati  di    S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  allo  scopo  di  copiarlo,  ma  non    l'ebbe  che  dopo  il 

4* 
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valore,  e  un  superbo  esemplare  delle  Cronache  de'  Pontefici  e  degli  Imperatori 
di  Martino  Imperadori,  scritto  nel  1530  dal  pavese  Giorgio  Belbello  (]). 

Se  l'arcivescovo  Giovanni  Visconti  ed  Azzone  possedevano  libri,  ciò 
non  toglie  che  della  Biblioteca  viscontea  il  vero  fondatore  sia  stato  Ga- 
leazzo II;  alla  quale  il  Petrarca,  oltre  alle  proprie  opere,  procurò  non  pochi 
codici  rz).  Il  Virgilio  ,  da  lui  annotato  ,  faceva  parte  di  quella  Biblioteca, 
dove  pur  si  ammiravano  il  Commento  di  S.  Agostino  offerto  nel  1355  dal 
Boccaccio  al  Petrarca,  e  quel  codice  malabaylano,  che  nel  1876  l'imperatore 
d'  Austria  donò  a  Quintino  Sella ,  e  che  questi  a  sua  volta  donò  ad  Asti. 
Tale  codice  figura  nell'Inventario  della  Biblioteca  del  1426,  il  che  prova 
quanto  erroneamente  il  Sella  giudicasse  che  esso  fosse  stato  dato  nel  1361 
al  marchese  di  Monferrato  (3).  L' istessa  Bianca  di  Savoia  portò  seco  alla 
corte  dei  Visconti  alcuni  libri,  ed  altri  ne  recò  di  Francia  Isabella  di  Valois, 
nuora  di  lui.  Per  1'  una  e  per  1'  altra  s'  erano  acquistati  in  Parigi  tre  uffici 
per  il  prezzo  di  L.  75  equivalenti  a  circa  L.  it.  2148.  Ma,  dopo  i  sacri,  i 
libri  classici,  formavano  il  nerbo  principale  della  Biblioteca;  così  i  grandi 
scrittori  dell'antichità  rivivevano  nel  castello,  che  si  sarebbe  reputato  più 
albergo  delle  arti  liberali  che  di  tirannide.  Prima  che  in  Firenze  ,  il  Pe- 
trarca aveva  portato  il  suo  spirito  in  Pavia,  e  fu  qui  che  compose  alcune 
sue  opere,  mentre  forse  fu  lui  stesso,  che  nel  1361  determinò  il  Visconti  a 
consigliare  il  Comune,  perchè  chiedesse  a  Carlo  IV  quella  Università,  nella 
quale  subito  poderosi  intelletti  si  accinsero  a  spiegare  quel  diritto  in  cui 
risplende  il  genio  degli  autichi  romani.  La  scuola  di  giurisprudenza  vi  era 
già  famosissima ,  e  testé  ritrovossi   documento  di  altissima  importanza,  dal 


1406.  Nel  1431  fu  copiato  anche  dai  monaci  di  S.  Eustorgio,  ma  pur  troppo  oggi  non  si  possiede  più 
né  il  prezioso  esemplare,  né  le  due  copie  milanesi.  Vedi  :  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano, v.  I,  pag.  213,  218,  245  e  278;  v.  II,  pag.  58.  Lo  stesso  Caruso  compilò  il  Milleloquio  Agosti- 
niano, di  cui  possedeva  copia  la  Libreria  del  Castello  (W  ADDA,  Indag.  sulla  Libr.  nel  Castello  di 
Pavia;  I,  p.  45). 

(4)  Vedi:  Comi,  ms.  F,  pag.  120,  presso  1'  Universitaria  di  Pavia. 

(2)  La  Biblioteca  di  Lucerna  possiede  i  sette  Psalmi poenitentiales  del  Petrarca  ornati  dello  stemma 
visconteo  e  del  ritratto  del  poeta. 

(3)  Nell'Inventario  del  1426  al  n.  284  si  legge:  Cronica  que  dicitur  Malabayle,  mentionem  faciens 
de  civitate  astensis  in  magno  volumine,  coperto  corto  azuro.  Incipit  civitas  astensis,  et  finitur  die  XXVIII 
februarj  sexta  Indictione.  Che  si  tratti  dell'  identico  codice  lo  provano  anche  le  ultime  parole  del- 
l'ultima  pagina:  Iste  liber Vicecomitis.  Ma  nell'Inventario  del  1459  non  figura  più  tale  codice;  è 

quindi  supponibile  che  sia  stato  tolto  dalla  Biblioteca  alla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti.  Però 
è  anco  vero  che  in  data  3  giugno  1490  Lodovico  il  Moro  scrisse  a  Bartolomeo  Calchi:  u  Questi 
proximi  di  ve  scripsimo  che  se  dovessiro  mandare  quello  libro  quale  fa  mentione  de  le  cose  de 
Haste  per  poterlo  remettere  qui  al  loco  suo  dovi  fu  levato.  E  perche  se  recordiamo  havervi  scripto 
che  ne  facesti  cavare  una  copia,  vi  dicemo  che  quando  fin  a  qui  non  sia  fornito  ne  faciati  ca- 
vare uno  sommario  del  tutto,  et  poi  remandarcelo  ». 
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quale  scaturisce  la  esistenza  di  uno  studio  generale  in  Pavia  insino  dal- 
l'epoca longobardica  (1).  Quando  dunque  Galeazzo  II  nel  1365  pose  la  sua 
residenza  in  Pavia,  egli  vi  aveva  già  conquistati  gli  animi  con  l' innalza- 
mento di  un  palagio  meraviglioso  e  di  quella  Università,  da  cui  tanti 
vantaggi  morali  e  materiali  la  città  doveva  conseguire,  e  fu  atto  di  ac- 
corta politica.  Un  uomo,  come  il  Petrarca,  ch'era  reputato  dall'  universale 
un  prodigio  d' intelletto,  ed  al  cui  fascino  nessuno  poteva  sottrarsi,  avrebbe 
dovuto  esercitare  una  grande  influenza  in  una  città,  che  ospitava  nume- 
rosi uomini  illustri;  ma  pure,  se  si  eccettua  Giovanni  Dondi,  egli  nella  sua 
lettera  non  menziona  nessuno  di  que'  nomi,  e  può  parere  singolare  ch'egli 
non  sia  stato  chiamato  ad  insegnare  nell'Ateneo,  e  nemmeno  a  tenervi 
qualche  orazione  o  a  parteciparvi  a  qualche  solennità.  È  cosa  più  strana 
ancora  che  nelle  sue  lettere  mantenne  il  più  assoluto  silenzio  intorno  a 
quella  libreria  del  castello,  che  per  lui  aveva  già  cominciato  ad  acquistare 
grandissima  fama.  Questo  silenzio  sulle  cose  di  Pavia,  e  sulla  vita  del 
castello,  e  sulle  opere  d' arte  che  1'  ornavano ,  è  veramente  inesplicabile, 
come  è  inesplicabile  il  silenzio  che  tiene  intorno  a  Bianca  di  Savoia,  spi- 
rito gentile  e  benefico.  Ad  ogni  modo  egli  chiude  il  Medio  Evo,  ed  apre 
le  porte  di  una  novella  era;  ma  sarà  nel  secolo  successivo,  più  che  nel 
proprio,  che  rivivrà  e  farà  sentire  il  suo  potente  spirito.  Chiude  il  Medio 
Evo  nella  città  che,  come  poche,  lo  aveva  rappresentato  ;  perocché  è  quivi 
che  morì  Boezio,  l'ultimo  de'  romani,  e  Re  Goti  e  Longobardi  fissarono  le 
loro  Sedi  ;  è  quivi  che  Autari  emanò  l'editto,  e  che  lottarono  le  due  scuole 
giuridiche,  l'antica  e  la  nuova;  è  quivi  che  imperatori  e  re  d'Italia  cinsero 
la  corona,  e  dove  il  grande  dualismo  tra  il  papato  e  l'impero,  tra  l'impero 
ed  i  comuni,  tra  città  e  città  lombarde  ebbe  molte  volte  una  propria  e 
vigorosa  espressione.  Le  tradizioni  nate  dall'essere  stata  Pavia  capitale  dei 
Longobardi  e  sede  de' conti  palatini,  rappresentanti  l'autorità  dell'impero; 
e  l'avere  essa  conseguita,  avanti  la  pace  di  Costanza,  que'  privilegi  che 
da  questa  ebbero  le  città  lombarde,  tutto  ciò,  insieme  alle  secolari  rivalità 
con  Milano,  diede  alla  storia  di  Pavia  un  carattere  alquanto  diverso  di 
quello  che  ebbe  la  storia  della  regione. 

Non  hawi  dubbio  che  Galeazzo  II  andava  più  orgoglioso  di  ospitare 
nel  suo  castello  Francesco  Petrarca  che  qualsivoglia  altro  personaggio  (2). 

(l)  u  Ex  omnibus  civitatibus  Italie  veniebant  ad  generale  studìum  hujus  alme  civitatis  papié 
sfcudere  in  jure  civile  et  leges  adiscere.  "  Instìtuta  Regalia  et  ministeria  Camere  Regimi  Langobar- 
dorum  (sìve )  honorantie  civitatis  Papié.  »  Questo  notevolissimo  documento,  trovato  dal  dotto  sacerdote 
P.  Moiraghi,  fu  pubblicato  dal  sig.  avv.  Gr.  Vidaki,  Framm.   Cronist.  dell'Agro  Tic,  v.  2,  pag.  399. 

(2J  Tra  i  molti  personaggi  che  furono  nel  castello  durante  la  signoria  di  Galeazzo  II,  ricordiamo 


30  LA   RINASCENZA   IN    PAVIA 


Più  d'una  volta  ne  fece  ritrarre  l'imagine  su  quelle  pareti,  dove  fino  alla 
metà  del  secolo  XVI  si  osservava  ancora  il  fresco,  nel  quale  Gian  Galeazzo 
Visconti,  fanciullo,  richiesto  dal  padre  quale  fra  le  individualità  che  lo 
circondavano  fosse  la  più  grande,  additava  il  Petrarca.  Nel  1583  il  Comune 
faceva  copiare  ed  inviava  in  dono  ad  Aldo  Manuzio  il  ritratto  del  Pe- 
trarca, che  si  vedeva  sotto  i  portici  del  castello  e  che  poteva  essere  stato 
eseguito  da  Michelino  o  da  Martino  Lucini,  i  due  pittori  più  famosi 
che  allora  vivessero  in  Pavia.  La  fiera  rampogna  che  il  Boccaccio  ri- 
volse al  cantore  di  Laura,  V  uomo,  vogliam  dire,  eh'  egli  maggiormente 
venerava,  lungi  daH'allontanarlo  da  questa  corte,  lo  eccitò  a  magnificare 
con  più  ampie  lodi  il  principe,  e  non  si  può  rifiutar  peso  alle  parole  con 
le  quali ,  scrivendo  a  Tomaso  del  Garbo ,  ritrasse  le  fattezze  morali 
del  Visconti ,  chiamandolo  addirittura  uomo  grandissimo.  E  veramente , 
mentre  poco  innanzi  questo  Signore  aveva  sparso  il  terrore  colla  sua  qua- 
resima di  sangue,  si  affacciava  ora  agli  occhi  della  cittadinanza  come  datore 
di  pace  e  di  prosperità.  L'arte  ed  ogni  umana  disciplina  avevano  trovato 
in  lui,  checche  ne  pensi  diversamente  il  Voigt,  un    efficace   promotore. 

La  scoltura  anche  prima  della  signoria  dei  Visconti  aveva  dato  alcune 
opere  egregie,  miseramente  perdute;  e  il  trittico  in  legno  di  stile  gotico 
dipinto  ed  indorato,  che  si  trova  nella  Basilica  di  S.  Michele,  e  un'opera 
d'arte  la  quale  prova,  che  la  scoltura  alla  metà  del  trecento  era  capace  di 
darci  cose  degne,  giacche  quel  trittico  è  del  1350,  e  chi  lo  esegui,  forse  non 
aveva  veduto  i  marmi  di  Balduccio.  Questo  pregiato  lavoro  fu  scolpito 
per  la  famiglia  Tacconi,  e  raffigura  la  Vergine  che  tiene  sulle  ginocchia 
il  Bambino  :  ai  piedi  di  essa  havvi  S.  Stefano  in  atto  di  adorazione,  mentre 
nello  scomparto  a  destra  v'è  S.  Agostino,  ed  in  quello  a  sinistra  S.  Lorenzo. 
Nel  1362  si  diede  mano  all'Arca  di  S.  Agostino,  preziosa  opera  probabilmente 
di  Bonino  da  Campione,  nella  quale  si  contano  cinquanta  bassorilievi  e 
novantacinque  statue.  0  noi  c'inganniamo,  o  e  dessa  la  più  grandiosa 
opera  di  scoltura  lombarda  del  secolo  XIV,  non  escluse  le  arche  di  Azzone 
Visconti  e  di  Stefano  ed  il  monumento  di  Bernabò;  però  meriterebbe  ben 
altra  celebrità  (').  In  essa    1'  artefice,    pur  mantenendo  quelle  forme  archi- 


nel  febbraio  1369  Giovanni  d' Ausburgo,  nel  maggio  e  giugno  del  1373  Francesco  degli  Ordelaffi  e 
Galeazzo,  Francesco,  Guido,  Andrea  e  Taddeo,  fratelli  Pepoli:  i  quali  Pepoli,  ad  eccezione  de'  due 
ultimi,  s'incontrarono  nel  castello  anche  nel  marzo  del  1375.  Nel  novembre  1377  v' incontriamo  an- 
che Stefano  Colonna.  Tali  notizie  desumemmo  da  documenti  dell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova. 

(')  Pasquier  Le  Moine  disse  che  tale  arci  è  «  la  plus  triumphante  sepulture  quii   est    possible 
au  monde  veoir  ».  Egli  scriveva  nel  1525. 
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tettoniche  ed  ornamentali  che  caratterizzavano  la  scuola  dei  campionesi, 
rivela  l' influenza  che  su  di  lui  esercitarono  le  produzioni  di  Balduccio  di 
Fisa  ,  che  ventitre  anni  prima  aveva  innalzata  1'  arca  di  S.  Pietro 
Martire.  E  bene  si  appose  il  Perkins  rilevando  che  l' arca  pavese,  come 
concetto  generale,  è  di  molto  superiore  a  quella  celebratissima  di  S.  Do- 
menico, di  Nicola  pisano  (').  La  nostra  costò  quattro  mila  fiorini  d'oro, 
che  oggi  equivarebbero  a  circa  L.  it.  2,560,000  ;  però  mentre  sappiamo  che 
a  siffatta  spesa  concorse  ogni  ordine  di  cittadini,  niente  ci  consta  che  ci 
abbia  concorso  anche  Galeazzo  II,  quando  invece  il  di  lui  figlio  ordinava 
nel  suo  testamento  che  si  mandasse  a  compimento  1'  opera  ;  sebbene  1'  or- 
dine suo  non  sia  stato  eseguito  (2).  Un'altra  Arca,  che  è  peccato  sia  stata 
distrutta,  e  quella  che  il  Visconti  fece  innalzare  a  Lionello  d' Inghilterra  (3). 
Quando  il  3  Aprile  1374  ne'  funerali  di  Carlo  Visconti  si  ruppe  il  ponte 
levatoio  del  castello  e  caddero,  affogandosi,  nella  fossa  centodieci  persone, 
di  cui  ottanta  nobili,  Galeazzo  li  fece  ritrarre  al  naturale  nel  chiostro 
degli  Eremitani  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro ,  con  le  armi,  divise,  soprav- 
vesti e  cavalli  da  celebre  pennello,  forse  quello  di  Michelino  Molinari  (4). 
Egli  è  sotto  la  dominazione  del  conte  di  Virtù  che  Pavia  ascese  al 
vertice  della  sua  grandezza.  Tra  i  grandi  ed  improvvisi  rivolgimenti,  che 
sembrava  dovessero  mutare  la  faccia  delle  cose  italiane,  è  quivi  che  si 
alza  gigante  la  figura  di  un  uomo,  che,  come  avvertì  il  Villari,  fu  il  primo 
principe  moderno,  e  col  quale  scompaiono  le  istituzioni  del  Medio  Evo, 
per  sorgere  possente  la  unità  dello  Stato.  Anche  allora  che  il  conte  di 
Virtù  non  fosse  stato  la  prima  mente  politica  del  suo  secolo,  basterebbe 
a  collocarlo  molto  in  alto  nella  pubblica  estimazione,  quello  eh'  egli  fece 
nel  campo  civile.  Egli  abbellì  il  castello  di  molte  opere  d' arte,  e  con 
queste  vi  entrò  una  più  larga  vena  di  buon  gusto  e  di  magnificenza.  Quelle 
sale  offrivano  tutto  quanto  potesse  allora  la  pittura  partorire,  la  quale,  da 
infante  e  grossolana    eh'  era    stata  in  Pavia,    divenne    a    poco  a  poco    più 

(')  Renaissance  in  Itali/,  v.  I,  e.  II,  London  1877. 

(2)  L'  Arca  fu  principiata  il  14  die.  1362,  e  verso  il  1375  si  poteva  dire  compiuta.  Il  20  agosto 
1365  il  suo  basamento  fu  portato  nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  ove  la  bellissima  opera 
rimase  per  lunga  stagione.  Lo  scultore  Giuseppe  Sala,  a  quel  che  sembra,  nel  1501  vi  fece  alcune 
teste,  e  n'ebbe  quattordici  fiorini.  Nel  1786  l'arca  fu  trasferita  nella  chiesa  del  Gesù,  ove  rimase 
scomposta  per  tredici  anni.  Nel  1800  si  trattò  di  venderla  ad  alcuni  mercanti,  ma  fortunatamente 
l'ebbe  la  Cattedrale  dal  Governo,  nella  quale  anche  di  presente  si  osserva  sovra  un  basamento 
compiuto  nel  1832. 

(3)  L'iscrizione  scolpita  in  quest'Arca,  che  acchiudeva  le  ceneri  del  giovane  principe,  marito  di 
Violante  Visconti,  ci  fu  tramandata  dal  Bossi,  Memoriae  Xovo  antiquae,  ms.,  pag.  86. 

(')  Piutragk/Vssa,  Annotazioni  spettanti  alla  fondazione  di  Pavia,  ms.  pag.  268. 
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fine,  mercè  il  pennello  di  Martino  Lucini  «  pittore  excellentissimo  (')  »,  di 
Giovanni  Grassi  e  di  Michelino  Molinari,  che  di  quei  dì  teneva  lo  scettro  (2). 
Ascriveremmo  a  fortuna  se  ci  fosse  stata  tramandata  la  tavola  raffigu- 
rante Bianca  di  Savoia,  madre  del  conte  di  Virtù,  allogata  all'uno 
o  all'altro  di  que'  tre  pittori,  e  poscia  legata  in  testamento  alle  suore  di 
S.  Chiara  :  ma  tale  tavola,  eh'  era  costata  trecento  fiorini  d' oro,  scomparve 
miseramente  insieme  con  quell'arca  marmorea,  ove  vedevasi  la  statua  gia- 
cente della  buona  Signora  in  veste  religiosa  (3).  Quest' opera  probabilmente 
era  uscita  dallo  scalpello  di  Giovannino  Grassi,  al  quale  il  duca  commet- 
teva il  monumento  in  onore  di  Galeazzo  li,  e  debb' essere  pure  lavoro  di 
Giovannino  (Trassi  il  pallio  dell'altare  maggiore  della  basilica  di  S.  Michele. 
Raffigura  esso  l'arcangelo  S.  Michele,  che,  ritto  in  piedi,  tiene  la  bilancia 
in  una  mano,  ponendo  l'altra  sul  capo  del  canonico  Giovanni  Sangregorio, 
che  aveva  fatto  eseguire,  non  che  il  pallio,  l'altare  stesso  nel  1383.  Ai 
fianchi  dell'arcangelo  veggonsi  parimente  ritti  in  piedi  e  con  le  vesti  pon- 
tificali S.  Ennodio  e  S.  Eleucadio,  nell'atto  di  meditare  con  un  libro  in 
mano.  Questi  marmi,  avuto  riguardo  ai  tempi,  ne  paiono  notevoli,  e  segnano 
un  progresso  a  fronte  de'  bassorilievi  dell'  Arca  di   S.    Agostino.   L' espres- 

(')  Bossi,  Istoria  Pavese,  a.  1375  ;  Ms.  della  Bibl.  Universitaria. 

(2)  Uberto  Decerabrio,  che  dev'essersi  trovato  più  volte  col  Molinari,  lo  chiama  u  Michcelem 
Papicnsem  nostri  temporis  Pictorem  ea-imium  ».  De  Republtca,  cod.  ms.  Bib.  Ambros.  sig.  B.  123 
cum  notis  marginalibus  Petri  Candidi  F.,  e  di  cui  si  ha  copia  nell'  Universitaria  di  Pavia.  P.  C. 
Decembrio  stesso  nella  vita  di  Filippo  Maria  (cap.  XXXIII)  dice,  che  Giovanni  Maria  Visconti 
fu  ritratto  da  Michelino,  u  cujus  fama  inter  caeteros  setatis  suae  illustris  fuit  ».  Gli  Annali  del 
Duomo  di  Milano,  sotto  la  data  del  13  luglio  1404,  recano  un  documento,  ove  si  parla  di  un 
Michelino  de  Besutio  pictore  commorante  Papise  »  ;  v.  I,  pag.  26.  Non  v'  ha  dubbio  che  si  tratta 
della  medesima  persona;  ed  in  questo  avviso  ci  rafferma  l'osservazione  che  tanto  all'uno  quanto 
all'altro  si  attribuirebbe  non  solo  un'uguale  grande  riputazione,  ma  ancora  1'  uguale  eccellenza  nel 
ritrarre  animali  e  scene  campestri  e  nel  dipingere  su  vetri.  Bisogna  credere,  che  Michelino  sia  cam- 
pato assai  a  lungo,  perchè  lo  vediamo  alla  corte  de'  Gonzaga  dal  1458  al  1465.  Nella  .chiesa  di  S.  Mo- 
ssola in  Pavia  Michelino  de  Besozzo  dipinse  nel  1394  l'ancona  di  S.  Nicolò  da  Tolentino,  scrivendovi 
sopra  questa  iscrizione,  tramandataci  dal  Bossi:  Meni.  Novo-Antiquae,  ms.  pag.  325,  presso  1'  Univer- 
sitaria: Hoc  opus  fecit  fieri  egreg.  legum  doctor  dominus  Philippus  de  Ursis  de  Pescia  olim  collateralis  illu- 
stris principis  et  magnifici  et  excelsi  domini  Mediolani  q.  comitis  Virtutum  imperialis  vicarii  generalis  et 
domina  Catherina  ips.  matris  MCCCLXXXXIIII  de  mense  Augusti.  Michelinus  de  Bexutio  Fecit. 
Michelino  aveva  posto  il  suo  domicilio  in  Pavia,  per  quanto  di  tratto  in  tratto  fosse  chiamato  a 
Milano ,  ove  si  conserva  di  lui  in  duomo  la  tavola  dell'  Idea,  che  ogni  anno  il  2  febbraio  si 
porta  in  processione.  Per  il  Duomo  Michelino  dipinse  in  oro,  argento  e  azzurro  la  Vergine  in 
mezzo  alla  prima  volta  nel  1417  e  nel  1425  vi  dipinse  vetri.  Vedi  :  Ann.  Fabbr.,  v.  II,  p.  319,  e 
Append.,  voi.  II,  p.  7.  Nel  1392  Michelino  Molinari  lavorava  nel  castello  di  Pavia,  e  pur  vi  lavorava 
nel  1402  e  1403.  «  Scribatur  Michelino  de  Besutio  commoranti  adhuc  Papise  ».  Così  negli  Ann.  della 
Fabb.  del  Duomo  di  Milano.  Vedi:  Nava,  Memorie  e  documenti  etc.  per  la  fabb.  del  Duomo,  pag.  140. 

(3)  L'Arca  di  Bianca  di  Savoia  fu  venduta  ad  uno  scarpellino  milanese  ne'  primi  anni  del  se- 
colo XIX,  né  altro  se  ne  sa.  Vedi:  E.  Giardini,  Memorie  topografiche  di  Pavia,  pag.  131,  Pavia 
1830.  —  P.  Carpanelli,  Lettere  istoriche  risguardanti  la  città  di  Pavia,  Lett.  VI,  pag.  26. 
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sione  de' volti  è  più  sentita;  le  pieghe  delle  vesti  più  morbide,  il  movi- 
mento della  persona  più  naturale.  L'abito  dell'arcangelo  è  toccato  con 
finezza,  e  qua  e  là  è  cosparso  di  dorature,  come  dorature  e  stelle  tinte  di 
rosso  veggonsi  in  quelli  de'  due  vescovi  (1). 

Egli  è  nel  1380  che  Giovanni  Galeazzo  Visconti  chiamò  nel  castello 
di  Pavia  tutti  i  pittori  di  Mantova ,  così  come  già  aveva  fatto  suo  padre 
nel  1366,  perchè  vi  ritraessero  scene  campestri  e  di  caccia,  mescolate  con 
altre  raffiguranti  gli  avvenimenti  politici  che  più  avevano  conferito  alla 
grandezza  del  suo  dominio.  Un  secolo  prima  che  il  Mantegna  esercitasse 
un'azione  così  profonda  sull'arte  lombarda  (2),  i  pittori  mantovani  avevano 
consegnate  le  loro  creazioni ,  qualunque  esse  fossero  ,  al  castello  di  Pavia, 
ed  è  grave  danno  per  la  storia  dell'  arte  che  sieno  andate  perdute.  La 
città  di  quei  giorni  contava  pittori  pregiati.  Nel  1392  e  1393  i  fratelli  Cri- 
stoforo ed  Antonio  Meda  dipingevano  l'uno  alcune  sale  del  Comune,  l'altro 
quella  del  Podestà  (3).  Girardo  Rossi,  Antonio  Crivelli,  un  Ambrogio,  Miche- 
lino Molinari  e  Giovanni  degli  Erbosi  dipinsero  le  pareti  dei  chiostri  e  del 
tempio  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  (4).  Se  il  Eossi,  al  dire  del  Bossi,  fu  artista 
eccellente  e  per  il  suo  valore  nominato  pittore  ducale  (5),  il  Crivelli  ci  si  pre- 
senta tra  il  1380  ed  il  1383  come  uno  dei  più  antichi  pittori  di  vetri  di  cui 
si  abbia  notizia  in  Lombardia  (6),  nella  quale  arte  gli  erano  compagni  Gia- 
como da  Lodi  e  Pinolo  da  Cremona.  L' Ambrogio,  di  cui  ignoriamo  il 
cognome,  per  incarico  del  celebre  Bonifacio  Bottigella,  priore  del  convento, 


(')  Giovannino  Grassi  fu  eminente  scultore,  e  basterebbe  il  Cristo  con  la  Samaritana  al  pozzo 
nel  tabernacolo  dell'acquario  nel  duomo  di  Milano  per  doverlo  mettere  assai  in  alto  nella  riputa- 
zione. Egli  fece  anche  il  disegno  in  legno  di  quel  duomo,  nonché  il  disegno  per  il  frontale  dell'Al- 
tare maggiore,  che  doveva  essere  d'oro  con  brillanti,  zaffiri,  rubini  ed  altre  pietre  preziose. 

(2)  Vedi  :  Muntz,  Les  arts  a  la  Court  des  Papes  pendant  le  XV  et  le  XVI  siede ,  v.  I,  pag.  265, 
Paris  1878.  —  Arco,  Delle  Arti  e  degli  artefici  di  Mantova,  t.  I,  Mantova  1857. 

(3)  Vedi:  Ticinensia,  V,  fol.  29,  presso  l'Universitaria.  Antonio  e  Cristoforo  erano  figli  di  Gio- 
vanni Meda  e  di  Giovanna  Salimbeni  come  risulta  da  rogiti  di  Giovanni  e  d'Antonio  Oleari  del  1394 
e  1413,  presso  VArch.  Noi.  di  Pavia. 

(4)  Di  questi  artisti  abbiamo  già  fatta  menzione  nell'opera  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello 
di  Pavia,  v.  I.  Vedi  ancora  il  Liber  Expensarum  circa  ecclesiam  et  convention  et  Arcani  S.  P.  Au- 
gustini  dei  frati  agostiniani  di  S.  Pietro  in  Ciel  d;  oro  dal  1380  al  1402,  ms.  dell'  Universitaria, 
seg.  CXXXI.  Fu  illustrato  da  P.  Moiraghi,  Sui  Pittori  Pavesi,  Epoca   Prima,  Pavia,  1889,  p.  76  e  seg. 

(5)  Bossi,  Istoria  pavese,  ms.  dell'  Universitaria  all'  a.  1393  e  all'  a.  1 398. 

(6)  Antonio  Crivelli  nel  1381  dipinse  la  Sagrestia  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  e  nel  1386  il  Re- 
fettorio. Vedi  il  Liber  Expensarum,  ove  si  accennano  i  pagamenti  a  lui  fatti  per  le  opere  da  lui 
eseguite  attorno  ai  vetri.  A  fol.  8,  in  data  dell'agosto  1382,  si  legge:  u  Itera  dedi  fratri  Augustino 
(de  Camparis)  layco  prò  expensis  quas  fecit  eundo  Venecias  et  Bononiam  prò  fiendis  picturis  fe- 
nestris  prò  se  efc  socio  eundo  et  redeundo:  lib.  XIV,  s.  V,  d.  Vili.  ».  Vedi  anche  i  f.  V,  VII,  Vili, 
IX,  XI,  XXV,  XXVI,  XXVII. 
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ritrasse  nel  secondo  chiostro  del  monastero  le  storie  di  S.  Agostino  (')  ;  ma 
non  sapremmo  dire  quali  soggetti  avessero  trattato  Michelino  Molinari  e 
Giovanni  degli  Erbosi  (2). 

E  si  continuò  non  solo  nel  quattrocento  ma  eziandio  nel  cinquecento  a 
rivestire  di  freschi  il  celebre  monastero,  ove,  tra  1'  altre  cose,  vedevasi  anche 
frescata  la  novella,  di  cui  parla  il  Boccaccio,  relativa  a  Saladino  e  a  messer 
Torello  ;  se  non  che,  tal  dipinto,  e  molti  altri  ancora,  vennero  distrutti  verso  la 
metà  del  XVII  secolo  da  uno  stupido  priore  (3).  Nel  centro  della  chiesa  sor- 
geva una  croce  eseguita  in  Venezia,  e  che  costò,  computato  il  trasporto  a  Pavia, 
quattrocento  fiorini  d'oro.  Da  Venezia  i  monaci  s'erano  pure  fatto  venire 
un  frontale  d'argento  indorato  pel  quale  spesero  trecento  fiorini;  mentre 
l'altro  frontale  lo  avevano  fatto  eseguire  in  Pavia  per  cento  fiorini;  e  sì 
l'uno  che  l'altro  dovevano  servire  per  l'aitar  maggiore,  la  cui  ancona  venne 
dipinta  in  Venezia  per  il  prezzo  di  dugento  fiorini  (').  Di  là  parimenti  fu 
tratto  l'organo,  non  il  pulpito,  eseguito  in  Pavia  per  il  prezzo  di  dugento 
fiorini.  Egli  è  assai  deplorabile  che  delle  opere  che  ornavano  questa  insi- 
gne Basilica,  più  nulla  serbasi,  dall'  Arca  di  S.  Agostino  in  fuori,  e  che 
perciò  sieno  andate  anche  perdute  quelle  pitture  che  gli  Agostiniani  ave- 
vano fatto  eseguire  attorno  al  sarcofago  di  Galeazzo  II  Visconti,  pitture 
che  vennero  pagate    dugentocinquanta    lire  (5).  Fioriva  di  que'  giorni,  tra  i 


(1)  u    Itein  eadein  die  dedi  magistro  Ambrosino    pictori  prò  laborerio  facto  in  secundo  claustro 
faciendani  ystoriam  sancti  Augustini  prò  qnadraginta  et  uno  die,  dando  prò  die,  sol.  XVI,  lib.  XXXII, 

s.  XVI.  Item  dedi  prò  coloribus  dicti  operis  lib.  IX,  s.  XII.  »  :  Liber  eoepetnsarum,  fol.  XXIX. 

(2)  Idem,  fol.  XXVIII.  Il  Liber  Expensarum  a  f.  19  e  34  parla  di  un  magistro  johanni  pinetori 
agli  anni  1385  e  1392;  molto  probabilmente  è  l'istesso  che  Giovanni  degli  Erbosi,  che  mori  nel  1399. 

(3)  Vedi  :  Romualdus,  Flavia  Papia  Sacra,  p.  I,  pag.  89,  Ticini  1689. 

(4)  Quest'ancona  dev'essere  parsa  meno  che  conveniente  a'monaci  se  essi  nel  1487  ve  ne  sosti- 
tuirono altra  di  cui  si  ha  la  descrizione  nella  Cronaca  ms.  del  priore  Isidoro  Grassi,  descrizione 
che  venne  consegnata  in  rogito  notarile  il  9  Aprile  1599.  L'  ampia  tavola  a  tre  ordini  raffigurava 
nel  centro  S.  Agostino  in  abito  pontificale;  a  destra  egli  aveva  S.  Pietro,  S.  Giov.  Batt.,  S.  M.  Mad- 
dalena, S.  Stefano,  S.  Siro,  il  B.  Nicolao,  S.  Giov.  Evangelista,  S.  Matteo.  S.  Marco  e  S.  Luca.  A 
sinistra  S.  Paolo,  S.  Paolo  Eremita,  S.  Monica,  S.  Nicolò  vescovo,  S.  Gio.  Bono  f,  la  Vergine,  San 
Gregorio,  S.  Gerolamo,  S.  Agostino  e  S.  Ambrogio.  Neil'  ordine  inferiore  vedevasi  nel  centro  Gesù 
Cristo  che  aveva  a  destra  S.  Giovanni,  S.  Andrea,  S.  Giacomo,  S.  Mattia,  S.  Taddeo,  S.  Tomaso;  a 
sinistra  S.  Pietro,  S.  Giacomo,  S.  Bartolomeo,  S.  Matteo,  S.  Simone  e  S.  Filippo.  Nell'ordine  supe- 
riore sorgeva  la  Vergine  col  Bambino.  Nella  cripta  ammiravasi  altra  ampia  tavola,  a  due  ordini  : 
nell'inferiore  sorgeva  la  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ;  a  destra  di  lei  S.  Ambrogio  in  abito  pontificale; 
a  sinistra  S.  Agostino,  e  di  qua  e  di  là  sante  vestite  da  monache.  Ai  piedi  della  Vergine  due  figure 
genuflesse  con  le  mani  giunte.  Neil'  ordine  superiore  sorgeva  una  Pietà  in  mezzo  alla  Vergine  e  a 
S.  Giov.  Evangelista.  Vedi  la  Cronaca  a  pag.  45  e  46,  nella  quale  ben  si  fa  cenno  a  pag.  38  e  segg. 
di  altre  ancone  dipinte,  tra  le  quali  quella  dell'altare  di  S.  Mostiola  «  ornatura  ycona  pulchra,  »  del- 
l' altare  di  S.  Maddalena  e  dell'altare  de'  SS.  Benedetto,  Marco  e  Robustiano. 

(5)  Dalla  Cronaca  Grassi  si  rileva  che.  le  volte  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  si  fecero,    come  le  si 


in 


e 


LA   RINASCENZA   IN   PAVIA  35 


pittori  pavesi,  Antonio  de  Ferrari,  che  nel  1419  veggiamo  dipingere  una 
tavola  per  una  chiesa  di  Cremona,  ove  giunse  a  tal  fama  che  quel  Comune 
lo  creò  suo  cittadino  (1). 

Le  danze,  le  cavalcate,  le  giostre,  i  tornei  e  le  caccie,  che  ad  ogni 
lieto  evento  solevansi  fare  nelle  sale,  nell'  ampia  corte  del  castello  e  nel 
parco  da  numerosi  cavalieri  al  cospetto  di  gran  moltitudine  di  dame,  di 
nobili  e  di  principi,  concorrevano  a  raffinare  il  gusto,  a  disseminarlo,  e 
quindi  ad  avvivare  e  ad  accrescere  il  numero  delle  botteghe.  Non  mai, 
come  di  quegli  anni,  l' arte  diede  decoro  alle  industrie,  di  guisa  che  le 
stesse  cose  più  comuni  negli  usi  della  vita  vi  traevano  nobili  forme.  Molti 
gli  orafi  nella  città;  e  nel  castello  stesso  si  lavoravano  tessati  di  broccato 
d'argento  e  d'oro,  ornati  anche  di  gemme  ;  e  tra  le  diverse  officine  ce  n'era 
una  di  armi  famosissima,  come  altrove  provammo  (2).  Non  si  esagera  as- 
severando che  la  corte  de'  Visconti  era  la  più  splendida  d'  Italia.  Nelle 
sue  feste  c'era  tutto  quel  mai  che  il  buon  gusto  e  la  ricchezza  potevano 
presentare.  Negli  abbigliamenti  spendeva  somme  favolose,  e  1'  istesso  Ga- 
leazzo LI,  così  erroneamente  tacciato  di  avarizia,  quando  Violante  andò 
sposa  a  Lionello  d' Inghilterra,  le  diede  tali  gemme  e  tali  oggetti  preziosi 
che  di  più  non  si  sarebbe  potuto  allora  pensare.  La  nascita  di  Valentina 
fu  contrassegnata  da  feste,  che  solo  vennero  superate  da  quelle  per  la  na- 
scita di  Azzone,  primogenito  del  conte  di  Virtù,  alle  quali  intervennero  i 
Gonzaga,  i  conti  di  Savoia,  Lionello  e  Petrarca  medesimo.  Quando  Valen- 
tina nel  1389  s' impalmò  con  il  duca  di  Turraine,  portò  seco  un  corredo 
del  valore  di  ottantamila  fiorini  d'oro,  che  oggi  equivarebbero  a  circa  sei 
milioni  di  lire  italiane.  Noi  dobbiamo  al  Corio,  se  ci  fu  conservato  Y  in- 
teressantissimo elenco  degli  oggetti  preziosi  portati  in  Francia  da  Valen- 
tina, e  che  sono  lì  ad  attestare  la  magnificenza  della  corte  dalla  quale 
usciva  (3).  Le  perle,  seminate  in  gran  parte  sulle  vesti,  salivano  a  più  mi- 
gliaia, e  zaffiri,  diamanti,  rubini  e  smeraldi  d'  ogni  bellezza  risplendevano 
incastrate  con  sottilissimo  magistero  ne'  monili,  nelle  collane,  nei  fermagli, 
nelle  corone,  nelle  anella,  nelle  cinture  e  nelle  acconciature  del  capo.  Vi 
raffiguravano  viole,  gigli,  colombe,  tortore,  pellicani,  daini,  cervi,  angeletti 


vedono  di  presente,  nel  1487  e  le  si  dipinsero.  Il  lavoro  fu  diretto  dal  u  Magister  Jacobus  de  Candia 
et  Fratres  ejus  hoc  fecerunt  »,  come  si  leggeva  in  una  iscrizione  nella  navata  centrale. 
(')  L'affresco  recava  un'  iscrizione  che  si  legge  nello  Zaist. 

(2)  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  vita  del  Castello  rimandiamo  il  lettore  all'opera:  /  Visconti 
e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia. 

(3)  Corio,  Delle  Historie  di  Milano,  p.  Ili,  p.  266  e  267,  Venezia  1554. 
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e  la  vipera,  emblema  della  casa.  In  parecchi  ornati  leggevansi  i  motti  da 
lei  assunti:  loy  antepasse  tout  ;  a  bon  droit ;  e'  est  mon  desir  e  quel  plus 
hault,  che  alla  distanza  di  cinque  secoli  ne  ricorda  il  sempre  avanti  Savoja 
della  prima  Regina  d'Italia.  L'arte  sovratutto  brillava  nei  vasi,  nei  cande- 
labri, nei  piatti,  nelle  coppe,  ne'  bacili,  ne'  calici,  ne'  cucchiai ,  nelle  for- 
chette, ne'  boccali,  nelle  confettiere,  ne'  secchielli,  nelle  scodelle,  ne'  taglieri 
e  in  altri  oggetti,  al  pari  degli  altri,  d'argento  o  d'  oro,  ovvero  d'  argento 
dorato,  quali  intagliati,  quali  di  rilievo  raffiguranti  animali,  fiori,  piante, 
fogliame,  stemmi,  e  quali  adorni  di  vaghissimi  smalti  (1).  11  balteo  che  Gio- 
vanni Galeazzo  usò  nel  1395  nella  cerimonia  per  l' investitura  del  ducato 
era  talmente  ingemmato,  che  costò  200,000  fiorini  d'  oro,  pari  a  lire  ita- 
liane 12,000,000  (2). 

Dal  di  fuori  stesso  del  Ducato  egli  provvedevasi  di  oggetti  d'arte: 
però  nel  1398  acquistava  in  Venezia  una  fontana  d'argento,  sostenuta  da  un 
elefante  pur  di  quel  metallo.  Di  là  pur  si  trassero  probabilmente  gli  specchi, 
che  rivestivano  la  volta  della  sala  a  pian  terreno  del  torrione  che  sorgeva 
nel  lato  sinistro  del  castello  verso  settentrione.  Erano  vetri,  al  dire  del 
Breventano  che  li  vide,  di  colori  svariati,  e  ciascuno  di  essi,  ampio  un 
palmo  di  mano,  «  aveva  figurato  dentro  la  somiglianza  d' huomo,  o  di 
qualche  animale,  o  d'una  pianta,  o  fiore,  fatta  d'oro  ;  »  e  mentre  il  pavi- 
mento «  era  tutto  fatto  ad  opera  mosaica  con  varie  antiche  poesie  et  hi- 
storie,  all'  intorno  di  questa  stanza  erano  archipanchi  da  sedere  tutti  in- 
tarsiati con  le  spalle  alte  quanto  poteva  aggiungere  un'  huomo  co  la 
mano  (3)  ».  E  forse  tale  tarsia  è  opera  o  di  Bernardo  da  Venezia  (magistro  a 
lignamine)  o  di  quell'  Urbano  di  Pavia,  che  ne'primi  anni  del  quattrocento, 
insieme  con  Biagio  d' Alessandria,  intagliava  teste  di  animali,  foglie  di 
quercia  e  di  viti  per  la  sacrestia  del  duomo  di  Milano.  Altra  camera 
a  pian  terreno  aveva  la  volta  in  legno  con  quadri  d' argento ,  d' oro 
e  cosparsi  di  smalti  (4).  Le  continue  ambascerie  che  da  Mantova,  da  Fer- 
rara, da  Torino,  da  Venezia,  da  Urbino,  da  Roma,  da  Napoli,  dalla  Francia 


C)  Tra  gli  oggetti  che  più  davvicino  toccano  1'  arte  figurativa  citiamo  un'  imagine  d'oro  di  S. 
Margherita  sopra  un  serpente;  una  maestà  d'ebano  con  la  Natività  e  Passione  di  Cristo;  una  figura 
della  Vergine  col  Bambino  in  braccio;  due  angeli  dorati  ;  una  croce  d'argento  col  crocifisso  in  rilievo 
senza  dire  delle  paci,  delle  coppe,  tra  cui  una  d'oro  lavorata  con  due  raggi  e  a  stelle,  con  uno  smalto 
nel  mezzo  e  con  il  coperchio  ricco  di  ornamenti. 

(2)  Vedi  la  Relazione  di  Gregorio  Azanelli  in  data  10  sett.  1395  ex  missale  ambrosiano  osser- 
vato in  Archivo  Canonicorum  Saneti  Ambrosii  Medio  lani. 

(3)  Storia  della  antichità,  nobiltà  et  delle  cose  notabili  della  città  di  Pavia,  pag.  8,  Pavia  1570. 

(4)  Relazione  di  Ser  Francesco  Neri  Cecchi  scritta  nel  1464. 
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e  dalla  Germania  giungevano  a  Pavia,  erano  altrettanti  fomiti  per  isfoggiare 
grandezza  nel  castello,  divenuto  dimora,  al  dire  di  Enea  Silvio  Picco- 
lomini,  degna  di  imperatori  e  di  papi.  Quando  nel  Settembre  del  1391  i 
duchi  d'  Orleans  e  di  Borgogna  entrarono  nel  castello  di  Pavia,  rimasero 
incantati  della  sua  magnificenza  ('),  ne  minore  impressione  vi  ricevette  nel 
1400  Andronico  III,  imperatore  di  Costantinopoli. 

L'Università  degli  studi,  durante  la  signoria  del  conte  di  Virtù,  contò 
centoquaranta  professori,  e  toccò  il  colmo  della  gloria.  I  suoi  insigni  uomini 
frequentavano  le  sale  del  castello,  ed  alcuni  di  essi  divennero  consiglieri  del 
duca.  Non  si  può  nascondere,  che  il  castello  si  affacciava  come  la  prima  Acca- 
demia dell'Italia  superiore  ;  la  quale  ne  ricorda  il  paradiso  degli  Alberti  ed  il 
chiostro  di  S.  Spirito  in  Firenze.  Prima  che  Biagio  Pelacani,  matematico,  fi- 
losofo e  letterato,  e  Marsiglio  di  Santa  Sofia,  medico  riputatissimo  e  cultore 
delle  arti  liberali,  frequentassero  que'  due  ritrovi,  essi,  fino  dal  1378,  avevano 
spiegato  il  loro  bello  ed  originale  ingegno  nell'  Ateneo  e  nel  castello  Ti- 
cinese (2).  Qui  disputavano  Baldo  degli  Ubaldi  di  leggi  con  Eaffaele  Ful- 
gosi;  Pietro  Filargo  di  teologia  con  Bonifacio  Bottigella,  che  aveva  com- 
piuto i  suoi  studi  in  Parigi  insieme  con  l'amico  suo  Egidio  Colonna  (3)  ;  Gio- 
vanni Doridi  di  medicina  con  Sillano  Negri,  quel  Dondi,  che  fino  dal  1364 
aveva  dato  al  castello  il  suo  famosissimo  astrolabio,  assai  più  maraviglioso 
di  quello  eseguito  da  Lorenzo  della  Volpaia  per  Lorenzo  de  Medici  (4). 
E  là  Emanuele  Crisolora  discorreva  de'  tesori  della  Grecia  con  Gasparrino 
Barzizza,  che  ricordava  quelli  di  Eoma.  Fu  Giovanni  Galeazzo  stesso  che 
indusse  il  Crisolora  a  voltare  uell'  idioma  latino  la  Repubblica  di  Platone, 
della  quale  Uberto  Decembrio  corresse  e  compì  la  versione.  L'insegna- 
mento del  greco  impartito  dal  Crisolora  fu  per  Pavia  un  avvenimento  non 
meno  importante  di  quello  che  lo  fosse  per  Firenze.  La  cultura  greca  non 
era  mai  scomparsa  totalmente  dalla  nostra  città  anche  nei  secoli  di  ferro; 
però  i  giudici  del  Sacro  palazzo  di  sovente  stendevano  i  diplomi  nella 
lingua  di  Omero  (5).  Nella  festa  di  S.  Ennodio  i  canonici   recitavano   l'uf- 

(*)  Nel  1393  Guy  de  la  Trémoille,  Iean  Saquainville,  signore  di  Blarn,  Nicola  di  Rancé  e  Iean 
Blondel  vennero  ambasciatori  di  Francia  al  castello. 

(2)  Marsiglio  di  Santa  Sofia  il  4  Ottobre  1396  prestò  giuramento  quale  archiatro  del  duca. 
Comi  ,  Scheda  ms.  presso  1'  Universitaria. 

(3)  Il  ritratto  di  Bonifacio  Bottigella  si  vede  in  profilo  nella  cappella  della  Cancelleria  Ve- 
scovile di  Lodi,  ed  era  scolpito  anche  in  una  gran  tavola  di  marmo  che  lo  Spelta  vide  nella  scala 
che  ascendeva  al  coro  di  S.  Pietro  in  Ciel  D'Oro.  Vedi  :  Pavia  trionfante,  pag.  120. 

(4)  Nel  corredo  nuziale  di  Valentina  troviamo  a  un  oriolo  dorato  con  tre  piedi  di  leone  tutti 
d'argento  »:  ma  dove  e  da  chi  sia  stato  eseguito,  noi  sappiamo. 

(5)  Il  monastero  di  Bobbio  aveva  una  superba    libreria,    della  quale  il  Muratori  pubblicò  il  ca- 
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ficio  da  una  parte  del  coro  in  greco,  e  dall'  altra  rispondevano  in  latino  ('). 
Nel  secolo  X  il  pavese  Liutprando,  vescovo  di  Cremona,  era  non  me- 
diocre ellenista  (2) ,  ed  ai  giorni  di  cui  parliamo,  Pietro  Filargo,  nativo 
di  Candia,  parlava  qui  il  greco,  quando  ancora  in  Firenze  non  un  solo 
umanista  lo  sapeva  leggere  (3).  Sovra  due  stessi  boccali  d'  argento  dorato 
di  Valentina  Visconti  con  alcuni  disegni  e  compassi,  erano  intagliate  parole 
greche  (4). 

La  Biblioteca  del  castello,  sorta  molti  anni  prima  di  quella  di  Co- 
luccio  Salutato,  di  Niccolò  Niccoli  e  di  Cosimo  de  Medici,  si  accrebbe  di 
libri  preziosissimi  latini  ed  ellenici,  su  molti  de'  quali  piovvero  le  più  de- 
licate bellezze  del  minio.  Nel  1389  Pietro  da  Pavia  miniava  quel  Plinio, 
che  è  tra  le  più  ambite  gemme  dell  Ambrosiana,  e  parecchi  codici  miniarono 
pure  Giovannino  (5),  Salomone  e  Porrino  de  Grassi  (6),  e  Leonardo  da  Besozzo. 
Stefano  fiorentino,  scolaro  di  Giotto,  minio  il  libro  di  preghiere  del  conte 
di  Virtù,  ritraendovi  l' effigie  del  principe  ;  e  Pietro  di  Napoli  la  Genesi 
voltata  in  ottava  rima.  Egli  è  supponibile  che,  indipendentemente  dai  co- 
dici che  comperava  o  che  si  faceva  copiare  da  Armanno  de  Alemagna, 
suo  amanuense  e  fors'  anco  da  Giorgio  Belbello,  non  pochi  saranno  stati 
coloro  che  gli  avranno  offerti  libri.  Baldo  degli  Ubaldi  gli  dedicò  nel  1393 
il  trattato  super  usibus  feudorum  (7),  e  Sillano  Negri,  pavese,  il  Lìber  Sa- 
lutis  (8).  Gli  era  carissimo  un  esemplare  della  Commedia  dell'Alighieri; 
uno  de'  pochi  codici  su  cui  sia  scritto  :    domini  comitis  virtutum.  A  Valen- 


talogo  nelle  Antiq.  Ital..  t.  Ili,  diss.  Ili,  pag.  817,  catalogo,  che,  a  giudizio  del  sommo  storico,    ap- 
parterebbe al  secolo  XI. 

(J)  Anonimo  Ticinese  ,  Comm. ,  cap.  XIX. 

(2)  Sigibertus,   De  viris  illustribus,  e.  127. 

(3)  Del  Filargo  l'Ambrosiana  possiede  un  codice  (A.  123)  intitolato  Commentarli  sui  quattro 
libri  del  Maestro  delle  sentenze,  copiati  da  Giovanni  d' Augusta  il  1420.  Possiede  ancora  il  Sermone 
scritto  nell'occasione  in  cui  Gian  Galeazzo  assunse  il  ducato. 

(4)  Vedi,  presso  il  Corio,  V  Inventario  di  Valentina.  Delle  Historie  di  Milano,  pag.  267,  Vinezia  1554. 

(5)  Giovanni  Grassi  nel  1389  dipinse  per  1'  altare  maggiore  del  Duomo  di  Milano  un  quadro 
raffigurante  S.  Gallo  abate;  e  nel  1390  1' imagine  di  Bonifacio.  Morì  nel  1398.  Giovannino  nel  1398 
miniò  una  copia  del  libro  di  Beroldo.  Salomone ,  figlio  di  Giovannino,  fu  miniatore  della  duchessa 
Caterina. 

(6J  Porrino  era  fratello  di  Giovanni.  Nel  1395  miniò  la  Bolla  d' indulgenza  in  artìculo  mortis 
concessa  da  Bonifacio  IX. 

(7)  La  Marciana  possiede  un  codice  di  quest'opera  (clas.  V,  cod.  Ili,  del  sec.  XV):  u  Baldi  de 
Perusio  super  usibus  feudorum  lectura  in  inclita  civitate  Papise  anno  Domini  MCCC  nonagesimo 
tertio  sub  .  .  .  jo.  Galiat.  Comite  Virtutum,  in  cujus  honorem  compilavit  hoc  opus  ». 

(8)  L'  Universitaria  di  Pavia  possiede  un  bellissimo  esemplare  di  questo  libro,  cartaceo  del  se- 
colo XV,  seg.  130,  H,  23.  Altro  esemplare  vedesi  tra  i  latini  dell'  Estense  n.  558  ;  e  vi  si  legge  «  ut 
complacerem  D.  Galeatio  Vicecomiti  Virtutum  Impli.  Vicario,  ....  complet.  est  hic  Liber  1460  die 
ultimo  mensis  Martii  hora  19a  ». 
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tina  stessa,  quando  portossi  in  Francia,  diede  alcuni  libri  di  preghiera  su- 
perbamente legati  con  gemme,  e  non  è  improbabile  che  la  figlia  gliene 
procurasse  di  gallici  (1).  Insomma  ben  a  ragione  Uberto  Decembrio  disse, 
che  al  mondo  non  v'  era  biblioteca  simile  a  quella  di  Pavia  (2)  :  lo  che  è 
ripetuto  nella  Cronique  de  Oennes,  ove  si  nota  che  il  duca  nel  castello 
«  mist  si  grande  habondance  de  livres  qu'  on  ne  le  savaient  estimer  ». 
Della  ricchezza  di  siffatta  Biblioteca  parlò  anche  Giovanni  Manzini,  rac- 
coglitore egli  stesso  di  libri  e  frequentatore  a  que'  dì  del  castello,  in  una 
lettera  diretta  a  quell'  Andreolo  de  Ochis,  che  a  sua  volta  aveva  raccolto 
moltissimi  libri  (3).  Ed  altra  pur  notevole  libreria  vantava  Cristoforo  Ca- 
stiglione, che  per  ben  tre  volte  la  vide  in  preda  alle  fiamme,  finché  do- 
vette venderla  per  sopperire  ai  suoi  bisogni ,  non  avendo  voluto  accettare 
da  Facino  Cane  la  restituzione  de'  suoi  beni ,  dal  momento  che  non  era 
estesa  a  tutta  la  sua  famiglia  (4). 

Lo  spirito  della  Rinascenza  penetrò  siffattamente  nel  castello,  che  ivi 
si  disputava  di  politica,  di  lettere,  di  arti,  di  scienze  e  di  armi,  e  si  reci- 
tavano carmi  di  Antonio  Loschi  e  di  Giovanni  Manzini,  e  si  leggevano  e 
si  commentavano  quegli  scritti  di  Cicerone  che  poc'  anzi  s'  erano  scoperti 
in  Verona  (5)  ;  mentre  Pasquino  Capelli  inviava  le  Famigliari  del  grande 
arpinate  a  Coluccio  Salutato,  che  di  que'  dì  si  erano  ritrovate  in  Vercelli  (6). 
Andreolo  Arese,  cancelliere  del  Duca  pare,  al  dire  di  Coluccio,  che  avesse 
trovato  in  Francia  intere  le  Istituzioni  di  Quintiliano,  che  in  Firenze  si 
avevano  assai  imperfette  (7).  Firenze    vantava  senza    dubbio  uomini    assai 

(1)  Neil'  Inventario  degli  oggetti  recati  in  dote  da  Valentina,  si  legge:  «  Due  asse  di  ufficioli 
d'argento  con  un  crocifisso  et  altre  imagini  di  santi.  Una  maestà  a  modo  d'un  ufficiolo  con  sei  ba- 
iassi, sei  zaffiri  et  88  perle  e  figure  due  entro.  Un  ufficiolo  di  Maria  Vergine  in  piccola  forma  con 
due  asse  d'  oro  ornate  di  perle,  e  pietre,  e  l' imagine  con  1'  Annunciata.  E  5  altri  ufficioli  ornati  a 
diversi  modi.  Un  salterio  con  un  bottone  di  perle.  E  2  altri  libri  in  lingua  Francese  e  Tedesca  ». 

(2)  De  Republica,  lib.  IV,  presso  l' Ambrosiana. 

(3)  Di  Andreolo  de  Ochis,  bibliofilo,  il  Manzini  dice:  «  hic  venderet  fundum,  venderet  do- 
mum,  venderet  conjugem,  venderet  se  se,  causa  eraptionis  librorum,  quorum  tamen  habet  copiam 
inhexaustam   ». 

(4)  u  .  .  .  .  alcuni  altri  dicono  ch'egli  (il  Castiglione)  fu  spogliato,  per  non  dir  rubato  delli 
suoi  degni  sudori  et  laudate  fatiche  et  vigilie  dal  Fulgoso  et  dal  Cumano  suoi  diletti  et  cari  disce- 
poli, et  per  questo  udendo  un  giorno  le  ricollette  di  quegli,  disse:  Isti  filioli  mei  acceperunt  vesti- 
menta  mea;  »  il  perchè  delle  sue  lettere  non  si  trovano  se  non  alcuni  frammenti.  Sabba  Castiglione, 
Ricordi,  pag.  54,  Venetia  1575. 

(5)  Il  Loschi,  condiscepolo  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  fu  segretario  di  Gregorio  XII,  di  Mar- 
tino V,  di  Eugenio  IV  e  di  Nicolò  V. 

(6)  L'  Universitaria  possiede  un  De  Offlciis  di  Cicerone  copiato  nel  1404  su  pergamena  e  assai 
bene  conservato.  La  prima  iniziale  reca  il  ritratto  di  lui. 

(7)  Vedi  il  frammento  di  una  lettera  di  Coluccio  in  Mehus,  pag.  386;  e  nel  Tiraboschi,  T.  V, 
P.  1,  pag.  110. 
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più  numerosi  ed  insigni  nelle  lettere;  ma  pure,  comunque  in  minori  pro- 
porzioni, avveniva  in  Pavia  ciò  che  in  Firenze  ai  tempi  di  Coluccio,  del 
Niccoli,  del  Marsili,  del  Manetti,  del  Traversare  del  Bruni,  del  Marsuppini 
e  del  Poggi  (1).  L'  amore  ai  ruderi,  alle  medaglie  ed  alle  iscrizioni  antiche 
erasi  risvegliato  anche  in  Pavia  ;  e  presumibilmente  ve  lo  aveva  fatto  ri- 
nascere il  Petrarca,  sebbene  non  ne  facesse  argomento  di  severi  studi,  e 
nemmeno  avesse  pensato  di  formare  una  rilevante  collezione,  come  si 
crede  comunemente.  11  divino  Dondi,  coiti'  egli  lo  chiamò,  volse  il  potente 
intelletto  anche  a  questo  ramo  del  sapere,  e  lorchè  nel  1375  visitò  Roma, 
vi  misurò  e  copiò  templi,  edifici,  iscrizioni,  e,  reduce,  ne  divulgò  la  notizia 
tra  i  dotti  dell'  Ateneo,  di  cui  era  principalissimo  ornamento.  D' altra  parte 
Antonio  Loschi  e  Pasquino  Capelli,  segretario  ducale,  corrispondevano  per 
lettere  cogli  umanisti  di  Firenze,  sopratutto  con  Poggio  Bracciolini  e  con 
Coluccio  Salutato,  nel  quale  e'  era  tutta  la  fibra  morale,  il  pensiero  poli- 
tico e  la  coltura  dell'  uomo  antico.  Gli  artisti  più  celebri  vedevansi  me- 
scolati coi  letterati  e  cogli  scienziati  di  maggior  grido,  e  gli  uni  e  gli 
altri,  innamorati  ugualmente  della  forma,  comunicavansi  a  vicenda  le  loro 
idee,  così  che  lo  spirito  della  Rinascenza  si  trasfondeva  nelle  opere  del- 
l' arte  (2).  La  quale  trovava  nei  tesori  dell'  antichità  quelle  bellezze,  che  le 
creazioni  medioevali  non  avrebbero  potuto  offrire. 

La  mente  vasta  e  versatile  del  duca  volgevasi  a  tutte  le  forze  del- 
l'umana  attività,  e  intanto  che  i  suoi  capitani  gli  andavano  allargando 
il  dominio,  egli,  pur  dirigendo  le  file  della  politica  italiana,  non  cessava 
un  istante  dall'  occuparsi  dei  grandi  monumenti  che  stava  innalzando.  Una 
delle  sue  doti  fu  la  conoscenza  degli  uomini;  però  nessun  principe  del  se- 
colo XIV  trovossi  circondato  da  tanti  e  così  eletti  ingegni  quanti  egli  ne 
ebbe  dintorno.  Una  schiera  d'architetti  nostrani  e  stranieri  erano  da  lui 
spesse  volte  adunati  per  discutere  sulle  ardue  questioni  relative  alla  fab- 
brica del  duomo  di  Milano;  ed  era  Giovanni  Galeazzo  che  faceva  tacere 
i  tempestosi  discorsi,  come  fu  per  lui  che  si  potè  costruire  quel  maravi- 
glioso  edificio  in  marmo,  anziché  in  laterizio,  col  quale  invece  volle  in- 
nalzata la  Certosa.  Marco,  Jacopo,  Bonino  e  Zeno  da  Campione,  Simone 
d'  Orsenigo,  Bernardo  da  Venezia,  Bertolino  da  Novara,  Nicolao  Bonaven- 
tura, Enrico  Gamunden,  Giovanni  Mignot,  Giovanni  Campanios,  Ulrico  da 

(*)  Il  Manzini  dice  che  Gian  Galeazzo  era  circondato  da  uomini  insigni:  «  Fulgida  quem  tam- 
quam  circumstant  sidera  Regum-Consiliisque  altis   florida  corda  gerunt  ». 

(2)  Nel  1386  Giovanni  Galeazzo  emanò  un  editto  con  cui,  promettendo  esenzione  dai  carichi  per 
cinque  anni  a  coloro  che  fossero  rientrati  nello  Stato,  sollecitava  gli  artisti  a  ritornare  in  patria. 
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Frisingen,  Amix  di  Fernach,  Giacomo  Cova,  Stefano  Magatto,  Giovanni 
Grassi,  Michelino  Molinari,  Filippo  da  Modena,  Antonino  da  Faderno,  Marco 
da  Crema,  Marco  da  Carona,  Nicolò  de  Lelli,  Salomone  Grassi,  Giovanni 
di  Bruger,  Pietro  e  Gualtiero  da  Monaco,  Fritz  di  Nurimberga,  Giovanni 
di  Fiandra,  magister  a  spegiis ,  il  pittore  Simone  d'Alemagna,  lo  scultore 
Francesco  Rolando  de  Banillia  e  parecchi  altri  ancora,  erano  tutti  artisti, 
i  più  dei  quali  venivano  di  quando  in  quando  adunati  dal  duca  per  di- 
scutere sui  gravi  problemi  delle  fabbriche  del  Duomo,  e  non  v'  ha  dubbio 
che,  per  queste  dispute,  a  poco  a  poco  gli  elementi  stranieri  dell'arte  si 
confusero  mirabilmente  coi  nazionali,  dando  luogo  a  forme  tutt'  affatto 
nuove,  eleganti  ed  efficacissime.  Era  di  fatto,  se  non  di  nome,  una  vera 
Accademia  degli  artisti,  che  il  duca  aveva  fondata,  richiamata  a  vita  un 
secolo  dopo  da  Leonardo  da  Vinci  con  quegli  effetti  che  tutti  sanno.  Alla 
duplice  schiera  degli  uomini  di  studio  e  d' arte ,  s' aggiunga  quella  degli 
uomini  di  spada,  che,  reduci  dalle  battaglie,  convenivano  nel  castello  di 
Pavia,  ove  le  loro  imprese  vedevansi  poscia  rappresentate  in  ampi  freschi, 
ne'  quali  spiccavano  le  maschie  sembianze  di  que'  guerrieri.  Jacopo  dal 
Verme,  Brandolino,  Tornielli,  Broglia,  Malaspina,  Facino  Cane,  Ugolotto 
Brancardi,  Galeazzo  Grumello,  Luca  Canale,  Paolo  Savelli  e,  alla  testa  di 
tutti,  Alberico  da  Barbiano  (*),  fondatore  di  una  novella  scuola  militare,  col 
loro  valore  ampliarono  così  il  dominio  del  Visconti,  che  i  poeti,  come  Sa- 
viozzo,  Loschi,  Manzini  e  Braccio  Bracci,  cantarono  l'unità  d'Italia  sotto 
1'  egida  del  duca  e  ne  lo  spronarono  a  conseguirla  : 

Maxime  dux  Ligurum  quo  sceptra  tenente  quietem 
Res  Italse  sperare  queunt. 

Così  cantava  il  Loschi,  e  questi  versi  li  ripeteva  il  20  febbraio  1461 
il  Decembrio  in  una  lettera  a  Cico  Simonetta.  Pietro  Cantarino  di  Siena, 
nel  poema  in  cui  descrive  la  morte  e  gli  onori  tributati  al  conte  di  Virtù, 
non  esitò  a  chiamarlo  novello  Ottaviano  (2).  E  veramente  fu  egli  dei  mag- 
giori uomini  che  abbia  avuto  l' Italia ,  e  sarà  difficile  il  trovare  altro 
principe,  che  associ,  al  pari  di  lui,  il  proprio  nome  alla  storia  di  due  mo- 
numenti della  grandezza  del  Duomo  di  Milano  e  della  Certosa  di  Pavia. 
Lungi  dall'  essere  stato  un  tiranno  che  strozzasse  il  pensiero,  schiuse  alle 
menti   l' orizzonte  di   una  grande   patria,  e  le  incitò   ad  una   straordinaria 

(1)  Il  Griovio  narra    che    l' imagine    di  Alberico  de  Barbiano  era  dipinta  nel  castello  di  Pavia. 

(2)  Vedi  :  Catalogo  dei  mss.  italiani  della  Nazionale  di  Firenze,  t.  Ili,  pag.  127. 
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attività.  Si  guardi  che  cosa  erano  nel  trecento  le  corti  di  Mantova,  di  Fer- 
rara, di  Napoli,  le  città  del  Piemonte  e  della  Repubblica  di  Venezia,  e 
meglio  si  apprezzerà  l' impulso,  che  il  primo  duca  diede  al  movimento  in- 
tellettuale, massime  in  Pavia,  senza  parlare  dei  grandi  effetti  della  sua  po- 
litica e  del  potente  organismo  da  lui  dato  allo  Stato.  Lungi  dall'  apparire 
un  principe  del  trecento,  si  direbbe  che  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ap- 
partenga alla  seconda  metà  del  secolo  successivo  e  ad  una  regione  assai  più 
avanti  nel  movimento  sociale  di  quello  nel  quale  egli  trovò  la  Lombardia, 
lorchè  un  delitto  lo  faceva  padrone  di  essa. 

La  Rinascenza  era  più  forte  della  tirannide,  e  V  aggiogava  al  suo  carro 
trionfale.  Il  bisogno  di  ritornare  con  la  mente  al  passato  e  di  vivere  delle 
idee  antiche,  non  era  meno  sentito  in  Pavia  ed  in  Milano  di  quello  che  lo 
fosse  in  Firenze,  per  quanto  la  libertà,  l'amore  all'arte  ed  alle  lettere,  le 
tradizioni,  la  vita  pubblica,  la  ricchezza,  una  vigorosa  democrazia,  un  po- 
tente patriziato  ed  insigni  monumenti  facessero  della  gentile  città  dell'Arno 
il  centro  magico,  da  cui  uscì  tutta  armata  di  nuove  forze  una  nuova  ci- 
viltà. Filippo  Maria  Visconti,  vile  e  truce,  malgrado  la  sua  ripugnanza  alle 
lettere,  secondo  il  moto  intellettuale  che  l'avo  ed  il  padre  avevano  pro- 
dotto in  Pavia:  tanto  l'umanesimo  si  acconciava  e  si  imponeva  a  tutte  le 
sorte  di  reggimento.  Per  trovare  nella  storia  qual  cosa  che  ricordi  questa 
forza  irresistibile  ed  universale  dell'  umanismo,  egli  è  mestieri  risalire  allo 
spirito  feudale,  che  penetrò  dovunque,  e  a  tutto  diede  le  sue  forme,  ed 
anche  agli  elementi  ad  esso  più  ripugnanti.  Cosi  avvenne  della  Rinascenza, 
la  quale  penetrò  nelle  case  dei  ricchi,  ne'  castelli  de'  principi,  ne'  palagi  dei 
comuni  e  nelle  corti  medesime  de'  Papi.  Letterati,  artisti,  filosofi,  politici, 
borghesi,  patrizi,  giureconsulti,  medici  e  prelati,  tutti  si  sentirono  attratti 
dal  soffio  di  essa,  e  ne  seguitarono  il  moto.  Le  combinazioni  politiche  più 
improvvise  e  più  sconvolgitrici,  e  le  corti  più  depravate  e  crudeli,  non  ne 
arrestarono  il  corso;  e  nel  favore  che  queste  accordavano  agli  studi,  tro- 
vavano il  puntello  principale  alla  loro  esistenza.  Senza  dire  che  le  crudeltà 
del  secolo  XV  derivarono  dalle  crudeltà  de'  secoli  anteriori,  e  delle  quali 
nessun  principe  andò  immune,  e  anco  vero  che,  mentre  i  Visconti  e  gli 
Sforza  tiranneggiarono,  essi,  nel  favorire  la  Rinascenza,  concorsero  assai 
a  spargere  quell'aria  di  finezza  e  di  buon  gusto,  a  risvegliare  quel  sen- 
timento della  bellezza  e  quella  passione  per  le  arti  figurative  che  allora 
invano  si  sarebbero  ricercati  al  di  là  delle  Alpi,  ove  la  tirannide  manife- 
stavasi  con  forme  non  meno  terribili  che  nel  nostro  paese. 

L'  opinione  del  Voigt,  che  Gasparrino  Barzizza  ed  il  Crisolora  non  la- 
sciassero  traccia  di    se    in    Pavia ,    e    che    costituissero  un  fatto  isolato ,  e 
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un  errore  nel  quale  non  avrebbe  dovuto  cadere  una  mente  così  sagace  e 
colta  come  la  sua.  Giovanni  Traversi,  Lorenzo  Valla,  il  Panormita,  Uberto 
e  Pier  Candido  Decembrio,  il  Filelfo  ('),  Maffeo  Vegio  (2),  Teodoro  Gaza, 
Branda  di  Castiglione,  Tomaso  da  Camerino,  Giovanni  Lamola  (3),  Ca- 
tone Sacco,  Antonio  Astesano  (') ,  Guiniforte  Barzizza,  Raffaele  Raimondi, 
chiamato  uomo  divino  da  Michele  Savonarola  che  il  conobbe,  Ubertino 
Cherico,  autore  de' commenti  agli  Uffici  ed  alle  Famigliari  di  Cicerone, 
lodatissimi  da  Marc'  Antonio  Sabellico ,  per  quanto  non  ripetano  tutti  la 
loro  coltura  umanistica  da  que'  due  insigni,  e  per  quanto  alcuni  di  essi 
abbiano  brevemente  soggiornato  in  Pavia,  sono  tali  nomi  che  bastano  da 
se  soli  a  provare  come  la  Rinascenza  avesse  quivi  un  centro  importante  e 
certamente  di  que'  dì  più  notevole  che  non  Milano.  Uomini  divenuti  illu- 
stri nelle  lettere  avevano  studiato  nell'  Ateneo.  Cristoforo  Castiglione, 
l' emulo  di  Baldo ,  vi  attese.  Il  Panormita  medesimo ,  consigliato  da 
Bartolomeo  Capra,  nel  1427  vi  venne  ad  iscriversi  quale  studente,  siccome 
vi  erano  iscritti  Nicolò  Arcimboldo,  Giuseppe  Brivio,  Maffeo  Vegio,  Antonio 
Astesano  e  gli  stessi  Barzizza,  per  citarne  alcuni,  tra  i  quali  potremmo 
ancora  ricordare  i  pavesi  Pietro  Maria  Camarino,  facitore  di  epigrammi 
latini  (5) ,  e  Giovanni  Sartirana,  che  scrisse  in  versi  le  lodi  dell'  imperatore 
Federico  II  e  di  Filippo  Maria  Visconti  (6). 


(')  Il  Filelfo  giunse  a  Pavia  il  10  ottobre  1439,  e  vi  si  fermò  fino  al  3  febbraio  1440.  Che  vi 
salisse  la  cattedra,  lo  dice  un  passo  dell'  orazione  da  lui  fatta  nel  1446  nell'  occasione  della  nomina 
di  Giacomo  Borromeo  a  vescovo  di  Pavia. 

(2)  Nelle  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia,  v.  I,  pag.  156,  Pavia  1876, 
si  solleva  il  dubbio  che  Maffeo  Vegio  abbia  qui  insegnato;  ma  il  Tiraboschi  osservò,  che  da  una  let- 
tera del  Vegio  a  Bartolomeo  Capra  si  deduce  che  lesse  in  Pavia  prima  poesia  e  poscia  giurispru- 
denza. Antonio  d'Asti,  che  nel  1419  era  studente  dell'Ateneo,  parla  del  Vegio  come  professore 
d'  arte  poetica.  Storia  della  Letteratura  italiana,  v.  XV,  pag.  1208,  Milano  1823. 

(3)  In  un  codice  della  Biblioteca  di  Grenoble  hannovi  scritture  di  Antonio  Astesano,  tra  le  quali 
una  sua  lettera  del  1448,  ove  facendo  1'  elogio  del  governo  monarchico  e  del  duca  d'  Orleans,  eccita 
i  milanesi  a  volere  acclamare  costui  a  signore,  quale  discendente  di  Valentina  Visconti,  e  lo  ricorda 
come  il  principe  più  religioso  del  mondo.  Vedi  un  articolo  di  Berriat  nel  Magaz.  encyclop. ,  8  an. , 
t.  I,  pag.  179.  L' Astesano  tradusse  in  latino  le  poesie  di  Carlo  d'Orleans,  copiate  dal  Niccoli  nel  1455-6. 
Il  codice  si  trova  nella  Biblioteca  di  Lemans.  Vedi:  Mazzatinti,  v.  II,  pag.  50. 

(')  «  Questo  buon  dottore  per  rivocar  dall'  esilio  il  prefatto  Barbavaro  suo  amico  hebbe  quella 
ingegnosa  solenne  oratione  qual  comincia:  Omnia  per  ipsum  facta  sunt:  et  sine  ipso  factum  est 
nihil.  Opera  certo  più  tosto  d'  un  Demostene,  o  di  un  Cicerone,  che  di  un  dottor  di  leggi.  »  Sabba 
Castiglione,  Ricordi,  pag.  54  \ 

(5;  Un  epigramma  di  dieci  versi  latini  di  Pietro  Camarino  abbiamo  in  fine  dell'  orazione  di 
Dione  Crisostomo  tradotta  dal  greco  in  latino  dal  Filelfo  e  pubblicata  nel  1492  in  Cremona  per 
cura  dell'  ingegnosissimi  et  diligentis  chalchographi  Bernardini  de  Mizintis  Papiensis,  che  fu  il  primo 
ad  introdurre  in  Cremona  1'  arte  tipografica. 

(G)  Il  padre  di  Giov.  Sartirana  fu  Azone,  famigliare  intimo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  ed 
egli  fu  professore  di  diritto  civile  dal  1392-93  e  dal  1403-1404.  Giovanni  fu  nominato  Senatore  da 
Filippo  Maria  Visconti. 

6* 
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Gli  umanisti  corrispondevano  per  epistole  con  quelli  di  Firenze,  di 
Ferrara,  di  Padova,  di  Roma  e  di  Napoli,  e  basta  leggerle  per  rilevare 
quanto  sieno  imbevute  dello  spirito  ellenico-latino,  e  come  essi  anelassero 
di  mettersi  al  corrente  delle  novità  letterarie,  delle  scoperte  che  ad  ogni 
momento  annunziavansi  di  codici  antichi,  così  di  qua  come  di  là  delle  Alpi 
e  dei  libri  provenienti  da  Costantinopoli  e  dalla  Grecia.  Sono  quelle  let- 
tere che,  più  d'ogni  altro  scritto,  ci  porgono  la  fisionomia  e  la  misura  di 
quel  profondo  movimento  intellettuale,  e  che  è  danno  sieno  in  pochissima 
parte  pubblicate  (1).  Le  polemiche  che  si  dibattevano  tra  gli  uni  e  gli  altri 
spesse  volte  irriverenti,  aggressive  e  volgarissime,  accendevano  le  menti, 
e  pigliavano  l' importanza  di  avvenimenti.  Sono  note  le  veementi  ed  acerbe 
invettive  del  Raudense,  di  Maffeo  Vegio  e  di  Alberto  da  Sarzana  contro 
il  Beccadelli,  che  da  Pavia  aveva  diffuso  Y  Ermafrodito,  per  cui  avevano 
avuto  invece  parole  di  lode  il  Poggio,  il  Guarino  e  l'istesso  Pier  Candido 
Decembrio,  contro  del  quale  ultimo  sono  parimente  noti  gli  oltraggianti 
sarcasmi  del  Filelfo  (2).  Da  Pavia  Lorenzo  Valla,  l'Achille  degli  umanisti, 
poneva  alla  luce  il  libro  De  voluptate,  libro  rifatto  nel  1433  sotto  il  titolo 
più  geniale  De  vero  bono,  dove  in  nome  della  libertà  del  pensiero  combatte 
il  principio  di  autorità,  e  dove  amici  pavesi  e  milanesi  conversano  insieme 
nel  giardino  di  quel  Maffeo  Vegio  che  cercò  di  mettere  in  armonia  Virgilio, 
Sallustio  e  Quintiliano  con  le  sacre  carte,  e  che  primo  studiò  scientificamente 
le  antichità  ecclesiastiche  col  libro  :  Antichità  della  Basilica  di  S.  Pietro. 
Fu  in  Pavia  (1431-1433)  che  il  Valla  rivolse  acutissimi  strali  contro  la 
scuola  aristotelica  e  contro  i  giureconsulti.  Non  sapremmo  dire  in  quali 
rapporti  il  Valla  ed  il  Panormita  si  trovassero  con  il  dotto  Francesco 
Piccolpassi,  vescovo  di  Pavia ,  amico  del  Filelfo  e  di  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  ,  e  che  si  era  formata  una  notevole  libreria ,  ricca  di  codici  da  lui 
stesso  fatti  scrivere,  ne'  quali  rispondevano  gemme  del  minio  (3).  Neppure 
sapremmo  dire  in  quali  rapporti  si  tenesse  il  Valla   con    l'Ammanati ,    ve- 

(1)  Sono  circa  due  secoli  che  lo  Zeno  lamentava,  che  ad  es.  le  lettere  ed  altre  opere  del  De- 
cembrio non  fossero  rese  di  pubblica  ragione  ;  ed  il  Maffei  ed  il  Tiraboschi  mossero  il  medesimo 
lamento.  Sarebbe  anche  molto  utile  pubblicare  le  numerosissime  lettere  di  Gasparino  Barzizza  sparse 
in  tante  Biblioteche  d'Italia  e  d'Europa. 

(2)  Il  Panormita  corrispondeva  con  Francesco  Barbavara ,  con  Nicolò  Piccinino  ,  con  Giovanni 
Paraffino,  con  Andrea  Palazzo  e  con  il  letterato  Antonio  da  Cremona.  Il  duca  lo  nominò  poeta  {sto- 
riografo e  famigliare  suo  con  800  monete  d'  oro  all'  anno  ,  rimanendo  però  sempre  il  Panormita  in 
Pavia. 

(3)  Quando  il  Piccolpassi  morì,  legò  i  suoi  libri  alla  metropolitana  di  Milano;  ma  parecchi  dei 
più  belli  vennero  dal  cardinale  Borromeo  trasportati  all' Ambrosiana.  Tra  essi  abbiamo:  Pizzolpassus 
Franciscus,  De  Architectura  sacrae  aedis  Castelleonis ,  cod.  memb.  F,  18,  super.  N.  2. 
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scovo  e  cardinale  di  Pavia ,  amico  degl'  umanisti ,  massime  del  Filelfo  e 
del  Guarino  (1). 

Il  cardinale  Branda  Castiglione  fondò  nel  proprio  collegio  in  Pavia 
una  notevole  libreria,  e  libri  n'  ebbe  Catone  Sacco.  I  codici  che  ad  ogni 
tratto  venivano  donati  al  duca  o  da  questi  acquistati  a  carissimo  prezzo, 
fornivano  altrettanti  argomenti  di  discorsi  che  uscivano  dalla  cerchia  della 
città  per  trovare  la  loro  eco  nei  centri  di  coltura  nella  penisola.  Più  di 
mille  e  dugento  codici  deve  avere  posseduti  alla  sua  morte,  se  ne  figurano 
novecento  ottantotto  nell'Inventario  del  1426;  ed  essi,  a  giudicarli  appros- 
simativamente dal  valore  della  Biblioteca  del  Niccoli  e  di  quella  di  Mala- 
testa  Novello ,  debbono  essere  costati  tra  i  sei  mila  ed  i  sette  mila  fiorini 
d'  oro  ,  somma  che  oggi  equivarrebbe  ad  oltre  cinque  milioni  di  lire  ita- 
liane (2).  Non  si  può  rifiutare  a  Filippo  Maria  la  lode  di  essersi  procurati 
libri  rari ,  e  n'  ebbe  da  Lucca  per  essere  stata  liberata  dalla  tirannide  di 
Paolo  Guinigi ,  ed  a  lui  stesso  molti  ne  furono  dedicati.  11  Decembrio  gli 
dedicò  la  versione  della  storia  di  Alessandro  di  Curzio  Rufo ,  ed  il  codice 
reca  una  bella  miniatura  raffigurante  il  Decembrio  nell'atto  di  offrirglielo  (3). 
Bartolomeo  Baratterio  gli  dedicò  il  Libellus  feudorum  reformatus  recante 
pure  una  miniatura  che  secondo  il  D'  Adda  apparterrebbe  a  Marziano  di 
Tortona  (4);  Filelfo  la  versione  degli  Apotegmi  di  Plutarco  rivolti  a  Tra- 
jano  (5);  Apollinare  Offredi  i  Commentarli  sul  libro  De  Anima  di  Aristotile; 
Antonio  Guaineri  il  Tractatus  de  peste  et  venenis  (6). 

Malgrado  le  lodi  invereconde  tributate  a  questo  duca  dal  Filelfo  ,  dal 
Panormita,  dal  Valla  e  persino  dall'onesto  Guarino,  che  osò  scrivergli  che 
nessun'  altra  impresa  meglio  gli  si  addiceva  che  quella  del  Sole  ;  Filippo 
Maria  non  aveva  coltura  letteraria,  ma  pure  non  si  restava  dal  favorirla  (7). 

(')  Jacopo  Antiquario  anteponeva  l'Ammanati  al  Campano  e  al  Filelfo.  Vedi  Giornale  de'  Lette- 
rati, t.  X,  pag.  511.  —  Volaterrano,   Vita  dell'Ammanati. 

(2)  La  libreria  del  Niccoli,  costituita  di  800  codici,  venne  valutata  4000  zecchini.  La  Malatestiana 
di  300  codici,  500  fiorini  d'oro;  il  fiorino  nel  1415  si  spendeva  per  50  soldi,  ed  il  soldo  corrispon- 
derebbe a  circa  una  lira  italiana,  u  Quilibet  Florenus  auri  boni  et  justi  ponderis  expendi  debeat 
prò  solidis  50  et  quaelibet  corona  auri  prò  solidis  54  imp.  n  Regis.  Litter.  1415,  fol.  38,  citato  negli 
Anecdota  Ticinensia,  ms.  del  Comi,  N.  111. 

(3)  Trovasi  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino. 

(4)  Vedi  :  Archivio  Storico  Lombardo,  fase.  VII,  s.  II,  30  sett.,  pag.  550,  anno  1885. 

(5)  La  Biblioteca  di  Ginevra  possiede  il  poemetto  Amyris,  scritto  di  mano  del  Filelfo,  e  che  già 
apparteneva  a  quella  del  castello  di  Pavia.  Il  D' Adda  assevera  che  è  l' unico  esemplare  che  si 
conosca. 

(6)  Fu  pubblicato  in  Pavia  nel  1474.  Il  Guaineri  fu  seppellito  nella  basilica  di  S.  Michele,  e  lo 
Schradero  ci  ha  dato  i  versi  scolpiti  sulla  sua  tomba.  Vedi  Monument.  Italiae,  lib.  IV,  pag.  358.  Il 
testamento  del  Guaineri,  in  data  3  die.  1451,  trovasi  nell'  Archivio  dell'  Ospitale  di  Pavia. 

(7)  Filippo  Maria  aveva  incaricato  il  Guarino  di  fargli  l' impresa  che  raffigurasse  il  sole  con  la 
sua  quadriga.  La  lettera  ,  con  cui  il  Guarino  gli  risponde,  è  nell'Ambrosiana,  cod.  H,  96. 
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Di  lì  quei  trecento  professori  che  durante  la  sua  Signoria  ebbe  F  Ateneo, 
e  di  lì  la  ricchezza  della  sua  Biblioteca,  ove  in  mezzo  a  bibbie,  a  messali, 
a  salteri,  a  vangeli,  a  breviari,  a  uffici  squisitamente  miniati,  ed  in  mezzo 
a  lettere,  ad  omelie  e  alle  opere  di  S.  Gerolamo,  di  S.  Agostino,  di  S.  To- 
maso, di  Eusebio,  di  Lattanzio,  di  Claudiano ,  di  Isidoro ,  si  trovavano  gli 
scritti  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Orazio,  di  Giovenale,  di  Lucano,  di  Stazio, 
di  Terenzio,  di  Cicerone,  di  Seneca ,  di  Valerio  ,  di  Svetonio  ,  di  Livio  ,  di 
Sallustio,  di  Plinio,  di  Floro,  di  Giuseppe  Ebreo,  di  Orosio,  di  Galeno,  di 
Varrone,  di  Quintiliano,  di  Vegezio,  di  Apuleio,  di  Frontino,  di  Euclide,  di 
Prisciano,  di  Boezio,  venendo  fino  a  Dante,  a  Petrarca  ed  a  Boccaccio:  si 
osservavano  libri  di  giurisprudenza,  di  medicina,  di  astrologia,  di  caccia  e 
del  giuoco  degli  scacchi.  Non  appena  s' iscovrirono  le  Commedie  di  Plauto, 
egli  fece  vivissimi  uffici  per  possederle,  quel  Plauto  che  per  la  prima  volta 
in  Lombardia  veniva  dal  Panormita  interpretato  nell'  Ateneo  Ticinese.  11 
discorso  recitato  dal  pavese  Pietro  da  Castelleto  ne'  funebri  del  primo  duca, 
fu  copiato  in  un  codice  ove  brillavano  in  campo  d'  oro  i  ritratti  dei  Vi- 
sconti (:).  Di  Filippo  è  il  codice:  Biografia  degli  imperatori  romani,  le  cui 
iniziali  vantano  belle  miniature  (2).  Delicate  opere  del  minio  ornavano  il 
suo  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti ,  e  possedeva  un  superbo  esemplare 
della  Vita  dei  Santi  Padri ,  completamente  istoriato.  La  sua  libreria  van- 
tava codici  scritti  non  solo  in  lingua  latina,  ma  ancora  in  lingua  francese, 
greca ,  ebraica  e  volgare.  Bellissimo  un  Platone  nell'  idioma  greco,  ed  una 
Iliade  scritta  pure  su  papiro  in  greco.  Pochi  naturalmente  i  codici  italiani, 
e  tra  questi  segnalavasi  una  Commedia  dell'Alighieri,  ornata  di  miniature, 
il  Canzoniere  del  Petrarca,  il  Decamerone,  il  Filostrato  e  Y  Amorosa  Visione 
del  Boccaccio,  Leggende  di  Santi,  etc.  (3). 

La  lingua  italiana  non  era  adoperata  dagli  umanisti;  tuttavia  il  De- 
cembrio,  il  Filelfo,  e  Francesco  Barbavara,  non  meno  colto  che  sperimen- 
tato ne'  pubblici  affari ,  1'  usarono  per  alcuni    sonetti  (').  Le  stesse    lettere 

(')  E  il  codice  5888  della  Nazionale  di  Parigi. 

(2)  E  il  codice  it.  131  della  Nazionale  di  Parigi. 

(3)  Uno  degli  amanuensi  più  distinti,  di  cui  dev'  essersi  valso  Filippo  Maria,  fu  Giacomo  Becheti, 
che  scrisse  per  Cosimo  de  Medici  il  libro  di  Prospero  De  Vita  Contemplativa,  ms.  memb.  della  Mar- 
ciana, e  di  lui  è  pure  quel  Lactanlii  Firmiani  divinarum  Institutionum,  Lib.  VII,  che  scrisse  nel 
1432  in  Milano  per  l' istesso  Cosimo  e  le  cui  iniziali  sono  assai  convenevolmente  miniate  ed  isto- 
riate. Vedi:  Bandinius,  Catal.  Codd.  Lat.  Bibl.  Medie.  Laurent,  t.  I,  cod.  666.  È  un  codice  che  reca 
annotazioni  marginali  di  P.  C.  Decembrio. 

(')  Un  sonetto  del  Decembrio  venne  pubblicato  dal  Crescimbeni  nei  Comment.  intorno  alla  storia 
della  volgare  poesia,  v.  Ili,  pag.  304-305,  Venezia  1750.  Cosa  singolare  !  Era  le  ducali  del  1432  tro- 
vammo una  lettera  da  cui    risulta,  che  il  Decembrio    in  quell'  anno  venne    eletto  commissario   della 
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che  uscivano  dalla  cancelleria  ducale  erano  quasi  tutte  dettate  in  latino. 
Il  cupo,  superstizioso  e  stravagante  tiranno  non  era  insensibile  alle  bellezze 
deli'  arte  ,  e  noi  lo  vediamo  farsi  ritrarre  col  cesello  dal  Pisanello  in  una 
celebrata  medaglia,  quel  Pisanello  che  forse  per  lui  dipinse  nel  castello  di 
Pavia  (!).  Chiamò  a'  suoi  fianchi  quale  segretario  quell'  Antonio  Marziano 
di  Tortona,  suo  prediletto  miniatore,  che  gli  eseguì  un  insuperabile  mazzo 
di  tarocchi ,  e  chiamò  a  Milano  il  Brunelleschi  per  il  castello  di  Porta 
Giovia.  Tornavagli  cara  V  imagine  di  Giovanni  Maria,  suo  fratello  ,  perche 
ritratta  da  Michelino  Molinari,  e  quello  che  più  monta,  dopo  gl'incredibili 
danni  arrecati  alla  Certosa  di  Pavia  dal  fratello  ,  diede  vigoroso  impulso 
alla  fabbrica  del  monastero,  il  cui  chiostro  maggiore  pigliò  nome  da  lui. 

il  Boccaccio  e  Luigi  Marsigli,  per  incarico  del  comune  di  Firenze,  quivi 
leggevano,  1'  uno  il  poema  di  Dante ,  e  1'  altro  il  Canzoniere  del  Petrarca  ; 
or  bene  Filippo  Maria  ne  imitò  1'  esempio  affidando  quegli  uffici  a  Guini- 
forte  Barzizza  e  a  Francesco  Filelfo  ,  sebbene  fino  dal  1399  ,  e  fors'  anco 
prima ,  Filippo  da  Reggio  avesse  commentato  il  sacro  poema  nello  studio 
ticinese  (2).  Di  più  :  prese  a  segretarii  il  Decembrio ,  Giovanni  Corvino, 
detto  il  sapiente ,  e  il  Barzizza  ,  mentre  la  Repubblica  fiorentina  parlava 
col  linguaggio  del  Bruni ,  del  Marsuppini  e  del  Poggio.  Quando  nel  1433 
Ciriaco  Anconitano  giunse  a  Pavia,  il  duca  volle  che  gli  si  mostrasse  tutto 
quello  che  di  più  antico  e  nobile  la  città  possedeva,  e  il  dotto  viaggiatore, 
tra  1'  altre  cose ,  vi  ammirò  la  ricca  collezione  ,  le  medaglie  e  monete  an- 
tiche che  lo  studente  Gian  Lucido  Gonzaga ,  figlio  del  Marchese  di  Man- 
tova, aveva  formato ,  e  scambiò  qualche  pezzo  numismatico  con  altro  che 
ebbe  da  un  professore  dell'  Ateneo,  che  a  siffatti  studi  attendeva  (3). 


sanità  pubblica  in  Pavia.  Quando  Giacomo  Borromeo  fu  eletto  vescovo  di  Pavia,  il  Filelfo  fece  una 
canzone  italiana,  che  leggesi  a  carte  55  delle  sue  orazioni  latine  nell'  edizione  di  Brescia  del  1488. 
L'  autore  chiama  Filippo  Maria  :  dolce  signor  mio,  onore  di  tutta  V  umana  gente. 

(L)  Noi  non  abbiamo  per  altro  nessuna  prova  positiva,  che  il  Pisanello  abbia  dipinto  nel  castello. 
Il  Decembrio  lo  tace;  tuttavia  il  salone  che  volgeva  verso  il  parco  ,  lungo  60  braccia  e  largo  20 
u  era  tutto  istoriato  con  bellissime  figure  le  quali  rappresentano  caccie  ,  pescagioni  e  giostre  con 
altri  vari  dipinti  dei  duchi  e  duchesse  di  questo  stato;  »  così  il  Breventano  a  pag.  7  del  suo  libro. 
Or  bene  noi  sappiamo  che  il  Facio,  parlando  del  Pisanello,  disse  a  in  pingendis  equis  ,  caeterisque 
animalibus,  peritorum  judicio  caeteris  antecessit.  "  Vedi:  De  viris  itlustribus  pubblicato  dal  Mehus. 
Era  così  alto  il  valore  del  Pisanello,  che  il  Guarino  in  onor  suo  compose  il  poema  Pìsanus,  ove  ce- 
lebra il  valore  del  pittore,  che  a  lui  donò  una  tavola  raffigurante  S.  Gerolamo. 

(2)  La  Nazionale  di  Parigi  possiede  il  Canzoniere  coi  commenti  del  Filelfo  ,  scritto  da  Filippo 
Henzola,  N.  1023.  Anche  Y Ambrosiana  possiede  un  bellissimo  codice  membranaceo  del  Canzoniere 
co'  commenti  del  Filelfo,  S,  68  sup. 

(3)  Commentar iorum . . .  nova  fragmenta,  pag.  26  ,  27,  36.  Gian  Lucido  era  presso  Zaccaria  dal 
Rio  di  Padova  dal  1435  al  1439. 
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Pavia  per  ruderi  antichi,  per  monumenti,  e  sopratutto  per  quel  tesoro 
di  libri  che  erano  nel  castello,  castello  che  di  per  se  annunciava  nelle  sue 
forme  architettoniche  un  profondo  passaggio  a  nuove  e  più  larghe  idee 
sociali ,  era  una  delle  città  più  degne  di  essere  visitate  :  di  lì  le  lodi  ad 
essa  tributate  da  Enea  Silvio  Piccolomini  e  da  Flavio  Biondo.  Da  quelle 
belle  finestre  a  sesto  acuto  e  da  quelle  magnifiche  loggie  era  entrato  un 
potente  soffio  di  vita,  che  le  selvaggie  consuetudini  del  sospettoso  Filippo 
Maria  non  avrebbero  mai  potuto  estinguere;  e  di  là  si  espandeva  all'Ateneo 
per  avere  il  suo  riflesso  in  Milano  ,  dimora  di  illustri  uomini  di  lettere. 
Laonde  non  reca  meraviglia,  se  gli  innumerevoli  ambasciatori  inviati  a 
Pavia  rimanessero  sorpresi  dello  splendore  del  castello,  dei  monumenti  an- 
tichi e  della  vita  intellettuale  della  città. 

Fino  dal  1320  si  era,  è  ben  vero,  dato  principio  alla  chiesa  di  S.  To- 
maso intieramente  formata  di  laterizio  ;  ma  la  fabbrica  che  procedette  in- 
sino  alla  metà  del  Quattrocento,  ebbe  il  suo  maggiore  sviluppo  sotto  il  do- 
minio dei  Visconti.  Vantava  pitture  e  marmi  pregiati,  e  la  facciata  disposava 
insieme  1'  eleganza  con  la  severità,  prendendo  particolare  vaghezza  dai  suoi 
pinnacoli,  dal  ricco  fregio  e  dall'amplissima  rosa  centrale  a  raggi.  Questa  su- 
perba mole  ebbe  presto  nobili  scolture,  tra  le  quali  l'arca  innalzata  (1410-12) 
ad  Ardengo  Folperti,  uomo  di  spada  e  di  consiglio,  che  vi  era  rappresen- 
tato nell'  atto  di  adorare  la  Vergine  col  Bambino.  Sovra  due  colonnette 
stavano  le  figure  di  Adamo  ed  Eva,  ed  in  cima  all'Arca  un  Angelo,  mentre 
in  basso  tre  figure  rappresentavano  la  Trinità.  Era  una  delle  opere  di 
scoltura  più  ragguardevoli  che  allora  vantasse  Pavia  ;  ma  chi  1'  abbia  ese- 
guita non  siamo  in  grado  di  dirlo.  La  chiesa  risplendeva  di  pitture ,  per 
que'  tempi,  laudatissime,  a  cominciare  da  quelle  del  trecento  venendo  alle  altre 
fattevi  eseguire  da  Ardengo  Folperti  nel  1405.  Il  ricco  uomo  si  fece  ritrarre 
genuflesso  in  abito  porpureo  nella  finestra  maggiore  del  coro,  davanti  alla 
imagine  di  S.  Domenico  ,  ed  ancora  nella  volta  del  coro  davanti  all'  ima- 
gine  della  Croce.  Nell'epitaffio  di  Ardengo  Folperti  si  legge:  Fecit  liane 
excellentem  Capellam ,  et  totam  his  picturis  eminentibus  exornari.  La  sa- 
grestia era  un  solo  affresco,  ed  il  Bartoli  che  la  vide,  lasciò  scritto  che 
nella  volta  era  raffigurata  la  Trinità  circondata  da  otto  angeli ,  due  per 
due,  nell'atto  di  suonare  e  di  cantare.  Dubitiamo  ch'egli  dicesse  il  vero 
reputando  quelle  pitture  tra  le  migliori  cose  di  Andrino  d' Edesia;  ma  pos- 
siamo convenire  che  fossero  della  fine  del  trecento  o  dei  primi  anni  del 
quattrocento   (1).   Ne   solo   il   Folperti   aveva  fatto  dipingere  la  chiesa,  ma 

(')  Bartoli  F.,  Notizia  delle  Pitture,  Sculture  ed  Architetture,  che  ornano  le  chiese  .  .  .  d'Italia; 
Venezia,  1777,  t.  II,  pag.  55. 
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volle  altresì  arricchirla  di  arredi  preziosi  e  di  corali  miniati,  siccome  rile- 
vasi dalla  sua  iscrizione  sepolcrale.  Disgraziatamente  la  bellissima  chiesa 
fu  lasciata  andare  in  rovina ,  e  così  scomparvero  egregie  cose  d'  arte  ,  tra 
le  quali  un  quadretto,  che  lo  Scaramuccia  disse  opera  del  Tiziano  raffigurante 
Cristo  sotto  il  peso  della  croce. 

Di  quegli  anni  s'andava  pure  terminando  il  bellissimo  tempio  dedicato  a 
S.  Maria  del  Carmelo  (x).  Poche  chiese  in  laterizio,  e  forse  nessuna  del  genere 
in  Lombardia,  potrebbero  reggere  al  paragone  con  quella,  dove  lo  stile 
lombardo  a  sesto  acuto  si  svolse  con  mirabile  eleganza  ed  armonia  di 
forme.  Quegli  alti  e  robusti  piloni,  su  cui  girano  arcate  proporzionate  e 
leggiere,  e  dove  i  cordoni  delle  volte  s' intrecciano  e  si  disposano  insieme 
come  per  non  lasciarsi  mai  più,  generano  un'atmosfera  di  pace  e  di  reli- 
gione ,  alla  quale  molto  conferisce  la  luce  temperata ,  che  vi  penetra 
e  che  pare  con  più  profonda  umiltà  accompagni  i  devoti  davanti  all'altare. 
Su  quella  facciata  discese  tutto  quello  che  di  più  semplice  e  maestoso 
avrebbero  potuto  trovare  i  vasti  talenti  di  Bernardo  da  Venezia.  La  grande 
rosa  centrale  a  raggi,  cui  corrispondevano  tre  altre  alle  estremità  delle 
braccia  e  del  capo  croce  si  adorna  di  testine  angeliche  che  ricorrono  tutto 
all'  ingiro  di  due  sue  cerchia.  Al  di  sopra  di  essa  protende  in  alto  rilievo 
il  busto  del  Padre  Eterno  inquadrato  in  una  ricca  cornice,  laddove  la 
Vergine  e  l'Arcangelo  s'alzano  ritte  in  piedi  dentro  a  due  nicchie  nell'im- 
posta dell'arco  della  rosa.  Questa  semplice  ornamentazione,  insieme  con  le 
sei  finestre,  di  cui  quattro  binate,  con  lo  stupendo  fregio,  e  con  que'  sette 
pinnacoli  delle  pilastrate  e  del  vertice  acuminato,  danno  alla  facciata  una 
magnificenza  tanto  più  sorprendente  in  quanto  scaturisce  dalla  massima 
semplicità.  Egli  è  mestieri  figurarci  questo  edificio  nelle  condizioni  in  cui 
si  trovava  allora,  quando  le  pareti  delle  cappelle  laterali  e  la  più  parte  dei 
dodici  piloni  a  fascio  erano  rivestiti  di  freschi,  di  tavole  e  di  marmi  illustri 
e  quando  non  era  ancora  corrotto  nelle  sue  porte,  ne'  suoi  altari,  nella 
balaustra  e  nelle  finestre  (2). 


(1)  Il  Carmine  fu  principiato  nel  1388,  ma  non    fu    terminato,  che    ne'  primi  anni    del    dominio 
di  Francesco  I  Sforza. 

(2)  Il  1  ott.  1410  Giacomo  Corosoli  legò  alla  Fabbrica  100  fiorini  affinchè  i  suoi  eredi  u  tene- 
antur  fieri  facere  unam  pidchram  et  honorabi/em  majestatem  ad  altare  majas  ponendarn  ».  —  Il  9 
marzo  1454  Bonifacio  de  Fortis  obbligò  i  propri  eredi  a  farvi  costruire  una  cappella  provvedendola 
di  un  messale  e  di  un  calice  d'  argento.  Il  17  feb.  1453  il  magister  Antonio  de  Mironi,  detto  La- 
canepa,  ordinò  a  suoi  eredi  che  vi  facessero  fabbricare  un  altare  in  onore  di  S.  Antonio  ;  e  il  3 
agosto  1459  il  notaio  Gervasio  de  Aliprandi  obbligò  i  suoi  eredi  ad  innalzare  un  altare  sotto  il 
titolo  de'  SS.  Gervasio  e  Protasio  u  et  in  medio  figura  S.  Mariae  cura  filio  in  brachio  et  Sancti  Pro- 
tasii  in  capite,  et  pingatur  altare  quod  appareat  unus  pannus  et  ultra  fiat  unus  pannus  de  rubeo  la- 
borato  de  ramo  n.  Dal  Registro  ms.  dei  Carmelitani  presso  l'Universitaria. 
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Fra  i  marmi  più  antichi  del  tempio  vuol  essere  particolarmente  notato 
il  Sacrario,  di  stile  gotico,  che  è  nel  presbiterio  e  ehe  venne  eseguito  fino 
dal  1449  (*).  Dal  punto  di  vista  della  storia  dell'arte  una  tale  opera  è  inte- 
ressante ne'  rispetti  della  scoltura  lombarda ,  alla  quale  avrebbe  potuto 
dare  miglior  luce,  se  non  fosse  stato  distrutto,  il  bel  scpolero  in  marmo 
carrarese  con  la  imagine  scolpita  di  Cristoforo  Castiglione  (2).  Nel  14G2 
e  1463  Vincenzo  Foppa  dipingeva  la  2a  cappella  a  destra  (3),  e  Leonardo 
de  Guidolegi  da  Marzano  la  sesta  colonna  a  sinistra  (4).  L' effetto  del  late- 
rizio nella  facciata  è  indescrivibile,  malgrado  la  somma  sobrietà  della 
decorazione  ;  ma  poche  cose  stanno  a  paro  del  campanile,  che,  baldo  e 
sicuro  di  se,  pare  si  libri  nell'aere  azzurro  per  chiedere  al  cielo  quella  libertà 
che  la  terra  rifiuta  f).  Di  forma  rettangolare,  esso  per  lungo  tratto  non 
ha  ornamento  di  sorta ,  ma  a  misura  che  si  eleva  diviene  leggiadro. 
Le  sue  piccole  finestre  si  abbelliscono  di  figulina ,  i  vani  del  castello 
delle  campane  si  presentano  binati,  finché,  incoronato  da  un  ballatoio, 
prende  forma  di  piramide  conica  a  dentelli,  su  cui  sovrasta  un  lan- 
ternino sorretto  da  quattro  colonne,  e  con  tali  armoniche  proporzioni  da 
parere  esso  stesso  un  elegantissimo  monumento.  E  così  la  città  vantava 
nel  S.  Francesco,  nel  S.  Tomaso  e  nel  Carmine  tre  bellissimi  templi,  di 
gran  mole,  alla  quale  il  color  rosso  del  laterizio,  lavorato  con  somma  in- 
dustria, imprimeva  le  più  pittoresche  sembianze:  però  facevano  contrasto 
con  la  severa  tinta  degli  antichi  monumenti,  e  preludevano  ad  una  mag- 
giore attività  nel  campo  dell'arte,  che  s'andava  ognora  più  aprendo  nuove  vie. 

Anche  allora  che  Francesco  I  Sforza  stabilì  la  sua  residenza  in  Milano, 
Pavia  era  sempre  la  dimora  prediletta  della  corte,  e  nulla  tralasciavasi  per 
fornire  il  castello  di  suppellettile  preziosa,  per  aumentare  da  un  lato  le 
armi,  e  dall'altra  i  libri,  che  faceva  particolarmente  miniare  da  Francesco 
Binasco,  da  Battista  Viinercato,  da  Francesco  Concorrezzo  e  da  Ambrogio 
Marliano,  che  miniò  il  De  Regimine  Principimi  e  una  Bucolica  di  Virgilio  (6). 
Il  castello  era  sempre  la  prima    scuola    de'  suoi  figli,  i  quali    anche  allora 


(*)  Nel  sacrario  si  legge:  Hoc  opus  fecit  fieri  Frater  Jacobus  Philippus  de  Viglevano.  MCCCCXLVUII 
Die  XXII  Aprilis. 

(2)  Il  sepolcro  sorgeva  nella  chiesa  di  S.  Tomaso  ed  era  anteriore  al  1430.  Vedi  :  A.  Beffa,  Elogi 
storici  di  alcuni  personaggi  della  famiglia  Castiglione,  fol.  257,  Mantova  1606. 

(3)  u    Vincenlius  Foppa  pinxit  anno  1462  de  Mense  Madio  ». 

(4)  «  Lionardus  de  Guidolegis  de  Marzano  pinxit  1163  n. 

(5)  Il  campanile  venne  innalzato  tra  il   1440  ed  il  1450. 

(6)  Il  17  luglio   1460  Giovanni  Oaimi  scrisse  a  Bianca    Maria   Sforza    di    aver    trovato    in  Siena 
una  virtuosisissima  ragazza  che  miniava  e  ricamava,  e  della  quale  fece  i  massimi  elogi. 
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che  soggiornavano  nella  rocca  di  Abbiategrasso,  traevano  da  Pavia  le 
opere  di  Sallustio,  di  Livio,  di  Cesare,  di  Cicerone  e  di  Quintiliano.  Se  le 
armi  erano  state  la  esclusiva  educazione  di  Francesco  Sforza  e  lo  stru- 
mento della  sua  grandezza,  è  anco  vero  che  con  quell'  occhio  sicuro  col 
quale  guardava  le  situazioni  e  lo  spirito  del  tempo,  pose  le  maggiori  sol- 
lecitudini nel  dare  a'suoi  figli  una  severa  educazione  letteraria.  Galeazzo 
ed  Ippolita,  suoi  figli,  erano  stati  istruiti  nel  latino  da  Guiniforte  Barzizza 
e  da  Giorgio  Valaguzza,  e  nel  greco  da  Costantino  Lascaris,  che  ad  Ip- 
polita dedicava  una  grammatica,  primo  libro  stampato  in  Italia  in  quella 
lingua  (*).  Erano  gli  anni  in  cui  il  Guarino  era  maestro  di  Lionello  e  di 
Borso  d'  Este  alla  corte  di  Ferrara ,  e  Vittorino  da  Feltre  di  Federico  da 
Montefeltro  e  di  Gian  Lucido  Gonzaga  alla  corte  di  Mantova  (2),  e  Paolo 
Vergerlo  alla  corte  di  Guido  Novello,  mentre  i  figli  ed  i  nipoti  di  Cosimo 
de  Medici  apprendevano  dai  più  insigni  umanisti  di  Firenze.  Ippolita  poteva 
stare  ai  fianchi  di  Costanza  da  Varano,  di  Ginevra  e  di  Isotta  Nogarola  e 
delle  altre  famose  donne  di  quel  secolo.  Pio  II  nell'  udirla  a  tredici  anni  pro- 
nunciare un'  orazione  in  latino  la  disse  un  grande  oratore.  Era  vaghissima 
di  libri ,  e  n'  ebbe  dei  proprii ,  e  taluni  a  lei  dedicati ,  come  ad.  es.  una 
Vita  di  Maria  Vergine  in  versi  latini  di  Antonio  Cornazzano  (3).  Era  sua 
una   Vita  de'  Santi  Padri,  dove  l'iniziale  di  ciascun  Santo  rappresenta  in 

(')  Bonino  Mombrizio,  in  alcuni  versi  premessi  alla  versione  della  grammatica  del  Lascaris,  en- 
comia lo  Sforza  siccome  amico  dei  letterati,  soggiungendo  che  fece  per  essi  risorgere  l'età  dell'oro. 
Saxius,  Hist.  Typog.  MedioL,  pag.  38.  Che  lo  Sforza  amasse  di  avere  presso  di  sé  letterati,  lo  disse 
anche  Leonardo  Aretino  in  una  lettera  allo  Sforza,  pubblicata  dal  Lazzeri  :  Miscellaneoriim  ex  Mss. 
Libris  Bibliofhecae  Collegii,  etc.  A  tale  riguardo  lodi  a  lui  tributarono  Giovanni  Simonetta,  Francesco 
Puteolano  e  Ubertino  Cherico,  professore  di  eloquenza  in  Pavia  e  caro  al  duca,  del  quale  Lodrisio 
Crivelli  si  era  accinto  a  scrivere  la  storia,  ma  pervenne  solo  al  1424.  Anche  il  pavese  Stefano  Fol- 
perti  nel  1455  donò  allo  Sforza  un'orazione,  che  aveva  fatto  in  onore  di  lui. 

(2)  Lo  Scalona  ,  agente  del  Marchese  di  Mantova  presso  lo  Sforza  ,  il  6  sett.  1459  scriveva  alla 
marchesa  a  proposito  della  Dieta  di  Mantova:  Questo  111."10  si  venirà  benissimo  in  ordine  et  cum 
gran  triumpho.  Ciascuno  e  sforzato  di  mettersi  meglio  in  ordine:  drappo  de  diverse  sorte  se  spezato 
assai;  casse,  bandiere  de  nave,  et  similia,  sono  renovate  ,  a  messer  Francesco  philelpho  che  veniva 
cum  sua  ul.  e  deputato  fare  la  oratione  in  concistorio,  quando  se  presenterà  la  prima  volta:  la  lista 
accresce  ogni  di  de  qualcuno:  ma  non  posso  averne  copia:  venira  uno  puto  de  anni  XI  che  versi- 
fica col  magishro  suo  :  el  quale  puto  ha  componuto  sua  frotta  de  versi  a  laude  del  papa,  che  li  pro- 
nuntiai'a  in  altro  tempo.  E  conducto  per  far  maravigliar  che  suo  puto  sapia  versificare  e  bene  :  gli 
venira  etiam  un  altro  zovanetfco  fratello  di  M.  Ambroxo  Griffo  ,  chi  ha  dato  principia  a  componere 
un  opei*etta  in  versi  elleganti ,  bazlariano  a  ciasuno  valenthomo  :  et  el  subiecto  suo  e  in  scrivere  e 
fingere,  la  inspiratione  venuta  al  papa  de  far  questa  dieta:  la  partita  sua  de  Roma  per  exeguirla 
in  venir  al  loco  deputato  a  Mantua:  chi  glie  andato  incontra:  le  persone  che  sono  venute  alla  dieta 
de  autorità:  et  conforta  ciascuno  a  dar  bono  effecto  alla  dieta  cum  dimostrare  el  fructo  et  ben  che 
ne  seguirà,  exinde  quanti  mali  siando  negletta:  et  ha  intentione  secondo  che  questa  dieta  terminara 
finire  la  operetta  sua  in  discriver  etiam  lo  exito  de  quella,  u  Archivio  Gonzaga.  » 

(3)  Cod.  1544  della  Nazionale  di  Parigi. 

7* 
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minio  un  fatto  ad  esso  relativo  (x);  sua  ancora  una  Vita  di  S.  Paolo  (•).  In  dote 
recò  pure  quattordici  codici ,  tra  cui  un  Virgilio  (3) ,  una  Deca  di  Livio, 
una  Bibbia,  De  Givitate  Dei  di  S.  Agostino  e  un  evangelistario  greco  (').  Ad 
Ippolita  il  Masuccio  offriva  in  dono  il  suo  Novellino. 

Francesco  Sforza  arricchì  la  Biblioteca  dei  Visconti  di  codici  preziosi, 
tra  i  quali  taluni  ebraici,  e  la  riordinò  con  1'  opera  di  Facino  da  Fabriano 
che  nel  1459  ne  compose  Y Inventario:  sapiente  consiglio,  poiché  per  la  fa- 
cilità con  cui  per  lo  innanzi  si  prestarono  i  libri  ,  n'  era  nata  grandissima 
confusione,  ed  ignoravasi  quali  di  essi  erano  andati  in  altre  mani  e  quali 
irremissibilmente  perduti  (5).  Il  riordinamento  della  Biblioteca  ebbe  luogo 
tre  anni  prima,  sendochè  in  una  lettera  del  1456  a  Facino  da  Fabriano  il 
Filelfo  scriveva  di  aver  udito  da  Buonaccorso  Pisano,  quanto  opportuna- 
mente ha  eseguito  a  vantaggio  della  ducale  Biblioteca,  nel  che,  soggiugne, 
operò  secondo  il  suo  costume  da  uomo  saggio.  E  per  ciò  ,  conclude  ,  che 
non  piccola  lode  ha  ottenuto  presso  tutti  i  dotti  (f>).  Per  quanto  nell'Inven- 
tario del  1459  figurino  anche  tutti  quei  libri  che  Filippo  Maria  aveva  ac- 
quistati dal  1426  a  quell'anno,  pure  e  ragionevole  supporre  che  non  debbano 
essere  stati  lievi  gli  acquisti  di  Francesco  Sforza.  A  lui  stesso  non  pochi 
i  dedicati  e  gli  offerti.  L'Averulino  gli  dedicò  il  trattato  di  Architettura; 
Antonio  Cornazzano  la  Vita  di  lui  stesso  (7),  come  il  Filelfo  la  Sforziade  (8), 
e  Giovanni  Stefano  Cotta  le  Egloghe  ed  i  Commentarii  di  Cesare  miniati  (9). 
Il  27  settembre  del  1456  scriveva  al  Marchese  di  Mantova  perche  gli  man- 
dasse V Europa  di  Straberne  ,  desideroso  di  farla  tradurre  dal  maestro  Gre- 
gorio de  Castello ,  il  quale  in  Pavia  gli  aveva  già  voltato  dal  greco  in 
latino  V Africa  e  V Asia ,  ed  egli  stesso  libri  offriva  nel  1463  a  Carlo  VII 
di  Francia,  il  quale  nel  riceverli  rispondeva  di  non  averne  mai  veduti  «  de 


(')  Questo  Virgilio  fu  scritto  a  Milano  nel  1465  e  reca  il  nome  di  Hippolita  Maria.  Su  una  mi- 
niatura la  colomba  porta  il  cartellino  col  motto  :  a  bon  droit. 

(2)  Cod.  1712,  id. 

(3)  D'Adda,  Indag.  S\  Art.  e  Bibliogr.  sulla  Lib.   Visc.  S/orz.  del  Castello  di  Pavia;  p.  I,  p.  124. 
(*)  Di  Ippolita  abbiamo  un'Omftb  in  lauderà  meae  Blancae,  ms.  dell'Ambrosiana,  ed  intorno  ad 

essa  vedi  il  Giornale  di  Modena  t.  33,  p.  267. 

(°)  Il  13  aprile  1457  il  marchese  Lodovico  Gonzaga  scrisse  da  Pavia  al  padre  per  dirgli  che 
vide  la  Libreria  «  la  quale  veramente  ne  pare  cossi  degna  cosa  come  mai  vedessi  et  cossi  bene 
composta  ed  ordinata  et  ho  havuto  a  singoiar  piacere  de  vederla,  n 

(6)  Lib.  XIII,  epist.  21. 

(7)  Codice  8382.  Il  Cornazzano  dedicò  a  Bianca  Maria  Visconti  la  poesia  de  mulieribus  adrni- 
randis. 

(8)  Codici  8126  e  8127.  L'  11  marzol453  Cicco  Simonetta  scrive  a  nome  del  duca  a  Lucia  de 
Attendoli  perchè  dia  al  Filelfo  tutte  le  notizie  sulla  puerizia  del  Duca. 

(9)  Codice  124  della  Nazionale  di  Parigi. 
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cussi  belli  ne  cussi  bene  ornati.  »  Nel  1458  aveva  donato  una  Bibbia  ed 
un  Alberto  Magno  al  duca  di  Savoia,  e  faceva  nel  1464  trascrivere  cinque 
codici  per  Malatesta  di  Cesena,  e  due  libri  di  Omero  per  il  duca  di  Fer- 
rara (1).  A  que'  giorni  la  Biblioteca  di  Pavia  era  reputata  la  più  ricca 
d' Italia,  e  davanti  ad  essa  non  pochi  s' inginocchiarono.  Nicolò  di  Napoli, 
procuratore  dei  carmelitani  presso  la  corte  di  Eoina ,  asserì  di  essere  più 
lieto  di  aver  veduta  la  libreria  visconteo-sforzesca  che  visitato  il  sepolcro 
di  Gerusalemme.  Fu  fortuna  di  Francesco  Sforza  l'avere  avuto  ai  fianchi 
Cicco  Simonetta ,  non  meno  caldo  amatore  delle  lettere  che  sagacissimo 
uomo  di  Stato,  del  che  è  documento  quella  sua  libreria,  di  cui  publicammo 
altrove  l' Inventario.  Versato  nella  lingua  greca ,  Pier  Candido  Decembrio 
gli  sottoponeva  le  sue  versioni ,  ed  a  Cicco  ,  Buonaccorso  di  Pisa,  Bonino 
Mombrizio ,  Antonio  Cornazzano ,  Girolamo  Visconti  e  Paolo  Morosini  de- 
dicarono talune  loro  opere  (2).  Il  3  aprile  1473  Cicco  scrive  a  Gerardo  Ce- 
ruti ,  ducale  famigliare  in  Bologna ,  perchè  gli  procurasse  Li  problemi  di 
Aristotile  e  le  tavole  di  S.  Tomaso,  e,  dopo  dieci  giorni,  gli  torna  a  scrivere 
perchè  gli  procurasse  il  libro  de  bello  Punico  di  Silio  Italico  (3).  Nessun 
uomo  si  rese  più  benemerito  degli  Sforza  di  quell'intemerato  ministro,  che 
servi  con  fedeltà  e  talento  tre  principi ,  per  dovere  poscia  offrire  il  capo 
al  carnefice  sul  rivellino  del  castello  di  Pavia,  vittima  dell'  infelice  politica 
di  Bona  di  Savoia,  alla  quale  scaltramente  Lodovico  il  Moro  lasciò  l'odio- 
sità del  delitto  (4). 

(')  D'Adda,  Indagini,  p.  I,  p.  123. 

(2)  Sassi,  Typogr.  Mediai.,  pag.  164.  —  Argelati,  Script.  Mediai.;  t.  II,  p.  II,  pag.  2163. 

(3)  u  Spectabili  tainquam  fratri  optimo  Gerardo  Cerato  ducali  familiari.  Bononie. 

Gerardo,  Resto  avisato  per  una  vostra  de  li  libri  facti  ad  forma,  et  corno  tuti  sono  spaciati  ex- 
cepto  Diodoro  con  la  Germania  de  Cornelio  ,  che  anchora  li  se  ritrovino  ,  et  di  quelli  che  gli  sono 
me  ne  haveti  mandato  uno  quale  ho  avuto.  Avisatime  del  costo  così  de  questo  corno  del  Antonina, 
perchè  farò  remettere  li  dinari  secuudo  me  scriverete.  Se  la  tavola  de  Sancto  Tomaso  parvi  cosa 
digna  et  de  farne  caso  harò  ad  caro  essere  avisato  del  precio  che  vagliono.  Li  problemi  de  Aristo- 
tile quando  ne  hareti  copia  sarò  contento  me  ne  facciati  partecipe  de  uno  volume  ,  che  l' haverò 
molto  ad  caro.  Dat.  Abiate  tertio  Aprilis  1473  Vester  Cichus  Symonecta  eques  etc.  —  »  Arch.  di  Stato 
in  Mil.,  Potenze  Sovrane,  Libreria. 

(4)  Cicco  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Apollinare,  fuor  dalle  mura  di  Pavia,  e  sul  suo  sepolcro 
furono  scolpiti  questi  distici: 

Principis  Insubrum  fidus  quia  sceptra  tuebar 

aoefalon  tumulo  gens  inimica  dedit. 
Me  Cecum  dicunt  vidi  quia  multa  superstes 

Crede  mihi  sine  me  patria  caeca  manet. 
Dum  fidus  servare  volo  patriamque  Ducemque 

multorum  insidiis  pboditus  interii. 
ille  sed  immensa  celebrari  laude  meretur 

Qui  mavult  vita  quam  caruisse  fide. 
Vedi  :  Bossi,  Memor.  Nov.  Antiq.,  ms.,  pag.  545,  prasso  1'  Universitaria. 
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Tuttavia  egli  è  debito  riconoscere  che  gli  studi  umanistici  in  Pavia 
sotto  Francesco  Sforza  declinarono;  che  gli  uomini,  che  più  li  avevano  fatti 
salire  in  onore,  o  erano  morti,  o  avevano  abbandonata  la  città,  ed  anco  in 
Milano  tali  studi  non  erano  più  gran  cosa.  Il  Filelfo  quivi  era  sempre 
l'  astro  più  fulgido,  ma  vano  e  corrotto,  più  che  alla  severità  delle  lettere, 
attendeva  alla  vita  del  cortigiano  e  a  mordere  la  fama  altrui,  e  nondimeno 
meritò  di  essere  ritratto  dal  Mantegna  (').  Pier  Candido  Decembrio,  da  lui 
flagellato ,  nel  1450  venne  dallo  Sforza  confinato  a  Roma  per  poi  menare 
vita  misera  ed  umiliante  sotto  Galeazzo  Maria.  Meglio  che  i  letterati,  erano 
di  que'  di  i  giureconsulti  che  rappresentavano  1'  umanesimo  in  Pavia ,  e 
primo  quel  Catone  Sacco  chiamato  dal  Filelfo  jiirisconsullorum  Homerus  (2), 
il  quale  allo  Sforza  dedico  il  suo  Semideus,  cosparso  di  miniature,  che 
oggi  trovasi  nella  Biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo.  Probabilmente  il 
duca  ebbe  da  Catone  anche  talune  sue  opere  di  diritto,  perche,  scrivendo 
egli  il  6  dicembre  14(33  al  conte  Bolognino  degli  Attendoli ,  gli  ordinava 
di  dare  a  Scipione,  fratello  di  Cincinello,  ambasciatore  del  re  Ferdinando 
d'Aragona,  un'  opera  in  lege,  della  Biblioteca,  dell'  egregio  «  doctore  quondam 
domino  Caio  (3)  ».  Non  era  dai  campi  di  battaglia  che  il  figlio  del  contadino 
di  Cotignola  avrebbe  potuto  apprendere  l'amore  alle  arti;  ma  pure,  come 
vedremo,  il  tempio  della  Certosa  sorse  sotto  di  lui,  per  quanto  vi  mancasse 
la  parte  ornamentale.  L'Averulino,  Benedetto  Ferino  da  Fiorenza,  Jacopo 
da  Cortona,  Bartolomeo  Gadio,  Guiniforte  Solari  e  Pietro  e  Michelozzo 
Michelozzi  innalzarono  il  castello  di  Porta  Giovia,  1'  Ospitale  Maggiore  di 
Milano,  l' Incoronata,  il  tempio  di  S.  Sigismondo  presso  Cremona  e  il 
palazzo  del   Banco  Mediceo,   dipinto  da  Vincenzo    Foppa  e  al  duca    rega- 

(1)  L'adulazione  del  Filelfo  verso  i  duchi  era  pari  alla  viltà  del  suo  animo.  Il  7  novembre  1476 
scrisse  a  Galeazzo  Sforza,  perchè  gli  desse  sussidi  affine  di  poter  collocare  una  sua  figlia  in  un 
monastero,  e  qualche  somma  in  denaro,  desiderando  il  Filelfo  di  abitare  in  quell'inverno  in 
Milano  u  dove  no  ho  altra  possessione  ne  intrate  che  la  S.  V.  la  quale  umilmente  prego  me  date 
qualche  aiuto  adeioche  non  sia  costretto  demandare  aiuto  dalcuno  altro  segnore  essendo  vostro  fi- 
delissimo  servo.  »  Copia  di  questa  lettera  si  trova  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  fra  le 
carte  del  Gianorini,  Cart.  2. 

(2)  Lo  appellò  così  nel  rispondere  a  Lodrisio  Crivelli,  che  da  Pavia  nel  sett.  1444  gli  chiedeva 
conto  quale  sia  la  legge  dell'imperatore  Ottone  de  consessu  ordinis  equestris  in  thca'ro  e  su  altre 
leggi  ancora.  Il  Filelfo  maravigliossi  che  a  lui  fossero  rivolte  tali  domande,  quando  in  Pavia  e'  era 
Catone  Sacco  (Frano.  Philelphi,  Epistolarum,  Venetia,  1489).  Il  quale  ebbe  amicizia  coi  più  illustri 
umanisti  del  suo  tempo.  Lorenzo  Valla  gli  diresse  la  lettera  in  Bartoli  de  Insignis  et  armis  ìibellum. 
Il  Panormita  gli  fu  largo  di  lodi  nell'epistole  33  e  37;  Giasone  del  Maino,  suo  scolaro,  lo  disse 
solenne  precettore  in  §  IX  maleficiis,  N.  37,  delle  Instit.  de  actionibus.  Non  meno  ampie  lodi  ebbero 
per  lui  Flavio  Biondo  ,  Lorenzo  Valla  ed  Ambrogio  Teseo.  Francesco  Sforza  il  22  marzo  1450  lo 
creò  cavaliere  aureato. 

(3)  Reg.  Mis.,  N.  62,  fol.  10,  presso  l' Ardi,  di  Stato  in  Milano. 
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lato  da  Cosimo  nel  1455.  Tutti  questi  edifici  sono  espressioni,  staremmo 
per  dire,  delle  sue  qualità  più  caratteristiche:  la  forza,  la  bontà  e  la  pietà 
dell'animo.  L'arte  non  era  straniera  alla  sua  elevata  intelligenza.  L'asse- 
rire, come  fa  il  Muntz,  ch'egli  non  incoraggiò  gli  artisti,  e  che  non  fondò 
una  scuola,  è  giudizio,  non  che  eccessivo,  infondato.  Egli  è  mestieri  non 
dimenticare  il  modo  con  cui  era  entrato  in  Milano,  e  le  difficoltà  d'  ogni 
genere  in  mezzo  alle  quali  si  trovava  fra  il  cozzo  dei  partiti,  e  le  incessanti 
sollecitudini  che  doveva  porre  nell'assicurare  il  suo  dominio  dai  nemici  esterni 
ed  interni.  E  nondimeno  è  sotto  di  lui  che  la  scuola  lombarda  in  fatto  di 
scoltura  e  di  pittura  si  determina  e  prende  le  sue  caratteristiche  forme. 
Vincenzo  Foppa,  Cristoforo  Moretti,  Bonifacio  Bembo,  i  Zenoni  da  Vaprio, 
i  Butinone,  Bernardo  Zenale,  Vincenzo  Civerchio,  Francesco  da  Vico,  Zan- 
netto  Bugatto,  Michele  e  Leonardo  da  Pavia,  pittori  delle  diverse  terre  di 
Lombardia,  formano  quella  scuola  di  pittura,  a  capo  della  quale  pochi  anni 
dopo  siederà  un  grande  artista,  vogliam  dire  Ambrogio  de  Fossano,  detto 
il  Bergognone.  D'altra  parte  Giovanni,  Guiniforte  e  Francesco  Solari, 
Pietro  da  Cernuscolo,  Cristoforo  Luoni  aprono  la  strada  a  que'  Giorgio, 
Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza  ed  a  quell'Amadeo,  che  vogliono  riguar- 
darsi siccome  i  rappresentanti  più  puri  della  scuola  lombarda  per  ciò  che 
tocca  la  scoltura  e  l' architettura.  Nell'orificeria,  sopratutto,  Milano  andava 
progredendo,  e  dalle  sue  officine  uscivano  gli  oggetti  più  finamente  lavo- 
rati (*).  Basterebbe  citare  il  solo  nome  dell'Amadio  per  capire  a  quale  altezza 
essa  salì.  L' istessa  Bianca  Maria  n'  era  vaghissima  :  però  è  incredibile  il 
fasto  che  si  usava  nella  corte  e  lo  sfoggio  di  oro ,  d' argento  e  di  gemme 
ne'  drappi,  nelle  acconciature  della  persona,  e  negli  usi  della  vita  dome- 
stica, e  massime  nelle  feste  e  ne'  solenni  ricevimenti  (2).  Nelle  tappezzerie 
pur  si  progrediva  e  se  n'  avevano  di  bellissime  italiane  e  fiamminghe  nei 
due  castelli  di  Pavia  e  di  Milano  (3).  Sembra  che  Francesco  Sforza  abbia 
acquistate  quelle  che  per  40,000  ducati  erano  state  lavorate  per  il  re 
Ferdinando  d'Aragona,  dappoiché  al  duca  si  offrissero  per  25,000  ducati, 
ed  erano  siffatte  tappezzerie  qual  cosa  di  straordinario.  Erano  tutto  un 
ricamo    d' oro,  d'  argento  e  di    seta  riportato    sovra  velluto    alessandrino,  e 


(')  Francesco  Sforza  si  fece  ritrarre  da  Pisanello  e  dallo  Sperandio  in  due  medaglie. 

(2)  Bianca  Maria  il  12  giugno  1448  donò  alla  cattedrale  di  Milano  quel  messale  ornato  di  deli- 
cate miniature  e  che  oggi  trovasi  nell'  Ambrosiana.  Esso  reca  lo  stemma  visconteo-sforzesco.  Alla 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Padova  donò  una  statuetta  d'  argento  raffigurante  un  fanciullo  di  cinque 
anni  :  di  più,  un  messale  miniato,  splendidamente  legato  e  calici  e  paramenti  superbi. 

(3)  Un  Giovanni  di  Borgogna  era  tappezziere  di  Francesco  Sforza  nel  1456. 
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le  figure  che  vi  erano  rappresentate  sembravano  agli  occhi  di  chi  le  vide 
opera  di  pennello  (').  Si  lavorava  molto  ancora  per  la  corte  di  maiolica, 
di  smalto,  di  musaico  e  di  tarsia.  Il  pavimento  della  sala  della  libreria  nel 
castello  di  Pavia  «  era  fatto  a  quadretti  di  diversi  colori  come  fossero 
vitriati  (2)  ».  Il  pavimento  della  sala  degli  specchi  «  era  tutto  fatto  ad 
opera  mosaica  con  varie  antiche  poesie  et  istorie,  allo  intorno  di  questa 
stanza  erano  archipanchi  da  sedere  tutti  intarsiati  con  le  spalle  alte  quanto 
poteva  aggiungere  un  huomo  con  la  mano  (3)  ».  Se  la  più  parte  delle  volte 
delle  sale  del  castello  erano  dipinte  di  azzurro  d'  oltremare,  ove  campeg- 
giavano diverse  sorta  di  animali  fatti  d'oro,  ve  n'erano  di  quelle  con 
«  quadri  d'  anelito,  d'oro  e  smalti  (')  ».  Michele  Marliano  eseguì  per  Fran- 
cesco Sforza  nei  primi  mesi  del  1459  una  majcstà  lavorata  ad  la  mosayca  (5). 
Un  Pietro  da  Pavia  nel  1444  figura  come  uno  de'  musaicisti  del  duomo  di 
Orvieto.  Il  duca  stesso  compiacevasi  di  farsi  ritrarre  con  la  consorte, 
e  ne  restano  ancora  oggi  le  due  tele ,  nelle  quali  Francesco  da  Vico 
raffigurolli  in  una  inginocchiati  davanti  a  Pio  li  circondato  da  cardinali, 
che  loro  concede  una  bolla  per  la  fondazione  dell'  Ospitale  Maggiore,  e 
nell'altra  inginocchiati  ai  piedi  di  un  altare  di  fronte  a  quel  grande  Istituto. 
Dal  dì  in  cui  Francesco  Sforza  assunse  in  Pavia  la  contea  fino  alla 
sua  morte,  il  castello  fu  teatro  di  grandi  festeggiamenti.  L'arrivo  nel 
1453  in  questa  città  di  Renato  d'Angiò;  l'arrivo  due  anni  dopo  di 
Tristano  figlio  naturale  del  duca,  con  la  sua  giovane  sposa  Beatrice 
d'Este;  l'arrivo  nel  1455  della  marchesa  di  Mantova,  di  Giovanni  Co- 
simo de  Medici,  di  Giovanni  duca  di  Calabria,  di  un  numero  stragrande 
di  ambasciatori  di  Francia,  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Firenze,  del  Papa; 
quello  ancora  nel  1464  di  Drusiana,  figlia  naturale  del  duca  con   Giacomo 

(J)  Vincenzo  Scalona,  agente    dei    Gonzaga  a    Milano,  il  5  aprile  1459  scriveva    alla    marchesa: 

"  In  questi  di  me  accaduto  veder  quelle    tapezarie  che  se  dise    furono  fatte  a  posta  dalla  bona 

memoria  del  Re  de  ragona.  Sono  cinque  pezze  de  coltrine  de  muro  facte  tale  de  recamo  reportato 
sopra  veluto  alexandrino  et  el  recamo  d'oro  argento  et  seta;  al  veder  la  più  bella  cosa  che  se  fa- 
cesse mai:  non  se  satiaria  mai  de  guardar  quelle  figure  le  quali  sono  meglio  poste  che  penello,  et 
tanto  propinquano  al  naturale.  Credo  che  questo  111.  S.  le  comprara,  da  ducati  XL  mila  che  costa- 
vano al  Re,  sono  reducti  a  volerli  dar  per  XXV  mila  et  se  spera  le  daranno  per  XX  mila  etiam 
sul  tempo.  Certo  ad  uno  signore  le  vale  dinaro  per  la  bellezza  sua  et  lavoro  inusitato  ».  Archivio 
Gonzaga. 

(2)  Brevkntano,  Istoria  della  Antichità  etc.  di  Pavia,  pag.  8. 

(3)  Idem,  ibidem. 

(4)  Relazione  del  1462  fatta  da  ambasciatori  fiorentini. 

(5)  Reg.  Mis.,  n.  42,  ove  si  legge  una  ducale  del  5  aprile  1459,  nella  quale  si  dice  che  la  maestà 
«  ne  è  parsa  una  bella  et  degna  cossa  et  1'  havemo  havuta  molto  cara  :  et  così  ve  ne  ringratiamo 
grandemente  ». 
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Piccinino,  e  massime  l' arrivo  di  Federigo  d' Aragona  nel  1465  per  condurre 
a  Napoli  Ippolita,  sposa  ad  Alfonso  d' Aragona  ;  tutti  questi  arrivi,  e  molti 
altri  ancora,  furono  festeggiati  con  tal  numero  e  splendore  di  giostre  e 
torneamenti  come  di  rado  s'  era  visto  tra  quelle  mirabili  mura  (1). 

La  vita  sociale  si  rianimò  ancor  più  sotto  la  signoria  di  Galeazzo 
Maria  e  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  e  l'Ateneo  salì  al  maggior  grido. 
Entrambi  avevano  posto  a  preferenza  la  loro  dimora  in  Pavia,  e  il  primo 
particolarmente  vi  sfoggiò  una  magnificenza  che  sorpassava  i  calcoli  della 
più  fredda  fantasia  f).  Dal  giorno  in  cui  Galeazzo  vi  condusse  sposa  Bona 
di  Savoja,  donna  avvenente  e  volubile,  corsero  di  continuo  le  giostre  ed  i 
tornei,  in  cui  i  cavalieri  vestivano  giornee  ricamate,  cimieri  ornatissimi  ed 
armi  fulgide  d' oro  e  d' argento ,  senza  dire  de'  morsi  ingemmati  e  delle 
ricche  gualdrappe  dei  loro  destrieri. 

Ma  la  caccia  nel  Parco,  per  la  quale  spendeva  sedici  mila  ducati 
all'anno,  formava  il  precipuo  diletto  di  quel  principe,  che  manteneva  cinque- 
cento coppie  di  cani  dagli  splendidi  collari,  ed  una  moltitudine  di  falchi  e  di 
astori,  legati  con  getti  a  sonagli  di  argento,  con  cappelletti  di  velluto 
cosparsi  di  perle  e  di  altre  gemme  (3).  Ne' suoi  forzieri  teneva  un  tesoro  di 
due  milioni  d'  oro,  e  di  poco  meno  di  quel  valore  erano  le  gioie.  Il  giorno 
delle  sue  nozze  donò  a  Bona  vezzi  ed  oggetti  d'oro  e  d'argento  d'un  valore 
inestimabile,  tra  i  quali  un'acconciatura,  sulla  quale  risplendevano  cinque- 
centoquarantaquattro  perle.  Non  sono  a  dirsi  i  vasi,  le  coppe,  i  piatti,  i  bacili, 
le  confettiere,  le  tazze,  i  candelabri,  i  calici,  le  croci,  i  fermagli,  le  collane, 
i  centurini,  le  fibbie  di  grandissimo  pregio  eh'  egli  le  donò.  Una  sola  col- 
lana ornata  di  un  diamante  e  di  una  perla  venne  estimata  30,000  ducati  (4)  ; 


(*)  Per  i  particolari,  vedi:  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,;  v.  I,  lib.  VI. 

(2)  Con  lettere  del  20  gennaio  1474  e  12  marzo  1500  Galeazzo  Sforza  ed  il  Moro  dichiararono 
di  moto  proprio,  che  Pavia,  dopo  Milano,  tenne  sempre  il  primo  posto  fra  le  città  del  ducato.  Il 
primo  assicurava  il  Comune,  che  non  gli  era  mai  passato  per  il  capo  di  trasferire  l'Università  a 
Parma  u  amando  noi  questa  nostra  preclarissima  città  (di  Pavia)  da  Milano  in  fora  più  di  verun 
altra,  et  abbiamo  reputato  non  essere  qui  allevati,  et  voi  possete  giudicare  et  sapere  se  li  portamo 
speciale  dilettione  et  amore,  perchè  la  maggior  parte  dell'  anno  facciamo  in  essa  ferma  residenza 
anco  la  nostra  111.  Consorte  et  figli  ». 

(3)  La  Biblioteca  possedeva  diversi  libri  sulla  caccia,  ed  uno  dettato  in  lingua  spagnuola,  come 
risulta  da  una  lettera  del  22  aprile  1489  di  Griov.  Attendolo  al  duca  ( Ardi,  di  St.  in  Milano).  Quando 
Giovanni  della  Torre,  professore  di  medicina,  dopo  una  dimora  di  sette  anni  in  Inghilterra,  nel 
1475  ritornò  in  Italia,  passando  da  Parigi,  ebbe  dal  re  di  Francia  a  una  bellissima  achinea  et  uno 
piccol  cavallo  portante  che  credo,  scrive  1'  agente  ducale  Cristoforo  Bottigella  da  Parigi  il  3  gen- 
naio 1475,  donara  alla  vostra  Ex.  et  uno  Livrero  anglese  ». 

(4)  Il  ducato  nel  1468  valeva  L.  4,  5,  2,  come  si  desume  dai  ricordi  de'magistrati  delle  entrate 
del  ducato  di  Milano  in  data  7  aprile  1471. 
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una  veste  ricamata  in  perle  e  rubini  50,000  ;  un  fermaglio  3000,  una  reticella 
di  perle  4000.  Notevole  la  coppa  di  calcedonia,  tempestata  di  gemme  pre- 
ziose; una  confettiera  d'argento  con  il  semprevivo  in  cima,  e  nel  piede 
un  raggio  con  la  colomba  ed  altre  divise  ducali;  le  quali  con  i  più  squi- 
siti lavori  di  cesello  o  di  smalto  o  di  musaico  si  trovavano  nella  più  gran 
parte  dei  bacili,  delle  coppe  e  dei  piatti.  Una  maestà  d'  argento  dorato  a 
due  ali,  a  forma  di  trittico  con  ventidue  figure  di  rilievo  ed  ornata  di  ven- 
tidue perle  e  ventitre  rubini,  ed  avente  nella  parte  esterna  una  passione 
smaltata,  fu  valutata  1366  ducati.  Sembrava  che  fossero  ritornati  i  co- 
stumi dell'  impero,  quando  Antonio  si  presentò  a  Cleopatra  con  la  cin- 
tura tempestata  di  gemme,  e  Caligola  recava  le  vesti  seminate  di  sme- 
raldi,  ed  Eliogabalo  adornava  i  calzoni  di  gemine  scolpite. 

Regnava  allora  nelle  corti  una  gara  generale  nel  far  pompa  di  ma- 
gnificenza; ma  nessuno  eccedette  nella  profusione  quanto  questo  principe, 
che  alla  sua  stessa  amanza  Lucia  Marliani  dette  strabocchevoli  ricchezze, 
assegnandole  persino  per  dimora  quel  castello  di  Pavia,  ove  pure  abitava 
la  di  lui  sposa  (J).  Neil*  occasione  delle  nozze  con  Bona,  Firenze  offrì  al 
duca  un  drappo  di  due  mila  ducati,  e  quando  da  essa  nacque  l' infelice 
Gian  Galeazzo,  Lorenzo  de  Medici,  che  nel  luglio  del  1469  tenne  il  neonato 
al  sacro  fonte,  donò  a  Bona  un  diamante  del  valore  di  circa  tremila  ducati. 
Il  dì  delle  nozze  con  Isabella  d'Aragona,  Gian  Galeazzo  recava  nella  ber- 
retta una  punta  di  diamanti  con  una  perla,  grossa  più  che  una  nocciola 
tonda,  di  grandissimo  valore,  ed  al  petto  una  medaglia  con  un  rubino  ed 
un  diamante  di  sorprendente  bellezza  (2).  Allorquando  nel  gennaio  del  1473 
Caterina,  figlia  naturale  del  duca,  s' impalmò  con  Girolamo  Riario  nel  ca- 
stello, il  cardinale,  figlio  di  Sisto  IV,  regalò  la  sposa  di  una  veste  di  vel- 
luto seminata  di  1538  perle  ed  un'altra  di  1300  senza  parlare  dei  diamanti, 
zaffiri,  rubini,  smeraldi  che  adornavano  i  fermagli ,  i  monili  e  le  crocette  (3). 
Rilevante  era  quindi  il  numero  degli  orafi  che  lavoravano  per  la  corte 
ducale,  tra  i  quali  in  Milano  eccelleva  Maffeo  da  Civate  (4).  Questo  valente 

(1)  Galeazzo  Maria  offrì  a  Dorotea  Gonzaga,  ch'egli  credeva  di  sposare,  un  drappo  d'  oro  colla 
divisa  del  semprevivo  legato  in  perle  ed  in  altri  gioielli.  Lo  si  desume  da  una  lettera  dello  Sca- 
rona  in  data  31  luglio  1460.  Archivio  Gonzaga. 

(2)  Lo  si  rileva  da  una  relazione  di  un  agente  fiorentino  a  Lorenzo  de  Medici.  Vedi:  Roscoe, 
Vita  di  Lorenzo  de  Medici,  v.  Ili,  append.  XCI. 

(3)  Vedi:  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  v.  I,  lib.  VII. 

(4)  Orefici  della  corte  ducale  sotto  Galeazzo  Maria  furono  Tomaso  della  Croce,  Antonio  da  Ca- 
ravaggio, Antonio  de  Marliano,  Giovanni  Codazzo,  Pietro  Antonio  Dell'Orto,  Davide  della  Manna, 
Giov.  de  Magnoni,  Feliciano  da  Concorezzo,  Maffeo  da  Foppa,  Galeazzo  Caruti,  Francesco  de  Piro- 
vano, Giovanni  e  Dionigi  da  Sesto,  il  quale  ultimo,  insieme  con  l'orefice  Taverna,  estimò  le  cose 
preziose  donate  dal  duca  a  Bona. 
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artista  nel  1473  fece  pel  duca  dieci  medaglie  d'  oro  così  stupende  che  Ga- 
briele Palerano  nel  darne  notizia  allo  Sforza  disse  di  non  averne  vedute 
in  que'  tempi  le  simili  Q).  Le  feste  si  succedevano  alle  feste.  Gli  arrivi  in 
Pavia  del  re  Cristiano  di  Danimarca  e  di  insigni  personaggi  erano  occasioni 
di  spese  ingenti,  al  pari  che  le  nozze  di  Beatrice  d'  Este  col  duca  di  Bari 
e  di  Anna  Sforza  con  Alfonso  d'Este.  Il  viaggio  che  il  duca,  accompagnato 
da  Guiniforte  Barzizza,  aveva  fatto  nel  1471  a  Firenze,  prese  le  proporzioni 
di  uno  scandalo  per  F  inaudito  fasto  che  vi  spiegò.  Era  bambino  che  a  lui 
venne  coniata  una  medaglia,  nella  quale  con  invereconda  adulazione  lo  si 
appellava  Divo  (2).  Matteo  Triviano,  precettore  di  Giovanni  Galeazzo  ,  il 
23  novembre  1476  ,  indirizzò  a  Galeazzo  Maria  una  lettera,  che  incomincia  : 
Salve,  Italie  gloria  ac  sydus  Eternum.  (3)  Uomo  corrottissimo  e  crudele,  ma 
dotato  di  smisurata  ambizione  e  di  una  cultura  squisita,  Galeazzo  Maria 
favorì  le  liberali  discipline,  e  mirò  al  titolo  di  re  di  Milano  e  di  duca  di 
Pavia  (4).  Questo  mostro  ebbe  l'onore  di  essere  ritratto  in  marmo  da  Mino 
da  Fiesole,  il  più  delicato  scalpello  del  tempo  (5). 

In  mezzo  a  queste  sterminate  ricchezze,  l'arte  si  avvantaggiava,  e  gli 
stessi  mestieri  salivano  alla  sua  dignità.  Non  mai  forse  come  allora  le  arti 
furono  strumento  di  educazione  sociale,  e  ad  esse  tutti  gli  spiriti  si  volsero 
con  tanto  maggiore  ardore  in  quanto  erano,  più  che  tutto,  figlie  del  sen- 
timento municipale.  Il  municipio  era  allora  la  patria,  e  lo  si  voleva  forte, 
magnifico,  famoso  per  opere  altissime  d'ingegno  e  di  mano. 

La  donna  nel  XV  secolo,  nella  fine  sua  coltura,  esercitò  nelle  corti  una 
influenza  assai  notevole  nello  sviluppo  della  Rinascenza:  temperava  la  na- 
tiva fierezza  de'  principi,  e  vi  creava  un'  atmosfera  di  eleganza,  di  bellezza 
e  di  vita,  di  cui  a  stento  oggi  potremmo  imaginarci  1'  uguale.  Sarebbe  dif- 
ficile di  trovare  a  questo  riguardo  donne  più  notevoli  di  quelle  dei  Visconti 
e  degli  Sforza,  che  Bianca  di  Savoia,  Isabella  di  Valois,  Valentina,  Bianca 
Maria,  Ippolita,  Isabella  d'  Aragona,  Beatrice  d'  Este  furono  principesse  non 

(*)  Maffeo  da  Civate  fu  aiutato  nella  bisogna  da  altri  orafi  e  dal  pittore  Zannetto  Bugatti. 
Aveva  chiesto  per  ciascuna  medaglia  50  ducati,  ma  il  duca  li  ridusse  a  25  con  lettera  del  20  ott. 
1473.  Archivio  di  Stato  in  Milano. 

(2)  «  Divi  ac  inclyti  Galeaz  Sforcie  Vicecomitis  Papice  Comitis  MCCCCLVII.    » 

(3)  Vedi  la  Cartella  2  del  Grianorini,  Bibl.  Universitaria. 

(4)  Il  20  Marzo  1474  il  duca  scriveva  al  suo  agente  politico  Carlo  Visconti  che  ponesse  ogni 
impegno  per  ottenere  dall'imperatore  che  «  nuy  siamo  Re  de  Milano  et  duca  de  Pavia:  el  che  gran- 
demente desideriamo.  »  Vedi:  Arch.  Stor.  Lomb.,  fase.  XXXV,  pag.  560,  settembre  1882. 

(5)  Trovasi  questo  nobile  profilo  del  duca  nel  Bargello  di  Firenze,  ove  pure  si  ammira  Tiina- 
gine  del  padre,  Francesco  Sforza.  Pietro  Pollaiolo  lo  ritraeva  ad  olio  in  una  tavola,  che  si  osserva 
nella  Galleria  degli  Uffici  in    Firenze. 

8* 
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solo  di  animo  nobilissimo,  ma  calde  favoreggiatrici  delle  discipline  liberali. 
Non  dissimile  sarebbe  stata  Bona  di  Savoia  per  ciò  che  tocca  le  qualità 
del  cuore,  se  l'educazione  che  ricevette  alla  corte  di  Luigi  XI  di  Francia 
non  l'avesse  guasta  e  trascinata  di  errore  in  errore  fino  a  dimenticare  se 
stessa  in  folli  amori  ed  a  sacrificare  gli  alti  interessi  dello  stato  coll'ucci- 
sione  del  suo  grande  ministro. 

L'architettura,  dopo  aver  dato  alla  città  tre  bellissimi  templi  ed  il 
castello,  ora  stava  innalzando  col  genio  di  Cristoforo  Rocchi  quella  Catte- 
drale, che,  quando  fosse  stata  condotta  a  compimento,  sarebbe  stata  una 
delle  più  ardite  e  colossali  costruzioni  del  mondo  (');  e  parimente  si  sta- 
vano innalzando  l'oratorio  della  Pusterla,  gioiello  d'arte  intieramente  rive- 
stito di  freschi,  che  molto  ricordano  la  scuola  del  Bergognone,  per  quanto 
la  più  parte  siano  stati  oltraggiati  da  un  infelice  ritocco,  ed  il  tempio  di 
S.  Maria  Incoronata,  l'uno  sul  disegno,  a  quel  che  pare,  di  un  Piscina, 
l'altra  di  Bramante  d'Urbino,  opera  quest'ultima  elettissima  e  pur  troppo 
a'  nostri  giorni  deplorabilmente  trascurata.  Fuor  dalle  mura  si  costruiva  la 
chiesa  di  S.  Salvatore  sulle  rovine  di  un'altra  del  longobardo  Ariperto, 
bellissimo  edificio  sia  per  il  valore  della  sua  architettura,  che  si  esplicò  in 
una  mirabile  eleganza  nell'  ottagono  della  cupola,  sia  per  la  ricchezza  del- 
l' ornamentazione.  Vi  e  nelle  dorature  e  nelle  pitture  uno  sfarzo  grandis- 
simo, ed  in  queste  chiaramente  si  scorge  la  mano  degli  scolari  del  Bergo- 
gnone ,  tra  i  quali  citeremo  Bernardino  de  Rossi,  cui  appartengono  gli  af- 
freschi raffiguranti  le  istorie  di  8.  Maiolo  della  prima  cappella  a  sinistra. 
Una  porta  in  pietra  di  quel  chiostro,  recante  1'  anno  1467,  attesta  che  il 
soffio  della  Rinascenza  era  entrato  in  quel  celebre  monastero.  Alcuni  bas- 
sorilievi, rovinati  nelle  testine  delle  figure,  e  che  si  osservano  nell'andito 
del  Lavabo,  ricordano  le  più  belle  opere  che  l'Amadeo  fece  nella  Certosa  (2). 
Ma  superiore  a  questi  marmi  è  quel    bassorilievo  della    nascita  del   divino 


(*)  Che  la  cattedrale  si  fosse  innalzata  sul  disegno  del  pavese  Cristoforo  Rocchi ,  figlio  di 
maestro  Antonio,  venne  sempre  ripetuto  dagli  scrittori,  per  quanto  altri  cercassero  di  ridurre  il 
merito  di  lui  a  più  modeste  proporzioni:  ma  nessun  documento  fu  mai  da  chicchessia  allegato  a 
prova  irrefutabile  di  ciò.  Fortunatamente  ora  conosciamo  una  lettera  del  27  Giugno  1497  dei  de- 
putati della  Fabbrica,  nella  quale  è  chiaramente  detto  che  il  Duomo  fu  fatto  sul  disegno  del  Rocchi. 
Per  apprezzare  il  valore  di  questa  insigne  fabbrica  basterebbe  vedere  il  modello  in  legno,  incomin- 
ciato dal  Rocchi  stesso  e  compiuto  da  Pietro  Focaccia  nel  1497,  modello  che  è  di  per  sé,  come  dice 
il  Symonds,  un  piccolo  monumento,  u  Fu  deputato  Gio.  Pietro  Focaccia  pavese,  intarsiatore  e  lavo- 
ratore eccellente  di  legnani  a  finir  il  modello  del  detto  Duomo,  e  fu  finito  con  tanta  eccellenza,  che 
è  stimato  dall'intendenti  sì  per  l'architettura  come  per  le  intarsiature  valere  un  tesoro.  »  Da  carte 
antiche  dell'Archivio  della  cattedrale  di  Pavia. 

(2)  Tanto  la  porta  che  i  frammenti  dei  bassorilievi  ora  sono  nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria. 
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fanciullo,  che  si  vede  sulla  parete  del  pianerottolo  della  scala  che  inette 
al  piano  superiore  del  monastero.  All'  Amadeo  saremmo  inclinati  ad  asse- 
gnare anche  il  Lavabo  del  Carmine,  nel  quale,  oltre  ai  due  candelabri 
scolpiti  ne'  due  pilastrini,  corrispondenti  nel  disegno  ad  altre  opere  di  quel- 
l'illustre scalpello ,  ammirasi  nello  sfondo  della  lunetta  una  Vergine  In- 
coronata, che  è  tra  le  più.  care  cose  della  scoltura  di  quegli  anni  :  tanto  vi 
è  sparsa  sopra  una  vena  purissima  di  sentimento  (').  1  monumenti  sepol- 
crali degli  uomini  insigni  dell'  Ateneo  sono  ancora  lì  a  darci  un'  idea  delle 
condizioni  della  scoltura  nel  Quattrocento  in  Pavia  ;  scoltura  che  se  si 
svolge  il  più  delle  volte  in  mezzo  ad  un'  elegante  architettura,  ma  serba 
ancora  qual  cosa  di  grossolano.  Non  ancora  i  grandi  scultori  della  Certosa 
avevano  fatto  sentire  in  Pavia  l' influenza  delle  loro  opere  :  del  che  è  prova 
il  monumento  di  Catone  Sacco,  ove  le  figure  dell'  insigne  giureconsulto  e 
de'suoi  scolari  sono  rozzamente  scolpite,  quando  invece  l'intaglio  della  de- 
corazione è  gentilissimo.  A  misura  però  che  ci  avviciniamo  all'  ultimo  quarto 
del  secolo,  i  monumenti  sepolcrali  pavesi  ci  si  presentano  più  compiuti  (2); 
la  loro  architettura  è  più  elegante,  come  nel  marmo  del  Sannazzaro  de  la 
Ripa  (3),  finché  la  scoltura  sale  a  quell'  alto  punto  a  cui  la  porta  il  genio 
dell'  Amadeo  coli'  arca  innalzata  dai  notai  pavesi  a  Martino  Salìmbene  e 
col  mausoleo  di  S.  Lanfranco. 

La  scoltura  ornamentale  aveva  preso  il  più  ampio  sviluppo,  massime 
mercè  le  opere  di  figulina,  le  quali  fanno  tuttora  bella  mostra  di  se  in 
Pavia  assai  più  che  in  qualunque  altra  terra  di  Lombardia.  L'  effetto  pit- 
torico di  tale  ornamentazione  sovra  un  intreccio  di  linee  architettoniche 
semplici,  svelte  ed  armoniose,  è  grandissimo.  Nel  1467  si  eseguì  quella  su- 
perba decorazione  in  terracotta  nel  chiostrino  di  S.  Lanfranco,  la  quale 
dev'  essere  uscita  dalla  medesima  mano  che  fece  quella  del  chiostro  della 
Pusterla,  e  1'  una  e  1'  altra  sono  delle  creazioni  più  pure  dell'  arte  (4). 

Alcuni  capitelli  pensili  che  decoravano  un  palagio  dei  Beccaria,  e  ne' 
quali  è  scolpita  la  testa  di  un  amorino  con  la  vipera  viscontea  (5),  sono 
delle  cose  più  belle  del  genere.  Talune  finestre  del  palazzo  Belcredi,  quelle 


(*)  Ai  fianchi  di  Gesù  ,   che  sta  incoronando  la  Vergine  ,  sono    in    due    medaglie    le    imagini  di 
San  Pietro  Martire  e  di  altro  santo  domenicano. 

(2)  Nel  1484  un  Pietro  da  Pavia  è  uno  degli  scultori  del  Duomo  di  Milano:  Ann.  Fabb.,  t.  3,  p.  25. 

(3)  Morì  nel  1477. 

(4)  Ne'  capitelli  pensili  del  chiostrino  di  S.  Lanfranco  si  legge:  Hoc  opus  fecit  fieri  Lucas  Abbas 
S.  L.  anno  1467 . 

(5)  Tali  capitelli  si  conservano  di  presente  in  un  cortile  dell' Ateneo,  ove  si  ammirano  dei  fram- 
menti decorativi  di  terracotta  assai  notevoli. 
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del  castello  rivolte  nell'  interna  piazza,  e  le  finestre  di  ima  casa  Sannaz- 
zaro  sono  lì,  insieme  con  talune  porte,  a  testimoniare  il  buon  gusto  nella 
decorazione  di  figulina,  della  quale  facevasi  larghissimo  uso  negli  edifici 
pavesi  fino  da  immemorabile  tempo.  Ne'  dintorni  stessi  di  Pavia,  come  ad 
esempio,  ne'  castelli  del  trecento  di  Bereguardo,  di  Lardirago,  di  Belgioioso, 
di  Parasacco  e  di  Caselle  in  Val  Ticino,  si  ammirano  ancora  fra  le  rovine  di 
quelle  mura,  finestre  e  porte  decorate  di  figulina  che  sono  la  delizia  degli 
intendenti.  Le  bellissime  finestre  che  ornavano  il  castello  di  Caselle  da 
pochi  anni  furono  trasferite  nel  cortile  del  palazzo  Malaspina  in  Pavia,  e 
sono  tra  le  più  ricche  che  siano  state  da  noi  vedute. 

L'istessa  arte  dell'intaglio  non  tacque  mai  in  Pavia,  e  tarsie  si  ammi- 
ravano nel  castello  di  Pavia ,  dove  Saba  Castiglione  stimò  degno  di  nota 
un  bastone  intagliato  con  sì  fine  industria  da  un  prigioniero,  che  Giovanni 
Galeazzo  Visconti ,  maravigliato  di  quel  lavoro  ,  volle  rendere  quell'  infe- 
lice a  libertà  (').  Un  elegante  altare  portatile,  lavorato  in  istile  gotico,  era 
nella  cappella  del  castello,  ed  in  esso,  eh'  era  tutta  opera  di  squisito  intaglio, 
si  riposero  tutte  le  reliquie  onde  quella  cappella  andava  famosa  ;  e  sif- 
fatto altare  nel  1499,  fu  trasferito  in  duomo,  ne  si  sa  qual  fine  abbia 
avuto.  Nel  1455  intagliava  per  le  sale  del  castello  un  tale  Ambrogio, 
e  nel  1477  Baldino  Surso  per  i  sedili  del  coro  di  Asti.  Quel  Luca,  che 
nel  1467  fece  eseguire  i  lavori  di  figulina  nel  chiostro  di  S.  Lanfranco, 
fa  il  medesimo,  che  vi  fece  costruire  i  sedili  del  coro,  semplici  ed  eleganti, 
massime  i  due  estremi  della  parte  superiore,  sull' uno  dei  quali,  al  di  sopra 
di  uno  stemma,  rovinato  nel  1796,  è  scolpito  il  nome  di  Lucas. 

Lorenzo  Gusnasco  divenne  celebre  pe'  suoi  strumenti  musicali,  avida- 
mente ricercati  da  Beatrice  d' Este  e  da  Isabella  Gonzaga  (2).  Altro  emi- 
nente facitore  di  organi  fu  un  Pasino  degli  Eustacchi,  il  quale  il  14  febbraio 
1474  si  offrì  al  duca  per  fargli  un  organo  d'  argento  di  stupenda  fattura. 
Famoso   artefice  di   organi    fu  anche    Giovanni  da  Gaeta,  per    molti  anni 


(£)  u  Mi  ricordo  essendo  io  giovanetto,  havere  veduto  (nella  libraria  del  castello)  un  bastone  o 
sia  tronco  d'un  cubito  et  mezo,  dal  quale  pendevano  tre  catene  lunghe  meglio  di  tre  braccia  l'una: 
infine  delle  quali  ciascuna  di  essa  haveva  un  cucchiaro,  e  tutti  erano  di  legno  d'  un  pezzo  ,  cosi  il 
manico  come  le  catene  et  i  cucchiari:  et  certo  che  erano  lavorate  con  tanta  piacienza,  diligenza,  et 
delicatezza,  che  un  eccellente  maestro  di  ferro  con  la  lima  non  1' havrebbe  fatte,  non  dirò  meglio, 
ma  sì  bene,  la  quale  ingegnosa  opera,  per  quanto  io  intesi,  fu  di  mano  di  uno,  il  quale  era  confi- 
nato in  carcere  a  vita:  et  essendo  stata  presentata  a  G-iovan  Galeazzo  Visconti  di  virtù,  gloria 
delli  prencipi  d' Italia  delli  suoi  tempi,  si  stupì  d'  una  si  maravigliosa  fatica,  e  poi  di  subito  com- 
mandò che  fosse  liberato,  con  ordinarli  un' honesto  intertenimento  a  vita.  »  Ricordi,  rie.  113,  p.  156. 

(*)  Dell'Acqua  C. ,  Lorenzo    Gusnasco  e  i  Lingiardi  da  Pavia;  Milano,  1886. 
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maestro  della  camera  di  musica  del  re  Ferdinando  di  Napoli.  11  cardinale 
di  Pavia,  Jacopo  Ammanati ,  il  4  maggio  1476  scriveva  al  duca  da  Roma 
raccomandandolo  vivamente ,  avvegnaché  desiderasse  Giovanni  di  fare  al 
duca  uno  strumento  non  solamente  bono ,  ma  che  in  Italia  non  abbia  il 
migliore.  Ambrogio  Teseo  lodò  Paolo  Bellisoini  come  costruttore  di  cem- 
bali e  di  organi  (1).  Neil'  arte  stessa  della  tappezzeria  s' erano  fatti  no- 
tabili progressi,  ed  in  molta  parte  si  debbono  ai  maestri  fiamminghi  sta- 
biliti in  Milano.  Famosi  i  tappezzieri  Levino  Hersella  di  Fiandra  e  Giovanni 
Felice  di  Picardia  ed  un  Giovanni  di  Borgondia.  Ricamatori  ducali  in  Pavia 
erano  un  Pietro  di  Leonardi,  detto  fiorentino,  e  un  Silvestro  de  Clussiano; 
mentre  in  Milano  servivano  la  corte  Giovanni  Pietro,  Nicolò  di  Gerenzano, 
Antonio  Lanfranconi,  Giovanni  Antonio  di  Laurentino,  Francesco  e  Barto- 
lomeo da  Magnago,  Conte  da  Cremona,  Giacomo  de  Rochi  milanese  e  Am- 
brogio Litta.  Egli  è  mestieri  dire  che  anche  fabbriche  di  stoviglie  e  di  cera- 
mica fiorissero  in  Pavia,  se  Giorgio  Andreoli  pavese  piantò  quella  sua  in 
Gubbio,  nella  quale  divenne  principe  dell'arte  sua.  Noi  abbiamo  qualche 
altra  ragione  che  ci  rafferma  nel  nostro  avviso  e  la  esporremo  più  avanti 
nel  discorrere  dei  pavimenti  della  Certosa  (2).  Ciò  che  colpiva  i  visitatori 
del  castello,  era  la  bellezza  dei  molti  vasi  che  lo  adornavano. 

La  pittura  aveva  fatti  notevoli  progressi,  e  lungo  il  decimo  quinto  secolo 
consegnò  le  sue  opere  al  castello  ed  ai  templi  dei  quali  abbiamo  fatta  men- 
sione.  Non  pochi  palagi  si  adornavano  di  pitture ,  ed  ebbero  fama  quelle 
del  palazzo  Bottigella  acquistato  nel  1521  da  Leonarda  Federici ,  abba- 
dessa  del  Senatore  ,  allo  scopo  di  aggrandire  il  Monastero  (3).  Lo  acquistò 
da  Pietro  Francesco  Bottigella  per  il  prezzo  di  L.  Ili  mila,  «  la  qual  casa 
però,  al  dire  del  Bossi,  scrittore  del  seicento,  vale  tesori  per  le  pitture  che 
sono  in  essa ,  oltre  quelle  che  sono  nella  facciata  del  muro  per  iscontro  a 
porta  Marinca  (4).  »  E  lo  Scaramuccia  dice  :  «  Un  non  so  che  altro  di  bello, 
ancorché  più  che  mezzo    guasto  dalla    tramontana  viddero    sopra  le  mura 


(4)  Albonesii  T.  A. ,  Introductio  in  Chaldaicam  Linguam....  p.  184  v. ,  Pavia,  1539. 

(2)  Lo  Jacqueraarfc  dice  che  l 'Andreoli  fece  in  Pavia  un  piatto  in  cui  è  dipinto  Y  Ecce  Homo  se- 
gnato: Don  Giorgio  1480,  e  il  Deminin  attribuirebbe  alle  fabbriche  pavesi  del  XV  secolo  altro  piatto 
ornato  di  arabeschi  con  la  scritta:  Joannes  Vincentius  Marcellus.  Vedi:  Merveilles  de  la  ceramique,  t.  2, 
p.  190.  Guide  de  l'amateur  de  faiencens  et  porcelaines,  1873. 

(3)  La  casa  Bottigella  era  delle  più  cospicue  di  Pavia,  ed  ospitò  re  e  personaggi  insigni. 
Quando  il  18  luglio  1502  una  figlia  del  re  di  Portogallo  passò  da  Pavia  per  andare  sposa  al  re 
d'Ungheria,  fu  ospitata  in  casa  Bottigella,  u  nella  qual  città  entrò  vestita  di  velluto  nero  sopra  una 
chinea  bianca  quale  avea  il  morso  adorato  di  ricche  et  pretiose  gioie  fornite  ed  andò  in  casa  di 
Gio.  Pietro  Bottigella  alle  5  vie.  » 

(')   Chiese,  ms.,  fol.  585,  presso  V Universitaria. 
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del  monastero  detto  del  Senatore  di  mano  di  Bramante,  e  ne  compiansero 
il  caso  (').  »  Leonardo  da  Pavia ,  diletto  de  Mazzoni ,  Donato  e  Boniforte 
dei  conti  Bardi ,  un  Tibaldi ,  un  Francesco  da  Ferrara  ,  un  Bartolino  ,  un 
Giorgio,  un  Pietro  ed  un  Marco  Mezzabarba  furono  pittori  pavesi  emigrati 
in  Genova:  e  se  non  salirono  tutti  a  molta  rinomanza,  provano  per  altro 
che  la  pittura  veniva  coltivata  con  amore  e  talento  sulle  sponde  del  Ti- 
cino. Donato  de'  Conti  Bardi  fu,  pe'  tempi,  eletto  pennello,  e  di  lui  con- 
servansi  in  Genova  e  in  Savona  opere  superiori  alla  sua  fama  (2).  Giovanni 
Caminata,  probabilmente  pavese,  nel  1458  dipinse  un  quadro  per  il  mona- 
stero della  Pusterla ,  raffigurante  Cristo  morto  in  grembo  della  Madonna 
con  alla  destra  la  Maddalena  ed  alla  sinistra  S.  Giovanni  Battista  (3).  Fino 
dal  1457  Bonifacio  Bembo  dipingeva  nel  castello,  e  vi  dipingeva  nel  1468 
con  Costantino  da  Vaprio  ,  e  poi  ancora  dal  1474  al  1476  con  costui ,  con 
Giacomino  Vismara  e  con  Vincenzo  Foppa,  che  così  belle  cose  lasciò  nella 
cappella  innalzata  da  Michelozzo  per  Figino  Portinari.  I  quali  tutti  vi  ri- 
trassero scene  disparatissime  di  caccia  e  di  vita  casalinga ,  personaggi  in- 
signi, accanto  a  buffoni;  poeti  come  Virgilio  intento  ad  ammirare  madonna 
Isabella  nell'  atto  di  giocare  alla  palla  con  le  donzelle.  Si  vedevano  ancora 
dipinte  le  nozze  di  Bona,  il  suo  viaggio  in  mare,  il  suo  arrivo  in  Genova, 
le  feste  di  Milano  e  di  Pavia,  Bona  tra  i  feudatari  e  le  dame  di  corte,  ed 
ancora  era  ritratta  a  mensa  con  il  duca  nell'atto  di  accarezzare  il  piccolo 
conte  di  Pavia,  ed  infine  il  duca  in  mezzo  agli  ambasciatori,  ai  fratelli  ed 
al  fedele  Cicco  Simonetta  nel  momento  di  trattare  i  pubblici  negozi,  senza 
dire  dei  ritratti  di  altri  personaggi  e  delle  pitture  della  cappella,  attorno 
alla  quale  quegli  artisti  avevano  lavorato  (').  Quando  si  pensi  che  il  ca- 
stellano nel  1478  inviò  a  Milano  sedici  quadri  raffiguranti  le  imagi  ni  dei 
duchi ,  ci  è  lecito   arguire  di  quali  e  quante    tavole    fossero    ricche    quelle 


(')  Le  finezze  dei  pennelli  italiani,  pag.  151,  Pavia  1674. 

(2)  Alizeri  F. ,  Notizie  dei  Prof,  di  Disegno  in  Liguria  dalle  origlili  al  secolo  XVI;  voi.  I, 
247  seg.,  444. 

(3)  Questo  dipinto  vedevasi  un  tempo  nella  sala  del  capitolo,  e  recava  la  seguente  iscrizione: 
u  Hanc  maiestatem  fieri  fecit  Venerabilis  Donna  Ysabella  de  Curte  abbatissa  Dei  Gratia  hujus 
Monasterii  St.  Mariae  Theodote  dicti  de  la  Pusterla  ad  honorem  Beatissimae  Virginis  Mariae  totius- 
que  curiae  coelestis.  Joannes  de  Caminata  pinxit  anno  Dni  currente  MCCCCLVIII  die  XV  mensis 
aprilis.  »  Vedi  :  Bossi,  Chiese,  ms. 

(4)  Nel  1473  furono  trasferiti  a  Milano  gli  argenti  della  cappella  del  castello.  »  Corniti  johanni 
de  Attendolis.  Mandiamo  li  Corallo  presente  exibitore  nostro  famiglio  per  torre  li  argenti  de  la 
capella  che  presso  vui.  Il  perche  volimo  glie  li  consigliate  tutto  senza  alchuna  exceptione.  Datum 
Mediolani,  die  XIII  aprilis  1473  per  Alexandrum  —  Cichus  ».  —  Reg.  Mis.,  n.  114,  p.  2.  Arch.  di  Stato 
in  Milano. 
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sale.  Zanetto  Bugatto,  pittore  ducale,  fu  primo  a  ritrarre  le  avvenenti  sem- 
bianze di  Bona ,  giudicata  «  la  più  bella  madonna  d' Italia.  »  Nel  1469 
Baldassare  da  Reggio,  figlio  naturale  di  Nicolò  d'  Este,  dipingeva  in  Pavia, 
ed  eseguì  il  ritratto  del  duca  e  della  duchessa ,  come  nel  1472  ritrasse  le 
figure  di  Borso  d'  Este  e  di  Alfonso  per  Anna  Sforza  sposa  di  costui  (ì). 
Vincenzo  Foppa  con  Costantino  da  Vaprio  e  Giacomo  Vismara  dipinse 
anche  la  Cappella  dei  Beccaria  nel  monastero  di  S.  Giacomo  fuor  dalle 
mura.  Giovanni  de  Senago  e  Nicolino  da  Vaprio  nel  1469  dipingevano  pure 
in  Pavia  (2).  Neil'  arte  di  istoriare  i  vetri  segnalossi  il  pavese  Francesco 
de  Verzali ,  che  lasciò  opere  egregie  in  Genova ,  ove  lavorò  nel  1476  con 
Cristoforo  de  Motti,  il  quale  dipinse  la  Cambiata  di  Gregorio  Adorno  (3). 
Tra  le  corti,  massime  degli  Sforza,  degli  Estensi  e  de'  Gonzaga,  v'era 
un  continuo  scambio  di  oggetti  d'  arte  insigni ,  e  più  fiate  gli  artisti  del- 
l' una  passavano  al  servizio  delle  altre  :  di  lì  il  trovarsi  presso  di  esse  le 
opere  delle  diverse  scuole ,  non  solo  per  ciò  che  toccava  la  pittura ,  ma 
ancora  il  cesello,  la  tarsia ,  il  ricamo  ed  il  minio  (4).  Giovanni  e  Simone  de 
Germani ,  di  Pavia,  lavoravano  la  pala  dorata  con  colonne  e  figure  d'argento 
di  cesello  per  una  chiesa  di  Bergamo  su  disegno  di  Bernardo  Zenale  e  di  Lo- 
renzo Lotto.  Un  Belbello  pavese  fino  dal  1448  miniava  un  messale  per  Bene- 
detto Gonzaga.  Nel  1453  Guglielmo  da  Pavia  dipingeva  in  Ferrara  per  gli 
Estensi  nella  Torre  del  Fondo,  e  vi  fece  una  Vergine.  Un  Gerolamo  da  Pavia 
lavorò  pure  per  quella  corte  in  quegli  anni  (5).  Un  giovanetto  pittore,  pure  pa- 
vese, nel  1461  era  inviato  dal  conte  di  Pavia  a  Ferrara,  perchè  imparasse  alla 
scuola  di  Cosimo  Tura  (6).  Alcuni  mercatanti  portarono  l'arte  della  seta 
sulle  sponde  del  Ticino;  ma  il  suo  esercizio  debb' essere  stato  di  breve  du- 
rata, se  pochi  anni  dopo  il  nobile  Pietro  Passalacqua  si  rivolse  ai  deputati 
della  città  dicendo,  che  per  il    grande    amore    che    portò    sempre  a  Pavia 


(*)  A.  Venturi,  Relazioni  artistiche  tra  le  corti  di  Milano  e  di  Ferrara  nel  sec.  XV,  in  Arch.  Storico 
Lomb.,  Serie  2,  fase  VI,  Giugno  1885  e  fas.  22   Giugno  1889. 

(2)  Figurano  in  un  rogito  di  A.  Gabbi  del  16  ottobre  1469,  presso  VArch.  Not.  di  Pavia. 

P)  u  E  certo  furono  nobilissime  la  cantinata  e  la  camera  cubiculare  di  Pietro  da  Persio  in  un 
suo  palazzo  vicino  di  S.  Agnese  eh'  è'  fece  bella  di  squisiti  dipinti  per  mano  di  Francesco  Verzali 
di  Pavia.  Similmente  per  atto  del  1476  Cristoforo  de  Motti  di  Milano  si  obbligava  a  dipingere  la 
caminata  di  Gregorio  Adorno  ,  e  ad  imitare  in  sì  fatto  lavoro,  ed  anche  a  trascendere  di  ricchezza 
e  venustà  quella  di  Biagio  de  Gradi.  »  Belgrano,  Della  Vita  privata  dei  Genovesi,  pag.  43,  Genova 
1875. 

(4)  Un  Agostino  Frambaia,  pavese,  ricamava  per  la  Corte  di  Ferrara,  per  la  quale  lavorava  di 
cesello  pure  il  pavese  Uberto  de  li  Bertrandi  presso  l'Amadio. 

(5)  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara,  pag.  241,  446  e  523. 

(6)  Arch.  Stor.  Lomb.,  serie  II,  fase.  VI,  pag.  228. 
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«  ha  deliberato  di  decorarla  dell'  arte  della  seta  di  cui  essa  era  priva  (').  » 
Appassionato  del  canto,  Galeazzo  Maria  teneva  nella  propria  corte  musi- 
cisti famosi  di  strumenti  e  di  canto;  e  perchè  il  più  dell'anno  se  ne  stava 
in  Pavia ,  così  quivi  chiamava  i  suoi  cantori  di  Milano  ,  tra  cui  citiamo 
Gaspare  dell'  Organo ,  Isacco  Argiropulo  e  Donato  Cagnola  (2). 

Anche  nella  tipografia  Pavia  precorse  la  maggior  parte  delle  città  italiane; 
però  fino  dal  1471  la  si  era  quivi  piantata,  e  sei  anni  più  tardi  Nicolò  Jerson, 
stampatore  francese  in  Venezia,  aveva  aperto  un  negozio  di  libri  in  Pavia. 
Dal  1471  al  1499  si  contarono  in  Pavia  ventilila  tipografie  ,  e  la  città  of- 
friva abili  stampatori  a  tutte  le  parti  della  penisola:  il  che  prova  che  il 
movimento  intellettuale  vi  era  grandissimo  (3).  Dai  torchi  di  Damiano 
Gonfalonieri ,  di  Gentile  da  Foligno  e  di  Nicolò  Fiorentino  uscirono  edi- 
zioni, che  potevano  contendere  con  le  migliori  d' Olanda,  e  vi  ha  chi  crede, 
come  il  Comi,  che  il  famoso  Ferrari  abbia  stampata  la  sua  celebratissima 
Pratica  co'  propri  torchi.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  la  Biblioteca  degli 
Sforza  vantava  i  primi  incunabuli  delle  tipografie  lombarde.  Un  Boccaccino 
di  Pavia  nel  Breviarium  monasticum  divi  Benedicti  (Brixie  1489)  elogia 
la  stampa  (4). 

L'  arte  del  minio,  squisito  fiore  della  pittura,  era  appena  sbocciata  in 
Lombardia  fra  il  silenzio  dei  chiostri,  e  già  produceva  miracoli  di  gentilezza 
e  di  eleganza.  Si  può  dire  che  tutti  i  più  eminenti  miniatori  della  regione 
lombarda  concorsero  ad  abbellire    i   codici  e  le  pergamene  più   importanti 

(*)  Il  presidente  dell'  ufficio  di  provvisione  nello  scrivere  il  12  febbraio  1474  al  duca  perchè 
consentisse  all'istanza  di  que' mercanti,  termina  con  queste  parole  :  «  Pregamo  Vostra  Ill.ma  Signoria 
ultra  le  altre  gratie  ne  voglia  concedere  questa  spetiale  sarà  gloria  de  questa  vostra  cita,  sustegno 
di  molti  cittadini,  augumento  de  jntrate  de  Vostra  Signoria  a  la  quale  se  recomandemo.  »  Il  rispet- 
tivo documento  è  nolV Archivio  di  Stato  in  Milano.  Pietro  Passalacqua  poi  dice  che  u  ha  deliberato 
di  decorare  et  ornare  essa  cita  de  1'  arte  sive  exercitio  del  magistrato  de  la  seta  per  essere  essa 
cita  mag.ca  priva  de  talle  gentile  exercitio.  »  Chiede  privilegi  pe'  quali  u  il  p.to  petro  in  recompensa 
dele  predicte  cosse  concesse  se  obliga  disponere  di  far  lavorare  4  telari  e  porre  un  filatoio  .... 
per  anni  9  »  chiamando  maestri  da  lontani  paesi.  Questo  importante  documento  esiste  nella 
Universitaria  senza  per  altro  che  rechi  data:  tuttavia  si  può  ritenere  che  appartenga  agli  ultimi 
venti  anni  del  quattrocento. 

(2)  u  ...  tenea  (il  duca)  circa  a  trenta  cantori  oltramontani,  honorevolmente  stipendiati  da  lui  ; 
tra  questi  havea  uno  per  nome  Cordiero  ,  al  quale  dava  per  suo  stipendio  cento  ducati  il  mese.  » 
Vedi  Como:  all'anno  1476.  L'elenco  nominativo  de'  trentatrè  cantori  trovasi  a  carte  13  del  codice  di  Ga- 
briele Pirovano  nella  Trivulziana.  Vedi:  E.  Motta,  Arch.  Stor.  Lomb.,  ser.  II,  fase.  XIV,  pag.  285-299. 

(3)  Vogliamo  citare  un  opuscolo  che  non  veggiamo  ricordato  da  alcuno  ,  dal  Comi  in  fuori  ,  e 
che  attribuiremmo  alla  tipografia  di  Francesco  San  Pietro  tra  il  1473  ed  il  1475:  Georgius  Valla 
—  De  Ortographia  —  Papiae;  opuscolo  di  GO  pagine  che  si  trova  nel  voi.  104  della  Miscellanea  della 
Biblioteca  Universitaria.  Non  ha  titolo  né  note  ,  né  richiami  ,  né  numero  di  pagina.  È  dedicato  ad 
Antonio  figlio  di  Cicco  Simonetta. 

(4)  D'Adda,  Indagini  della  Libreria   Visconteo- Sforzesca,  pag.  8,  parte  II. 
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del  castello  di  Pavia.  E  in  quelle  miniature  che  l'architettura  trova  le  prime 
e  più  castigate  manifestazioni  del  Rinascimento,  e  che  i  costumi  del  tempo 
vi  sono  ritratti  incomparabilmente.  L'  ornamentazione  non  vi  potrebbe  es- 
sere ne  più  ricca,  ne  più  gentile,  e  il  medesimo  sentimento  della  natura  vi 
si  rivela  con  supremo  linguaggio  in  quegli  sfondi  a  paesi,  a  colline,  a  valli 
verdeggianti,  irrigate  dal  fiume  od  illeggiadrite  dal  lago.  In  quelle  perga- 
mene, più  che  altrove,  si  discerne  V  influenza  di  Andrea  Mantegna  e  della 
scuola  toscana  sugli  artisti  lombardi,  e  pare  di  vedervi  rivivere  lo  spirito 
di  Giotto  e  di  quel  Masolino  di  Panicale,  che,  per  incarico  del  dotto  car- 
dinale Branda,  dipingeva  la  chiesa  di  Castiglione  su  quello  dell'  Olona.  I 
libri  del  castello  raccolsero  tutte  le  delizie  del  minio,  di  guisa  che,  anche 
sotto  questo  rispetto,  il  castello  divenne  la  prima  scuola  di  pittura  dello 
stato  ducale  Q).  Giovanni  Pietro  Birago  era  sempre  il  miniatore  prediletto 
alla  Corte,  massime  a  Bona  di  Savoia  (2).  Ed  egli  fu  anche  così  valente 
intagliatore  ed  incisore,  che,  il  7  aprile  1506,  Luigi  XII,  al  quale  era  ca- 
rissimo, emise  un  decreto  con  cui  per  dieci  anni  proibì  a  chiunque  di 
contrariare  certi  bellissimi  disegni  che  il  Birago  aveva  incisi  col  bulino  in 
rame  e  intagliati  in  legno,  sotto  pena  di  cinquanta  ducati  d'oro  per  ogni 
disegno  contraffatto  (3).  Per  Bona  nel  1472  Giovanni  Buscato  miniò  un 
ufficialo,  ed  altri  libri  per  la  medesima  miniò  quel  Venturino  da  Vimercate 
che  nel  1473  e  1475  istoriava  alcuni  libri  pel  duomo  di  Siena  e  pe'  monaci 
di  Monte  Oliveto  (4).  Ambrogio  Marliano  in  un  Commentario  di  Servio  al- 
l' Eneide  ritrasse,  tra  il  1476  e  il  1480,  l' imagine  di  Galeazzo  Sforza  ;  pel 
quale  Pietro  da  Carcano  nel  1476  copiava  le  Commedie  di  Terenzio,  mi- 
niando nel  primo  foglio  non  solo  una  bella  ornamentazione,  ma  altresì  lo 
stemma  sforzesco  sorretto  da  un  angelo  alato  con  ai  lati  le  iniziali  G.  V.  (5). 
Il  duca,  intelligente,  colto  e  vago  di  codici  e  di  oggetti  d'arte,  di  molto 
accrebbe  la  Biblioteca,  che  per  lui  cominciò  a  prendere  un  nuovo  carattere 
col  fornirla  di  manoscritti  italiani  e  de'  primi   incunabuli  (6).  La  Nazionale 

(')  La  Braindense  conserva  un'  His torta  di  Josaphat ,  ms.  membranaceo,  nel  cui  primo  foglio, 
con  gli  stemmi  sforzeschi,  si  vede  il  nome  di  Bona. 

(2)  Il  Birago  aveva  dipinto  un  ufflciolo  per  Bona,  ufficiolo  che  gli  fu  derubato  dal  frate  Gian 
Giacomo  di  S.  Marco  in  Milano,  il  quale  lo  vendette  a  tal  frate  Bianchi,  che  a  sua  volta  lo  donò  a 
Giovanni  Maria  Sforzino. 

(3)  Reg.  Panigarola,  n.  f.  68,  presso  1'  Archivio  di  Stato  in  Milano. 

(4)  Caffi,  Archiv.  St.  Lomb.,  fase.  XI,  pag.  537. 

(5)  a  Terentius  Comsedie  cuna  variorum  prolegominis,  prsesertim  Petrarchae,  cum  ornatu  et  stem- 
mate vicecomitum,  per  Presbyterum  Petrum  de  Carcano  de  anno  quadrigentesimo  septuagesimo  sexto 
api.  »  Cod.  meinb.  E,  7,  Inf.  • 

(6)  Il  Mazzatinti  ci  ha  dato  1'  Inventario  della  Libreria  eseguito  nel  1459,  come  quello  dei  libri 
che  Galeazzo  Sforza  ripose  nella  medesima  il  1469. 
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di  Parigi  possiede  non  pochi  codici  appartenenti  a  questo  principe,  Nerone 
degli  Sforza:  tanto  in  lui  la  ferocia  e  la  lussuria  bestiale  si  confondevano 
con  una  nobile  intelligenza  ed  un  forte  amore  dell'  arte.  Non  solo  egli 
acconsentì,  che  gli  studiosi  potessero  consultare  le  opere  della  sua  Biblio- 
teca, ma  soleva  offrirle  anche  a  prestito,  rifiutandole  per  altro  al  Pontano. 
11  5  giugno  1472  ordinò  al  castellano  di  dare  al  cardinale  Bessarione  il 
libro  De  gestis  regum  Franche,  ed  altri  ne  diede  ad  Alessandro  Sforza. 
Quando  il  padre  di  Giasone  del  Maino  rifìutossi  di  somministrare  al  figlio 
i  mezzi  per  laurearsi,  egli  stesso,  il  duca,  il  15  settembre  1471,  scrisse  a 
lui  per  esortarlo  a  soccorrere  quel  giovane,  che  poscia  doveva  acquistarsi 
tanta  celebrità  (').  A  Galeazzo  Maria  Sforza  vennero  dedicati  non  pochi 
libri.  Guglielmo  da  Pesaro  gli  dedicò  il  trattato  :  de  pratica  seu  arte  tri- 
pudii  eseguito  da  Pagano  Raudense  nel  1463;  Giovanni  Matteo  Ferrari  da 
Grado  la  famosa  Pratica,  pubblicata  nell'ottobre  1471;  Lucano  Parmense 
il  De  Regimine  Principimi,  ornato  dell'  imagine  del  duca  stesso  nell'atto  di 
ricevere  da  una  donna  simbolica,  recante  il  lauro  della  vittoria  sul  fronte, 
la  palma  della  pace,  intanto  che  dall'  alto  due  angeli  discendono  a  porgli 
sul  capo  la  corona  (2).  Giovanni  Simonetta  gli  dedica  la  Sforziade,  e  nel 
1474  Francesco  della  Croce  il  libro  sui  Re    condottieri  di   eserciti. 

L'Università  vantava  uomini  eminenti  in  ogni  ramo  dello  scibile,  e  le 
lettere  v'erano  tenute  in  onore  (3).  Giorgio  Valla,  Albertino  Crescenzio,  Gior- 
gio Menila,  Lancino  Corti  erano  umanisti  di  grido.  Quivi  nel  1471  studiava 
quell'  Alberto  di  Bonstetten,  che  pubblicò  la  Descriptio  Elvetiae,  e  giovani 
ultramontani  d'ogni  nazione  si  trovavano  ascritti  allora  all'Ateneo  tici- 
nese, e  per  essi  Catone  Sacco  aveva  fondato  un  Collegio  (4),  forse  perche, 
a  quel  che  pare,  insegnò  in  Francia. 


(*)  u  Domino  Andriotti  de  Mayuo.  È  stato  da  nuy  Messer  jason  vostro  figliolo  quale  ne  ha 
facto  intendere  corno  l'attende  con  ogni  diligentia  al  studio  et  affarsi  valente  et  che  per  povertate 
non  se  pò  fare  adottorarsi  per  non  havere  el  modo,  et  perchè  ve  digo  che  questo  è  più  tosto  ad 
vostro  carigho  che  altramente  ve  confortamo  per  honore  vostro  vogliate  subvenirlo  de  qualche  cosa 
ad  ciò  che  se  possa  fare  doctorare  perchè  lui  dice  non  vi  farà  mai  vergogne  et  provederli  de  ali- 
menti finché  P  habia  aviamento  et  se  vui  havesti  qualche  cagione  legitima  in  contrario  haveremo 
ad  caro  ne  avisati.  Data  Viglevani  die  XV  septembris  1471.  Cichus  ».  Archivio  di  Stato  in 
Milano,  Missive,  Reg.  102,  f.  15,  t. 

(2)  L'esemplare  donato  da  Lucano  Parmense,  dottore  in  leggi  e  capitano  di  giustizia  in  Milano, 
trovasi  nell'Ambrosiana  (H,  33,  sup.)  e  fu  da  lui  composto  nel  1471,  e  da  Tomaso  Curzio  copiato 
nel  1472,  come  si  rileva  dal  codice  stesso,  nel  cui  primo  foglio  vedesi  lo  stemma  visconteo-sforzesco. 

(3)  «  Essendo  io  giovane,  nella  città  di  Pavia,  alhora  felicissima  et  famosissima  in  lettere  ». 
Così  Sabba  Castiglione,  Ricordi,  pag.  107,  Venetia  1575. 

(4)  Nel  Carmine  essi  ebbero  una  speciale  cappella,  ove  innalzarono  un'ancona  dipinta  dal  Co- 
lombani    e  dedicata  al  loro  santo  patrono,  &  Sebastiano.  Il  quale  trovavasi  circondato  da  S.  Nicolò 
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L'  arte  del  Minio  ,  insieme  con  ogni  altra  disciplina ,  toccò  il  vertice 
sotto  la  Signoria  di  quel  Lodovico  Sforza  esso  pure  latinista  esimio  ,  che 
per  alcuni  rispetti  fu  il  Pericle  della  Lombardia  (').  Egli  è  mestieri  rite- 
nere che  lo  spirito  pubblico  fosse  potentemente  assorbito  dal  sentimento 
dell'  arte ,  se  essa  potè  giganteggiare  tra  i  torbidi  e  le  rivoluzioni  e  le 
guerre,  che  sotto  la  signoria  di  quel  principe  agitarono  e  sconvolsero  ogni 
ordine  di  cose  nella  regione.  Non  sono  a  dirsi  i  libri  miniati  a  lui  donati 
o  da  lui  comperati;  epperò  arricchì  la  Biblioteca  del  Castello,  della  quale 
fece  rinnovare  l' inventario  nel  1490  a  mezzo  di  Filippo  del  Conte  (2).  Vi- 
veva allora  in  Milano  Antonio  da  Monza ,  che  sovra  ogni  altro  eccelleva 
nella  delicatissima  arte,  e  Lodovico  a  lui,  che  poscia  tanto  in  alto  salì  col 
messale  di  Alessandro  VI,  commise  di  miniare  la  pergamena  di  dotazione 
per  le  nozze  di  Beatrice  d'  Este ,  nella  quale  veggonsi  i  ritratti  degli 
sposi  (3);  le  figure  di  questi  sono  miniati  nel  1494  anche  in  un  esemplare 
di  Statuti,  che  trovasi  nel  Brithish  Museum  (4).  Nessuna  cosa  giugneva  più 
gradita  al  Moro  di  un  libro  miniato.  Luca  Paciolo  gli  offriva  il  trattato 
de  divina  proportione,  ricco  di  miniature  di  Leonardo  da  Vinci  (5);  Gaspare 
Visconti  Li  due  amanti  Paolo  e  Daria  (6);  il  Calmeta  de  arte  amandi  di 
Ovidio;  Cristoforo  Landino  la  versione  della  Sforziade  di  Giovanni  Simo- 
netta ,  adorna  del    ritratto    miniato  di    Francesco    Sforza  (7)  ;  Leonardo  da 


e  da  S.  Caterina  di  Alessandria.  Nell'ordine  superiore  della  tavola  sorgeva  la  figura  del  Redentore 
che  aveva  ai  fianchi  V Annunciazione.  Il  collegio  fu  fondato  da  Catone  con  testamento  del  6  aprile 
1458;  si  aprì,  a  quel  che  sembra,  nel  1463;  e  fu  governato  da  statuti  del  1482.  In  una  convenzione 
del  30  agosto  1500  si  conchiuse:  u  de  transportandis  certis  bonis  Collegii  Catoniani  in  hospitale  et 
mittendis  clavis  dicti  Collegii  ad  Viceministrum.  n  Per  difetto  di  scolari  cagionato  dalle  guerre,  il 
collegio  fu  chiuso  nel  1510;  poscia  riaperto,  ma  venne  definitivamente  chiuso  nel  1525. 

(')  Lodovico  fu  detto  Moro  perchè  il  suo  nome  era  Ludovicus  Maurus,  com'  è  chiamato  in  un 
documento  del  21  feb.  1461,  quando  cioè  aveva  soli  10  anni.  Dunque  era  di  nome  Mauro. 

(2)  Nel  die.  1489  GHov.  Attendolo  ,  castellano  di  Pavia  ,  scriveva  al  duca  che  aderendo  al  suo 
desiderio  avrebbe  fatto  eseguire  l' Inventario  dei  libri.  Ma  fu  solo  il  9  giugno  1490  che  il  Moro 
scrisse  a  Bartolomeo  Calco,  perchè  inviasse  a  tale  uopo  a  Pavia  Filippo  del  Conte. 

(3)  La  pergamena  è  nel  Brithish  Museum. 

(4)  N.  21413:  nell' istesso  Museum  havvi,  sotto  il  n.  21414,  un  codice  contenente  miniature  ed 
armi  del  Moro. 

(5)  Luca  Paciolo  dice  che  offre  quel  libro  u  a  decore  ancora  e  perfecto  ornamento  de  la  sua 
dignissima  biblioteca  de  innumerabile  moltitudine  di  volumi  in  ogni  facoltà  et  doctrina  adorna.  » 
L'  esemplare  offerto  al  duca  trovasi  nella  Biblioteca  di  Ginevra. 

(6)  Il  codice  contenente  i  143  sonetti  dedicati  dal  Visconti  a  Beatrice  e  scritti  con  caratteri 
d'argento  e  d'oro,  trovasi  nella  Trivulziana.  Il  poema  Paolo  e  Daria  fu  pubblicato  nel  1495,  e 
nell'avviso  al  lettore  è  scritto:  «  Prete  J oh  anne  Stephano  Vicomercato  canonico  di  Pavia  ai  ìectori  n. 
Su  questo  poeta  Sforzesco  cfr.:  Renieh,  Ardi.  Stor.  Lomb.,  1886,  e   Oior.  Stor.  Let.  IL,  IX,  336. 

(7)  Il  codice  donato  dal  Landino  al  duca  reca  anche  la  orazione  di  Francesco  Puteolano  al 
Moro.  Esso  va  adorno,  circondato  da  bellissimi  fregi,  dello  stemma  ducale,  sorretto  da  due  amorini 
col  motto:  Merito  et  tempore.  Il  codice  è  nell'Ambrosiana,  A.  271,  Inf.  (Vedi:  D'adda,  Indagini, 
XXIII,  p.  I). 
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Vinci  cose  divine ,  ed  altri  ancora  altri  codici  superbamente  miniati.  Il 
Plinio,  miracolo  dell'arte,  era  stato  miniato  per  lui.  La  Grammatica  di  Elio 
Donato  e  il  Jesus  pel  giovinetto  Massimiliano  Sforza  sono  zeppi  di  minia- 
ture, di  cui  talune  di  Leonardo,  ed  altre  di  Ambrogio  de  Predis.  Da 
Antonio  da  Monza  il  Moro  fece  miniare  la  vita  di  Giacomuzzo  Sforza,  nella 
quale  vedesi  il  ritratto  del  duca  stesso  (1).  Un  Aulo  Gelio  venne  dedicato 
ed  eseguito  per  il  Moro  (2),  e  scritto  per  lui  la  Felicità  del  Mondo  in  un 
codice,  in  cui  vedonsi  miniate  le  sue  iniziali  (3).  Un  poema  di  diciotto 
capitoli  era  pure  dedicato  al  Duca  da  Bernardino  de  Capitanei  di  Lan- 
driano  (4),  e  molti  altri  manoscritti  trovansi  miniati  con  le  armi  di  Lo- 
dovico, di  cui  abbiamo  il  ritratto  al  pari  di  quello  di  Beatrice  in  uno 
statuto  che  trovasi  nel  Museo  Brittannico  (5).  Come  possedeva  istoriata  la 
Commedia  dell'Alighieri,  così  aveva  anche  miniati  i  Trionfi  e  il  trattato 
contro  l'avversa  fortuna  del  Petrarca  (6).  Quest'  ultimo  è  1'  unico  codice  del 
Castello  che  sia  nella  Universitaria  di  Pavia;  perchè  il  nerbo  principale 
dei  libri  visconteo-sforzeschi  fu  trasferito  nel  1500  a  Blois  da  Luigi  XII, 
mentre  gli  altri  trovansi  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Londra,  a  Dresda,  a  Gi- 
nevra, a  Torino,  e  a  Milano  (7).  L' imperatore  di  Costantinopoli  donò  a 
Lodovico  il  Menologium  di  Basilio  Porfirogenito  ornato  di  oro,  di  gemme 
e  di  430  miniature  :  uè  sono  a  contarsi  i  libri  a  lui  dedicati  senza  le 
grazie  del  minio.  Giasone  del  Maino  gli  dedicava  alcuni  suoi  Commentario; 
lo  Scillacio  De  Insulis  indici  maris  nuper  inventis  (8)  o  relazione  del  Conca 
sul  secondo    viaggio    di    Cristoforo    Colombo;    Ermolao    Barbaro  scriveva 

(*)  Questo  codice  è  nella  Nazionale  di  Parigi  sotto  il  n.  9941. 

(2)  Vedi  :  Il  Catalogo  del  Museo  Brittannico,  n.  14817. 

(3)  Id.  175. 

(4)  Id.  14817. 

(5)  Id.  21413. 

(6)  L' Ambrosiana  possiede  un  bel  codice  di  S.  Girolamo  adversus  Iovinianum  del  sec.  XV  (e.  289, 
Inf.),  ove  vedesi  finamente  miniata  la  figura  del  santo  vestito  da  frate.  In  quella  stessa  pagina  si 
osservano  tre  stemmi   visconteo-sforzeschi. 

(7)  Non  tutti  i  libri  vennero  tolti  dal  castello  nel  1500.  Non  pochi  di  essi,  come  altrove  pro- 
vammo, venuti  nelle  mani  di  Barnaba  Brissonio,  furono  dalla  vedova  di  lui  venduti.  Il  Sansovino, 
parlando  di  Pavia,  dice:  «  si  vede  il  castello  ov'era  la  pretiosa  libraria,  eh' è  mezza  disfatta.  »  Ri- 
tratto delle  più  nobili  et  famose  città  d' Italia,  pag.  92;  Venetia  1575.  Il  3  nov.  1499  il  pavese  Teodoro 
Guainerio,  medico  di  Luigi  XII,  scriveva  al  Comune  di  Pavia  invitandolo  a  spedire  al  re  V Inventario 
della  libraria.  Il  24  di  quel  mese  stesso  il  re  prometteva  solennemente,  che  avrebbe  rispettato  quel 
tesoro  di  libri;  ma  dopo  qualche  mese  egli  venne  meno  alla  parola,  spintovi  forse  da  Anna  di  Bre- 
tagna e  da  Giorgio  d'Amboise.  Il  31  maggio  1531  V  Inventario  fu  presentato  in  Ravenna  a  Carlo  V, 
essendosi  il  re  obbligato  a  restituire  quei  libri  ;  ma  sventuratamente  non  se  ne  fece  più  nulla.  Veg- 
gasi  :  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  v.  I  ;  pag.  565  seg. 

(8)  Pubblicato  dal  Ghirardenghi  nel  1494.  Oggi  se  ne  conoscono  due  soli  esemplari,  quello 
della  Trivulziana  e  quello  posseduto  dall'americano  Lenox,  che  lo  ristampò  nel  1860. 
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versi  che  ancor  si  leggono  sulle  pareti  della  Sforzesca  ;  Gerolamo  Valdung 
gli  dedicava  il  Libellus  de  conservando,  salute  (J)  ;  Raffaele  Regio,  lodatissimo 
da  Erasmo  di  Rotterdam,  i  ducenta  problemata  in  ducentas  oratoriae  in- 
stìtutiones  Quintilioni  depravationes  (2);  il  Bellincioni  molti  sonetti  e  Angelo 
Poliziano  gli  prometteva  la  dedica  delle  Pandette. 

Erasmo  Brasca  nel  JL491  gli  acquistava  in  Francia  libri  greci,  latini  e 
gallici,  e  Giorgio  Menila gli  offriva  quelli  da  lui  trovati  nel  1494  nel  mona- 
stero  di  Bobbio  (3).  Aif  monaci  di  questo  antico  cenobio  accordava  sussidii, 
perchè  stampassero  sotto  il  suo  nome  i  libri  che  colà  erano  venuti  in  luce  (4); 
e  per  favorire  i  letterati  concedeva  a  Demetrio  Calcondila,  a  Bartolomeo 
Rozano ,  a  Vincenzo  Aliprando  e  a  Bartolomeo  Squasso  il  privilegio  di 
stampare  alcuni  manoscritti  greci  e  latini,  vietando  altresì  per  un  decennio 
qualunque  ristampa,  o  introduzione  nel  dominio  ducale  di  stampe  fatte  al 
di  fuori,  sopratutto  per  ciò  che  tocca  1'  Herotemata  del  Calcondila,  il  Mu- 
scopulo  e  le  opere  di  Tertulliano.  Nel  1492  incaricava  Fausto  Andrelini  di 
trovargli  in  Parigi  un  libro  di  Timeo  sopra  Aristotile,  quel  Fausto  che  colà 
compose  il  poema  intitolato  il  Gran  Cancellerò  damore,  il  quale,  al  dire 
del  Brasca,  «  è  molto  bona  cosa  al  iuditio  de  chi  intende  meglio  di  me, 
et  me  ne  ha  donato  una  copia  la  quale  portarò  alla  111.  Sig.  V.  alla  venuta 
mia  (5)  ».  Il  prete  Tomaso  del  Conte  nel  1497  gli  procurava  altri  libri,  tra 
i  quali  un  Gerson,  e  Bartolomeo  Calchi  e  Jacopo  Antiquario,  uomini  dot- 
tissimi e  suoi  segretari,  ponevano  le  maggiori  sollecitudini  nel  procurar- 
gliene il  numero    maggiore    che    per  essi    era   possibile  (6).  Fino  dal    1488 


(')  Il  codice  offerto  al  duca  è  nell'Ambrosiana,  F.  35,  p.  sup.  del  sec.  XV  ed  è  preceduto  da 
una  lettera  del  Valdung  a  Lodovico,  avanti  alla  quale  havvi  lo  stemma  ducale  ed  anche  lo  stemma 
con  due  leoni  ed  il  motto  factum  expecto,  che  debb'  essere  dell'autore  medesimo,  giacché  sotto  tal 
stemma  si  legge  :  Hieronymus  Valdung  sacri  Lateranensis  ac  Imperialis  palatii  comes  Palatinus  artium 
et  medicinarum  doctor  papiensis,  etc. 

(2)  Reca  le  iniziali  e  lo  stemma  dipinti. 

(3)  Il  Merula  legò  in  testamento  i  suoi  libri  greci  al  Moro,  e  i  latini  alla  chiesa  di  S.  Marco 
in  Alessandria.  Ciò  fu  comunicato  da  B.  Calco  il  16  marzo  1484  al  duca,  il  quale  il  dì  successivo 
rispondevagli  che  voleva  far  portare  la  salma  del  Merula  al  Convento  delle  Grazie  in  Milano  u  perchè 
deliberando  di  farli  fare  una  bellissima  sepoltura  come    el  merita,  n 

(4)  u  Viglevani  8  martii  1494.  Praefectis  monasterii.  Vedreti  quello  che  ne  scrive  messer  Zorzo 
Merula  per  li  monachi  de  Bobio  li  quali  essendo  stati  inventori  de  li  libri  novamente  venuti  in 
luce,  et  quali  se  imprimevano  sotto  el  nome  nostro,  meritano  qualche  gratia;  et  pero  volemo 
vediate  quanto  monta  la  parte  sua  del  sussidio,  perchè  domandano  sopportatione  ;  volemo  prestarli 
noi  li  denari  et  expectare  noi  el   tempo  quale  domandano,  del  quale   ve  chiarireti.  n 

(5)  E  quel  medesimo  Fausto  Forlivese,  che  scrisse  De  captivitate  Ludovici  Marice  opus  ad  regem 
Ludovicum  missum. 

(6)  Lo  si  deduce  da  una  lettera  del  conte  del  27  ap.  1497  ad  Andrea  sopraintendente  ducale. 
Lodovico  molto  adoprossi  perchè  il  capitolo  della  cattedrale  di  Pavia  nominasse  canonico  l'Anti- 
quario e  gli    si    desse    una    prebenda.   Per    l' ottenuto    favore  il  4  e  il    6  aprile    1484    Lodovico    ed 
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aveva  chiesto  a  Giovanni  Maria  Corvino,  figlio  di  Mattia,  le  opere  di  Festo 
Pompeo  dalla  famosa  libreria  di  Buda.  Dobbiamo  a  Lodovico  se  il  Menda 
intraprendeva  la  Storia  dei  Visconti  e  se  il  Corio  quella  di  Milano,  e  per 
lui  il  Minuziano  pubblico  allora  le  opere  di  Cicerone  e  di  Tacito,  mentre 
poco  prima  Giov.  Battista  Oppizzoni  pubblicava  i  codici  greci  di  Galeno. 
La  corte  del  Moro  contendeva  con  qualsivoglia  altra  d'Italia  per  i 
nobili  ingegni  che  vi  avevano  consuetudine,  e  quella  istessa  insigne  di 
Urbino,  detta  unica  dal  Sadoleto,  ne  rimaneva  vinta.  Vi  dominava  di  con- 
tinuo la  nota  gaia,  libera,  elettissima  :  però  fra  le  eleganti  morbidezze  e  la 
profonda  corruttela,  mascherata  dalle  finezze  dell'  arte,  e'  erano  tutte  le 
forme  ed  il  linguaggio  degli  spiriti  colti.  Se  Isabella  d'Aragona,  autrice  essa 
medesima  di  sonetti  italiani  ('),  se  ne  viveva  nel  castello  di  Pavia,  che  per 
lei  doveva  essere  teatro  del  dramma  più  terribile,  che  ad  un  tempo  potesse 
colpire  il  cuore  di  figlia,  di  moglie  e  di  madre;  invece  in  Milano  dintorno 
a  Beatrice,  giovane  bella,  ambiziosa,  colta,  di  fine  ingegno  e  di  buon  gusto, 
si  raccoglieva  il  fiore  delle  intelligenze  che  allora  trovavansi  nella  metro- 
poli lombarda  (2).  Le  sue  sale  sorridevano  dei  capolavori  della  pittura  e 
della  scoltura,  ove  le  scuole  di  Lombardia,  di  Mantova,  di  Ferrara  e  della 
Toscana  erano  largamente  rappresentate.  Non  solo  le  tavole  ed  i  marmi, 
ma  ancora  i  libri,  i  cembali,  i  liuti,  le  arpe,  le  viole,  le  baldose,  i  mono- 
cordi, le  tarsie,  i  sedili,  i  drappi,  i  vasellami,  le  lampade,  i  bronzi,  gli  ar- 
genti, i  cammei,  lavorati  con  inarrivabile  magistero,  facevano  delle  sale 
di  Beatrice  l' imagine  più  compiuta  del  grande  movimento  della  Rinascenza 
in  Lombardia.  11  castello  di  porta  Giovia,  innalzato  da  Francesco  l  Sforza 
ed  abbellito  da  Galeazzo  Maria,  presentavasi  allora  in  tutto  il  suo  splen- 
dore. Là  vedevansi  appese  le  stesse  tavole  più  distinte  del  castello  di 
Pavia,  i  ritratti  dei  duchi  e  delle  duchesse,  a  cominciare  da  Galeazzo  II 
Visconti  venendo  fino  a  Beatrice  d'  Este  ed  a  Lodovico  il  Moro,  immorta- 


Ascanio  ringraziarono  con  lettere  il  capitolo.  Vedi  :  Bosisio,  Documenti  inediti  della  Chiesa  pavese, 
pag.  158,  Pavia    1859. 

(')  Zeno  e  Fontanini  nella  Biblioteca  italiana,  t.  II,  pag.  243.  —  Quadrio,  t.  II,  pag.  210. 

(2)  Tra  le  damigelle  che  Beatrice  aveva  presso  di  sé,  amiamo  ricordare  la  pavese  Ippolita  Ma- 
laspina,  che  tanto  eroismo  spiegò  durante  l'assedio  posto  nel  1525  a  Pavia.  Un  diploma  ducale  del 
6  maggio  1499  così  comincia:  u  Colocavimus  superioribus  annis  in  matrimonium  egregio  viro  Mar- 
chioni  Ludovico  Malaspinse  Camerario  nostro  Camerae  nobilem  Dominam  Ippolytam  ex  puellis  Ulus. 
quondam  Dominae  Beatricis  consortis  nostrse  a  teneris  annis  apud  ipsam  educatis  filiam  nobilis  ac 
strenui  Hectoris  Floramontis  armorum  Ductoris  dilecti,  et  prò  dote  ei  dedimus  plebem  Decii  prò 
redditu  annuo  ducentorum  ducatorum.  n  Nel  1  f.  di  un  Registro  genealogico  di  casa  Malaspina  co- 
minciato da  Ippolita  il  17  luglio  1527  si  legge:  a  Sia  noto  come  nel  1480  io  Hyppolita  consorte 
del  marchese  Lodovico  Malaspina  nacqui  alli  8  nov.  n  Vedi:  Comi,  Fase.  B.  ms.  pag.  52  presso  l'U- 
niversitaria di  Pavia. 
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late  dal  pennello  di  Leonardo  e  dallo  scalpello  di  Cristoforo  Solari  e  di 
Benedetto  Brioschi  (').  Tappezzerie  mirabili  ornavano  le  sale  ducali,  e  talune 
di  esse  appartenevano  al  fiammingo  Egidio  Gherardo,  il  quale  nel  1497 
ritornando  in  Fiandra  era  da  Lodovico  raccomandato  agli  Scavini  e  go- 
vernatori Arleandesi ,  quale  eccellente  tessitore  di  tappeti.  Argento  e 
oro  si  consegnavano  al  Caradosso  perchè  ne  cavasse  fuori  i  miracoli  della 
sua  mano.  Medaglie,  monete,  paci,  crocifissi,  candelabri,  saliere,  coppe,  ca- 
lici, armi,  minuterie,  furono  da  questo  grande  artista  lavorati  con  incompara- 
bile perfezione:  ne  sappiamo  per  chi  avesse  fatto  quel  calamaio  d'argento 
in  bassorilievo  «  fatica,  al  dire  di  Sabba  Castiglione,  di  anni  26,  ma  certo 
divina  (2)  ».  Ritratti  di  Lodovico  e  di  Beatrice  egli  coniò  in  una  medaglia, 
e  del  primo  nelle  monete  (3).  Quel  celebre  cesellatore  nel  1492  e  1497  era 
mandato  a  Venezia  per  acquistarvi  diamanti.  Di  là  il  19  febbraio  1497  Bat- 
tista Sfondrato  scriveva  al  duca  che  Pietro  Zeno  offriva  per  20000  ducati 
quel  diamante  che  già  a  mezzo  del  Caradosso  aveva  lasciato  per  la  du- 
chessa per  1400Ò.  Ne  era  solo  costui  che  intagliava  le  gemme  per  la 
corte  ducale,  ma  ancora  Cristoforo  Romano  e  il  veronese  Jacopo  Caraglio, 
del  quale  abbiamo  il  ritratto  di  Bona  Sforza,  moglie  di  Sigismondo  re 
di  Polonia,   scolpito  in    un'agata  orientale  (4). 

In  mezzo  a  quel  magico  ambiente,  si  trovavano  gli  uomini  più  gravi 
al  pari  che  i  più  faceti,  le  dame  di  maggiore  avvenenza  al  pari  che  i  ca- 
valieri più  compiti  ;  i  caratteri  più  integri  accanto  ai  cortigiani  più  ab- 
bietti e  alle  donne  più  dissolute.  Non  passava  mese  che  non  si  recitassero 
egloghe,  commedie  e  tragedie,  e  leggevasi  anche  il  poema  dantesco.  Il 
teatro  fondato  da  Lodovico  era  un  avvenimento  sociale  non  meno  impor- 
tante del  teatro  della  corte  di  Ferrara  e  de'  Medici.  Rappresentazioni  si 
fecero  in  Tortona  nel  1489,  quando  Isabella  d'Aragona  passò  di  là  sposa  a 
Gian  Galeazzo  Sforza,  e  se  ne  fecero  anche  nel  castello  di  Pavia ,  mara- 
viglia ancora  dei  tempi.  Il  27  agosto  del  1493  nel  castello  si  recitò  la 
Commedia  dei  Captivi,  il  28  quella  del  Mercatore,  ed  alla  dimane  il  Penulo  (5). 

(')  Di  ritratti  di  Lodovico  il  Moro  ne  conserviamo  parecchi.  Oltre  a  quelli  della  Certosa,  sono 
meritevoli  di  essere  menzionati  quelli  che  si  osservano  nel  tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  nel  Museo 
Archeologico  di  Milano.  Nella  trabeazione  della  porta  della  casa  Modegnani  in  Lodi  entro  a  due 
corone  di  foglie  sono  scolpite  le  imagini  del  Moro  e  di  Beatrice  d'Este. 

(2)  Ricordi,  pag.  114,  Venetia  1575.  Brunorio  de  Pietra  da  Vigevano  il  12  die.  1494  scrisse  al 
duca:  «  ogi  me  sono  trovato  a  la  botega  de  Caradosso  et  ho  visto  chel  fa  uno  disegnio  de  uno 
gorzarino  el  quale  desegno  è  molto  fantastico,  e  l'è  fatto  a  diverse  eme.  »  Era  per  Lodovico. 

(3)  Armand,  Medailleurs  ital,,  t.  I,  pag.  112. 

(4)  Trovasi  questo  raro  medaglione  nella  collezione  Debruge  Dumenil. 

(5)  Si  rileva  da  una  lettera  di  Borso  da  Correggio  in  data  del  28  Agosto  di  quell'anno.  Vedi: 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Serie  II,  fase.  26,  Milano    1890. 
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Misteri  sacri  si  rappresentarono  quivi  allora  che  vi  entrò  Carlo  Vili,  e  pel- 
le vie  della  città  si  leggevano  numerosi  distici  latini  lorclie  v'entrò  nel 
1507  Luigi  XII,  salutato  con  un'orazione  latina  da  Giasone  del  Maino,  al 
quale  con  altra  orazione  rispondeva  Etienne  Poncher,  vescovo  di  Parigi. 
Un  codice  scoperto  dal  Menila  nell'alpestre  convento  di  Bobbio,  un  di- 
pinto di  Leonardo,  un  disegno  di  Bramante,  un  marmo  di  Cristoforo  ro- 
mano, un  liuto  di  Lorenzo  Gusnasco,  una  medaglia  dell'Amadio,  un 
minio  di  Ambrogio  De  Predis,  una  pace  del  Cara  dosso,  un  piatto  di 
Giorgio  Andreoli  al  pari  che  una  poesia  di  Gaspare  Visconti,  un'  orazione 
di  Giasone  del  Maino,  una  musica  del  G afflino,  un  canto  di  Donato  Ca- 
gnola,  un  epigramma  di  Lancino  Corti,  un  mazzo  di  tarocco  di  Antonio 
Cicognara  ('),  formavano  altrettanti  argomenti  a  dotte,  vivaci,  piacevolis- 
sime discussioni,  alle  (piali  tenevano  dietro  di  sovente  danze  e  canti  d'a- 
more. L' istesso  Serafino  Aquilano  recitava  i  suoi  mediocrissimi  versi  al 
suono  del  liuto,  così  come  facevano  la  bella  Caterina  di  S.  Celso  e  Cas- 
sandra Fedele  al  suono  della  cetra  (2).  Non  pochi  verseggiavano  in  italiano. 
Gli  stessi  Gian  Galeazzo  Sforza,  Isabella  d'  Aragona,  Ascanio  Sforza  e 
Lodovico  il  Moro  composero  sonetti  in  lingua  volgare,  come  ne  composero 
quel  Bettino  Trezzo,  che  nel  poema  Lctilogia,  descrisse  la  peste  che  desolò 
Pavia,  poema  che  dedicò  al  cardinale  Ascanio  con  un  sonetto  ove  si  parla 
del  celebre  medico  Teodoro  Guaineri  (3).  Persino  nel  dialetto  pavese  il  mi- 
lanese Lancino  Corti  scrisse  dodici  sonetti  (');  e  certamente  appartiene  a 
quest'epoca  l' Itinerario  de  la  gran  militia  a  la  pavese,  scritto  evidente- 
mente da  un  pavese  in  lingua  piena  di  voci  del  dialetto  proprio  di  questa 
città  (5).  Un  Francesco  da  Pavia  scrisse  in  volgare  Li  Mordili  de  Sancto 
Gregorio  ,    e    lo   veggiamo  al  servizio    di  Ferdinando  d' Aragona  (6J. 


(*)  Celebre  è  il  mazzo  di  tarocco  miniato  dal  Cicognara  e  dall'artista  donato  ad  Ascanio  Sforza 
quando  venne  creato   cardinale. 

(2)  Lo  disse  Battista  Fregoso.  Vedi:  Tirahoscui,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  v.  VI,  pag.  1156- 

(3)  Bettino  Trezzo,  dimorante  in  Pavia,  dettò  anche  un  sonetto  sulla  fabbrica  del  Duomo  di 
questa  città.  Il  Gruaineri  molto  adoprossi  a  vantaggio  di  Pavia,  il  che  si  rileva  da  una  lettera  di 
Luigi  XII  in  data  8  sett.  1499,  citata  dal  Comi  che  la  desunse  dal  Reg.  Litt.  del  1491-1499.  Sul 
Guaineri  vedasi  anche  l'Opus  Epistolarium  di  Pietro  Martire,  massime  la  lettera  141,  IIP  Kal.  1494. 

(4)  Sono  nel  Codice  Miscellaneo  Magliabecchiano  II,  11,  75. 

(5)  Che  1'  autore  di  questa  storia  della  Crociata  sia  pavese  lo  si  desume  non  solo  dalla  frase 
ii  Elezo  adunque  di  scrivere  a  la  pavese  »;  ma  ancora  da  questo  periodo:  «  Io  ho  a  manifestare 
ozi  scrivendo  sul  zenogio  cosse  turche,  greche  e  moresche.  Ne  sono  turco,  greco  né  moro,  ne  mai 
passai  per  modo  de  dire  Gravalono,  »  corso  d'acqua  ad  un  chilometro  da  Pavia.  Quest'opera  è  pub- 
blicata nelP  Historiens  occid.,  L.  V.,  pag.  505,  e  faceva  parte  della  collezione  Ashburnhmn-Place,  Barrois 
59,  chart.  D.  XV,  in  4°,  f.  f.  3-25. 

(6)  Questo  codice  è  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  segnato   col  n.  89. 
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La  scienza  veniva  in  aiuto  all'  arte  e  le  cose  gravi  si  mescolavano 
colle  gaie,  e  tutto  era  fonte  di  movimento,  di  contrasti,  di  discussioni  fe- 
conde, di  argutissimi  sali,  di  una  indipendenza  di  pensiero  che  piegava  i 
tiranni  stessi.  Altro  centro  di  vita  intellettuale  e  festosa  era  la  casa  di 
Cecilia  Gallarani,  l'amanza  del  Moro,  che,  dotta,  bellissima  e  seducente, 
attirava  dintorno  a  se  letterati  ed  artisti  riscaldati  da  una  incessante  emu- 
lazione. Abitava  il  palazzo  del  conte  di  Carmagnola,  attorno  al  quale  Lo- 
dovico fece  lavorare  i  più  illustri  scalpelli,  e  dove  il  duca  la  fece  ritrarre 
da  Leonardo  da  Vinci,  che  già  aveva  ritratto  Lucrezia  Crivelli.  Le  arti  do- 
minavano ovunque  in  quei  giorni,  e  non  mai  come  in  quei  giorni  spiega- 
rono le  ali  per  alzarsi  a  voli  sublimi.  Leonardo  da  Vinci  vi  aveva  fondato 
un'  Accademia,  dalla  quale  usci  quel  manipolo  d'artisti,  che  tenne  così  alta 
la  sua  scuola,  intanto  che  il  Gafurio  fondava  quella  di  musica  italiana. 
Si  alzavano  templi  superbi  per  la  bellezza  delle  loro  linee  artistiche,  ai 
quali  davano  maggior  splendore  tavole,  freschi  e  marmi  famosi.  Si  inalzava 
il  tiburio  del  duomo,  dall'  alto  del  quale  1'  Amadeo,  quasi  fuggisse  gli  stre- 
piti delle  rivoluzioni,  pareva  che  meglio  traesse  le  sue  potenti  ispirazioni, 
intanto  che  Leonardo  schiudeva  alle  scienze  vie  nuove  ed  intentate,  spie- 
gandovi tutta  la  universalità  della  sua  mente  creatrice.  L'anatomia,  la 
meccanica,  la  musica,  la  pittura,  la  scoltura,  1'  architettura  e  le  lettere  fu- 
rono altrettanti  campi  nei  quali  lasciò  traccie  di  se  profonde  ed  ampie, 
intanto  che  consegnava  alle  pareti  di  un  convento  quel  Cenacolo,  che  fu 
scuola  al  mondo.  Lodovico  recavasi  di  sovente  ad  assistere  alla  esecuzione 
di  quel  fresco,  che  sgraziatamente  oggi  si  può  dire  scomparso;  però  è  ma- 
linconico il  pensare  che  1'  artista,  che  era  stato  da  lui  chiamato  a  Milano, 
teatro  della  sua  gloria,  andasse  poscia  a  servire  quella  corte  che  teneva 
prigioniero  nel  castello  di  Loches  il  principe,  che  gli  aveva  già  offerto  un 
così  vasto  campo  al  suo  genio.  Egli  è  che  il  concetto  politico  era  negli 
artisti  fiacco  e  mutabile,  quanto  lo  era  nell'  uomo  che  in  Milano  andavano 
servendo.  Dipingevano  e  scolpivano  angeli  e  Madonne,  quando  nelle  vie 
delle  città  si  pugnavano  le  battaglie  dell'indipendenza,  e  quando  improv- 
visi rivolgimenti  facevano  sostituire  ad  una  dinastia  nazionale  le  forestiere. 
Non  uno  di  quei  famosi  artisti  prese  una  posizione  spiccata  nello  svolgersi 
di  quelle  permutazioni  politiche.  Anzi  egli  è  veramente  dalla  calata  di 
Carlo  Vili  alla  battaglia  di  Pavia,  in  quel  periodo  di  ventisette  anni,  che 
l'arte  lombarda  spiega  la  sua  maggiore  grandezza,  intanto  che  le  batta- 
glie si  succedevano  alle  battaglie,  le  rivoluzioni  alle  rivoluzioni.  Allora 
che  1'  artista  dalla  forza  degli  avvenimenti  politici  era  costretto  a  lasciare 
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le  case  dei  grandi,  si  rifugiava  ne'  chiostri,  e  in  quel  tranquillo  asilo  de- 
poneva quei  dipinti  e  que'  marmi,  dai  quali  traluce  un  sì  alto  sentimento 
d'amore  e  quella  fede  che  maggiormente  li  animava  a  misura  che  le  sven- 
ture si  accumulavano  sulla  patria. 

Ad  ogni  modo  gli  artisti  vedevansi  confusi  con  gli  uomini  di  lettere, 
di  guisa  che  non  mai  la  pittura  e  la  scoltura  tradussero  i  pensieri  della 
civiltà  antica  come  in  quei  giorni,  ne'  quali  il  Moro,  incapace  di  guidare  il 
timone  dello  Stato ,  si  faceva  fabbro  principalissimo  delle  rovine  d' Italia. 
Accanto  a  Demetrio  Calcondila,  ad  Ermolao  Barbaro,  ad  Alessandro  Mi- 
nuziano,  ad  Antonio  Cornazzano,  a  Giovanni  Filoteo  Achillini,  ad  Antonio 
Cammelli,  detto  il  Pistoia,  a  Benedetto  Cingoli,  a  Francesco  Tanzi,  a  Vin- 
cenzo Calmeta,  a  Tristano  e  a  Bartolomeo  Calchi,  a  Donato  Bossi,  a  Gio- 
vanni Simonetta,  a  Bernardino  Corio,  a  Giorgio  Morula,  a  Nicolò  de  Cor- 
reggio ,  ad  Antonio  Campofregoso ,  a  Gaspare  Bellincioni ,  e  Giacomo 
Antiquario ,  a  Giulio  Ferrari ,  a  Serafino  Aquilano ,  a  Politico  Virunio ,  a 
Dionigi  Nestore,  a  Filippo  Beroaldo,  a  Celio  Rodigino,  a  Gabriele  Paveri 
Fontana,  a  Giacomo  del  Maino  e  a  Gerolamo  Morone,  vedovasi  una  schiera 
di  orafi,  di  pittori,  di  scultori,  di  architetti,  di  miniatori,  di  cesellatori  e 
di  intarsiatori  eminenti:  Leonardo  da  Vinci,  Bramante  d'Urbino,  Jacopo 
Andrea  da  Ferrara,  Giovanni  Antonio  Amadeo,  Ambrogio  de  Fossano,  An- 
drea e  Crisforo  Solari,  Bernardino  Luini,  Stefano  e  Cesare  da  Sesto,  Marco 
d'Oggiono,  Antonio  Boltraffio,  Giovanni  Francesco  Melzi,  Antonio  da 
Monza,  Ambrogio  de  Predis,  Cristoforo  Caradosso,  Benedetto  Briosco, 
Agostino  Busti,  Biagio  da  Vairone,  Gaudenzio  Ferrari,  Bernardino  de  Conti, 
Callisto  Piazza,  Alessandro  Bonvicino,  Jacopo  Dolcebono,  Cristoforo  Ro- 
mano, Filippo  Bottigella  e  Giacomo  Crivelli,  che  portarono  le  arti  in  Lom- 
bardia al  colmo  della  gloria  (]). 

E  Lodovico,  lasciate  le  cure  dello  Stato,  su  cui  stava  imperversando 
furiosa  procella,  mescolavasi  con  essi  in  grande  dimestichezza,  spiegando 
quell'  ingegno  pronto  e  versatile  che  aveva  sortito  da  natura  e  quel  gusto 
squisito  che  nutriva  per  ogni  cosa.  Egli  stesso  poeta,  tenevasi  in  corrispon- 


(l)  Di  Filippo  Bottigella  nessun  scrittore  ci  ha  lasciato  ricordo  di  sorta,  e  forse  sarebbe  rimasto 
ignorato  per  lungo  tempo  ancora,  se  noi  non  avessimo  avuto  la  fortuna  di  trovare  una  lettera  di 
Lodovico  il  Moro,  in  data  del  5  maggio  1494,  nella  quale  dà  facoltà  all'  a  insignis  lapidarius  Phi- 
lippus  Butigella  »  di  cavare  nelle  terre  del  dominio  ducale  serpentino  per  fare  colonne  e  condurle 
a  Milano.  Reg.  Due.  n.  61,  pag.  68  e  191,  Ardi,  di  Stato  in  Milano. 

Il  Morigia  dice  che  il  Crivelli  u  fu  tenuto  uno  de'  primi  lapidari  che  nell'  età  sua  fossero  nella 
nostra  Italia,  e  fabricò  diverse  divine  opere  a  Lodovico  il  Moro.  »  La  Nobiltà  di  Milano,  lib.  V, 
pag.  488. 
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denza  cogli  umanisti  delle  altre  parti  d' Italia,  massime  col  Poliziano,  con 
Fedele  Cassandra,  con  Isabella  d'  Este,  ricercatrice  appassionata  di  preziose 
anticaglie  e  delle  opere  più  fine  dell'arte.  Non  pago  di  farsi  ritrarre  da 
Leonardo,  dal  Bergognone,  da  Bernardino  de  Conti,  da  Ambrogio  de  Predis 
e  da  Antonio  di  Monza,  si  fece  anche  ritrarre  da  Domenico  Compagni  in 
un  rubino  anni  prima  che  Cristoforo  Caradosso  sulla  faccia  di  un  diamante 
scolpisse  primo  l' imagine  di  un  padre  della  Chiesa  per  Giulio  li.  Un  altro 
cammeo  in  onice  intagliata,  forse  del  medesimo  artista,  lo  raffigura  vestito 
da  guerriero  colla  zazzera  (1).  Era  di  gemme  vaghissimo,  però  la  nota 
delle  medesime  impegnate  per  conseguire  i  mezzi  atti  a  far  fronte  alle  dif- 
ficoltà politiche  toccò  il  valore  di  una  somma,  che  oggi  equivarrebbe  a 
dodici  milioni  di  lire.  Un  solo  diamante  detto  il  lupo  fu  valutato  per 
25,000  ducati  ;  un  rubino  con  le  insegne  del  caduceo  V  ugual  somma  ;  ne 
in  quella  nota  figura  il  diamante,  che  acquistò  dai  Genovesi  e  che  Carlo 
il  Temerario  aveva  perduto  nella  battaglia  di  Gramson,  e  che  poscia  andò 
ad  ornare  il  piviale  di  Clemente  VII  cesellato  dal  Celimi  (2).  Milanese  fu 
pure  Alessandro  Cesari,  detto  il  Grechetto,  il  quale  fu  sì  abile  nell'  arte  sua, 
che,  quando  Michelangelo  vide  le  sue  opere  d'  intaglio ,  ne  rimase  così  ma- 
ravigliato che  esclamò  «  essere  venuta  V  ora  della  morte  dell'  arte  (3).  » 

Prescindendo  da  ogni  considerazione  politica,  Milano  sotto  il  Moro 
aveva  preso  un  assoluto  primato  intellettuale  nell'  Italia  del  nord,  sebbene 
Pavia  vantasse  ancora  uomini  eminenti  nelle  scienze.  Per  apprezzare  al 
suo  giusto  valore  l' azione  esercitata  da  lui  sul  movimento  letterario  ed 
artistico  di  queste  due  città,  e  mestieri  osservare  che  esse  si  trovavano  in 
condizioni  sociali  assai  diverse  da  quella  in  cui  era  a  Firenze.  Non  per 
ambizione,  ma  per  amore  egli  coltivò  i  buoni  studi  e  favorì  scrittori  ed 
artisti. 

L'  umanesimo  sulle  sponde  del  Ticino  non  era  più  di  quegli  anni  rap- 
presentato da  letterati  di  grido  (4).  11  Menila  vi  aveva  soggiornato  breve- 


(*)  Trovasi  nella  Dattilioteca  della  Galleria  di  Firenze. 

(2)  Barante,  Hstoire  des  ducs  de  Borgogne  de  la  maison  de  Valois,  v.  Ili,  pag.  220-222. 

(3)  Vasari  nella   Vita  di  Valerio   Vicentino,  pag.  731. 

(4)  Romolo  Amadeo  in  una  lettera  scritta  da  Bologna  a  suo  padre  il  19  agosto  1514  accenna 
al  decadimento  degli  studi  letterari  nelle  università  italiane  subito  ne'  primi  anni  del  Cinquecento. 
u  A  Roma  la  prima  lettura,  la  quale  ha  al  presente  il  Pio  non  eccede  i  ducati  100  mal  pagati,  et  il 
medesimo  intendo  essere  a  Venezia.  A  Milano,  Pavia,  Ferrara  tutte  le  letture  di  Immanità  cessano,  in 
tal  modo  che  li  valenti  uomini  mendicano  bassissimi  partiti,  come  fanno  Parrasio,  il  quale  tiene  scuola 
in  Calabria,  Jacomo  della  Croce  a  Lucca.  Et  qui  in  Bologna  leggiamo  cinque,  ovvero  sei  per  duecento 
ducati,  i  quali  insieme  tutti  non  facessimo  un  onorevol  pedante  n.  Vita  Romuli  Amadei,  pag.  191, 
Bononiae  1769. 
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mente,  e  altri  uomini  valenti  nelle  lettere,  comunque  figuranti  ne'  rotoli 
dell'  Università  di  Pavia,  insegnavano  a  Milano  ,  tali  il  Paveri  Fontana, 
l'Alessandro  Minuziano,  Demetrio  Calcondila,  Giulio  Ferrari,  Paolo  Lanterio. 
Piuttosto  l'umanesimo  continuò  ad  essere  rappresentato  da  giurecon- 
sulti insigni,  e  Giasone  del  Maino,  Pietro  Crasso  (l),  Ambrogio  Opizzoni, 
Lancellotto  e  Filippo  Decio  (2),  Gerolamo  Bottigella  (3),  Cristoforo  Albe- 
rizzi,  Andrea  Pomate,  Lodovico  Settala,  i  Corti  e  Gian  Francesco  Kipa  di 
Sannazzaro,  lodatissimo  dal  Sadoleto,  accoppiarono  lo  studio  delle  lettere  a 
quello  delle  discipline  giuridiche,  onde  nelle  opere  loro  le  citazioni  delle 
antiche  fonti  di  diritto  si  mescolano  con  quelle  degli  storici  e  de'  poeti 
latini.  Lodovico  il  Moro  nulla  trascurò  per  tenere  in  fiore  l'Ateneo,  e  fu 
lui  che  ne  fece  elevare  l'edificio,  ornandolo  di  freschi  raffiguranti  le  imagini 
dei  Visconti  e  degli  Sforza,  esentuando  ad  un  tempo,  con  editto  del  19  gen- 
naio 1496,  i  professori  d'  ogni  gravezza  (4).  Laonde  anche  allora  che  sotto 
Massimiliano  e  Francesco  11  Sforza  gli  avvenimenti  sconvolsero  ogni  ordine 
di  cose  nel  ducato,  1'  Università  continuò  il  suo  moto  ascendente,  che  rag- 
giunse il  suo  vertice  con  Andrea  Alciato  e  Gerolamo  Cardano.  Molto  col- 
tivata vi  era  la  lingua  ebraica,  di  cui  Benedetto  Ispano  prima,  Giovanni 
Federici  e  Paolo  Ricci  poscia,  tennero  la  cattedra,  nell'istesso  tempo  che 
Salomone  ebreo  voltava  da  quella  lingua  opere  gravi  della  libreria  del  ca- 
stello, governata  allora  da  Tristano  Calchi  (5).  Lo  studio  delle  lingue  orientali 
non  ebbe  di  que'  giorni  in  Italia  cultore  più  insigne  di  Ambrogio  Teseo  dei 


(')  Il  Crasso,  emulo  di  Giasone  del  Maino,  scrisse  poesie  ed  orazioni,  di  cui  fa  cenno  Lodovico 
Sangalli  in  un  discorso  che  questi  pronunciò  in  lode  di  lui,  suo  maestro,  nella  chiesa  del  Carmine. 
Fu  pubblicata  nel  1505. 

(2)  Lancellotto  Decio  fu  anche  poeta.  Vedi  :  Comi  ,  Fase.  D ,  pag.  70.  Filippo  fu  maestro  a 
Leone  X,  a  Francesco  Guicciardini  e  a  Cesare  Borgia. 

(3)  La  cultura  classica  del  Bottigella  fu  pari  alla  sua  straordinaria  memoria.  Il  Teseo  lo  chiamò 
novello  Demostene.  Per  tre  giorui  si  dichiarò  pronto  a  recitare  qualunque  passo  del  lib.  XII  del 
Digesto  vecchio  e  di  altri  libri  del  codice,  del  VI  delle  Decretali,  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  delle 
Egloghe  e  Georgiche  e  del  VI  dell'  Eneide  di  Virgilio  delle  opere  di  Ovidio  e  Valerio  e  del  VII 
della  Storia  Naturale  di  Plinio.  Il  Bottigella  sbalordì  l'assemblea  davanti  alla  quale  parlò.  1  suoi 
Commentarli  alla  prima  parte  del  codice  furono  stampati  in  Venezia  nel  1558  dall'Accademia  Veneta, 
e  la  stupenda  edizione  fu  dedicata  ad  Emanuele  Filiberto  di  Savoia.  Nel  convento  della  Minerva  in 
Roma  vedesi  il  suo  bellissimo  busto,  il  quale  nel  1888  fu  trafugato,  ma  fortunatamente  ritrovato, 
venne  ricollocato  sul  suo  antico  basamento. 

(')  Il  Gatti  pubblicò  l'editto  nella  Historia  Gymnasii  Ticinensis,  pag.  144,  Mediolani  1704.  u  Nel 
1504  Matteo  Corti,  maestro  di  scuola  in  Pavia,  domandò  alla  città  in  nome  degli  altri  maestri  il 
permesso  di  erigere  un  collegio  di  maestri  di  scuola  ,  cosicché  niuno  poteva  aprir  scuola  se  non 
fosse  aggregato  ad  un  collegio  e  sottoposto  ivi  all'  esame.  >i  Comi,  Anecdota  Ticinensia,  ms.  n.  148. 

(5)  V  era  un  secondo  magistro  Salomoni  ebreo  gallico  artium  et  medicina}  Doctori  qd.m  Aronis 
>i micio  nostro,  che  traduceva  pure  dall'ebreo. 
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conti  Albonesi,  primo  a  pubblicare,  con  propri  tipi,  un  libro  di  lingue  com- 
parate, e  che  vuol  essere  considerato  come  il  Pico  della  Mirandola  di  Pavia. 
Di  Pavia  fu  quell'Agostino  Giustiniani,  che,  dopo  avere  qui  compiuti  i  suoi 
studi  nel  convento  di  S.  Tomaso,  fu  professore  d'  ebraico  in  Parigi,  ove 
nel  1516  pubblicò  la  Bibbia  poliglotta,  che  a  giusta  ragione  gli  diede  tanta 
celebrità.  Da  tutte  le  parti  d'Europa  convenivano  giovani  studiosi  all'A- 
teneo Ticinese,  tra  i  quali  gli  Hohenloe  nel  1493,  Ulrico  di  Hutten,  l'amico 
di  Lutero,  e  quel  Wilibaldo  Pirkheimer,  che  nel  1504  scrivendo  a  Celtes 
andava  superbo  di  possedere  tutti  i  libri  greci  editi  in  Italia.  Il  numero 
de'  mercanti  di  libri  s'andava  accrescendo  nella  città,  ond'è  che  nel  1498 
vi  esercitavano  il  traffico  un  Bartolomeo  Torti  e  un  Salomone  ebreo,  di- 
morante per  lo  più  in  Crema  ('),  che  nel  1499  nel  castello  di  Pavia  tra- 
duceva libri  dall'  ebraico.  Qui  pure  vendevano  libri  i  bergamaschi  Barto- 
lomeo, Gerolamo  e  Francesco  Morandi,  ai  quali  il  18  Aprile  1509  il  comune 
di  Pavia  accordava  la  cittadinanza.  E  più  famoso  si  rese  il  Calvi  nell'aprire 
un  negozio  di  libri  da  dove  difondeva  le  opere  di  Lutero,  di  Erasmo,  di 
Melantone  età,  che  a  lui  erano  inviate  dal  Frobenio.  Sgraziatamente  qual- 
ch'anno  più  tardi  le  tipografie  di  Pavia  ebbero  a  patire  gravissimo  danno, 
che  nel  1524  furono  liquefatti  i  caratteri  della  stampa  per  farne  proiettili 
di  guerra  (2),  e  nel  1527  i  francesi  distrussero  tutti  quelli,  che  Ambrogio 
Teseo  si  era  formato  delle  lettere  caldaiche,  come  distrussero  tutti  i  libri 
caldei,  siri,  armeni,  ebraici,  greci  e  di  varie  altre  lingue  ch'egli  a  gran 
prezzo  aveva  comperati  in  Roma. 

Le  arti  a  loro  volta  andavano  elevando,  a  mezzo  di  Cristoforo  Rocchi, 
di  Bramante  e  di  Giovanni  Antonio  Amadeo,  quegli  edifici  di  cui  parlavamo 
più  sopra,  intanto  che  i  migliori  pennelli  di  Lombardia  li  ornavano  co'  loro 
dipinti.  Non  solo  l'Amadeo  ci  lasciava  care  scolture;  ma  ancora  il  pavese 
Francesco  Cervio,  artista  elogiato  dagli  scrittori  d' arte,  lavorava  di  bassori- 
lievi e  di  statue  con  fine  magistero.  È  l'autore  di  quel  sepolcro  di  Cristo, 
che  il  protonotario  apostolico  Gerolamo  Pelizzari  fece  costruire  in  terra- 
cotta nel  monastero  del  Senatore,  ove  sulla  porta  della  chiesa  vedevasi 
una  pia  Madonna  con  il  Bambino,  e  sull'altare  un  suo  Crocifisso  (3).  Il 
Bergognone  faceva  per  il  monastero  di  S.  Pietro  in  del  d'Oro  una  delle 


(1)  Questo  Salomone,  ricercatore  e  negoziante  di  libri,  era  del  «  quondam  Moisis  de  Castiliono 
Mercatoris  Ebrei  qui  Cremae  abitai  ». 

(2)  Spelta,  Pavia  Trionfante,  pag.  10. 

(3)  De  Gasparis,  Diario,  ms.  sotto  il  dì  8  sett.  —  Bossi,  Istoria  pavese,  (sunto)  ms. 
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sue  più  insigni  tavole  (')  ;  Bernardino  Rossi  dipingeva  sulle  pareti  de'  mo- 
nasteri della  Pusterla  e  di  S.  Salvatore;  e  nel  primo  ancor  oggi  si  ammi- 
rano di  lui  alcuni  freschi;  nel  secondo  la  prima  cappella  del  tempio  a 
sinistra  è  intieramente  rivestita  di  pitture  che  raffigurano  la  storia  di 
S.  Maiolo.  Agostino  da  Vaprio,  che  forse  fu  scolaro  di  Leonardo  da  Pavia, 
dipingeva  due  tavole  per  le  chiese  di  S.  Michele  e  di  S.  Pruno  (2);  Ber- 
nardino Colombani,  e  Bernardino  Zaganelli  di  Cotignola  eseguivano  freschi 
e  tavole  per  le  chiese  di  S.  Teodoro,  del  Carmine  e  di  S.  Tomaso  (3).  Pier 
Francesco  Sacchi  ritraeva  nella  volta  della  seconda  cappella,  a  sinistra, 
del  tempio  di  S.  Michele  i  quattro  dottori,  che  già  egli  aveva  dipinti  in 
quella  famosa  tavola,  che  si  trova  oggi  nel  Louvre  (');  ed  un  trittico  ese- 


(')  Parliamo  della  tavola,  che  di  presente  si  ammira  nell'Ambrosiana,  raffigurante  la  Vergine 
col  Bambino  fra  un  coro  di  angeli  che  cantano.  A  sinistra  della  Vergine  vedonsi  S.  Agostino  e  tre 
Vergini;  a  destra  S.  Gerolamo  e  tre  Vescovi.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  la  tavola  era 
nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  dal  qual  tempio,  essendosi  venduti  i  beni  mobili  del  mo- 
nastero, dopoché  nel  1798  gli  Eremitani  dovettero  ricoverarsi  in  Milano,  fu  quivi  trasferita  la  celebre 
tavola  eseguita  a  tempra. 

(2)  La  tavola  in  S.  Michele  non  e'  è  più.  Raffigurava  la  Vergine  col  Bambino  e  S.  Giovanni  Bat- 
tista, e  recava  la  data  del  I486  con  il  nome  Augustinus  jiiiwit  Vipriensis  doctus  in  arte,  annis  denis  millenis 
sex  quadringeutis.  Era  stata  fatta  eseguire  da  Pietro  Tacconi.  Vedi:  Bossi,  Meni.  Novo-Autiquae ,  ms., 
pag.  315,  presso  1'  Universitaria.  Il  trittico  in  S.  Primo  esiste  ancora.  Raffigura  la  Vergine  col  Bam- 
bino ed  ai  hanchi  S.  Giovanni  coli' agnello  in  una  mano,  e  un  altro  Santo  col  crocifisso.  Ai 
piedi  del  Bambino  vedesi  il  patrono  genuflesso,  mentre  nella  lunetta  dell'  ancona  è  dipinto  il  Padre 
eterno  col  globo  in  mano.  E  firmato  :  Augustinus  De  Vaprio  pincoit  1108,  Die  4  aprilis.  Questo  trittico 
fu  fatto  fare  da  Ambrogio  de  Podio. 

(3)  Del  Colombani  si  conserva  in  5.  Teodoro,  ove  lavorò  nel  1523,  l'immagine  del  Redentore,  la 
quale  faceva  parte  di  un  ampio  fresco  raffigurante  il  Salvatore  seduto  in  trono  con  ai  lati  la  Mad- 
dalena e  S.  Brizio.  Serviva  di  ancona  ad  un  altare  e  recava  la  firma  del  pittore.  Fu  distrutto  bar- 
baramente nel  1829,  ma  in  quell'  anno  stesso  ne  cavò  il  disegno  a  matita  il  Ferreri,  disegno  che  si 
conserva  tuttora.  -  Di  Bernardino  Colombani  abbiamo  nel  Carmine  la  tavola  raffigurante  il  Bam- 
bino ritto  in  piedi  sovra  un  piedestallo  con  la  Vergine  e  S.  Anna  da  una  parte  e  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e  S.  Giuseppe  dall'altra.  Nella  predella,  entro  a  due  medaglia,  figurano  l'effigie  di  un  Carmelitano 
e  lateralmente  la  Nascita  della  Vergine,  e  la  Visitazione  a  S.  Elisabetta.  La  tavola  è  segnata:  Bernar- 
dini Columbatii  opus  quarto  idus  Augusti  1515.  Questo  pittore  aveva  eseguiti  due  quadri  anche  per 
la  chiesa  di  S.  Tomaso.  L'uno  rappresentava  la  Vergine  che  presenta  il  Bambino  a  S.  Caterina 
d'Alessandria  genuflessa  davanti  a  lui  che  le  offre  l'anello:  alla  qual  scena  assistono  S.  Antonio 
abate,  S.  Giuseppe  ed  un  altro  santo.  L'altra  tavola  raffigurava  le  storie  della  medesima  Santa  e 
recava  la  firma  Bemardinus  de  Sancto  Colombano.  Così  il  Bartoli,  a  pag.  57. 

Bernardino  Zaganelli  da  Cotignola  nel  1506  fece  l'ancona  a  sei  scompartimenti  ponendo  il 
proprio  nome  e  la  data  sovra  un  finto  biglietto  in  un  angolo  della  medesima.  Il  Malaspina  la  vide 
nel  1818,  come  prima  di  lui  l'aveva  veduta  il  Bartoli.  Rappresentava  S.  Sebastiano  circondato  da 
S.  Nicola  e  S.  Caterina  da  Siena.  Nella  parte  superiore  vedevasi  il  Redentore  con  due  angeli, 
mentre  le  tavole  laterali    raffiguravano    l' Annunciazione.  Qual  fine  abbia  avuta  la  tavola,  ignoriamo. 

(4)  La  volta  di  questa  arcata  è  intieramente  dipinta  da  Pier  Francesco  Sacchi,  che  vi  raffigurò 
i  quattro  dottori  della  chiesa  e  i  simboli  dei  quattro  evangelisti.  Ne'  tre  archivolti  egli  dipinse  il 
Redentore  che  benedice  Mosè,  Abramo,  Isacco  e  parecchi  profeti.  Nella  parte  esteriore  della  navata 
si  ammira  una  Annunciazione     del  medesimo    Sacchi. 
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guiva  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  Q),  per  la  quale  lavorò  pure  Bartolomeo 
Bononi  (2).  Gian  Pietrino  Rizzo  fece  V  ancona  nel  coro  di  S.  Marino  (3)  ; 
e  fu  forse  quivi  che  eseguì  il  ritratto  di  Ascanio  Sforza,  che  oggi  vedesi 
nelle  sale  del  marchese  Emilio  Visconti  Venosta;  il  Bramantino  gli  affreschi 
delle  storie  di  S.  Agnese  nel  tempio  di  8.  Teodoro  (4);  Vincenzo  Foppa  e 
Ferino  del  Vaga  freschi  per  il  castello  (5),  intanto  che  i  pavesi  Lorenzo 
e  Bernardino  Fasolo  (6),  Antonio  della  Corna  (7),  Bernardino   de   Conti  (8), 


(*)  La  tavoletta  centrale  del  trittico  è  alta  m.  1.18,  larga  cent.  79:  le  laterali  sono  alte  m.  1, 
larghe  cent.  53.  La  prima  raffigura  il  Salvatore  genuflesso  a  terra  davanti  a  Maria,  che  gli 
stende  la  mano,  mentre  che  è  abbracciata  da  una  Maria.  S.  Giov.  Batt.  ritto  in  piedi  stende  anche 
lui  la  mano  quasi  per  stringere  quella  della  Madonna.  Lo  sfondo  ha  l'aria  di  essere  il  castello  di  Pavia 
con  la  sua  cittadella.  La  tavoletta  a  destra  presenta  un  vescovo  ritto  in  piedi  col  pastorale  appog- 
giato alla  spalla,  e  con  la  mitra  in  capo.  Egli  sta  osservando  la  scena  descritta.  Lo  sfondo  è  un 
leggero  paesaggio  con  un  monte  roccioso.  La  tavoletta  a  sinistra  reca  invece  S.  Francesco  ritto 
in  piedi  che  raccomanda  la  patronessa  genuflessa,  vestita  da  francescana.  Lo  sfondo  rappresenta  un 
monte  con  qualche  pianta. 

(2)  Del  Bononi  si  aveva  in  S.  Francesco  quella  tavoletta  firmata  1507,  che  ora  si  vede  al  Louvre 
(n.  77)  e  che  raffigura  la  Vergine  col  Bambino  in  mezzo  a  due  santi.  Chi  fosse  questo  Bononi,  nessuno 
il  seppe  mai  dire.  Questo  solo  riuscimmo  a  scovrire  da  un  rogito  notarile  del  27  aprile  1492,  ed  è  che 
aveva  un  fratello  di  nome  Giov.  Antonio  miniatore  di  libri  u  ambobus  pictoribus  papioì  »,  figli  di 
magist.ro  Bononii. 

(3)  Tale  ancona  reca  la  data  del  21  dicembre  1521,  e  fu  fatta  eseguire  per  disposizione  testa- 
mentaria da  Giov.  Simone  Ferrari,  cavaliere  Gerosolimitano,  che  morì  nel  1506.  Rappresenta  la  Vergine 
col  Bambino  al  quale  volgesi  con  le  braccia  conserte  S.  Girolamo  genuflesso.  Alla  sinistra  sorge  un  pae- 
saggio con  monti  e  lago;  a  destra  una  colonna  spezzata,  su  cui  Giuditta  taglia  la  testa  ad  Oloferne. 
Ai  piedi  della  Vergine  è  ritto  in  piedi  S.  Giovanni  Battista,  intanto  che  un  angelo  rimira  la  scena, 
ed  altri  angeli  sono  in  alto.  È  una  delle  più  belle  ed  ampie  produzioni  di  Gian  Pietrino. 

(4)  Sono  otto  scomparti  de'  quali  due  laterali,  ed  occupano  tutta  la  parete  a  destra  del  presbi- 
tero. Sgraziatamente  furono  a'  nostri  giorni  ritoccati  dal  pittore  Barilotti. 

(5)  Più  nessuna  pittura  vedesi  oggi  nel  castello,  eccettuata  l'imagine  del  Salvatore  nel  voltino 
della  porta,  che  menava  alla  cappella  ducale,  imagine  che  venne  liberata  or  sono  pochi  anni  dall'in- 
tonaco che  la  copriva. 

(6)  I  lavori  di  Lorenzo  voglionsi  vedere  nel  Louvre,  ove  si  ammira  di  lui  una  sacra  famiglia 
segnata  e  datata  1513,  e  in  Genova.  Di  Bernardino  Fasolo  non  conservasi  nulla  in  Pavia,  ad  ecce- 
zione della  tavola  già  posseduta  dal  sig.  Francesco  Reale  raffigurante  V Adorazione  del  Bambino, 
tavola  firmata  e  datata  1521,  ma  che  provenne  da  Genova,  ed  ora  fu  dal  benemerito  Reale  legata 
al  Civico  Museo  di  Storia  Patria. 

(7)  I  signori  Crowe  e  Cavalcasela  farebbero  di  Antonio  da  Pavia  e  di  Antonio  della  Corna  una 
medesima  persona;  e  se  così  fosse  avremmo  di  questo  artista  la  tela  a  tempra  in  Mantova  raffigu- 
rante la  Vergine  col  Bambino,  S.  Pietro  martire  ed  un  altro  santo  ;  un  secondo  quadro  in  Novel- 
lara,  ed  un  terzo  nella  collezione  Bignami  in  Casal  Maggiore.  I  signori  Crowe  e  Cavalcasene  attri- 
buirebbero al  della  Corna  un  quadro:  il  B.  Giustiniani  con  un  santo  mitrato  che  trovasi  in  casa 
Bernasconi  in  Verona.  Ma  ci  pare  che  errino  assai  ascrivendogli  i  dipinti  che  sono  negli  ultimi  pi- 
loni a  destra  nella  chiesa  del  Cannine  in  Pavia,  per  quanto  risentano  del  fare  mantegnesco,  che  era 
proprio  di  Antonio. 

(8)  Di  questo  abilissimo  pittore  Pavia  non  possederebbe  che  una  tavoletta,  attribuita  fino  a  qui 
a  Francesco  Melzi,  nella  galleria  Malaspina.  Rappresenta  la  Vergine  colle  chiome  sciolte  sulle  spalle 
vestita  di  rosso  col    manto  azzurro.  Ella    sostiene  il   bambino    nudo    sul  tavolo,    nel!'  istesso    tempo 
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Cesare  Magni  Q)  e  Giovanni  Matteo  della  Chiesa,  Bertolino  di  Pavia  (2)  e 
Giovanni  de  Erba  dipingevano  in  Pavia  nell'istesso  tempo  che  vi  dipin- 
gevano Giov.  Antonio  Cagnola,  Agostino,  figlio  di  Leonardo,  Bartolomeo 
di  maestro  Agostino,  frate  del  terzo  ordine,  Giovanni  Priora  e  Gabriele 
Marcia,  pittori  che  insieme  con  Lorenzo  Fasolo  e  Bernardino  Rossi  erano 
stati  l'8  die.  1490  chiamati  da  Lodovico  il  Moro  a  Milano  per  dipingere 
una  historia  in  quel  castello.  Non  pochi  altri  pittori  contava  allora  Pavia, 
dei  quali  veggonsi  anche  oggi  le  opere,  senza  che  ne  sia  dato  di  determi- 
nare il  pennello;  però  si  può  con  sicurezza  dire  che  le  più  di  esse  derivano 
dalla  scuola  del  Bergognone  e  dai  Fasolo.  Tali  la  più  parte  de'  freschi  nei 
templi  di  S.  Salvatore ,  della  Pusterla ,  di  S.  Marino,  di  S.  Teodoro,  di 
S.  Giacomo  e  Filippo,  di  S.  Primo  e  di  talune  case  private  (3),  tra  le  quali 


che  mette  una  mano  sovra  un  libro  che  è  sul  tavolo.  Il  Bambino  tiene  in  mano  un  augello  legato 
ad  un  cordoncino.  Lo  sfondo  è  un  paesaggio. 

Del  Conti,  oltre  la  superba  tavola  di  Brera,  ove  vedesi  la  Vergine  col  Bambino,  davanti  acuì  stanno  ge- 
nuflessi Lodovico  il  Moro,  Beatrice  e  i  loro  due  figlioletti,  abbiamo  la  Madonna  elio  allatta  il  Bambino  nella 
Galleria  dell' Eremitage  in  Pietroburgo;  un'altra  Madonna  che  allatta  il  Bambino  nella  Galleria  Poldi 
Pezzoli  ;  un'altra  Vergine  sulla  cui  poppa  il  Bambino  tiene  la  mano  con  uno  sfondo  a  paesaggio 
(1501)  nella  Galleria  L:chis  (n.  134)  ;  una  Vergine  che  allatta  il  Bambino  in  casa  Borromeo:  il  quadro 
già  posseduto  dal  signor  Falcioni  di  Crema  e  portato  in  Francia  prima  del  1870,  reca  la  firma:  Bcr- 
nardinus  De  Comitibus  De  Papia  fecitanno.  ...  la  data  è  obliterata;  il  ritratto  di  Catellano  Tri- 
vulzio:  Catellanvs  Trivulcivs  Annorum  26-1505,  in  basso:  Bernardini  Comitis  Ojtvs.  Vedasi  l'opera 
del  Morelli:  ove  l'illustre  scrittore  ci  dà  l'elenco  delle  opere  di  questo  eminente  pittore  pavese. 

(')  Di  Cesare  Magni  la  Galleria  Malaspina  possiede  una  tavoletta  alta  37  cent,  e  larga  19  l/e. 
Raffigura  la  Vergine  con  le  chiome  sciolte,  con  la  veste  rossa  ed  il  manto  azzurro  sulla  spalla 
sinistra.  Essa  sostiene  il  Bambino  nudo  sulle  ginocchia,  che  tiene  in  mano  un  pappagallo,  ed 
è  molto  somigliante  a  quello  della  tavoletta  di  Bernardino  Conti  nella  medesima  galleria.  Lo 
sfondo  è  a  paesaggio  con  monti  e  piani.  Di  dietro  alla  Vergine  sorge  una  pianta  e  più  in  giù  a  si- 
nistra una  chiesa.  Del  Magni,  scolaro  di  Pier  Francesco  Sacchi,  abbiamo  un'ancona  nel  duomo  di 
Vigevano,  al  quale  fu  donata  il  10  marzo  1534  da  Francesco  II  Sforza.  Rappresenta  la  Crocifissione 
con  ai  piedi  la  Maddalena,  la  Madonna  e  S.  Giovanni.  Alla  sinistra  S.  Ambrogio  pone  la  mano  sulla 
spalla  di  Galeazzo  Pietra,  primo  vescovo  di  Vigevano,  genuflesso  davanti  alla  croce.  Lo  sfondo  è  un 
ampio  paesaggio  a  monti  rocciosi  e  a  castello.  In  alto  due  angeli  offrono  il  calice  a  Cristo,  e  in 
basso,  in  un  angolo  si  legge:  Caesar  Magnus  faciebat  1531.  Del  quale  si  hanno  freschi  nella  chiesa 
di  Saronno  firmati:  Cesar  Magnus  1523;  una  tavola  nella  galleria  reale  di  Berlino  con  la  firma  e 
la  data  1530. 

(2)  Nel  1484  lavorava  in  Genova  il  pittore  Bertolino  di  Pavia.  Vedi  :  Belgrano,  Della  vita  pri- 
vata dei  Genovesi,  pag.  80;  e  Alizeri,  v.  I,  pag.  338. 

(3)  Nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  e  Filippo,  nella  terza  cappella  a  sinistra,  conservasi,  sebbene  in 
istato  deplorabile,  un  fresco  raffigurante  la  Vergine  col  Bambino  e  S.  Giuseppe  che  par  fattura  del 
Bergognone  stesso  :  tanto  rassomiglia  alla  Vergine  che  è  nella  dispensa  della  Certosa.  Abbiamo  in 
quella  chiesa  anche  una  tavola  a  forma  di  lunetta,  rappresentante  la  Vergine  che  protegge  la  compagnia 
del    Confalone,  ed  è  dipinto  dalla  scuola  bergognonesca. 

In  una  cameretta  dell'antico  palazzo  del  Senatore  avevamo  un  fresco,  ora  trasportato  a  Milano, 
nel  quale  la  Vergine  genuflessa  con  le  braccia  incrociate  al  petto  sta  adorando  il  Bambino  giacente  a 
terra;  e  di  dietro  a  lei  vedesi  S.  Giuseppe  nell'atto  di  contemplare  il  divino  fanciullo,  al  quale  rivolgono 
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il  palazzo  Botta  che,  al  dire  del  La  Lande,  possedeva  un  S.  Giov.  Battista 
del  Donatello,  un  S.  Girolamo  di  Alberto  Durer  e  un  ritratto  del  Vandyck. 
Dipinti  del  Guercino,  del  Le  Bruii  e  del  Caravaggio  ornavano  il  Palazzo 
Bellisomi,  mentre  il  marchese  Ghislieri  possedeva  una  Sacra  Famiglia  di  Raf- 
faello (*).  E  ben  altre  tavole  la  città  nostra  possederebbe  se  le  più  elette  non 
fossero  state  trasferite  nella  pinacoteca  di  Brera  in  virtù  del  decreto  5  feb- 
braio 1808,  pel  quale,  soppressi  gli  ordini  religiosi  ed  incameratine  i  beni,  l'Ap- 
piani venne  a  Pavia  a  scegliere  i  dipinti  più  famosi  per  trasferirli  a  Milano. 
A  tutto  ciò  si  aggiungano  le  bellissime  opere  del  minio  che  ornavano  i  messali, 
i  corali  e  gli  antifonari  delle  chiese  pavesi  e  che  vennero  barbaramente  recise 


il  mite  fiato  l'  asino  ed  il  bue  che  sbucano  fuori  della  capanna  coperta  di  paglia,  ma  sostenuta  da 
colonne  e  lesene  su  cui  veggonsi  teste  di  imperatori  romani.  Lo  sfondo  è  un'  aperta  campagna  ove 
è  disegnata  una  chiesa.  La  tradizione  assegna  questo  dipinto,  guastato  dall'olio,  a  Lorenzo  Fasolo; 
ma  noi  non  siamo  in  grado  né  di  accogliere,  né  di  respingere  la  congettura.  —  Nella  chiesa  del  Se- 
natore all'altare  maggiore  il  Bartoli  vide  una  tavola  raffigurante  la  Natività  della  Vergine,  che  re- 
cava il  nome  di  Alessandro  Bonvicino  detto  il  Moretto.  In  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  veggonsi  tuttavia 
in  sei  scomparti  sei  figure  di  Santi  e  di  Sante  e  di  Martiri  con  la  data  del  maggio  1510,  e  sono 
evidentemente  della  scuola  pavese. 

L'  oratorio  della  Pusterla  è  intieramente  rivestito  di  freschi  evidentemente  eseguiti  da  uno  sco- 
laro del  Borgognone,  ma  anch'  essi  furono  deturpati  da  recenti  restauri.  Vi  sono  figure  toccate  con 
grande  sentimento,  senza  che  ad  esse  manchi  il  valore   tecnico. 

Nella  chiesa  di  S.  Marino  vedesi  un'ancona  fatta  eseguire  dalla  famiglia  Berzio  nel  1515  nella 
prima  cappella  a  sinistra,  ov'è  dipinta  la  Vergine,  che,  aiutata  da  S.  Giuseppe,  con  accanto  S.  Barnaba, 
allarga  ed  innalza  il  manto  azzurro  per  proteggere  il  Bambino,  assiso  a  terra  sul  manto  stesso  ;  opera, 
che  i  signori  Crovve  e  Cavalcasene  attribuirebbero  a  B.  Fasolo  o  almeno  alla  sua  scuola  ;  nel  che 
non  conveniamo  ,  come  non  conveniamo  che  siano  della  medesima  mano  i  freschi  delle  lunette 
della  cappella  rappresentante  l' Annunciazione,  l' Adorazione  del  Bambino  e  S.  Francesco  con  altro 
santo.  Quattro  altri  freschi  sono  talmente  rovinati  da  non  intenderne  più  neppure  il  significato  ; 
ma  sono  in  buono  stato  le  quattro  figure  e  l'angelo  che  si  osservano  nell'archivolto. 

Nella  chiesa  di  S.  Teodoro,  a  sinistra  del  presbitero,  si  osserva  nella  parte  inferiore  della  pa- 
rete un  fresco  raffigurante  i  capi  del  Comune  con  cerei  accesi  ed  accompagnati  dai  Paratici,  tra  i 
quali  i  pescatori  ed  i  navaroli,  che  offrono  il  cereo  a  S.  Teodoro.  Sul  tavolo  hanvi  due  piatti  con 
monete.  E  dipinto  assai  più  antico  dei  quattordici  scomparti  che  rappresentano  le  storie  del  santo; 
e  che,  secondo  i  signori  Crowe  e  Cavalcasela,  apparterebbero  a  Lorenzo  Fasolo,  non  sapremmo  dire 
appoggiati  a  quali  ragioni.  Le  stesse  storie  sono  dipinte  nella  tavola  del  pallio  e  nella  due  late- 
rali, pregevole  opera  che  con  molta  fallacia  fu  attribuita  a  Perino  dal  Vaga.  Nella  sagrestia  in  una 
cassa  a  forma  di  trittico  fu  dipinta  nel  1513  la  Risurrezione  di  Cristo  con  ai  lati  S.  Teodoro  e 
S.  Siro  ;  ma  se  ne  ignora  1'  autore. 

Una  Vergine  col  Bambino,  circondata  da  S.  Domenico  e  da  S.  Siro,  vedesi  dipinta  a  fresco  nella 
chiesa  di  S.  Primo,  ed  è  opera  pregevole  della  fine  del  400  per  il  buon  gusto  e  l'armonia  dei  co- 
lori. Vicino  ad  essa  veggonsi  le  traccie  di  altro  fresco;  ma  notevole  è  l'ampia  pittura  di  un'altra 
parete  raffigurante  il  purgatorio,  dal  quale  escono  purificate  le  anime  per  salire  al  cielo,  dove  appare 
il  Redentore  circondato  dai  dodici  apostoli.  Ai  piedi  di  questo  fresco  si  legge:  Hoc  opus  fecit  fieri 
Fraternitas  B.  Marke  Virginis  anno  1406;  ma  par  opera  assai  più  antica.  Nella  stessa  chiesa,  a 
destra  di  chi  entra,  vedesi  una  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  fresco  ragguardevole  del  secondo 
o    del  terzo  decennio    del  cinquecento. 

(')   Voyage  en  Italie,  v.  II,  pag.  25,  Paris    1786. 
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da  que'  libri  per  farne  argomento  di  vile  speculazione.  Dagli  avanzi,  che 
ancora  è  dato  di  vedere  nelle  iniziali  di  quei  messali  e  corali  della  Cattedrale, 
di  S.  Salvatore  e  della  basilica  di  S.  Michele,  è  facile  rilevare  il  valore  di  quelle 
innumerevoli  miniature,  appartenenti  la  più  parte  al  quattrocento.  Come 
nel  campo  della  pittura  negli  ultimi  vent'  anni  di  quel  secolo  segnalossi  la 
pavese  Andreola  Barachi,  così  allora  stesso  nella  miniatura  si  distinse  Laura 
Bossi  pur  di  Pavia,  della  quale  conserviamo,  scritti  e  miniati  da  lei,  due 
codici,  l'uno  nell'abbazia  di  Chiaravalle  in  Fiorenzuola,  e  l'altro  nel  museo 
Civico  in  Cremona:  quello  fu  da  essa  scritto  e  miniato  nel  1485;  questo  nel 
1488,  e  sono  documenti,  che  provano  il  valore  della  Bossi.  La  quale  tra- 
scrisse nel  codice  di  Chiaravalle  la  vita  di  S.  Fiorenzo  dettata  nel  1288  da 
Fra  Jacopo  da  Varagine;  ma  la  più  parte  delle  miniature  ond' essa  l'arricchì, 
vennero  sgraziatamente  mutilate  avanti  il  1700.  Invece  nel  codice  cremo- 
nese copiò  il  libro  di  Giovanni  d'Andrea  bolognese  super  sextum  decretalium, 
e  vi  miniò,  oltre  ad  un  numero  rilevante  di  iniziali,  una  Annunciazione 
nella  prima  carta,  e  un  pontefice  con  cardinali  e  vescovi  nella  seconda.  Se 
le  miniature  sono  buone,  la  calligrafia  e  addirittura  qual  cosa  di  peregrino; 
e  noi  siamo  lieti  di  avere  fatta  conoscere  un'artista  pavese,  di  cui  quasi 
nessuno  fece  menzione  ('). 

Tutto  quello  che  dicemmo  insino  a  qui  vale  ad  attestare,  che  il  movi- 
mento della  Rinascenza  non  cessò  in  Pavia  anche  allora  che  sotto  la  Si- 
gnoria di  Lodovico  il  Moro,  Milano  ne  prese  il  predominio.  In  queste  con- 
dizioni sociali  versavano  le  due  città,  (piando  sorse  nel  suo  massimo  splen- 
dore la  Certosa.  Si  direbbe  che  le  arti  figurative  ,  che  diedero  all'una  e 
all'altra  tanto  e  così  vario  decoro,  in  mezzo  ai  trambusti  delle  guerre  e 
della  vita  politica,  anelassero  a  raccogliersi  nel  più  gentile  amplesso,  come 
a  placidissimo  porto,  nelle  care  solitudini  di  un  monastero,  che  fu  il  più 
compiuto  monumento  della  Rinascenza,  della  quale  esso  ritrasse  i  pensieri 
e  le  forme. 

(')  Laura  Bossi  era  monaca  del  monastero  di  S.  Maria  di  Giosafat  in  Pavia.  Che  la  trascrizione 
e  le  miniature  del  codice  membranaceo  in  foglio  grande  dell'abbazia  di  Fiorenzuola,  sieno  della  Bossi, 
lo  si  rileva  dalle  seguenti  parole  con  cui  esso  si  chiude:  «  Explicit  liber  officii  vitae  ac  translationis 
reliquiamm  santissimi  Confessoris  et  Episcopi  Florentii,  scriptus,  notatus  et  miniatus  e  calamo  per  me 
sororem  Lauream  de  Bossis  monialem  Sanctae  Mariae  de  josaphat  nuncupati  novi  Papice,  ad  istantiam 
et  postolationem  venerabilis  patris  nostri  decretorum  doctoris  domini  Anlonii  de  Ricciis,  archipresbileri 
hujw  librum  fieri  fecit.  et  dictae  hnic  cecclesiae  dono  dedit  anno  Domini  1485  die  ultimo  aprilis.  Oretis 
ergo    Deum  prò  nobis.  n 

Il  codice  membranaceo  di  Cremona  è  alto  cent.  41X28  ed  è  di  carte  147.  Tale  codice  uscì  dalla 
libreria  del  monastero  S.  Agostino.  In  fine  dell'ultima  carta  si  legge:  «  Istud  opus  Sexti  est  Ray- 
mundi  nptabile  Thomce  Nam  prece  cum  pretio  docta  Papia  dedit  MCCCCLXXXVIII  XVIII  julii.  n 


STORIA  DELLA  CERTOSA 


LIBRO   III. 


rano  già  circa  dieci  anni  che  una  schiera 
di  artisti  eminenti  lavorava  intorno  alla 
fabbrica  del  duomo  di  Milano,  per  molta 
parte  gloria  esso  pure  di  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  (1),  quando  questi,  secondo 
il  Corio,  o  per  effettuare  un  pensiero  della 
moglie  Caterina,  figlia  di  Bernabò  Vi- 
sconti, o  per  rispondere  ad  un  impulso 
del  proprio  animo,  deliberò  di  innalzare 
alla  estremità  settentrionale  del  Parco 
di  Pavia  un  monastero  certosino  da  de- 
dicarsi a  Maria  delle  Grazie  f).  Il  bio- 
grafo di  Stefano  Macone  assevera,    che    Caterina  facesse  voti  di   innalzare 


(4)  Ripetiamo  qui  1'  opinione  da  noi  altrove  manifestata,  che  cioè  il  popolo  milanese  ebbe  pel 
primo  l'idea  di  innalzare  il  duomo,  e  a  tale  uopo  offrì  ingenti  somme  di  danaro  e  le  braccia;  ma  è 
anche  vero  che  senza  il  potente  concorso  morale  e  materiale  del  primo  duca,  che  appianò  le  infinite 
difficoltà,  che  si  mettevano  innanzi  da  artefici  di  grido  nella  esecuzione  di  un  disegno  cotanto  di- 
spendioso, conteso  e  modificato,  quel  duomo  probabilmente  non  formerebbe  da  cinque  secoli  1'  am- 
mirazione del  mondo. 

(2)  Il  Corio  dice  :  u  E  giunto  lamio  mille  trecento  novanta  a  punto,  agli  otto  di  gennaro,  Cate- 
rina moglie  di  Giovali  Galeazzo  conte  di  Virtù  votandosi  sotto  forma  di  testamento  ordinò  che  in 
una  villa  del  pavese,  si  dovesse  fabbricare  un  monumento  dei  certosini  con  dodici  frati,  et  in  caso 
di  parto  morendo,  pregò  il  marito  volesse  adempiere  tali  ordinationi  raccomandandogli  la  sua 
famiglia  specialmente  i  fratelli  e  le  sorelle  ».  L'  historia  di  Milano. 
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un  convento  per  monache  quando  avesse  partorito  felicemente;  però,  es- 
sendosi consultata  col  Macone,  priore  della  Certosa  di  Garignano,  egli 
l'avrebbe  persuasa  di  fondare  invece  un  monastero  certosino  (').  11  timore 
di  quella  volubilità  femminile,  che  spinse  il  Macone  a  volere  che  subito  la 
promessa  fosse  espressa  sotto  forma  di  testamento,  aveva  pure  un  qual 
certo  fondamento,  giacché,  mentre  Caterina  partorì  felicemente,  nulla  fece 
per  il  nuovo  monastero  ;  nessun  assegno  ad  esso  fece  del  proprio ,  e  nep- 
pure offrì  doni  di  sorta,  e,  cosa  inesplicabile,  non  intervenne  neppure  al 
collocamento  della  prima  pietra  (2).  Una  tradizione  invece,  non  appoggiata 
a  verini  documento,  vorrebbe  che  a  tale  nuova  fondazione  il  duca  fosse 
stato  indotto  da  uno  scampato  pericolo  nel  cacciare  in  quel  recinto,  mu- 
rato tutto  all'  ingiro  per  venti  miglia,  e  pieno  di  cervi,  di  daini,  di  caprioli, 
di  lepri,  di  pernici,  di  quaglie  e  d'ogni  altro  genere  di  selvaggina.  Quivi 
Galeazzo  li,  il  conte  di  Virtù  ed  i  loro  successori  solevano  portarsi ,  non 
solo  come  a  luogo  molto  acconcio  per  la  caccia  col  falco,  e  per  la  corsa 
dei  cavalli,  ma  ancora  come  a  luogo  di  delizie  per  le  amene  vallette,  ir- 
rigate dalle  acque  della  Vernavola,  pei  folti  boschi,  per  le  verdi  praterie  e 
pe'  pingui  vigneti.  lean  d'Auton  disse  che  questo  parco  gli  sembrava  piut- 
tosto un  Eden  paradisiaque  qu'  un  domain  terrestre.  Era  il  più  bel 
parco  d'  Italia,  cui  diedero  maggior  fama  due  splendidi  edifici,  il  castello 
di  Pavia  e  la  Certosa,  che  sorgevano  alle  sue  due  estremità  (3).  Sgraziata- 
mente il  piacevole  recinto  fu  manomesso  e  rovinato  dalla  signoria  spagnola 
subito  dopo  la  battaglia  del  25  febbraio  1525. 

11  Breventano,  nato  da  donna  che  ebbe  a  padre  un  messer  Cristoforo 
Reina,  capitano  per  trentadue  anni  del  parco,  asserì  che  Gian  Galeazzo 
Visconti  soleva  dire  «  che  voleva  avere  un  palagio  per  sua  abitazione,  un 
giardino  per  suo  diporto,  ed  una  cappella  per  sua  devozione  (')  ».  Ad  ogni 
modo  è  certo  che  quest'  ultimo  pensiero  pullulava  nella  sua  mente  fino 
dal  1390;  se  non  che,  malgrado  gli  eccitamenti  di  Pietro  Filargo,  vescovo 


(')  Vedi:  Bartolomeo  Senense,  De  vita  et  moribus  B.  Stephani  Maconi  Senensis  Cartusiani  Tici- 
nensis  Cartusùe  olirti  Cwnobiarchv,  lib.  TI,  pag.  98,  Senis  1626. 

(2;  Per  la  fabbrica  del  duomo  di  Milano,  Caterina  aveva  donato  tre  anelli,  uno  recante  un  dia- 
mante del  valore  di  350  fiorini;  un  secondo  recante  uno  zaffiro  del  valore  di  125  fiorini,  ed  un  terzo 
di  smeraldo  del  valore  di  25  fiorini. 

(3)  Intorno  al  Parco  vedasi  la  nostra  opera:  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  dove 
estesamente  parlammo  di  quanto  dava  ad  esso  vaghezza,  e  della  caccia  coi  cani ,  coi  falchi  e  coi 
leopardi.  Nel  mezzo  del  Parco  sorgeva  il  castello  di  Mirabello,  specie  di  jried  à  terre,  ove  Fran- 
cesco I  di  Francia  pose  il  suo  alloggiamento  nel  febbraio  del  1525. 

(4)  Storia  dell'  antichità,  nobiltà,  et  delle  cose  notabili  di  Pavia,  lib.  I,  pag.  12,  Pavia  1570. 
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di  Novara,  che  allora  risiedeva  in  Pavia  (1),  e  quelli  di  Stefano  Macone, 
priore  della  Certosa  di  Garignano  (2),  non  potè  mandarlo  ad  effetto  che 
sei  anni  dopo,  non  permettendogli  la  guerra,  in  cui  era  impegnato  contro 
Bologna  e  contro  Firenze,  il  dispendio  di  forte  somma  di  danaro,  bramando 
egli  di  erigere  un  monastero  come  non  ve  ne  fosse  di  simile  al  mondo. 
Ed  attenne  la  parola  (3). 

Il  15  aprile  1396  il  duca  donò  al  monastero  le  possessioni  di  Binasco, 
di  Magenta,  di  Boffalora  e  di  Carpiano  per  il  valore  di  una  rendita  annua 
di  2500  fiorini  d'oro  (4).  Ne  affidò  1'  amministrazione  al  priore  del  monastero, 
ove  dovevano  abitare  ventiquattro  certosini ,  ed  alla  cui  fabbrica  assegnò 
10,000  fiorini  annui,  da  prelevarsi  dai  suoi  beni,  a  norma  del  proprio  te- 
stamento. Il  6  ottobre  donava  alla  Certosa  le  possessioni  di  S.  Colombano, 
di  Graffignarla,  di  Vimagano  e  di  Monte  Brione  per  1'  annua  rendita  di 
5500  fiorini  d'  oro,  a  patto  che,  terminata  la  fabbrica,  si  adoperasse  l' intiera 
somma  di  10,000  fiorini  a  vantaggio  della  sua  anima,  col  distribuirli  a  coloro 
che  provassero  legalmente  di  essere  suoi  creditori  o  dei  suoi  predecessori, 
e  poscia  annualmente  ai  poveri,  giustificando  le  elargizioni  al  vescovo  di 
Pavia  (5).  Ma  v'  ha  di  più  :  l' undici  maggio  1397  avvisò  i  maestri  delle 
entrate  ducali  che  alla  fabbrica  assegnava  altre  possessioni:  di  Binasco 
per  la  rendita  di  125  fiorini;  di  S.  Colombano  di  1500,  di  Salvanesco 
di  1500,  di  Trezzano  di  500,  di  Marcignago  di  1000  ;  lo  che  dice,  che  le 
rendite  salivano  alla  somma  di  fiorini  d'  oro  12,925  (6). 


(')  Il  Filargo,  come  vedemmo,  fu  il  primo  professore  di  teologia  nell'Ateneo  Ticinese.  Innalzato 
alla  tiara,  prese  nome  di  Alessandro  V. 

(2)  La  Certosa  di  Garignano,  fondata  dall'  arcivescovo  Giovanni  Visconti ,  sorgeva  a  tre  miglia 
da  Milano.  Ad  essa  il  Petrarca  soleva  recarsi  di  continuo  dalla  sua  villa  di  Linterno  ,  sendochè 
a  vi  trovava  sempre  aperta  la  porta,  privilegio  assai  poco  conceduto   ». 

(s)  Il  20  nov.  1394  il  conte  di  Virtù  scriveva  alla  Repubblica  di  Siena  di  essere  deliberato  di 
elevare  »  unum  Gartusiense  Monasterium  prope  liane  nostrani  Civitatem  Papise  ob  devotionem  dicti 
Ordinis  quam  solempnius  et  magis  notabile  poterimns  n.  Il  che  veniva  confermato  il  25  nov.  dal  Ma- 
cone   in  una  lettera  a  quella  Repubblica,  u  prout  mihi  —  il  conte  —  pluries  asseruit,  ordina- 

verit  sedificari  iuxta  Papiam  in  suo  Viridario  Monasterium  solepnissimum  ,  quod  quidem  si  perfi- 
ciatur  secundum  dispositionem  sui  magnifici  cordis,  non  erit  in  orbe  simile,  saltem  in  Ordine  prse- 
dicto.  Insuper  etiam  ad  parvulam  exhortationein  meam  dotes  Monasterii,  cui  prsesum,  licet  indignus 
ampliare  sine  dilatione  promisit,  et  nunc  actualiter  pecunias  solvit  prò  quibusdam  possessionibus 
utilibus  Monasterii  satis  boni  valori  ».  Vedi:  De   Vita  et  moribus  Stephani  Maconi,  lib.  II,    pag.  107. 

(4)  Carpiano  dava  la  rendita  di  825  fiorini;  Magenta  di  400;  Binasco  di  1275,  detratti  i  dazii, 
che  ascendevano  a  250. 

(5)  Degli  atti  di  donazione  esistono  copie  mss.  sincrone  su  pergamena  nelF  Archivio  di  Sfato  in 
Milano.  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  possesso  di  S.  Colombano  veggasi  la  monografia  di  Ales- 
sandro Riccardi  :  Le  località  e  i  territori  di  San  Colombano  al  Lambro,  Pavia  1888. 

(tf)  Neil'  ultimo  decennio  del  secolo  XIV  il  fiorino  d'  oro  era  di  32  soldi,  corrispondenti  a  circa 
L.  7.  80  delle  lire  italiane  (Bkambilla   —  Monete  di  Pavia,  Pavia,  1883  in-4  pag.  390). 
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Con  decreto  poi  del  30  gennaio  1399,  Gian  Galeazzo  accordò  ai  cer- 
tosini venti  oncie  d' acqua  del  naviglio  fatto  costruire  da  suo  padre  da 
Milano  a  Pavia,  non  che  il  diritto  di  pesca  nell'  istesso  naviglio  da  Binasco 
al  Ticino  (1).  11  25  ottobre  li  dichiarò  immuni  d'  ogni  peso  personale,  come 
anche  immuni  d'  ogni  peso  i  beni  da  lui  donati  alla  Certosa,  protestando 
di  riceverla  perpetuamente  sotto  la  sua  protezione  (2).  Con  altra  donazione 
del  30  giugno  aggiungeva  un  reddito  di  fiorini  1102. 

Nel  principio  dell'estate  del  1396  si  cominciò  a  provvedere  il  mate- 
riale di  costruzione,  e  ad  un  tratto  in  quell'angolo  del  parco,  destinato  al 
novello  cenobio,  sorse  una  vasta  officina  d'ogni  genere  di  lavoro.  Quivi  si 
piantò  un  completo  governo  per  la  fabbrica.  Bernardo  da  Venezia,  che  da 
semplice  intagliatore  di  legno,  salì  alla  riputazione  eli  insigne  architetto, 
venne  eletto  ingegnere  generale  (3)  ;  Galea  de  Peggi  amministratore,  Gio- 
vanni Gonfalonieri  tesoriere,  Antonio  Vittudone  ragioniere,  Antonio  Bei- 
bello  deputato  alla  sorveglianza.  Possiamo  più  presto  immaginare  che  de- 
scrivere il  movimento,  l'animazione  del  luogo,  poco  prima  campo  tranquillo 
e  deserto,  e  le  difficoltà  di  dirigere  tutta  quella  massa  di  lavori  e  di  coor- 
dinarla a  fini  così  svariati,  pur  mantenendovi  l'impronta  dell' unità.  A  Mi- 
lano gli  architetti  del  duomo,  di  leggieri  trovavano  tutti  quei  molti  mezzi 
di  esecuzione,  che  potevano  venire  somministrati  da  un  grande  centro  di 
attività  industriale.  Là  non  mancavano  le  comodità  della  vita  e  le  agevo- 
lezze nel  lavoro;  ma  invece  in  quella  solitudine  fu  mestieri  stabilire  ogni 
genere  di  officina,  all'aperto,  da  quella  di  muratore,  di  fornaciaio,  di  fabbro 
ferraio,  di  falegname,  andando  a  quella  di  marmista,  di  vetraio,  di  pittore, 
di  scultore,  e  via  dicendo.  Gli  artefici  di  maggior  grido,  al  pari  della  mol- 
titudine degli  operai,  durante  i  primi  anni  della  costruzione  vi  debbano 
avere  menata  una  vita  piena  di  privazioni  e  di  disagi  per  la  mancanza  di 


(')  Vedi:  Pecchio,  De  Aqueductu,  lib.  II,  e.  9  quaest.  13,  n.  4.  Con  decreto  20  maggio  1420  il 
duca  Filippo  Maria  Visconti  ordinò  che  la  concessione  di  Grian  Galeazzo  fosse  mandata  ad  esecu- 
zione. Però  più  tardi  veggiamo  che  la  duchessa  Bona  di  Savoia  concesse  alle  monache  di  S.  M. 
delle  Stuore  quelP  istesso  diritto  di  pescagione,  come  si  rileva  dal  Bossi,  Chiese,  ms.  fol.  441 ,  codice 
dell'  Universitaria  di  Pavia. 

(2)  Il  decreto  si  legge  nel  Daziario  che  abbraccia  gli  anni  1331-1553,  lett.  C,  pag.  235  (verso), 
Museo  civico  di  storia  patria  di  Pavia. 

(3)  Questo  Bernardo,  di  cui  sappiamo  così  poco,  ebbe  un  figlio  di  nome  Nicola,  che  figura 
scultore  nel  duomo  di  Milano  dall'anno  1399  al  1415.  Vedi:  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  ,  Appendice,  v.  I,  pag.  244  e  seguenti,  Milano  1883  ;  ove  Nicola  è  detto  «  magistro 
a  lapidibus  vivis  e  magistro  a  vitriatis.  >i  Fu  de'  primi  scultori  di  statue  che  lavorassero  nel 
Duomo.  Nel  1403  vi  scolpisce  figure  di  angeli  e  di  giganti.  Nel  1405  scolpisce  un  gigante  col 
cappello  in  testa. 
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acconci  alloggiamenti  (1).  Che  importa!  Con  le  gioie  tumultuose  del  lavoro 
a  nulla  badavano,  e  correva  tra  essi  quella  fratellanza,  che  non  nuoce  alla 
felicità  delle  arti  (2).  Si  formarono  quindi  capanne  di  paglia,  e  può  darsi 
che  uomini  distinti  dovessero  riposare  le  stanche  membra  all'ombra  delle 
quercie  e  dei  pioppi  del  parco,  o  nell'interno  di  una  chiesuola,  che  sorgeva 
in  que'  pressi,  e  di  poi  fu  demolita  per  lasciare  che  solitaria  grandeggiasse 
la  Certosa  (3). 

Che  vi  fosse  la  chiesuola  lo  dicono  la  tradizione  e  i  Registri  antichi 
del  monastero  ;  essa  sussisteva  ancora  ai  giorni  della  calata  di  Carlo  Vili, 
siccome  ne  fa  indubbia  testimonianza  Michele  Mangano,  l'amico  di  Lodo- 
vico il  Moro.  Però  non  vuol  essere  confusa  con  l'oratorio,  che  Angelo  Si- 
monetta, segretario  e  consigliere  ducale,  fece  rizzare  a  beneficio  dei  con- 
tadini in  vicinanza  della  Certosa,  cui  lo  donò  il  14  maggio  1457  insieme 
con  altre  terre  (4).  Il  22  agosto  1396  cinque  ingegneri,  recatisi  sul  luogo, 
deliberarono  intorno  alle  fondamenta  (5),  ed  il  27  si  collocò  la  prima  pietra 
dell'  edificio.  Fu  quello  un  bel  giorno  per  l'arte. 

La  cerimonia  fu  solenne.  11  mattino  di  quel  giorno,  e  non  V  otto  set- 
tembre, come  altri  narrano,  il  duca,  accompagnato  dai  suoi  figli  Giovanni 
Maria,  Filippo  Maria  e  Gabriele,  da  uri  gran  seguito  di  magistrati,  di  pro- 
fessori, dai  vescovi  di  Pavia,  di  Novara,  di  Vicenza  e  di  Feltre ,  da  una 
moltitudine  di  popolo,  di  studenti,  di  preti,  di  frati,  e  di  ogni  altro  ordine 
di  persone,  attraversando  a  cavallo  il  parco,  si  mosse  alla  volta  del  luogo, 
che  doveva  acquistare  cotanta  celebrità  con  un  maraviglioso  monumento  (6). 
Quivi  si  era  costruito  un  immenso    padiglione,    lungo  150    braccia  e  largo 


(')  Il  22  agosto  139G  fu  ordinato  di  pagare  il  tavernaio  per  pane,  vino,  cacio  ed  altri  comme- 
stibili somministrati  1'  11  agosto  in  un  desinare  offerto  a  cinque  ingegneri  venuti  da  Milano  e  da 
Pavia  per  deliberare  intorno  alle  fondamenta  del  monastero. 

(2)  Più  volte  nello  studio  dei  documenti  ci  siamo  imbattuti  in  litigi  frateschi,  non  mai  in  con- 
flitti fra  gli  artisti. 

(3)  In  que'  giorni  si  costruì  una  cascina  di  paglia  lunga  braccia  71  con  otto  camere,  e  la  si 
rafforzò  di  vimini,  di  assi  e  di  creta. 

(4)  Il  Simonetta  con  istrumento  del  14  maggio  1457  donò  l' oratorio  con  peschiera,  pozzo  ed 
orto  alla  Certosa,  e  per  dote  di  esso  diede  ancora  al  monastero  un  mulino  con  40  pertiche  di  ter- 
reno e  ragioni  d'  acqua  in  su  quel  di  Calignago.  Neil'  Archivio  di  Stato  in  Milano  esiste  copia  au- 
tentica dell'atto  di  donazione,  registrato  al  §  1  di  Marcignago.  E  perchè  quell'oratorio  più  tardi 
venne  chiuso,  così  il  14  nov.  1490  il  duca  ordinò  che  lo  si  aprisse  secondo  l' intenzione  del  Simo- 
netta. Vedi  Registro  Missive,  n.  182,  fol.  73  presso  quell'  Archivio. 

(5)  Il  9,  10  e  12  agosto  1396  si  fece  uno  scavo  per  rizzare  a  tergo  del  punto  ove  doveva  sor- 
gere l'altare  maggiore  un  pilone,  ed  un  altro  scavo  per  togliere  affatto  l'acqua  dalle  fondamenta 
del  tempio. 

(6)  Era  vescovo  di  Pavia  Guglielmo  Centuario,  di  Novara  Pietro  Eilargo,  di  Vicenza  Giovanni 
Castiglione,  di  Feltre  e  Belluno  un  Umberto. 
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20,  con  altare  portatile  e  balconi  all'intorno.  Celebrata  la  messa  dal  ve- 
scovo di  Pavia,  il  duca  ed  i  suoi  figli  discesero  nella  fossa,  ove  ognuno  di 
essi  pose  una  tavola  lavorata  da  Domenico  Bossi  da  Campione,  e  recante 
il  loro  proprio  nome,  l'anno,  il  mese  e  il  giorno  della  fondazione  (').  Ter- 
minata la  cerimonia  tutto  quel  popolo  tripudiante  sedette  a  mensa  sotto 
un  immenso  padiglione  pavesato  a  festoni  (2)  ;  ma  il  duca  ritornò  subito  ai 
castello  di  Pavia,  orgoglioso  di  avere  iniziata  mi'  opera  che  per  tanti  ri- 
spetti doveva  emulare  e  vincere  le  più  belle  fabbriche,  che  il  genio  italiano 
ne'  più  felici  giorni  per  l'arte  aveva  saputo  innalzare. 

Al  pari  del  duomo  di  Milano,  molto  si  è  disputato  intorno  all'Autore 
del  disegno  della  Certosa,  e  chi  disse  Enrico  da  Gmunden,  chi  Nicolò 
de  Lelli,  chi  Giacomo  da  Campione  e  ehi  infine  Bernardo  da  Venezia. 
Girolamo  Calvi  trovò,  nel  primo  Registro  della  Fabbrica,  che  Bernardo 
da  Venezia  fino  dal  1396  era  sul  luogo  come  ingegnere  generale  dei  la- 
vori (3).  La  qual  cosa  se  fu  precedentemente  supposta  dal  Robolini  (4),  fu 
meglio  e  molti  anni  avanti  di  quanto  scrisse  il  Calvi,  annuneiata  dall'  Al- 
buzio,  che  allegò  la  testimonianza  del  Fornari,  il  quale  nella  sua  Cronaca 
del  Carmine  di  Pavia,  narrò  che  da  un  documento,  che  questi  ebbe  nelle 
mani,  si  rilevava,  che  «  i  signori  della  Provvisione  dicevano  di  aver  veduto 
il  disegno  e  il  contratto  convenuto  fra  Gian  Galeazzo  e  maestro  Bernardo 
da  Venezia,  ingegnere  del  duca  e  del  monastero    della  Certosa   (5)  ».  Pec- 


(')  In  un  Missale  secundum  ordinerà  Cartusìensium  stampato  nel  15G1  nella  stessa  Certosa  di 
Pavia,  si  legge  nell'ultima  pagina  una  nota  in  cui  si  accenna  alla  cerimonia,  tacendo  dell'inter- 
vento di  Filippo  Maria,  di  cui  nettamente  parlano  i  documenti.  Probabilmente  per  il  giovinetto 
principe,  il  quale  allora  toccava  solo  sei  anni,  depose  la  tavola  Francesco  Barbavara,  come  viene 
asserito  nella  Vita  di  Stefano  Macone.  Quella  nota,  che  trovammo  riprodotta  anche  in  un  codice 
dell'  Ambrosiana  (Litterae  Ducales  et  Instrumenta  varia  donationum  ac  privilegia  prpesertim  prò 
Carthusiae  Papiensis  Monasterio,  et  Decreta  prò  reformatione  buccarum  aquae  quae  extrahitur  a 
Navigio  majori  Mediolani,  seg.  I',  219,  Inf.),  fu  tratta  dal  libro  Architettura  con  il  suo  Contento  et 
figure   Vetruvio  in  volgar  lingua  trasportato  per  Giambattista  Caporali  di  Perugia,  Perugia  1536. 

(2)  De  vita  et  moribus  Steph.  Maconi,  lib.  II,  pag.  116. 

(3)  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  dei  principali  architetti,  scultori  e  pittori  che  fiorirono  in  Milano 
durante  il  governo  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  p.  I,  pag.  105,  Milano,  1859. 

(')  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria,  v.  V,  p.  I,  pag.  282,  Pavia  1839. 

(3)  I  signori  di  Provvisione  avevano  veduto  u  designamentum  et  avvisamentum  facta  de  ipsis 
(cioè  della  Certosa)  per  prudente) n  virum  magistrum  Bemardum  de  Venetiis  Ingegnerium  prefati  domini 
(cioè  del  duca)  et  ad  hec  per  prefatum  Dominum  specialiter  deputatimi  ».  Questo  brano  copiò  l'Albu- 
zio  nel  suo  ms.,  da  noi  consultato  nell'Archivio  Melzi,  pag.  52',  cavandolo  dalla  Cronaca  del  Car- 
mine di  Pavia  del  Fornari,  la  quale  non  va  confusa  con  quella  del  Carmine  di  Milano  dell'  istesso 
autore.  Anche  il  Ricci  citò  nella  sua  Storia  dell'Architettura  in  Italia,  v.  II,  pag.  400,  Modena  1858, 
quella  Cronaca,  che  a  noi  non  fu  assolutamente  possibile  di  ritrovare  nemmeno  presso  l'egregio 
erede  del  Ricci  medesimo. 
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cato  veramente  che  tale  disegno  e  contratto  sieno  andati  smarriti.  Quante 
questioni  rimarrebbero  risolute  !  Quale  interesse  per  la  storia  dell'  arte  !  Ad 
ogni  modo  noi  dobbiamo  al  Fornari  la  certezza  che  abbiamo,  che  Ber- 
nardo da  Venezia  non  solo  fu  il  primo  ingegnere  della  Certosa,  ma  ancora 
l'autore  del  disegno  della  medesima. 

Dall'importante  Registro,  di  cui  primi  pubblicammo  i  punti  più  note- 
voli ('),  rileviamo  che  Giacomo  da  Campione,  Giovannino  Grassi  e  Marco 
da  Carona,  ingegneri,  nell'  agosto  del  1396  furono  sei  giorni  sul  luogo,  in 
cui  doveva  sorgere  la  Certosa  per  ordinarla  ed  edificarla.  In  quel  mese  vi 
si  erano  pure  adunati,  con  Bernardo  da  Venezia,  Domenico  da  Firenze, 
uno  de'  più  eminenti  architetti  civili  e  militari  del  secolo  XIV,  Stefano  e 
Giovanni  Magato,  Michele  Fulfo,  tre  altri  ingegneri  ed  i  priori  della  Gor- 
gona  e  di  Àsti,  allo  scopo  di  indicare  i  modi  con  cui  dar  principio  alla 
fabbrica  (2).  Ma  v'  ha  di  più  :  un  foglio  annesso  al  Registro  dice,  che  nel 
dicembre  si  acquistarono  venti  dozzine  di  pergamene,  di  cui  una  parte 
venne  data  a  Giacomo  da  Campione  ed  a  Cristoforo  di  Conigo  per  il  di- 
segno della  chiesa.  Nel  dicembre  il  tesoriere  pagò  a  seconda  della  perizia 
fatta  da  Bernardo  e  da  Galea  de  Peggi,  e  Giovanni  Fusina  da  Campione 
1.  2,  s.  5  per  sei  braccia  di  selce  cavata  dai  colli  pavesi  per  formare  i 
modelli  della  Certosa. 

Cristoforo  da  Conigo  era  ingegnere  sopraintendente  ai  lavori  della 
fabbrica  (3);  non  così  Giacomo  da  Campione,  che  non  vi  si  potè  trattenere, 
dovendo  attendere  al  duomo  di  Milano.  Tuttavia  lo  vediamo  ad  ogni  tratto 
alla  Certosa  per  studiare  i  modi  di  eseguire  i  disegni  da  lui  stesso  fatti  e 
mostrati  al  duca,  il  quale,  malgrado  si  trovasse  involto  nella  guerra  contro 
il  Gonzaga,  non  tralasciava  di  occuparsi  di  questi  due  grandi  monumenti, 
che  dovevano  formare  tanta  parte  della  sua  gloria  (4).  11  4  marzo  1397  i 
deputati  della  fabbrica  del  duomo,  dolenti  che  il  campionese  rimanesse 
alla  Certosa,  esortarono  il  duca  a  chiamarlo  a  Milano  ;  ma  vani  tornarono 


(1)  I  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  voi.  II,  pag.  68  seg. 

(2)  Il  29  luglio  1396  il  duca  ordinò  che  si  dessero  1.  10.  s.  11.  d.  11  a  Berto  Cardone  de  Vi- 
viani  per  avere  questi  vendute  133  libre  di  canape  f  corde  rofossatej  e  48  libre  di  corda  filata  per 
disegnare  ed  edificare  la  chiesa  e  il  chiostro  della  Certosa. 

(3)  Cristoforo  nel  1394,  quale  maestro  nelle  opere  di  legno,  lavorava  pel  duomo  di  Milano,  sotto 
la  direzione  di  suo  padre  Beltramo  da  Conigo,  ingegnere  generale  di  quella  fabbrica,  della  quale 
nel  1396  fu  eletto  ingegnere  Cristoforo  stesso.  Vedi:  Annali  del  Duomo,  etc,  v.  I,  pag.  112  e  160. 

(4)  Giacomo  da  Campione  u  ....  servivit,    stetit  et  perseverava  in   suprascriptis    laboreriis 

Et  prò  solutione  ejus  certorum  designamentorum  per  eum  factorum  in  Mediolano  prò    suprascriptis 
laboreriis,  ostensis  per  eum  prefato  domino  nostro,  etc.   ». 

12* 
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i  loro  uffici,  di  guisa  che  Gian  Galeazzo  stimò  miglior  partito  esonerarlo 
dai  lavori  della  cattedrale.  Però  tali  furono  le  fatiche  ed  i  disagi  sostenuti 
da  quel  savio  architetto,  che,  come  allora  ne  corse  voce,  lo  trassero  al 
sepolcro  il  29  settembre  1398,  cioè  a  dire  due  anni  dopo  la  morte  di 
Matteo  da  Campione,  magnus  Edificator  (').  Con  lui  scomparve  una  bella 
figura  di  architetto,  che,  come  qui  provammo,  molto  cooperò  con  Bernardo 
da  Venezia  nel  porre  le  fondamenta  del  monastero.  Del  resto  è  probabile 
che  il  duca,  prima  di  accogliere  il  disegno  della  fabbrica,  lo  sottoponesse 
all'esame  dei  più  eminenti  architetti  che  allora  lavoravano  attorno  al  duomo; 
tra  i  quali  citeremo  Bertolino  da  Novara,  che  di  quegli  anni  abitava  in 
Pavia,  e  Nicolò  de  Lelli,  ingegnere  ducale  (2). 

Ma  quali  opere  avevano  già  dato  fama  all'architetto  veneziano  per 
essere  prescelto  nel  comporre  il  disegno  del  monastero  ?  Pel  duomo  di  Mi- 
lano nulla  aveva  egli  fatto  quale  architetto,  e  solo  lo  veggiamo  invitato 
ad  esprimere  il  suo  avviso  sui  dissensi  tra  gli  ingegneri  lombardi  ed  il 
francese  Mignot.  Ma  il  fatto  ch'egli  era  chiamato  giudice  dal  duca,  prova 
che  aveva  già  acquistato  alto  credito  per  opere  compiute.  Quando  nel  1388 
cominciossi  ad  innalzare  il  bellissimo  tempio  del  Carmine  in  Pavia,  egli  si 
trovava  tra  noi,  godeva  favore  presso  il  duca ,  di  cui  era  intagliatore  ed 
ingegnere  (3),  ed  in  questa  qualità  serviva  anche  il  Comune,  che  gli  com- 
mise il  restauro  delle  mura,  come,  a  nostro  avviso,  gli  fu  allogato  il  disegno 
del  Carmine,  una  delle  più  notevoli  chiese  di  Lombardia.  La  quale  con- 
gettura piglia  nerbo,  considerando  che  i  frati  Carmelitani,  dopo  pochi  anni, 
cioè  a  dire  nel  1402,  lo  incaricarono  di  innalzare  un'altra  chiesa  omonima 
in  Milano.  Dev'essere  stato  in  conseguenza  del  felice  esperimento  nella 
costruzione  del  Carmine  ticinese,  ch'egli  ebbe  a  preferenza  l'incarico  del 
disegno  della  Certosa  e  del  tempio  milanese,  rovinato  nel  1448  e  risorto 
per  opera  di  Pietro  Solari  (4).  E  molta  iattura  il  non  poter  dir  nulla  della 
vita  di  Bernardo  da  Venezia,  che,  in  quanto  al  valor  suo  di  architetto, 
starà  quale  eterno  documento  la  Certosa.    Alcuni    scrittori    asserirono    che 


(')  Matteo  mori  nel  luglio  1396,  un  mese  prima  che  cominciasse  la  fabbrica  della  Certosa.  Cam- 
pione è  terra  posta  tra  i  due  laghi  di  Como  e  di  Lugano,  e  per  parecchi  secoli  fu  culla  di  molti  e 
valorosi  artefici. 

(2)  Bertolino  da  Novara  si  trovava  in  Pavia  fino  dal  1387. 

(3)  Bernardo  aveva  eseguito  nel  1392  per  l'altare  maggiore  del  Duomo  di  Milano  una  Madonna 
col  Bambino  in  legno,  della  quale  si  ignora  la  sorte,  sebbene  il  conte  Nava  1'  avesse  veduta  nella 
prima  metà  del  nostro  secolo.  Nel  1437  tale  Madonna  venne  ornata  con  corona  di  rame  dorata  e  se- 
minata di  perle  e  fiori  d'argento  fine.  Annali  del  Duomo,  Append.,  v.  II,  pag.  253. 

(4)  Bossi,  Cronaca  all'  anno  1448. 
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egli  morì  o  partì  da  Lombardia  nel  1401;  ma  errarono,  giacche,  secondo 
un  documento  da  noi  pubblicato,  il  31  maggio  1403  la  contessa  di  Virtù 
lo  delegò  a  dirigere  i  lavori  di  fortificazione  di  Pavia  (!).  La  sua  morte 
dev'  essere  quindi  avvenuta  o  alla  fine  di  quell'  anno,  o  al  principio  del 
1404;  ma  quando,  ad  ogni  modo,  discese  nella  tomba,  il  suo  disegno  della 
Certosa  era  perfettamente  elaborato,  tradotto  persino  in  modello  di  pietra, 
era  stato  esaminato  dal  duca  ed  aveva  avuto  l' approvazione  di  Giacomo 
da  Campione,  di  Cristoforo  da  Conigo  e  di  altri  ingegneri  (2).  Per  ciò  che 
tocca  la  chiesa,  il  disegno  rimase  per  lunga  pezza  inalterato,  e  solo  subì 
delle  modificazioni  nell'  alzato  sotto  il  governo  di  Guiniforte  Solari  ;  avve- 
gnacchè  sia  stato  sotto  il  governo  di  questo  Architetto  che  si  innalzò  il 
tempio.  Fino  agli  ultimi  anni  di  Filippo  Maria  Visconti,  tutti  i  lavori  della 
fabbrica  si  rivolgono  al  monastero,  cioè  a  dire  ai  chiostri,  alla  Sagrestia, 
al  Refettorio,  alla  sala  del  Capitolo,  alle  librerie,  alla  casa  del  priore,  alla 
foresteria  ed  ai  sotterranei  ;  ma  del  grande  edificio  della  chiesa  i  Registri 
non  fanno  mai  menzione.  Sarà  sotto  Francesco  I  Sforza,  eh'  esso  comincierà 
a  sorgere  e  ad  adornarsi  di  marmi,  delle  finistre  bifore,  trifore  e  ogivali; 
sarà  sotto  di  lui,  che  il  tempio  presenterà  l'intiero  suo  organismo.  L'azione 
di  Francesco  Sforza  sulla  continuità  e  direzione  dei  lavori,  è  stata  note- 
volissima, e  non  mai  rilevata  da  alcuno.  L'istessa  grande  ornamentazione 
di  figulina  dei  due  chiostri  si  eseguisce  sotto  di  lui. 

Ad  ogni  modo  due  cose  appaiono  indubbie  dall'esame  dei  documenti: 
la  prima,  che  il  disegno  della  Certosa  non  suscitò  conflitti,  non  presentando 
le  difficoltà  di  quello  della  cattedrale  di  Milano;  imperocché  come  questa 
e  di  stile  gotico  ultramontano,  pel  quale  i  nostri  non  avevano  dimesti- 
chezza, nell'  altra  invece  lo  stile  gotico^  la  cui  caratteristica  principale  è  la 
forma  dell'arco  acuto,  piglia  le  native  sembianze  italiane  (3).  La  seconda, 
che  la  Certosa  e  fattura  di  architetti  nazionali,  mentre  pel  duomo  fu  me- 
stieri chiamare  di  Francia  e  di  Germania  non  pochi,  se  pure  il  disegno 
stesso  non  uscì  da  intelletto  straniero.  Del  resto  per  quanto  il  duomo  sia 
fabbrica  meravigliosa,  malgrado  vi  figuri  un  accozzo  di  stili  diversi  e  di 
forme  nazionali  e  forastiere,  stupendamente  fuse  insieme,  non  havvi  dubbio, 
che  dal  punto  di  vista  dell'arte  la  Certosa  offre  una  ben  altra  importanza 


(*)  Vedi  :  /  Visconti  e  gli  Sforza    nel    Castello    di    Pavia,  v.  II,    pag.    99,    doc.    CXXIV.    Anche 
Marco  da  Carona  morì  nel  luglio  del  1405. 

(2)  Dal  Begistro  di  spesa  del  1428  si  rileva,  che  Cristoforo  da  Conigo  faceva  i  modelli  in  pietra 
per  la  fabbrica  della  Certosa. 

(3)  Usiamo  la  voce  gotica  per  quanto  impropria. 
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e  varietà.  Tuttavia  non  possiamo  associarci  all'opinione  di  quegli  scrittori, 
che  asserirono  di  non  avere  trovato  in  quella  selva  di  statue  che  popolano 
il  duomo  di  Milano  nessuna  vera  opera  d'arte;  che  anzi  parecchie  se  ne 
contano  di  bellissime.  Peccato  che  fino  a  qui  non  sieno  state  studiate  da 
alcuno  ! 

Conformemente  a  quanto  egli  aveva  dichiarato  negli  atti  di  donazione, 
Gian  Galeazzo  immise  nel  possesso  dei  beni  assegnati  al  monastero  l'Or- 
dine dei  certosini,  fondato  nel  1084  da  S.  Brunone  (*);  il  quale  aveva  ot- 
tenuto dal  pontefice  Urbano  II  la  facoltà  di  innalzare  presso  Grenoble  la 
Chartreuse  (2).  Sette  anni  dopo  il  normanno  conte  Ruggieri  fece  fabbricare 
il  monastero  di  S.  Maria  del  Bosco  in  Calabria ,  ove  S.  Brunone  visse  e 
morì  nell'estate  del  1101  (3).  Anche  Umberto  di  Savoia,  verso  il  1150,  fondò 
nella  Chartreuse  di  Grenoble  una  bella  cappella  con  un  ospizio,  e  nel  1178 
istituì  ancora  la  Chartreuse  d'Aillon.  Amedeo  VI  nel  suo  testamento  im- 
pose che  si  edificasse  una  Certosa  a  Pierre-Chatel ,  che  doveva  essere  il 
sepolcreto  dei  cavalieri  del  Collare  dell'Annunziata  (4).  D'allora  in  poi  sor- 
sero per  ogni  dove  le  Certose,  e  divennero  famose  in  Italia  quelle  di  Ga- 
rignano,  di  Pesia,  di  Pavia,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Pisa,  di 
Roma,  di  Venezia  e  di  Ferrara,  sorte  tutte  nel  secolo  XIV;  e  al  di  là  delle 
Alpi  salirono  in  rinomanza  quella  di  Gaillon  in  Normandia  e  di  Nancy  in 
Lorena,  per  maniera  che  ben  presto  in  Europa  se  ne  contarono  centoset- 
tantadue.  Avanti  il  1300  esistevano  quarantasette  Certose,  le  quali  si  ac- 
crebbero di  altre  sessantasei  nel  secolo  XIV.  Nel  XV  se  ne  fondarono  ven- 
tisei, e  solo  dieci  nel  XVI  (5);  dal    che    si    deduce    che    l'ordine    certosino 


(')  S.  Brunone  sortì  i  natali  da  nobile  stirpe  in  Colonia.  Si  laureò  in  Parigi  e  divenne  canonico 
di  Reims. 

(l)  Detta  anche  Major  Cartusia,  Alma  Cartusia  e  per  lo  più  Grande  Chartreuse. 

(3)  Nel  1882  fu  pubblicata  a  Grenoble  la  II  edizione  della  grande  Chartreuse  per  un  Chartreuse, 
ove  si  fa  principalmente  tesoro  degli  Annalisti  dell'ordine,  Carlo  Le  Coulteux,  Leone  Levasseur  e 
Innocenzo  Le  Masson.  Le  opere  de' due  primi  sono  mss.;  quella  del  terzo  è  pubblicata  col  titolo: 
Annales  Ordinis  Cartusiensis,  Correria  1687.  Anche  il  Dorlandus  scrisse  il  Chronicon  Cartusiense 
Coloniae,  Cholin  1608,  e  il  Tromby  la  Storia  di  S.  Brunone  e  del  suo  ordine  cartusiano,  Napoli  1777. 
Neil'  Ambrosiana  havvi  un  cod.  cart.  della  fine  del  secolo  XV  :  Cronica  dell'origine  del  ordine  de 
Certosa  de  luti  li  primi  padri  e  generali  del  dicto  ordine  etc,  nella  cui  prima  iniziale  vedesi  miniata 
la  figura  di  un  certosino.  E  segn.  Y,  79,  sup. 

(4)  Nella  chiesa  di  Pierre-Chàtel  ufficiarono  per  la  prima  volta  i  certosini  il  giorno  29 
settembre  1383;  ma  la  fabbrica  di  quel  monastero  fu  cominciata  nel  1383  da  Bona  di  Borbone.  Ai 
tempi  di  Amedeo  Vili  i  cavalieri  dell'  Annunziata  assistevano  in  abito  da  certosino  ai  funerali  dei 
loro  compagni,  e  dopo  1'  uffizio  «  gli  abiti  erano  dati  per  Dio  ai  certosini  suddetti  ».  Il  testamento 
di  Amedeo  VI  leggesi  nel  Guichenon.  Vedi  :  Cibkakio,  Notizie  storiche  del  nobilissimo  Ordine  del- 
l'Annunziata, pag.  72. 

(5)  Vedi  :  Mor  mus,  Teatrum  Chronologicum  sacri  cartusiensis  ordinis,  pag.  331,  Taurini  1681. 
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non  era  in  grande  favore  durante  il  movimento  della  reazione  religiosa 
del  cinquecento  contro  il  protestantesimo  (*).  E  si  capisce:  la  Riforma  dalla 
Germania  si  era  estesa  al  Nord,  era  penetrata  in  Francia,  si  era  fatta  pre- 
valente in  Olanda,  in  Inghilterra  e  nella  Scozia. 

L'ordine  certosino  era  il  più  adatto  ad  un  principe,  come  il  conte  di 
Virtù,  intollerante  degli  intrighi  frateschi.  Egli  bramava  di  sfoggiare  il  suo 
grande  amore  per  l'arte  in  quel  chiostro,  destinato  da  lui  a  diventare  il 
più  classico  e  mirabile  sepolcreto  di  famiglia  che  fosse  al  mondo.  Non 
avrebbe  desiderato  i  Cistercensi,  dati,  pur  molto  giovando  alle  ragioni  della 
civiltà,  alla  cultura  dei  campi;  non  gli  Umiliati  che  ben  presto  si  fecero 
lanaiuoli,  e  nelle  ricchezze  terrene  miseramente  tralignarono.  Ma  i  certosini, 
già  cari  ad  uno  de'  suoi  avi,  all'arcivescovo  Giovanni  Visconti,  e  pregiati 
dal  Petrarca,  furono  l'ordine  da  lui  preferito  f).  Pregare,  lavorare  e  vivere 
nella  solitudine  e  con  grandissima  continenza,  formavano  la  base  su  cui 
sorse  la  loro  famiglia,  che  prese  a  divisa  una  croce  posta  sovra  un  globo 
terracqueo  col  motto  :  stat  crux  dum  volvitur  orbis  (3).  Essi  passavano  la  vita 
nel  recinto  del  loro  monastero,  ne  mai  n'  uscivano,  se  non  per  passeggiare 
in  corpo  una  sol  volta  la  settimana  nella  solitudine  delle  campagne  che 
lo  circondavano.  Mangiavano  costantemente  di  magro,  e  digiunavano  per 
otto  mesi  l'anno;  vestivano  un  saio  bianco  di  lana,  né  portavano  lino,  ne 
potevano  ricevere  nel  loro  monastero  le  donne,  fossero  pure  di  alto  lignaggio. 


(')  Così  in  Francia,  mentre  verso  il  1780  erano  66  case  di  certosini  con  1004  religiosi,  nel  1790, 
allo  scoppiare  della  Rivoluzione,  i  religiosi  vi  si  ridussero  a  821.  Vedi,  nella  Revue  des  questions 
historisques,  t.  XVIII,  pag.  84,  un  articolo  di  C.  Guerin,  Les  Monasteres  Franciscains,  Paris  1875. 

(2)  Il  Giulini  ha  provato  che  fino  dal  1296  sorgeva  la  Certosa  di  Monte  del  Gaudio  in  su  quel 
di  Cesano  presso  Milano.  Secondo  lui  sarebbe  la  medesima  Certosa  di  Tolcinasco.  Memorie  della  città 
e  campagna  di  Milano,  t.  VIII,  pag.  489. 

(3)  Intorno  ai  molti  e  diversi  sigilli  della  Grande  Chartreuse  veggasi  l' interessante  opera  di 
E.  Vallier,  Sigillographie  de  V  ordre  des  Chartreux,  Montreuil-Sur-Mer  1891.  In  quest'  opera  sono 
riprodotti  i  fac-simile  dei  sigilli  proprii  della  Certosa  di  Pavia  e  de'  suoi  priori.  Il  Vallier  dice 
il  più  antico  ch'ebbe  a  conoscer  esser  quello  di  cui  potè  egli  aver  notizie  dagli  archivii  della  Certosa 
di  Collegno,  e  secondo  lui  portava  questa  leggenda  :  S.  Domus  Papié  Beata?  Marie  de  Gratiis.  Al 
di  sotto  la  sigla  P,  che  accennava  o  a  Pavia  o  al  Priore.  Un  altro  sigillo  reca  una  Madonna  ingi- 
nocchiata su  nubi  con  ai  fianchi  due  angeli  che  pregano,  mentre  due  altri  in  alto  stanno  deponendo 
la  corona  sul  capo  di  lei  :  un  terzo  reca  una  sfera  sormontata  dalla  croce  circondata  da  una  corona 
di  foglie  e  di  sotto  le  iziali  :  C.  P.  Un  quarto  raffigura  la  Madonna  col  capo  raggiato  e  le  braccia 
allargate  con  lo  sguardo  al  cielo  portata  da  una  nube  ove  due  angeli  le  sorreggono  la  veste.  In  alto 
si  legge  :  Cartusia  Papiensis.  La  medesima  figura  si  trova  su  altri  sigilli.  Un  quinto  reca  nel  centro 
il  monogramma  Car,  e  tutto  in  giro  si  legge  :  Procura  Cartusie  Papiensis.  Un  altro  reca  la  Madonna 
ritta  in  piedi  con  Cartusia  Pajriens.  Gra.  Un  ultimo  reca  il  semplice  monogramma  Car. 

Doveva  appartenere  alla  Certosa  una  tavola  di  marmo  raffigurante  le  sette  stelle,  lo  stemma 
del  ducato,  e  lo  stemma  viperino  dei  Visconti,  marmo  che  ora  vedesi  nello  sfondo  di  un  camino  di 
casa  Folperti,  oggi  Arnaboldi,  in  Pavia. 
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Nel  febbraio  del  1491  i  monaci  si  opposero  a  che  la  duchessa  di  Ferrara, 
accompagnata  da  parecchie  dame,  visitasse  la  Certosa  di  Favia;  e  solo  pie- 
garono davanti  alle  minacele  del  duca,  che  loro  disse  avrebbe  assunto  egli 
stesso  la  responsabilità  dei  rimorsi  onde  per  avventura  fossero  assaliti,  ve- 
nendo meno  all'osservanza  delle  loro  leggi.  Poche  ore  dormivano  ,  ed  a 
mezzanotte  entravano  nel  coro  pel  canto  gregoriano,  rimanendovi  tre  ore; 
e  poi  due  volte  ancora  di  giorno  ripetevano,  seduti  sui  loro  magnifici  stalli, 
il  canto.  Se  pur  si  eccettuano  le  domeniche  ed  altri  giorni  solenni,  in  cui 


si  adunavano  tutti  insieme  nel  Refettorio,  ciascun  d' essi  trascorreva  i  giorni 
nella  propria  cella,  ove  pregava,  lavorava  di  mente  e  di  mano,  divagandosi 
nella  coltivazione  del  suo  orticello,  cui  non  mancavano  le  bellezze  più 
squisite  dell'arte.  L'istesso  semplice,  frugalissimo  cibo  gli  veniva  sommi- 
nistrato pel  tramite  di  una  piccola  apertura,  così  che  nel  silenzio  del  luogo 
non  mai  parlavano  tra  di  essi,  se  non  per  pochi  istanti  ne'  dì  festivi.  Soli 
nella  cella,  nella  mensa  e  nel  lavoro;  uniti  invece  ne'  sacri  canti.  Le  im- 
mense ricchezze  dei  certosini  non  li  fuorviavano;  non  fecero  loro  mai  di- 
me aticare  le  regole  della  loro  famiglia  ed  i  propositi  del    conte    di    Virtù 
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nell'  innalzare  il  monastero,  allo  splendore  del  quale  rivolsero  le  loro  pingui 
rendite,  desunte  dal  miglioramento  delle  loro  terre  ,  seul  conquéte  qui  ne 
/asse  pas  de  malheureux,  per  usare  una  frase  di  Melon.  Fino  allo  scorso 
secolo  celebrarono  la  messa  coi  riti  dei  primi  tempi  del  cristianesimo,  e 
dobbiamo  soggiungere,  che  tanta  singolarità  di  vita  era  santificata  dalla 
beneficenza. 

Noi  siamo  ben  lungi  dall' asserire  che  i  nostri  monaci  non  sieno  mai 
venuti  meno  alla  rigida  disciplina,  e  che  di  quando  in  quando  non  trasmo- 
dassero, palleggiandosi  tra  essi  ingiurie,  e  mettendosi  le  mani  addosso  l' un 
contro  F  altro.  Per  citare  un  solo  esempio,  nel  1461  regnava  nel  monastero 
grande  discordia;  due  fazioni  v'erano  sorte,  e  quando  i  membri  dell'una 
s'incontravano  con  quelli  dell'altra,  trascorrevano  ad  eccessi  violenti  e  a 
parole  volgari  che  qui  è  inutile  narrare.  Il  conflitto  giunse  a  tal  segno, 
che  F  11  marzo  di  quell'anno  il  duca  Francesco  Sforza,  per  frenare  gli 
scandali,  diede  arbitrariamente  uno  strappo  alle  tavole  di  fondazione  e  alle 
altre  disposizioni  del  primo  duca,  avocando  a  se  il  governo  della  fabbrica 
e  delle  rendite,  e  mandando  alla  Certosa  un  procuratore  nella  persona  di 
Nicola  de  Carissimio.  Fu  un  colpo  di  stato  pel  monastero ,  colpo  che 
sbigottì  i  frati,  che  li  privò  di  que'  diritti  ch'essi  erano  andati  esercitando 
da  oltre  mezzo  secolo.  Al  capitano,  che  aveva  saputo  far  rispettare  la  di- 
sciplina nelle  file  di  un  esercito  ch'era  composto  di  spade  di  ventura,  do- 
veva sembrare  facile  l'ubbidienza  in  un  chiostro.  Tuttavia,  per  quanto  fino 
dal  1429  si  fosse  sentita  quivi  la  necessità  di  costruire  un  carcere  (*) ,  non 
avvenivano  ne  le  oscenità,  ne  i  delitti  che  si  consumavano  in  alcuni  monasteri 
di  Pavia.  Quel  monaco  Luca  Zanacchi,  che  nel  1467  aveva  fatti  eseguire 
gli  inarrivabili  lavori  di  terracotta  nel  chiostro  di  S.  Lanfranco,  fu  spento 
dal  ferro  di  uno  de'  suoi  correligiosi.  Dal  Liber  Consultationum  rileviamo 
che  il  frate  Ferdinando  Curzio  uccise  un  Cesare  Beccaria  (2).  L'agostiniano 
Benedetto  Bellisomi  v'è  riconosciuto  «  complice  nell* assassinio  di  un  prete  »; 
oltreché  conduceva  vita  libertina  e  manteneva  una  schiera  di  bravi  «  se- 
quela thrasonum  ».  La  dissolutezza  toccò  tal  grado,  che  il  comune  di  Pavia 


(')  Dove  fosse  il  carcere  in  quegli  anni  noi  sapremmo  dire.  Più  tardi  serviva  una  delle  due  camere 
che  s'incontrano  nell'  angusta  scala  che  mena  all'  antico  granaio  ;  poi  quando,  nella  seconda  metà  del 
cinquecento,  si  costruì  più  in  basso  una  nuova  volta  della  sagrestia  nuova,  la  lunga  camera  che  rimase 
formata  tra  questa  e  1'  antica  volta,  servì  di  prigione,  prigione  illuminata  da  angusti  pertugi,  alti 
e  lunghi  non  più  di  25  centimetri.  Si  scorgono  anche  oggi  su  quelle  pareti  traccia  di  iscrizioni  fatte 
dai  monaci  carcerati,  in  una  delle  quali  si  legge  1'  anno   1608. 

(2)  Si  può  leggere  nell'  Archivio  di  Stato  in  Milano. 
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nell'aprile  del  1471  propose  al  duca  il  sequestro  dei  beni  di  que'  monasteri, 
che  menavano  vita  disonesta  e  scandalosa ,  giacché  la  città  era  piena  dei 
loro  bastardi  ('). 

Anche  nel  vitto  spesse  volte  i  certosini  uscivano  da  quella  temperanza 
e  sobrietà  in  cui  avrebbero  dovuto  perseverare.  Dai  contratti  di  affittanza 
de'  loro  poderi  troppo  di  frequente  si  rileva  che  riscotevano  tributi  di  burro 
e  di  capponi.  Per  avere  un'idea  di  tali  contratti,  diremo,  ad  esempio,  che 
1'  affittaiuolo  di  Marcignago  era  obbligato  a  somministrare,  oltre  a  mille  e 
cento  fiorini,  «  centenaria  quatuor  casei  mazenghi  »  e  quattrocento  «  butìri 
recentis  (2)  ».  L' affittaiuolo  di  Magenta,  oltre  a  lire  imperiali  centotrentotto, 
doveva  consegnare  ai  monaci  trenta  libbre  di  pesce  fresco  (3).  Quello  di 
Trezzano,  oltre  a  mille  fiorini  e  a  cinquanta  ducati  imperiali,  «  centenario- 
rum  quatuor  casei  mazenghi  (')  ».  11  23  settembre  del  1521  l' affittaiuolo  di 
Salvanesco  obbligossi  a  pagare  un  canone  di  1.  imp.  undicimila  e  di 
somministrare  annualmente  dugento  libbre  di  cera  lavorata ,  ottanta  di 
zuccaro,  dugento  di  frutta,  dugento  di  burro,  venti  capponi,  dieci  cavezzi 
di  tela  di  lino,  due  tovaglie  e,  una  volta  tanto,  un  pallio  di  seta  per  l'al- 
tare maggiore  del  valore  di  venticinque  scudi  d'oro  f).  Non  v'  ha  dubbio 
che  alla  metà  del  secolo  XVI  i  certosini  vivevano  comodamente  più  che 
non  convenisse  allo  spirito  delle  loro  costituzioni ,  se  dobbiamo  prestare 
fede  ai  novellieri  e  a  quanto  si  legge  ne'  Commentari  oV  Italia.  Ne'  quali 
Ortensio  Landò  lasciò  scritto  che  essendo  andato  in  una  Certosa,  v'ebbe 
«  una  cena  papale  ;  da  carne  in  fuori,  poche  cose  si  potevano  desiderare  ; 
erano  le  vivande  sì  ben  condite  et  stagionate,  come  se  Apitio  fosse  stato 
il  cuoco  e  Platina  il  gnattero  »,  e  continua  magnificando  i  saporiti  intingoli 
e  i  graziosi  manicaretti,  e  le  salse  eccitative,  il  burro  fresco,  ogni  qualità 
di  pesce,  i  latticinii,  le  frutta  e  le  confetture  (6).  Noi  non  sappiamo,    se    il 

(')  I  monasteri  denunziati  erano  quelli  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Maria  in  Pertica  e  di  5.  Cri- 
stoforo. Vedi  Registro  Missive,  n.  98,  fol.  315*  e  fol.  316,  presso  1'  Arch.  di  Stato  in  Milano.  Nel  lu- 
glio del  1492  i  frati  ebbero  1'  audacia  di  trafugare  dalla  chiesa  di  S.  Marino  una  superba  colonna 
di  porfido,  per  il  che  il  Comune  si  rivolse  a  Lodovico  il  Moro.  Vedi  :  Bollettino  Storico  Svizzero,  n.  10, 
pag.  221.  Sarebbe  difficile  il  formarsi  un'  idea  degli  scandali  che  avvennero  nel  monastero  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'  oro,  scandali  che  sono  narrati  nella  Cronaca  ms.  del  priore  Isidoro  Grassi. 

(2)  Atto  di  confesso  dell'  11  feb.  1469  e  del  26  luglio  1462  rogato  da  Antonio  Gabbi,  notaio 
pavese  al  servizio  dei  certosini,  dai  quali  percepiva  un  emolumento  annuo  di  80  fiorini.  Arch.  notar. 
di  Pavia. 

(3)  Idem  del  19  maggio  1460. 

(4)  Idem  del  30  marzo   1461. 

(5)  L' istrumento  di  affittanza  è  nelP  Arch.  di  Stato  in  Milano. 

(6)  Ortensio  Landò,  Commentarli  delle  più  notabili  et  mostruose  cose  d' Italia  et  altri  luoghi,  di 
lingua  aramea  in  italiana  tradotta,  fol.  32  e  segg.  ;  Venetia  1553. 
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faceto  scrittore  avrebbe  avuto  nella  nostra  Certosa  i  cibi  delicatissimi  di 
cui  parla;  ma  conviene  osservare,  siccome  vedremo  più  avanti,  che  ad  ogni 
tratto  i  priori  erano  invitati  dai  duchi  ad  imbandire  le  mense  pe'  molti 
personaggi  che  la  visitavano.  E  la  nota  di  tali  visite  è  lunga  assai,  ne  si 
sa  come  avrebbero  potuto  sottostare  a  così  gravi  dispendii  senza  sottrarne 
una  parte  alla  maggior  magnificenza  dei  marmi  e  delle  tavole. 

Il  Cibrario  disse,  che  a  questi  religiosi  allude  quella  bella  strofa  di  un 
inno  del  breviaro  di  Parigi: 

Fervenfc  quando  die  cunota  tumultibus 
Altum   turba  silet;  coetera  dum  tacent 
Hi  per  cantica  rumpunfc 
Noctis  longa  silentia  ('). 

Nella  Certosa  l' uomo  godeva  di  una  pace  che  elevava  Y  anima  al  cielo 
con  la  preghiera,  con  1'  arte,  cogli  studi  e  con  quei  fiori  medesimi,  onde 
adornava  le  aiuole  del  suo  piccolo  giardino,  sulle  cui  mura  egli  vedeva 
dipinti  delicati  e  soavi  sia  di  mano  di  Vincenzo  Foppa  e  del  Bergognone, 
sia  di  Bernardino  Luini  e  di  Bernardino  Rossi.  I  dipinti  stavano  massime 
sulle  pareti  del  piccolo  portico  di  ogni  cella,  di  maniera  che  anche  oggi 
ci  è  dato  di  contemplarne  alcuni  tutt' altro  che  ignudi  di  pregio.  Si  capisce 
quindi  come  una  vita  simile  dovesse  esercitare  una  seduzione  sovra  lo 
spirito  sensibile  del  Petrarca,  e  come  questi  avesse  potuto  esprimere  il  de- 
siderio di  rinchiudersi  nella  Certosa  di  Garignano  ,  ove  a  tutte  le  ore  gli 
era  dato  dal  suo  Linterno  di  andare  «  e  di  cogliervi  frutto  di  celeste  soa- 
vità (2).  »  Ugualmente  Pier  Candido  Decembrio  avrebbe  voluto  terminare 
gli  ultimi  anni  della  sua  travagliata  vita  nel  chiostro  della  Certosa  di 
Pavia ,  e  più  tardi  il  desiderio  di  essere  seppellito  in  una  Certosa  1'  ebbe 
Tommaso  Moro ,  come  l' ebbe  anche  Pindemonte  lorchè  visitò  quella  di 
Grenoble,  alla  quale  dopo  morto  chiedeva  un  sasso  (3). 

Ad  ogni    modo    questi    religiosi    poterono    ben    presto    diffondersi   per 
1'  Europa ,  uniformarsi  alla  grande  varietà  dei    costumi ,  dei    governi  e  dei 

(')  Storia  e  costumi  degli  ordini  religiosi,  v.  I,  pag.  166. 

(2)  ti  Est  hic  Carthusige  doraus  nova  sed  nobilis.  Hinc  mihi  quidquid  sancti  gaudii  siimi  potest 
horis  omnibus  praesto  est  n.  De  rebus  familiaribus ,  lib.  XIX,  Epist.  XVI,  Elorentise  1862.  Con 
quanto  calore  raccomanda  al  gran  Siniscalco  Acciaiuoli,  fondatore  della  Certosa  di  Firenze,  i 
certosini  di  Montrieu,  ov' egli  aveva  un  fratello,  in  quella  lettera  che  nell'aprile  del  1353  scrisse 
al  suo  amico  Zanobi  !  —  Idem,  Lib.  XVI,  Ep.  IX,  pag.  390. 

(3)  Vedi  il  Sonetto  che  il  Pindemonte  scrisse  sull'  Album  dei  Certosini  di  Grenoble. 
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tempi ,  resistere  alla  bufera  delle  rivoluzioni ,  ed  essere  guardati  con  un 
senso  di  gratitudine  da  quanti  penetravano  ne'  loro  monasteri.  Qui  non 
solo  si  ammiravano  le  opere  altrui ,  ma  eziandio  quelle  della  loro  mano, 
sia  che  si  svolgano  nella  scoltura  di  un  crocifisso,  in  un  lavoro  di  figulina 
o  di  tornio,  sia  nella  pittura  di  una  tavola  o  nella  stampa  di  un  libro  (') 
o  nella  miniatura  di  un  antifonario  o  nello  studio  delle  piante  e  dei  fiori  (2). 
Ond'è  che  la  costituzione  cartusiense,  la  quale  data  dal  1140,  dura  tuttavia 
inalterata,  di  modo  che  si  potè  dire:  Cartusia  numquam  reformata  quia 
numquam  deformata.  L' istesso  Voltaire ,  autorità  non  sospetta ,  riconobbe 
che  quest'  ordine  religioso  non  ebbe  mai  bisogno  di  riforme  (3).  Per  quanto 
Tomaso  Cromwell,  ministro  di  Enrico  Vili,  condannasse  al  patibolo  i  cer- 
tosini ,  è  certo  che  questi  godevano  in  Inghilterra  fama  di  carità  e  di  de- 
vozione (4).  Perfino  nei  momenti  dei  grandi  conflitti  religiosi ,  i  certosini 
rarissime  volte  vi  parteciparono,  ed  anche  allora  che  vi  si  trovarono  coin- 
volti, ne  uscirono  con  onore.  S.  Antelmo,  priore  della  Certosa  di  Grenoble, 
durante  la  scisma  di  Vittore  IV,  fece  dichiarare  tutto  1'  ordine  in  favore 
di  Alessandro  III,  il  pontefice  della  lega  lombarda.  Se  per  lo  scisma  d'oc- 
cidente (1378-1417)  la  Grande  Chartreuse  si  tenne  nell'  obbedienza  alla 
chiesa  di  Avignone ,  anziché  a  quella  di  Roma ,  e  vero  anche  che  presto 
ne  fu  ristabilita  1'  unità.  La  rivoluzione  religiosa  del  secolo  XVI ,  che  at- 
trasse nelle  sue  battaglie  tutti  gli  ordini  religiosi ,  non  agito  la  famiglia 
dei  certosini,  che  seppe  nel  secolo  successivo  sfuggire  all'  influenza  dei  ge- 
suiti ,  i  quali  dovunque  si  erano  insinuati.  Essa  diede  sei  cardinali ,  due 
patriarchi,  quindici  arcivescovi  e  quarantuno  vescovi;  ma  le  mancò  l'onore 
della  tiara,  eh'  ebbero  invece  il  francescano  ,  il  benedettino,  il  domenicano 
e  1'  agostiniano. 

Gian  Galeazzo  Visconti    ebbe  la  fortuna  di  vedere    eletti  a   priori  del 


(*)  Il  primo  libro  stampato  coi  torchi  certosini  venne  edito  a  Parma:  Historia  flendae  crucis 
per  fratres  Cartusice  1477.  Nella  Certosa  ticinese  si  pubblicò  nel  1561  il  Missale  secundum  ordi- 
nerà Cartusiensern,  ed  altro  nel  1562:  quello  in  foglio  con  belle  incisioni,  e  questo  in  16°  con  tipi 
gotici,  Ex  officina  Cartusice  papiensis.  Timoteo  Baroni  priore  fece  quivi  venire  un  monaco  fiam- 
mingo, tal  Michele  della  Certosa  di  Tournay,  con  tre  giovani  padri  allo  scopo  di  stampar  libri  da 
canto,  e  vi  si  stampò  per  tre  anni.  Ms.  dell'  Ambrosiana,  nella  quale  si  trova  scritto  e  colorito  su 
pergamena    il  Psalterium  ad  usum    fratrum   Cartusiae  Papié,  cod.    del  sec.  XV,  H,  158,  Inf. 

(2)  L'  Universitaria  di  Pavia  possiede  un  libro  (131,  E,  1),  nel  quale  Damiano  Mascaroni  monaco 
della  Certosa,  nel  secolo  passato,  disegnò  e  colorì  con  bravura  cento  tavole  raffiguranti  fiori  ed  erbe 
delle  campagne  limitrofe. 

(3)  Oeuvres  complétes,  v.  XXII,  e.  139,  pag.  23,  Paris  1828. 

(*)  Abbiamo  nella  Certosa  due  tele  che  raffigurano  il  martirio  dei  Certosini  in  Inghilterra,  e 
tali  tele  sono  opera  del  milanese  Grassini. 


STORIA  DELLA  CERTOSA  101 


suo  monastero  uomini  illuminati  e  pii ,  che  molto  si  adoperarono  per  af- 
frettare l' innalzamento  della  Certosa ,  per  lo  splendore  della  quale  non 
furono  mai  sottili  nello  spendere.  L'  arte  ,  più  che  ogni  altra  cosa ,  era  in 
cima  dei  loro  pensieri ,  e  costituiva  la  fonte  delle  loro  più  care  compia- 
cenze, e  coli'  arte  seppero  imporsi  alle  violenti  tirannie. 

L'  8  maggio  del  1398  fu  eletto  priore  il  padre  Bartolomeo  da  Ravenna  (*), 
cui  il  duca  lasciò  intiera  libertà  di  azione  nel  governo  della  fabbrica ,  e 
revocò  quindi  tutti  i  maestri ,  ufficiali  e  qualsivoglia  operaio  da  lui  posti 
intorno  ad  essa.  Ed  il  priore  elesse  nel  marzo  del  1402  a  suo  ingegnere 
Marco  da  Crema ,  perche  estimasse  i  lavori  compiuti  dal  principio  della 
fabbrica  fino  al  19  marzo  1402  (2).  Dall'inventario  fatto  risulta  che  allora 
sorgevano  il  primo  e  molta  parte  del  gran  chiostro  e  ventiquattro  celle, 
per  quanto  ad  esse  mancasse  a  quali  la  loggetta,  a  quali  il  pozzo  ed  altre 
opere  di  minore  importanza.  Ancora  vi  si  parla  dei  muri  della  sala  del 
capitolo,  della  sagristia,  dei  refettori  dei  monaci  e  dei  conversi,  del  muro 
di  cinta  del  giardino  degli  uliveti  e  di  altre  costruzioni.  Ma  in  quanto  alla 
chiesa,  il  Calvi  ed  altri  errarono  asseverando,  che  venne  ufficiata  dopo  tre 
anni  dal  giorno  del  collocamento  della  prima  pietra,  poiché  dall'  inventario 
chiaramente  appare,  che  fino  allora  erano  state  gittate  soltanto  le  fonda- 
menta del  tempio  ,  le  quali  si  elevavano  solo  fino  a  fior  di  terra  :  funda- 
menta  ecclesie  facta  et  completa  sunt  usque  ad  superficiem  terre. 

Vero  e  che  nel  primo  Registro  di  fabbrica  leggesi,  in  data  31  die.  1396, 
cioè  a  dire  quattro  mesi  dopo  l' incominciamento  dei  lavori ,  che  Giovanni 
da  Campione,  detto  il  Bosio,  fece  le  tre  tavole  di  marmo  lavorato  con  tre 
cassette  per  riporvi  le  reliquie  dei  santi ,  tavole  che  venivano  collocate 
sugli  altari  per  celebrarvi  la  messa.  Ma  qui  manifestamente  si  tratta  degli 
altari  portatili,  collocati  nell'  ospizio  eretto  alla  Torre  del  Mangano,  lungi 
dalla  Certosa  poco  più  di  un  chilometro,  e  dove  sorgeva  anche  un  forte  e 
decorato  castello  (3).  L'ospizio  esisteva  molti  anni  innanzi,  ed  è  quello  me- 


(')  Questo  Bartolomeo  era  di  cognome  Serafini ,  ed  avanti  di  venire  alla  nostra  Certosa  era 
priore  in  quella  di  Grorgona.  Morì  il  1  maggio  1413  e  fu  seppellito  nel  cimitero  di  Pavia.  «  Se- 
pultus  est  in  Coemeterio  Papiensi.  »  Così  le  carte  certosine.  Abbiamo  parecchie  lettere  di  S.  Caterina 
da  Siena  a  lui  dirette. 

(2)  Vedi  il  docum.  in  voi.  II,  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia. 

(3)  u  Die  ultimo  decembris  —  Johanni  de  Campiliono  ,  dicto  Bosio ,  qui  dedit  et  vendidit 
prò  laboreriis  Turris  de  Mangano  lapides  tres  marmi  laboratos  et  squadratos  cum  cassetis  III  prò 
intus  pon.  reliquias  sanctorum  ,  qui  lapides  consignati  fuerunt  domino  priori  cartusie  prò  ponendis 
altaribus  prò  celebrando  supra  Missam,  L.  Ili,  s.  XII.  n  Vedi  il  docum.  in  voi.  II ,  /  Visconti  e  gli 
Sforza. 
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desimo  di  cui  fa  cenno  un  istrumento  del  20  nov.  1370  (').  E  nostri  certo- 
sini, intanto  che  si  stava  costruendo  il  loro  grande  tempio,  si  erano  stabiliti 
in  quell'ospizio,  ove  effettivamente  s'erano  allora  fatti  nuovi  altari,  giusta 
il  documento  che  abbiamo  alle  mani.  Nel  quale  si  fa  menzione  della  log- 
getta,  nuperfactam,  del  chiostro  che  circondava  da  quattro  parti  il  cortile 
della  Torre,  loggetta  lunga  cento  dodici  braccia  con  colonnette  di  quercia  ; 
di  cinque  celle  nuovamente  costruite  ,  noviter  factis.  Di  più  vi  si  parla 
ancora  della  camera  del  priore  della  Gorgona ,  della  chiesa  ove  i  monaci 
officiavano,  della  foresteria,  della  cucina,  della  dispensa,  del  refettorio  lungo 
quarantanove  braccia  e  delle  sedie  dei  priori  e  dei  monaci.  Nondimeno  fino 
dal  15  ottobre  1396  il  priore  della  Certosa  aveva  chiesto  alla  fabbrica  del 
duomo  di  Milano  una  certa  quantità  di  vetri,  e  di  fatto  ne  ebbe  al  prezzo 
di  cinque  fiorini  al  cento,  valentibus  libras  odo  imp.  (2). 

I  certosini,  prima  di  dare  impulso  alla  fabbrica,  innalzarono  parecchie 
case  coperte  di  paglia  per  raccogliervi  impiegati  ed  operai  addetti  alla  me- 
desima, a  costruirvi  forni,  stalle,  magazzini  per  la  calce  e  per  il  legname  (3). 
Si  aggiunga  che  fu  mestieri  apparecchiare  sul  luogo  una  grossa  quantità 
di  mattoni,  così  che  Marco  da  Crema  ne  contò  in  un  sol  punto  100,000. 
Tra  la  misura  di  legname  messo  in  opera  e  quella  non  ancora  usata,  Gio- 
vanni Solari,  fino  al  marzo  1402,  aveva  ricevuto  in  consegna  1912  braccia, 
senza  dire  de'  travicelli  di  larice,  di  pioppo  e  di  noce  ('). 

Era  appena  compiuta  questa  perizia  che  il  duca  morì,  il  2  settembre 
1402,  nel  suo  castello  di  Melegnano  a  cinquantuno  anno  ,  lasciando  nel 
duolo  la  famiglia  dei  certosini,  che  da  lui  ripeteva  così  larghe  concessioni, 
e  troncando  d'  un  colpo  le  speranze  sorte  nel  cuore  dei  popoli  per  la  for- 
mazione di  un  regno  italico ,  cantato  già  dall'  Alighieri ,  dal  Petrarca ,  da 
Fazio  degli  liberti,  e  di  que'  giorni  eziandio  da  Francesco  Vannozzo  ,  da 
Saviozzo  di  Siena ,  da  Antonio  Loschi  e  da  Giovanni  Manzini  (5).  11  frate 
certosino  Taddeo,  in  una  commemorazione  da  lui  detta  nel  1405,  chiamava 


(J)  Rogato  dal  notaio  Jacopo  Luisano. 

(2)  Nava,  Memorie  e  documenti  intorno  alla  storia  del  duomo  di  Milano,  pag.  73,  Milano  1853. 

(3)  Una  di  queste  case  era  lunga  71  braccia  e  larga  9  con  9  camere,  ed  altra  lunga  24,  larga  18 
ed  alta  3  % 

(4)  Non  erano  ancora  stati  messi  in  opera  2500  mattoni ,  7077  mezzi  conii ,  3571  gavigli ,  841 
mezzane ,  304  pietre  ,  materiale  tutto  che  era  stato  dato  da  frate  Zanino  in  consegna  a  Giovanni 
Solari. 

(5)  Vedi:  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  v.  I,  pag.  210  e  segg.  —  La  Cronique  de 
Gennes  dice:  a  La  mori  de  luy  fut  la  destruction  de  tonte  Ytallia.  Vedi  del  vicentino  Zanorio  Ca- 
forio:  Carmen  de  obitu  Io.  Galeat.  Vicecomitis ,  vedi:  Morelli,  Biblioteca  ms.  di  T.  G.  Farsetti,  pa- 
gina 119,  Venezia  1771. 
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Gian  Galeazzo  :  virum  et  principem  divinimi.  Nel  testamento  del  1397 
il  duca  aveva  confermate  le  precedenti  donazioni ,  e  nel  30  giugno  1400 
aveva  ancora  donati  alla  Fabbrica  i  beni  di  Vigano  dell'annuo  reddito  di 
1102  fiorini,  finche  nel  codicillo  del  25  agosto  1402  obbligò  il  primogenito 
Giovanni  Maria  ad  assegnarle  una  nuova  rendita  di  10000  fiorini,  con  questo 
patto  che  tutte  queste  somme,  compiuta  la  fabbrica,  dovevano  distribuirsi 
ai  poveri.  E  Giovanni  Maria  Visconti  nel  1406  diede  ad  essa  i  beni  di 
Landriano  ;  il  che  non  bastava  a  rialzare  la  fortuna  del  monastero  spo- 
gliato nella  più  parte  de'  beni  da  coloro  che  presumevano  di  avervi  diritto. 
La  popolazione  di  S.  Colombano  insorge  contro  Giovanni  Maria,  saccheggia 
ed  incendia  il  palazzo  del  Ricetto,  d'  origine  imperiale ,  devasta  i  beni  dei 
monaci,  e  si  dà  sotto  alla  signoria  di  Giovanni  Vignati.  Nel  1404  Cerrione 
Pusterla  s' impadronì  delle  terre  di  Carpiano,  e  nel  1409  Facino  Cane 
scorrazzò  e  manomise  il  parco  di  Pavia  arrecando  gravi  molestie  ai  monaci, 
ai  quali  l' istesso  duca  tolse  i  beni  di  Salvanesco,  Trezzano,  Binasco  e 
Vimagano  per  darli  alla  sua  zia  Valenza,  vedova  del  re  di  Cipro.  Tuttavia 
dal  bilancio  fatto  da  Bartolomeo  da  Ravenna  nell'  anno  1409  risulta  che 
la  Certosa  cavava  queste  rendite  : 

Dalla  possessione  di  S.  Colombano  per  1'  anno  1397  fiorini  2500 

»  »  di  Salvanesco  » 

»  »  di  Trezzano  » 

»  »  di  Carpiano  » 

»  »  di  Binasco  » 

»  »  di  Marcignago  » 

»  »  di  Magenta  » 

»  »  di  Vigano  » 

»  »  di  Landriano  » 

»  »  di  Birolo  » 

"8950.31  X 

Fu  in  mezzo  a  queste  contingenze,  che  forte  compromettevano  1'  av- 
venire del  monastero,  che  Bartolomeo  da  Ravenna  abbandonò  in  quel- 
1'  anno  il  priorato,  facendo  però  prima  rilevare  che  intorno  alla  fabbrica 
aveva  speso  L.  103.053,  d.  15,  cioè  a  dire  circa  due  milioni  di  lire  italiane  (1). 
Gli  succedette    Ugo    Costa,  e  nel  1411    Stefano    Macone,  che  tanto    aveva 

(*)  Nel  1392  Bartolomeo,  spedito  legato  a  Carlo  VI  di  Francia ,  fu  tenuto  dall'  antipapa  Cle- 
mente VII  in  duro  carcere.  Gian  Galeazzo  Visconti  nutrì  per  lui  grandissima  stima  ,  e  prima  che 
Bartolomeo  fosse  chiamato  nel  1398  alla  Certosa  di  Pavia  ,  il  duca  gli  aveva  dato  ,  nel  1395  ,  1000 
fiorini  per  quella  di  Grorgona,  di  cui  era  priore. 
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contribuito  ad  indurre  il  primo  duca  ad  innalzare  la  Certosa  e  a  for- 
nirla di  amplissimi  possedimenti  (1). 

Trucidato  Giovanni  Maria  Visconti  nel  maggio  del  1412,  parve  un  mo- 
mento che  con  lui  fosse  spenta  la  dominazione  di  quella  Signoria,  e  d'un 
tratto  si  videro  le  potenti  famiglie,  che  l'avevano  osteggiato,  invadere  terre 
e  castella,  occuparle,  alienarle,  sequestrarne  le  rendite  e  derubare  il  mona- 
stero delle  cose  sacre.  I  certosini  non  avrebbero  avuto  più  mezzi  per  con- 
tinuare ne'  lavori  della  Fabbrica,  quando  Filippo  Maria  Visconti,  divenuto 
duca,  non  li  avesse  a  poco  a  poco  reintegrati  nei  loro  antichi  diritti,  co- 
stringendo il  30  giugno  1412  l' istessa  vedova  regina  di  Cipro  a  restituire 
i  beni  di  cui  erano  stati  spogliati,  e  confermando  loro  il  1  Settembre  1416 
i  possessi  di  S.  Colombano,  di  GrafFagnana  e  Vimagano,  stati  occupati  da 
Gabrino  Fondulo,  signore  di  Cremona,  e  da  Giovanni  da  Vignate,  signore 
di  Lodi,  ai  quali  era  riserbata  crudelissima  fine,  che  1'  uno  fu  decapitato 
in  Milano,  e  1'  altro  si  uccise  nella  gabbia  del  castello  di  Pavia,  dandosi 
il  capo  contro  le  travi  della  medesima. 

Non  era  agevole  quest'  opera  di  reintegrazione,  dappoiché  Giovanni 
Maria  Visconti  aveva  assegnata  la  maggior  parte  di  que'  poderi  a  persone 
a  lui  accette,  di  maniera  che  lo  spogliarle,  senza  inimicarsele,  richiedeva 
fino  accorgimento  e  volontà  fermissima.  Con  animo  risoluto  Filippo  Maria 
aveva  emanato  lettere,  in  cui  revocò  tutte  le  donazioni,  alienazioni,  trasla- 
zioni e  concessioni  fatte  in  qualunque  tempo  da  lui  o  da  altri  dal  giorno 
della  morte  del  primo  duca.  E  dieci  anni  dopo  la  sua  esaltazione  al  seggio 
ducale  emanò  decreti  con  cui  poneva  al  sicuro  d'ogni  vessazione  i  certosini, 
dichiarandoli  immuni,  liberi,  esenti  da  qualsivoglia  imposta,  dazio  e  da 
ogni  angheria  a  tenore  dei  privilegi  conceduti  da  suo  padre  e  che  vennero 
confermati  nel  febbraio  dal  1418  da  Sigismondo  re  de'  romani.  Così  sotto 
il  suo  governo  la  fabbrica  molto  progredì,  e  cominciò  ad  adornarsi  di 
qualche  opera  d'  arte,  tra  cui  i  mirabili  cofanetti  d'  avorio  di  Baldassare 
degli  Ubbriachi.  Venne  eccitato  senza  posa  a  rimetterla  nel  possesso  dei 
beni  ed  a  condurla   a    compimento    dal   priore    Stefano    Macone,   uomo  di 


(')  Dietro  consiglio  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  il  Macone  si  fece  certosino  nel  1381.'  Due  anni 
dopo  fu  creato  priore  del  monastero  di  Pontigliano  ;  nel  1398  di  quello  di  Garignano.  Nel  1398 
venne  eletto  generale  dell'  Ordine,  dignità  alla  quale  nel  1410  rinunciò,  dopo  avere  fatto  riconoscere, 
nel  capitolo  generale  tenuto  nella  grande  Chartreuse,  Alessandro  V,  suo  amico  fin  da  quando  questi 
era  Pietro  Filargo.  Fu  ugualmente  amico  del  cardinale  Nicola  Albergati ,  priore  della  Certosa  di 
Bologna,  che  nel  1414  visitò  la  ticinese,  e  di  Raimondo  delle  Vigne  di  Capua.  Morì  a  77  anni  il  7 
agosto  1424. 
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bellissima  vita  e  di  molta  autorità.  Ed  anche  allora  che  questi  nel  1421 
abdicò  al  priorato  e  nel  1424  mori  ('),  il  duca  fu  spronato  nell'  opera  ci- 
vilissima dai  di  lui  successori,  Giorgio  Ripa  d'Asti  (2),  Andrea  Toscani  (3), 
Bernardo  Pietra  Santa  da  Robecco  (4),  Cristoforo  Carcasola  di  Milano  (5), 
Emanuele  Lascaris,  fratello  dell'  infelice  Beatrice  di  Tenda  (6),  Francesco 
Cavagna,  patrizio  pavese,  che  dopo  essersi  trovato  mescolato  nelle  vicende 
politiche  del  suo  paese,  quale  segretario  di  Filippo  Maria,  indossò  l'abito 
certosino  (7).  Si  capisce  pertanto  come  i  monaci  serbassero  gratitudine  per 
un  tiranno  che  cotanto  li  aveva  beneficati;  per  il  che  l' imagine  di  lui 
vediamo  nella  Certosa  scolpita  in  tre  medaglie  e  dipinta  in  uii  magnifico 
fresco. 

Egli  è  da  credere  che  la  fabbrica  del  monastero  fosse  già  molto  in- 
nanzi, se  il  12  ottobre  1418  il  pontefice  Martino  V  portossi  a  visitarla , 
mosso  dalla  fama  che  ogni  giorno  correva  più  grande  di  quella.  Già  fino 
dal  1427  si  era  allestito  un  grandioso  tabernacolo  di  legno  con  figure  di 
profeti  ed  altri  ornati,  lavoro  del  maestro  Urbano  de  Surso,  scultore  pa- 
vese ,  che  nel  1403  lavorava  statue  pel  duomo  di  Milano,  pel  quale  dal 
1422  al  1425  aveva  fatto  anche  intagli  di  fiori,  di  foglie  e  di  animali  in 
legno  (8).  Tale  tabernacolo  fu  dipinto  ad  azzurro  ed  oro  dal  pavese  Giorgio 
Mangano,  il  quale  presumibilmente,  in  linea  di  tempo,  fu   il  primo  pittore 

(')  Stefano  Macone  mori  nella  Certosa  di  Pavia,  e  a  tal  fama  era  salito  che  Siena  fece  ritrarre 
la  di  lui  imagine,  mentre  i  monaci  gli  innalzarono  nel  loro  tempio  un  sarcofago,  che  sgraziatamente 
non  sappiamo  qual  sorte  abbia  avuto.  Vedi  :  De  vita  et  moribus  S.  Maconi,  pag.  278-279. 

(2)  Priore  della  Certosa  dal  1421  al  1423. 

(3)  Priore  dal  1423  al  1431  ;  poi  una  seconda  volta  nel  1442  in  luogo  di  Emanuele  Lascaris. 

(4)  Priore  nel  1433. 

(5)  Priore  nel  1434. 

(6)  Il  Lascaris  fu  eletto  priore  nel  1440.  Era  figlio  del  conte  Lascaris  e  di  Margherita  del 
Carretto  del  Finale.  Prima  di  venire  a  Pavia  era  stato  priore  in  vai  di  Pesia.  Ignoriamo  in  quali 
rapporti  si  fosse  trovato  col  cognato,  1'  uccisore  di  Beatrice  di  Tenda.  Il  priore  Matteo  Codenari, 
nella  sua  Chronica  dell'ordine  della  Certosa  etc,  lasciò  scritto  che  Emanuele  Lascaris  ebbe  due 
nipoti  k  priori  in  diverse  case,  e  si  portarono  divinamente  ». 

(7)  Il  Cavagna  fu  eletto  priore  nel  1447;  se  non  che,  accusato  dai  suoi  nemici  davanti  al  pon- 
tefice, venne  nel  1458  privato  della  sua  dignità,  alla  quale  poi  lo  restituì  Pio  IL  Le  carte  cer- 
tosine, parlando  di  ciò,  soggiungono  :  «  Hic  D.  Eranciscus  ultra  expensas  ingentes  in  itineribus  et 
aliis  consumptas  quae  ascendunt  ad  summam  librarum  14000  in  circa  rediens  cum  bullis  Papalibus 
Roma  anno  1460  Illustr.  D.  Francisco  Sfortiae,  vel  aliis  eius  nomine  eo  tempore,  quo  S.  Papa  Pius  II 
residebat  Mantuae,  et  111.  Dnx  cum  uxore  et  filiis  eius  Sanctitatem  visitavit  dedit  ducatos  auri  3000 
qui  non  sunt  notati  in  libris  monasterii,  et  .sic  cum  antedictis  bullis  favore  et  protectione  Comitis 
G-asparis  de  Vicomercato  egregie  se  defensavit  usque  ad  annum  1462  ».  Ma  accasciato  dalle  amarezze, 
si  fece  poscia  benedettino  abate  di  S.  Vittore  e  morì  il  18  Settembre  1463.  Vedi  :  Tromby,  Vita  di 
S.  Brunone,  etc,  1.  Vili,  pag.  178  e  segg.,  Napoli  1777. 

(8)  Negli  Annali  del  Duomo,  Urbano  è  detto  di  u  Papia  magister  a  lignamine  ».  Nel  1403  vi 
scolpì  un  profeta. 

14 
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del  monastero  (').  Nel  1428  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Solari,  ingegnere 
sopraintendente  alla  Fabbrica,  sorgevano  la  sala  del  capitolo,  il  refettorio, 
l'infermeria,  la  sala  della  libreria,  alle  cui  finestre  erano  stati  posti  i  vetri 
fino  dal  1426  da  Boniforte  da  Villanova  (2).  La  sagrestia,  il  piccolo  ed  il 
gran  chiostro ,  tolti  i  porticati,  i  capitelli  pensili  e  le  terrecotte,  come 
oggi  vedonsi,  erano  compiuti  e  le  celle  in  molta  parte  ricoperte  di  piombo  (3). 
Alla  fine  del  1426  Cristoforo  da  Conigo  aveva  eziandio  intagliate  le  tavole 
e  gli  armadi  del  capitolo,  della  libreria  e  del  refettorio;  nel  1429  eseguiva 
la  porta  del  chiostrino  che  mette  in  chiesa,  e  il  pavimento  in  legno  del 
coro,  e  nel  1430  gli  stalli,  che  non  sono  quelli  che  si  ammirano  oggi.  Ad 
un  tempo  continuava  a  dirigere  i  lavori  del  chiostrino,  faceva  telai  di  fi- 
nestre, imposte,  modelli  in  pietra  delle  opere  da  eseguirsi  (4).  Era  falegname 
ed  ingegnere  ad  un  tempo  e  talora  faceva  anche  da  semplice  muratore. 
Tale  era  la  operosità  e  la  modestia  negli  artisti  di  queir  età.  A  sua  volta 
Giacomo  della  Chiesa  di  Rosate  attendeva  ai  sotterranei,  e  costruiva  la 
cella  pel  priore,  la  foresteria  de'  nobili,  e  nel  1434  alcune  torricelle  e  la- 
stricava alcune  cappelletto  del  monastero,  le  quali  non  hanno  però  nulla 
a  che  fare  con  quelle  laterali  del  tempio  (5).  Lavorava  ancora  attorno  ad 
alcune  cornici  dorate,  intanto  che  un  De  Rossi  dipingeva  un  sacrario  scol- 


(1)  «  Debent  habere  et  sunt  quos  Antedictus  dominus  Johannes  luvonus  texaurarius  solvit  Ma- 
gistero Urbano  de  Surso  et  Magistro  Georgio  de  Mangano  pictori  prò  eorum  solutione  et  mercede 
fabricandi  de  lignamine  etiain  et  deaurandi  de  auro  tino  et  azurro  Tabernaculum  unum  magnum 
cum  figuris  prophetarum  et  aliis  ornamentis  positum  in  ecclesia  prò  conservando  sive  reponendo 
corpus*  dominicum,  omnibus  computatis  Et  computatis  libris  V  imp.  solutis  soprascripto  magistro 
georgio  prò  figuris  V  factis  subtus  volturas  sacrestie  et  infirmane  monasterii,  ascendunt  in  summa 
per  Bulletam  factam  die  XXVI  julii  (1427)  lib.  CIIIJ,  sol.  IIIJ  ».  Vedi  il  Liber  Thesaurarii  reci- 
pientis  nomine  monasterii  Cartusie  prope  Papìam  omnes  quascumque  pecunias  Introitus  possessionurn 
fabrice  MCCCCXXXVI,  fol.  V  e  XX',  ms.  che  giace  nella  Certosa.  —  u  10  marzo  1403.  Urbano  de 
Papia,  magistro  a  figuris  et  aliis  operibus  marmoreorum,  etc.  ».  Vedi:  Annali  del  Duomo;  Appendice, 
v.  I,  pag.  264,  e  v.  II,  pag.  7  e  14. 

(2)  Liber  Thesaur,  fol.  IV,  XXXI1,  e  XXXIII1. 

(3)  Nel  1401  Antonino  Stampa  fornì  il  piombo  per  la  fabbrica  riscotendo  L.  2059,  s.  4  imp.; 
«  mutuo  Antonino  Stampa  mercatori  Venetiarum  et  Mediolani,  super  ratione  et  occasione  librarum 
LXXXVm  DCCC  plumbi  in  lattis  de  bulla  communis  Venetiarum  per  ipsum  dati  et  venditi....  prò 
suprascriptis  laboreriis,  etc.  ».  Vedi:  Osio,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  Archiv.  Mil.,  v.  I,  pa- 
gina 363,  Milano  1865.  —  Nel  1409  il  priore  acquistò  piombo  per  L.  1761,  s.  8.  —  Dal  1428  al  1445  Gio- 
vannino Balestrieri,  detto  Malandrino,  attese  alla  ricopertura  delle  celle. 

(4)  «  Item  quos  solvit  mutuo  Magistro  Christophoro  de  Conigo  super  ratione  sua  videlicet  la- 
borerii  a  lignamine  et  banchorum  capituli  et  librerie  ut  patet  per  bulletam  factam  die  suprascripto 
lib.  XXVI  ».  Poi  al  medesimo  Cristoforo  u  super  ejus  ratione  imbancandi  et  fatiendi  tabulas  in 
refectorio  novo,  etc.  lib.  XXXII  ».  Liber  Thesaurarii,  etc,  fol.  XL,  XLII  e  XLIII. 

(5)  Idem,  fol.  XLII  e  seguenti.  Il  25  luglio  1429  Giacomo  della  Chiesa  assunse  l'impresa  della 
Fabbrica,  come  risulta  dall' istrumento  notarile  rogato  su  pergamena  dal  milanese  Antonio  Laterni, 
che  trovasi  neìV  Archivio  di  Stalo  in  Milano. 
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pito  da  Giovanni  Solari,  il  cui  nome  occupa  un  posto  notevole  nella  storia 
del  monumento  ;  imperocché  non  solo  fu  per  molti  anni  architetto  della 
fabbrica,  ma  ancora  uno  de'  primissimi  scultori  della  medesima  in  linea  di 
tempo  (1). 

S' intende  bene  che  mancava  a  quelle  costruzioni  tutto  quanto  si  rife- 
riva alla  ornamentazione,  ma  anche  questa  era  iniziata.  Nel  1433  sorge- 
vano già  alcune  aguglie  e  si  posero  nuove  invetriate;  nel  1434  si  dipin- 
gevano le  pareti  del  monastero  da  Giorgio  Mangano;  si  fecero  alcuni  corali, 
messali  ed  antifonari,  e  nel  1437  fu  collocato  in  una  torre  un  grande  oro- 
logio di  ferro,  opera  di  Marchionne  Foschi  o  de'  suoi  scolari  (2);  ad  un 
tempo  si  pose  una  campana  sull'alto  del  campanile  (3J.  Quando  siasi  innal- 
zato il  campanile,  quale  ancora  oggi  si  vede,  noi  sapremmo  dire  ;  ma  molto 
probabilmente  data  da'  primi  anni  del  quattrocento.  Neil'  Inventario  del  1451 
si  parla  del  castello  delle  campane  «  et  la  gugia  de  lo  dicto  campànino  è 
coverta  de  piombo  tuta  et  su  lo  castello  tre  campane,  una  a  lib.  XVI  » .  Per 
la  copertura  di  piombo  del  campanile  con  il  castello  si  spesero  L.  400.  Buono 
da  Borsano,  Rolando  del  Castello,  Ambrogio  di  Orsanigo,  Giovanni  da 
Garbagnate,  Giovanni  Comi,  Giovanni  da  Conigo,  Lazzarino  Grassi,  Lan- 
franchino  da  Limido  e  Donato  di  Mede  in  quegli  anni  furono  i  lapicida  che 
lavorarono  attorno  alle  tavole,  alle  cornici  di  marmo.  Finalmente  si  portò 
molto  innanzi  il  muro  del  grande  giardino,  ampio  quattrocento  pertiche  (4), 
coltivate  a  cereali,  a  frutta,  ad  orto,  a  prati  ed  irrigate  da  fresche  e  limpide 
acque,  che  alimentavano  poscia,  siccome  al  presente,  una  vasta  peschiera  (5). 
Lunghi  pergolati,  sostenuti  da  colonne  granitiche,  dividevano  in  ogni  senso 
quel  bellissimo  viridario,  e  come  producevano  vini  generosi,  così  servivano 


(J)  Idem,  fol.  XVI  e  seguenti. 

(2)  Pezzani,  Storia  di  Parma,  v.  II,  pag.  386.  Nel  Liber  Viridis  all'  a.  1453  si  legge  :  «  Item 
numerate  per  suprascriptum  uno  magistro  ab  horologiis  prò  resto  unius  horologii  empti  per  fratrein 
Laurentium  commissarium  in  parma,  lib.  VIII,  fol.  XXVII  ».  Questo  codice,  già  del  conte  Sozzi, 
trovasi  ora  alla  Certosa. 

(3)  «  M.  Ohristophorus  de  Conigo  ad  ponendam  campanam  supra  campanile  relogi....  die  XXVI 
februari  MCCCCXLVI  ».  E  sotto  la  data  del  1445:  «  Magister  Xpoforus  de  Conigo  magister  a  li- 
gnamine  (lavorava  con  Bernardo  suo  figlio)  ad  ordinandam  campanam  novam  super  campanile  a 
die  usque  oct.  ».  Liber  Mcmasterii  Sanate  Marie  de  Grafia  ordinis  cartusiensium,  1445-1450,  fol.  CVI, 
presso  la  Certosa. 

(4)  Il  muro  innalzato  nel  1434  misurava  222  braccia,  alto  50  corsi,  di  cui  10  di  fondamento,  ed 
occorsero  77078  mattoni.  Anche  nel  1447  si  continuò  a  costruire  il  muro  di  cinta. 

(5)  La  peschiera  fu  costruita  nel  1619,  come  risulta  da  un  ms.  dell' Ambrosiana,  e  venne  rifatta 
or  sono  pochi  anni.  Le  carte  certosine  parlando  del  prioro  Garzoni  (1521)  dopo  aver  detto  :  «  Pos- 
sessionem  ad  Turrem  Mangani  15  raillibus  aureis  emit  »;  soggiungono:  »  Murum  in  horto  magno, 
et  Pescheriam  muro  struxit,  et  circumcinxit  ». 

14* 
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anche  ai  monaci  di  passeggio,  trovandosi  riparato  dai  raggi  del  sole  ('). 
Era  luogo  pieno  di  piacevolezze,  giacche  qui  e  lì ,  in  mezzo  al  pero, 
al  ciliegio  ed  al  pesco ,  sorgevano  aiuole  di  fiori  e  cespugli  di  rose. 
Sulle  stesse  mura  del  giardino  internamente  ed  esternamente,  massime 
ne'  punti  angolari,  più  tardi  si  ammiravano  dipinti  di  alta  e  varia  bellezza, 
dovuti  al  pennello  del  Bergognone,  de'  quali  nove,  sebbene  assai  malconci, 
veggonsi  all'  esterno  tuttora,  e  sono  :  l' Annunciazione,  la  Morte  di  Maria , 
V  Assunta,  la  Visita  di  S.  Elisabetta,  la  Fuga  in  Egitto,  la  Nascita  di  Gesù, 
ed  altri  (2). 

Tutto  dunque  dimostra  che  durante  la  Signoria  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti la  fabbrica  aveva  notevolmente  progredito ,  quindi  fin  d' allora  i 
Registri  parlano  d' invetriate,  di  cornicioni,  di  porte,  di  pavimenti  eseguiti 
dal  maestro  Mattioli  di  Trezzo  nel  Refettorio,  nella  sala  del  Capitolo,  nella 
Sagrestia  e  nelle  celle.  Le  quali  trovavansi  in  perfetto  allestimento,  e  fra 
tutte  bellissima  quella  del  priore ,  come  più  avanti  vedremo.  Nel  1445 
il  maestro  Ambrogio  de  Orsenigo  lavorava  di  marmi  (3),  e  Guiniforte 
Bono  restaurava  la  cappelletta  sul  muro  del  parco  verso  il  mulino  (4) , 
intanto  che  nuove  aguglie  sorgevano  per  opera  dei  maestri  Ambrogio 
di  Serravezza ,  Giovanni  e  Giorgio  d' Abbiate  e  Ambrogio  Bono ,  che 
ne  rizzò  una  vicino  alla  cella  del  portinaio  del  monastero  (5).  L'  ar- 
chitetto Giovanni  Solari  continuava  non  solo  a  sovraintendere  alla  Fab- 
brica, ma  lavorava  egli  stesso  di  scalpello  (6)  ;  e  nel  1453,  sotto  il  priorato 
di  Francesco  della  Caneva,  Gregorio,  Ambrogio  e  Francesco  Zavattari  di- 
pinsero alcune  cappellette,  la  stessa  croce  del  cimitero;  ma  non  sapremmo 
dire  se  fosse  la  croce  in  marmo  eseguita  allora  da  Giovanni  Solari,  e  che 
ancora  oggi  esiste,  ovvero,  come  sembra,  una  croce  che  Ambrogio  Zavat- 


(')  De  vita  et  moribus  S.  Maconi,  lib.  II,  pag.  133.  —  Le  carte  certosine  parlando  del  priore  Ba- 
reggio  (1582)  dicono:  «  Struxit  nemus  querceuin,  et  castaneura,  multaque  vialia  cuius  umbra,  et 
quorum  delitiis  fruimur  ». 

(2)  Il  Bergognone,  secondo  le  Note  mss.  del  priore  Matteo  Valerio,  avrebbe  eseguito  la  Visita 
di  S.  Elisabetta  nel  1499  per  25  scudi.  Nell'interno  del  giardino,  in  fondo  del  viale  principale,  vedesi 
un  ampio,  ma  mediocrissimo  fresco  del  Carenila;  la  marina  però  è  dell' Antoniani,  e  le  figure  laterali 
del  certosino  Francesco  Tosi  Donato. 

(3)  Liber  Monasterii  sancte  Marie  de  grada,  etc,  fol.  CVIII  e  CLV. 

(4)  "...  Item ...  ad  aptandam  capeliuam  muri  parchi  versus  molendinum  a  die  XXIII  usque 
XXVI  junii  (1447)  ».  Idem. 

(5)  "  Magister  Ambrosius  de  Seravezia  ad  faciendam  unain  cupoletam  ,  iuxta  cameram  portina- 
rij  monasteri  ».  Idem,  fol.  CLXVI  e  fol.  CLXVII. 

(6)  u  Joannes  de  Campilione  prò  operibus  III  factis  ad  laborandum  lapides  ex  marmore  prò 
domino  vicario  diebus  XXIV,  XXV  augusti  1446  ». 


STORIA  DELLA  CERTOSA  109 


tari  avrebbe  ritratta  sovra  una  parete  del  cimitero  (1).  Sono  i  medesimi 
artisti,  che  dipinsero  le  due  finestre  laterali  al  gran  finestrone  istoriato  da 
Stefano  Pandino  nell'  abside  del  coro  di  Milano,  non  che  la  cappella  detta 
della  regina  Teodolinda  nel  duomo  di  Monza. 

Fino  a  qui  la  sovraintendenza  ai  lavori  della  Fabbrica  spettò  a  Gio- 
vanni Solari ,  che  sarebbe  il  terzo  o  il  quarto  omonimo ,  giacche  un 
Giovanni  Solari  eseguì,  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Bergamo,  il 
monumento  del  cardinale  Longo  degli  Alessandri  nel  1319;  suo  figlio 
Giovanni  fece  la  porta  di  quel  tempio  nel  1351  e  1'  altra  della  sagrestia 
nel  1367.  Egli  è  assai  probabilmente  quel  medesimo  Giovanni  Solari,  che 
vedemmo  figurare  ne'  primissimi  anni  nella  fabbrica  della  Certosa ,  e  del 
quale  dev'essere  stato  figlio  il  Giovanni  Solari,  che  dal  1428  al  1452  fu 
architetto  della  Certosa  e  che  nel  1464  era  sempre  ingegnere  della  catte- 
drale di  Milano  (2).  Dicemmo  dal  1428  ;  dappoiché  il  nostro  Solari  non  sia 
menzionato  neppure  una  sol  volta  nel  Liber  Thesaurarii,  che  abbraccia  gli 
anni  1426  e  1427;  laddove  nei  Registri,  che  si  riferiscono  agli  anni  che  dal 
1428  vanno  al  1452,  è  continuamente  menzionato  quale  Magistro  Johanni 
de  Campiliono  ìngegnerio  fabrice  Monasterii ,  ovvero  Magistro  Johanni  de 
Solario,  o  Solerio  ingignerio  super  laboreriis  fabrice.  E  sotto  la  sua  dire- 
zione che  sorse  il  tempio  della  Certosa  (3) ,  e  dev'  essere  stato  uomo  di 
somma  valentia,  se  nella  lettera  del  24  giugno  1452,  con  cui  venne  eletto 
architetto  di  quel  duomo,  è  detto  che  pochi  e  fors' anco  nessuno  gli  pos- 
sono essere  equiparati  (4).  Il  duca  Francesco  Sforza,  nel  raccomandare  il  7 
luglio  all'Amministrazione  della  fabbrica  del  duomo  Antonio  Filarete  e 
Giovanni  Solari,  scrisse  eh'  egli  dava  ad  essa  doi  boni  pratichi  et  inten- 
dentissimi  al  mistero  loro  di  ingegneri  (5). 


(*)  «  Debet  habere  per  manus  Domini  Augustini  die  31  marzij  Magistro  Ambrosio  pictori  prò 
pictura  crucis  cimiterij  L.  XV,  s.  I,  d.  VI  ».  —  «  Item  .  .  .  prò  foliis  CCC  auri  prò  ordinanda  cruce 
cymiterii  lib.  Vili ,  S.  XII.  —  Item  .  .  .  magistro  Ambroxio  de  Zavatariis  pictori  prò  parte  solu- 
tionis  operarum  suarum  circa  crucem  L.  I,  s.  XVI.  —  Item  die  VIIIJ  may  per  dominum  Magistro 
Francisco  de  Zavatariis  pictori  in  Mediolano  prò  parte  solutionis  picture  sue  in  cappellete  lib.  XXII, 
s.  II  *».  —  Vedi:  Liber  viridis,  F.  MCCCCL,  fol.  XLVI,  XLVII  e  XLVIII,  codice  della  Certosa  già 
di  pertinenza  del  conte  Sozzi  Vimercati. 

(2)  Vedi:  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  v.  II,  pag.  219. 

(3)  Nel  Liber  Viridis  si  legge  in  data  dell'  Agosto  1451  :  u  Item  prò  expensis  factis  per  unum  fa- 
mulum  nostrum  qui  associ avit  Magistrum  Johannem  de  Solario  quando  venit  ad  considerandum  edi- 
fìcium  ecclesie  fiendum  lib s.  III.  »  Vedi  fol.  X.  —  ft  Item  die  XVIII  septembris  (1452)  Ma- 
gistro Johanni  de  Solario  supra  ratione  fabrice  ecclesie  .  .  .  L.  XVI  ».  Vedi  fol.  XXIII. 

(4)  Annali  del  Duomo,  v.  II,  pag.  139  e  145.  —  Giovanni  riscoteva  L.  12  imp.  al  mese.  L'Averu- 
lino  il  5  luglio  1454  fu  cassato  dai  Registri  della  Fabbrica. 

(5)  Idem,  pag.  146. 
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Singolare  famiglia  la  è  questa  dei  Solari  !  Essa  sortì  un  grande  numero 
di  valenti  scultori  ed  architetti  :  un  Marco ,  tre  Giovanni ,  un  Giorgio  (*), 
un  Guiniforte,  un  Agostino,  un  Paolo,  un  Antonio,  un  Pietro,  un  Cristoforo, 
due  Francesco  (*) ,  senza  dire  di  Andrea ,  celebre  pittore  e  fratello  degli 
ultimi  due.  In  una  patente  del  1481  è  detto  che  «  gli  avi  ed  abavi  di 
Guiniforte  e  quelli  ancora  di  grado  più  remoto  esercitarono  l'architet- 
tura (3)  ».  Questi  campionesi  furono  nel  trecento ,  nel  quattrocento  e  per 
molta  parte  del  secolo  successivo  ciò  che  i  comacini  nel  fitto  dell'  età  me- 
dioevale. Trasportarono  l' arte  per  ogni  dove  d"  Italia  ed  anco  al  di  là 
delle  Alpi ,  in  Germania  ed  in  Russia.  Ne  sono  documenti  le  mura  del 
Kremlin ,  la  porta  del  Salvatore ,  e  quella  della  cappella  del  castello  di 
Dresda ,  opera  di  quel  Pietro  Solari,  che  morì  in  Russia  il  22  novembre 
1493  (4),  ma  che  non  vuol  essere  confuso  con  quell'  altro  Pietro  Solari,  detto 
Lombardo,  il  quale,  insieme  con  Tullio  suo  tiglio,  tante  e  bellissime  cose 
operò  in  Venezia,  spiegando  una  grazia  di  forme,  una  originalità  di  com- 
posizione, una  eleganza  di  stile  ,  un  così  felice  richiamo  all'  antico  che  da 
certe  sue  costruzioni ,  fondate  sovra  una  decorosissima  semplicità ,  spira 
una  tal  quale  aria  greca  (5). 

Dal  giorno  in  cui  Guiniforte  Solari,  tiglio  di  Giovanni,  assunse  la  di- 
rezione della  fabbrica  (1452),  fu  un  continuo  lavorare  attorno  ai  piloni,  ai 
basamenti,  ai  capitelli,  ai  modiglioni,  alle  cornici,  agli  archi,  agli  epistilii, 
alle  gronde  ed  alle  stesse  fondamenta  della  chiesa.  Dotato  di  robusto  in- 
telletto, di  straordinaria  operosità  e  di  quella  coltura  nelle  dottrine  archi- 
tettoniche ,  che  in  lui  furono  in  gran  parte  retaggio  della  sua  casa ,  egli 
concentra  le  sue  cure  nella  erezione  e  decorazione  del  tempio  ,  e  intanto 
che  produce  nella  Certosa  un  non  mai  più  visto  movimento  nel  lavoro, 
accetta  nel  1459  di  surrogare  Franceschino  da  Canobbio  nell'  ufficio  di  ar- 
chitetto del  Duomo  di  Milano ,  e  di  surrogare  nel  1465  l' Averulino  nel 
medesimo  ufficio  per   1'  Ospitale  maggiore  di  quella  città  (6).  E  nondimeno 

(')  Giorgio  Solari  nel  1403  fece  una  figura  di  S.  Giorgio  che  tuttora  vedesi  sulla  sommità  del 
duomo  di  Milano,  e  nell'anno  successivo  la  statua  di  un  profeta  e  quella  di  una  femmina  u  sonantis 
unum  cornum.  »  Annali  del  Duomo,  app.  II,  pag.  267  e  268. 

(2)  Nel  1427-28  si  presenta  Francesco  Solari  come  «  pictor  et  magister  a  lapidibus  vivis  »  pel 
duomo  di  Milano.  Vedi  :  Annali  del  Duomo,  Appendice,  v.  II,  pag.  21  e  22. 

(3)  La  patente  fu  pubblicata  da  M.  Caffi  n&W  Archivio  storico  lombardo,  fase.  XX,  pag.  669. 

(4)  Registro  ducale,  n.  61,  fol.  103,  presso  VArch.  di  St.  in  Milano. 

(5)  Il  Lombardo  deriva  dalla  terra  di  Carona  nella  valle  e  pieve  di  Lugano.  Vedi  Archivio  Ve- 
neto, fase.  66 ,  anno  1887.  E  Pietro  lombardo,  che  esegui  la  cappella  e  il  sarcofago  dell'  Allighieri 
in  Ravenna. 

(6)  Il  27  settembre  1476  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  scrivendo  di  Guiniforte  Solari,  così  dice: 
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rare  volte  mancava  alla  Certosa ,  ove  il  padre  suo  aveva ,  si  può  dire, 
appena  iniziato  l' innalzamento  della  chiesa ,  per  la  quale  occorse  una  ri- 
levante quantità  non  solo  di  mattoncini ,  ma  ancora  di  pietre  e  di  marmi. 
A  que'  tempi  il  fare  mattoncini  per  le  fabbriche ,  non  era  quel  lavoro  af- 
fatto volgare  che  è  divenuto  ai  nostri  giorni.  L'  operaio  ed 
il  fornaciaio  vi  ponevano  la  massima  cura ,  nello  scegliere 
prima  la  qualità  della  terra,  nel  crivellarla  sottilissimamente, 
nel  dare  ad  essa  una  tinta  omogenea,  e  poscia  nel  formare 
i  mattoncini,  nel  cuocerli,  nel  levigarli  o  tagliarli,  per  usare 
una  parola  d'  allora.  1  più  sontuosi  edifici,  i  palagi  del  co- 
mune e  dei  grandi,  le  chiese  più  insigni  di  Lombardia,  per 
lo  più,  solevansi  costruire  co'  mattoncini  di  cotto,  e  decorarli 
di  figulina,  senza  rivestimento  di  calce.  Quel  poco  di  calce, 
che  occorreva  per  la  commettitura,  veniva  usata  con  in- 
finita industria  e  nella  misura  più  tenue,  di  maniera  che  quel 
filo  bianco  di  calce,  che  cementava  un  pezzo  sull'  altro,  era 
di  per  sé  di  bellissimo  effetto,  servendo  a  rompere  il  color 
rosso  delle  grandi  masse,  senza  togliere  quel  carattere  se- 
vero che  è  proprio  di  simili  costruzioni.  Di  lì  il  superbo 
effetto  pittorico  delle  nostre  fabbriche  ,  la  cui  decorazione 
in  terra  cotta,  per  quanto  improntata  alla  maggiore  sem- 
plicità ,  al  vederla  muove  anche  oggi  la  nostra  fantasia.  Gli 
archi  a  sesto  acuto  o  a  pieno  centro,  le  cornici  delle  porte 
e  delle  finestre ,  i  dentelli ,  i  meandri  ricorrenti  tutto  al- 
l'iugiro  de'  templi ,  tutta  quella  minuta  ornamentazione  delle 
loro  severe  facciate,  nelle  quali,  come  ne'  chiostri  di  Pavia, 
era  così  ampio  l' uso  di  bassorilievi  e  delle  statuettine  di 
figulina  ;  quelle  aguglie  e  que'  campanili  lombardi,  che,  per 
lo  più  terminanti  a  forma  di  cono,  pare  volino  per  l'aere 
azzurro,  quasi  provino  il  bisogno  della  libertà  del  cielo ,  al 
quale  porgono  il  loro  amabile  sorriso  ;  tutto  ciò  è  l'effetto  non 
solo  del  pensiero  dell'architetto,  ma  eziandio  di  quelle  terrecotte  così  fina- 
mente formate  ed  usate.  E  Pavia,  più  d'  ogni  altra  città  d' Italia,  come  già 
vedemmo,  le  adoperò  nelle  sue  grandi  fabbriche  civili  e  religiose,  e  S.  Pietro 


u  nobisque  clarum  et  apertum  est,  illum  ingenio  et  experto  spiritu  hac  in  arte  tantum  valere,  unde 
cogiinur  intra  annum  universaliter  ipsis  haedificiis  is  interveniat,  etc.  »  Annali  del  Duomo  di  Milano, 
v.  II ,  pag.  292.  —  Gruiniforte  come  ingegnere  del  Duomo  riscoteva  al  mese  fiorini  12  ,  di  soldi  32 
per  ciascuno,  e  1'  annua  prestazione  di  brente  8,  e  staia  1  di  vino. 
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in  del  d'Oro,  S.  Tomaso,  S.  Francesco,  S.  Lazzaro,  S.  Spirito,  il  Carmine 
S.  Primo,  S.  Teodoro,  S.  Lanfranco,  S.  Salvatore,  gli  antichi  palagi  del  Co- 
mune e  dei  mercanti,  delle  nobili  casate,  le  numerose  torri  ed  il  castello  , 
tanto  bello  e  sorprendente  nella  sua  maestosa  semplicità,  sono  lì  ancora  a 
testimoniare  l'ampio  uso  che  si  faceva  delle  terrecotte  nella  fabbrica  come 
nella  plastica  ornamentazione.  Parecchie  fornaci  somministravano  il  mate- 
riale per  la  costruzione  della  Certosa,  e  tra  esse  segnalavansi  quella  al  di 
là  del  Gravellone ,  una  seconda  in  Villaregio  ,  una  terza  a  Giussago  ,  una 
quarta  a  Torre  del  Mangano  ,  ed  una  quinta  in  Borgarello  ,  cioè  a  dire 
queste  due  ultime  nel  parco  stesso  (1).  L'  11  agosto  1451  Giovanni  ed  An- 
tonio Mezzabarba  obbligaronsi  di  fornire  ai  certosini  75,  000  mattoncini,  e 
pel  1452  altri  100,000.  Ad  un'ora  i  fratelli  Morselli  di  Vigevano  diedero 
fede  di  somministrarne  la  maggior  quantità  possibile  ,  cavandoli  da  una 
fornace  del  Parco  (2).  Ed  ugualmente  Bartolomeo  Ghiringhelli  ed  altri  pat- 
teggiarono di  offrirne  un  rilevante  numero  (3);  tuttavia  chi  assai  ne  fornì 
nel  1463,  64  e  65,  fu  Tomaso  della  fornace  di  Giussago. 

In  quanto  alle  pietre,  ne'  primi  anni  della  Fabbrica,  si  traevano  al  di 
là  del  Po,  dalle  cave  di  S.  Giuletta,  di  proprietà  del  monastero  medesimo, 
alle  quali  soventi  volte  conducevansi  architetti  e  scultori  per  la  miglior 
scelta  del  materiale.  Ma  dalla  metà  del  secolo  XV  in  avanti  la  pietra,  che 
fu  maggiormente  adoperata,  proveniva  da  Aligera ,  da  Gan doglia ,  dal 
Mergozzone  e  da  Ornavasso,  terre  del  Lago  maggiore. 

Negli  anni  di  cui  parliamo ,  gli  edifici  stessi  del  cenobio  non  erano 
ancora  in  perfetto  assetto.  Nel  1446  si  continuava  ad  innalzare  le  mura 
del  piccolo  chiostro  ;  dal  1461  al  1464  vi  si  posero  le  colonnine  di  marmo 
e  i  capitelli  pensili  scolpiti  da  Francesco  Solari ,  da  Giovanni  Cairati ,  da 
Antonio  da  Lecco ,  da  Cristoforo  Mantegazza  e  da  Giovanni  Antonio 
Amadeo  ,  nell'  istesso  tempo  (1464)  che    s' intraprendevano    quelle  figuline, 


(')  u  Itera  quos  solvit  mutuo  Betino  de  Vilanterio  fornaxario  papiensi  super  sua  ratione  lapi- 
dura  a  talio  et  cuporum  . . .  lib.  XXV.  n  Vedi  il  Liber  Thesaurarii  all'  a.  1425,  fol.  23  e  seguenti.  A 
fol.  39  e  43  e  in  altri  si  parla  di  Gariboldo  Beltramolo  fornaciaio  in  Villaregio  ,  che  fu  pagato  per 
lapidimi  coctorum  a  talio.  u  Itera  quos  solvit  mutuo  Antonio  de  Porcheria  fornaxario  ultra  Grava- 
lonem  super  ejus  ratione  lapidura  a  talio  .  . .  L.  Villi,  s.  XVII  ».  Il  Liber  viridis  all'  a.  1458  parla 
più  volte  di  magistro  Tomaxio  fornaxario  .  .  .  prò  fornace  Iusaghi  ;  di  Magistro  Johanni  de  Viglevano 
Fornaxario  in  Turi  Mangani  o  in  Parelio;  di  un  magistro  Antonio  de  Villanova  (1464)...  super  ta- 
gliaturam  lapidum  coctorum.  n 

(2)  Il  Ghiringhelli  faceva  pagare  i  mattoncini  L.  4,  s.  4  imp.  per  mille.  I  Morselli  solo  L.  3, 
s.  4;  il  che  si  deduce  da  documenti  che  sono  neU'Arch.  di  Stato  in  Milano. 

(3)  Liber  Viridis,  f.  Vili. 
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che  danno  al  chiostrino  una  cosi  splendida  veste  (').  In  quell'  anno  mede- 
simo Cristoforo  Mantegazza,  Giacomo  Magio,  Giovanni  da  Cairate,  Giovanni 
di  Como,  Riccio  di  Verona  e  l'Amadeo  eseguirono  i  capitelli  del  chiostro 
grande ,  cui  Antonio  Riccio  provvedeva  nel  1465  e  1466  le  colonnine  di 
marmo  veronese ,  quell'  Antonio  Riccio  ,  vogliam  dire ,  che  diresse  i  lavori 
del  palagio  ducale  in  Venezia,  lasciandovi  opere  insigni ,  tra  cui  le  bellis- 
sime statue  di  Adamo  ed  Eva,  prospettanti  la  scala  dei  giganti.  E  con  le  co- 
lonnine rosse  si  sostituivano  anche  le  bianche  a  quelle  di  legno,  che  ricor- 
revano tutto  ingiro  al  Chiostro ,  intanto  che  il  Mantegazza ,  l' Amadeo  e 
Giovanni  da  Cairate  continuavano  nel  lavoro  dei  capitelli  pensili,  impron- 
tati ad  un  profondo  sentimento  (2).  Vincenzo  Foppa  ne  dipinse  a  fresco  le 
pareti ,  nei  giorni  stessi  che  un  Bertolino ,  un  Bartolomeo ,  entrambi  di 
Pavia ,  e  Protasio  Amadeo  ,  fratello  del  celebre  scultore ,  dipingevano  le 
mura  del  piccolo  chiostro ,  le  cui  volte ,  al  pari  del  Lavabo  di  cotto  ,  ri- 
splendevano di  oro  finissimo.  Ma  oro  non  si  usò  ne  per  i  capitelli  pensili,  ne 
per  la  ricca  ornamentazione  di  figulina,  come  altri  asserì ,  non  avendovi 
noi  trovato  traccia  alcuna  di  doratura,  per  quanto  sieno  state  pazienti  le 
nostre  ricerche.  Appena  possiamo  imaginarci  1'  effetto  delle  pareti  de'  due 
chiostri ,  cui  davano  risalto  non  solo  i  bianchi  capitelli  intagliati  delle 
cento  e  cento  colonnine ,  ma  ancora  i  pensili  assai  più  belli  e  di  foggia 
1'  uno  diverso  dall'  altro.  Fra  gli  apostoli ,  i  profeti ,  i  santi ,  le  sante  ,  gli 
arcangeli ,  il  Redentore  ,  raffigurato  in  tutti  i  momenti  della  sua  vita,  e  le 
imagini  di  quelle  Vergini  d' incomparabile  dolcezza,  vi  sono  figure  simbo- 
liche di  leoni,  di  teschi  umani,  di  colombe,  di  amorini,  di  stemmi  visconteo- 
sforzeschi  sostenuti  da  angeli  pieni  di  sentimento.  Noi  non  crediamo  che 
tra  i  cento  chiostri  che  ha  l' Italia  se  ne  possano  trovare  due  che  superino 
in  bellezza  quelli  della  nostra  Certosa.  I  chiostri  della  Certosa  di  Firenze, 
di  S.  Giovanni  in  Laterano ,  di  S.  Paolo  fuor  dalle  mura  di  Roma  e  di 
Monreale,  sono  indubbiamente  veri  gioielli  dell'  arte  in  differenti  periodi  di 
tempo,  così  per  lo  stile  come  per  la  materia;  ma  non  crediamo  di  essere 
smentiti  asseverando,  che  i  nostri  due,  ne'  quali  è  stampato  tutto  lo  spi- 
rito della  Rinascenza,  hanno  un  qual  cosa  che  parla  all'  anima  per  lasciarla 
in  un  dolce  desiderio  del  bene.  Essi  si  ribellano  a  qualunque  descrizione, 
ne  la  parola ,  né  il  pennello  possono  ritrarli  nell'  incanto  della  loro  quiete 
e  della  loro  vaga  ed  imponente  bellezza. 

(*)  Nel  1464  il  maestro  Domenico,  fu  Pietro  da  Bissone,  era  in  Carrara ,  ove  cinque  giovanetti 
di  quel  borgo  si  allogarono  presso  di  lui,  assai  probabilmente  per  opere  della  Certosa. 

(2)  Rimandiamo  alle  pagine  consacrate  ai  due  chiostri  le  rispettive  citazioni  del  Liber  divisatus 
signatus    A,  codice  della  Certosa. 
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La  fabbrica  del  tempio  continuava  a  rapidi  passi.  Giacomo  di  Como, 
Giacomo  Caccia  e  Bernardo  di  Bergamo  lavoravano  nel  1463  e  1464  at- 
torno ai  piloni  ('),  dei  quali  Giovanni  da  Cairate,  Antonio  e  Angelino  da 
Lecco  scolpivano  i  capitelli  recanti  gli  stemmi  Visconteo-Sforzeschi  (2)  ; 
mentre  Luigi  e  Giovanni  da  Como,  Antonio  e  Giovanni  da  Cairate,  Gio- 
vanni de  Ponti  e  Antonio  da  Lecco  lavoravano  di  marmo  nella  Sagrestia 
Vecchia  (3).  Francesco  Solari  nel  1466  attendeva  alle  cornici  della  chiesa, 
di  guisa  che  la  fabbrica  era  tanto  innanzi  che  nel  1470  i  monaci  si  ac- 
cinsero a  coprirne  il  tetto  di  piombo  (J).  Tutto  questo  lavoro  fino  dal 
1452  fu  diretto  dall'  ingegnere  Guiniforte  Solari,  che  lavorava  anche  di 
scalpello.  E  suo  il  fregio  sottostante  la  grondana  del  tempio,  ed  è  proba- 
bile che  gli  appartenga  il  disegno  del  fregio  che  ricorre  esternamente  in- 
giro  al  tempio.  Quanto  lo  abbia  giovato  di  consiglio  Benedetto  Ferrino 
da  Firenze  non  sapremmo  dirlo  ;  questo  solo  ci  cousta  che  il  valente  ar- 
chitetto fiorentino  il  7  ottobre  1469  ottenne  dal  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  dietro  proposta  di  Bartolomeo  Gadio ,  di  recarsi  due  volte  al  mese 
alla  Certosa  per  attendere  alla  edificazione  del  tempio,  forse  a  quella  parte 
che  si  riferiva  alle  gallerie  esterne  ed  alla  cupola  (5). 

Il  14  ottobre  1469  i  fratelli  Amadeo  ebbero  a  prestito    dal  monastero 


(')  «  Item  die  suprascripto  Jacobo  Cazia,  Bernardo  da  Pergamo  et  Johanni  de  Cumis  prò  ma- 
nufactura  lapidum  II  nigraruin  a  cornixate  prò  mediis  pillonis  a  L.  VII  prò  quolibet,  Lib.  XIIII  ». 
-  u  Item  suprascripto  prò  cursis  duobus  prò  pillonis  magnis  laboratis  ut  supra  a  L.  X  prò  quolibet 
L.  XX  ».  Liber  divisatus,  A,  fol.  37  all'  a.  1464. 

(2)  u  Item  Magistro  Johanni  de  Cayrate  et  Magistro  Antonio  de  Leucho  super  laborerio  lapi- 
dum a  fogliamine  prò  mediis  pillonis....  lib.  LXXV,  s.  XVIII,  d.  VI  ».  Idem  fol.  37'  e  41  al- 
l'anno 1464:  —  M.  Johanni  de  Cayrate  et  Antonio  de  Leucho  super  laborerio  capitelorum  foglia- 
minum  die  10  decembris  prò  cantonatis  L.  LV,  s.  X,  d.  VI  ».  Idem  fol.  33»  all'anno  1463:  «  An- 
gelino da  Leucho  prò  capitellis  sex  prò  pillonis  a  sol.  40  extimatis  p.  M.  Guinifortum  inzegnieriuin 
L.  XII  ».  Idem  fol.  37'  all'a.  1463.  —  M.  Johanni  de  Cayrate  et  M.  Antonio  de  Leucho  super  la- 
borerio a  fogliamine  prò  mediis  pillonis....  L.  LXXV,  s.  XVIII,  d.  VI  ».  Idem  fol.  37'  all'a.  1464. 
—  M.  Antonio  de  Leucho  super  laborerio  capitellorum  et  repassarum  L.  XII,  s.  IX  ».  Idem  fol.  47 
all'  a.  1464.  —  M.  Johanni  de  Cayrate  super  ratione  certorum  capitelorum  laboratorum  a  fogliamine 
L.  XXXII,  s.  XVI  ».  Idem  fol.  70  all'a.  1465. 

(3)  u  Item  in  die  XXI  feb.  M.  Johanni  de  Cayrate,  M.  Antonio  de  Leucho  et  sotiis  prò  certis 
lapidibus  laboratis  marmoreis  prò  sacristia,  etc.  L.  XVII,  s.  XIIII  ».  Idem.  fol.  XII'  all'a.  1463.  — 
Johanni  de  Cumis  et  Antonio  de  Cayrate  prò  manufactura  capiteli  unius  sarizii  positi  in  sacristia 
Lib.  XI,  s.  X  ».  Idem  fol.  26  all'  a.  1463.  —  Aloysio  de  Cumis  et  Johanni  petro  de  Ponti  prò  ma- 
nufactura lapidum  laboratorum  a  cornice  prò  sacristia  ad  computum  s.  VI  prò  singulo  L.  XII  ». 
Idem,  fol.  27  all'a.  1463. 

(4)  «  Magistro  Francisco  de  Solerio  super  laborerio  cornixie  Ecclesie  lib.  L.  ».  Idem,  fol.  108  al- 
l'anno 1466. 

(5)  Vedi  :  Archivio  Storico  lombardo,  serie  II,  fase.  V,  pag.  168.  Nel  1472  Benedetto  Ferrino  era 
architetto  della  cittadella  di  Pavia.  Vedi  :  Bollettino  Storico  della  Svizzera,  pag.  97,  n.  5. 
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venti  pezzi  di  marmo  fino  carrarese  del  peso  di  trentacinque  centinaia  e 
venti  libre.  Il  Calvi  errò  nel  congetturare  che  que'  marmi  dovessero 
servire  per  l'arca  di  S.  Lanfranco,  dappoiché  essa  non  sia  sorta  in  quel- 
l'anno, ne  fu,  come  egli  asseverò,  una  delle  prime  opere  di  Giovanni  An- 
tonio Amadeo  (1).  Fu  il  marchese  Pietro  Pallavicini  da  Scipione,  che, 
avendo  avuto  in  commenda  quell'  abbazia  nel  1480,  fece  erigere  questo 
gioiello  di  sarcofago  tra  il  1485  e  il  1498.  La  qual  cosa  di  leggieri  si  de- 
sume dall'  iscrizione  scolpita  nell'  arca  stessa,  ove  sono  accennati  avveni- 
menti succeduti  in  quell'  intervallo  di  tempo.  Il  Meyer  opina,  che  Y  arca 
non  si  potrebbe  attribuire  al  Pallavicini,  non  figurando  in  quegli  anni  un 
cardinale  di  quel  nome.  Ma  chi  dice  al  dotto  scrittore  alemanno  che  si 
tratti  di  un  cardinale  ?  11  Pallavicini  non  era  forse  semplicemente  proto- 
notario,  come  rilevasi  dall'  iscrizione  e  da  altri  documenti,  che  noi  stessi 
avemmo  alle  mani  (2)  ?  Piuttosto  è  molto  probabile,  che  il  marmo  preso  a 
prestito  dovesse  servire  per  il  monumento  a  quel  fiore  di  fanciulla,  che  fu 
Medea  Colleoni,  monumento  elettissimo  che  venne  appunto  eseguito  dal- 
l' Amadeo  nel  1470.  Gli  Amadeo  s'  erano  obbligati  a  restituire  quella  mi- 
sura di  marmo  al  monastero  pel  maggio  del  1470  allo  scopo  di  fare  il 
magnifico  antepacmento  della  porta  celebratissima  del  chiostrino,  di  cui 
più  avanti  parleremo. 

Erano  quelli  gli  anni  della  maggiore  operosità;  giacche  si  stava  allora 
compiendo  l' intiera  ossatura  della  chiesa  non  esclusa  la  cupola  ed  ini- 
ziando i  lavori  della  facciata  (3).  Laonde  veggiamo  che  Giacomo  de  Gri- 
maldi obbligossi  il  28  gennaio  del  1470  a  fornire  al  monastero  una  grossa 
quantità  di  marmo  di  Angera  (4).  Nel  1475  la  Certosa  pagò  alla  Fabbrica 
del  duomo  di  Milano  L.  869,  s.  26;  nel  seguente  anno  L.  1169,  s.  12,  d.  1, 
e  successivamente  fino  al  1480  altre  L.  2086,  s.  13  (5).  A  sua  volta  il 
maestro  Cristoforo  Argenti  vendette  nel  1476  ai  monaci  dieci  casse  di 
vetri  colorati,  ed  Andra  Scasozzi,  nel  dicembre  1475,  legò  venti  lire  im- 
periali, perchè  sovra  un  vetro  della  Certosa  fosse  dipinta  l' imagine  di 
S.  Francesco    (6).    Egli  è    a    credersi    che    la   più    parte    delle    finestre    del 


(J)  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  de' principali  architetti,  scultori  e  pittori,  età,  fase.  II.  pag.  145 
Milano  1865. 

(2)  Anche  in  un  rogito  notarile  del  1498  e  in  altro  del  28  gennaio  1502  il  Pallavicini,  chiamato 
dal  duca  con  Giasone  del  Mayno  e  Lancellotto  Decio  a  definire  i  debiti  della  Certosa  verso  la  Ca- 
mera ducale,  debiti  che  salivano  a  L.  25,800,  è  detto  protonotario  apostolico. 

(3)  Dal  1464  al  1476  priore  della  Certosa  fu  il  milanese  Filippo  Rancati. 

(4)  Istrumento,  rog.  A.  Gabbi,  presso  1'  Arch.  notarile  di  Pavia. 

(5)  Annali  del  Duomo,  v.  II,  pag.  287. 

(6)  Testamento  del  18  die.  1475,  rog.  da  A.  Gabbi,  presso  1'  Arch.   Notarile  di  Pavia. 

15* 
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tempio  ed  alcune  del  monastero  avessero  vetri  a  colori.  Quelli  delle 
cappelle  al  pari  delle  volte  delle  medesime  furono  per  lo  più  istoriati  da 
Giacomino  e  da  Agostino  de  Motti  e  dal  loro  padre  Cristoforo  tra  il  1475 
ed  il  1490  (1).  Nel  1474  troviamo  anche  quale  pittore  di  vetri  alla  Certosa 
quel  Nicola  da  Varallo,  che  dipinse  V Apocalisse  nella  grande  finestra  del- 
l' Abside  del  duomo  di  Milano  (2).  Altri,  e  sono  i  vetri  più  antichi,  appar- 
tengono ad  Antonio  di  Pandino,  che  vi  deve  avere  lavorato  avanti  il  1450, 
probabilmente  con  il  fratello  Stefano  e  con  Michelino  Molinari.  Non  è 
improbabile  che  Franceschino  Zavattari,  il  quale  dipinse  in  alcune  cappelle 
nel  1453,  abbia  istoriato  anche  alcuni  vetri  del  monastero,  constandoci  che 
dipinse  vetri  pel  duomo  di  Milano  (3).  Non  è  ozioso  osservare  che  i  certo- 
sini non  si  servirono  pe'  vetri  di  artefici  stranieri,  mentre  i  vetri  delle 
cattedrali  di  Milano,  di  Firenze  e  di  Bologna  vennero  colorati  anche  da 
pennelli  ultramontani. 

E  si  lavoro  ancora  cinquantanni  per  compiere  il  tempio,  essendosene 
intrapresa  la  facciata  solo  nel  1473,  della  quale  l' anno  successivo  i  fratelli 
Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza  e  Giovanni  Antonio  Amadeo  assunsero 
l' opera  metà  per  parte.  Ad  ogni  modo  agli  anni  cui  giugnemmo ,  la 
Certosa  era  già  monumento  degno  di  ammirazione,  tanto  che  non  solo 
Francesco  Sforza,  ma  anche  Filippo  Maria  Visconti  vi  aveva  condotti  a 
vederla  i  personaggi  che  a  vece  a  vece  lo  visitavano  nel  castello  di  Pavia. 
Nel  settembre  del  1443  volle  vederla  Rolando  de  Medici;  il  22  novembre 
Ermolao  Donati,  oratore  veneto  con  un  seguito  di  sedici  persone,  ed  il  7 
giugno  1445  la  visitò  l'illustre  Marco  Lippomani,  legato  di  Venezia,  con 
altri  suoi  concittadini.  Francesco  Sforza  vi  condusse  Renato  d' Angio  il  21 
settembre  1453,  ed  il  12  settembre  del  1454  fece  vedere  ad  alcuni  amba- 
sciatori la  chiesa,  le  celle  et  il  monistero  tucto.  Nel  1459  vi  si  recò  pure 
il  pontefice  Pio  II,  e  ne  rimase  maravigliato  (4).  Di  continuo  la  famiglia 
ducale  portavasi  alla  Certosa,  e  lungo  la  traversata  del  Parco  i  figli  di 
Francesco  Sforza  si  dilettavano  cacciando,  lieti  di  poter  offrire  al  padre 
le  pernici  e  le  lepri  che  prendevano  coi  falchi  e  coi  cani  (5). 


(')  Parleremo  più  avanti  di  questi  artisti. 

(2)  Vedi  :  Istrum.  del  21  genti.  1474  rog.  da  A.  Gabbi  ove  appunto  si  parla  del  Magistro  Nicolao 
de  Varalo  magistro  vitriatarum  f.  q.  Leonardi,  presso  V  Arch.  Notarile  di  Pavia.  Vedi  anche  Annali 
della  Fabbrica  del  Duomo,  v.  Ili,  all'  a.  1482,  pag.  12  e  15. 

(3)  Annali  del  Duomo,  Appendice,  voi.  I,  pag.  23. 

(4)  Vedi  :  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  v.  I,  pag.  456. 

(5)  Ciò  rilevasi  anche  da  alcune  lettere  di  Galeazzo  Maria  Sforza  in  data  6  settembre  1459  e  11 
ottobre  1464. 
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Ma  da  quel  tempo  cominciò  una  serie  di  molestie  contro  le  quali  i 
monaci  lottarono  con  animo  forte  e  con  diversa  fortuna.  Anche  allora  che 
il  governo  li  appoggiava,  erano  costretti  a  sborsare  danaro.  Diedero  nel 
1451  un  donativo  di  L.  160  a  Cicco  Simonetta  per  avere  essi  a  mezzo  suo 
conseguiti  alcuni  privilegi  (').  Già  in  quell'  anno  stesso  volevasi  obbligarli 
a  distribuire  le  rendite  ai  poveri,  malgrado  che  la  fabbrica  fosse  ben  lungi 
dal  suo  termine,  e,  per  difenderli  ne'  loro  diritti,  il  pontefice  Nicolò  V  mi- 
nacciò di  scomunicare  chiunque  li  molestasse;  ma  era  una  protezione  che 
costava  cara  ai  certosini,  i  quali,  intanto  che  il  lor  priore  Francesco  della 
Caneva  aveva  sborsato  L.  14000  per  ottenere  nel  1460  delle  bolle  papali, 
erano  chiamati  a  dare  3000  ducati  d'  oro  a  Francesco  Sforza  per  1'  occa- 
sione in  cui  si  recò  a  visitare  il  papa  Pio  li  a  Mantova.  Francesco  Sforza,  con 
diploma  del  14  gennaio  1453,  chiamò  sotto  alla  sua  propria  protezione  il 
monastero  ed  i  suoi  religiosi  ;  confermò  ad  essi  i  privilegi  ottenuti  dai 
suoi  predecessori,  e  li  esonerò  da  qualsivoglia  tributo  (2)  e  dall'  obbligo  di 
concorrere  alla  fabbrica  del  castello  di  Porta  Giovia  (3).  Tuttavia  dichia- 
rava occorrergli  per  causa  di  guerra  un  prestito  di  4000  fiorini,  eh'  egli 
prometteva  per  altro  di  restituire.  Quando  nel  1452  impose  al  clero  pa- 
vese una  tassa  di  1190  ducati  d'oro,  espressamente  eccettuò  que'  frati; 
ai  quali  1'  1 1  settembre  1464  Bianca  Sforza  accordò  nuovi  privilegi ,  come 
per  essi  il  23  ottobre  1474  Galeazzo  Maria  Sforza  confermò  le  precedenti 
disposizioni  del  padre  (4).  Se  non  che  il  duca  non  accontentossi  del  patro- 
nato del  monastero,  ma  volle  addirittura  farla  da  Signore,  esercitando 
una  violentissima  pressione  sull'  animo  dei  religiosi  per  la  nomina  del 
priore. 

Essendo  morto  il  priore  Filippino  da  Rancate  (5),  uomo  di  molta 
considerazione  presso  i  suoi  correligiosi,  nacque  un  vivo  disparere  nel 
seno  dei  certosini  per  la  elezione  del  successore,  e  perchè  non  andavano 
d'  accordo  sul  candidato,  e  perchè  parecchi    di  essi  avrebbero   voluto  par- 


(£)  Cicco  favorì  sempre  gli  affari  della  Certosa,  ed  è  mestieri  ritenere,  che  quell'  illustre  mini- 
stro abbia  giovato  anche  alla  fabbrica  del  duomo  di  Como,  se  in  quella  bella  facciata  vedesi  scol- 
pito in  bassorilievo  l'imagine  di  lui. 

(2)  Il  10  settembre  1449  il  duca  vietò  a  chiunque  di  recar  danno  ai  certosini.  Reg.  Litter. 
an.  1447-1450,  fol.  306'  in  Arch.  di  Stato  in  Milano. 

(3)  La  lettera  patente  si  trova  nell'  Arch.  di  St.  in  Milano. 

('*)  Il  diploma  di  Galeazzo  Maria  fu  pubblicato  dal  Tromby.  Il  21  settembre  1474  il  duca 
concedette  al  monastero  il  libero  uso  delle  acque  eh'  esso  ebbe  dai  precedenti  duchi  senza  paga- 
mento d"  imposta. 

(5)  Morì  il  21  giugno  1476.  «  Huius  effigies  est  Ferrane  depicta  »;  e  della  Certosa,  fondata  da 
Borso  d'  Este,  fu  primo  priore.  Così  le  carte  certosine. 
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tecipare  alla  votazione,  mentre  altri  ne  li  avrebbero  voluto  escludere. 
Quando  il  duca  1'  8  luglio  1476  li  minacciò  della  perdita  della  sua  grazia, 
se  non  avessero  eletto  un  uomo  pio  e  dotto,  è  molto  supponibile  che  fin 
d'  allora  desiderasse  la  nomina  di  Lorenzo  Aprile  di  Ripalta.   Laonde  essi, 


senza  atten- 
dere le  debite 
istruzioni  del 
generale  del- 
l'ordine, con- 
vocarono il 
Capitolo ,  ed 
alla  presenza 
del  duca  stes- 
so elessero  il 
Ripalta. 

Era  ap- 
pena ciò  ac- 
caduto ,  che 
Antonio  Del- 
lieux ,  gene- 
rale e  priore 
della  grande 
Chartreuse,  li 
avvisò  di  ave- 
re egli  stesso 
eletto  a  quel- 
1' ufficio  un 
tal  Giorgio, 
priore  di  Man- 


tova ;  e  ad  un 
tempo  scrisse 
al  Duca  che 
dichiarava 
nulla  la  ele- 
zione del  Ri- 
palta. Ma  se 
costui  ottenne 
dal  pontefice 
una  bolla  di 
conferma,  die- 
tro istanza 
del  duca  e  di 
molti  frati, 
undici  altri 
certosini  sup- 
p  1  i  e  a  r  o  n  o  , 
trucidato  Ga- 
leazzo Maria, 
1  a  duchessa 
Bona  a  voler 
impetrare  dal 
pontefice  la 
revoca  della 
bolla, la  quale 


attentava  alla  libertà  dell'  ordine,  non  essendo  stato  il  Ripalta  eletto 
canonicamente  dal  monastero.  Sisto  IV,  pentitosi  dell'  errore  in  cui  era 
caduto,  dichiarò  all'ambasciatore  ducale,  Ottone  Del  Carretto,  che  il 
non  revocare  la  bolla  sarebbe  equivalso  «  a  sovvertire  tutta  quella  degna 
e  grande  religione ,  »  che  suole  governarsi  con  le  proprie  costituzioni, 
senza  bolle  e  brevi  apostolici.  Pure  non  osò  revocarla ,  limitandosi  a 
raccomandare  alla  corte  sforzesca  di  porre  il  Ripalta  a  capo  di  qualche 
abbazia.  11  Dellieux,  uomo  di  animo  fermo,  insistette  ne'  suoi  diritti, 
dichiarando    che,    piuttosto    che    tollerare    una    elezione    avvenuta   contra- 
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riamente  alle  regole  dell'  ordine,  avrebbe  preferito  la  perdita  dell'  istessa 
Certosa  (1).  Scriveva  inoltre  lettere  tenerissime  alla  duchessa  per  indurla  a 
far  sì  che  la  Certosa  obbedisse  a  lui,  ma  a  quelle  esortazioni  sembra  che 
Bona  di  Savoja  non  rispondesse  nemmeno.  In  presenza  di  un  tale  stato  di 
cose,  il  Bipalta  si  dimise  volontariamente,  non  volendo  essere  cagione  di 
scisma,  cui  il  duca  ed  il  Dellieux  avevano  ugualmente  contribuito,  P  uno 
col  costringere  i  monaci  ad  una  elezione  punto  canonica;  l'altro  nel  no- 
minare priore  Giorgio,  e  poi  Cristoforo  Ferrari  da  Trecate  (2). 

Furono  quelli  anni  di  molte  discordie  e  di  non  lievi  pericoli  pe'  cer- 
tosini, tanto  più  che  Lodovico  il  Moro,  il  quale  nel  1481  governava  lo  Stato 
in  nome  del  nipote  Gian  Galeazzo  Sforza,  maneggiavasi  per  togliere  loro 
i  beni,  promettendo  in  compenso  le  rendite  derivanti  da  alcuni  Dazii;  ma 
il  pontefice  Sisto  IV  si  oppose  al  divisamento  con  una  bolla  analoga  alla 
precedente  di  Nicolò  V  (3).  Egli  è  mestieri  osservare  che ,  dopo  settantadue 
anni  dalla  morte  del  primo  duca,  il  monastero  non  aveva  ancora  riscossi 
i  diecimila  fiorini  annui  che  il  primo  duca  aveva  obbligato  i  suoi  eredi 
di  sborsare.  E  d'  altra  parte,  malgrado  le  immunità  e  i  privilegi  conseguiti, 
il  monastero  dovette  pagare  alla  camera  ducale,  per  pesi  di  cui  fu  gravato, 
L.  212029,  senza  dire  che  nel  1494  fu  tassato  di  4500  scudi  come  sovven- 
zione alla  dote  di  Bianca  regina  dei  Romani,  e  di  altre  L.  2500  per  la  spaz- 
zatura del  naviglio  grande  di  Milano  e  di  quello  di  Pavia  (4).  Per  siffatte 
spese,  assunse  un  mutuo  di  scudi  mille,  e  ne  li  aveva  appena  ricossi  che 
dovette  sottostare  ad  una  nuova  tassa  per  P  entrata  di  Lodovico  d'  Orleans 
in  Novara.  A  risarcire  il  monastero,  il  Moro  il  17  agosto  1497  gli  con- 
cedette le  ragioni  della  sua  camera  sopra  il  mulino  ed  i  beni  di  Calignago, 
ai  certosini  donati  nel  1457,  ed  ancora  gli  concedette  la  pescagione  del 
Ticinello  da  Binasco  a  Pavia,  diritto  che  a  dir  vero  esso  godeva  da 
lunga  pezza. 

Nel  1498  la  città  richiese  dal  monastero  1000  ducati  per  la  fabbrica 
del  suo  duomo;  se  non  che,  portata  la  domanda  davanti  al  duca,  questi 
vi  si  oppose,  come  si  oppose  alle  ingiuste  esigenze  di  Pavia  e  di  Milano, 
che  volevano  costringere  i  certosini  a  concorrere  alle  spese  reclamate  dalla 

(4)  Le  Vasseur,  Ephemerides,  citate  nel  libro  Le  grande  Chartreuse,  pag.  102,  Grenoble  1882. 

(2)  A  costui  tennero  dietro,    poco  più  di  un  anno    dopo,  Matteo    Codenari,  e  nel    1484  Ugo  Ca- 
cheranii. 

(3)  La  bolla  di  Sisto  IV,  con  la  quale  favorisce  la  Certosa  contro  il  Duca,  che  voleva  cambiare 
i  beni  ad  essa  donati  dal  fondatore  con  redditi  ducali,  è  del  9  agosto  1481. 

(4)  Di  quegli  anni  avvocato  del  monastero  era  Ambrogio    Opizzone,  consigliere  ducale,  senatore 
ed  uno  dei  più  eminenti  lettori  di  diritto  civile  nell'Università  di  Pavia. 
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pestilenza.  Nel  febbraio  del  1500  il  monastero  dovette  levare  da'  suoi  tetti 
diecimila  libbre  di  piombo  per  darle  al  duca,  che  le  convertì  in  proiettili  (*), 
esempio  che  tre  secoli  dopo  fu  imitato  da  Napoleone  Bonaparte  (').  Non 
cessarono  un  istante  i  soprusi;  però  se  esso  non  avesse  resistito  a  tutte  le 
pretese  e  violenze  de'  potenti,  non  sarebbe  riuscito  a  compiere  un  monu- 
mento, che  è  1'  onore  dell'  Ordine. 

Il  sentimento  del  giusto  doveva  essere  ben  fiacco  a  que'  tempi ,  se, 
malgrado  tavole  di  fondazioni,  che  nettamente  determinano  gli  scopi  delle 
rendite  assegnate  da  Gian  Galeazzo  Visconti  al  monastero,  ad  ogni  tratto 
privati ,  corpi  morali  ed  il  governo  stesso  si  industriavano  ad  espilargli 
danaro.  Milano  pretendeva  che  la  Certosa  partecipasse  alle  spese  della 
fabbrica  del  suo  ospitale  maggiore  ;  ma  a  ciò  non  assentì  il  pontefice,  che 
nel  1505  con  una  bolla  confermò  le  precedenti  scomuniche.  Tuttavia  i  mi- 
lanesi non  si  arresero  ,  e  nel  dicembre  di  quell'  anno  pregarono  il  re  di 
Francia  perchè  loro  procurasse  dai  monaci  100  scudi  d'oro.  Luigi  XII,  che 
il  1  ottobre  1499  aveva  visitato  il  monastero,  rispose  con  un  reciso  diniego, 
e  confermò  nel  1501  e  1502  tutte  le  immunità,  privilegi  e  franchigie,  che 
i  frati  avevano  conseguito  dai  duchi  (3).  Anzi  il  4  luglio  1502,  egli  concesse 
loro  la  facoltà  di  poter  acquistare  beni  immobili  fino  alla  somma  di  600 
scudi  (').  Anche  allora  che  il  cardinale  Sedunese,  legato  della  Santa  Sede, 
volle  immischiarsi  nell'  Amministrazione  dei  beni  della  Certosa  ,  Giulio  II 
con  breve  del  13  novembre  1512  gli  impose  di  non  ingerirsene,  trattandosi 
che  essa  era  obbligata  a  presentare  i  conti  al  vescovo  di  Pavia ,  Antonio 
Maria  del  Monte ,  cardinale  protettore  del  monastero.  Massimiliano  Sforza 
con  diploma  del  23  giugno  1513  riconfermò  tutti  i  privilegi  di  questi  reli- 
giosi ed  approvò  la  vendita  dei  dazii  e  della  pretura  di  S.  Colombano  al 
Lambro  fatta  dai  signori  della  Torre  ad  essi,  cui  giudicò  spettare  eziandio 


(*)  u  1500  die  Februarii  Io  Philippo  da  Crema,  officiale  de  la  municione,  ho  hauto  a  nome 
del  nostro  111."10  Signore  da  li  frati  de  la  Certoxa  librete  docemilia  de  piombo  per  uxo  de  la  muni- 
cione ducale.  Ego  idem  Philippus  propria  manus  suprascripsi  ».  Arch.  di  St.  in  Milano. 

(2)  Fu  nel  1797  che  il  Bonaparte  privò  del  piombo  il  tempio  della  Certosa.  Il  Gruner  asserì 
che  il  generale  cavò  tre  milioni  di  lire  da  quel  metallo  :  ma  non  ci  disse  a  quale  fonte  desunse 
la  notizia. 

(3)  Anche  Giovanni  Galeazzo  Sforza  il  19  maggio  1491  da  Vigevano  aveva  accordati  nuovi  pri- 
vilegi alla  Certosa. 

(4)  NeWArch.  di  St.  in  Milano  si  hanno  le  lettere  pateuti  di  Luigi  XII  a  favore  della  Certosa. 
Il  14  ottobre  1504  il  re  accordò  ad  un  agente  de'  monaci  la  facoltà  di  fregiarsi  il  petto  delle  in- 
segne reali  di  Francia  nell'  attraversare  il  dominio  del  Monferrato.  Fu  in  quell'  anno  che  essi  otten- 
nero dal  re  il  feudo  di  S.  Colombano  col  diritto  di  mero  e  misto  imperio;  ma  nel  giugno  del  1512 
ne  furono  spogliati,  che  il  duca  diede  quella  terra  in  feudo  alla  casa  Somaglia. 
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la  Torre  dei    Gnocchi  (x).  Francesco  I  re  di   Francia  il  15   novembre  1515 
confermò  siffatti  privilegi. 

I  certosini  non  erano  ancora  liberati  da  una  parte  che  si  trovavano 
assaliti  dall'  altra.  La  guerra,  che  si  combatteva  sotto  le  mura  di  Pavia, 
portava  un  grave  colpo  alle  loro  rendite.  Nel  marzo  del  1522  gli  imperiali, 
condotti  da  Prospero  Colonna ,  posero  per  lunga  pezza  1'  accampamento 
alla  Certosa  (2),  e,  come  ciò  non  bastasse,  due  anni  dopo  ve  lo  pose  l'eser- 
cito di  Francia,  capitanato  da  Francesco  I ,  esercito  leggiero  ,  burbanzoso, 
che  esigette  un  prestito  di  4000  scudi  dal  monastero,  al  quale  non  furono 
mai  restituiti  dalla  corona  di  Francia  (3).  La  storia,  che  si  diffuse  ne'  par- 
ticolari della  battaglia  di  Pavia,  ci  ha  anche  descritte  le  devastazioni  e  le 
rapine  cui  soggiacquero  le  terre  del  Parco  e  della  Certosa  nel  1524  e  1525  (4)  ; 
devastazioni  e  rapine  che  si  rinnovarono  nel  1527,  quando  il  Lautrech  as- 
sediò la  città,  impadronendosene  a  colpi  di  artiglieria.  Anche  gl'imperiali 
in  quell'  anno  estorsero  dal  cenobio  200  scudi  d' oro,  pe'  quali  però  il  con- 
testabile ,  duca  di  Borbone ,  loro  capitano  ,  rivocò  qualunque  condanna  ad 
esso  inflitta,  e  gli  rese  ad  un'ora  i  beni,  de'quali  era  stato  spogliato,  tra  cui 
il  castello  di  Carpiano.  Il  20  gennaio  1528  Carlo  V  gli  confermò  tutti  i 
suoi  antichi  privilegi  con  un  decreto  su  pergamena ,  ove  tra  eleganti  fregi 


(')  L'8  luglio  1513  il  monastero  investì  Isidoro  Resti,  cittadino  pavese,  del  castello  di  S.  Co- 
lombano. L'atto  rogato  da  A.  Gabbi  esiste  nelVArch.  Not.  di  Pavia.  Il  13  agosto  1513  il  duca  ven- 
dette alla  Certosa  il  castello  di  S.  Colombano  colla  giurisdizione  dell'  Oppidum  e  di  Graffignana  e 
Vimagano  col  mero  e  misto  imperio,  e  diede  ai  monaci  diritto  di  tenervi  mercato  per  un  corrispet- 
tivo di  L.  10,000.  Ma  essi  perdettero  il  feudo  nel  1521,  e  questo  nel  1529  fu  donato  al  generale 
Belgioioso.  Morto  il  generale,  i  monaci  riaffermarono  la  proprietà  sul  feudo,  che  venne  in  essi  rico- 
nosciuta da  Francesco  II  Sforza.  Fu  con  diploma  del  26  ottobre  1548  che  Carlo  V  vendette  alla 
Certosa  per  6000  scudi  d'  oro  le  acque  del  Lambro  da  Melegnano  a  S.  Colombano. 

(2)  Gtrumello,  Cronicità,  pag.  285  e  segg.,  Milano  1856. 

(3)  Nel  1568  il  padre  Innocenzo  della  Croce  andò  in  Francia  per  ricuperare  quella  somma,  ma 
inutilmente.  Era  uomo  assai  destro  nel  maneggio  de'  pubblici  affari  e  più  volte  fu  adoperato  dai 
certosini  in  missioni  presso  le  corti,  ove  godeva  molto  credito.  Le  carte  certosine  giungono  persino 
a  dirlo  Arbiter  Italiae. 

(l)  La  narrazione  di  questa  battaglia,  così  confusamente  esposta  dagli  stessi  migliori  storici, 
dal  Guicciardini  e  dal  Giovio  venendo  al  Sismondi  e  al  Mignet,  si  può  leggere  rifatta,  coll'appoggio 
di  nuovi  documenti  e  di  una  carta  del  parco,  nel  quale  la  battaglia  fu  combattuta,  nell'opera:  / 
Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia.  Non  è  punto  vero,  come,  dietro  Brantome  ,  ripeterono 
molti  scrittori,  che,  fatto  prigione  Francesco  I,  sia  stato  condotto  alla  Certosa,  e,  come  altri  asseri- 
rono, nel  castello  di  Pavia.  Egli  fu  invece  subito  menato  nel  monastero  di  S.  Paolo,  così  stoltamente 
raso  al  suolo  nel  1856.  Nella  Certosa  il  re  fu  nei  primi  giorni  d'ottobre  del  1515,  e  con  lui  v'era  il 
cardinale  Aleandro  e  il  poeta  Clement  Marot,  che  rimase  poi  ferito  e  prigioniero  nella  battaglia.  Dalle 
memorie  del  re  nulla  si  cava  dell'  impressione  che  il  monumento  fece  sull'  uno  e  sugli  altri.  Egli  è 
che  il  sovrano  della  Francia  e  i  personaggi  che  aveva  con  sé  più  che  ai  tesori  artistici  ,  che  da 
pochi  anni  s'erano  andati  accumulando  nella  Certosa,  badavano  a  divertirsi.  L'unico,  che  ne  lasciasse 
fuggevole  ricordo,  è  Pasquier  Le  Moine,  portier  del  Re. 
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havvi  miniato  il  ritratto  di  Gian  Galeazzo  Visconti  (!).  A  sua  volta  il  duca 
Francesco  li  Sforza  il  6  febbraio  1535  approvò  F  investitura,  che  il  suo 
gran  cancelliere,  come  suo  procuratore,  aveva  fatta  a  favore  della  Certosa 
del  feudo  di  S.  Colombano,  di  Marcignago,  di  Rebecchino  e  di  Villanova  (2). 
Le  concesse  eziandio  la  facoltà  di  acquistare  dalle  gabelle  di  Milano  set- 
tanta staia  di  sale  al  prezzo  medesimo,  al  quale  si  vendeva  dalla  camera 
ducale.  Di  più  il  22  ottobre  di  queir  anno  confermò  al  monastero  tutti  i 
precedenti  privilegi ,  avuto  anche  riguardo  ai  servigi  che  esso  gli  aveva 
reso,  sovvenendolo  di  3000  scudi  quando  egli  si  trovò  nelle  maggiori  stret- 
tezze finanziarie. 

Eppure  fu  in  que'  trent'  anni  di  guerra  che  si  fecero  nella  Certosa  le 
opere  più  peregrine  della  pittura  e  della  scoltura;  imperocché  Ambrogio 
da  Fossano,  il  Perugino,  Macrino  d'  Alba,  Bartolomeo  Montagna,  Cristoforo 
e  Jacopino  de  Motti,  Bernardino  Luini,  Andrea  Solari,  Bernardino  Rossi, 
Giovanni  Antonio  Amadeo,  Cristoforo  Gaudi,  Benedetto  Briosco,  Antonio, 
Gian  Giacomo  e  Guglielmo  della  Porta,  Cristoforo  Solari,  Stefano  da  Sesto, 
e  Biagio  da  Vairone  la  ornarono  di  tavole,  di  freschi,  di  vetri  e  di  marmi 
nobilissimi,  intanto  che  le  si  diede  quella  facciata,  che  non  ha  l'eguale  al 
mondo.  Conviene  riconoscere  che  specialmente  sotto  il  regime  di  Lodo- 
vico il  Moro,  la  Lombardia,  da  Firenze  in  fuori,  era  la  regione  d* Italia 
che  più  eccelleva  nel  magistero  delle  arti,  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Ninna  corte  le  favorì  con  tanto  ardore,  quanto  ne  pose  quel  duca,  il  quale, 
malgrado  i  suoi  fatali  errori  politici ,  da  lui  stesso  in  parte  confessati,  fu 
una  delle  più  singolari  figure  della  Rinascenza.  Milano  ricordava  Firenze, 
e  Lodovico  Lorenzo  il  Magnifico.  La  civiltà  lombarda,  come  vedemmo 
nel  libro  precedente,  si  esplica  in  tutti  i  campi  dell'  umana  attività,  e  Mi- 
lano e  Pavia  n'  erano  i  due  centri  principali.  Se  Pavia  sotto  Gian  Galeazzo 
Visconti  aveva  raggiunto  il  colmo  del  suo  splendore,  Milano  non  ebbe  mai 
giorni  più  belli  per  la  gloria  delle  arti  e  delle  lettere  di  quelli  in  cui  fra 
le  sue  mura  dattorno  al  genio  di  Leonardo  andavano  creando  opere  stu- 
pende quei  tanti  artisti  di  cui  parlammo.  In  tutta  la  regione  le  arti  vanno 
innalzando  opere  insigni ,  e  le  piccole  città  di  Lodi ,  di  Crema  e  di  Como 
non  furono  da  meno  di  Cremona ,  di  Bergamo  e  di  Brescia.  L'  arte  entrò 
in  tutte  le  manifestazioni  sociali ,  nella  vita  pubblica  e  nella  privata  :  vi 
entrò  tanto  da  prevalere    sopra  qualsivoglia  elemento ,  e  da  assorbire  così 


(')  La  pergamena  esiste  neìVArch.  di  Stato  in  Milano. 

(2)  Il  4  marzo  1750  la  Certosa  venne  anche  investita  del  feudo  di  Boffalora. 
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fattamente  lo  spirito  pubblico  che,  al  cospetto  de'  suoi  trionfi,  parve  allora 
poca  cosa  agli  italiani  il  bene  della  libertà  e  della  indipendenza.  Il  senti- 
mento morale  era  affievolito,  i  costumi  degenerati,  incessante  lo  strepito  delle 
armi,  e  dovunque  risuouava  F  eco  delle  violenze  e  dei  delitti  onde  le  terre 
andavano  seminate  ;  ma  V  arte  occupava  tutti  i  pensieri  della  vita ,  e  col 
proprio  gentilissimo  manto  copriva  la  stessa  tirannide.  Era  quella  per 
1'  arte  la  stagione  più  felice.  Tutte    le  suppellettili  della  casa ,  dal  palagio 


alla  pili  umile  bot- 
tega, presero  forme 
artistiche.  Gli  oggetti 
di  bronzo,  di  ferro  e 
di  rame,  al  pari  che 
quelli  di  argento  e 
di  oro;  le  porte,  le 
imposte,  gli  armadi, 
gli  stipi,  le  soffitte, 
le  cornici,  le  casse, 
i  letti,  gli  alari,  i 
candelabri,  le  lam- 
pade, le  seggiole,  i 
battenti ,  i  tappeti , 
le  stoffe,  gli  arazzi, 
i  libri,  i  calamai,  i 
secchielli  ,  i  vasel- 
lami ,  gli  elmi  ,  le 
spade,  i  pugnali,  le 
armature,    i    fregi  di 


ogni  maniera,  tutto 
recaval'impronta  del- 
l' arte  coltivata  con 
intelletto  d'  amore  , 
compresa  e  deside- 
rata dalla  società  in 
mezzo  alla  quale  ri- 
portava le  sue  ma- 
gnifiche vittorie. 
L'  arte,  sostenuta  da 
un  senso  della  bel- 
lezza delicato  e  si- 
curo ,  era  il  grande 
fattore  che  spargeva 
la  vita  durante  tutto 
l'unico  periodo  della 
Rinascenza;  ne  tac- 
que neppure  allora, 
che  le  armi  straniere 
si  dibattevano  sui  no- 


stri campi ,  e  la  vampa  delle  discordie  cagionava  vespri  di  sangue. 
Quando  Carlo  Vili ,  Luigi  XII ,  Francesco  I  e  i  capitani  cesarei  alla 
testa  dei  loro  eserciti  entravano  in  Lombardia,  e  pugnavano  a  Fornovo, 
ad  Agnadello,  a  Marignano  e  nel  Parco  di  Pavia,  una  schiera  numerosa  di 
artisti  alzava  templi  superbi,  ci  dava  tavole  e  freschi  pieni  di  pura  bel- 
lezza, palagi,  mausolei  e  statue  di  alto  valore,  e  ciò  che  ancor  oggi,  con 
un  tacito  senso  di  orgoglio,  mostriamo  al  mondo,  sono  ancora  le  opere  di 
quel  tempo  pieno  di  passioni,  di  conflitti,  di  dolori,  di  tripudi,  di  libertà, 
di  servitù,  di  odii  e  di  amore.  Ma  sarà  nella  Certosa  che  1'  arte  lombarda 
lascierà  di  sé  imagine  più  viva,  più  varia,  più  ricca  e  più  compiuta.  Senza 
questo  grande  cenobio,  non  potremmo  formarci  un'idea  adeguata  di  quanto 


16* 
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fu  capace  la  Rinascenza  nel  campo  dell'  arte  in  Lombardia,  di  quell'arte, 
che  rendeva  la  forza  e  la  delicatezza  del  sentire;  però  non  v' è  età  ove 
l'ima  e  1'  altra  si  trovino  meglio  accoppiate  e  da  cui  sieno  usciti  più  me- 
ravigliosi effetti. 

Tuttavia  giova  avvertire  che  il  numero  dei  pittori  adoperati  nella 
Certosa  dal  1450  al  1520  è  sproporzionatamente  inferiore  al  numero  degli 
scultori  che  in  quegli  anni  vi  lavoravano.  E  reca  sorpresa  il  vedere,  come 
uè  il  Buttinone,  uè  lo  Zenale,  ne  il  Civerchio,  ne  il  Mantegna,  uè  Cesare 
da  Sesto,  né  Gaudenzio  Ferrari,  né  il  Salaino,  né  il  Boltraffio,  né  il  Gian 
Pietrino,  né  il  Lotto,  né  il  Brainantino,  né  il  Sodoma,  né  il  Piazza,  e  nem- 
meno Leonardo  da  Vinci  sieno  stati  incaricati  dai  certosini  di  qualche  di- 
pinto. Fra  i  pittori  distinti,  che  sortirono  i  natali  in  Pavia,  v'erano  Antonio 
della  Corna,  Lorenzo  e  Bernardino  Fasolo  ,  Cesare  Magni,  Bernardino  de 
Conti,  la  Andreola  Baracchi,  Pier  Francesco  Sacchi,  il  Sojaro,  e  quel 
Giovanni  da  Pavia,  che  fu  scolaro  di  Lorenzo  Costa,  ma  nessuno  di  questi 
ebbe  incarichi  dal  monastero,  il  quale  non  ricorse  nemmeno  al  cesello  ed 
alla  plastica  di  Simone  da  Pavia  e  da  Giovanni  de'  Germani  e  del  Cara- 
dosso,  nato  da  madre  pavese. 

Ad  ogni  modo  é  certo  che  alla  Certosa  vennero  derubate  tavole  pre- 
ziose, e  distrutti  freschi  pregevoli  della  scuola  lombarda  del  quattrocento, 
siccome  più  avanti  vedremo.  I  monaci  furono  colpevoli  di  non  avere 
sempre  salvaguardato  le  une  e  gli  altri,  di  maniera  che  l' intonaco  da  essi 
dato  al  Refettorio  ,  alle  sale  dei  Capitoli ,  ai  portici  dei  chiostri  ed  alle 
celle,  fece  scomparire  egregi  dipinti,  senza  dire  dei  freschi  delle  cappelle 
e  del  coro  che  furono  distrutti  per  far  posto  alle  grandiose  opere  di  Da- 
niele Crespi ,  e  a  quelle  di  mediocri  artisti  del  seicento.  Tavole  insigni, 
come  ad  esempio  quelle  del  Bergognone,  trasferite  negli  oratori  dei  casci- 
nali appartenenti  al  monastero,  passate  poscia  in  altre  mani,  coli' andar 
del  tempo  furono  vendute  a  bassissimo  prezzo  ad  avari  speculatori,  che  le 
mandarono  al  di  là  delle  Alpi.  Pure  saremmo  ingiusti,  se  non  riconosces- 
simo che  la  Certosa  é  opera  e  vanto  di  quei  religiosi,  opera  quasi  sempre 
tutelata  e  preservata  con  amore  dell'arte  dalle  rapine  e  dalle  devastazioni. 
Essi  vi  posero  una  cura  ed  una  intelligenza  non  comuni  per  abbellirla  e 
conservarla ,  onde  non  solo  è  difficile  trovare  cosa  che  disconvenga  ,  dagli 
intonachi  accennati  in  fuori,  ma  ancora  di  trovare  altro  cenobio  che  serbi 
le  sembianze  fresche  e  pulite,  che  ha  la  nostra  Certosa,  dopo  cinque  secoli 
di  esistenza.  Le  vessazioni ,  le  minaccie  ,  i  sequestri  delle  loro  rendite  ,  le 
confìsche  dei  beni,  gli  arbitri  di  principi  nostrani  e  stranieri,  poco  o  punto 
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rispettosi  del  diritto  ,  nulla  li  piegò ,  e  con  animo  impavido  opposero  fiere 
proteste  ,  tentarono  liti ,  trassero  il  trionfo  della  giustizia  dalla  loro  parte; 
fintantoché  il  pontefice  Paolo  111  il  16  marzo  1542  potè  dichiarare  il  com- 
pimento della  fabbrica,  sebbene  i  certosini  non  avessero  mai  riscossa  non 
solo  la  rendita  annua  di  10,000  fiorini,  di  cui  era  tenuto  l'erede  di  Gian 
Galeazzo  Visconti ,  ma  neppure  tutta  intiera  la  dotazione  ad  essi  legata 
dal  fondatore  ('). 

Allora  i  pavesi  domandarono  che  il  monastero  concorresse  al  restauro 
delle  loro  mura ,  come  nel  1561  reclamarono  4000  scudi  per  compiere  il 
loro  duomo;  ma  il  pontefice  Giulio  111  rifiutossi  dall' esaudire  la  domanda  (2). 
Le  tavole  di  fondazione  parlavano  chiaro,  obbligando  esse  di  spendere  le 
rendite  attorno  al  monumento,  e,  terminato  questo,  distribuirle  ai  poveri: 
però  vietarono  l' alienazione  dei  beni  e  qualsivoglia  altro  impiego  delle 
medesime.  Laonde  la  pertinace  resistenza  dei  pavesi  e  dei  milanesi  nel 
voler  usufruire  il  patrimonio  certosino  aveva  del  violento. 

I  primi  chiesero  ancora  a  Carlo  V  di  poter  adoperare  quelle  rendite 
per  rimunerare  i  lettori  dell'  Università ,  ma  egli  non  solo  respinse  la  do- 
manda, ma  più  tardi,  e  precisamente  il  15  gennaio  1552,  accordò  al  mona- 
stero un  privilegio,  con  cui  uguagliava  l' esenzione  dei  beni  della  Fabbrica 
a  quelli  della  dote.  Il  15  agosto  1556  il  duca  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voja  scrisse  al  marchese  di  Pescara  una  calda  lettera  per  raccomandargli 
la  causa  dei  certosini  (3).  Nel  1572  i  poveri  di  Pavia  intentarono  un  pro- 
cesso ai  monaci ,  il  quale  si  svolse  in  Roma  davanti  a  tre  cardinali ,  pre- 
tendendo essi,  che  anco  quando  non  avessero  diritto  ai  beni  del  monastero, 
avevano  però  quello  alla  partecipazione  delle  rendite.  Se  non  che  il  tribu- 
nale romano,  con  sentenza  del  1574,  confermata  da  Gregorio  XIII  (4),  or- 
dinò che  i  certosini  avessero  a  distribuire  annualmente  10,  000  fiorini  ;  ma 
che  sarebbero  state  inique  e  temerarie  le  molestie  dei  poveri  verso  di  loro. 
Per  conseguenza  dal  1571  al  1575  sborsarono  ai    poveri  L.  146,479  (5).  Le 

(')  Eppure  dal  1542  al  1569  i  monaci  spesero  ancora  attorno  alla  Certosa  L.  420778;  lo  che  si 
deduce  da  un  foglio  ms.  del  1571  che  è  ne\V  Archivio  della  Curia  vescovile  di  Pavia  ,  foglio  che  re- 
gistra la  notizia  desumendola  da  un  Libro  rosso,  seg.  S. 

(2)  Il  21  agosto  1545  i  monaci  offrirono  per  le  fortificazioni  di  Pavia  una  somma  di  denaro  ; 
però  pregarono  il  duca  di  non  voler  lasciare  alcun  ricordo  ne'  Kegistri  dello  scopo  di  quella  elar- 
gizione, forse  perchè  non  volevano  stabilire  un  precedente,  che  avrebbe  potuto  tornar  loro  di  pre- 
giudizio. 

(3)  La  lettera  giace  nelVArch.  di  St.  in  Milano. 

('*)  Vedi  la  bolla  di  Paolo  III  del  16  maggio  1542,  e  il  breve  di  Gregorio  XIII  del  10  agosto  1574. 

(5)  Diedero  i  certosini  ai  poveri    nel    1571    L.    41,018:    7:4;  —  nel  1572  L.  26,463:10:3;  — 

nel  1573  L.  24,351:    1:9;  —  nel    1574    L.    26,360:    6:6;  —  nel    1575    L.  28,257:    0:9.  Le  quali 
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strettezze  finanziarie,  in  cui  si  trovavano  i  monaci,  furono  tali  da  essere  co- 
stretti ad  assumere  mutui,  epperò  il  1  giugno  1580  si  obbligarono  a  resti- 
tuire ad  ogni  richiesta  di  Ippolito  De  Rossi,  vescovo  di  Pavia,  3000  scudi 
somministrati  ad  essi  da  lui  (*). 

Nonostante  ad  ogni  tratto  si  ripetevano  gli  attacchi,  e  nel  1567  e  1598 
il  Fisco  cercò  di  avocare  a  sé  que'  beni ,  e  anche  più  tardi  furono  fatti 
segno  alle  voglie  rapaci  ed  avare  del  governo  spagnuolo  ed  austriaco  (2). 
Il  26  gennaio  1649  il  re  Filippo  IV  ottenne  dal  pontefice  Innocenzo  X  la 
facoltà  di  riscuotere  dai  certosini  L.  4874  per  le  fortificazioni  fatte  in  No- 
vara, Alessandria,  Cremona,  Valenza  e  Mortara  (3).  L' istessa  Maria  Teresa, 
bisognosa  di  denaro  per  la  guerra  in  cui  trovavasi  impegnata  contro  Fe- 
derico li,  il  2  giugno  1742  chiese  alla  Certosa  100,  000  fiorini.  Era  impos- 
sibile che  il  monastero  soddisfacesse  all'enorme  pretesa;  per  cui  l'impe- 
ratrice la  ridusse  a  10,000.  Ma  per  offrire  tale  somma  esso  dovette  impegnare 
oggetti  preziosi ,  malgrado  il  divieto  di  Benedetto  XIV  (').  La  cattolica 
imperatrice  fece  quello  che  non  osarono  di  compiere  i  più  avari  sovrani 
di  Spagna;  giacché  per  lei  la  Certosa  rimase  affatto  spogliata  ed  esausta. 
Ne  l'augusta  donna,  così  facile  alla  collera  per  un  epigramma  di  Fede- 
rico II,  si  fermò  sulla  via  delle  estorsioni,  avvegnaché  confiscasse  nel  1769 
tutti  i  beni  di  que'  monaci,  assegnando  però  a  ciascheduno  di  essi  L.  2500, 
ed  adoperando  gli  avanzi  in  opere  di  carità  e  nel  mantenere  nell'Università 
ticinese  la  cattedra    di    teologia ,  alla  quale  fu  chiamato   il  vallombrosano 


somme  furono  date  in  denaro  o  in  segale,  frumento,  cacio,  pane,  vino,  riso,  farmaci  ed  in  altri 
commestibili.  Anche  in  Milano  i  certosini  di  Pavia  distribuivano  ai  poveri  350  moggia  di  pane 
all'  anno  e  perfino  due  o  tre  mila  lire  per  aiutare  le  fanciulle  da  marito,  povere  vedove  ed 
orfanelli,  siccome  si  rileva  dal  Tesoro  prezioso  dei  milanesi,  pag.  105,  stampato  nel  1599.  Il 
priore  Garzoni  diede  molto  argento  ed  oro  al  cardinale  Federico  Borromeo  perchè  sovvenisse  i  po- 
veri colpiti  nel  1630  dalla  peste:  «  Attulit  magnam  argenti  et  auri  copiam  Em."10  Federico  Card." 
Borromeo  Archiepiscopo  Mediolanensi  ut  distribueretur  per  aegenos  pestifera  lue  infectos.  »  Cosi 
le  carte  mss.  certosine. 

(')  Atto  rogato  da  Gaspare  Crivelli  notaio  di  Milano. 

(2)  Il  7  luglio  1596  Filippo  II  emanò  un  decreto  d'esenzione  a  favore  del  monastero,  e  il  21 
febbraio  1597  confermò  tutti  i  precedenti,  riconfermati  il  4  luglio  1654  da  Filippo  IV. 

(3)  ÌHelì'Arch.  Not.  di  Pavia  havvi  1'  atto  rogato  dal  not.  Camillo  Olcelli,  e  dal  quale  appare  che 
il  subcollector  fu  Ottavio  Ballada,  scrittore  di  cose  pavesi. 

(4)  «  Il  30  marzo  (1743)  si  sono  mandati  a  Milano  altri  argenti  inclusi  in  tre  casse  sovra  d'un 
carro  a  quattro  cavalli  per  sicurezza  di  chi  ha  prestati  li  denari  per  compiere  il  suddetto  paga- 
mento. >i  Le  quali  parole  si  leggono  in  un  Diario  certosino  ms.,  che  abbraccia  gli  anni  dal  1655  al 
1769,  presso  la  Certosa.  Nel  Diario  è  detto  che  Maria  Teresa  «  ci  assicurò  L.  50000  al  5  per  100, 
ed  altre  65  al  3. 10  per  cento  sovra  del  banco,  o  sia  monte  di  S.  Francesco  in  Milano,  e  ci  assegnò 
sotto  titolo  di  compera  il  pedaggio  della  catena  di  Binasco,  e  questo  è  quanto  si  è  potuto  ottenere 
per  non  ferire  li  nostri  privilegi.  »  Ma  l' imperatrice  non  rese  più  il  denaro. 
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Siro  Beretta  prima,  e  poscia  Giuseppe  Zola  e  Pietro  Tamburini,  che  fu- 
rono in  Lombardia  i  due  più  ferventi  ed  autorevoli  fautori  delle  dottrine 
di  Porto  Reale  (1).  Covava  dunque  nell'  animo  della  Amazzone  austriaca 
quel  seme  di  secolarizzazione  che  così  perfettamente  si  svolse  nell'  animo 
del  figlio. 

A  tutto  questo  si  aggiungano  i  danni  patiti  dai  monaci  pel  passaggio 
delle  truppe  militari.  Si  può  facilmente  indovinare  il  danno  ad  essi  toccato 
per  gli  assedi  a  Pavia  nel  1665  per  parte  delle  armi  di  Francia  e  del  Piemonte, 
guidate  dal  principe  Tomaso,  e  nel  1706  per  l'esercito  condotto  dal  ge- 
nerale Daun.  Ancora  riuscì  molesta  al  cenobio  la  visita  dell'  Infante  di 
Spagna,  che  scorrazzava  per  il  ducato  di  Milano  alla  testa  di  12,000  soldati  (2). 
Gli  interessi  dei  certosini  seguitavano  per  tal  modo  a  volgere  a  rovina,  finche 
il  21  ottobre  1782  Giuseppe  li  sciolse  la  loro  famiglia  (3),  ponendo  alla  custodia 
del  tempio  i  cistercensi  di  Acquafredda  sul  lago  di  Como  e  di  Cava  sul 
cremonese.  Ma  non  fu  quello  il  peggiore  dei  mali.  Allorquando  1'  esercito 
del  Bonaparte  nel  1796  calò  giù  dalle  Alpi ,  quel  grande  prepotente  non 
solo  ordinò  a'  suoi  soldati  il  saccheggio  di  Pavia,  la  quale  inconsultamente 
gli  si  era  sollevata  contro ,  spinta  dai  più  sfrenati  giacobini  e  dai  più 
aperti  austriacanti  :  tanto  i  partiti  estremi  in  ogni  tempo  si  mescolarono 
insieme;  ma  ancora  lasciò  che  nella  Certosa  rovinassero  marmi  preziosi, 
depredassero  tavole  ed  altri  oggetti  di  cospicuo  valore  (4).  Non  pago  di 
averla  ridotta  ad  ospitale  militare  per  gli  invalidi ,  il  vittorioso  generale 
ordinò  che  si  levasse  dai  tetti  tutto  quanto  il  piombo  che  li  copriva  per 
convertirlo  in  proiettili  da  guerra  (5).  V'ha  di  più:  fiduciosi  i  francesi  di 
trovare  oro  ed  argento,  di  dietro  all'  altare  del  braccio  sinistro  di  croce,  vi 
guastarono  la  tavola,  lavoro  nobilissimo  di  Daniele  Crespi,  che  copre  la 
pregevole  grata  di  bronzo  acchiudente  un  tempo  le  sacre  Reliquie,  e  ma- 
nomisero ogni  altra  cosa.  Spezzarono  gli  stemmi  in  terra  cotta  dei  duchi, 
rapirono  e  lacerarono  paramenti  ed  arazzi  superbi  (6).  Uno  stupendo  ricamo 


(')  I  monaci  erano  67  tra  sacerdoti  e  laici;  ma  l'imperatrice  voleva  ridurli  a  21.  Il  14 
agosto  1769  deliberò  che  gli  avanzi  delle  rendite  si  distribuissero  cosi:  ai  poveri  di  Milano  L.  10,000, 
a  quelli  di  Pavia  altrettante:   1500  ai  poveri  della  campagna.  Lo  dice  il  citato  Diario  ms. 

(2)  La  visita  ebbe  luogo  il  18  marzo  1746.  Dopo  pochi  giorni  l'esercito  si  accrebbe  fino  a 
20000  uomini.  L'Infante  sborsò  per  le  spese  di  vitto;  pure  il  danno  non  fu  lieve,  ridotto  come 
venne  il  monastero  in  caserma  militare.  Egli  partì  da  quivi  il  3  aprile. 

(3)  All'  anno  della  soppressione  le  rendite  della  Certosa  salivano  a  mezzo  milione  di  lire 
milanesi. 

(4)  Il  saccheggio  ebbe  luogo  il  25  maggio  1796. 

(5)  Il  piombo  dai  tetti  del  chiostro  fu  levato  il  15  maggio  1797  ;  e  dai  tetti  della  chiesa  il  10 
dicembre  1798. 

(6j  I  francesi  lasciarono  la  Certosa  il  28  aprile  1799. 
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del  valore  di  L.  15886  ed  opera  di  Antonia  Pellegrina ,  ed  un  magnifico 
baldacchino  ricamato  in  oro  del  valore  di  L.  48000  e  chi  dice  di  L.  50000, 
furono  allora  fatti  a  brani  (1).  In  quell'  anno  il  commissario  Keboul ,  per 
ordine  del  Saliceti ,  commissario  del  potere  esecutivo ,  trasportò  al  di  là 
delle  Alpi  dal  monastero  undici  quadri.  Fortunatamente  furono  prescelti 
quadri  di  minor  conto,  se  pur  si  tolgono  due  tavolette  del  Perugino,  tavo- 
lette che  allora  si  ascrivevano  a  Biagio  Bindi  Albertinelli  (2).  In  Pavia 
stessa  spezzarono  gran  numero  di  stemmi  marmorei  di  famiglie  patrizie, 
rovinarono  ed  anzi  distrussero  que'  pochi  dipinti  del  castello,  che  pure 
erano  stati  rispettati  dalla  soldatesca  spagnuola,  spezzarono  la  cassa  di 
ebano  lastricata  d'  argento  ed  ornata  di  preziosi  cristalli ,  nella  quale  gia- 
cevano le  ossa  di  Bernardino  da  Feltre,  cassa  che  era  costata  8000  scudi. 
Parimente  fu  fatto  a  pezzi  un  quadro  d'  argento  del  valore  di  500  scudi, 
e  quella  e  questo  erano  stati  donati  il  23  marzo  1655  da  don  Manuele  de 
Monra  Corte  Reale  ai  monaci  di  S.  Giacomo  (3).  Nondimeno  assai  più 
sfortunata  fu  la  Grande  Chartreuse  di  Grenoble ,  che  in  quel  fatale  1796 
fu  orribilmente  devastata  e  saccheggiata  dai  giacobini. 

Nel  maggio  del  1798  anche  i  Cistercensi  furono  tolti  dalla  Certosa,  ed 
in  luogo  loro  vi  si  posero  il  20  settembre  1798  i  Carmelitani  Scalzi,  che 
vi  stettero  sino  al  1810,  anno  della  loro  soppressione.  D'allora  il  governo 
del  monastero  passò  nelle  mani  di  un  ex  religioso  Scalzo,  dipendente  dal- 
l' economato  dei  benefici  vacanti  in  Pavia  (4).  Carlo  Maria  Soissons,  certo- 
sino di  Grenoble,  il  20  dicembre  1842  supplicava  l' imperatore  d'  Austria  a 
rimettere  i  suoi  confratelli  nel  possesso  del  monastero.  L'imperatore  Fer- 
dinando 1,  il  19  giugno  1845,  vi  immise  i  certosini  f);  ma  di  nuovo  nel  1866 
il  Governo  nazionale  incamerò  i  loro  beni,  e  nel  1869,  mediante  una  con- 
venzione, delegò  alla    conservazione  del    monumento  due  monaci  certosini 


(')  Baggi,   Vìsita  erudita  alla  Certosa,  Pavia  1817. 

(*)  11  Fenini,  che  raccolse  notizie  particolareggiate  sugli  avvenimenti  accaduti  in  Pavia  dal  1700 
al  1816,  ci  porge  l'elenco  di  que'  quadri,  e  sono:  u  La  deposizione  del  Salvatore  dalla  croce  di  Ca- 
millo Procaccino,  lunghezza  B.  9  */4,  altezza  B.  6.  —  La  caduta  del  Redentore  sotto  la  croce  e  S.  Vero- 
nica con  in  mano  il  sudario  di  Ambrogio  Campi  cremonese,  larghezza  B.  33/1(  altezza  B.  6.  —  Una 
sopraporta  formata  in  mezzo  ovale  rappresentante  il  Redentore  al  limbo  dei  Santi  Padri  di  Camillo 
Procaccino,  larghezza  B.  2,  altezza  B.  11.  —  La  Natività  della  Vergine  di  Camillo  Procaccino,  la 
quale  formava  il  piedestallo  del  quadro  generale  dell'Annunciata,  larghezza  B.  2  oncie  3/,,  altezza 
oncie  81/,,.  —  L'Angelo  Annunciante  di  Biagio  Bindi  fiorentino,  larghezza  oncie  11  !/2,  altezza  B.  1 
oncie  10. —  La  Vergine  Annunciata;  la  Nascita  della  Vergine  alta  B.  1  oncie  5 '/.<  serviva  di  cantonale. 
La   Vergine  Annunciata,  come  sopra.  »  Diario,  ms.  presso  il  Civico  Museo  di  Storia  Patria. 

(3)  Diario,  ms.  all'  a.   1805. 

(4)  L'  ultimo  carmelitano  scalzo  morì  nella  Certosa  nel  1838. 

(5)  Il  ristabilimento  dell'  Ordine  fu  permesso  con  decreto  del  17  giugno  1843. 
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coadiuvati  da  sette  altri  membri  di  quella  famiglia  (*).  A  tale  convenzione 
tenne  dietro  altra  del  9  novembre  1880,  in  virtù  della  quale  quei  religiosi, 
senza  avere  mai  fatta  cosa  riprensibile,  ed  essendo  essi  stessi  vittima  del- 
l' uomo,  che  il  governo  aveva  posto  alla  sovraintendenza  del  monumento, 
dovettero  cessare  da  ogni  ingerenza  nelle  cose  del  monastero  ed  uscirne 
ancora  (2).  Fu  violenza  consumata  per  amore  di  popolarità  con  somma 
cecità  di  intelletto  a  danno  del  monumento,  che  non  v'  ha  alcuno  che  non 
deplori  1'  assenza  dei  certosini,  che  formavano,  a  così  esprimermi,  le  mac- 
chiette del  quadro,  laddove  oggi  in  loro  luogo  si  vedono  guardie  vestite  con 
una  divisa,  che  le  fa  parere  più.  tosto  guardie  doganali.  Renan  stesso  con 
alte  e  sdegnose  parole  lamentò  il  fatto.  La  Certosa  così  custodita  potrebbe 
convertirsi  in  luogo  degli  Invalidi  dell'  arte,  che  sarebbe  come  quello  degli 
Invalidi  dell'  armata  di  Parigi  «  le  lieu  les  plus  respectable  de  la  terre,  » 
per  usare  una  frase  di  Montesquieu. 

Facilmente  si  comprende  come  in  cinque  secoli  dalla  sua  esistenza, 
la  Certosa  dovesse  essere  visitata  da  cospicui  personaggi  d'  ogni  parte  del 
mondo.  I  Visconti  e  gli  Sforza  di  continuo  la  frequentavano,  conducen- 
dovi papi,  imperatori,  re,  regine,  duchi,  duchesse,  marchesi,  ambasciatori, 
uomini  di  scienze,  di  lettere,  di  arte  e  di  spada.  Non  era  senza  un  legit- 
timo sentimento  di  orgoglio  che  facevano  vedere  non  solo  le  sale  del  ca- 
stello di  Pavia,  ove  risplendevano  pitture,  marmi,  libri,  armi  ed  ogni  sorta 
di  oggetti    preziosi,  ma    anche  quel    monastero   che   non    aveva    rivali  nel 


(')  Per  questa  convenzione  al  sopraintendente  del  monumento  il  governo  assegnò  come  emolu- 
mento L.  3000,  che  si  prelevavano  dalle  rendite  della  Certosa,  le  quali  si  calcolavano  di  L.  8124,  di 
cui  5400  rappresentavano  il  canone  annuo  di  affitto  del  viridario. 

(2)  Il  sopraintendente  era  uomo,  che,  forse  per  trascorsi  giovanili,  s'era  fatto  certosino;  ma  la 
cocolla  non  era  per  lui  ,  ed  egli  la  gittò  per  indossare  1'  abito  ecclesiastico  :  smise  di  poi  anche 
questo,  e  in  tempi  di  fiacche  convinzioni  parve  ciò  liberalismo.  Fatto  è,  che  quel  signore  ispirò  fede 
al  magistrato,  che  reggeva  la  prefettura  di  Pavia,  il  quale,  vinto  da  blandizie  e  cortesie  ,  gli  diede 
il  braccio  dei  carabinieri  per  allontanare  dalla  Certosa  un  venerando  monaco,  che  vi  si  era  recato 
per  tutelare  i  diritti  de'  suoi  correligiosi,  offesi  dal  sopraintendente  ,  il  quale  ,  meglio  che  atten- 
dere alla  conservazione  del  monumento  ,  acudiva  alla  coltivazione  del  pingue  viridario  ,  a  lui  spen- 
sieratamente affittato  dal  governo.  Davanti  alla  violenza,  i  certosini  uscirono  dal  loro  grande  mona- 
stero ;  intentarono  lite  al  sovraintendente  ,  il  quale  non  trovò  altro  scampo  che  quello  di  farsi  di 
nuovo  prete.  Tale  fu  l' indignazione  provata  dai  membri  della  Commissione  di  conservazione  dei 
monumenti  per  l'inconsulta  condotta  dell'autorità,  che  essi  immediatamente  rassegnarono  le  loro  di- 
missioni, ma  il  nobile  atto  a  nulla  giovò.  Questa  è  storia,  ed  una  pagina  di  storia  che  non  fa  onore 
al  ministro  che  la  sottoscrisse.  Noi  abbiamo  udito  più  volte  l'istesso  Agostino  Depretis,  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri ,  deplorare  e  riprovare  vivamente  la  enormità  ,  alla  quale  però  egli  non 
seppe  o  non  volle  porre  riparo.  Ad  ogni  modo  quanti  vanno  oggi  a  visitare  la  Certosa  lamentano 
la  mancanza  dei  certosini,  che  davano  vita  al  grandioso  quadro.  Parve  liberalismo  perfino  il  sop- 
primere l'esercizio  del  culto,  pure  desiderato  da  tante  famiglie,  che  vivono  ai  piedi  del  chiostro  ! 

n 
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mondo.  Erano  quelle  occasioni  di  spese  ingenti  pei  certosini,  bramosi  di 
spiegare  un  tal  qual  fasto  nelle  loro  accoglienze,  fatte  il  più  delle  volte 
a  principi,  da  cui  ottenevano  esenzioni ,  immunità  e  privilegi  d'  ogni  ma- 
niera e  la  conferma  di  quelli  che  avevano  già  conseguiti.  Pertanto  di  leg- 
gieri possiamo  invaginarsi  le  spese  sostenute  per  ricevere  Martino  V  (12  ot- 
tobre 1418),  Renato  d'  Angiò  (20  sett.  1453),  Pio  11  (1459),  Cristiano  V  di 
Danimarca  (18  marzo  1471),  Carlo  Vili  (16  ott.  1494),  Luigi  Xll  (6  otto- 
bre 1499  e  il  giorno  di  pentecoste  del  1507),  Francesco  1  di  Francia  (dal 
27  ott.  1524  al  febbraio  1525)  (>),  Carlo  V  (2  marzo  1533),  Filippo  11 
(die.  1548)  (2),  Filippo  V  e  parecchi  altri  sovrani,  senza  dire  de'governatori 
francesi  e    spagnuoli,  più  rapaci  dei  loro  padroni. 

Nel  1649  visitò  la  Certosa  anche  Maria  Anna  sorella  dell'  imperatore 
Leopoldo  1  e  sposa  di  Filippo  IV.  Nel  1657  vi  fu  anche  l' arciduchessa 
d'Austria  (3),  e  nel  10  sett.  1666  Margherita  Teresa  prima  moglie  di 
Leopoldo  I. 

Quando  il  primo  febbraio  1491  la  duchessa  di  Ferrara,  Alfonso  e  Si- 
gismondo d'  Este,  il  marchese  di  Mantova  con  la  consorte  Isabella  e  gli 
Sforza  con  un  seguito  di  ottocento  persone  si  recarono  alla  Certosa,  i  mo- 
naci spesero  400  scudi  per  fornire  loro  pesci,  confetture  e  malvasia  (4). 
Nell'ottobre  dell'anno  precedente  i  monaci  avevano  dovuto  offrire  un  pranzo, 
all'  oratore  del  re  di  Francia,  l' arcivescovo  di  Vienna,  e  a  venti  persone 
del  suo  seguito.  Il  27  febbraio  1491  il  duca  annunziò  al  priore  che  la 
Certosa  sarebbe  stata  visitata  per  il  giovedì  seguente  dagli  ambasciatori 
francesi,  da  centotrenta  persone  del  seguito  e  da  altrettanti  cavalli  (5).  In 
quell'  anno    stesso  vi  fu  Francesco    Pasqualigo  veneto  con   trenta  persone  ; 

(')  In  alcune  note  mss.  nell'  Archivio  di  casa  Melzi  leggiamo  :  u  1524  II  re  Francesco  venne  al 
Monastero  e  vi  stette  giorni  11,  e  poi  andò  a  S.  Lanfranco  e  lì  stette  sino  al  1  febbraio,  e  poi, 
fece  saccheggiare  la  Certosa,  e  poi  andò  a  S.  Giacomo,  e  poi  fu  fatto  prigione  nel  Parco.  »  Di  questo 
saccheggio  per  verità  non  abbiamo  mai  in  nessun  documento  trovato  la  riprova. 

(2)  Quando  Carlo  V  e  Filippo  vennero  a  Pavia,  vollero  vedere  il  Parco  per  meglio  apprezzare 
la  battaglia  del  24  febb.  1525. 

(3)  Le  note  certosine,  parlando  del  priore  Nicolò  Oldoni  :  u  Honorifice  et  splendide  recepit  Reginam 
Mariam  Annam  Austriacam,  sororem  Leopoldi  I  Imperatoris  ascendentem  ad  nuptias  Philippi  IV 
Hispaniarum  Regis  anno  1649.  Pariterque  an.  1652  hospitavit  Arciduchissam  Austrie  ». 

(4)  In  questa  occasione  il  duca,  scrivendo  al  priore,  cosi  si  espresse:  «  sopratutto  fate  che  li  sia 
abundantia  universale  de  lamprede  deportandovi  in  questo  comò  se  rendemo  certi  che  fareti  per 
onorare  la  prefata  duchessa,  che  quando  facesti  altrimenti  sariamo  costrecti  fare  cose  vi  dispia- 
cesse. «  Da  questo  linguagio  scaturisce  chiaro  che  al  priore  seccavano  queste  continue  visite  che 
obbligavano  a  gravi  dispendi.  Nondimeno  il  9  agosto  del  1492  1'  Estense  insieme  col  figlio  Alfonso, 
con  Lodovico  il  Moro  e  con  gli  ambasciatori  ritornarono  al  monastero. 

(D)  Nell'Archivio  di  Stato  in  Milano  si  trovano  molte  lettere  risguardanti  l'arrivo  di  perso- 
naggi alla  Certosa. 
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nell'  agosto  del  1494  diciotti  cavalieri  del  duca  d'  Orleans  ;  nel  dicembre 
Alessandro  Bentivoglio  con  due  altri  oratori  bolognesi;  il  9  gennaio  1495 
gli  ambasciatori  Genovesi  venuti  a  Pavia  per  prestare  giuramento  al  duca, 
e  dopo  pochi  giorni  vi  andarono  pure  a  cena  sedici  persone,  il  sig.  Bon- 
tempo,  oratore  tesoriere  di  Borgogna,  inviato  al  duca  dal  re  dei  romani,  e 
il  signor  Nicorio,  altro  oratore  mandato  al  re  di  Francia.  11  16  marzo  il 
duca  esortò  il  priore  a  voler  accogliere  degnamente  G.  B.  Caraffa,  oratore 
di    Fernando    d' Aragona,    re    di    Napoli,   e  Nicolò    da    Correggio    (*),    che 

Con  alto  stil  par  che  cantando  scriva  (2). 

Quando  il  3  maggio  1497  il  cardinale  di  S.  Croce,  alla  presenza  di 
600,000  persone,  consacrò  la  Certosa,  i  monaci  per  il  desinare  spesero 
3607  scudi  (3).  Spesero  ancora  molto  il  maggio  del  1593  nell'occasione  che 
si  adunò  nel  loro  chiostro  per  la  prima  e  1'  ultima  volta  il  capitolo  gene- 
rale. Il  priore  Gerolamo  Marchoat,  generale  dell'  ordine,  aveva  intorno  a 
se  quarantotto  altri  priori,  i  quali  il  dì  16  fecero  la  solenne  deposizione 
delle  ossa  di  vari  Santi,  che  il  priore  Matteo  Ripalta,  reduce  dalle  Fiandre, 
1'  anno  prima  aveva  ottenuto  dal  convento  di  S.  Agata  in  Colonia.  Centosei 
religiosi  in  abito  levitico  parteciparono  alla  processione,  che  sotto  magnifici 
baldacchini  si  fece  nel  chiostro  e  fuori  percorrendo  le  strade  cosparse 
di  fiori  (4). 

Lo  sperpero  di  denaro  durò  fino  allo  scorso  secolo.  Nel  1649,  ai  9  di 
agosto,  la  regina  Maria  Anna,  figlia  di  Ferdinando  e  sposa  di  Filippo  IV 
di  Spagna,  diretta  da  Milano  a  Pavia,  «  si  fermò  alla  Certosa  a  pranzare 
et  alla  sera  fu  incontrata  a  Pavia  con  Baldacchino.  »  Sei  anni  dopo,  il 
principe  Tommaso  di  Savoia,  generalissimo  al  servizio  di  Francia,  accam- 
pato nelle  vicinanze  di  Pavia,  per  porvi  assedio,  mentre  si  aprivano  le  trincee 
contro  la  città,  «  se  ne  stava  alla  Certosa.  »  Il  18  giugno  1702  Filippo  IV, 
portandosi  a  Milano,  venne  accompagnato  dai  Grandi  e  dalle  truppe  alla 
Certosa,  «  ove  fu  a  pranzo,  che  fu  lautissimamente  disposto  dal  padre 
priore  Ignazio  Buono.  »  Il  23  ottobre  1711  Carlo  111  di  Spagna  recossi  al 
monastero  con  i  duchi  di  Savoja  e  di  Modena.  «  Seduto  sotto  il  baldac- 
chino, narra  il  Diario  certosino,  diede  egli  primieramente  udienza  con  molta 


(*)  Vedi:  Reg.  Mis.,  n.  201,  fol.  205,  presso  1'  Arch.  di  St.  in  Milano. 

(2)  Ariosto,  Or.  Fur.,  C.  XLII,  st.  92. 

(3)  Cardinale  di  S.  Croce  era  lo  spagnolo  Bernardino  Caravaial,  elevato  alla  dignità  cardinalizia 
da  Alessandro  VI  nel  1492.  Privato  del  cardinalato  da  Giulio  II,  lo  riebbe  da  Leone  X:  morì  nel  1522. 

(4)  Si  deduce  da  alcune  pagensi  del  secolo  scorso. 

17* 
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distinzione  al  nostro  v.  Priore,  e  dopo  alli  dodici  ambasciatori  della  città 
di  Pavia,  quali  però  tenne  in  ginocchio  tutto  il  tempo  dell'  udienza.  Dopo 
la  quale  uscì  nella  gran  sala  dove  pubblicamele  pranzò  molto  bene,  e 
con  sua  e  nostra  soddisfazione  standoci  sempre  vicino  il  nostro  superiore 
con  tutti  i  padri.  Un'  ora  poi  in  circa  dopo  il  pranzo  diede  udienza  ai  si- 
gnori Lettori  pubblici  in  Pavia  i  quali  a  distinzione  degli  ambasciatori 
fecero  il  loro  bello  aringo  in  piedi  (');  terminato  questo  se  ne  tornò  sua 
Maestà  in  chiesa,  e  nella  sagristia  vecchia  gli  fu  dal  suddetto  Priore  pre- 
sentata una  bellissima  miniatura  del  Decio  con  cornice  d'  oro,  ornata  di 
diamanti  et  altre  gioie,  la  quale  fu  molto  gradita,  et  essendo  21  ore  in 
circa  se  ne  partì  per  Milano  (2)  ».  Il  9  aprile  1713  l'imperatrice  Elisabetta, 
moglie  di  Carlo  VI,  con  un  gran  seguito  di  dame  e  di  cavalieri  milanesi 
e  pavesi,  visitò  la  Certosa,  e  là  cenò  sotto  un  elegante  baldacchino,  brin- 
dando due  volte  alla  salute  dei  religiosi;  partì  alla  dimane  (3).  11  25  lu- 
glio 1765  anche  Maria  Luigia,  infante  di  Spagna,  recossi  al  monastero,  ac- 
compagnata dal  conte  di  Thurn,  suo  maggiordomo,  dal  conte  di  Kosemberg, 
dal  conte  di  Paar,  dalla  contessa  di  Thurn  e  da  altre  sei  dame;  e  quando 
partì,  le  fu  donato  dai  certosini  un  ricco  reliquiario  d'argento  contenente 
quaranta  reliquie  di  Santi  (').  Quanto  non  fu  diversa  dalle  precedenti  la 
visita  dell'imperatore  Giuseppe  II!  Egli  vi  giunse  1' 8  giugno  1769  nel- 
l' istante  che  i  monaci  officiavano,  e  s' inginocchiò  su  faldistorio  di  broc- 
cato d'  oro  ;  non  volle  ricevimento  solenne,  ne  permise  che  i  certosini  gli 
baciassero  le  mani;  non  procurò  loro  il  più  lieve  disturbo;  osservò  i  tesori 
d'  arte  e  specialmente  i  calici  ingemmati  ed  un  superbo  ostensorio  ;  li  as- 
sicurò che  avrebbe  interceduto  presso  Maria  Teresa  a  loro  prò;  indi  in 
semplice  calesse  ritornò  a  Pavia,  senza  avere  ne  mangiato,  ne  bevuto,  ne 
ricevuto  regalo  di  sorta.  Quando,  giusta  l' intelligenza,  il  priore  alle  dimane 
recossi  a  visitarlo  alla  Croce  Bianca,  udì  che  l' imperatore,  dopo  aver  gi- 
rato a  piedi  per  le  vie  della  città,  era  già  partito  alla  volta  di  Torino  (5). 
Cosa  singolare  !  Lorchè  il  23  luglio  1785  Ferdinando  IV,  infante  di  Spagna 
e  re  di  Napoli,  venne  con  sua  moglie   Carolina  a  Pavia,  prendendo  allog- 


(')  Da  un  ms.  dell'Università  di  Pavia,  intitolato  :  Annotazioni  diverse  sì  di  guerra  come  d'altra 
cosa,  si  apprende  che  1'  oratore  fu  il  professore  De  Gasparis,  al  quale  il  re  rispose  parimente  in  latino. 

(2)  Dal  Diario  certosino  sopracitato. 

(3)  Il  Diario    certosino    dice  che  l' imperatrice    diede  nel  partire  due   doppie  al  monaco,  che  le 
presentò  due  canestri  di  fiori. 

(*)  Idem. 

(5)  Idem.  Giuseppe    II    ritornò  a  Pavia  il  17  febbraio    1783  sotto  il  nome    di  Falkestein,  e  poi 
ancora  il  14  giugno  1785.  Fenini,  Diario,  ms.  presso  1'  Universitaria. 
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gio  nel  Ghislieri,  preferirono  di  recarsi  a  Belgiojoso  il  dì  dopo  per  una 
partita  di  caccia  col  principe  Alberico,  piuttosto  che  visitare  la  Certosa  (*). 

Dal  principio  di  questo  secolo  in  qua  non  v'  è  forse  sovrano  o  perso- 
naggio di  conto  che,  giunto  in  Lombardia,  non  siasi  recato  alla  Certosa. 
11  25  febb.  1816  la  visitarono  l' imperatore  Francesco  I  e  la  sua  consorte 
con  grande  seguito;  il  9  ottobre  1816  l'arciduca  Ranieri;  il  27  giugno  1817 
il  duca  di  Genova  e  la  sua  consorte  ;  il  6  gennaio  1819  il  principe  Michele  ; 
il  2  marzo  1819  il  principe  Palatino  Antonio;  1'  11  giugno  1825  di  nuovo 
Francesco  I;  il  25  giugno  1825  Maria  Luigia  duchessa  di  Parma;  il  29  giu- 
gno 1825  il  re  di  Napoli;  il  26  ott.  1836  la  regina  di  Piemonte;  il  15  set- 
tembre 1838  i  reali  di  Napoli  con  gran  seguito.  Nel  1867  e  1875  vi  si  portò 
il  principe  Federico  Guglielmo,  che  fu  imperatore  di  Germania  per  poche 
settimane  :  il  14  marzo  1877  l' imperatore  del  Brasile  ;  il  24  settembre  di 
quell'  anno  stesso  il  principe  Umberto  e  la  principessa  Margherita  di  Savoja, 
ed  il  12  aprile  1882  il  re  di  Sassonia  (2).  Nel  1872  cinquecento  tra  pittori, 
scultori  ed  architetti  visitarono  il  monumento,  e  sotto  i  portici  del  chiostro 
di  Filippo  Maria  Visconti  sedettero  a  banchetto.  In  mezzo  alla  lieta  bri- 
gata trovavansi  uomini  di  lettere,  di  scienze  e  di  Stato,  tra  cui  Agostino 
Depretis,  che  nel  Refettorio  improvvisò  un  caldo  discorso,  evocando  le 
memorie  del  Risorgimento  italiano. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  morì  il  3  settembre  del  1402  nel  castello 
di  Melegnano,  vittima  di  febbre  d'  infezione,  quando  appena  toccava  il 
cinquantesimo  anno  dell'  età  sua.  Il  cadavere  venne  primamente  portato 
nella  badia  di  Viboldone,  e  da  quivi  a  Milano,  ove  il  27  luglio  1405  venne 
dentro  una  cassa  di  ferro  deposto,  a  quanto  si  disse,  in  quel  duomo,  nel 
quale  gli  si  eresse,  alcuni  anni  dopo,  un  suntuoso  sarcofago  dietro  all'  altare 
maggiore.  Ma  o  fu  una  simulazione  (3),  o  per  breve  tempo  rimase  in  quel 
gran  tempio,  giacche  gli  storici  contemporanei  accennano,  che  le  sue  ceneri 
trovarono  il  riposo  della  tomba  nella  basilica  longobarda  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'  oro  in  Pavia ,  nella  quale  gli  si  innalzò  un'  arca  marmorea  di  cui 
fino  al  1780  si  conservavano  ancora  le  colonnette.  In  questo  insigne  tempio, 
dal  Petrarca  chiamato  «  pietoso  e  devoto  consorzio  di  uomini  grandi  (4)  ». 

H  Idem. 

(2)  Umberto  e  Margherita  di  Savoja  avevano  un  seguito  di  quattordici  persone,  tra  cui  1'  au- 
tore di  questo   libro. 

(3)  Eppure  nel  1421  i  deputati  della  fabbrica  ordinarono  che  si  tirasse  giù  dall'  alto,  ov'  era 
dietro  all'aitar  maggiore,  la  cassa,  ove  si  trovavano  gli  avanzi  a  quondam  illustrissimi  domini  dom. 
primi  ducis  mediolani  >?;  e  ciò  allo  scopo  di  dipingere  sulla  cassa  12  scudi  e  i  cortinaggi,  e  di  met- 
tervi un  capocelo. 

(4)  Senili,  voi.  I,  lib.  I,  lettera  1. 
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giacevano  le  ossa  di  Ansprando,  di  Marziano,  di  Ilteprando,  di  Astolfo,  di 
Galeazzo  II  Visconti,  di  Lionello,  figlio  di  Edoardo  III  d'Inghilterra,  di 
Violante  Visconti,  di  Francesco  d'  Este  e  di  parecchi  altri  personaggi,  come 
Giovanni  Pepoli  e  Roberto  Franzola,  consiglieri  di  Galeazzo  li,  nonché 
parecchi  dei  più  famosi  capitani  del  re  Francesco  I,  che  erano  morti  nella 
battaglia  di  Pavia  mentr' altri  furono  trasferiti  in  Francia:  Galeazzo  San- 
Severino  fu  invece  seppellito  nella  Certosa  per  desiderio  della  famiglia  (1). 
Quivi  ancora  ebbero  sepoltura  S.  Agostino ,  Severino  Boezio  (2)  e  Liutprando  (3), 
ai  quali  s' innalzarono  arche  marmoree,  di  maniera  che  nessuna  basilica 
lombarda,  avanti  il  quattrocento,  possedeva  tanti  sepolcri  di  uomini  celebri 
quanto  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro,  cui  davano  fama  anche  freschi  di  nobili 
pennelli.  Ma  era  doveroso  che  gli  avanzi  mortali  di  Gian  Galeazzo  ripo- 
sassero nella  Certosa  da  lui  innalzata,  nella  quale  egli  voleva  essere  sep- 
pellito nel  mausoleo,  di  cui  nel  proprio  testamento  aveva  foggiata  la  forma. 
Giorno  solenne  fu  dunque  pei  Certosini  il  1  marzo  1474,  nel  quale  da 
S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro  si  trasportarono  nel  loro  monastero  le  ossa  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  per  ordine  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  La 
cassa  funebre,  coperta  di  broccato  d'  oro  e  portata  da  sedici  persone  sotto 
un  ornato  baldacchino,  recava  le  insegne  delle  città  del  ducato.  L' accom- 
pagnava un  lungo  stuolo  di  frati  mendicanti,  ed  osservanti,  canonici,  abati 
e  ciascuno  con  la  propria  croce,  i  due  rettori  dell'  Università,  i  professori, 
gli  studenti,  i  magistrati,  i  gentiluomini,  le  corporazioni  degli  artigiani  con 
le  loro  insegne ,  in  una  parola  ,  l' intiera  popolazione  di  Pavia  (').  L' innu- 
merabile corteggio  recossi  in  duomo;  poscia  percorse  Strada  Nuova,  e,  ri- 
dotto a  quattro  mila   persone ,  uscì  da  porta    S.  Vito ,  attraversò  il  Parco, 


(')  Taegius,  De  Obsidione  urbis  Ticinensis,  pag.  59. 

(2)  u  Cujus  quidem  sepulcrum  a  parte  dextra:  qua  per  scale  gradus  itur  ad  altare  majus:  digne 
elevatum.  »  Jacobi  Guaixe,  Papié  Sanctuarium,  pag.  55  ;  Papié  1505.  Il  Mabillon,  che  vide  quell'arca  di 
Boezio  nel  1724  dice  che  poggiava  «  super  tjnatuor  columnas.  »  Museutn  Italicum,  v.  I,  pag.  218, 
Parigi  1724.  L' istessa  cosa  disse  lo  Spelta,  soggiungendo  che  1'  arca  sorgeva  alla  destra  della  scala 
che  metteva  al  coro.  Historia,  pag.  109.  Pavia,  1597. 

(3)  Il  Gualla  ricorda  pure  il  mausoleo  innalzato  a  Liutprando  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  (pag.  47'), 
mausoleo  che  ci  è  descritto  dal  Breventano  in  questi  termini  :  u  Ivi  è  posto  un'  Arca,  sopra  quattro 
colonnette  di  marmo,  colla  sua  effige  dipinta  in  abito  regale,  alla  mano  destra  dell'  entrata  nella 
confessione;  »  e  soggiunge  che  fu  levata  in  seguito  ai  decreti  del  Concilio  tridentino.  Istoria  del- 
l'antichità di   Pavia,    pag.  83',  Pavia    1570.    Uberto    Decembrio,    parlando    di    Liutprando,    dice: 

»  cuius  ossa  Papi»  apud  Angustinianeuses,  et  Boetii  sepulchrum  in  busto  illi  contiguo  requiescunt.  » 
La  Repubblica  di  Platone,  ms.  della  Ambrosiana. 

(4)  "...  Et  ut  credo  totus  populus  per  modo  prout  per  quamplures  affirmatum  fuit,  non  fu  may 
visto  il  populo  de  questa  cita  ad  solemnità  alcuna  in  maggior  moltitudine  de  gente  quanto  s'è  visto 
al  presente  ».  Vedi  il  documento  in  voi.  II,  p.  360,  della  nostra  opera:  /  Visconti  e  gli  Sforza,  etc. 
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grazie  la  licenza  datane  dallo  Sforza,  finché,  entrato  nel  grande  monastero, 
vi  depose  le  ceneri  dell'  illustre  principe. 

Quivi  pure  nel  1508  si  trasferirono  con  pompa  magnifica  i  resti  mor- 
tali di  Valentina  Visconti ,  figlia  di  Gian  Galeazzo  e  moglie  del  duca  di 
Turennes,  morta  di  crepacuore  il  4  dicembre  1408  in  Blois,  contando  ap- 
pena quarantadue  anni.  Neil'  abbazia  di  Saint-Denis  s' innalzarono  all'  una 
e  all'  altro  superbe  tombe  scolpite  da  Donato  Benti  e  da  Benedetto  da 
Rovezzano  :  però  fu  sempre  creduto  che  le  ceneri  di  Valentina  non  fossero 


mai  state  trasferite  di  là.  Se  non  che  un  breve  documento  da  noi  trovato 
pochi  anni  or  sono,  ci  pose  in  grado  di  conoscere  che  le  ceneri  di  Valen- 
tina nel  1508  furono  portate  a  Pavia  e  da  qui  alla  Certosa,  dietro  istanza 
del  celebre  Teodoro  Guaineri,  cittadino  pavese  e  medico  di  Luigi  XII  (1). 


(')  Ecco  le  brevi  parole,  che  noi  leggemmo  in  un  codice  ms.  del  secolo  XV  intitolato  :  Decreta 
Ducalia,  parole  scritte  nel  margine  del  fol.  265  da  Giacomo  Sacco,  causidico  pavese,  compilatore  di 
questa  importante  collezione  :  u  Iste  Theodorus  fuit  primus  medicus  post  Simonem  papiensem  virum 
prestantem  Regis  Aluisii  sive  Ludovici]  XI mi  qui  regnavit  anno  1467.  Deinde  Regis  Caroli  ejus  filli,  qui 
bellum  gessit  in  Regno  Neapol."  Tertio  fuit  medicus  hujus  Regis  Ludovicij  XII  magni  viri  ,  qui 
transferre  fecit  ossa  D.  Valentine  suprascripte  ab  Aureliano  Franciae  Civitate  ad  monasterium 
Carthusie  Papiensis  me  puero  anno  1508  vel  circa  Populo  loculum  comitante.  »  Il  codice  trovasi  ora 
nel  Museo  civico  di  Storia  Patria  di  Pavia.  Il  Comi  fase.  D.  139  ci  dà  una  lettera  ducale  25  febbraio 
1491,  firmata  B.  Calchus,  al  Presidente  della  città  di  Pavia,  piena  di  lodi  pel  Guainerio. 
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Egli  fino  dal  3  marzo  1491  ,  a  capo  di  una  ambasceria ,  aveva  visitato  il 
monastero ,  ove  ritornò  il  giorno  di  Pentecoste  del  1507  insieme  col  re ,  il 
quale  vi  udì  messa ,  e ,  secondo  quello  che  ne  lasciò  scritto  il  Murai to, 
segnò  col  segno  della  croce  molti  lebbrosi ,  usando  di  un  privilegio  che 
i  re  di  Francia  godevano  fino  all'  epoca  di  Clodoveo  verso  il  481  e  che 
credevano  di  avere  ricevuto  da  Dio  (1).  Nel  fare  la  croce  il  re  diceva  : 
«  le  voi  te  touche ,  et  Dieux  te  guairit  (2).  »  Dev'  essere  stato  in  quella  oc- 
casione che  i  monaci  col  mezzo  del  Guainerio  devono  avere  avuto  affida- 
mento dal  re  ch'egli  avrebbe  loro  consegnato  le  ossa  dell'infelice  Valentina. 
Grande  ed  imponente  fu  pure  lo  spettacolo  della  traslazione  delle  ce- 
neri di  Isabella  d'Angiò,  prima  consorte  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Essa, 
morta  il  3  settembre  1372  nel  dare  alla  luce  Carlo,  era  stata  tumulata 
1'  undici  di  quel  mese  stesso  nella  chiesa  di  S.  Francesco  ,  dove  fu  posta 
di  sopra  dell'  altare  maggiore ,  in  mezzo  si  direbbe  alle  tombe  de'  suoi 
tre  teneri  figli  (3).  Fu  Luigi  XII,  che,  dietro  il  consenso  avuto  il  12 
agosto  1509  dal  legato  apostolico ,  ordinò  il  trasferimento  delle  ceneri 
di  Isabella  alla  Certosa.  11  giorno  successivo ,  il  cadavere,  giacente  in 
una  cassa  di  piombo  ,  fu  disumato  per  ordine  del  luogotenente  di  Francia, 
e  portato  nella  cappella  del  castello  ;  ma  fu  solo  il  7  marzo  1510  che, 
dopo  essere  stato  una  notte  nella  cattedrale,  usque  ad  novissimum  diem, 
venne  trasferito  al  grande  cenobio.  Esso  era  stato  collocato  in  una  cassa 
fabbricata  da  maestra  mano  d' intaglio  a  simiglianza  di  un  cofano , 
qual  riccamente  rivestito  veniva  ricoperto  d' oro  rizzo  (4).  Nelle  parti  in- 
feriori dello  zendado,  che  sopra  vi  era  posto ,  vedevansi  le  divise  della 
vipera  inquartata  coi  gigli,  del  contado  d' Aligera,  della  colomba,  del 
faggiuolo  e  infine  quelle  dei  due  rami  in  campo  rosso  ,  che  era  la  divisa 
dei  re  di  Francia.  Avanti  che  sorgesse  1'  alba  del  giorno  sette  marzo ,  il 
cadavere  della  buona  principessa  dall'  oratorio  del  castello ,  ove  alcuni 
giorni  prima  era  stato  portato,  fu  trasferito  nella  cattedrale,  in  cui,  al  co- 
spetto d'  un  immenso  corteggio,  un  frate  agostiniano  lesse  la  commemora- 

(')  Annulla,  cap.  XXI,  pag.  93. 

(2)  Nella  r.  pinacoteca  di  Torino  abbiamo  veduto  una  tavola  della  scuola  di  Colonia,  ov'è  rap- 
presentata siffatta  cerimonia. 

(3)  "...  et  sepulta  fuit  in  domo  fratrum  minorum  desuper  altare  majus.  n  Annales  Mediolancnses , 
t.  XVI,  col.  511,  in  Rerum  Italicarum  Scriptores.  Nella  chiesa  di  S.  Francesco  furono  seppelliti 
Baldo  degli  Ubaldi  perugino  ,  Manfredo  V  marchese  di  Saluzzo  ,  la  consorte  Eleonora  di  Savoia ,  la 
figlia  Maria,  il  nipote  Galeazzo  e  Pacino  Cane. 

(4)  Queste  parole  togliemmo  da  una  relazione  ms.,  che  trovasi  nell'Ambrosiana,  relazione  che 
concorda  perfettamente  con  altra,  nella  quale  è  detto  pure  che  il  corpo  fu  posto  u  in  un  feretro 
facto  prò  excelentia  a  modo  d'  uno  coffano  coperto  de  brochato  d'  oro  rizo.  n 
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zione.  Di  tale  corteggio  facevano  parte  Carlo  d'Amboise,  luogotenente  del 
re  di  Francia,  il  vescovo  di  Pavia,  cardinale  Alidosio,  il  conte  Anton  Maria 
Pallavicino,  il  presidente  del  Senato,  senatori,  cavalieri,  gentiluomini,  ret- 
tori, lettori,  scolari,  dottori,  cinquecento  frati,  dugento  preti,  cinquecento 
poveri,  ognuno  de'  quali  recava  in  mano  una  grossa  candela,  le  corpora- 
zioni d'  arti  co'  proprii  vessilli  ed  infine  tanta  parte  del  popolo.  Quaran- 
tadue certosini  si  trovarono  alla  porta  Pescarina  del  parco  vecchio  per 
incontrarvi  F  immenso  convoglio  funebre ,  nel  quale  spiccava  a  cavallo  la 
figura  di  Carlo  d'Amboise,  ed  entrati  nel  tempio  celebrarono  divini  uffici, 
cui,  per  altro,  seguì  un  sontuoso  convito,  per  modo  che,  tutto  sommato,  la 
traslazione  delle  ceneri  di  Isabella  costò  3000  scudi  d'  oro,  che  oggi  corri- 
sponderebbero a  circa  centomila  lire,  notando  che  ai  frati  ed  ai  preti  non 
si  diede  compenso  di  sorta. 

Ma  in  quale  punto  del  monastero  si  deposero  le  spoglie  mortali  di 
Giovanni  Galeazzo,  di  Valentina  e  di  Isabella  ? 

Quando  nel  1474  quelle  del  primo  duca  vennero  condotte  alla  Certosa, 
i  monaci  devono  averle  molto  presumibilmente  deposte  in  un  sarcofago 
privo  affatto  di  valore ,  finche  più  tardi  le  collocarono  in  altro,  che  venne 
rizzato ,  giusta  le  sue  ultime  disposizioni ,  dietro  all'  altare  maggiore  (J) ,  e 
dentro  il  quale  Filippo  di  Commynes  potè  vederle  nel  1494  in  quell'a^e*/- 
giamento,  in  cui  la  natura  le  aveva  lasciate.  Egli  è  a  ritenersi  che  tale 
monumento  fosse  molto  alto,  se  V  ambasciatore  di  Carlo  Vili  dovette  far 
uso  della  scala  per  osservare  le  ossa  dell'illustre  Principe,  e  se  ancora  nella 
parte    superiore    del    monumento    sorgeva    la    figura    di    lui    a    cavallo  (2). 


(*)  Nel  suo  testamento  il  duca  manifestò  il  volere  di  essere  seppellito  nella  Certosa  entro  una 
Arca,  di  cui  egli  stesso  fornì  i  concetti  principali:  «  et  in  ipsa  arca  voluit  et  ordinavit  Corpus  et 
cor  suum  sepelliri  et  recondi  debere.  Interiora  autem  sua  voluit  et  mandavit  deferri  debere  ad  ec- 
clesiam  sancti  Autonii  Vienensis  ,  et  intra  Corpus  diete  ecclesie  sepelliri  iuxtam  arcam  beatissimi 
patroni  sui  ».  Ma  le  viscere,  lungi  dall'essere  mandate  a  Vienna  nel  Delfinato  ,  probabilmente  pu- 
rificarono prima  che  si  conoscessero  le  disposizioni  testamentarie  ,  giacché  per  qualche  giorno  si 
tenne  occultata  la  morte  del  Principe.  In  quanto  poi  a  quello  che  disse  il  famoso  epitaffio  posto 
nel  duomo  di  Milano  il  dì  dei  funerali  ,  che  cioè  il  cuore  doveva  essere  consegnato  alla  basilica  di 
S.  Michele  in  Pavia,  è  cosa  priva  di  fondamento,  della  quale  non  s'ha  veruna  memoria  in  quel  ve- 
tustissimo tempio. 

(2)  Meritano  di  essere  riprodotte  le  parole  di  Commynes:  «  Toutes  fois  son  corps  est  aux  Char- 
treux  à  Pavie,  pres  du  Pare,  plus  hault  que  le  grand  autel;  et  le  m'ont  monstre  les  Chartreuse  au 
moins  ses  os  (et  y  monte  1' on  par  une  eschelle)  lesquelles  sentaient  cornine  la  nature  ordonne;  et 
ung,  nativ  de  Bourges,  le  m'appella  sainct,  et  je  luy  demanday,  en  1' oreille  pourquoy  il  1'  appelloit 
sainct,  et  qu'  il  povoit  veoir  paintes  à  1' éntour  de  luy  les  armes  du  plusieurs  citez  qu' il  avoit 
usurpees,  ou  il  n' avoit  nul  droict,  et  luy  et  son  cheval  estoient  plus  haults  de  V  autel ,  et  taillez  de 
pierre,  et  son  corps  sous  le  pied  du  dict  cheval.  Il  me  respondit  bas:  u  Nous  appellons,  dict  il,  in 
ce   pays  icy,  sainetz,  tout  celeux  qui  nous  font  du  bien.  »  Memoires  de  Philippe  de  Commynes ,  liv. 
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Qual  sorte  abbia  avuto  tale  grandiosa  opera  dello  scalpello,  della  quale  il 
Commynes  ci  ha  tramandato  la  preziosa  notizia ,  non  ci  e  dato  assoluta- 
mente di  sapere. 

Egli  è  utile  osservare  che  nei  secoli  XIV  e  XV  solevansi  porre  e  nei 
monumenti  sepolcrali  e  nelle  pubbliche  piazze  le  statue  equestri  dei  grandi 
principi  e  dei  grandi  capitani  ;  però  se  a  Matteo  e  a  Bernabò  Visconti ,  al 
Gattamelata,  al  Colleone,  a  Francesco  Sforza  se  ne  innalzarono,  era  natu- 
rale che  tale  statua  si  elevasse  nel  mausoleo  del  conte  di  Virtù,  di  un  prin- 
cipe cioè  che  aveva  saputo  cotanto  dilatare  i  confini  de'  suoi  domimi.  E 
dà  valore  all'  opinione  che  nella  Certosa  fosse  un  altro  monumento,  il  so- 
netto che  il  poeta  Bellincioni,  il  quale  morì  nel  settembre  del  1492,  scrisse 
intorno  ad  esso,  sonetto  in  cui,  mentre  si  dice  :  «  Qui  dorinoli  le  famose  e 
sacre  spoglie  —  Di  Giovali  Galeazzo  primo  Duce  »,  si  accenna,  che  Lodovico 
stava  onorandolo  d'un  bel  sepolcro  ;  e  difatto  questo  sepolcro  cominciossi  ad 
eseguire  nel  1492  per  essere  terminato  nel  1500  (').  Ne  sappiamo  qual  fine 
abbia  sortito  un'  altr'  opera,  cui  accenna  un  prezioso  documento  che  noi 
iscoprimmo  ,  e  che  ci  rivela  anche  il  nome  di  un  artista  fino  a  qui  igno- 
rato ;  giacche  non  vuol  essere  confuso  con  quel  Giovanni  di  Desio  minia- 
tore, che  scrisse  nel  1452  sulla  lapide  marmorea,  posta  nelle  nuove  fonda- 
menta del  duomo  di  Milano.  Allorquando  tra  il  1492  ed  il  1500  si  lavorava 
attorno  al  nuovo  Mausoleo ,  i  certosini  il  27  settembre  1495  convennero 
con  lo  scultore    Giovanni  Antonio  di  Desio,  che  questi  facesse,  pel  prezzo 


VII,  eh.  IX,  pag.  538,  Paris  1881.  —  Anche  il  Kerrich  assevera  che  a  Gian  Galeazzo  si  era  elevato 
nella  Certosa  un  monumento  sepolcrale  più  antico  di  quello  che  vi  vediamo  oggi  ;  ma  non  conve- 
niamo col  dotto  bibliotecario  di  Cambridg  nel  ritenere  che  siansi  adoperati  frammenti  del  vecchio 
monumento  per  il  nuovo.  Vedi  il  v.  XVIII  della  Società  degli  antiquari  di  Londra,  1.  XV,  ove  l'au- 
tore illustrò  il  monumento  di  Matteo  Visconti,  eh'  era  in  S.  Eustorgio. 
(')  Qui  dormon  le  famose  e  sacre  spoglie 

Di  Giovan  Galeazzo  primo  Duce, 
Ch'  è  di  Visconte  ancor  la  prima  luce 
Unde  ogni  esempio  di  virtù  si  toglie. 

Oh  !  fortunato  sasso,  ove  s'  accoglie 
L'  alto  valor  di  quel  che  in  ciel  riluce, 
Di  cui  la  vita  a  dir  ciascun  conduce  ! 
Chi  semina  virtù  fama  ricoglie. 

Oh  !  quanto  invida  fosti,  o  morte,  allora 
Al  ben  d' Italia,  qual  per  farsi  sposa 
Era  felicemente  a  tanto  nume. 

Or  Lodovico  il  suo  parente  onora 
D'  un  bel  sepolcro  e  storia  graziosa, 
Unde  a  sua  fama  e'  rinnovar  le  piume. 
Vedi  sonetto  CX  nelle  Rime  di    Bernardo  Bellincioni,  pagina  118,  volume  II  ;  Bologna  ed.  Ro- 
magnoli, 1878. 
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di  lire  700  imperiali ,  equivalenti  a  circa  L.  it.  14000  ,  una  cassa  di  pietra 
di  rocca,  ingemmata  di  rubini  e  di  smeraldi,  lunga  tre  braccia  e  due  once 
e  mezza  ed  alta  sette  once.  Nella  cassa  dovevansi  riporre  le  ossa  di  Gian 
Galeazzo  Visconti ,  e  lo  scultore  fu  tenuto  anche  a  somministrare  quattro 
lastre  marmoree  macchiettate  d' oro,  che  le  dovevano  servire  di  ornamento. 
Cristoforo  de  Gandi,  romano,  ebbe  l'ufficio  di  collaudare  l'opera  di  Gio- 
vanni di  Desio,  il  quale,  mentre  doveva  presentarla  compiuta  nel  1496 ,  la 
consegnò  invece  solamente  nel  1506  (1).  Quest'  opera  dev'  essere  stata  di- 
strutta, quando  i  decreti  del  Concilio  tridentino  obbligarono  i  monaci  a 
togliere  le  tombe  dal  loro  tempio  ;  allora  o  vendettero  le  gemme  che  or- 
navano la  cassa  o  le  adoperarono  per  arricchire  i  calici,  gli  ostensori  ed  i 
reliquiari.  Ad  ogni  modo  i  monaci,  dopo  la  promulgazione  di  que'  decreti, 
tennero  sempre  occultato  il  luogo  del  monastero  ,  ove  le  ceneri  del  primo 
duca  erano  state  collocate,  e  la  simulazione  fu  sì  continuata,  che  gli  scrit- 
tori non  solo  non  seppero  più  dire  dove  fossero,  ma  recisamente  impugna- 
rono che  si  trovassero  nell'  urna  che  nel  1562  fu  collocata  sotto  gli  archetti 
del  magnifico  mausoleo  lavorato  da  Cristoforo  romano.  La  quale  urna  fu 
fatta  in  guisa  tale  da  non  apparire  che  un  semplice  simulacro  ,  e  secondo 
l' opinione  generale  reputavasi  neppure  incavata.  Vinando  Pigio ,  nel  di- 
scorrere del  mausoleo,  parla  delle  statue  che  l'adornano,  ma  non  dice  che 
in  quell'  urna  sia  il  duca  seppellito  (2).  E  l' istesso  silenzio  serba  un  altro 
monaco  nello  scrivere  della  Certosa  il  25  agosto  1626  (3);  ed  un  altro 
ancora  nel  1692,  parlando  del  tempio  ,  tace  il  luogo  ove  il  duca  fu  sep- 
pellito (4). 

Fu  detto  in  una  guida  di  Milano  pubblicata  nel  1841  che  i  francesi 
nel  1798  aprirono  1'  urna  e  vi  trovarono  dentro  i  due  scettri  ci'  argento  di 
Gian  Galeazzo  Visconti,  1'  uno  sormontato  da  un  biscione  dorato,  e  1'  altro 
da  un  globo  pure  dorato  ;  ma  la  notizia  è  erronea  (5).  I  francesi  volevano, 


(*)  Il  6  settembre  1506  Giov.  Antonio  di  Desio,  figlio  di  Giacomo,  ebbe  dal  monastero  il  saldo 
delle  700  lire  convenute:  di  più  ebbe  100  altre  lire  a  motivo  che  il  30  dicembre  1504  aveva  ven- 
duto ai  monaci  altro  marmo  incavato  a  diversi  colori.  Questo  Giovanni  di  Desio  non  crediamo  debba 
essere  confuso  con  quell'  altro  omonimo  che  miniò  nel  1452  la  bolla  d' indulgenza  dell'  arcivescovo 
di  Milano  a  vantaggio  della  fabbrica  di  quella  cattedrale. 

(2)  Vedi:  Vìnandus  Pighio  in  suo  Hereule  Prodicio ,  riportato  dal  Tromby,  v.  VII,  Appendix 
pag.  CXIX. 

(3)  «  Visitur  etiam  sumptuosissimum  sepulchrum  Ducis  Fundatoris ,  in  quo  illius  gesta ,  et  in- 
signia  praeter  varias  marmoreas  statuas  Beatissimae  Virginis,  ipsius  Principis,  et  aliorum  ad  justam 
hominis  mensuram  sunt  incisa.  »  Tromby,  id.,  pag.  CXVII. 

(')  Gerolamo  Bossi,  che  morì  il  24  maggio  1646  di  58  anni,  parla,  nelle  Chiese,  ms.  v.  II,  bensì 
del  Mausoleo,  ma  non  dice  che  quivi  fossero  i  resti  del  Duca. 

(5)  I  due  scettri  di  Giovanni  Galeazzo,  ai  quali  qui  si  allude,  dovevano  essere  bensì  nel  sepolcro 
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è  bensì  vero,  distruggere  il  mausoleo ,  ma  mercè  l' intervento  del  generale 
Berthier ,  provocato  da  Camillo  Campari ,  quella  maraviglia  d'  arte  fu  ri- 
spettata; vi  furono  persino  rispettati  quegli  stemmi  ducali,  che  in  Pavia 
vennero  intieramente  rovinati.  Ma  v'  è  una  prova  irrefutabile  che  1'  urna 
non  venne  aperta,  e  sta  in  ciò   che  non  sarebbe  stato  materialmente  possi- 


bile di  alzarne 
il  coperchio 
senza,  non  di- 
ciamo solo  la- 
sciarvi una 
traccia  di  tale 
operazione,  ma 
senza  averlo 
forato ,  tanto 
il  coperchio 
d'  altissimo 
spessore  s' in- 
castona a  for- 
ma di  cuneo 
ermeticamente 
nell'urna:  però 
per  levarlo  era 
assolutamente 
mestieri  cagio- 
narvi un  foro, 
un  qualche 
guasto,  il  che 
nessun  occhio 
potè    mai    di- 


correndo  gros- 
se verghe  di 
ferro  per  com- 
piere quella 
operazione  as- 
sai più  difficile 
e  delicata  di 
quello  che  a 
prima  giunta 
si  possa  pen- 
sare. D'altron- 
de se  i  giaco- 
b  i  n  i  francesi 
avessero  cer- 
cato di  guar- 
dare che  cosa 
vi  fosse  nel- 
l'urna, l'avreb- 
bero fatto  a 
colpi  di  mar- 
tello, decisi 
coni'  erano  di 
rovinare  un 
monumento 
ducale.  Ma   vi 

ha  di  più  !  se  il  coperchio  si  fosse  levato,  si  sarebbe  saputo  che  cosa  l'urna 
conteneva  ;  si  sarebbe  saputo  che  in  essa  oltre  alle  ossa  del  duca,  v'  erano 
anche  in  cassa  di  legno  quelle  di  Isabella  di  Valois,  e  la  notizia  ci  sarebbe 


scernere 


OC- 


in  cui  le  ossa  del  Duca  rimasero  fino  al  1562  ;  ma  quando  queste  furono  riposte  nell'urna,  in  cui  sono 
di  presente ,  quegli  scettri  non  vi  furono  deposti.  E  a'  tempi  nostri  furono  dati  nel  1799  al  mar- 
chese Antonio  Visconti  Aimi,  che  fece  scolpire  sul  piedestallo,  al  quale  li  raccomandò,  una  iscrizione 
che  trasse  in  inganno  l' autore  di  quella  Guida  o  Descrizione  di  Milano ,  Editore  Luigi  Zuccoli, 
Milano  1841. 
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stata  tramandata  dai  monaci  o  dagli  scrittori.  Or  bene  il  Fenini,  che  in  un 
suo  Diario  narrò  giorno  per  giorno  ciò  che  di  quei  dì  si  andava  operando 
in  Pavia  e  nella  Certosa ,  e  che  misurò  perfino  la  lunghezza  e  1'  altezza 
dei  quadri  che  i  francesi  nel  1796  tolsero  dal  monastero  ,  non  fa  menomo 
cenno  dello  scoperchiamento  dell'  urna  e  nemmeno  per  conseguenza  del 
ritrovamento  delle  ceneri  o  degli  scettri  ducali,  mentre  invece  ricorda  che 
i  francesi  levarono  il  piombo  dai  tetti  del  monastero.  Giuseppe  de  Necchi 
Aquila ,  che  annotò  le  orazioni  del  Salerno,  parlando  del  tentativo  fatto 
dagli  iconoclasti  francesi  di  distruggere  il  mausoleo  ,  dice  che  questo  fu 
salvato  per  V  intervento  «  di  un  cittadino  che  coprì  in  patria  nel  cessato 
sistema  repubblicano  una  distinta  magistratura  opponendosi  con  energia 
nel  1798  agli  attentati  di  uomini  potenti  »;  ma  non  accenna  affatto  allo  sco- 
perchiamento dell'  urna ,  che  immancabilmente  avrebbe  ricordato  se  fosse 
stato  avvenuto,  e  sì  che  il  Necchi  abitava  in  Pavia  e  in  quell'  anno  intra- 
prese a  scrivere  le  sue  Note.  Luigi  Malaspina  e  Giuseppe  Robolini ,  dotti 
istoriografì  pavesi,  e  testimoni  oculari  di  quanto  accadde  in  Pavia  di  quegli 
anni,  favellando  del  mausoleo  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  l' uno  nel  1819  e 
1'  altro  nel  1834,  escludono  nei  termini  più  assoluti  che  dentro  vi  fossero  le 
ossa  del  primo  duca.  Vincenzo  Favale,  che  morì  il  24  agosto  1814,  nel  suo 
Diario  ms.,  che  comincia  dal  1790 ,  e  nel  quale  e  minutissimo  nel  narrare 
le  notizie  che  da  quest'anno  vanno  al  1800,  non  accenna  al  ritrovamento 
ne  delle  ceneri,  ne  degli  scettri  di  Giovanni  Galeazzo  (1).  E  Pietro  Car- 
panelli ,  altro  istoriografo  pavese  che ,  nato  nel  1778 ,  narrò  l' insurrezione 
di  Pavia  nel  1796 ,  non  fa  menzione  dello  scoperchiamento  dell'  urna ,  e 
parlando  altrove  a  lungo  del  primo  duca,  dice  bene  che  questi  ordinò  che 
fossegli  eretto  un  sepolcro,  soggiungendo  :  «  e  fu  di  fatto  eretto,  non  quale 
e  dove  aveva  egli  voluto  che  fosse ,  magnifico  però  e  degno  della  gran- 
dezza del  fondatore  (2)  ;  »  ma  delle  ceneri  e  degli  scettri  egli  tace.  Gli 
stessi  monaci  nelle  guide,  che  dalla  fine  del  secolo  passato  ad  oggi  pub- 
blicarono del  loro  cenobio,  esclusero  nettamente  che  le  ossa  di  Gian  Ga- 
leazzo fossero  nell'  urna  eseguita  nel  1562  da  Galeazzo  Alessio  perugino, 
così  che  a  nessuno  sorse  mai  il  pensiero  di  ritrovarvele.  Ed  infine  ai  nostri 
giorni  il  Gregorovius  asseverò  che  Gian  Galeazzo  «  fu  sepolto  con  magni- 
ficenza regia  in  Milano  ;  »  cosa  che  era  stata  detta  e  nei  tempi  addietro  e 
nei  nostri  giorni  ancora  da  autorevoli  scrittori. 

(')  Il  Diario  del  Favale  trovasi  nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria. 

(2)  Il  duca  voleva  che  il  suo  sepolcro  sorgesse  nel  coro  e  non  nel  braccio  di  croce.  Vedi  Lettere 
isteriche  risguardanti  la  città  di  Pavia  dalla  metà  del  secolo  XIV  al  cominciare  del  secolo  XVI ,  pa- 
gina  46. 


142  STORIA  DELLA  CERTOSA 


Eppure  toccò  a  noi,  malgrado  tanti  silenzi  e  tante  asserzioni  negative, 
la  fortuna  di  scoprire  le  ceneri  di  Gian  Galeazzo  in  quell'  urna  il  2  aprile 
1889.  Manifestamente  lo  stato  in  cui  le  trovammo  lasciava  intendere, 
che  nelle  tre  disumazioni  cui  erano  andate  soggette,  vennero  spogliate  di 
quanto  di  più  prezioso  era  stato  posto  nel  loro  primitivo  sarcofago.  Noi 
non  vi  vedemmo  che  un  misero  cumulo  di  ossa ,  avvolto  nei  resti  della 
magnifica  toga  ducale,  di  color  di  porpora  degradante  in  oro,  fra  i  quali  tro- 
vammo un  vaso  di  ceramica  con  lo  stemma  viperino,  i  due  speroni  di  bronzo 
indorato,  un  pugnale  e  la  spada  privi  l'uno  e  l'altra  di  impugnatura,  segno 
evidente  che  una  volta  andavano  adorni  di  metallo  prezioso  e  fors'  anco 
di  gemme.  I  monaci,  che  avevano  tolto  dall'  urna  ogni  cosa  di  valore  ,  vi 
avrebbero  lasciato  dentro  gli  scettri  d'argento  indorato?  E  quegli  scettri 
che  ebbe  il  generale  Berthier  non  erano  forse  una  imitazione  degli  an- 
tichi 0  ?  Vicino  alle  ossa  del  duca ,  stavano  ,  secondo  le  nostre  previsioni, 
quelle  di  Isabella  di  Valois ,  costrette  dentro  ad  una  rozza  angustissima 
cassa  di  legno  ,  nella  quale  facevano  la  più  inumana  figura.  11  capo  di 
lei  recava  i  pizzi  della  sua  acconciatura,  e  nella  cassa ,  confusa  tra  il  ca- 
davere aromatizzato  e  fatto  a  pezzi,  vedemmo  la  lunga  veste  di  lei,  intes- 
suta di  oro  finissimo.  Ma  nient'  altro  nell'  urna  trovammo  che  avesse 
qualche  interesse  per  l'arte;  né  monete,  ne  pietre  preziose,  uè  pergamene, 
ne  insegne  ducali,  né  anella,  né  collane  ducali.  Di  ogni  cosa  eletta  il  duca 
e  la  duchessa  erano  stati  spogliati.  Non  mai  sarcofago,  non  diremo  di  un 
grande  principe,  ma  del  più  umile  mortale  avrebbe  potuto  offrire  un  quadro 
più  indegno  e  più  pietoso  ad  un  tempo.  E  nondimeno  quando  il  coperchio 
dell'  urna  cominciò  ad  alzarsi ,  e  dopo  parecchi  secoli  un  raggio  di  luce 
entrò  per  la  prima  volta  nell'  urna  dell'  illustre  duca  e  della  saggia  du- 
chessa ,  e  potemmo  scorgerli  uniti  insieme  col  capo  sovra  un  guanciale  di 
velluto,  come  se  proprio  godessero  della  pace  del  sepolcro  ;  quando,  diciamo, 
a  noi  fu  dato  di  vedere  quella  spada,  che  aveva  conseguito  tante  vittorie 
e  che  fino  dal  secolo  XIV  aveva  svegliato  nei  cuori  degli  italiani  il  sen- 
timento dell'unità  della  patria  comune,  l'emozione,  che  provammo,  fu  viva 
e  profonda,  e  mille  pensieri  si  affollarono  nella  nostra  mente. 

A  noi  non  e  dato  di  sapere  in  qual  punto  del  tempio  stettero  le  ossa 
di  Isabella    di  Valois    dal  7  marzo  1510    al    20    dicembre  1562.   Non  v'  ha 


(l)  Questi  scettri,  che  primo  ebbe  il  Berthier,  anche  allora  che  fossero  stati  nella  Certosa , 
molto  probabilmente  furono  a  lui  offerti  dai  monaci  come  espressione  di  gratitudine  per  avere  egli 
salvato  il  mausoleo  dal  fanatismo  giacobino. 
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dubbio  che,  non  foss'altro  che  per  un  sentimento  di  riguardo  verso  Luigi  XII, 
le  avranno  collocate  in  un  nobile  sarcofago  di  marmo.  Erano  quelli  i  giorni, 
in  cui  alla  Certosa  lavoravano  i  più  eminenti  scultori  di  Lombardia,  ed  è 
molto  presumibile  che  a  qualcuno  di  essi  fosse  dato  incarico  di  allestire 
sepolcri  per  la  buona  principessa,  e  anche  per  Valentina,  sepolcri  che  de- 
vono essi  pure  essere  stati  distrutti  allora  appunto  che,  per  aderire  alle 
prescrizioni  tridentine ,  i  certosini  nascosero  nell'  urna  del  1562  le  spoglie 
mortali  del    primo  duca  e  della  di  lui  consorte  Isabella. 

Gian  Galeazzo  desiderava  che  il  corpo  della  consorte  fosse  posto  nella 
prima  cappella  a  mano  destra  dell'  altare  maggiore ,  nella  quale  dovevasi 
innalzare  una  nobile  Arca ,  recante  il  nome  della  defunta  (1).  Parimente 
aveva  prescritto  che  i  figli,  natigli  da  lei,  fossero  seppelliti  nelle  cappelle 
che  vengono  di  seguito  e  dentro  un'Arca.  Nella  prima  a  sinistra  dell'al- 
tare maggiore  voleva  che  si  deponessero  le  ossa  di  Caterina  ,  sua  seconda 
moglie,  e  nelle  successive  i  figli  natigli  da  lei,  ai  quali,  come  alla  duchessa, 
dovevano  innalzarsi  altre  arche.  Il  pensiero  del  duca  s' ispirava  ad  una 
grande  gentilezza  di  sentire,  e  da  esso  chiaro  apparisce  ch'egli  nutriva  il 
proposito  di  fare  della  Certosa  il  cimitero  della  sua  famiglia,  cimitero  che 
sarebbe  stato  unico  al  mondo,  come  unico  è  quel  chiostro.  Per  un  maggior 
rispetto  alle  consorti  aveva  egli  ordinato  a  Bernardo  da  Venezia  di  fare 
più  ampie  ,  il  doppio  delle  altre ,  le  due  cappelle,  in  cui  dovevano  sorgere 
le  Arche  di  Isabella  e  di  Caterina. 

Ma  come  mai  non  vennero  rispettate  le  sue  volontà  ?  Isabella  era 
morta   nel  1372;  Azzone  e  Carlo    suoi    figli,  l'uno  nel  1374  e   l'altro    nel 


(£)  L'altare  maggiore  sorgeva  prima  del  500  nel  braccio  di  croce,  cioè  a  dire  in  quel  punto  ove 
oggi  sorge  la  porta  che  mette  nel  coro.  Non  è  ozioso  riprodurre  qui  il  seguente  brano  del  testa- 
mento di  Giovanni  Galeazzo:  —  u  Item  quod  in  capella  prima,  que  erit  a  manu  dextra  dicti  altaris 
magni,  fiat  una  arca  marmorea  super  terra  notabilis  et  pulchra,  in  qua  transferatur  et  recondatur 
corpus  quondam  ill.me  domine  Elisabet  filie  quondam  serenissimi  regis  Francie  et  olini  consortis 
illius  testatoris  ,  super  quam  sculptum  sit  nomen  et  titulus  predicte  quondam  domine  Elisabet.  — 
Item  quod  subsequenter  in  illis  capellis  manu  dextra  dicti  altaris  magni  per  ordinem  fiant  alie  arce 
marmoree  supra  terrain  notabiles  et  pulchre,  iu  quibus  trausferantur  corpora  filiorum  ipsius  et  pre- 
fate domine  Elisabet  defunctornm ,  preponendo  maiorem  etatem  ,  et  super  quamlibet  sit  sculptum 
nomen  illius  filii ,  cujus  corpus  in  ea  fuerit  reconditum.  —  Item  quod  in  capella,  que  erit  a  manu 
sinistra  dicti  altaris  magni  ,  fiat  una  alia  arca  marmorea  supra  terram  notabilis  et  pulchra  ,  in  qua 
sepeliri  et  recondi  possit  ili. ma  domina  Caterina  ducissa  post  decessimi  ipsius,  in  qua  sculptum  sit 
nomen  et  titulus  prefate  domine  Caterine  Ducisse,  et  hoc  casu,  quo  prefata  domina  ducissa  amplius 
se  non  maritet.  —  Item  subsequentibus  in  aliis  capellis  a  manu  sinistra  dicti  altaris  magni  per 
modum  predictum  fiant  alie  arce  super  terram  notabiles  et  pulchre  ,  in  quibus  sepeliantur  et  sepe- 
liri possint  corpora  filiorum  prefate  domine  Caterine  defunctorum  et  aliorum  post  eorum  decessum 
preponendo  eos  in  dictis  capellis  ". 
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1372 ,  cioè  a  dire  prima  che  il  duca  avesse  pensato  di  innalzare  il  mona- 
stero; e  tutti  e  tre  avevano  trovato  il  riposo  della  tomba  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Pavia ,  dove  si  lasciarono  i  due  figliuoli ,  perche  morti 
bambini,  mentre  le  ossa  di  Isabella  e  di  Valentina,  morta  questa  il  4  di- 
cembre 1408  in  Blois,  vennero  trasferite  alla  Certosa.  In  quanto  a  Caterina, 
seppellita  nel  1404  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monza  ,  i  certosini  non 
ne  reclamarono  le  ceneri,  forse  per  non  dispiacere  al  ferocissimo  duca 
Giovanni  Maria,  che  l'aveva  fatta  morire  di  crepacuore;  né  reclamarono 
quelle  della  primogenita  morta  nell'anno  stesso,  in  cui  nacque;  ed  infine 
trascurarono  il  cadavere  di  Giovanni  Maria  perchè  loro  nemico.  Che  se  non 
mostrarono  neppure  il  desiderio  di  possedere  i  resti  di  Filippo  Maria 
Visconti,  che  cotanto  aveva  loro  giovato,  ciò  vuoisi  molto  presumibilmente 
ascrivere  agli  avvenimenti  tumultuosi  che  scoppiarono  dal  dì  della  sua 
morte  —  13  agosto  1447  —  alla  proclamazione  di  Francesco  Sforza. 
D'altra  parte  nulla  di  piìi  verosimile,  che  essi  per  propiziarsi  l'animo 
del  nuovo  principe,  che  subito  si  mostro  verso  di  loro  pieno  di  solleci- 
tudini, evitassero  di  rendere  onori  solenni  al  di  lui  suocero,  contro  il 
quale  egli  aveva  rivolte  le  armi.  V'ha  di  più:  all'epoca  del  trasferimento 
delle  ceneri  di  Isabella  e  di  Valentina  le  cappelle  erano  già  destinate  agli 
altari,  sui  quali  risplendevano  le  grandi  tavole  di  Ambrogio  de  Fossano: 
di  lì  forse  la  ragione  per  cui  i  monaci  non  vi  innalzarono  le  Arche  della 
famiglia  viscontea.  La  qual  cosa  fu  danno;  imperocché  se  da  una  parte  il 
tempio  fu  privato  de'  tanti  mausolei,  che  avrebbero  dato  ad  esso  maggiore 
celebrità ,  dall'  altra  si  innalzarono  poco  più  tardi  nelle  cappelle  altari  di 
stile  romano ,  disdicevolissimi  al  carattere  architettonico  della  chiesa ,  e 
alle  fluestre  si  diede  un  alzato  maggiore  col  manifesto  aspetto  di  un  ri- 
piego. Chi  saprebbe  dire  lo  splendore  della  Certosa  quando  fosse  stata 
adorna  di  dieci  o  dodici  Arche  marmoree  non  diremo  così  grandiose  come 
quelle  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  o  di  S.  Agostino ,  o  di  S.  Pietro 
Martire  ,  ma  del  genere  dell'  arca  di  S.  Lanfranco  ,  o  di  Daniele  Birago, 
o  di  Camillo  Borromeo,  o  di  Stefano  Brivio  o  di  quella  di  Medea  Col- 
leoni ?  L' idea  era  grande  e  degna  dell'  uomo  che  intendeva  all'  unità 
d' Italia.  Ma  quando  la  si  ricorda ,  sorge  spontanea  la  domanda  :  come 
mai  il  duca,  che  ordinò  nelle  tavole  testamentarie  che  nella  Certosa 
si  raccogliessero  i  cadaveri  di  tutti  i  membri  della  sua  famiglia,  non  pre- 
scrisse che  anche  le  spoglie  mortali  del  padre  Galeazzo  II  dovessero  tro- 
varvi la  loro  tomba  ?  Perchè  anzi  esplicitamente  ordinò  che  fossero  trasfe- 
rite da    Pavia  a  Milano  per  essere    poste  entro  un  nobile  monumento,  che 
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doveva  sorgere  nella  cattedrale  di  questa  seconda  città  ?  In  questa  volontà 
del  duca  non  veggiamo  altro  che  l' espressione  di  un  grande  riverente 
amore  verso  la  memoria  del  padre;  giacché  egli  volle  che  questi  solo  della 
sua  famiglia  avesse  F  onore  di  riposare  in  quel  grandioso  duomo,  che  nel 
concetto  di  lui  non  doveva  avere  rivali:  ma  pur  troppo  di  questo  monu- 
mento sepolcrale  non  ci  restano  memorie. 


,\ 
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IL  VESTIBOLO,  IL  PALAZZO  DUCALE, 


L'ARCHITETTURA  ESTERNA  E   LA  FACCIATA  DEL   TEMPIO 


LIBRO    IV. 


gy  iungendo  alla  Certosa,  pochi  passi  innanzi,  un 
tempo  vi  si  scorgeva  una  colonna  di  marmo 
recante  una  iscrizione  relativa  alla  battaglia  di 
Pavia  del  24  febbraio  1525.  Ma  quel  monumento, 
davanti  al  quale  solevano  inginocchiarsi  i  prin- 
cipi di  Spagna,  che  recavansi  al  monastero, 
fu  atterrato  e  fatto  a  pezzi  dai  soldati  francesi 
nel  1734  (*).  E  del  pari  fu  distrutto  il  ponte 
levatoio,  che  metteva  nell'  elegante  vestibolo, 
la  cui  facciata,  fino  a  quasi  tutto  il  quattro- 
cento ,  non  recava  pittura ,  ma  bensì  marmi  (2).  Un  Registro  di  fabbrica 
del  1451  dice  che  il  monastero  pagò  venticinque  fiorini  per  un'  Annunciata 
e  per  uno  stemma  visconteo-sforzesco  in  marmo,  che  si  posero  in  quella 
facciata  (3),  a  quel  modo  che  mi1  Annunciata  vedesi  ancor  oggi  rozzamente 
scolpita  sulla  porta  del  castello  di  Pavia. 

(')  Richard  ,  Descrijjtiou  historique  et  critique  de  V  Italie ,  pag.  216 ,  Paris  1769.  E  forse  1'  unico 
autore  che  abbia  fatto  cenno  di  tale  colonna. 

(2)  Nel  Liber  Monasterii  Sancte  Marie  de  Oratia  ordinis  Cartusiensium ,  ms.  presso  la  Certosa, 
all' a.  1447  si  legge:  a  Magister  Christophorus  de  Conigo...ad  faciendam  unam  turrim  prò  levando 
pontem  Introytus  monasterii  ».  Nel  Registro  di  spesa  del  1451  si  parla  pure  del  «  ponte  levatore  ». 

(3)  «  Item  per  la  faciata  de  la  porta  ad  fare  la  Annunciata  et  le  arnie  ducale  in  marinore 
fior.  XXV  et  posero  certi  saritii  L.  XL  ». 
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Il  vestibolo  sorse  nel  1434.  Egli  è  ben  vero  che  un  Registro  di  Fab- 
brica del  1429  accenna  una  nuova  porta  che  si  stava  tagliando  verso  la 
chiesa  maggiore  da  Cristoforo  da  Conigo  e  socii ,  attorno  alla  quale  ven- 
nero poste  in  opera  sessanta  pietre  tonde  ed  altrettante  quadre,  compreso 
un  copertoio  sporgente,  eseguito  da  Giovanni  Solari  ;  ma  anche  ammesso 
che  si  tratti  della  porta  del  vestibolo  ,  non  e  meno  vero  che  esso  venne 
compiuto  nel  1434 ,  nel  quale  anno  dal  9  agosto  al  5  settembre  «  molti 
maestri  ed  operai  compirono  112  lavori  attorno  ad  una  nuova  porta 
grande  là  dove  aravi  il  cancello  d'  ingresso  nel  monastero  con  due  pila- 
strate ed  un  muro  da  ambe  le  parti  e  con  il  tetto  ed  altre  cose  necessarie 
per  la  detta  porta  ».  Evidentemente  si  parla  non  del  primo  vestibolo,  che 
oggi  si  affaccia  a  chi  entra  nella  Certosa,  e  che  venne  eseguito  posterior- 
mente; ma  del  secondo,  i  cui  due  pilastri  in  sasso  verso  la  piazza,  a  giu- 
dicarli dai  loro  capitelli ,  appartengono  alla  prima  metà  del  quattrocento. 
D'  altra  parte  il  Registro  del  1451,  da  noi  fortunatamente  trovato  nell'^lr- 
chivio  di  S.  Fedele  ,  ricorda  che  sovra  il  vestibolo  havvi  un  solaio  partito 
in  tre  camere ,  come  di  presente  si  vede  ,  laddove  il  primo  vestibolo  non 
ha  che  la  copertura  del  tetto  ('). 

E  dunque  nella  parte  esterna  prospiciente  del  secondo  vestibolo  che 
nel  1451  già  vedevansi  i  bassorilievi  àv\Y  Annunciata  e  degli  stemmi  du- 
cali, i  quali  furono  levati,  allora  che  si  penso  di  arricchire  l'edificio  della 
bella  porta  marmorea,  sui  timpani  della  (piale,  entro  a  due  medaglie  ,  ve- 
donsi  i  volti  in  profilo  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  del  figlio  Filippo 
Maria,  laddove  sul  timpano  centrale  due  angioletti  in  atto  di  pregare  sor- 
reggono lo  stemma  del  piccione  coi  raggi  e  la  leggenda  :  A  bon  droit. 
Quando  e  da  chi  tale  porta  sia  stata  eseguita  non  siamo  in  grado  di  dire; 
di  certo  non  prima  del  1454  ,  non  figurando  né  nell'  Inventario  del  1451, 
uè  nei  Registri  di  spesa  che  dal  1451  vanno  al  1454 ,  e  neppure  in  quelli 
che  dal  1462  vanno  al  1466.  La  porta  è  dello  stile  del  Rinascimento  ;  però 
dato  che  sia  opera  di  Cristoforo  Mantegazza  o  di  Giovanni  Antonio  Amadeo, 
siccome  il  primo  non  si  vede  comparire  nella  Certosa  avanti  il  1464  ed 
il  secondo  avanti  il  1466,  così  siamo  tratti  a  congetturare  che  quella  no- 
bile porta  sia  stata  eseguita  durante  il  dominio  di  Galeazzo  Maria  Sforza, 
cioè  a  dire  tra  il  1467  ed  il  1476 ,  e  non  negli  anni  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, come  vorrebbe  il  Calvi. 


(*)  Il  secondo  vestibolo,  che  è  il  più  antico,  è  lungo  m.  6.  10,  largo  4.80.  Aveva  due  imposte 
verso  la  strada  e  verso  la  piazza,  e  di  essa  veggonsi  anche  oggi  i  rispettivi  perni. 
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Se  siamo  riusciti  a  determinare  1'  anno  della  costruzione  del  secondo 
vestibolo ,  che  è  il  più  antico ,  non  ci  venne  fatto  di  fissare  quello  del 
primo;  tuttavia  congetturiamo  che  tale  edificio  sia  stato  innalzato  negli 
anni  stessi  della  porta  marmorea.  Per  molti  anni  esso  rimase  aperto  anche 
nei  due  lati  longitudinali  su  ognuno  dei  quali  scorrevanno  due  archi ,  che 
s' impostavano  sovra  tre  pilastri.  Nei  primi  anni  del  cinquecento  si  chiusero 
i  vani  di  tali  archi ,  e  certamente  nel  1508  Bernardino  de  Rossi ,  pittore 
dimorante  in  Pavia  Q),  e  non  il  Luini,  come  si  credette  per  lungo  tempo, 
rivestì  il  vestibolo  dei  colori  del  suo  delicato  pennello.  Anche  di  presente 
la  facciata  va  adorna  di  profeti,  di  ghirlande,  di  angeli  e  di  arabeschi,  che 
sono  cose  vaghe  e  sentite.  Nel  centro  dell'  archivolto  sorge  il  Redentore, 
statuettina  delle  più  vetuste  fra  le  certosine,  alla  quale  si  lega  in  affresco 
una  ghirlanda  di  leggiadri  angioletti  (2).  Nel  timpano  ,  a  dritta  dell'  arco, 
il  de  Rossi  ci  diede  una  Vergine  di  spirituale  bellezza,  con  la  testa  dolce- 
mente piegata ,  in  atto  di  profonda  preghiera  (3).  Egli  non  è  possibile  di 
non  riconoscere  in  questo  dipinto  l'influenza  di  Ambrogio  de  Fossano; 
tanto  esso  ritrae  tutto  quel  fare  dolce  e  intimo  che  era  proprio  del  grande 
pittore,  dal  de  Rossi  conosciuto  probabilmente  in  Pavia,  quando  1'  uno  nel 
1491  dipingeva  a  fresco  nel  monastero  della  Pusterla  ,  e  1'  altro  una  delle 
sue  più  famose  tavole  nel  monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro.  Nel  tim- 
pano opposto  il  de  Rossi  effigiò  l'Arcangelo  Annunciante,  pieno  di  vivezza  e 
di  leggiadria,  per  quanto  i  secoli  gli  abbiano  scemato  V  effetto  del  colorito. 
Nel  guscione  della  cimasa  centrale  in  cinque  lunette ,  formate  da  archetti 
sporgenti ,  1'  artista  dipinse  il  Padre  eterno  malamente  ritoccato  ,  Geremia, 
Salomone,  Isaia  ed  Ezechiele,  recanti  in  mano  le  tavole  delle  loro  profezie. 
Superiormente  a  ciascuna  lunetta,  è  dipinta  una  testina  alata,  laddove,  tra 
l' una  e  l' altra  lunetta,  vedesi  un  candelabro.  1  due  pilastri  erano  un  tempo 
rivestiti  di  amorini  e  di  arabeschi  di  carattere  simbolico;  ma  è  deplora- 
bile che  siansi  lasciati  deperire  al  punto  che  appena  oggi  se  ne  ravvisino 
le  traccie  (4).  Nel    guscione    della  cimasa ,  al  lato  sinistro,  sono  dipinte  le 


(')  Bernardino  de  Rossi  fu  figlio  di  tal  Zanino,  come  si  deduce  da  un  istrumento  rogato  Gabbi 
del  22  gennaio  1513,  ove  egli  figura  come  teste:  »  Magistro  Bernardino  de  Rubeis  pictore  in  papia 
f.  q.  Zanini  hab.  papié  ».  Non  vuol  confondersi  questo  eccellente  artefice  pavese,  con  un  Bernardino 
de  Rossi  di  S.  Colombano  e  con  altri  omonimi,  quasi  tutti  contemporanei. 

(2)  L' arma  ducale  sovra  la  porta  del  vestibolo  fu  dipinta  dal  milanese  Giovanni  Battista  Pozzo 
nel  1580. 

(3)  u  II  Medemo  (B.  de  Rossi)  1  anno  1508  fece  1  Annonciata  con  altre  figure  sopra  la  prima  porta 
entrando  nel  monastero.  »  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(4)  Sarebbe  utile  di  ricostituire  sovra  un  cartone  i  due  candelabri  de'  due  pilastri,  giacché  non 
andranno  molti  anni  che  le  traccie,  che  ancora  si  osservano  coi  loro  colori,  scompariranno. 
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imagini  di  S.  Leone,  S.  Agostino,  S.  Gerolamo,  S.  Cristoforo,  S.  Bernardo, 
S.  Giovanni  Elemosiniere,  S.  Sebastiano  e  S.  Stefano.  In  uno  dei  due  ri- 
quadri, che  chiudono  le  arcate  di  quel  lato ,  si  ammira  anche  oggi  un 
ampio  fresco:  la  Vergine  genuflessa  davanti  al  Bambino  dintorno  al  quale 
in  fervida  preghiera  sei  certosini  (1).  I  pensieri  più  casti  hanno  luce  sul 
volto  di  lei ,  così  morbido  e  dolce  nell'  aria  ;  e  quei  monaci,  con  le  palme 
devotamente  giunte ,  sono  ritratti ,  non  solo  con  profondo  sentimento  ,  ma 
eziandio  con  molta  verità.  Vi  si  sente  la  mano  di  chi  fece  la  Vergine 
nella  facciata;  ma  è  peccato  che  un  così  vivo  dipinto  non  sia  mai  stato 
difeso  dalle  intemperie,  come  di  leggieri  si  sarebbe  potuto.  Basta  osservare 
questa  pittura,  per  escludere  1'  opinione  dei  signori  Crowe  e  Cavalcasela, 
i  quali  asseverano  che  il  De  Rossi  cominciò  dall'  essere  bergognonesco 
per  finire  leonardiano.  Né  avrebbero  detto  che  Bernadino  fu  pittore 
mediocre,  se  avessero  osservati  i  molti  affreschi  eh'  egli  eseguì  nelle  celle 
e  che  abbiamo  ragione  di  credere  che  non  siano  stati  veduti  da'  due  illustri 
critici.  Neil'  altro  riquadro  vedesi  un  Ecce  Homo ,  ed  anche  le  arcate ,  i 
timpani,  le  lesene ,  i  piedritti  e  le  cornici  dei  riquadri  erano  un  tempo  un 
solo  fresco,  dove,  bene  osservò  il  Gruner,  «  le  sentiment  qui  respire  dans 
les  coinpositions  historiques,  leur  exécution,  leur  accord  avec  les  éléments 
des  arabesque  qui  les  encadrent ,  sont  d'  une  perfection  exquise ,  et  nous 
avous  peu  d'  exemples  ou  1'  éclat  du  coloris  et  1'  armonie  de  la  peintures 
s' accordent  avec  autant  de  bonheur  (2)  ».  Nel  guscione  della  cimasa  a 
mano  diritta  sono  raffigurati  S.  Gregorio  Magno ,  S.  Ambrogio ,  S.  Paolo, 
S.  Andrea ,  S.  Giacomo  e  S.  Antonio.  Due  altre  imagini  corrispondenti  a 
quelle  dell'  altro  lato  non  più  si  ravvisano  pel  caseggiato  che  con  grande 
oltraggio  dell'  arte  le  ricuopre.  Tutte  queste  figure  sono  tocche  con  molto 
sentimento  e  colorito  ed  hanno  una  individualità  loro  propria.  Gli  angeli 
hanno  qualcosa  del  luinesco  ;  non  così  i  santi,  che  risentono  della  scuola 
del  Bergognone. 

Bernardino  de  Rossi  non  solo  fu  egregio  pittore  di  figure  ,  ma  altresì 
un  ornamentista  di  primissimo  ordine,  come  n'è  anche  prova  l'interno  del 
vestibolo.  Il  cielo  della  volta,  a  forma  poligonale,  elevasi  sopra  12  archetti 
a  timpano  ,  completamente  rivestiti  di  fregi  eleganti ,  in  cui  s' intrecciano 
arabeschi,  ghirlande,  amorini  e  vasi.  Le  lunette    degli    spicchi  della   volta 


(l)  Sarebbe  necessario  sottrarre  questo  fresco  alle  ingiurie  del  tempo  se  non  lo  si  vuol  perdere 
intieramente  fra  qualche  breve  anno. 

(*)  Decorations  de  Palais  et  d'Eylises  en  Italie,  pag.  16,  Londres  1854. 
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conterminano  il  velario  centrale,  nel  cui  mezzo  vedesi  entro  un  disco  rag- 
giato il  monogramma:  Gra  (Gratiarum),  lasciando  due  segmenti  a  sfondo 
assai  ricchi  di  fregi,  e  questi  e  quelli  sono  inquadrati  in  una  sfarzosa  or- 
namentazione. Le  pareti,  che  un  tempo  erano  intieramente  dipinte  ,  oggi 
poche  traccie  serbano  degli  affreschi  che  le  adornavano.  Però  sono  ancora 
notevoli  le  due  figure  al  naturale  di  S.  Cristoforo  e  di  S.  Sebastiano,  che 
Bernardino  Luini  ritrasse  nel  1508  entro  le  due  nicchie,  che  fiancheggiano 
la  porta  marmorea  della  quale  parlammo.  Se  il  primo  di  quei  Santi ,  con 
volto  sereno  reca  sulle  spalle  il  Bambino ,  che  a  sua  volta  nell'  atto  di 
portare  sul  palmo  della  mano  la  sfera  del  mondo  ha  un  movimento  pieno 
di  grazia,  nel  secondo  più  che  una  animata  bellezza  è  condensata  tanta 
verità  di  dolore  quanto  è  sereno  lo  sguardo,  eh'  egli  volge  all'  avvenente 
angelo,  il  quale  con  la  palma  in  mano  precipita  dal  cielo  ad  annunziargli 
la  salute  eterna  (1).  Ad  eccezione  della  Madonna,  che  vedremo  nel  Lavabo 
del  tempio,  sono  questi  i  due  unici  affreschi,  che  di  quel  dolce  pennello  ha 
la  Certosa,  mentre  sappiamo  che  molte  altre  opere  egli  vi  fece. 

Parecchie  figure  di  certosini  vedevansi  un  tempo  sulle  pareti  (2);  ma 
di  presente  se  ne  conservano  solo  tre ,  F  una  che  sta  leggendo  un  libro, 
una  seconda  che  a  mani  giunte  prega ,  ed  una  terza  che  tiene  nelle  mani 
una  coscia  di  mulo.  Queste  due  sono  nei  piedritti  del  primo  arco  laterale 
a  sinistra  di  chi  entra  nel  vestibolo ,  laddove  la  prima  è  al  fianco  della 
porta  (3).  Due  vispi  angioletti  sostengono  lo  stemma  visconteo,  che  è  sulla 
cima  della  porta  marmorea ,  e  recano  in  una  mano  la  cornocopia  riboc- 
cante di  fiori.  Le  sono  tutte  queste  pitture  del  de  Rossi,  le  cui  opere,  tra- 
scurate infino  a  qui ,  meriterebbero  di  essere  studiate  e  tenute  care  ed 
onorate  ,  tanto  in  esse  è  mescolato  insieme  il  fare  bergognonesco  ed  il 
luinesco.  Di  lui  non  conosciamo  nessuna  tavola ,  mentre  sappiamo  che  la- 
vorò molto  in  Pavia,  in  Milano  ed  in  altre  terre  di  Lombardia.  Le  gallerie 
di  Dresda,  di  Monaco,  di  Berlino,  di  Londra  e  del  Louvre  nulla  possiedono 
di  questo  simpatico  pittore;  ma  sono  suoi,   come  vedemmo,  taluni   freschi, 


(*)  Noi  abbiamo  fatto  difendere  qualche  anno  fa  questi  freschi  da  una  rete  metallica;  ma  se  un 
tale  provvedimento  si  fosse  preso  assai  prima ,  essi  non  sarebbero  cotanto  malconci  nelle  parti 
inferiori. 

(2)  Queste  figure  furono  liberate  dell'  intonaco  che  le  copriva  molti  anni  or  sono. 

(3)  Ancora  oggi  si  conserva  nel  vestibolo  la  tavola  di  sasso,  sulla  quale  i  monaci  solevano  di- 
stribuire ai  poveri  le  elemosine  e  le  medicine  dell'  attigua  farmacia,  che  vantava  non  volgari  pitture 
dell'  abate  Peroni,  ed  armadii  intagliati  dal  Valentini.  A  questi  armadii  non  disdicevano  due  statue 
di  legno  ,  intagliate  dal  pavese  Michele  Forabosco  ,  autore  delle  due  statue  che  veggonsi  nel  pro- 
scenio del  teatro  Fraschini  in  Pavia.  Quegli  armadii  e  quelle  statue  furono  venduti  nel  1828. 
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che  si  conservano   ne'  monasteri    della   Pusterla  e  di  S.  Salvatore    e  nella 

chiesa  di  Vigano  (!). 

Il  secondo  vestibolo  è  meno  ampio  del  primo,  e  se  non  si  adorna  di 
belle  pitture,  come  V  altro,  pure  il  cielo  della  volta  non  manca  di  una  tal 
quale  pregiata  leggiadria  di  disegno.  Sono  rabeschi  che  veggonsi  in  dieci 


lunette  di  forma  poligonale,  le  quali  acchiudono  nel  centro  uno  spicco 
romboidale  col  suo  monogramma  Gra  (Gratiarum),  che  si  ripete  alternandosi 
con  quello   di  Gar  (Carthusia)  in  tutti  gli   altri  spicchi  entro  a  ghirlande 


(')  Le  pitture  dell'  oratorio  della  Pusterla  non  appartengono  al  de  Rossi,  come  suppose  il  Calvi  ; 
ma  risentono  della  scuola  del  Bergognone. 
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annodate  con  pomi  e  sostenute  da  mazzi  di  fiori  e  frutta.  Ma  nelle  due 
ghirlande  estreme,  versole  porte,  invece  de'  monogrammi,  nell' una  è 
dipinta  la  mistica  colomba ,  e  nell'  altra  la  colomba  raggiata ,  stemma  di 
Gian  Galeazzo  Visconti.  I  colori  che  predominano  nella  volta  sono  il  rosso 
cupo,  il  giallo,  il  verde  ed  il  cenere.  Intorno  ad  essa  girano  dodici  lunette, 
in  ciascuna  delle  quali  è  raffigurato  in  chiaro  oscuro  un  certosino  nel  più 
diverso  e  sentito  atteggiamento  di  preghiera;  ma  nelle  due,  al  di  sopra 
delle  porte,  vedesi  Cristo  che  sorge  dalla  tomba  fra  le  preghiere  di  due 
angeli,  e  la  Vergine,  che  mostra  il  santo  sudario. 

Dal  vestibolo  si  entra  nella  piazza ,  a  forma  rettangolare ,  lunga 
m.  121.77  e  larga  in  media  m.  43.  A  diritta  sorge  l'antico  palazzo  ducale, 
del  quale  non  conserviamo  altro  disegno  che  quello  tramandatoci  dal 
Bergognone  nella  sua  superba  tavola  del  Cristo  sotto  il  peso  della  Croce, 
ove  il  palazzo  ci  si  presenta  rosso  e  severo ,  coli'  aria  di  fortezza  e  senza 
alcun  accenno  decorativo ,  se  pur  si  tolgono  due  finestre  dello  stile  lom- 
bardo, abbellite  all'ingiro  da  formelle  (').  Nel  1558  fu  completamente  rie- 
dificato (2) ,  e  la  facciata  venne  costruita  sul  disegno  di  Francesco  Ri- 
chino (3).  Più.  in  là  del  palazzo,  verso  il  tempio,  sorgeva,  nel  quattrocento, 
il  monastero,  di  cui  nella  tavola  del  Bergognone  si  osserva  la  porta  e  la 
struttura. 

Il  palazzo  più  nulla  serba  del  suo  passato  splendore.  Nel  cinquecento 
presentava  vita  e  ricchezza,  così  che  Michele  Montaigne,  che  lo  visitò  nel 
1581,  disse  che  non  solo  aveva  aria  di  grandezza  per  numero  di  sale,  ma 
ancora  per  numero  di  persone,  di  servi,  di  cocchi,  di  cavalli,  di  artigiani  e 


(')  Dall'  Inventario  del  1451  rileviamo  che  il  Palazzo  ducale  era  lungo  50  braccia  e  largo  85. 
(2)  a  1558.  La  stanza  di  Milano  (Palazzo  ducale)  riedificata  sotto  il  R.  P.  Pietro  Lomazzo  in 
Procur.  costa  L.  56,369:  11:  10.  »  —  u  Oltre  la  reedificazione  della  stanza  di  Milano  fatta  1  anno 
1558  li  anni  1575  e  1577  si  fecero  nella  detta  stanza  altre  fabbriche  nove  delle  quali  si  spesero 
1.  22131  :  19  :  9.  In  maniera  che  nella  sola  riedificatione  la  stanza  costa  L.  78501  :  10  :  7.  n  Note 
mss.  di  M.  Valerio. 

(:f)  Che  il  disegno  appartenga  al  Richino  lo  prova  il  seguente  documento  favoritoci  da  Luca 
Beltrami:  u  Molto  Ill.mo  et  M.  R.do  Padre  Priore.  Essendo  io  alli  giorni  passati  andato  alla  Certosa 
di  Pavia  mentre  che  S.  P.  era  in  viaggio  et  cosi  il  S.  Frane.0  M.  Richino  con  li  maestri  divisò  de 
certi  disegni,  et  in  quel  mentre  ci  fu  significato  che  il  disegno  della  facciata  laterale  era  perso  ed 
io  come  desideroso  di  servire  a  S.  P.  come  allevo  e  discepolo  del  detto  Frane.0  M.  Rich.0  ne  ho  for- 
mata questa  copia  la  quale  presento  a  S.  P.  molto  Rev,ln.  pregandola  voglia  accettarla  benché  fosse 
disegno  mal  copiato.  Ad  ogni  modo  sarà  per  dedicarmi  servitore  e  per  fine  gli  prego  da  N.  S.  ogni 
bene. 

Di  S.  P.  M.  111.  et  M.  R. 
Humill.mo  Servo  Giulio  Cesare  Pessina. 
Di  casa  questo  di  8  giugno  1625. 
(Dalla  Raccolta  Bianconi,  v.  7,  fol.  30). 
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di  una  corte  di  grandissimo  principe  (').  Stringe  il  cuore  il  trovarsi  oggi 
fra  quelle  mura:  tanto  vi  regna  sepolcrale  silenzio.  Le  sale  spoglie  ed  ab- 
bandonate ,  le  vaste  cantine  già  riboccanti  di  vini ,  non  contengono  che 
qualche  botte  vuota  di  smisurata  grandezza;  le  cucine  mute  ed  i  sotter- 
ranei ,  quali  ingombri  di  ignobile  rottame ,  quali  allagati  di  acqua  che  vi 
si  infiltra  dentro  per  1'  azione  delle  piogge,  ostruiti  come  trovansi  i  canali 
di  fognatura,  e  delle  vicine  risaie.  Non  più  suppellettile  di  alto  pregio  ;  il 
perchè  poco  o  nulla  il  palazzo  presenta  che  possa  appagare  la  dotta  cu- 
riosità del  visitatore  (2).  La  sala  del  priore ,  anziché  modesta  ,  come  panni 
F  avrebbe  dovuto  esigere  la  regola  del  certosino  ,  traeva  del  signorile ,  e 
tavole  di  eccellenti  pennelli  le  davano  fama  e  magnificenza  (3).  Nella  di 
lui  stessa  cella  nel  1494  Bernardino  de  Rossi  aveva  ritratte  alcune  figure  ('). 
L'  appartamento  dei  duchi  e  delle  duchesse,  le  camere  assegnate  agli  am- 
basciatori e  ad  altri  personaggi  che  visitavano  il  monastero ,  offrivano 
quella  ricchezza  che  la  dignità  del  grado  e  lo  spirito  dei  tempi  addoman- 
davano;  ma  lì  dentro  oggi  più  nulla  accenna  alla  passata  grandezza.  So- 
lamente tele  di  Santi  e  di  vescovi  certosini  tu  vedi  appese  alle  pareti  dei 
lunghi  corridoi  ;  ma  la  vita  dell'  arte  vi  manca,  come  vi  manca  la  vita  ce- 
nobitica e  signorile,  che  vi  si  menò  dentro  per  tre  secoli.  La  mano  del- 
l' uomo ,  più  fatale  di  quella  del  tempo  ,  tutto  vi  tolse  ,  e  quelle  storiche 
mura,  su  cui  fior  d' ingegni  avevano  esercitato  i  loro  pennelli,  non  presen- 
tano ora  più  alcuna  traccia  dei  loro  antichi  colori.  Due  ampie  tele  di 
verini  merito  stanno  appese  nella  sala  maggiore,  e  rappresentano  il  primo 
duca  e  la  propria  consorte  Caterina ,  la  quale  indossa  una  elegante  veste 
seminata  a  spighe  di  frumento.  Nelle  pareti  del  corridoio,  che  conduce  alla 
cappelletta  priorale,  pendono  tele  di  mediocre  grandezza  e  di  più  mediocre 
fattura,  che  ci  danno  1'  effigie  dei  duchi,  delle  duchesse  e  di  alcuni  certo- 
sini, roba  di  nessuna  importanza.  Da  un  inventario  del  16  dicembre  1762 
si  cava  che  v'erano  ampie  tele  raffiguranti  Carlo  V,  Carlo  VI,  Giuseppe  II, 


(*)  Montaigne  soggiunse  che  si  lavorava  con  spesa  incredibile  dai  certosini.  Il  celebre  scrittore 
visitò  anche  Pavia;  ma  si  vede  che  il  cattivo  alloggio  nell'osteria  del  Falcone,  da  lui  chiamata  la 
peggiore  d' Italia,  non  gli  diede  lena  di  vedere  i  monumenti  della  città,  avendo  egli  detto  u  Non 
esservi  niuna  cosa  rara  ».  Vedi  :  Journal  du  Voyage  de  Michel  de  Montaigne  en  Italie  par  la  Suisse  et 
V  AUemagne  en  1580-1581,  t.  I,  pag.  566,  568,  Roma  1774. 

C2)  La  foresteria  fu  dipinta  nel  1542  da  Francesco  Pessina. 

(3)  a  Ipsius  monasterii  aedificiasunt  sumptuosissima  cum  luco,  nosocomium  item  apparatissiinum  ». 
Così  Stefano  Pigio  nell'  opera  di  Alberto  Mireo  :  Origines  Cartusianorum  monasteriorum,  pag.  66, 
Coloniae  1609. 

(4)  «  M.  Bernardino  de  Rossi  pittore  in  Pavia  ha  fatto  certe  figure  nella  camera  superiore  del 
Priore  l'anno  1494  ».  Note  mss.  di  M.  Valerio. 
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Maria  Teresa,  Ferdinando  Arciduca  d' Austria  e  Beatrice  d'  Este.  Un  altro 
quadro  di  mezzana  misura  e  di  carattere  antico  raffigurava  due  femmine 
in  piedi  entro  una  cornice  intagliata  e  dorata  ;  un  altro  simile  raffigurava  un 
santo  con  spada  in  mano.  Notevole  invece  è  l'ancona  di  marmo  di  quella 
cappelletta ,  ancona  composta  di  molti  pezzi  raccolti  qui  e  lì  nel  mona- 
stero e  di  epoche  diverse  ,  tra  i  quali  havvene  uno  veramente  pregevole. 
La  predella  ne  porge  il  battesimo  di  Cristo,  la  predicazione  di  lui  e  la  de- 
capitazione di  S.  Giovanni;  di  qua  e  di  là  due  profili  di  certosini ,  di  cui 
quello  di  destra  assai  bene  coniato.  Al  disopra  della  predella  sorge  un 
bassorilevo  :  la  crocifissione ,  la  quale  ricorda  i  grandi  quadri  di  Alberto 
Durer  e  di  Luca  Cranach.  Quel  gruppo  pietosissimo  delle  Marie ,  quei  la- 
droni a  cavallo  ,  quel  Calvario  cogli  angeli  che  vi  volano  tutto  intorno, 
quel  vivo  e  diverso  movimento  che  è  impresso  nella  scena,  fanno  di  questo 
uno  dei  marmi  più  importanti  della  Certosa.  In  due  nicchiette  laterali  sor- 
gono ritte  in  piedi  le  statuettine  d'  un  vescovo  e  di  un  monaco  ,  e  questo 
ultimo  non  è  altro  che  la  copia  del  Padre  Eterno  che  si  osserva  nel  sa- 
crario della  prima  cappella  a  sinistra  di  chi  entra  nel  tempio.  In  una  specie 
di  cornice  spiccano,  nel  centro,  lo  stemma  visconteo  de'  secchielli  col  leone 
coperto  della  berretta ,  e  lateralmente  tre  puttini  che  cantano  e  tre  altri 
che  suonano  seduti  sovra  festoncini  di  fratta.  In  alto  vedesi  S.  Sebastiano 
flagellato,  ed  il  santo  battuto  e  gittato  a  terra;  alle  estremità  di  tal  marmo 
havvi  lo  stemma  della  vipera  e  quello  di  tre  bulbi  ;  e  come  finimento  sorge 
un  bassorilievo  raffigurante  Cristo  sotto  il  peso  della  croce.  Alcuni  di 
questi  marmi  si  sono  voluti  ascrivere  al  Bambaia,  ma  noi  non  ne  troviamo 
uno  solo,  che  possa  ragionevolmente  attribuirsi  a  quello  scultore  ,  la  cui 
caratteristica  era  quella  morbidezza  e  rotondità  di  forme  che  mancano  in 
questi  bassorilievi ,  tra  i  quali ,  senza  confronto  ,  la  Crocifissione  tiene  il 
primo  posto.  Dei  Mantegazza  sono  invece  quei  quattro  angeli  che  vedonsi 
in  altra  ancona  di  una  cella  dei  pellegrini.  A  pian  terreno ,  superiormente 
all'  uscio  della  dispensa,  il  Bergognone  nel  1489  dipinse  una  Madonna  col 
Bambino  adorato  da  due  angeli ,  ed  è  pittura  oltre  ogni  dire  soave.  Noi 
abbiamo  qui  forse  la  più  antica  Vergine  che  si  conosca  di  quel  caro  pen- 
nello, ed  il  tipo  di  lei  vedremo  ripetersi  costantemente  in  tutte  le  tavole 
ed  in  tutti  i  freschi,  ove  gli  occorrerà  di  ritrarre  l'imagine  della  Madonna. 
Anche  in  una  cameretta,  che  sorge  sovra  la  sala  dei  forestieri,  sono  due 
freschi:  Gesù    in    croce    con  Ilaria,  S.  Giovanili  e  la  Maddalena  Q) ,  e   la 

(')  Era  coperto  questo  fresco  d'intonaco,  che  fu  fatto  levare  a'  tempi  nostri  dai  certosini. 

20* 
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Vergine  in  trono  che  offre  l' anello  ad  una  santa  monaca  e  che  ha  ai 
fianchi  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Gerolamo.  Il  primo  è  opera  di  Bernardino 
de  Rossi,  comunque  il  restauro,  cui  andò  soggetto,  appena  lascia  scorgere  il 
fare  di  quel  pittore;  il  secondo  non  è  più  possibile  di  dire  a  chi  appar- 
tenga; tanto  fu  corrotto  da  un  grossolano  ritocco.  Nella  sala  dei  forestieri 
Ottavio  Semini  fresco  il  Battesimo  di  Cristo,  ed  altro  ignoto  pennello,  nella 
cameretta  che  antecede  quella  dell'Archivio,  dipinse  una  Nascita,  che  non 
è  ignuda  di  pregio.  Infine  in  una  sala  a  pian  terreno,  che  mette  nel  cortile 
del  palazzo  ,  due  altri  freschi  si  osservano  :  1'  uno  raffigurante  S.  Paolo  e 
S.  Antonio,  V  altro  due  fanciulli  nell'  atto  il  primo  di  soffiare  nel  fuoco ,  il 
secondo  di  spegnerlo,  e  le  sono  due  figure  trattate  convenevolmente. 

Attenendosi  alla  tradizione,  il  Lanzi  ('),  il  Bossi,  il  Malaspina,  i  Durelli, 
il  Pirovano  e  quanti  altri  li  copiarono,  asserirono  che  autore  del  disegno 
della  facciata  fosse  stato  Ambrogio  de  Fossano,  detto  il  Borgognone;  ma 
vermi  documento  avvalora  la  congettura,  abbracciata  anche  dal  Kamée  (2), 
dal  Gruner  (3) ,  dal  Gaiger  (4),  dal  Lutzow  e  dal  Liibke  (5).  Il  Kugler  pri- 
mamente aveva  asserito  che  il  disegno  fosse  di  Bramante  d'  Urbino,  ma 
capì  di  poi  eh'  era  una  opinione  inammissibile,  non  constando  nemmeno 
che  quell'  insigne  architetto  sia  stato  consultato  dagli  ingegneri  della  Cer- 
tosa, come  lo  fu  per  la  cattedrale  di  Pavia.  V  ha  di  più  :  noi  non  abbiamo 
ricordi  di  sorta  eh'  egli  abbia  visitato  il  monastero,  da  lui  certamente  ve- 
duto. Più  tardi  il  Kugler  accolse  1'  opinione  generale  in  favore  del  Ber- 
gognone,  mentre  altri  oggi  escludono  che  il  grande  pittore  abbia  avuto 
una  parte  qualsiasi  nel  disegno  della  maravigliosa  facciata  (6).  Tuttavia  se 
non  abbiamo  alcun  documento,  da  cui  sia  lecito  arguire  che  il  disegno 
spetti  a  lui,  non  è  meno  vero  eh'  egli  lo  ritrasse  in  uno  de'  suoi  grandiosi 
freschi  e  in  una  delle  sue  più  famose  tavole,  comunque  esso  in  parte  di- 
versifichi nell'  uno  e  nell'  altra.  L'  averlo  dipinto  nel  1494  nell'  abside  vi- 
scontea del  braccio  di  croce,  proverebbe  che  in  quell'  anno  un  disegno 
della  facciata  o  era  da  lui  composto,  o  da  altri,  e  da  lui  accettato  e  pro- 
pugnato ;  il  che  spiega    come    non  solo  la  tradizione  1'  avesse  attribuito  al 

(')  «  Ambrogio  da  Fossano  (luogo  del  Piemonte)  quegli  che  alla  gran  Certosa  di  Pavia  disegnò 
la  grandiosa  facciata  della  chiesa,  oltre  ad  essere  architetto,  fu  dipintore  n  Lanzi,  Storia  Pittorica 
dell'Italia,  v.  Vili,  pag.  129,  Milano  1831. 

(2)  Histoire  de  V  Architecture,  t.  II,  pag.  118  >,  Paris  1852. 

(3)  Décorations  de  palais  et  d'  églises  en  Italie,  pag.  15,  Londres  1854. 

(4)  Renaissance  und  Humanismus  in  Italien  und  Deutschland,  Berlino  1882. 

(5)  Geschichte  der  Italienischen  Malerei,  v.  I,  pag.  496,  Stuttgard  1878. 

(6)  Handbuch  der  Kunstgeschitchte,  v.  II,  pag.  246,  Stuttgard  1861. 
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Bergognone,  ma  ancora  Matteo  Valerio,  il  quale  attinse  le  sue  informi 
note  da  documenti  originali,  come  noi  abbiamo  provato  (').  Ad  ogni  modo 
è  mestieri  avvertire  che,  a  cominciare  dalle  finestre,  la  facciata  subì  radi- 
cali modificazioni. 

Ciò  che  anzitutto  conviene  osservare  è  che  il  disegno  primitivo  ap- 
parteneva a  Bernardo  da  Venezia;  quindi  esso  pigliava  le  sembianze  lom- 
barde, rispondenti  alle  navate  interne.  E  anche  a  ritenersi  che,  secondo  il 
pensiero  di  Bernardo,  la  facciata,  anziché  incrostata  di  marmi,  dovesse 
comporsi  di  laterizio,  a  simiglianza  del  Carmine  di  Pavia,  e  conforme- 
mente al  restante  dell'  edificio.  Però  siffatto  disegno  fu  abbandonato  sotto 
il  governo  di  Guiniforte  Solari,  che  fino  dal  1452  attendeva  con  salario 
fisso  ai  lavori  della  Certosa,  ove  aveva  fatta  la  decorazione  delle  gron- 
daie laterali  in  terra  cotta  (2).  La  rinascenza  aveva  impresso  un  potente 
impulso  alla  scoltura;  gli  artisti  ne  rimasero  dominati,  e,  volendo  rivestire 
la  facciata  di  una  grande  moltitudine  di  basso  ed  alto  rilievi,  di  busti  e 
di  statue,  si  preferì  di  ricorrere  al  marmo  carrarese,  fors'  anco  per  dare 
varietà  alla  decorazione  del  monastero,  ne'  cui  chiostri  risplendeva  già 
così  superbamente  la  figulina. 

Che  Guiniforte  Solari  abbia  elaborato  un  nuovo  disegno,  per  quanto 
rimanesse  attaccato  all'  antico,  lo  proverebbe  1'  ufficio  di  ingegnere  gene- 
rale della  fabbrica,  ch'egli  tenne  dal  1462  al  1481.  La  sua  somma  riputa- 
zione di  architetto;  i  lavori  che  aveva  compiuti  pel  Duomo  e  per  l'ospitale 
maggiore  di  Milano,  la  illimitata  fiducia,  che  in  lui  riponevano  Francesco 
Sforza  ed  il  figlio  Galeazzo  Maria,  lo  armavano  di  tale  autorità  da  potere 
senz'  altro  abbandonare  il  disegno  primitivo,  per  eseguirne  uno  proprio. 
D'  altra  parte,  se  nel  1473  si  allogarono  dal  priore  Filippo  Rancate  a  Cri- 
stoforo e  ad  Antonio  Mantegazza  tutte  le  opere  di  marmo  per  la  facciata; 
se  un  anno  dopo  tale  lavoro  fu  concesso  per  metà  a  Giovanni  Antonio  Ama- 
deo,  e  se  già    fino  del  1473  il  monastero   aveva  acquistato    dalla  fabbrica 

(')  u  II  disegno  della  facciata  fu  fatto  da  Jacopo  Ant.  Dolcebono,  et  Amb.  Fossano.  »  Così  il 
Valerio  nelle  sue  note  rass.  ;  tuttavia  noi  non  abbiamo  trovato  alcun  documento,  da  cui  risulti  che 
il  Dolcebono  abbia  lavorato  per  la  Certosa.  Niente  di  più  probabile  che  1'  Amadeo,  di  cui  il  Dol- 
cebono era  molto  amico,  e  col  quale  fu  ingegnere  nel  duomo  di  Pavia  e  di  Milano,  e  lavorò  nella 
Incoronata  di  Lodi,  1'  abbia  interrogato. 

(2)  Il  Paravicini,  copiando  il  Calvi,  errò  nel  dire  che  la  prima  volta  che  s'incontra  il  nome  di 
Guiniforte  Solari  ne'  Registri  della  Certosa,  sia  sotto  1'  a.  1462.  Dal  Liber  Viridis,  ms.  già  da  noi 
citato,  si  rileva  che  Guiniforte  attendeva  ai  lavori  del  monastero  fino  dal  1452.  Vedi  fol.  LV. 

A  fol.  LIX  dello  stesso  Liber  Viridis  si  legge  in  data  24  nov.  1453  :  «  Ite  in  die  suprascripto  per 
suprascriptum  magister  guyniforti  de  Solario  super  ratione  operum  suorum  circa  grondanam  sive 
frixium  Ecclesie,  lib.  X.  " 
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del  duomo  rilevante  quantità  di  marmo  ;  tutto  questo  conduce  a  credere  che 
un  disegno  era  già  compiuto  (').  Tanto  è,  che  nella  convenzione  tra  il  mo- 
nastero ed  i  Mantegazza,  questi  si  obbligarono  a  lavorare  anche  dattorno 
alle  finestre,  delle  quali  era  mestieri  che  conoscessero  le  opere  che  vi  si 
dovevano  eseguire  (2).  Tuttavia  sembrerebbe  che,  malgrado  gli  eccellenti 
lavori  fatti  dai  Mantegazza  nel  monastero,  i  monaci  pensassero  di  allogare 
ad  altri  quelli  della  facciata;  imperocché  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza 
nella  primavera  del  1473  aveva  scritto  loro  una  lettera  per  esortarli  con 
accento  imperativo  a  volere  allogare  le  opere  della  facciata  ai  Mantegazza 
«  scultori  sottilissimi  e  doti  (3)  »,  de' quali  pochissimo  ci  resterebbe,  se  non 
sopravvivessero  ancora  i  marmi  della  Certosa.  Vero  e  che  il  duca  un  anno 
e  mezzo  dopo  ingiungeva  al  priore  di  incaricare  l' Amadeo  delle  opere 
della  parte  sinistra  di  quella;  il  che  avvenne  con  la  convenzione  del  20  ago- 
sto 1475  tra  il  monastero  e  1'  Amadeo. 

Questo  grande  artista,  non  ancora  degnamente  studiato,  era  già 
salito  ad  alta  rinomanza  per  il  magnifico  antepacmento  delle  porte 
del  chiostro,  per  l' elegantissimo  monumento  a  Medea  Colleoni  e  per 
la  cappella  con  il  superbo  monumento  al  padre  di  quella  avvenentis- 
sima  fanciulla,  tre  opere  che  basterebbero  da  sole  alla  gloria  di  un 
artista.  Hannovi  poche  cose  più  eleganti  e  saporite  del  monumento  di 
Medea  (^).  L' urna  appoggiata  alla  parete,  si  innalza  da  tre  piedi  ma- 
scherati da  una  testa  alata,  e  si  adorna  da  tre  specchi,  partiti  l' uno 
dall'altro  da  eleganti  lesenette.  In  quello  di  centro  è  scolpita  la  Pietà, 
che  mostra  a  due  angeli  ritti  in  piedi  la  ferita,  che  sanguina  dal  suo 
petto;  ne'  due  laterali  una  ghirlanda  acchiude  lo  stemma  di  Bartolomeo 
Colleoni.  Giace  distesa  siili'  urna  la  statua  di  quella  bella  fanciulla , 
col  capo  sovra  un  guancialetto,  e  le  mani  raccolte  nel  sonno  della  morte. 
Ella  indossa  una  ricca  veste  che  le  copre  i  piedi  stessi,  ed  è  foggiata  nel 
grazioso  costume  del  tempo,  cioè  a  dire  con  le  maniche  strette  ai  polsi,  e 
dischiuse,  di  fianco,  nel    braccio.    La   cintura    dà  rilievo    alle    forme    della 

(*)  La  fabbrica  del  duomo  obbligossi  a  somministrare  alla  Certosa  dugento  centinaia  di  marmo 
all'  anno,  e  per  dieci  anni,  al  prezzo  di  soldi  12  imp.  cadauno.  Vedi  Istrum.  rog.  A.  Gabba  del  14  gen- 
naio 1473  presso  1'  Arch.  di  Stato  in  Milano. 

(2)  I  Mantegazza  dovevano  fare  n  totam  fazatam  diete  Ecclesie  ac  portam  cum  finestris  et  aliis 
laboribus  necessariis  prò  ipsa  fazata.  n  Così  la  Convenzione  del  7  ott.  1473  rogata  da  A.  Gabba. 
Vedi  il  documento  in  Archivio  Notarile  di  Pavia,  Cassa  30. 

(3)  Il  duca  fino  dal  1467  aveva  adoperato  i  Mantegazza  pe'  lavori  di  marmo  attorno  al  castello 
di  Milano.  Vedi  Annali  del  Duomo,  v.  II,  pag.  260. 

(4)  Questo  monumento  fu  inalzato  nella  chiesa  di  Besella;  ma  nel  febbraio  del  1842  fu  tra- 
sportato in  Bergamo  nella  cappella  Colleoni. 
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persona,  ed  in  capo  una  semplice  ed  elegante  acconciatura,  rende  più  bello 
il  volto,  laddove  al  petto  risplende  uno  spillo  sostenuto  da  una  testina 
alata,  ed  all'  esile  collo  quattro  file  di  perle.  Non  si  può  figurare  marmo 
di  donna  più  parlante  e  più  cosparso  da  un  profumo  di  sentimento  che 
sa  di  cielo.  Su  quel  volto  è  stampata  la  vergine  bellezza  della  figlia  del 
grande  condottiero  della  Repubblica  veneta,  e  non  è  possibile  riguardarlo 
senza  essere  presi  da  gentile  amore.  Di  fianco  alla  statua,  ed  infissa  nella 
parete,  sorge  una  lastra  marmorea  con  queste  parole:  Rie.  lacet  Meidea. 
Virgo.  Filici.  Quòndam,  lllustris.  Et.  Exl.  D.  Bartholomei.  Colioni.  De.  An- 
degaria.  Ser.mi  Du.  D.  Venetiar.  Capit.  Onalis.  1470.  Die.  6  Marci.  Supe- 
riormente all'  iscrizione,  tre  pezzi  raf- 
figurano la  Vergine  seduta,  che  tiene 
il  Bambino  sulle  ginocchia  in  atto  di 
benedire,  ed  ai  fianchi  una  santa  col 
cuore  e  col  crocifisso  in  mano,  e  Santa 
Caterina  genuflessa  e  recante  la  mano 
sulla  ruota  del  martirio.  11  bellissimo 
monumento  è  incorniciato  da  due 
pilastri  intagliati  finamente  a  can- 
delabri e  che  sorreggono  l' archi- 
trave, dal  quale  pende  un  piccolo 
padiglione  che  ha  nel  suo  mezzo 
lo  stemma  de'  Colleoni.  Dal  basa- 
mento invece  pendono  giù  tre  figu- 
rine di  angeli,  di  dietro  ai  quali 
nello  sfondo  sono  scolpite  sei  rose.  E  sul  labbro  di  questo  basamento 
che  si  legge  :  lovanes.  Antonius.  De  Amadeis.  Fccit.  Hoc.  Opus.  (')  ;  e 
compì  quest'  opera  elettissima  quando  egli  toccava  solo  il  ventitreesimo 
anno  di  età:  nel  quale  diede  principio  alla  cappella  a  lui  allogata  dal 
celebre  capitano,  e  dove  gli  innalzava  ad  un  tempo  il  monumento,  che 
è  uno  de'  più  bei  vanti  della  scoltura  lombarda.  Noi  non  crediamo  che 
l'Amadeo,  anche  negli  anni  del  maggiore  sviluppo  del  suo  intelletto 
d' artista,  abbia  compiuta  nel  campo  della  statuaria  cosa  più  bella  di 
questa  sua  Medea,  che  può  competere  con  quanto  di  più  fino  ci  ha  dato 
la  scoltura  in  Toscana.    Egli  e  mestieri  studiare   la   facciata    ed    i  marmi 


(')  L'  altezza    dell'  urna  di  forma   rettangolare  è  di  cent.  59,  la  sua  lunghezza    di  m.  1.  66.  La 
lunghezza  di  Medea  m.  1.  50. 
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della  cappella  Colleoni  per  rilevare  subito  in  qual  modo  l' Amadeo  vi 
abbia  stampato  sopra,  con  la  propria  individualità,  lo  spirito  della  Rina- 
scenza, con  quella  mescolanza  di  elementi  greco-romani ,  lombardi  e  bi- 
zantini, che  veggonsi  nella  facciata  della  Certosa.  Quando  si  pone  mente 
che  lavorava  in  Bergamo  nel  1470  per  compiervi  quella  bellissima  opera 
nel  1476,  cioè  a  dire  prima  che  Bramante  venisse  in  Lombardia,  siamo 
costretti  a  riconoscere  che  specialmente  all'  Amadeo  la  Lombardia  deve 
quelle  forme  architettoniche  che  il  grande  Urbinate  portò  a  così  pura  per- 
fezione. La  ornamentazione  sotto  lo  scalpello  dell'  Amadeo  si  svolse  con 
una  ricchezza  di  fantasia  che  di  più  non  si  può  dire,  e  basterebbe  una 
raccolta  dei  disegni  delle  opere  di  lui  per  vedere  a  qual  grado  salì  la  po- 
tenza creatrice  dell'  eminente  artista  pavese.  La  facciata  della  cappella  è 
di  forma  quadrangolare  con  uno  sfondo  di  marmi  bianchi,  neri  e  rossi, 
leggiadramente  disposti  insieme.  Essa  termina  con  un  ballatoio,  sostenuto 
da  colonnette,  su  cui  s' impostano  tanti  archetti  il  cui  vano  è  partito  dalla 
bifora,  ed  il  parapetto  da  esili  colonnette.  Dalla  cornice  di  finimento,  alle 
cui  estremità  si  alza  una  edicola,  si  svolge  il  tamburo  ottagonale ,  che 
nella  sua  base  conta  piccole  nicchie  ornate  un  tempo  di  busti  in  cotto; 
ma  recentemente  in  luogo  di  questi  si  posero  semplici  conchiglie.  E  pic- 
coli busti  di  cotto,  quattro  in  tutto,  sono  tuttavia,  due  per  parte,  ai  fian- 
chi della  rosa  centrale,  a  raggi,  del  tamburo  medesimo,  dal  quale  si  eleva 
1'  elegante  cupola  sormontata  da  un  piccolo  tempietto,  ove  sta  la  Vergine 
col  Bambino  in  braccio. 

La  porta  di  questa  mirabile  cappella  è  di  forma  rettangolare  coli' arco 
a  pieno  centro.  La  sua  cornice,  lavorata  ad  ovoli  e  a  rabeschi,  prende  ri- 
salto dall'alternarsi  degnarmi  bianchi,  rossi  e  neri.  Le  lesene  che  inquadrano 
la  porta  sono  un  lavoro  minuto  e  vaghissimo  di  fogliame,  di  rabeschi,  di 
puttini;  e  quella  di  destra  ne  par  più  bella  dell'altra.  Stemmi  del  Colleoni 
sono  scolpiti  ne'  timpani  dell'  arco,  nel  fregio  della  porta,  e  per  ogni  dove. 
Nel  frontone  triangolare  havvi  un  Padre  Eterno  circondato  da  testine  se- 
raflnesche.  In  cima  al  suo  vertice  ed  ai  lati  inclinati,  tre  angeli  sosten- 
gono le  tende  a  mo'  di  piccolo  padiglione  alla  sottostante  scoltura.  Una 
figurina  simbolica  di  donna  si  eleva  ritta  in  piedi  da  un  vaso  ai  fianchi 
della  porta,  vaso  che  poggia  sovra  un  piedestallo,  ove  in  bassorilievo  è 
scolpito,  in  quello  di  sinistra,  un  amorino  alato  che  suona  il  piffero,  in- 
tanto che  un  altro  lo  accompagna  col  mandolino,  ed  un  terzo  di  dietro 
ad  essi  tiene  in  alto  lo  stemma  del  celebre  capitano,  stemma  che  è  nei 
vasi  stessi.  Nel  piedestallo  di  destra  invece  sono  tre  putti  seduti,  uno  dei 
quali  è  nell'  atto  di  leggere. 
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Le  due  finestre  hanno  l' istesso  organismo  della  porta,  con  questa  dif- 
ferenza che,  mentre  in  questa  il  timpano  è  triangolare,  in  quella  è  ad  arco, 
nel  cui  introdosso  è  scolpito  un  vaso  con  rabeschi,  ove  due  angioletti  sor- 
reggono lo  stemma  del  Colleoni,  quando  invece  i  timpani  dell' arco  vanno 
adorni  da  una  medaglietta  raffigurante  la  testa  di  un  imperatore  romano. 
11  vano  delle  finestre  è  diviso  da  sei  colonnette,  due  nere,  due  rosse  ugual- 
mente scandiate,  e  due  centrali  a  candelabro,  le  quali  tutte  sorreggono 
una  piccola  cornice  su  cui  poggiano  sei  pilastrini  nobilmente  lavorati. 
Sono  assai  belle  le  lesene  che  inquadrano  le  finestre,  le  quali  hanno  per 
fregio  scolpiti  de'  grifoni  che  tengono  lo  stemma  colleonesco.  Alle  due 
estremità  della  cornice  s'  alza  una  statuetta,  ed  in  quella  di  finimento  veg- 
gonsi  due  angeli  coricati  a  terra  ai  lati  di  un  podio,  nel  quale,  a  sinistra, 
sorge  il  busto  di  Cesare  con  questa  iscrizione ,  in  alto  :  lmperavit  an- 
nis  V:  di  sotto:  Divus  Julius  Caesar;  a  destra  vedesi  invece  il  busto  di 
Traiano  :  Lmperavit  annis  X  Vili;  Divus  Trajanus  Augustus.  11  timpano  dei 
podii  è  semicircolare,  e  in  alto  del  medesimo  è  posta  una  figurina  che  so- 
stiene altro  stemma.  Nel  centro  della  facciata  spicca  superbamente  la 
gran  rosa  a  raggi,  formata  di  marmi  rossi  e  bianchi  con  bellissimi  intagli. 
Sulla  sua  sommità  sorge  ritta  in  piedi  la  figura  di  un  personaggio  che 
non  sapremmo  dire  chi  sia. 

11  basamento  delle  finestre  è  rivestito  da  cinque  specchi  ,  lavorati  a 
bassorilievo,  e  rappresentano,  a  sinistra,  la  creazione  dell'uomo;  Eva  che 
esce  dalla  costa  di  Adamo  ;  Adamo  ed  Eva  col  frutto  proibito  in  mano  ; 
gli  stessi  scacciati  dal  paradiso  terrestre;  Dio  che  loro  ordina  di  lavorare; 
nel  quale  ultimo  marmo  Eva  è  scolpita  nell'atto  che  giace  a  terra  con  un 
bambino.  A  destra  1' Amadeo  scolpì:  Abele  che  offre  il  gregge  a  Dio  e 
Caino  i  primi  frutti:  Caino  che  uccide  Abele;  Esaù  coli' arco  in  mano,  ed 
ha  vicino  a  se  bellissimi  putti;  la  strage  degli  Innocenti;  infine  il  sacrificio 
di  Isacco.  In  questi  specchi  adunque  V  Amadeo  cavò  gli  argomenti  dal 
vecchio  Testamento;  noi  vedremo  invece  che  negli  specchi  della  facciata 
della  Certosa  li  attingerà  dal  nuovo.  Mentre  in  questa  egli  pose  nello  zoc- 
colo le  medaglie  degli  imperatori  e  re  di  Roma ,  frammischiate  con  me- 
daglie mitologiche  ,  pel  contrario  nella  cappella  Colleoni  le  medaglie  or- 
nano i  due  bellissimi  pilastri  scolpiti  a  candelabro  in  marmo  di  Verona 
che  veggousi  all'estremità  della  facciata.  Sono  quattro  medaglie  di  imperatori 
e  di  re  romani  intercalate  con  tre  teste  inquadrate  di  sante  (').  Cosa  singolare! 

(')  Nel  pilastro  di  destra  le  medaglie  imperiali  e  regali  si  alternano  con  imagini  di  santi. 
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Nel  fianco  del  pilastro,  a  sinistra ,  vedesi  l' imagine  della  Diva  Faustina 
tra  S.Pietro  ed  uri  altro  Santo  !  Il  piedestallo  del  pilastro  di  sinistra  reca 
due  specchietti  raffiguranti  la  lotta  di  Ercole  ed  Anteo  e  quella  di  Ercole 
contro  il  leone;  il  piedestallo  di  destra  reca  corrispondenti  scene  mitolo- 
giche. Chi  attentamente  osserva  la  facciata  della  cappella  Colleoni,  desinile 
subito  quanto  si  debba  assegnare  della  facciata  della  Certosa  all'Amadeo. 
V  è  in  entrambe  il  medesimo  spirito  e  le  medesime  forme ,  per  quanto 
nella  seconda  vi  sia  maggior  talento  ,  più  vasta  concezione  e  quella  ric- 
chezza di  opere  che  è  spiegabile  colla  grandiosità  del  monumento  e  col 
concorso  di  tanti  artisti,  come  più  avanti  vedremo. 

Per  otto  scalini  entrasi  nella  cappella,  la  cui  volta  venne  nel  seicento 
ornata  dai  freschi  del  Tiepolo,  e  di  fronte  si  innalza  il  grandioso  monumento 
di  Bartolomeo  Colleoni.  11  quale  pòggia  sovra  otto  pilastri,  di  cui  i  quattro 
anteriori  s' innalzano  da  piedestalli,  da  cui  esce  fuori  una  testa  di  leone  ('). 
I  due  pilastri  centrali  sono  scanellati,  i  due  estremi  rabescati  a  candelabri. 
La  forma  del  monumento  è  quella  di  un  gran  plinto,  alla  cui  base  scorre 
una  ricca  trabeazione,  su  cui  1'  Ainadeo  scolpì  amorini  che  giocano  ,  che 
suonano,  che  sostengono  medaglie  raffiguranti  stellimi  colleoneschi  ed  ima- 
gini  di  imperatori  romani.  Altri  sono  ne'  più  diversi  atteggiamenti;  ve  ne 
ha  uno  a  cavallo  di  un  altro  che  mette  la  testa  sovra  le  ginocchia  di  un 
terzo  seduto.  E  qui  e  li  il  ridevole  degenera  nel  licenzioso  ;  ond'  è  che  tu 
vedi  un  amorino  orinare  in  un  pitale,  tenuto  in  mano  da  un  secondo  ,  in- 
tanto che  un  terzo  assiste  alla  cosa.  Egli  è  veramente  deplorabile  che  un 
fanatico  prete  a'  nostri  giorni  abbia  fatto  distruggere  con  lo  scalpello  le 
parti  genitali  di  tutti  quegli  amorini  che  sono  cosparsi  ne'  marmi  della 
cappella  Colleoni;  maggiore  oltraggio  non  si  poteva  recare  ad  opere  così 
squisite  dell'arte.  Il  plinto  è  rivestito  da  tre  specchi  ;  il  centrale  rappresenta 
Cristo  e  i  ladroni  in  croce  con  la  Maria  ai  piedi  e  molti  uomini  e  donne 
a  piedi  e  a  cavallo.  Quello  di  destra  la  sepoltura  di  Lui;  l'altro  di  sinistra 
la  salita  al  Calvario.  Gli  specchi  sono  divisi  1'  uno  dall'  altro ,  e  contermi- 
nano con  una  statuetta,  che  sorge  entro  una  nicchia  e  raffigura  la  giu- 
stizia, o  la  pietà,  la  carità  o  la  previdenza.  Un  fregio  rabescato  si  svolge 


(')  MarcAntonio  Michiel  nella  sua  operetta:  Agri,  et  urbis  Bergomatis  descriptio  de  anno  1516, 
dice  che  tale  monumento  era  sculptura  joannis  Antonii  Amadei  Papiensis  opere  spectatissimum,  etc.  » 
Nell'operetta:  Notizia  d'opere  di  disegno  del  medesimo  autore,  pubblicata  prima  nel  1800  da  Jacopo 
Morelli,  e  nel  1884  ripubblicata  con  dotte  annotazioni  da  Gustavo  Frizzoni,  si  legge:  «  In  la  cap- 
pella del  Capitauio  Bartolomeo  Colleoue  la  sua  sepoltura  de  marmo  de  Carrara  tutta  scolpita  fu  de 
man  de  Zuanantonio  Amadio  Pavese  ». 
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al  disopra  degli  specchi,  e  danno  ad  esso  vaghezza  due  amorini  alati  sor- 
reggenti lo  stemma  dell'illustre  casata,  mentre  la  cornice  di  finimento  è 
tutta  un  lavoro  a  festoni  e  arabeschi,  intagliati  con  ottimo  magistero. 
Quattro  colonne  si  elevano  dagli  angoli  del  plinto  poggiando  sovra  pie- 
destalli di  marmo  veronese  scolpito  a  rose  e  a  rabeschi  ed  aventi  ai  lati 
due  sfingi  alate.  Da  esse  gira  un  grande  arco,  ne'  cui  timpani  veggonsi 
medaglie  di  imperatori  romani,  mentre  nella  sua  chiave  sorge  ritto  in  piedi 
un  amorino  che  sostiene  lo  stemma  colleonese.  Nel  piedritto  delle  colonne 
s' innalza  un  pilastro  che  regge  la  cornice  di  finimento,  lavorata  a  dentelli 
e  ad  ovoli,  ed  è  sotto  tale  arco  che  giace  1'  urna,  rivestita  di  tre  specchi 
raffiguranti  l' Annunciazione,  la  Natività  e  V Adorazione  de'  Magi.  Lo  specchio 
del  fianco  di  destra  raffigura  la  Risurrezione ,  e  quello  di  sinistra  la  Fla- 
gellazione, marmo  quest'  ultimo  che  ha  per  sfondo  due  edifici  del  Einasci- 
mento  ,  tra  i  quali  sorge  una  colonna  lavorata  a  candelabro  e  recante  la 
statua  equestre  del  valoroso  condottiero.  Ai  lati  dell'  urna  lo  stemma  di 
lui  è  scolpito  entro  ima  corona ,  ed  altri  due  stemmi  sono  scolpiti  nella 
trabeazione  sorretti  da  quattro  amorini.  Sovra  l' urna  infine  si  eleva  la 
statua  equestre  in  legno  dorato  ed  intagliato  tra  il  1493  ed  il  1500  Q)  da 
Sisto  figlio  di  Enrico  Siri  di  Norimberga  in  compagnia  del  tedesco  Leo- 
nardo, pel  prezzo  di  1500  scudi  d'oro.  Una  statuetta  sorge  alle  due  estre- 
mità dell'urna,  un'altra  alle  due  estremità  del  plinto,  ed  ai  piedi  dell'urna 
sono  tre  altre  raffiguranti  tre  capitani  amici  del  Colleoni.  Alla  parete,  cui  il 
monumento  si  appoggia,  stavano  le  bandiere  e  le  armi  dell'  illustre  capitano, 
sgraziatamente  manomesse  nella  prima  metà  del  corrente  secolo. 

Noi  abbiamo  creduto  conveniente  descrivere  tale  opera,  perchè  è  la 
più  grandiosa  tra  le  primissime  che  vennero  compiute  dall'  Amadeo  ,  e 
perchè  vi  si  riscontrano  quelle  forme  e  quello  spirito  ch'egli  andò  poscia 
svolgendo  e  consegnando  ai  marmi  della  Certosa.  Vi  sono  figurine  di  putti 
tratteggiate  con  finissimo  magistero ,  e  ricordano  quelle  della  porta  del 
chiostrino  della  Certosa,  eseguite  nel  medesimo  giro  di  anni.  11  bassori- 
lievo della  Nascita  è  toccato  con  un  sentimento  che  non  si  descrive ,  e 
niente  havvi  di    più  dolce  ne'  marmi  di  que'  giorni  che  quegli  angeli,  che 


(')  Risulta  dalla  perizia  rogata  dal  notaio  Bernardino  Sangallo.  Tale  statua  venne  decretata  dal 
comune  di  Bergamo  il  17  gennaio  1493,  e  fu  fatta  di  legno  temendo  che  il  marmo  o  il  bronzo  non 
potesse  essere  sostenuto  dal  monumento  senza  pericolo  di  rovina.  Lo  dice  Marco  Antonio  Michiel 
nell'operetta  Agri  et  urbis  Bergomatis  descriptio  anno  1516,  ove  parlando  della  statua  dice:  «  illa 
quidem  auro  illita ,  aerea  aut  marmorea  alioquin  futura ,  nisi  subiecta  moles  ponderis  impar  esset 
judicata  ». 
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suonano  l'arpa  vicino  al  divino  fanciullo.  In  quelle  scolture  l'Amadeo  si 
rivela  già  sommo  artista,  e  per  quanto  risenta  della  scuola  dei  Mantegazza, 
in  ogni  sua  opera  è  tutta  F  impronta  della  sua  individualità.  Quella  Na- 
scita ci  rammenta  l' altra  bellissima,  che  si  osservava  nel  monastero  di 
S.  Salvatore  fuor  dalle  mura  di  Pavia,  in  una  parete  della  scala  che  condu- 
ceva alle  celle,  ed  ora,  malconcia  dai  guasti  prodottivi  dal  quartiere  mili- 
tare, è  nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria.  In  entrambe  è  l' istessa  mano, 
l' istesso  motivo  e  l' istesso  sentimento  ,  e  sono  delle  più  care  cose  del- 
l' Amadeo.  Ornamentista  di  primissimo  ordine ,  egli  intagliò  nella  cappella 
Colleoni  que'  due  mirabili  pilastri,  che  ne  sostengono  1'  arco  e  che  sono 
un  gioiello  di  eleganza.  L' uno  raffigura ,  nella  parte  di  prospettiva ,  un 
vaso  pieno  di  uvette  pigiate  da  due  putti  intanto  che  un  terzo  seduto  ne 
sta  mangiando  un  grappolo.  Più  in  su  vedesi  un  altro  vaso,  ove  due  altri 
putti  seduti  sostengono  un  tavolino,  dal  quale  s' innalza  un  amorino  alato 
con  uno  scudo  colleonesco  ed  un  cornocopia,  da  cui  si  svolge  un  ricco 
tralcio  rivestito  di  uve.  11  pilastro  di  sinistra  poggia  sovra  una  elegante 
base  rabescata  con  sfìngi,  e  su  di  esso  l'Amadeo  scolpì  tre  putti  nudi  e 
ritti  in  piedi  che  sostengono  un  tavolino  ornato  di  tre  testine  alate.  Su  di 
questo,  due  altri  putti  sostengono  un  vaso  dove  un  amorino  porta  un  bel- 
lissimo candelabro.  Le  sono  figure  piene  di  vita,  correttissime  nel  disegno 
e  toccate  con  un'arte,  di  cui  oggi  si  direbbe  perduto  il  segreto.  Gli  stessi 
fogliami,  il  ricco  rabesco  che  orna  tanto  la  parte  prospettica  quanto  quella 
di  fianco  di  questi  pilastri ,  sono  tutto  quel  mai  di  più  leggiadro  uscì  da 
quel  caro  scalpello. 

Intanto  che  1'  Amadeo  lavorava  in  Bergamo,  egli  attendeva  con  Laz- 
zaro Palazzi  anche  alle  scolture  della  cappella  ducale  che  si  stava  ador- 
nando nel  duomo  di  Milano  ,  per  la  quale  nel  1478  eseguì  la  statua  di 
Galeazzo  Maria  Sforza  (*);  né  cessava  dai  lavori  della  Certosa.  In  luogo 
di  danaro  il  monastero  diede  ai  Mantegazza  ed  all'  Amadeo ,  siccome  cor- 
rispettivo, un  podere  che  questo  e  quelli  dovevano  dividersi  per  metà  (8); 
ma  quali  opere  avessero  terminate  fino  al  1478  attorno  alla  facciata  lo 
ignoriamo.  Imperocché,  se  è  vero  che  il  27  novembre  1476  il  priore  elesse 


(1)  Nel  1477  l'Amadeo  scolpi  per  quella  cappella  quattro  figure  in  marmo  ed  una  S.  Elisabetta 
in  tondo,  con  altre  opere.  Vedi  :  Annali  del  Duomo,  v.  II,  pag.  287,  294,  298,  299,  404. 

(2)  Il  monastero  pagò  a  Cristoforo  e  ad  Antonio  Mantegazza  un  livello  di  lire  500  imp.  a  ca- 
rico degli  eredi  di  Donato  Borsano.  Vedi  Istrum.  del  23  feb.  1473,  rog.  Gabbi,  presso  V Archivio  No- 
tarile di  Pavia.  Con  altro  Istrum.  del  3  maggio  1481  il  monastero  affittò  ai  maestri  Giorgio  ed  An- 
tonio, fratelli  Mantegazza,  la  possessione  di  Birolo  per  il  canone  annuo  di  L.  imp.  450. 
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gli  scultori  Giacomo  de  Migloe ,  Martino  Benzone  ,  Filippo  da  Castello  e 
Simone  de  Grassi  per  T  estimazione  delle  opere  dei  Mantegazza,  i  mede- 
simi non  dissero  che  esse  risguardassero  la  facciata,  ma  bensì  tutte  quelle 
che  avevano  compiuto  nel  monastero  (*).  Gli  estimatori  erano  valenti  scultori 
pur  essi,  che  lavorarono  anche  per  il  duomo  di  Milano,  ove  il  Benzoni  l'anno 
prima  aveva  eseguito  le  statue  di  S.  Zillio  e  di  S.  Mauro  (2). 

La  fabbrica  della  chiesa  era  in  quegli  anni  compiuta ,  e  si  stava  co- 
prendola di  piombo ,  lavoro  questo  che  durò  fino  al  1500  (3).  1/  Amadeo 
era  divenuto  il  più  insigne  ed  ascoltato  architetto  del  monastero.  Altri 
scultori  lo  avevano  colà  preceduto,  ma  di  essi  pochissime  opere  ci  restano; 
però  oltre  ai  Mantegazza,  che  furono  i  suoi  primi  maestri,  vi  avevano  già 
lavorato  nel  1452  Guglielmino  da  Como  e  Giovanni  e  Guiniforte  Solari; 
nel  1464  Angelino  da  Lecco  vi  aveva  scolpito  una  Nascita,  della  quale 
non  abbiamo  più  notizie  ;  e  così  dicasi  di  Giovanni  da  Cairate,  di  Giovanni 
di  Como,  di  Luigi  da  Sesto,  di  Enrico  e  Luchino  da  Cemuscolo,  di  Jacopo 
Caccia,  di  Bernardo  di  Bergamo,  di  Giacomo  de  Gattoni  e  di  altri  ancora, 
i  cui  nomi  rilevammo  dai  preziosi  Registri  della  Certosa  (4).  Ma  l'Amadeo 
li  vinse  ben  presto  tutti ,  e  sarà  sempre  nella  storia  del  monumento  la 
principale  figura  con  quella  del  Bergognone. 

Nemmeno  dalla  perizia  eseguita  nel  1478  dagli  scultori  Giovanni  da 
Campione  e  Luchino  da  Cernuscolo  dei  lavori  dei  Mantegazza  e  del- 
l'Amadeo  si  rileva  che  questi  avessero  compiute  opere  importanti  attorno 
alla  facciata  (5).  Ad  eccezione  di  due  cornici  di  marmo  morello,  la  nota 
di  tali  opere  non  si  riferisce  menomamente  ad  essa.  L' Amadeo  aveva 
eseguito  le  superbe  porte  del  chiostrino,  della    Sagrestia  vecchia,    del  La- 


(*)  «  . .  .  omnes  magistri  sculptores  et  piccatores  lapidimi  ad  estimandura  et  estimare  debendum 
quara  plura  laboreria  per  ipsos  fratres  de  Mantegatiis  facta  et  laborata  in  dicto  monasterio  ,  vide- 
licet  tara  de  marraore  quam  de  aliis  diversis  lapidibus  ».  L'  atto  di  perizia  trovasi  nell'Arch.  Nota- 
rile di  Pavia  ;  rog.  A.  Gabba. 

(2)  Annali  del  Duomo,  dagli  anni  1473-77,  v.  II,  append. 

(3)  Il  6  die.  1470  Matteo  da  Zibido  obbligossi  a  consegnare  al  monastero  dugento  centenaria  di 
piombo  dolce  u  prò  satisfacendo  operam  in  copriendo  Ecclesiam  »  al  computo  di  L.  6.  d.  6  per 
ogni  centinaio.  Il  2  maggio  1478  Cristoforo  Menocca  ricevette  L.  400  imp.  per  piombo  sommini- 
strato ai  monaci  al  prezzo  di  L.  5  l/,  ogni  centinaio.  Il  5  maggio  1490  Pietro  Villa,  detto  il  Tedesco, 
si  confessa  debitore  del  monastero  di  200  ducati  d'oro  di  L.  4  imp.  5.11,  che  dovrà  restituire  con 
altrettanto  valore  di  piombo.  Il  16  maggio  1498  ricevette  ancora  in  anticipazione  3000  Lire  imp. 
per  piombo  dato  ai  certosini. 

(4)  Giovanni  da  Cairate  ,  Luchino  da  Cernuscolo  ed  altri  ,  omnes  magistri  a  lapidibus  vivis  fino 
dal  1444  lavoravano  pel  duomo  di  Milano.  Vedi  :  Annali  del  Duomo,  app.  II,  pag.  56. 

(5)  Nel  1477  era  priore  Lorenzo  Ripalta,  come  risulta  dai  Registri  duca/i,  v.  127,  p.  113;  Arch. 
di  Stato  in  Milano. 
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vabo,  quattro  sacrari  per  le  cappellette,  una  morena,  tre  colonne  ed  il 
cupolino  del  bellissimo  pozzo  che  è  nel  Lavabo,  due  dottori,  capitelli  per 
cappelle  e  per  il  tiburio  ed  un  parapetto  per  il  pozzo  di  una  cella.  I  fra- 
telli Mantegazza  avevano  eseguito  tre  campanili  per  contrafforti  della 
chiesa,  due  dottori,  capitelli  per  il  tiburio,  cinque  sacrari,  una  Pietà  di 
marmo,  posta  nell'  abside  del  braccio  destro  di  croce  e  che  dev'  essere 
quella  stessa  che  è  nella  Sala  Capitolare;  una  Maria,  scolpita  in  marmo 
d'  Aligera,  un  avello  di  marmo  per  il  chiostrino  con  vasello  ('). 

Al  pari  che  ai  Mantegazza,  il  monastero  aveva  già  dato  il  13  set- 
tembre 1479  all'Amadeo  in  affitto  la  possessione  di  Binasco,  col  diritto  di 
pesca  nel  naviglio  fino  a  Pavia,  pel  canone  annuo  di  2000  fiorini  :  il  che 
vuol  dire  che  l'arte  non  impediva  all'Amadeo  di  occuparsi  anche  della 
vita  dei  campi  e  della  pescagione  (8).  Coi  risparmi  fatti  aveva  comperato 
il  12  agosto  1477  quattro  pertiche  di  terreno  coltivate  a  vigneto  in  su 
quel  di  Giovenzano,  ove  pure  acquistò  il  10  ottobre  1495  da  Antonio 
della  Porta  altre  sette  pertiche,  beni  questi  ch'egli  più  tardi  donò  alla 
fabbrica  del  Duomo  di  Milano  (3);  infine  il  3  luglio  1479  pose  la  sua  re- 
sidenza alla  Torre  del  Mangano,  che  presto  divenne  la  dimora  di  parecchi 
artisti,  tra  i  quali  Benedetto  Briosco  (4).  Dall'  ottobre  1478  al  settembre 
1480  1'  Amadeo  non  aveva  riscosso  nulla  di  (pianto  gli  doveva  il  mona- 
stero; onci'  egli  mosse  lamentanza  al  duca,  che  subito  eccitò  i  certosini 
al  pagamento  del  loro  debito  (5).  Tuttavia  è  dubitabile  che  quando,  a 
cinquantadue  anni,  nel  gennaio  del  1481,  morì  Guiniforte  Solari,  si  fossero 
eseguiti  molti  lavori  attorno  alla  facciata;  fu  piuttosto  con  la  morte  di 
questo  valente  architetto  che  Y  Amadeo,  il  quale  s' era  impalmato  con  una 
di  lui  figliuola  e  che  gli  era  succeduto  nella  direzione  della  Fabbrica, 
diede  alla  facciata  quel  completo  carattere  del  Rinascimento,  che  vi 
troviamo  stampato  sopra.  Per  la  parte  che  a  lui  spettava,  ne  aveva 
assunto  le    opere    insieme    con    Benedetto    Briosco.    Antonio  della    Porta, 


(')  L'estimazione  di  tutti  questi  lavori  venne  fatta  alla  presenza  di  Guiniforte  Solari. 

(2)  Oltre  ai  2000  fiorini,  1'  Amadeo  era  tenuto  di  dare  ai  monaci  200  libbre  di  gamberi,  50  di 
burro,  50  di  cacio  e  50  di  pesci. 

(3)  La  Fabbrica  del  Duomo  diede  questi  beni  in  enfiteusi  al  pavese  Antonio  Sacchi.  Vedi  Annali 
del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  206. 

(<)  B.  Briosco  il  26  febb.  1495  prese  in  affitto  alla  Torre  del  Mangano  una  casa  di  M.u  Rolando 
de  Rippa,  dal  quale  il  24  ott.  1497  Luigi  di  Lomazzo,  scultore,  ebbe  pure  in  affitto  altra  casa. 

(3)  Vedi  la  lettera  ducale  14  sett.  1480  in  Arch.  di  Stato  in  Milano,  Missive,  1480,  151  :  «  ha- 
vendovi  servito  alcuni  anni  iu  intagliare,  et  darvi  molte  opere  cum  sua  grande  spesa  per  bavere 
tenuto  laboratori  ti. 


IL   VESTIBOLO  ,    ECC. 


167 


Stefano  da  Sesto  e  Cristoforo  de  Gaudi,  cioè  a  dire 
pelli  che  allora  fossero  in  Lombardia.  Insieme  co' 
coli'  Amadeo 
avevano  la- 
vorato dal 
1472  al  1489 
Luigi  da  Se- 
sto, padre  di 
Stefano  ('), 
Angelino  To- 
maso e  Ro- 
landino  da 
Castello  (2)  , 
Giuseppe 
Pietro  de 
Ponzio  (3), 
Pietro  de 
Crippa  (4), 
Pietro  di  Mi- 
lano (5),  Fi- 
lippo de  Vir- 
go (6),  Giaco- 
mo  de  Ap- 
piano (7),  Gia- 
comino Re- 
zia  (8),  An- 
degli    specchi    alla    destra    della    facciata,  lo  che  è  provato    da    un  docu- 


co'  più  eminenti  scal- 
fitateli i  Mantegazza  e 
tonio  Stoppa- 
ni  (9),  Fran- 
cesco Mara- 
zio  (10)  ed  altri 
ancora. 

Parecchi 
bassorilievi, 
raffiguranti 
la  Vita  di 
Cristo,  erano 
compinti  e 
collocati  for- 
s'anco  al  loro 
posto.  Quan- 
do Cristoforo 
Mantegazza 
nel 


mori 


1482,  egli 
aveva  insie- 
me col  fra- 
tello Antonio 
già  compiute 
in  molta  par- 
te le  scolture 


(L)  Vedi  atti,  a  rogito  A.  Gabba,    in    Archivio    Notarile  di  Pavia,    del  3    maggio    1481  e    del  20 
agosto   1482.  Questo  Luigi  era  figlio  di  Antonio. 

(2)  Atti  del  3  feb.  1472,  del  17  sett.  1477,  3  maggio  1481,  11  nov.    1482  e  22  agosto    1482.  To- 
maso era  figlio  del  fu  Rolando. 

(3)  Atti  del  31  ott.  1460  e  del  30  luglio  1472. 

(4)  Atto  del  10  die.  1472. 

(5)  Atto  del  20  ott.  1479. 

(fl)  Atti  del  26  aprile  1481  e  dell' 8  giugno  1486. 
(7j  Atto  del  26  aprile  1481. 

(8)  Idem,  e  del  17  sett.  1477.  Era  di  Porlezza. 

(9)  Idem. 

(10)  Atti  del  5  maggio    1484  e  18    marzo     1485.    Tutti    questi    atti,  a  rogito    Gabba,    sono    nel- 
l'are/?. Notarile  di  Pavia. 
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mento  del  7  febbraio  1482  ,  da  cui  risulta  che  il  fratello  Giovanni  Man- 
tegazza  scultore,  in  nome  proprio  e  di  Costanza ,  figlia  di  Cristoforo, 
dichiara  di  avere  ricevuto  cinquanta  lire  imperiali  pei  lavori  da  costui 
fatti  nella  facciata,  oltre  alla  somma  che  Cristoforo  aveva  già  riscossa 
per  tali  lavori  (*).  Antonio  Mantegazza  continuò  a  scolpire  di  bassori- 
lievi fino  alla  sua  morte,  avvenuta  ai  primi  d'ottobre  del  1495,  e  forse 
debbonsi  a  lui  i  pilastrini,  che  dividono  1'  un  specchio  dall'altro.  In  luogo 
suo  fu  posto  Cristoforo  Solari,  dietro  consiglio  di  Marchesino  Stanga  (2), 
segretario  ducale,  per  quanto  Beatrice  d' Este  Sforza  avesse  vivamente 
raccomandato  al  duca  la  nomina  di  Paolo  di  Saronno,  cognato  dei  Man- 
tegazza.  E  mestieri  credere  che  Paolo  fosse  scultore  assai  valente,  se  fu 
proposto  a  succedere  ad  un  artista  così  eminente  quale  fu  Antonio  (3). 

(')  Vedi  il  doc.  di  quitanza,  rog.  da  Pietro  Paolo  de  Pasquali,  notaio  milanese,  in  Archivio  di 
Stato  in  Milano. 

(2)  u  Dux  Mediolani  etc. 

Marchesino,  ne  rincresce  de  la  morte  de    Magistro  Antonio    Mantegazza  et   laudamo    il    ricordo 
tuo  de  fare  venire  in  loco  suo  Christoforo  de  Sollario  dicto  el  gobo  sculptore.  Così  lo  exeguirai. 
Ex  castris  7  octobris  Ac.  Calchum. 

Egregio  viro  Marchesino  Stangha  secretarlo  nostro  dilectissimo  n  (Arch.  di  Stato  iti  Milano; 
Cartella  n.  1642;  Culto  —  Frati  Certosini  di  Pavia).  —  Il  duca  comunicava  la  elezione  del  Solari 
al  Priore  della  Certosa  con  la  seguente  dichiarazione: 

u  Dotninis  priori  et  fratribus  Carthusie  papiensis. 

Proxirais  diebus  cura  ex  hac  vita  excessisset  magister  Antonius  Mantegatius  istius  templi  ar- 
chitectus  vobis  per  litteras  declaravimus  cupere  nos  ut  in  eius  locum  surrogaretis  magistrum  Chri- 
stophorum  de  Solario  cognomento  Gobum  sculptorem  egregium,  quem  tali  ingenio  ac  tanta  eius 
rei  peritia  esse  didicimus  ut  facile  defuncti  desiderium  explere  ac  dignitati  istius  precelebris 
templi  respondere  possit.  nunc  autera  ut  is  latiorem  ostendende  exercendeque  virtutis  sue  campum 
haboit  factum  optimum  esse  arbitramur  modiam  partem  frontis  templi  illi  absolvendam  atque  exor- 
nandam  demandare  quod  ut  faciatis  vos  hortamur  nec  enim  dubitandum  est  quin  eam  prò  maiestate 
cepti  operis  perficiat  ac  simul  expectationi  vestre  satis  cumulate  faciat. 

Viglevani  14  novembris  1495.  per  Imperialem  ». 

(Arch.  di  Stato  in  Milano;  Missive,  n.  201,  1495-96;  pag.  75) 

(3)  u  Illustrissimo  ed  excelentiseimo  Signore  mio. 

Essendo  novamente  mancato  de  la  vita  presente  uno  maestro  Antonio  di  Mantegazi  compagno 
de  Maestro  Joanne  Antonio  Homodeo  alla  impressa  della  Fabrica  del  monastero  della  Certoxa  de 
Pavia  prima  per  epso  ordinato  che  la  sua  impressa  havesse  ad  restare  in  Maestro  Paulo  da  Serono 
suo  cognato  bono  maestro  et  longo  tempo  experimentato  in  la  dieta  impressa  per  sufficientissimo 
corno  la  V.  Excellentia  per  la  inserta  supplicatione  del  nolo  d'  esso  maestro  Antonio  potrà  veder. 
Et  perche  Maestro  Paulo  e  mio  vicino  et  amico  prego  la  Excellentia  vostra  atteso  la  sufficientia 
sua  voglia  essere  contenta  de  farlo  deputare  a  tale  impressa  in  loco  et  scontro  del  cognato  ad  ciò 
possa  havere  causa  de  alevare  el  nepote  nella  impressa  quale  etiam  luy  reuscira  bono  maestro.  In 
la  quale  cosa  ultra  che  la  Excellentia  vostra  farà  bona  electione  desso  Maestro  paulo  a  mi  fa  sin- 
gular  gratia  alla  quale  de  continuo  me  raccomando 

Mediolani  die  XVI  octobris  1495.  Eiusdem  Illustrissime  Dominationis  vestre 

Servitrix  Beatrix  Extensis  sfortie  Vicecomes. 

A  tergo.  —  Illustrissimo  et  excelleutissimo  Domino  Domino  meo  singularissimo  Domino  Ludo- 
vico Marie  Sfortie  Anglo  duci  Mediolani  etc.  »  ( Archivio  di  Stato  in  Milano;  Cart.  1642:  Culto, 
Certosini  di  Pavia). 
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Dai  documenti  da  noi  trovati  potemmo  desumere  che  la  nomina  degli 
artisti,  sotto  la  dominazione  degli  Sforza,  o  era  consigliata  dai  duchi,  o 
fatta  direttamente  dai  duchi  stessi.  Francesco  I  Sforza  aveva  avocato  a 
se,  il  16  marzo  1461,  non  solo  1'  amministrazione  dei  beni  della  Certosa, 
ma  ancora  il  governo  della  Fabbrica  (1).  E  Lodovico  Maria  Sforza  il  25 
ottobre  1491  mandò  quivi  Ambrogio  Panigarola  allo  scopo  di  esaminare 
i  Registri  della  Fabbrica,  per  riconoscere  se  le  rendite  erano  state  spese 
secondo  il  volere  del  fondatore,  e  per  approvare  i  contratti  che  a  vece  a 
vece  vi  si  andavano  conchiudendo  cogli  artisti  ed  operai  (2j.  Ad  ogni  modo 
difficilmente  il  priore  assumeva  al  servizio  della  Fabbrica  un  architetto  o 
scultore  senza  che  i  duchi  non  ne  fossero  prima  consultati,  ed  i  duchi 
disponevano  liberamente  de'  marmi  acquistati  per  la  Certosa.  Il  14  gen- 
naio 1495  Lodovico  il  Moro  fece  dare  dal  priore  a  Cristoforo  Solari  quei 
pezzi  che  dovevano  essere  scolpiti  da  costui  e  posti  nelle  fondamenta 
della  chiesa,  che  il  duca  innalzava  in  Vigevano  col  titolo  di  S.  Maria  delle 
Misericordie  (3).  E  marmi  i  monaci  nel  1470  avevano  dato  per  1'  altare  del 
duca  nel  duomo  di  Milano  (4).  Altre  volte  nel  1499  Lodovico  esigette  che 
somministrassero  marmi  a  Bramante  per  lo  scultore  Ghisolfi,   il  quale  vi 


(')  Vedi  il  documento  in  Arch.  di  Stato  in  Milano,  Cart.  1642:  Culto,  Frati  Certosini  di  Pavia. 
Lo  Sforza  aveva  preso  questo  provvedimento  «  propter  multa  inconvenientia  et  scandala  gravia 
commissa  et  que  quotidie  committentur  per  aliquos  perversos  monachos  et  conversos  ».  Neil' assu- 
mere "  curam  et  oqus  perficiendi  opus  ecclesie  nove  ....  et  claustri  ....  ceterorumque  aliorum  la- 
boreriorum  »,  deputava  all'  amministrazione  delle  rendite  Nicolò  de  Carissimi  da  Parma. 

(2)  Vedi  la  Instructio  Ambrosi]  Panigarole  in  Registro  Missive,  n.  182,  p.  251,  1490-91  ,  in  Arch. 
di  Stato  in  Milano.  —  Il  duca  annunciava  al  Priore  della  Certosa  d'  aver  nominato  amministratore 
e  controllore  della  Certosa  il  Panigarola  ,  con  lettera  del  15  ottobre  1491  data  da  Cassano.  Vedi  : 
Registro  Missive,  n.  182,  p.  245  v.,  in  Arch.  di  Stato  di  Milano. 

(3)  «  Priori  Cartusie  papié 

Facendo  fare  ad  Viglevano  per  nostra  devotione  una  chiesia  nominata  S.ta  Maria  de  la  Misse- 
ricordia,  havemo  ordinato  se  intagliano  in  una  pietra  di  marinoro  le  lettere  notate  qua  di  sotto  per 
memoria  nostra  et  per  ritrovarsi  li  et  marmori  et  pietre  conveniente  ad  questo  ,  vi  charicamo  vo- 
gliati usare  diligentia  si  in  fare  trovare  la  pietra  comò  in  farli  intagliare  linfrascritte  littore  cum 
orane  prestezza  possibile  ,  facendo  etiam  fare  le  arme  Ducale  ne  levate  in  una  pietra  pur  de  mar- 
more  fino,  per  mettere  sopra  quella  bavera  intagliata  sopra  le  littore. 

Dando  la  cura  de  fare  quanto  e  dicto  ad  Johanne  Christophoro  col  quale  essendo  qui  ne  havemo 
parlato;  et  in  questo  non  inanellati  se  desiderati  farne  cosa  grata.  Le  diete  littere  hano  ad  essere 
facte  in  littere  maiuscole  antiche. 

Mediolani  14  Januarij   1495. 

Matri  Dei  Mariae  virgini,  hanc  aedera  cum  coenobio  a  fundamentis  mulctatitia  deierantiutn  exe- 
crantiuinve  pecunia  excitatam  Ludovicus  Maria  anglus  Mediolanensium  Dux  septimus  et  optimus 
dedicavi  t. 

Per  Dionisium  Confalonerium  —  B.  C.  » 

( Archivio  di  Stato  in  Milano;  Missive,  n.  183,  p.  158  v.) 

(4)  Annali  del  Duomo,  v.  II,  pag.  290. 
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doveva    scolpire   sopra    gli    stemmi    ducali    da    porsi    alle  porte    di    quel 
castello  ('). 

A  noi  non  è  dato  di  conoscere  qual  parte  abbia  avuto  Cristoforo  So- 
lari nello  sviluppo  dei  lavori  della  facciata,  e  niente  ci  autorizza  a  credere 
che  quella  parte  sia  stata  larga.  11  silenzio  che  su  di  lui  serbano  le  carte 
ci  lascia  anzi  credere  che  pochissime  cose  egli  vi  abbia  operato.  Nessun 
marmo  del  primo  corridore  gli  spetta  ;  che  gli  specchi  erano  già  stati 
compiuti  da'  suoi  due  predecessori  ;  e  solo  alcuni  pilastrini ,  alcune  teste 
di  profeti  e  taluni  de'  busti,  che  danno  ricchezza  alle  finestre,  gli  possono 
appartenere.  D' altra  parte  poco  tempo  dev'  essere  rimasto  alla  Certosa, 
dappoiché  il  18  febbraio  del  1501  fosse  stato  preso  al  servizio  del  duomo 
di  Milano,  pel  quale  fece  1'  Adamo ,  e  di  cui  divenne  uno  degli  ingegneri 
nel  1506,  ed  architetto  dal  1518  al  1520  (2).  Dalla  morte  dei  Mantegazza 
infino  al  1520  i  tre  principali  assuntori  della  facciata  furono  l' Amadeo, 
Antonio  della  Porta  e  Benedetto  Briosco,  ma  chi  comandava,  per  usare  la 
frase  di  un  documento  del  1512,  era  il  primo;  e  questi  e  quelli  presero  al 
loro  servizio  parecchi  abili  scultori.  Fino  dal  dicembre  1491  aveva  prestato 
l' opera  sua  presso  il  secondo  Battista  de  Parrisio  ;  il  24  gennaio  1493 
Battista  da  Castello  (3).  Il  26  novembre  di  quell'  anno  1'  Amadeo  ed  An- 
tonio della  Porta  presero  al  loro  soldo  Pasio  o  Pace  de  Gaggino,  cui  die- 
dero,  oltre  il  vitto,  quattro  ducati  d'  oro  al  mese  (4).  E  questa  la  prima 
volta  che  ci  venne  fatto  d' incontrarci  in  Italia  con  Pasio ,  il  quale  lavorò 
più  tardi  con  lo  zio  Antonio  della  Porta  intorno  al  celebre  monumento 
di  Raoul  de  Lannoy  in  Folleville  (5).  Se  il  bassorilievo,  che  è  alla  base  del 
monumento,  fosse  opera,    come  sembra,    di   Pasio,  dovremmo    ritenere  che 


(')  Trattavasi  di  dieci  pezzi  di  centenaria  110,  lib.  16.  Vedi:  Luca  Beltrami,  Il  castello  di  Mi- 
lano ,  pag.  217 ,  Milano  1885.  Questo  Ghisolfi  lavorò  anche  per  la  Certosa  sette  pilastri  e  due  e 
mezzi  altri  con  capitelli  che  erano  già  stati  allogati  1'  8  maggio  1512  a  Giovanni  Angelo  Marinoni, 
il  quale  cedette  tal  lavoro  a  lui  pochi  mesi  dopo.  Vedi  il  doc.  in  Archivio  Notarile  di  Pavia ,  rog. 
A.  Gabba. 

(2)  Vedi  Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  117,  135  e  210. 

(3)  Battista  de  Parrisio  da  Milano,  figlio  di  Dionigi,  si  obbligò  a  prestare  l'opera  sua  in  arte 
piccandi  et  Iaborandi  lapides  vivos  presso  Mayistro  Antonio  de  Porletia  f.  q.  domini  jacobi.  Vedi  Istrum. 
rog.  A.  Gabba  del  6  die.  1491,  nel  quale  anno  priore  della  Certosa  era  il  genovese  Antonio  Lercari 
fArch.  Not.  di  Paviaj. 

(4)  Vedi  :  Locatio  operum  facta  per  Pasium  de  Gazino  scultorem  figurarum  marmoris  cimi  m.agistro 
Antonio  de  la  Porta  suo  et  nomine  sociorum  suorum,  a  rog.  A.  Gabba,  in  Archivio  Notarile  di  Pavia. 
Il  Gaggino  è  detto  nell'  istromento  :  Pasius  de  gagino  de  terra  Bissoni  ducatus  Mediolani  filius  ma- 
gistri  Beltrami,  scidtor  et  magister  figurarum  marmoris.  L'  atto  fu  rogato  il  6  novembre  1493. 

(3)  Ai  piedi  della  statua  del  Lannoy  e  della  moglie  si  legge:  ANTONIVS  DE  PORTA  TAMA- 
GNINVS  MEDIOLANENSIS  FACIEBAT  ET  PAXTUS  NEPOS  SVVS. 
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egli  fu  uno  de'  più  eminenti  artisti.  Quei  quattro  angeli,  abbandonati  al 
dolore  ed  al  pianto,  e  che  sostengono  gli  stemmi  del  Lannoy  e  della 
consorte  Joanne  de  Poix,  non  potrebbero  essere  più  veri  e  toccanti.  Noi 
siamo  inclinati  ad  ascrivere  a  Pasio  quel  bassorilievo,  che  noi  scovrimmo 
tra  i  rottami  ammucchiati  in  una  camera  a  pian  terreno  della  Certosa  e 
che  un  giorno  adornava  il  camino  della  sala  ducale.  Quel  bassorilievo 
ricorda  molto  non  solo  nel  fare  quello  di  Folleville,  ma  persino  nel  sog- 
getto stesso,  e  noi  siamo  lieti  di  additarlo  come  una  delle  più  care  scol- 
ture, per  quanto  una  delle  sue  figurine  sia  rovinata  nel  capo.  Imperocché 
due  geniali  amorini  vi  sostengono  uno  stemma  visconteo-sforzesco  ;  due 
altri  suonano  alla  estremità  della  tavoletta,  mentre  due  altri  ancora,  tra 
questi  e  quelli,  ascoltano  con  aria  molto  mesta,  e  quasi  diremmo  col  lume 
del  dolore  stampato  sui  loro  volti.  Vi  è  in  essi  tale  una  naturalezza  di 
movenze,  una  cosi  diversa  maniera  di  esprimere  il  sentimento,  una  leg- 
giadria così  temperata  nella  mestizia  medesima  della  composizione,  che 
quel  marmo  ci  sembra  parlante.  11  La  Palestre  crede  che  Pasio  fosse  solo 
un  ornamentista  dotato  di  talenti  straordinari  ;  ma  V  illustre  scrittore  erra, 
giacche  nella  convenzione  stipulata  da  Pasio  con  1'  Amadeo  ed  il  Tama- 
gnino,  è  detto  scultor  et  magister  figurarum  marmoris.  E  tale  si  rivela  nel 
magnifico  monumento  sepolcrale  ch'egli  eseguì  per  la  Certosa  di  Siviglia 
(1522),  e  che  è  una  delle  più  belle  opere,  se  non  la  maggiore,  della  scol- 
tura italiana  in  Spagna.  E  fu  l' ultimo  de'  suoi  lavori  ;  ma  la  scuola  ov'egli 
si  formò  fu  la  Certosa  di  Pavia;  da  qui  passò  a  Genova,  ove  insieme  allo 
zio,  il  Tamagnino,  nel  1501  scolpisce  attorno  alla  cappella  Lomellini  ;  nel 
1507  attorno  ad  una  gran  fontana  che  il  cardinale  Giorgio  d' Amboise 
aveva  allogato  al  Tamagnino,  e  nel  1509  attorno  al  monumento  di  Lu- 
ciano Grimaldi,  su  cui  scrisse:  Paces  Gazinus  Bissonius  faciebat  1509. 
Sicuramente  egli  lavorò  attorno  alla  facciata  della  Certosa  (');  ma  non 
sapremmo  discernere,  in  mezzo  a  quella  moltitudine  di  busti,  di  bassi  e 
di  alti  rilievi,  quali  di  essi  a  lui  appartengano.  Se  ci  è  permesso  di  espri- 
mere un  giudizio,  diremo  che,  da  un  attento  studio  comparativo  da  noi 
fatto  in    quella  selva    di  scolture,    sembrerebbe  doversi    ascrivere  a   Pasio 

(')  Il  18  luglio  1504  Pasio  de  Gagino  si  obbligava  a  dare  alla  Certosa ,  lavorate  .  due  colonne 
di  marmo  fino  bianco  di  Carrara  per  la  facciata  del  tempio  ,  ad  portarti  ecclesie  nove.  Vedi  rog.  A. 
Gabba  in  Arch.  Not.  di  Pavia. 

Il  3  febbraio  1513  lavorava  ancora  per  la  Certosa,  ed  in  tal  giorno,  a  nome  suo,  maestro  An- 
tonio della  Porta  ed  il  priore  eleggevano  l' Amadeo  e  Giovanni  Antonio  de  Duni,  ad  extimandurn... 
opus  unum  appellatum  il  Sacrario  factum  et  fabricatum  per  prenominatos  magistrum  Anlonium  De  la 
Porta  et  magistrum  Pasium  de  Gagino.  Vedi  rogito  A.  Gabba  in  Arch.  Notar,  di  Pavia. 
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parecchi  pilastrini,  che  dividono  l' un  specchio  dall'  altro  nella  parte  si- 
nistra della  facciata,  come  più  avanti  accenneremo.  L'  Amadeo  ed  il  Ta- 
magnino,  pochi  giorni  dopo  avere  assunto  Pasio,  presero  al  loro  servizio, 
per  quattro  anni,  lo  scultore  Giovanni  Viscardi  di  Laino,  cui  diedero  120 
ducati  d'oro,  oltre  il  vitto.  11  13  maggio  1493  Eliano  de  Porrati  da  Bis- 
sone, e  il  13  febbraio  1497  Beltramino  de  Migliavacca  si  obbligarono  di 
scolpire  presso  il  Tamagnino,  mentre  il  23  marzo  1496  Bernardino  Porri 
si  ascriveva  presso  1' Amadeo  (').  Nel  1492,  tra  gli  scultori  meno  noti,  ma 
pur  valenti,  attorno  alla  facciata  lavorano  anche  Antonio  di  Carlone;  nel 
1493  Giovanni  di  Laurio  e  Girolamo  Viscardi;  nel  1494  Gian  Giacomo  e 
Cristoforo  De  Gattoni;  e  dal  94  fino  al  500  Francesco  e  Beltramino  Mi- 
gliavacca, Luigi  di  Lomazzo  e  Taliano  d'  xVlba.  Egli  è  mestieri  osservare 
che  parecchi  dei  più  insigni  scultori  tralasciavano  di  quando  in  quando 
di  lavorare  pel  duomo  di  Milano  affine  di  offrire  i  loro  talenti  alla  Cer- 
tosa, che  dal  punto  di  vista  della  scoltura  doveva  ricevere  una  ben  più 
ampia  e  solenne  impronta.  Per  ciò  il  22  agosto  1496  la  fabbrica  del 
duomo,  vedendo  che,  sopratutto  nella  stagione  estiva,  gli  scultori  preferi- 
vano di  recarsi  nella  campestre  Certosa,  deliberò  di  non  accettare  più  in 
futuro  Luigi  di  Lomazzo,  Stefano,  Battista  e  Paolo  da  Sesto,  Biagio  Vai- 
rone e  Cristoforo  Briosco,  tutti  artisti  esimii  che  appunto  allora  incontriamo 
nel  nostro  monastero  (2).  Vero  e  che  la  Fabbrica  del  duomo  si  vide  co- 
stretta ad  annullare  quella  deliberazione  ;  giacche ,  troppo  premendole 
d'  avere  al  proprio  servizio  scalpelli  così  famosi ,  ne  li  richiamò  più  tardi 
presso  di  sé. 

I  lavori  quindi  della  facciata  pigliarono  uno  sviluppo  considerevole, 
di  guisa  che  fu  necessario  far  venire  dai  monti  del  Lago  Maggiore  e  spe- 
cialmente da  Carrara  molta  quantità  di  marmo.  Fino  dal  12  settembre 
1491  il  duca  scrisse  da  Pavia  a  Giovanni  e  a  Vitaliano  Borromeo  perchè 
impedissero  qualsivoglia  molestia  verso  chi  avrebbe  condotto  dal  lago 
alla  Certosa  «  il  sarizzo  necessario  per  la  fabbrica  de  la  faciata  e  del 
monumento  che  havemo  ordinato  se  facia  al  primo  duca  (3)  ».   11  17  aprile 


(')  Questi  nomi  figurano  alle  rispettive  date  ne'  rogiti  del  notaio  A.  Gabba  presso  YArch.  Nof. 
di  Pavia.  In  un  atto  del  1497  e'  incontriamo  anche  con  Stefano  Ricci,  figlio  di  Antonio. 

(2)  Vedi  Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  88. 

(3)  u  Dux  Mediolani 

Dilectissimi  nostri 
Havemo  dato  la  cura  al  Rosso  nostrano  de    fare    condurre  dalla  parte  del  laco  maiore  et  altri 
lochi  circumstanti    marmoro  sarizo  et  altre  cose    necessarie  alla    fabrica  de  la  faciata  della    ghiesa 
della  Certosa  de  Pavia  et  del  monumento  quale    havemo  ordinato  se  facia  al    presente  per  lo  Illu- 
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1492  Contardo  e  Domenico  da  Premede  obbligaronsi  di  condurre  alla  riva 
del  Ticino  in  Pavia  entro  un  anno  tanti  marmi  carraresi  pel  valore  di 
L.  1370  (1).  Nel  luglio  di  quell'  anno  il  monastero  stipulò  una  convenzione 
con  la  Fabbrica  del  duomo  di  Milano,  in  virtù  della  quale  questa  doveva 
consegnare  all'altro,  alla  riva  di  Santa  Sofia,  quelo  marmore  di  Cioca- 
rolo,  del  Margozo,  e  di  Ornavasso  cioè  del  Sarazino  che  bisognerà  per  la 
fazata  de  la  giesa  de  la  Carlusia,  secondo  che  haverano  a  consumarlo  de 
anno  in  anno,  ed  al  prezzo  di  L.  13  imp.  per  ogni  centinaio  (2).  11  che 
prova  che  in  quell'anno  non  si  lavorava  ancora  di  scoltura  superiormente 
al  primo  corridore  della  facciata.  Però  nel  1494  Giacomino  Bono  si  con- 
dusse alle  cave  di  Carrara  per  sciegliere  la  migliore  qualità  di  marmi, 
desiderando  il  duca  il  compimento  della  facciata.  Il  16  agosto  di  quel- 
l' anno  lo  scultore  Manfredo  de  Ripa  di  S.  Vitale  ebbe  anticipate  L.  40 
imperiali  per  la  fornitura  di  tre  o  quattrocento  centinaia  di  pietra 
morella  (3).  Nell'anno  successivo  il  maestro  Pietro  de  Buffi  obbligossi  di 
fornire  al  monastero  tutti  i  marmi  occorrenti  per  incrostare  di  scolture  la 
facciata,  marmi  che  vennero  trasportati  da  Carrara  a  Venezia  per  via  di 
mare  e  di  quivi  a  Pavia,  pel  prezzo  di  ducati  tre  ed  un  quarto  per  ogni 
cento    libbra    di    marmo    a    peso    grosso    di   Venezia  (4).  Roma  impiegava 


strissimo  Signore  Joanne  Galeatio  primo  duca  nostro  predecessore  ed  perche  comò  per  li  ordini 
nostri  se  dispone  omne  cosa  quale  facemo  condurre  per  fare  edificio  deve  essere  perservata  esempta 
et  immune  da  omne  gabella  de  datio  nel  transito  suo  et  alle  volte  per  li  datiarj  vostri  de  Arona 
e  stato  dato  molestia  alli  conducteri  cum  volerli  arctare  ad  pagamento  per  le  cose  conducevano, 
ce  e  parso  admonirvi  per  le  presenti  acio  che  provediate  che  ad  epso  Rosso  et  a  qualunque  altro 
quale  habia  nostre  letere  patente  non  sia  per  dicti  vostri  datiarj  dato  impedimento  alcuno  ne  mo- 
lestia per  cosa  alcuna  sia  de  qual  qualità  se  voglia  quale  se  conduca  per  uso  et  bisogno  de  la  su- 
prascripta  fabrica:  ma  sia  lassata  passare  liberamente  et  li  sia  prestato  aiuto  et  favore  accioche 
(con  la)  maiore  celerità  possa  exeguire  quanto  ha  da  noi  in  commissione. 

Papié  die  XII  Septembris  1491.  B.  Calchus. 

a  tergo  —  Spectabilibus  Equiti  et  viro  Comitibus  Joanni  et  Victaliano  Fratribus  Borromeis 
consiliariis  nostris  dilectissimis  ». 

{Arch.  di  Stato  in  Milano,  Serie  Storica,  Cart.  XVIII,  Dispacci  e  Diplomi  Sovrani,  Secolo  XV) 
(*)  Contardo  e  Domenico  da  Premede  da  Serravalle  1'  11  feb.  1493  si  dichiararono  debitori  di 
ducati  430  d'  oro  a  videlicet  ducatos  quatuor  centum  triginta  auri  eisdem  fratribus  dandos  et  re- 
sponsuros  in  Venetiis  per  litteras  cambio  domini  georgii  de  grimaldis  mercatoris  commorantis  in 
civitate  Mediolani  quas  litteras  ipsi  fratres  per  inde  penes  se  habent  et  reliquos  ducatos  triginta 
etc  ».  I  suddetti  fratelli  «  promittunt  dare  et  tradere  tantam  quantitatem  marmoris  fini  a  Car- 
raria  ».  Istrum.  rog.  A.  Gabba,  Arch.  Not.  di  Pavia. 

(2)  Annali  del  Duomo  di  Milano,  v.  Ili,  pag.  75. 

(3)  Vedi  l'atto  rog.  Gabba,  in  data  del  1494,  presso  l' Arch.  not.  di  Pavia,  che  si  lega  all'altro  in 
data  del  29  aprile  1494,  pel  quale  il  prezzo  del  marino  era  di  soldi  10  ogni  centinaia.  Nel  1494 
priore  della  Certosa  era  Pietro  Priori,  o  Pioli,  secondo  un  documento  rogato  dal  notaio    Venturini. 

(4)  «...  consigliata  et  conducta  in  Venesiis  videlicet  in  canali  Sancti  Marci  et  hoc  in  illis  quan- 
titatibus  et  mensuris  in  quibus  et  prout  requiretur  per  prefatum  dominum  priorem  ».  Istrum.  21 
marzo  1495,  rog.  A.  Gabba,  in  Arch.  Not.  di  Pavia. 
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minor  tempo  nel  far  trasportare  i  marmi  di  Paro,  di  Emezio  e  di  Pente! ico 
alle  rive  del  Tevere  di  quello  che  la  Certosa  era  costretta  ad  impiegare 
per  avere  i  marmi  di  Carrara.  La  catena  dell'Appennino  affacciava  allora 
ima  difficoltà  insormontabile  pel  trasporto  delle  grandi  saldezze  marmoree. 

Abbiamo  detto  che  l' Amadeo,  morto  Guiniforte  Solari,  portò  al  disegno 
della  facciata  sostanziali  modificazioni,  e  ne  è  prova  non  solo  il  modello 
in  terra  da  lui  eseguito  nel  1492  ('),  ma  ancora  il  fatto,  non  ancora  avver- 
tito da  alcuno,  che  il  Bergognone  nella  tavola  del  Crocifisso,  dipinta  nel 
1490,  ci  porse  il  disegno  della  Certosa,  nel  quale  le  finestre  sono  bensì 
quattro  ma  due  per  piano,  Or  bene  (tanto  di  que'  giorni  niente  vi  era  di 
definitivamente  fissato)  nel  1493  o  tutt'al  più  nel  1494,  nell'abside  viscontea 
ci  diede  ancora  dipinto  il  modello  del  tempio,  ove  vedonsi  alle  estremità 
della  facciata,  in  luogo  delle  finestre  rettangolari,  due  occhi  che  al  certo 
non  vi  figurerebbero  se  non  si  fosse  allora  inteso  di  farli  prevalere,  o 
quanto  meno  se  il  concetto  delle  finestre  fosse  stato  nettamente  determi- 
nato. 11  disegno  delle  quattro  finestre  trionfo  tra  il  1495  e  1496;  così  che 
lo  si  vede  raffigurato  in  un  bassorilievo  del  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  bassorilievo  eseguito  appunto  allora,  e  in  altro  del  pronao  del 
tempio,  fatto  alcuni  anni  dopo  da  Benedetto  Briosco. 

L' Amadeo  nel  1498,  aiutato  da  Antonio  della  Porta  e  da  altri  scul- 
tori, aveva  già  compiuto  tutti  i  bassorilievi  della  parte  sinistra  della  fac- 
ciata, come  si  desume  da  un  documento  del  26  aprile  di  quell'anno,  dal 
quale  risulta  che  que'  due  artisti  si  rimettevano  per  la  perizia  dei  loro  la- 
vori al  giudizio  inappellabile  del  priore  Bartolomeo  Murra  e  di  altri  due 
monaci  (2).  Né  solo  il  Tamagnino  lavorò  in  que'  bassorilievi  ed  in  que' 
portentosi  pilastrini,  ma  ancora  i  fratelli  Guglielmo  e  Bartolomeo  della  Porta, 
che  si  erano  vincolati  di  lavorarvi  insieme  (3).  L' Amadeo  dal  1495  al  1499 
ebbe  a  portare  il  peso  principale  delle  tre  più  grandi  costruzioni  di  Lom- 
bardia; dappoiché  nel  1497  succedesse  a  quel  vasto  e  non  ancora  abba- 
stanza apprezzato  ingegno  di  Cristoforo  Rocchi  nell'ufficio  d'ingegnere  ge- 
nerale della  fabbrica  del  duomo  di  Pavia,  intantochè   era   stato   nominato 


(')  u  L'anno  1492  Gio.  Antonio  de  Amadei  Ingignero,  et  scultore  della  fabbrica  del  1496,  fece 
un  modello  della  facciata  acciò  meglio  si  potesse  discernere  li  lavori  per  mettere  in  opera  L.  200  ». 
Nota  mss.  di  M.  Valerio,  nelle  quali  in  altro  punto  invece  del  1492  è  detto  1496. 

(2)  Vedi  il  documento,  a  rog.  A.  Gabba,  in  Archivio  Not.  di  Pavia;  ove  si  legge  che,  quando  i 
due  artisti  non  si  fossero  piegati  al  giudizio  di  que'  monaci,  sarebbero  stati  condannati  a  pagare 
100  scudi. 

(3)  Con  rogito  del  26  febbraio  1494  Guglielmo  e  Bartolomeo  della  Porta  si  orano  per  altro 
svincolati  reciprocamente  dal  contratto. 
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nel  1490  architetto  del  duomo  di  Milano,  di  cui  nel  loOO  compì  lo  stu- 
pendo tiburio  ('),  e  dove  nel  1494  aveva  anco  eseguite  alcune  figure  per  Tal- 
tare  di  S.  Giuseppe,  di  cui  aveva  dato  altresì  il  modello  per  incarico  del 
duca,  il  quale  mirava  con  quell'altare  ad  onorare  la  memoria  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  (2).  Si  aggiunga  che  fino  dal  1482,  per  incarico  del  giure- 
consulto Mellio,  egli  aveva  compiuto  in  Cremona  per  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo l'Arca  raffigurante  in  otto  specchi  le  storie  dei  Santi  Mario,  Marta, 
Audiface  ed  Abacone,  marmi  degni  di  quell'alto  e  gentile  scalpello  f). 
Poco  dopo  fece  l'altr'Arca  sepolcrale  di  Giovanni  Borromeo,  nella  (piale 
lavorò   con    quella    sua  maniera  che  lo  stacca  dagli  artisti    del  suo  tempo 


vm*a^ 


e  dove  seppe  spiegare  la  versatilità  del  suo  ingegno,  per  quanto  i  bas- 
sorilievi non  sieno  tutti  dell'  uguale  finezza  e  valore  e  per  quanto  le  statue 
improntate  ad  un  grande  verismo  ci  paiono  di  meno  nobile  fattura.  Il 
monumento  stesso  manca  di  quella  eleganza  e  leggerezza  che  fa  dell'Arca 
di  S.  Lanfranco  un  modello  nel  genere,  eseguita  dall' Amadeo  tra  il  1491 
ed  il  1498. 


(')  Sul  tiburio  vedesi  in  un  medaglione  in  profilo  il  ritratto  dell' Amadeo  recante  la  sigla: 
P.  B.  (Polidoro  Busti). 

(2)  Per  quelle  figure  l' Amadeo  riscosse  L.  imp.  200.  Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  70  e  79. 

(3)  Quest'arca  fu  allogata  all' Amadeo  dal  giureconsulto  Gabriele  Mellio  monaco  benedettino,  e 
l'artista  vi  scolpi  sopra:  i.  a.  amadeo  k.  h.  o.  mcccci.xxxii  fi  oot.  Scomposta  nel  nostro  secolo,  fu  ac- 
quistata dalla  cattedrale  di  Cremona,  la  quale  adoperò  gli  otto  bellissimi  specchi  per  ornare  i  due 
amboni.  Tali  specchi  rappresentano  l'imp.  Claudio  che  ordina  agli  sbirri  i  modi  con  cui  martirizzare 
l'egiziana  famiglia  di  Mario,  Marta,  Audifacio  ed  Abacone  nel  271  fuori  dalle  mura  di  Roma.  Nella 
chiesa  sotterranea  del  duomo  di  Cremona  havvi  un  S.  Gerolamo  nel  deserto  dell' Amadeo.  Facevano 
parte  di  quest'arca  due  medaglie:  l'una,  la  Natività,  che  di  presente  è  nel  museo  numismatico  di  Brera, 
e  l'altra,  V Annunciazione  che  trovasi  al  Louvre  e  sulla  quale  è  scolpito:  u  Anto.  De  Mcliis  I.  (uris) 
V.  (triusque)  Doct.  (or)  Abb.  (as)  F.  (fecit).  La  Natività  invece  reca:  u   Corpus  m.  Marii  Et.  Marthae. 
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Il  Perkins  ed  il  Meyer  inciamparono  in  un  errore  poco  perdonabile, 
asseverando  che  quest'  ultima  opera  fu  eretta  in  onore  del  pavese  Lanfranco 
arcivescovo  di  Cantorbery,  uno  dei  più  efficaci  cooperatori  della  conquista 
di  Inghilterra  fatta  dal  normanno  Guglielmo.  Imperocché  l'Arca  racchiude 
le  ceneri  di  Lanfranco  Beccari,  vescovo  di  Pavia,  che  morì  nel  1198,  ed  a 
cui  fu  dedicata.  Quindi  tutto  il  ragionamento  di  que' riputati  scrittori 
sullo  spirito  e  sul  significato  storico  dei  bassorilievi  cade  intieramente:  lo 
che  prova  che  essi  ne  avevano  parlato  a  caso,  senza  averli  mai  veduti, 
come  succede  troppo  spesso  agli  scrittori  forastieri.  Ed  e  tale  Arca  una 
delle  più  belle  opere  di  questo  grande  artista,  nella  quale  la  sottigliezza 
ed  il  sentimento,  che  traluce  dalla  scoltura,  si  disposano  coli' eccellenza 
delle  forme  architettoniche  (1).  Nel  1507,  e  fors'anco  prima,  l'Amadeo  aveva 
compiuti  due  modelli  di  Arche,  che  dovevano  essere  collocate  in  una  cap- 
pella della  chiesa  di  S.  Tomaso  in  Pavia  per  riporvi  dentro,  in  una  i  resti 
mortali  di  Matteo  Bottigella  e  di  Bianca  Visconti ,  e  nell'  altra  quelli  di 
Filippo  Bottigella,  che  all'Amadeo  quei  modelli  aveva  allogati.  I  quali 
molto  presumibilmente  debbono  essere  stati  tradotti  nel  marmo,  se  il  Bot- 
tigella nel  proprio  testamento  del  19  ottobre  1507,  ne  impose  al  monastero 
di  S.  Tomaso  l'esecuzione  in  marmo  bianco,  legando  a  tale  uopo  la  somma 
di  L.  1200  imperiali  (2).  Peccato  veramente  che  anche  quest'opera  dell' il- 


(')  Il  monumento  poggia  sovra  sei  elegantissime  colonne  sorgenti,  si  direbbe,  da  sei  vasi,  i  cui  pie- 
distalli si  ornano  di  medaglie  raffiguranti  imperatori  romani.  Esse  portano,  a  forma  di  plinto,  la 
cassa  sepolcrale,  la  quale  è  rivestita  di  otto  specchi.  I  tre  di  prospetto  rappresentano  S.  Lanfranco 
circondato  dal  clero,  dai  cittadini  e  dai  consoli  di  Pavia  che  lo  festeggiano  al  suo  ritorno  dall' e- 
siglio;  a  destra  il  vescovo  che  respinge  la  proposta  dei  consoli;  a  sinistra  egli  è  raffigurato  nell'atto 
di  abbandonare  la  sede  episcopale  e  di  essere  accolto  dai  vallombrosani  nel  loro  chiostro.  Lateral- 
mente uno  specchio  ci  presenta  il  santo  nell'atto  che  accoglie  le  esortazioni  di  un  contadino;  l'altro 
una  donna  abbruciata  viva  da  malfattori.  I  bassorilievi  posteriori  sono  quattro  e  ci  danno  i  mira- 
coli del  santo.  In  uno  egli  salva  uno  di  due  appiccati  ;  il  secondo  ed  il  terzo  raffigurano  un  tale, 
che  legato  ad  un  albero  da  bricconi  fu  da  costoro  battuto  e  lasciato  in  quel  crudelissimo  stato; 
ma  egli  protetto  dal  santo  riesce  a  fuggirne  nudo  nel  borgo  di  S.  Cristina,  ove  ebbe  umana  ospita- 
lità da  un  milite.  Nell'ultimo  marmo  il  santo  guarisce  un  infermo.  Dal  sarcofago  si  innalza  come 
un  gran  basamento  a  forma  cubica  ove  leggonsi  nella  parte  anteriore  due  iscrizioni  relative  a  S.  Lan- 
franco e  al  Pallavicini;  nella  posteriore  invece  sono  scolpite  la  Presentazione  al  tempio,  la  guarigione 
dei  tre  infermi,  la  Nascita  di  Gesù,  la  Visitazione  di  M.  V.,  l'Annunciazione  e  la  Crocifissione.  Da 
questo  basamento  sorge  una  cupoletta  con  lo  stemma  del  Pallavicino,  dalla  quale  si  eleva  un  tem- 
pietto a  quattro  colonnine  sotto  il  quale  un  tempo  giaceva  una  statuettina.  Il  cupolino  si  abbellisce 
di  sei  angioletti  alati  che  tengono  in  mano  stemmi  e  la  croce. 

(2)  Il  Bottigella  così  si  esprimeva:  «  . .  .  .  ac  etiam  prò  fabricari  faciendo  sepulturas  duas  mar- 
moreas  de  marmore  albo  fabricandas  et  que  omnia  dicti  domini  fratres  fieri  et  fabricari  facere 
teneantur  secundum  modellum  seu  formam  ipsarum  sepulturarum  factarum  per  magistrum  Joannem 
Antonium  Amadeum  sculptorem  lapidum  ».  Il  testamento  rogato  da  Giov.  Agostino  Gandino  è  nel- 
V  Arch.  Not.  di  Pavia. 
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lustre  artista  sia  andata  dispersa,  come,  a  motivo  delle  deliberazioni  tri- 
dentine, andarono  dispersi  moltissimi  altri  monumenti  di  cui  la  fama  par- 
lava alto,  e  tra  essi  basterebbe  citare  tutti  quelli  che  in  onore  dei  Visconti 
e  degli  Sforza  si  erano  elevati  nel  duomo  di  Milano  (1).  Un'altro  monu- 
mento notevole  sorgeva  nella  chiesa  di  S.  Tomaso,  ed  era  quello  che  Gio- 
vanni Domenico  Mezzabarba  con  suo  testamento  del  27  febbraio  1514 
impose  che  a  lui  si  facesse  simile  a  quello  che  è  in  S.  Maria  delle  Grazie. 
Fortunatamente  dell'Amadeo  conserviamo  l'arca  ch'egli  eseguì  prima  del  1491 
per  incarico  del  collegio  dei  notai  di  Pavia  in  onore  di  Martino  Salimbene. 
Lo  sfondo  di  questo  nobile  marmo  ha  molta  rassomiglianza  con  la  forma 
di  una  conchiglia,  sormontata  da  due  eleganti  volute,  e  rivestita  in  gran 
parte  di  drappo  a  foggia  di  padiglione.  11  notaio  Martino  Salimbene  vi  è 
scolpito  in  altissimo  rilievo  con  le  mani  giunte,  le  quali  stringono  il  lembo 
della  leggenda:  Oculi  mei  semper  ad  Dominimi,  motto,  che  si  riscontra  in 
altre  effigi  del  beato.  Davanti  a  lui  s'innalza  la  Madonna  nell'atto  di  tenere 
assiso  sulla  tavola  il  Bambino  e  di  raccogliere  le  preghiere  del  virtuoso  ma- 
gistrato indossante  la  toga.  Nel  marmo,  appoggiato  al  muro  e  su  cui  si  eleva 
tale  conchiglia  è  scolpita,  insieme  con  la  rispettiva  iscrizione  dedicatoria,  la 
data  del  21  dicembre  1491,  ma  non  il  nome  dello  scultore  (2).  Tuttavia  non 
crediamo  di  andare  errati  attribuendo  all'Amadeo  questa  graziosissima  opera, 
che  non  solo  v'è  nella  Madonna  la  dolcezza  e  nel  notaio  il  sentimento  pro- 
fondo di  religione  che  l' Amadeo  poneva  ne'  suoi  marmi,  ma  ancora  tutto  il 
suo  fare,  il  suo  modo  di  panneggiare,  di  rilevare  le  forme,  di  ritrarre  la  mano 
e  l'orecchio.  La  Madonna  rassomiglia  assai  ad  un'altra  bellissima,  che  vedesi 
scolpita  sovra  un  capitello  pensile  del  chiostro  della  Certosa  e  che  noi 
non  esitiamo  ad  attribuire  all'Amadeo  (3). 


(')  Il  4  ap.  1510  l' Amadeo  è  chiamato  a  Como  per  dare  consigli  intorno  alla  costruzione  della 
cappella  maggiore  di  quel  duomo,  della  quale  il  celebre  Rodari  aveva  dato  il  disegno.  Che  più  ! 
Dieci  anni  jmma  lo  vediamo  in  Valtellina  occupato  attorno  alla  costruzione  del  ponte  di  Gonda 
disegnato  da  lui  stesso.  Ciò  rilevasi  da  un  documento  delVArchiv.  di  Stato  di  Milano  citato  in  una 
nota  del  ms.  deli'Albuzio. 

(2)  Quest'  arca  trovavasi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo  ;  da  pochi  anni  fu  collocata  nella 
cripta  della  reale  basilica  di  S.  Michele,  ove  dovrebbe  anche  vedersi  in  terracotta  un  piccolo  busto 
raffigurante  l'imagine  di  Martino  Salimbene. 

(3)  Questo  grande  artista  ora  si  firma  Amadeo  ed  ora  Omodeo.  Nel  monumento  di  Medea  Col- 
leoni si  firma:  Joanes  Antonius  De  Amadeis,  e  così  ugualmente  nella  porta  del  chiostrino  della  Cer- 
tosa. Ne'  suoi  bassorilievi  dell'arca  del  giureconsulto  Melio  si  firma:  /.  A.  Amadeo.  Solo  nel  ritratto 
suo  eseguito  da  Polidoro  Busti,  e  che  vedesi  nel  più  bello  de'  gugliotti  del  duomo  di  Milano,  e  nel- 
V Arca  di  S.  Lanfranco,  si  legge  invece:  Joannes  Antonius  Homodeus.  Ma  in  tutti  i  rogiti  notarili  è 
chiamato  Amadeo.  In  un  atto  di  investitura  livellarla,  rogato  da  Agostino  de  Mora,  notaio  pavese, 
in  data  2  marzo  1452  figura  un  u  dominus  Costantinus  Homodeis  »  frate  della  Certosa.    Può    darsi 
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Il  quale  è  uno  dei  più  grandi  artisti  del  suo  secolo ,  di  un  secolo  che 
pur  formò  la  gloria  delle  arti.  Dotato  di  attitudini  felicissime,  egli  fu  non 
meno  valente  nella  scoltura  che  nell'architettura  e  nell'ornato.  Vi  sono  di 
lui  lavorini,  che  si  direbbero  opera  di  orafo:  tant'è  la  finezza  del  tocco, 
l'apparente  rilievo,  la  precisione  negli  stessi,  quasi  si  direbbe,  più  imper- 
cettibili particolari,  come  vedremo  più  avanti.  L'attività  sua  traeva  dello 
straordinario  e  l' applicò  intorno  a  tutto  ciò  che  nel  campo  dei  marmi  si 
fece  in  Lombardia  a'  suoi  giorni  di  più  grande.  Educato  alla  scuola  dei 
Mantegazza,  la  quale  si  distingue  non  solo  per  uno  stile  secco  e  per  le 
forme  accartocciate,  ma  ancora  per  quel  profondo  sentimento  che  spira 
dalle  loro  creazioni,  egli  va  a  poco  a  poco  ammorbidendosi  e  pigliando 
uno  stile  più  flessuoso  e  più  puro.  Nelle  composizioni  sue  si  nota  per  lo 
più  una  tal  quale  leggiadria,  che  manca  ne'  marmi  de'  suoi  maestri,  de' quali 
conserverà  solo  il  vitreo  ed  il  tagliente  ne'panneggiamenti.  Egli  è  il  primo  di 
quella  schiera  di  scultori,  che  lavorerà  attorno  a  figure  sottili,  e  di  intimo 
rilievo,  e  ci  darà  madonnine  e  angeli  di  gran  bellezza.  Fu  l'Amadeo  quegli 
che  trasse  l'arte  fuori  dalle  forme  esagerate  ed  acute  che  erano  proprie  dei 
Mantegazza.  L'arte  per  lui  entrò  in  un  nuovo  e  più  felice  periodo.  Nel- 
F  architettura  subì  incontrastabilmente  l' influenza  del  Michelozzo  ;  però  ci 
diede  opere  bellissime  dal  grandioso  al  minuto,  ma  tutte  recanti  l' impronta 
della  sua  individualità.  Quello  stile  che  impropriamente  sogliamo  appellare 
bramantesco ,  aveva  per  lui  creato  opere  insigni,  avanti  che  l' urbinate 
giungesse  in  Lombardia. 

I  lavori  della  facciata  del  tempio,  per  quanto  vi  attendessero  non  pochi 
scultori,  continuarono  ne'primi  cinque  lustri  del  Cinquecento,  durante  i  quali, 
oltre  all'Amadeo,  al  Tamagnino,  a  Biagio  da  Vairone,  a  Benedetto  Briosco,  a 
Stefano  da  Sesto  e  a  Pasio  de  Gaggino,  vi  attendevano  Matteo  e  Marco 
di  S.  Michele,  Antonio  de  Duni,  Bartolomeo  della  Pietra,  Silvestro  da  Cai- 
rate,  Giovanni  Antonio  e  Bernardino  Remingotti,    Pietro   ed  Agostino  Bo- 


che  fosse  parente  del  sommo  artista,  il  quale  aveva  a  padre  un  tale  Aloisio,  che  teneva  in  affitto 
un  podere  su  quel  di  Binasco.  In  una  pergamena  esistente  nel  Museo  Civico  di  Pavia  ,  in  data 
13  aprile  1167,  è  stabilito,  che  Ottone  ufficiale  della  chiesa  di  S.  Gregorio  investe  Omodeo  dell'utile 
dominio  di  terreni  della  campagna  suburbana  col  canone  annuo  di  6  denari  per  pertica.  Da  carte 
antiche,  esistenti  nella  cattedrale  di  Pavia,  Giov.  Ant.  Omodeo  è  detto  pavese.  In  una  lettera  del  27 
giugno  1497  diretta  dalla  Fabbrica  di  questa  cattedrale  al  duca,  lo  si  chiama  u  il  nostro  pavese 
Johan  Antonio  Amadeo,  che  in  alcuni  documenti  si  firma  u  civein  papiensem  et  mediolanensem  n. 
E  in  documento  del  21  maggio  1502  si  legge:  «  .  .  . .  et  rogarunt  presentibus  Magistro  Johanne  An- 
tonio de  Amadeo  filio  quondam  domini  Aluysi  civi  papiensi  habitatori  mediolani  Ingegnano  ipsius 
fabrice  n,  del  duomo  cioè  di  Pavia.  Questo  istrumento  fu  rogato  dal  notaio  Bartolomeo  de  Strada, 
e  giace  neW  Arch.  di  Stato  in  Milano. 
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nasegale,  Tomasino  de  Soldati  ;   Milano,   Giovanni,    Lorenzo    e    Francesco 

Pioltello,  Antonio  de  Villani,  Angelino  da  Soma.  Francesco  De' .Maria,  An- 
tonino Nava  e  Luigi  di  Lomazzo,  tutti  artisti  valenti,  educati  da  grandi 
maestri,  ed  ai  quali  si  deve  tanta  parte  di  quella  selva  di  gioielli,  onde  è 
rivestita  quella  facciata. 

11  3  Marzo  1508  il  Monastero  stipulò  una  convenzione  con  Benedetto 
Briosco  ed  Antonio  della  Porta,  in  virtù  della  quale  essi  si  obbligarono 
di  compiere  la  facciata  per  2800  ducati  (»).  S'intende  di  leggeri  che  essi 
a  loro  volta  allogarono  parte  dei  lavori  ad  altri  scalpelli,  pur  riservandosi 
il  Monastero  il  diritto  di  rimuovere  quelli,  che  non  rispondessero  alle  sue 
aspettazioni  e  di  eleggere  uno  scultore  per  la  sovraintendenza,  ufficio  che 
non  poteva  meglio  essere  affidato  che  all'Amadeo,  l'anima  di  tutto  quel- 
l'immenso, gentilissimo  lavoro. 

Per  tutti  quegli  anni  fu  un  continuo  condurre  marmi  di  Saltrio,  di 
Valsolda,  di  Monteggia  e  di  Carrara  alla  Certosa,  ed  il  trasporto  n'era 
difficile  e  dispendioso.  1  primi  giugnevano  per  la  via  del  lago  Maggiore 
e  del  Ticino  a  S.  Sofia,  lungi  da  Pavia  cinque  chilometri;  quelli  di  Carrara, 
come  vedemmo,  dalla  spiaggia  di  Avenza,  ove  Castruccio  Castracane  aveva 
innalzato  una  forte  rocca,  barbaramente  demolita  non  molti  anni  fa,  veni- 
vano trasportati  per  la  via  di  mare  a  Venezia,  e  di  qui,  risalendo  il  Po  ed 
il  Ticino,  giugnevano  a  Pavia  (2).  Raro  era  il  caso  che  i  nostri  artisti  si 
portassero  alle  cave  dell'antica  Limi  per  scegliere  i  pezzi  più  trattabili  e 
più  acconci,  mentre  ve  n'andavano  da  tutte  le  parti  d'Italia,  di  Spagna  e 
di  Francia.  Gli  scultori  sopratutto  della  Toscana,  conoscendo  di  quanta 
importanza  è  la  qualità  del  marmo  ne'  diversi  lavori  dell'arte,  difficilmente 
davano  di  piglio  allo  scalpello  senza  essersi  portati  prima  a  quelle  cave. 
E  sui  monti  di  Carrara  recaronsi  Andrea  Pisano,  Brunellesco,  Matteo 
Cividali,  Luca  della  Robbia,  Jacopo  della  Quercia,  Miehelozzo ,  l' Am- 
manati,  Antonio    Giusto,   Bacio  da    Montelupo,    Bacio   Bandinelli,    Donato 

(£)  In  questa  convenzione  del  3  marzo  1508,  rog.  Gabba,  la  quale  trovammo  nell'  Arch.  Noi.  di 
Pavia,  si  legge  che  Benedetto  Briosco  si  assunse  di  fornire  i  marmi  di  Saluzzo  a  L.  20  imp.  per 
ogni  centenario:  u  Item  quod  dicti  M.  Antonius  et  Benedictus  teneantur  et  obbligati  sint  facere  et 
compiere  ac  perficere  dictam  facciatam  in  omni  pulcritudino  et  polideza  ac  bene  ornatam  ac  tene- 
antur adiungere  et  mutare  multum  et  pauchum  prout  melius  placuerit  et  videbitur  patri  priori  et 
procuratori  diete  fabrice  qui  prò  tempore  erunt  ad  iudicium  et  huidoin  Ingegnali]  dicti  monasteri] 
et  cuiuslibet  alterius  persone  in  arte  perita  n. 

(2)  Il  18  agosto  1513  B.  Briosco  obbligossi  di  dare  alla  riva  di  Bere<ruardo  marini  neri  delia 
valle  di  Lugano  pe*  lavori  della  facciata  al  prezzo  di  soldi  22  per  ogni  centinaio,  cioè  a  dire  per 
ogni  cento  libbra.  Il  31  marzo  Francesco  de  Brochi  ila  Campione  promise  di  consegnare  alla  riva 
di  S.  Sofia  marmi  neri  di  Saltrio  e  di  Valsolda  al  prezzo  di  soldi  18  imperiali  per  ogni  centinaio. 

23* 
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Benti,  Gian  Bologna,  Michelangelo,  Alfonso  Cittadella,  Domenico  Set- 
tignano,  l'Ordognez,  Raffaello  di  Montelupo  venendo  fino  al  Flaxman,  al 
Canova,  al  Thorwaldsen,  al  Bartolini,  al  Ranck  ed  al  Tenerani,  il  quale 
ultimo,  al  pari  di  Danese  Cattaneo,  nacque  su  quelle  pittoresche  montagne 
di  marmo,  sulle  quali  pur  ride  l'ulivo.  Ma  non  ci  consta  da  verun  docu- 
mento, che  i  nostri  più  famosi  scultori  lombardi  si  recassero  mai  a 
Carrara,  cuna  in  ogni  tempo  di  artefici  eccellenti  (').  Vi  si  era  però  portato 
il  maestro  Domenico  da  Bissone,  scultore  probabilmente  di  qualche  nome, 
se  nel  1464  cinque  giovanetti  carraresi  furono  accolti  nella  sua  officina 
per  apprendere  l'arte  da  lui.  In  quell'anno  stesso  Giovanni  da  Bissone 
assunse  di  educare  nell'arte  un  altro  garzone  tenendolo  per  otto  anni  al 
suo  servizio,  il  che  prova  che  aveva  piantato  la  sua  stanza  in  Carrara  (2). 
Nel  1494  il  Monastero  aveva  quivi  mandato  lo  scultore  Giacomino  Boni 
per  scegliere  i  marmi  per  la  facciata  del  tempio  e  per  il  mausoleo  del 
duca,  ed  ebbe  fede  per  centocinquantadue  pezzi,  che  in  parte  dovevano 
essere  lavorati  colà  (3).  Dal  1504  al  1558  recossi  più  volte  a  Carrara 
Pietro  Aprile  di  Carona,  de  lacu  Lugani,  col  fratello  Antonio  e  con  al- 
cimi  suoi  compaesani.  E  quel  Pietro  ch'ebbe  incarico  da  Scipione  Fieschi 
nel  1527  di  eseguire  il  monumento  di  Eleonora  Malaspina,  figlia  di  Lucrezia 
estense,  e  marchesa  di  Massa  (').  Più  alto  nome  conseguì  nel  condurre 
a  compimento  i  monumenti  del  cardinale  Ximenes  in  Alcala,  di  Ferdinando 
e  di  Isabella  d'Aragona  in  Granata,  ch'erano  stati  incominciati  dall'  Ordo- 
gues  (5),  al  quale  Antonio  succedeva  nell'  esecuzione  del  monumento  del 
vescovo  d' Avila  lasciato  poco  più  che  incominciato  dall'  Ordogues,  morto 
nel  dicembre  1520  nella  stessa  Carrara  (6).  Dalla  quale   Benedetto  Briosco 


(')  Basterebbe  citare,  per  quegli  anni,  Alberto  Maffiolo,  di  cui  parleremo  più  avanti,  Antonio 
da  Carrara,  "  scultore  rarissimo  n,  al  dire  del  Vasari;  né  è  improbabile  che  sia  quell' istesso  An- 
tonio Berettari  carrarese,  che  nel  1524  insieme  con  Antonio  Gagini  lavorò  nella  tribuna  del  duomo 
di  Palermo,  e  nel  1530  con  il  medesimo  Gagini  nel  duomo  di  Marsala.  Vedi  :  Campori,  Memorie 
biografiche    degli  scultori,  architetti,  pittori  nati  in  Carrara  etc,  Modena  1873. 

(2)  Si  rileva  da  un  documento  esistente  nell'archivio  di  Carrara. 

(3)  Idem.  I  marmi  dovevano  essere  dati  e  lavorati  da  un  tale  Antonio,  il  quale  obbligossi  di 
rendere  a  Giacomino  39  ducati  nel  caso  che  nel  tempo  prefisso  non  avesse  compiuto  il  lavoro. 

(4)  Campori,  opera  citata,  pag.  270. 

(5)  Il  monumento  al  cardinale  Ximenes  l' Ordogues  lo  eseguì  (1519-1520)  sul  disegno  di  Dome- 
nico Fancelli  di  Settignano,  che  nel  1517  aveva  già  scolpito  il  magnifico  monumento  sepolcrale  del 
principe  don  Giovanni,  padre  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Nel  suo  testamento  del  5  die.  1520  l' Or- 
dogues incaricò  Pietri  del  fu  maestro  Giovanni  da  Carona  di  terminare  il  monumento  del  cardinale 
Ximenes,  ed  incaricò  lo  stesso  Pietro  e  Marco  de  Rossi  di  Avenza  di  condurre  a  compimento  e  di 
portare  in  Granata  i  monumenti  di  Ferdinando  e  di  Isabella. 

(6)  Vedi  1'  opuscolo  di  Pietro  Andrei  :  Sopra  Domenico  Fancelli  fiorentino  e  Bartolomeo  Ordoguez 
spagnolo.  Massa  1871. 
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trasse  nel  1506  varii  pezzi  di  marmo  della  forma  di  quelli  che  erano  stati 
disegnati  nei  cartoni  di  cui  il  milanese  Giacomino  Remingotti  era  latore  ; 
pezzi  che  al  Briosco  dovevano  essere  mandati  dalla  parte  di  Genova  (l). 
Il  primo  agosto  1513  lo  scultore  Pietro  Corti  Casoni  s'impegnò  di  sommi- 
nistrare al  monastero  tutta  quella  quantità  di  marmi  carraresi  digrossati 
e  sbozzati  che  occorrevano  per  la  facciata  (2).  Fino  dal  1509  si  era  egli 
assunto  di  consegnare  al  monastero  cinquanta  colonne  di  marmo  carrarese 
col  loro  basamento  e  capitello,  e  perchè  dovevano  essere  lunghe  tre  brac- 
cia, opiniamo  che  fossero  destinate  ad  adornare  le  gallerie  della  cupola  o 
dei  fianchi  del  tempio  (3).  L'undici  agosto  1514  Antonio  della  Porta  e  Pasio 
de  Gaggino  obbligaronsi  a  loro  volta  di  consegnare  alle  rive  del  Ticino 
pietre  nere  per  la  facciata,  e  il  4  dicembre  1518  Gerolamo  di  Ornavasso 
diede  promessa  di  condurvi  «  navatas  quatuor  marmoris  albi  fini  de  Orna- 
vasio  (4)  ». 

Da  quanto  dicemmo  insino  a  qui  chiaro  emerge  che,  ad  eccezione  degli 
specchi  a  bassorilievo,  degli  stemmi,  delle  medaglie,  dei  pilastrini  e  delle 
lesen ette,  i  lavori  di  scoltura  nel  rimanente  della  facciata  furono  eseguiti 
tra  il  1497  ed  il  1555.  Che  se  una  parte  delle  statue  si  fece  principalmente 
da  Battista  e  da  Giovanni  Stefano  da  Sesto  entro  quel  periodo  di  tempo, 
il  maggior  numero  fu  eseguito  tra  il  1552  ed  il  1554  dal  siciliano  Angelo 
Marini  (5),  quando  cioè  Cristoforo  Lombardo,  detto  anche  il  lombardino, 
diede  alla  parte  superiore  della  facciata  la  forma  che  essa  ha  di  pre- 
sente (6).  Quest'ultima  notizia  ne  venne  tramandata  dell' Albuzio,  e  prende 
valore  dal  fatto,  che  il  Lombardo  dal  1549  a  quasi  tutto  il  1553  non  figura 
più,  come  vi  aveva  figurato  fino  dal  1510  per  tant'anni,  tra  gli  artisti  del 


(')  V.  documenti  dell'Archivio  di  Carrara,  da  cui  risulta  anche  che  il  5  maggio  1498  il  maestro 
Giovanni  Pietro  Boffa  fece  società  con  Giovanni  Casoni  lucchese  per  la  spedizione  di  marmi  alla 
Certosa  per  la  via  di  Venezia. 

(2)  L'  atto  di  contratto,  rogato  Gabba,  dice  che  il  Corti  doveva  dare  al  monastero  «  oinnem  illam 
quantitatem  marmoris  de  Carraria  que  erifc  expeditior  ac  opportuna  prò  laboreriis  fatiate  nove 
dicti  monasterii  que  marmora  sint  et  esse  debeaut  sbozata  et  digrossata  p.  medium  duorum  cente- 
norum  videlicet  unum  a  parte  anteriori  et  altera  a  latere  ».  Questi  marmi  dovevano  essere  con- 
dotti a  Ravenna,  ed  erano  del  valore  di  otto  ducati  per  migliaia,  »  intelligendo  quod  quolibet 
milliarum  capiat  libras  mille  grossas  ab  onziis  viginti  octo  prò  singula  libra  grossa  ».  Archivio 
Notarile  di  Pavia. 

(3)  L'atto  di  contratto,  rogato  Gabba,  è  nell'  Arch.  Not.  di  Pavia. 

(4)  Idem. 

(5)  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(6)  «  Il  disegno  della  facciata  è  stato  in  diversi  tempi  e  da  diversi  architetti  alterato  e  se- 
gnatamente verso  l' anno  1550  da  Cristoforo  lombardo,  di  cui  è  tutto  il  secondo  corridore  ».  Al- 
buzzio,  ms.  presso  l'Archivio  del  Sig.  Alessandro  Melzi. 
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duomo  di  Milano,  ove  lo  veggiamo  ritornare  nell'autunno  del  1553  per  rima- 
nervi fino  al  1555,  anno  in  cui  morì  (1). 

Ad  ogni  modo  è  veramente  peccato  che  la  facciata  non  sia  ancora 
compiuta,  ed  il  compierla  non  ci  sembra  che  debba  essere  impresa  ne  di- 
spendiosa, né  ardita.  Originariamente  il  suo  disegno  doveva  improntarsi 
alle  forme  corrispondenti  all'interno  del  tempio  con  linee  cuspidali  e  con 
acuto  frontone  ;  ma  nelle  sue  forme  presenti ,  col  timpano  che  sorge  al  di 
sopra  dell'occhio  centrale,  le  linee  cuspidali,  come  consiglierebbe  il  Mun- 
dler,  sarebbero  meno  che  razionali  ed  eleverebbero  di  troppo  la  facciata, 
e  di  troppo  per  conseguenza  maschererebbero  la  bellissima  cupola.  Nella 
tavola  del  Cristo  sotto  la  Croce  (1490)  il  Bergognone  ci  diede,  cosa  fino  a  qui 
inavvertita,  la  facciata  eon  due  finestre  bifore  al  primo  piano,  con  due  altre 
al  secondo,  al  di  sopra  delle  quali,  come  finimento  pose  un  gran  timpano, 
nel  cui  centro  spicca  una  rosa.  Nel  disegno  invece  eh'  egli  ci  fornì  nel  1494 
nell'  abside  viscontea,  le  due  finestre  sono  bifore  a  pieno  centro,  senza 
antepacmento  e  con  due  occhi  in  luogo  delle  altre  due  finestre  bifore  che 
sorgono  alle  estremità  in  corrispondenza  delle  navate  minori.  Superior- 
mente al  piano  principale  vedesi  una  gran  rosa  a  raggi,  di  poi  una  galleria, 
finché  come  finimento  si  osserva  un  timpano,  in  cui  forse  doveva  figurare 
un  altorilievo.  Siffatto  disegno  è  assai  più  corrispondente  all'  edificio  di 
quello  che  sia  la  facciata  quale  fu  concepita  ed  eseguita  da  Cristoforo 
lombardo.  Nel  fresco  del  Bergognone,  alla  porta  mancano  le  colonne  che 
vennero  determinate  qualche  anno  prima  dall'  Amadeo  in  numero  di  due 
sole,  poi  in  numero  di  quattro,  secondo  il  progetto,  prevalso,  di  Benedetto 
Briosco.  Nell'alto  rilievo  poi  del  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
eseguito  tra  il  1495  e  1497,  la  facciata,  cosa  parimente  non  avvertita  da 
alcuno,  ha  per  finimento  un  arco,  al  di  sopra  del  quale  si  eleva  un'  aguglia, 
come  due  aguglie  elevansi  alle  estremità  della  facciata  medesima.  In  que- 
sto modello  si  scorgono  già  le  quattro  finestre,  di  cui  due  cieche,  come 
si  scorgono  nei  due  basso  ed  alto  rilievi  del  pronao  (1512-1515).  In  quello 
di  sinistra  la  facciata  si  presenta  rivestita  di  marmi  solo  nel  basamento  e 
nel  piano    principale,  superiormente  al  quale  essa  è  affatto    priva   di  rive- 


(l)  In  uà  documento  del  16  sefct.  1518  Cristoforo  è  detto  u  filius  quondam  domini  Dominioi  ». 
Nel  1510  lo  veggiamo  scultore  del  duomo  di  Milano.  Poscia  coadiuva  il  Bambaia  nel  monu- 
mento di  Gastone  di  Foix;  nel  1514  lavora  a  Roma;  nel  1515  attorno  all'elegantissimo  monumento 
di  Lancino  Corti,  e  nel  1526  succede  ad  Andrea  Fusina  alle  opere  del  duomo,  riscotendo  il  me- 
desimo stipendio  del  Fusina  e  di  Cristoforo  Solari.  Vedi  Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  127,  152,  169, 
173,  234,  314;  v.  IV,  pag.  14  e  20  (Vedi  lib.  I,  epist.  XX  di  Jacopo  Antiquario  su  Lancino  Corti). 
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stimento.  Tuttavia  vi  si  vede  già  disegnata  la  rosa  centrale  con  un  fini- 
mento a  timpano.  In  questo  marmo  e'  è  tutto  il  concetto  dell'  Ainadeo,  il 
quale,  dal  1512  al  1513,  rileviamo  da  un  documento  che  comandava  alla 
Certosa.  Pare  o  che  egli  non  avesse  concretata  in  un  modello  la  parte 
superiore  della  facciata,  o  che  tal  parte  non  incontrasse  P  approvazione 
degli  architetti,  coni'  è  probabile,  fatto  è  che  si  andò  fino  alla  metà  del 
secolo,  prima  di  riprendere  que'  lavori,  ed  anche  allora  intorno  al  finimento 
si  sollevarono  delle  forti  discrepanze. 

Luca  Beltrami  possiede   sei  studi  originali  relativamente  al  finimento; 
però    il  primo    continua  i  contrafforti    mediani    con    un    ordine    composito 


che  porta  un  frontone  rettilineo  spezzato,  le  statue  degli  angeli  sull'asse 
delle  lesene  e  la  Vergine  sul  vertice  portato  da  un  piedestallo  a  mensole 
rovescie.  I  contrafforti  laterali  delle  navate  medie  terminano  ad  obelisco, 
e  fra  questo  e  la  parte  centrale  si  sviluppa  il  solito  motivo  della  grande 
voluta  schiacciata.  Sotto  al  frontone  di  finimento  v'  è  una  grande  specchia- 
tura dentro  la  quale  assai  probabilmente  doveva  spiccare  un  alto  rilievo.  Il 
secondo  progetto  non  ha  le  volute  schiacciate,  ma  solo  due  statue,  e  la  cornice 
dell'ordine  aggiunto  corre  tutta  orizzontalmente  sotto  ad  un  frontone  curvi- 
lineo. Il  terzo  ed  il  quarto  progetto,  che  il  Beltrami  ascriverebbe  al  Bassi, 
hanno  il  frontone  curvilineo,  ma  colle  volute  rovescie  laterali.  Il  quinto  e 
più  in  carattere  col  resto  della  facciata,  continuando  la  parte  centrale, 
senza  introdurvi  un  ordine  architettonico,  con  sole  riquadrature  come  nella 
parte  inferiore,  e  terminando    con  un  finimento   semicircolare    come  quello 
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delle  testate  della  facciata.  Anche  il  raccordo  fra  la  parte  centrale  e  le 
laterali  è  fatto  col  motivo  del  delfino  che  già  si  vede  sulla  parte  bassa 
della  facciata,  benché  sia  progettato  in  scala  troppo  ampia  e  pesante.  Il 
sesto  studio  reca  lievi  varianti  al  quinto,  il  quale  ci  sembra  il  più  tipico 
e  più  rispondente  al  resto  della  facciata.  Neil'  archwio  di  S.  Carpoforo  in 
Milano  havvi  un  disegno  copiato  nel  1625  da  Giulio  Cesare  Pessina,  sco- 
laro del  Richino,  da  uno  più  antico,  nel  quale  lateralmente  all'  occhio  cen- 
trale sono  due  finestre  bifore,  poi  un  altro  piano  partito  da  una  galle- 
ria, indi  un  terzo  con  un  altorilievo,  entro  un  rettangolo  rappresentante 
l'Assunta;  poi  ancora  come  finimento  un  arco  a  pieno  centro  sulla  cui 
cima  elevasi  una  aguglia.  Altri  disegni  vennero  pubblicati  nel  XVII  se- 
colo, ma  non  è  prezzo  dell'  opera  di  rilevarne  il  valore  (1).  Al  punto  in 
cui  trovasi  di  presente  la  faceiata  noi  crediamo,  che  per  compierla  ba- 
sterebbe costruire  nella  parte  centrale  un  rettangolo  contenente  un  arco 
nel  quale  fosse  scolpito  un  alto  rilievo.  Dalla  sommità  del  rettangolo  si 
innalzerebbe  una  aguglia,  come  piccole  aguglie  formerebbero  il  compi- 
mento delle  pilastrate.  Se  non  e'  inganniamo  ci  sembra,  che  tale  finimento 
sia  il  più  sempliee  ed  il  più  razionale.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  parte  su- 
periore di  questa  facciata  ha  qual  cosa  di  pesante  e  che  offende  F  occhio, 
che  invano  cerca  la  eleganza  e  la  ricchezza  maravigliosa  della  parte  in- 
feriore, che  sarà  sempre  lì  a  testimoniare  i  grandi  talenti  dell'  Amadeo  ed 
il  valore  degli  artisti,  che  con  lui  vi  lavorarono  attorno  per  circa  mezzo 
secolo.  Egli  vi  ha  spiegato  una  mirabile  possanza  di  fantasia  creatrice, 
moderata  dalla  ragione,  disposando  felicemente  insieme  il  sentimento  ar- 
chitettonico del  medio  evo  con  l'antico  italo  greco.  Però  il  pregio  non  istà 
solo  in  una  acconcia  combinazione  di  stili  diversi,  ma  eziandio  e  principal- 
mente negli  inumerabili  spartiti  lavorati  dallo  scalpello  con  maestria  genti- 
lissima e  sottile.  Nella  economia  delle  parti  non  si  scoprono  dissonanze;  i 
membri  si  collegano  mirabilmente,  e  non  vi  ha  superficie  che  non  sia  adorna 
di  scolture.  Questa  facciata  offrì  sempre  agli  ingegni,  alle  attitudini  più  di- 
sparate un  vasto  campo  di  studio,  tanta  è  la  ricchezza  delle  statue,  dei 
basso,  dei  mezzo  e  degli  alto  rilievi,  delle  medaglie,  degli  emblemi,  dei 
motivi  architettonici  e  della  ornamentazione  così  varia  e  maravigliosa. 
Fu  quella    veramente  1'  età    florida    delle  arti,  e  per  conoscere    lo  stato  in 


(')  Bernardino  Campi  nell'  Oratorio  del  castello  di  S.  Colombano,  già  appartenente  ai  certosini, 
fece  delle  pitture,  tra  le  quali  «  la  Certoxa  depinta  sotto  el  portico,  sive  logia  n.  Il  Sommi  Picenardi 
pubblicò  P  atto  di  contratto.  Vedi  Arch.  Stor.  Pai.,  fase.  XXV,  pag.  95. 
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cui  salirono  in  Lombardia,  basterebbe  interrogare  la  Certosa,  che  il  Muntz, 
per  accrescere  il  valore  al  tempio  francese,  chiamò  la  Saint-Denis  lom- 
barda (').  In  tutti  quei  lavori  si  osserva  una  straordinaria  varietà  ed  am- 
piezza di  pensieri  ed  un  grande  equilibrio  nelle  potenze  degli  artefici: 
laonde  ciò  che  più  balza  all'occhio  è  la  suprema  armonia  di  tutte  le  sue 
parti,  dalle  maggiori  alle  minori.  La  radice  di  tanta  bellezza  risiedeva 
nella  loro  anima. 

Il  principio  della  divisione  del  lavoro,  nel  campo  dell'arte,  non  sortì 
effetti  più  splendidi  che  in  quella  facciata,  dove  tutti  gli  ordini  si  conser- 
tano insieme,  e  dove  un  manipolo  di  valorosi  artefici  spiegò  una  singolare 
attitudine  pei  generi  più  disparati.  Essi  poterono  lasciare  monumenti  ma- 
gnifici della  propria  mano,  perchè  non  si  saprebbe  dire,  se  furono  più  ec- 
cellenti scultori  od  architetti.  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza,  l' Amadeo, 
Cristoforo  de  Gandi,  Stefano  da  Sesto,  Biagio  da  Vairone,  Cristoforo 
Solari,  Benedetto  Briosco,  Antonio  della  Porta,  Pasio  Gagino  e  molti  altri 
erano  l'ima  e  l'altra  cosa  insieme.  Non  v' è  un  solo  riquadro  in  cui  le 
scene  storiche  non  si  svolgano  in  mezzo  ad  una  architettura  corretta  ed 
elegante.  V  e  tale  uno  sfoggio  di  dottrine  architettoniche  in  quasi  tutti 
i  bassorilievi  del  primo  piano  da  non  sapere  se  sia  maggiore  il  inerito 
nelle  figure  e  nelle  scene  o  negli  edifici  che  rappresentano,  o  nello  splen- 
dore dell'ornamentazione.  Tali  edifici  che  costituiscono  lo  sfondo  degli 
specchi  sono  veri  gioielli  d'  architettura.  E  dire  che  Erasmo  di  Rotterdam, 
che  visitò  la  Certosa  nel  1506,  lamentava  che  i  monaci  avessero  profuso 
tanto  danaro  nell'  abbellire  questa  facciata  (2). 

Diciotto  sono  gli  specchi  del  primo  piano  della  facciata,  e  raffigurano 
le  storie  di  Cristo  e  le  imagini  di  alcuni  profeti.  Di  qua  e  di  là  della  me- 
desima, la  loro  serie  incomincia  con  un  angelo,  e  quello  di  destra  non 
potrebbe  essere  più  bello,  malgrado  il  vitreo  e  la  durezza  delle  pieghe. 
E  una  figura  trattata  con  molta  naturalezza,  quasi  sicura  di  sé,  ed  è  forse 
l'unico  angelo  dei  Mantegazza  che  non  sia  in  atteggiamento  di  preghiera  e  che 


(')  La  Renaissance,  etc,  pag.  244. 

(2)  Importa  riprodurre  il  brano  intiero  di  Erasmo  relativo  alla  Certosa:  «  Cum  essem  apud 
Insubres  vidi  monasterium  quoddam  ordinis  Cartusiani,  non  ita  procul  a  Papia  :  in  eo  templum  est 
intus  ac  foris  ab  imo  usque  ad  summum  candido  marmore  constructum  et  fere  quicquid  inest  re- 
rum marmoreum  est,  velut  altaria,  colummse.  Quorsum  autem  attinebat  tantum  pecuniarum  ef- 
fuudere  ut  pauci  monachi  solitarii  canerent  in  tempio  marmoreo,  quibus  ipsis  templum  hoc  oneri 
est,  non  usui,  quod  frequenter  infestentur  ab  hospitibus,  qui  non  ob  aliud  eo  se  conferunt,  nisi 
ut  spectent  templum  illud  marmoreum.  »  Convivium  religiosurn  ;  1 ,  685,  A.  Estratto  dal  libro  di 
Pierre  de  Nolhac:  Érasme  en  Italie,  pag.   11,  Paris  1888. 
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rappresenti  una  situazione  d'  animo  tranquilla,  giacche  quasi  tutte  le  opere 
dei  Mantegazza  nella  Certosa  sono  rivelatrici  dei  più  profondi  sentimenti 
della  preghiera  o  del  dolore.  11  loro  scalpello  ubbidiva  specialmente  alle  scene 
drammatiche  e  terribili,  appunto  perchè  vigorosi  erano  i  loro  tocchi,  e 
perchè  il  loro  stile  era  assai  più  fatto  per  tradurre  i  forti  movimenti  del- 
l' anima,  anziché  i  miti,  comunque  dal  volto  dei  loro  angeli  e  delle  loro 
madonne  spiri  sempre  un'  aria  di  sentimento  che  non  si  può  ridire.  E  per 
questa  robustezza  di  stile,  e  per  questa  spiccata  inclinazione  ad  incarnare 
nel  marmo  i  concetti  più  forti  e  più  fieri,  che  i  Mantegazza  preferirono  di 
scolpire  le  storie  più  miracolose  e  più  crudeli  della  vita  di  Cristo,  la- 
sciando all'Amadeo  di  trattare  le  più  dolci  e  geniali  dall'  Annunziazione 
dell'  Arcangelo  alla   Vergine  andando  alla  Fuga  in  Egitto. 

Egli  riesce,  non  difficile,  impossibile  discernere  quali  marmi  appar- 
tengono ad  Antonio  e  quali  a  Cristoforo  Mantegazza:  tanta  è  la  medesimezza 
nel  modo  di  lavorarli,  di  dare  ad  essi  la  vita,  di  imprimere  le  pose  e  gli 
atteggiamenti  più  svariati.  Non  v'  è  un'  opera  dei  Mantegazza,  che  non  si 
direbbe  uscita  da  un  solo  scalpello,  perchè  in  tutti  rilevansi  i  medesimi 
caratteri,  le  medesime  maniere,  il  medesimo  spirito.  Sebbene  risentano  più 
particolarmente  l' influenza  di  Andrea  Mantegna,  essi  sono  i  rappresentanti 
più  puri  della  scuola  lombarda.  Tengono  nel  campo  della  scoltura  quel 
medesimo  posto  che  Vincenzo  Foppa  e  lo  Zenale  in  quello  della  pittura. 
Se  quelle  foggio  accartocciate  e  fredde  delle  vesti ,  se  quelle  forme  taglienti 
ed  angolose,  se  quella  secchezza  dei  nudi  e  la  soverchia  lunghezza  della 
membra  offendono  l'occhio  di  chi  le  riguarda,  è  certo  però  che  le  loro  ingenue 
scolture  sono  imbevute  di  una  potente  espressione.  La  individualità  dei  Man- 
tegazza spicca  in  tutti  i  loro  marmi,  nei  quali  si  scovre  con  quella  medesima 
facilità,  con  la  quale  si  rileverebbe  quella  del  Bergognone  nelle  opere  di  pit- 
tura. Anche  prescindendo  dalle  loro  generali  caratteristiche,  il  modo  stesso 
con  cui  piantano,  se  mi  è  lecita  la  frase,  le  loro  figure,  la  vita  e  la  forma 
del  piede  e  delle  mani  ed  il  taglio  dell'occhio  basterebbero  da  sé  a  rivelarci 
le  loro  opere.  Noi  non  siamo  in  grado  di  asserire  fino  a  qual  punto  abbia 
ragione  il  Perkins  di  dire  che  nelle  opere  dei  Mantegazza  si  ravvisa  l' in- 
fluenza della  scuola  di  van  Eyck  (*).  Egli  è  de'  grandi  artisti  l'assimilarsi 
certe  altrui  maniere  per  formarne  una  tutta  propria,  senza  lasciare  intendere 
fino  a  qual  punto  quelle  diverse  maniere  abbiano  potuto  entrarvi.  Tuttavia 


(')  «  En  regardaut  les  reliefs  des  Mantegazza,  on  se  prend  involontariament  à  songer  à  Rogier 
vari  der  Veyden  (m.  1464)  et  à  Hugo  van  der  Gres  (m.  1488)  ».  Perkins,  v.  II,  pag.  107. 
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siamo  disposti  a  convenire  che  nel  modo  di  trattare  le  figure,  v'  è  in  essi 
quella  trascuranza  delle  forme,  quella  predilezione  all'anatomia  e  quella 
costante  intensa  forza  di  sentimento,  che  si  osserva  nelle  tavole  dei  pittori 
fiamminghi.  Signori  del  proprio  pensiero,  quando  la  scoltura  cominciava 
in  Lombardia  ad  uscire  dalle  fasce  dell'  infanzia,  i  Mantegazza  si  accin- 
sero a  stampare  nel  marmo  composizioni  alte,  complicatissime,  come  sa- 
rebbero gli  specchi  della  facciata  della  Certosa  e  le  due  famose  ancone 
delle  sale  capitolari  dei  padri  e  de'  fratelli.  Il  fatto  che  Bartolomeo  Gadio, 
ingegnere  ducale,  aveva  incaricato  i  Mantegazza  nel  1473  della  statua 
equestre  in  bronzo  di  Francesco  Sforza,  prova  che  erano  considerati  capaci 
da  quell'  insigne  architetto  di  un'  opera,  che  per  modestia  declinarono  di 
eseguire,  e  per  la  quale  si  ricorse  al  Poliamolo  ed  al  sommo  Leonardo. 
Non  è  improbabile  che  essi  rimmeiassero  quell'  incarico,  sedotti  com'erano 
dall'  altro  avuto  in  quell'  anno  stesso  della  facciata  del  nostro  tempio , 
pel  quale  poche  cose  avevano  fino  allora  operate  e  tra  esse  le  due  ancone, 
di  cui  terremo  più  avanti  minuto  discorso. 

Nel  bassorilievo  della  donna  adultera,  i  Mantegazza  sfoggiarono  l'alto 
loro  valore  decorativo.  Il  tempio  che  ne  forma  lo  sfondo  è  un  modello 
del  genere,  e  ad  esso  accrescono  la  magnificenza  quelle  innumerabili  co- 
lonne che  sono  tutto  un  ricamo  de'  più  fini.  Non  si  può  pensare  ad  una 
ornamentazione  più  delicata,  più,  staremmo  per  dire,  aerea:  tanto  il  tocco 
dello  scalpello  è  lievissimo,  e  nondimeno  il  disegno  ed  il  pensiero  che  lo 
anima  così  spiccati.  Qui  si  sente  la  mano  dell'orafo  ;  ed  orafi  infatti  erano 
i  Mantegazza  ('),  i  quali  ne'  capitelli  di  quelle  colonne,  di  cui  molte  ap- 
paiono scandiate,  fecero  tutto  quel  mai  di  più  fine  può  dare  la  scoltura, 
mentre  il  soffitto  del  tempio  prende  un'aria  severa  dai  quadretti  a  sfondo 
che  lo  ripartono,  con  una  rosa  nel  loro  centro.  Corona  l'edificio  un  gra- 
zioso loggiato  a  tre  scomparti  arcuati,  determinati  da  otto  colonne  binate, 
su  cui  risplendono  capitelli  di  somma  eleganza,  così  come  il  fregio  che 
par  disegnato  da  mano  divina.  Vorremmo  poter  dire  qualche  cosa  di 
quella  turba,  che  è  raccolta  dentro  e  fuori  del  tempio,  ma  disgraziata- 
mente le  figurine  di  maggiore  rilievo  sono  mancanti  de'  loro  volti  ;  tut- 
tavia l'azione  di  questo  marmo  è  viva,  grandiosa:  resta  sempre  da  ammi- 
rarsi quel  gruppo  di  figurine  intatte,  a  destra,  che  conversano,  che    osser- 

(l)  "  Magistro  Cristoforo  et  fratelli  di  Mantegazzi  orevexi  »,  così  li  chiamava  Bartolomeo  Gadio. 
Vedi:  Beltkami,  //  castello  di  Milano,  pag.  131,  Milano  1885.  Cristoforo  da  un  documento  del  27 
giugno  1492  appare  anche  quale  «  magistro  a  lignamine  "  nel  duomo  di  Milano  per  avervi  lavorato 
in  occasione  che  fu  battezzato  il  figlio  del  duca  di  Milano.  Annali  del  duomo,  v.  Ili,  pag.  75. 
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vano,  che  prestano  orecchio  ne'  più  diversi  e  naturali  atteggiamenti,  e 
quel  mondo  di  persone  d'ambo  i  sessi  che  si  accalcano  nel  tempio,  mentre 
altre  stanno  contemplando  la  scena  in  cima  al  loggiato,  alla  quale  pure 
volge  lo  sguardo  dall'  alto  dei  cieli  il  Padre  Eterno,  che  compare  in  mezzo 
ad  una  nube  di  testine  angeliche  (1).  La  cornice  di  questo  specchio  reca 
due  nobili  candelabri. 

Altro  notevole  bassorilievo  è  quello  della  Risurrezione  di  Lazzaro, 
per  quanto  anche  quivi  le  figure  principali  sieno  così  rovinate  da  non 
poterne  più  rilevare  le  bellezze,  le  quali  si  possono  solo  indovinare  dalle 
loro  movenze  e  dai  contorni  della  tìsonomia  che  talune  di  esse  serbano 
ancora.  La  stessa  figura  di  Lazzaro  non  e'  è  più,  e  nondimeno  fra  quella 
moltitudine  di  persone  v'  è  un'  anima,  un  movimento  grandissimo.  L'  esa- 
gerazione delle  foggie  e  la  durezza  delle  forme  non  impedisce  che  cia- 
scuna di  quelle  figure  non  rechi  la  propria  personalità,  così  nelle  sue 
sembianze  come  ne'  suoi  atteggiamenti.  L'  edificio  ne  è  bellissimo,  ed  ha 
ne' suoi  timpani  due  medagliette,  ove  lo  scultore  con  un  tono  sottile,  de- 
licatissimo effigiò  due  imperatori  romani,  mentre  nel  più  ampio  timpano 
sovra  il  cornicione  raffigurò  due  sfingi  nell'atto  di  sostenere  una  medaglia, 
rimasta  forse  incompiuta.  A  sinistra,  il  tempio  e  ricco  di  dodici  colonnine, 
rivestite  da  una  ornamentazione  vaga,  finissima,  a  forma  di  candelabri, 
dove  spiccano  vasettini,  angeletti,  testine  e  due  medaglie  raffiguranti  pro- 
babilmente due  ritratti.  11  fregio  del  tempio  e  a  festoncini,  nel  mezzo  dei 
quali  poggia  un'  aquila,  motivo  questo  che  vedremo  adoperato  da  Cristo- 
foro Romano  nel  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Quando  si  os- 
serva la  parte  architettonica  di  questi  bassorilievi  si  stupisce,  pensando 
che  non  si  sia  avvertito  in  essi  lo  sviluppo  di  quello  stile  che  si  disse 
bramantesco  e  che  nella  Certosa  lasciò  opere  stupende  avanti  che  il 
grande  urbinate  giugnesse  in  Lombardia.  Quando  si  voglia  conoscere  a 
qual  punto  questo  stile  fosse  pervenuto  in  Lombardia  tra  il  1470  ed  il 
1480  basterebbe  osservare  gli  specchi  della  facciata  della  Certosa.  L'  ef- 
fetto della  distanza  nello  specchio,  di  cui  parliamo,  è  degno  di  nota,  onde 
sembra  sia  il  tempio  popolatissimo,  e  ne  piace  quella  scena  varia,  dram- 
matica, complessa  e  pur  sempre  lucidissima,  in  cui  havvi  tutta  la  robu- 
stezza dello  scalpello  che  la  intagliò  nel  marmo  (2). 

(')  Peccato  che  non  si  veggano  più  il  volto  ed  una  gamba  che  si  accavalcava  sull'altra  di  quella 
figura,  che  seduta  poggiava  il  volto  sul  palmo  della  mano. 

(2)  Dalla  sua  cornice  scende  un  ricco  festone  sostenuto  da  due  teste  di  cavallo;  ed  un  giorno 
era  fatta  più  bella  da  una  colomba,  di  cui  oggi  vedonsi  solo  le  ali  spiegate. 
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Superbo  bassorilievo  è  1'  Incoronazione  di  spine.  La  crudelissima  tor- 
tura si  compie  fuori  di  un  edificio  che  si  affaccia  con  un  grande  arco,  nei 
cui  timpani  i  Mantegazza  scolpirono  in  due  medagliette  due  imperatori 
romani.  Nello  sfondo  sorge  una  colonna  sormontata  da  una  statua  equestre, 
forse  il  Regisole,  e  di  qua  e  di  là  veggonsi  cospicui  palagi.  Grande  è 
1'  animazione  del  quadro,  e  sorprendente  Y  effetto  della  distanza,  l' assotti- 
gliarsi delle  figure  a  mano  a  mano  che  1'  occhio  si  allontana,  che  dintorno 
a  Cristo  seduto  sur  un  piedestallo  e  pronto  nella  sua  mansuetudine  a  rac- 
cogliere le  bestemmie  e  le  percosse  de'  suoi  nemici,  si  accalca  un  numero 
stragrande  di  popolo.  Ognuna  di  quelle  tante  figure,  sia  di  giudei  sia  di 
soldati  o  di  popolo,  ha  una  propria  espressione,  un  pensiero,  un  sentimento, 
un  desiderio,  una  speranza  diversa,  a  seconda  della  fede,  dell'odio  o  del- 
l'amore che  li  accende.  V  è  tanta  verità  in  quel  marmo  da  riempiere  di 
orrore  V  anima  del  riguardante.  Non  è  possibile  di  difenderci  dall'  impres- 
sione che  generano  in  noi  que'  due  giudei,  che  s'  avventano  furiosamente 
co'  pugni  contro  Cristo,  già  incoronato  di  spine,  sì  grande  nella  sua  ras- 
segnazione tra  i  volghi  feroci  ;  ne  meno  terribile  quell'  altro  che  di  dietro 
sta  percuotendo  Cristo  con  la  canna  che  a  lui  aveva  tolto.  Ed  è  toccante 
quella  figura  che  volge  lo  sguardo  pieno  di  pietà  e  di  spavento  a  Cristo, 
si  stringe  alle  spalle  ed  al  petto  di  chi  gli  sta  vicino.  Altri  con  le  mani 
giunte  sono  dominati  da  ineffabile  angoscia,  altri  discutono,  ed  altri,  a 
misura  che  sono  lontani  dalla  scelleratissima  azione,  si  mostrano  indiffe- 
renti. Tra  essi  veggonsi  quattro  giovani  elegantemente  vestiti  nella  foggia 
del  Quattrocento,  cinti  di  spada,  e  presso  di  loro  una  donna  in  profilo,  scollata, 
di  stupenda  bellezza.  Figura  ritratta  magistralmente  è  la  prima  a  diritta 
del  marmo,  nella  quale  l'artefice  volle  indubbiamente  rappresentare  Pilato 
calmo  davanti  al  fiero  spettacolo,  col  turbante  in  capo  ed  il  lungo  man- 
tello giù.  per  le  spalle,  nelF  atto  di  dire  ai  giudei  :  Ecco  :  io  ve  lo  meno 
fuori,  perchè  voi  intendiate  che  io  non  trovo  in  lui  nessuna  colpa. 

Dopo  un  bassorilievo  raffigurante  Geremia  seduto  sovra  elegante  cat- 
tedra con  la  mano  al  petto  e  tutto  pensoso,  tien  dietro  la  Crocifissione, 
di  cui  non  è  più  possibile  gustare  le  bellezze,  essendo  i  volti  delle  Marie 
completamente  irreconoscibili,  ma  sotto  a  quelle  rovine  si  indovina  lo 
strazio  per  quel  crudele  supplizio.  L'una  è  abbandonata  al  pianto  con  la 
mano  al  fronte,  l'altra  si  stringe  alla  croce,  la  terza  sostiene  la  Madonna 
sveniente,  intanto  che  S.  Giovanni  con  lo  schianto  nell'  animo  guarda 
muto  l' atroce  spettacolo,  che  diede  al  Bergognone  il  soggetto  per  una 
delle  sue  più  grandi  tavole. 
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Uno  de'  bassorilievi,  che  più  accennano  alla  influenza  esercitata  dal 
Mantegna  sui  Mantegazza,  e  quello  della  Risurrezione,  col  quale  que'  va- 
lenti espressero  lo  stupore,  lo  sbalordimento  nelle  più  diverse  maniere, 
generando  un  profondo  contrasto  con  la  serena  maestà  con  cui  Cristo  col 
vessillo  della  redenzione  s'innalza  verso  il  Cielo.  Il  medesimo  soggetto  fu 
trattato  qualche  anno  dopo  nella  lunetta  della  porta,  che  mena  alla  Sa- 
grestia vecchia;  ma  così  da  non  reggere  al  paragone  con  questa  scoltura 
dei  Mantegazza,  nella  quale  uno  dei  soldati  giace  a  terra  quasi  tramortito 
dallo  spavento,  nell'  istesso  tempo  che  alzando  il  braccio  guarda  il  miste- 
rioso spettacolo.  Un  altro  vestito  di  bella  corazza  è  pure  a  terra,  appog- 
giando l'una  mano  al  suolo,  e  1'  altra  alla  rupe  (').  Infine  il  soldato  più 
vicino  al  sepolcro  si  appoggia  ugualmente  alle  rupe  e  tiene  un  ginocchio 
a  terra  e  la  mano  al  fronte,  quasi  voglia  accompagnare  meglio  collo  sguardo 
il  trionfo  di  Colui,  che  pochi  dì  prima  avevano  i  giudei  sbeffeggiato  e 
percosso  e  di  cui  egli  tutto  sospettava  tranne  la  potenza  divina.  Se  in 
questo  marmo  non  v'  è  sfoggio  di  architettura,  v'  è  per  compenso  un  valore 
evidente  nella  storia  dell'arte.  Pochi  scalpelli  diedero  al  piede  la  vita  che 
gli  diedero  i  Mantegazza,  e  lo  disegnarono  sempre  con  tanta  sottigliezza 
da  essere  elegante  anche  nelle  persone  volgari,  senza  perdere  di  forza.  11 
piede  e  le  mani  nelle  loro  figure  corrispondono  perfettamente;  nell'uno 
e  nelle  altre  domina  la  magrezza  con  uno  studio  diligente  dell'  anatomia 
che  fa  contrasto  con  la  esagerazione  delle  forme  e  delle  foggie.  I  volti 
sono  quasi  sempre  molto  oblunghi  con  i  zigomi  pronunciati. 

Un  bello  Elia  vedesi  assiso  sovra  un  masso,  col  mento  appoggiato  sul 
palmo  della  propria  mano  e  nell'atto  di  mirare  il  sole  ;  ma  più  notevole 
è  la  statua  di  Zaccaria  che  tien  dietro  al  bassorilievo  dell'Ascensione,  del 
quale,  come  opera  moderna  e  guasta,  non  occorre  di  parlare.  Zaccaria, 
ritto  in  piedi,  ha  qual  cosa  di  venerando.  Reca  in  mano  il  bastone  cui  è 
raccomandato  il  cappello,  e  sotto  il  braccio  porta  un  libro.  Le  pieghe  delle 
sue  vesti,  comunque  accartocciate,  sono  trovate  con  talento.  Egli  è  cosa 
singolare  che  il  Calvi  parlando  dei  Mantegazza  abbia  taciuto  di  tutte 
queste  loro  opere,  e  tanto  più  ne  sorprende,  in  quanto  pochissime  cose  di 
quegli  insigni  artisti  si  conoscono  fuori  dalla  Certosa,  che  fu  il  campo 
della  loro  gloria. 

L'angelo,  ritto  in  piedi  alla  sinistra  della  facciata,  è  opera  di  mediocre 
scalpello;  ne  sapremmo  a  chi    attribuire  il  primo    bassorilievo  che  gli    sta 

(*)  Sull'orlo  del  calzone  leggesi  AICUI. 
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vicino,  raffigurante  Adamo  ed  Eva.  Imperocché  l'uno  e  l'altra  hanno  mozzo 
il  capo,  e  molto  guasto  è  il  resto  delle  loro  figure.  Tuttavia  quel  che  ne 
rimane  lascia  indovinare  lo  scalpello  dell'  Amadeo,  che  diede  ad  Adamo 
quelle  forme  virili  che  fanno  contrasto  con  le  molli  date  ad  Eva.  Il  serpe 
dal  volto  umano  e  dalle  lunghe  chiome  si  avvinghia  all'albero,  che  sorge 
nel  centro  del  quadro,  fiancheggiato  da  piante.  E  questo  l'unico    specchio 


della  facciata  che  ri- 
cordi storie  cavate  dal 
vecchio  testamento. 
Notevole  e  l'introdosso 
laterale  della  cornice 
intagliato  a  graziosis- 
simi  candelabri,  men- 
tre la  parte  superiore 
reca  foglie  e  cornoco- 
pie  e  testine  alate. 

Ma  una  cara  cosa 
è  il  bassorilievo  del- 
l' Annunciazione ,  per 
quanto  ci  manchino  i 
volti  dell'Arcangelo  e 
della  Madonna,  volti 
che  quando  fossero 
stati  scolpiti  a  quel 
modo  che  si  vede  ne- 
gli angeli  che  stanno 
contemplando  la  sce- 
na divina ,  dovevano 
essere  di  stupenda  bel- 
lezza. Perchè  que'due 


*"*v 


angeli  sono  tal  crea- 
zione da  contendere 
con  le  cose  più  sapo- 
rite del  Donatello,  ed 
egli  si  può  dire  che 
generò  in  Lombardia 
nell'arte  quella  rivo- 
luzione che  in  Firenze 
aveva  cagionato  i  1 
sommo  autore  della 
statua  di  S.  Giorgio. 
Uno  ha  le  mani  de- 
votamente giunte; 
1'  altro  non  meno  sen- 
titamente incrociate  al 
petto;  però  sulle  loro 
fisonomie  è  sparso 
tanto  celestiale  can- 
dore ;  tanta  eleganza 
havvi  nel  loro  costume 
del  Quattrocento  e  tan- 
ta purezza  di  disegno 
è  in  tutto  quel  marmo, 
che    non    sapremmo 


immaginare  niente  di  più  ideale  (').  Nessuno  scultore,  de'  tanti  che  nella 
Certosa  ritrassero  angeli,  ci  seppe  darne  due  della  soave  bellezza  di  questi, 
che  uscirono  dalla  mano  dell'  Amadeo  ;  il  quale  a  sua  volta  pigliò  a  mo- 
dello gli  angeli    che  si  trovano    nella    sala    capitolare  :  tanta    è    la    somi- 


(4)  Forse  l' avere  l' Amadeo  vestito  due  angeli  nel  costume  del  Quattrocento  indusse  il  Bor- 
gognone a  vestire  dell'  istesso  costume  S.  Gervasio  e  S.  Protasio  nella  sua  celebre  tavola  di 
S.  Ambrogio. 
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glianza  che  corre  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Questi  angeli  furono  scuola  per 
que'  tanti  altri  che  vediamo  sparsi  nel  tempio,  massime  nel  coro  ;  ne'grandi 
marmi  vogliamo  dire  di  Stefano  da  Sesto,  di  Biagio  da  Vairone  e  del 
Tamagnino  :  per  quanto  quest'  ultimi  ci  ricordino  molto  gli  angeli  di 
Luca  della  Robbia,  come  più  avanti  vedremo.  La  Madonna  se  ne  sta  ge- 
nuflessa con  la  mano  sul  libro  di  preghiera,  sotto  un  tempietto,  la  cui 
volta  è  intagliata  a  quadrettoni  con  rose  nel  loro  centro  ;  ed  è  nell'  atto  di 
volgere  lo  sguardo  all'Arcangelo,  che  a  lei  si  presenta  col  giglio  in  mano  (1). 
11  gradino  e  le  fiancate  del  tempio,  al  pari  che  lo  zoccolo  delle  colonne, 
recano  medagliette,  su  cui  l'Amadeo  ritrasse  sottilissimamente  il  busto  di 
un  guerriero  con  l'elmo  in  testa,  un  secondo  guerriero  con  la  lancia  in 
mano  al  cospetto  di  altra  figurina,  ed  infine  la  lotta  di  Ercole  con  due 
sfingi.  Il  fregio  che  ricorre  all'ingiro  del  tempio  presenta  un  grazioso  ra- 
besco, ove  due  sfingi  con  la  zampa  sostengono  una  medaglietta  raffigu- 
rante il  volto  di  un  personaggio.  Due  altre  medagliette  osservansi  nel 
fregio  medesimo,  e  sono  lavoro  più  che  scolpito,  cesellato  con  magistero 
finissimo.  Il  quale  massimamente  si  rileva  nell'ornamentazione  minuta,  gen- 
tilissima delle  colonne,  disegnate  lievissimamente  dallo  scalpello.  Superior- 
mente al  cornicione  sono  tanti  occhi,  partiti  l'uno  dall'altro  da  eleganti 
pilastrini,  e  nei  cui  pennacchi  vedonsi  due  testine  alate.  Poi  ancora  al  di 
sopra  di  essi  sorge  un  bello  archivolto,  alla  cui  finestra  ogivale,  ornata 
ne'  suoi  timpani  da  due  cornocopie,  affacciasi  l'immagine  di  un  imperatore 
romano.  Il  Padre  Eterno,  tra  una  nube  di  testine  serafiche,  dall'  alto  del 
cielo,  benedice  con  intenso  sentimento  alla  scena  veramente  divina.  La 
quale  è  racchiusa  in  una  cornice  ingemmata  da  due  candelabri  degni  di 
Raffaello  :  tanta  la  semplicità,  l'eleganza  e  la  purezza  vi  si  confondono  in- 
sieme. Basterebbe  questo  bassorilievo  per  collocare  1'  Amadeo  tra  i  mag- 
giori artisti  del  Quattrocento.  Esso  è  lì  a  provare  il  progresso  ch'egli  fece 
nella  scoltura,  e  com'egli  abbia  saputo  temperare  quelle  forme  secche  e 
taglienti  che  apprese  dai  Mantegazza,  formandosi  uno  stile  tutto  affatto 
proprio.  Egli  è  nel  campo  della  scoltura,  ciò  che  il  Bergognone  in  quello 
della  pittura,  ed  entrambi,  meglio  di  qualunque  altro  artista,  rappresentano 
la  scuola  lombarda,  che  per  essi  sale  assai  più  in  alto  dal  punto,  in  cui  la 
lasciarono  i  Mantegazza  e  Vincenzo  Foppa. 

Chi  abbia  scolpito  1'  Adorazione   del  divino  fanciullo   torna  difficile  a 
dire  :   tanti  furono  gli  scalpelli  che    lavorarono  attorno  a    questa  facciata. 

(')  Peccato  che  1'  arcangelo  abbia  spezzato  un  braccio  ed  un'ala. 
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Noi  dubiteremmo  che  appartenga  all'  Amadeo.  La  Madonna,  8.  Giuseppe 
ed  il  mandriano  genuflessi  adorano  il  Bambino,  giacente  a  terra  su  poveri 
panni.  Di  dietro  alla  prima,  una  donna,  dal  braccio  soverchiamente  lungo, 
reca  in  braccio  un  tenero  pargolo,  e  sta  conversando  con  un  uomo  dalla 
lunga  inanellata  capigliatura  e  dal  manto  parimente  lungo.  La  scena  si 
svolge  sulla  soglia  di  una  grotta  scavata  nel  monte,  ove  pascolano  le  pe- 
core, custodite  dal  pastore,  che  seduto  a  terra  col  cane  sdraiato  a'  piedi, 
sta  fissando  l'angelo,  che  in  mezzo  ad  una  nube  di  volti  serafici  discende 
dal  cielo  per  adorare  il  Bambino.  Di  fronte  al  monte,  su  cui  spicca 
1'  umile  casa  del  pastore,  s' innalza  un  decorato  edificio  a  portici,  con  co- 
lonne intagliate;  il  quale,  se  non  ha  quello  splendore  di  ornamentazione 
che  vantano  gli  altri  bassorilievi  fin  qui  esaminati,  è  però  di  nobile  fattura. 
Le  figure  di  tal  marmo  hanno  il  sentimento  che  era  proprio  degli  artisti 
del  Quattrocento,  ma  difettano  di  finezza,  il  che  forse  potrebbe  essere 
anche  la  conseguenza  dell'azione  dei  secoli  che  ne  rovinò  i  volti. 

Nemmeno  siamo  in  grado  di  assegnare  a  questo  piuttosto  che  a  quel- 
l'altro scultore  il  bassorilievo  raffigurante  Isaia  seduto  sovra  una  magni- 
fica sedia,  nel  cui  postergale,  sostenuto  da  sei  colonne  rabescate,  veggonsi 
finamente  rilevate  nell'arco  cinque  testine  alate.  Lo  sfondo  della  sedia  e 
a  conchiglia,  ed  il  profeta  tiene  una  mano  al  petto  e  con  1'  altra,  sul  gi- 
nocchio, tiene  la  leggenda.  La  sua  imagine  è  toccata  con  molto  sentimento; 
tutta  la  figura  n'  è  dignitosa,  ed  il  panneggiamento  è  cavato  fuori  con 
maestria  e  naturalezza. 

I  bassorilievi  della  Presentazione  al  tempio,  e  dell'  Adorazione  dei  Magi 
sono  così  rosi  dalle  intemperie  da  non  lasciare  bene  intendere  se  appar- 
tengano all' Amadeo.  Il  tempio  che  s'alza  nel  primo  è  un  modello  di  ele- 
ganza. I  vaghi  rabeschi  delle  colonne  paiono  intessuti,  più  presto  che  scol- 
piti, e  le  volte  presentano  graziosissimi  quadretti,  nel  cui  sfondo  spicca  fuori 
una  rosa,  mentre  i  pennacchi  si  adornano  di  medagliette  raffiguranti  re  o 
imperatori  romani.  Ma  le  tazze  delle  tre  absidi  prendono  forma  di  conchi- 
glia e  l'arco  principale  dell'edificio  è  ricco  di  geniali  rabeschi.  La  compo- 
sizione di  questo  bassorilievo  nella  sua  semplicità  ha  qual  cosa  di  solenne. 
Di  qua  due  uomini  con  S.  Giuseppe,  di  là  due  donne  con  la  vecchia  pro- 
fetessa Anna;  nel  centro  il  pio  Simeone,  che  prende  fra  le  braccia,  to- 
gliendolo da  quelle  di  Maria,  il  divino  fanciullo.  A  giudicare  questo 
marmo  dall'angelo  che  discende  dal  cielo,  dovremmo  essere  inclinati  ad 
attribuirlo  all'  Amadeo  :  la  forma  ed  il  panneggiamento  delle  vesti,  ed 
il  disegno  delle  mani  sono  della  maniera  dell' Amadeo;  ma,  come  dicemmo, 
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egli  è  difficile  tante  volte  distinguere  la  mano  dello  scolare  da  quella  del 
maestro  :  tanto  il  primo  s'immedesimava  lo  stile,  le  forme  e  quasi  diremmo 
il  sentimento  del  secondo.  È  probabile  che  questo  bassorilievo  e  qual- 
cun' altro  acritto  all'  Amadeo  sia  invece  di  Antonio  della  Porta ,  detto 
il    Tamagnino,  il    quale    con  lui  si  era  assunto  il  lavoro  di  siffatti  marini. 

L'Adorazione  dei  Magi  è  assai  meglio  conservata,  e  v'  è  tutto  il  fare 
dell'Amadeo.  Quella  innumerabile  schiera  di  uomini  a  cavallo  e  sui  camelli 
che  discendono  dai  monti,  ove  sorge  un  castello  turrito;  quel  modo  di  rap- 
presentarli e  di  disporre  la  scena,  l'effetto  della  distanza  con  quell'edificio  che 
sorge  in  un  angolo,  il  tipo  della  Vergine  e  massime  quello  di  S.  Giuseppe, 
tutto  ci  ricorda  il  marmo  che  l' Amadeo  scolpì  nella  Lunetta  della  porta 
del  Lavabo.  In  questo  è  più  finezza  di  tocco  ;  le  forme  delle  figure  prin- 
cipali sono  scolpite  con  maggior  precisione  ;  ma  il  tipo  della  Vergine  rivela 
la  stessa  mano;  il  suo  profilo  è  di  quella  idealità  che  domina  nelle 
Marie  dell'Amadeo  ;  e  quel  S.  Giuseppe,  che  appoggiato  al  bastone  trovasi 
al  fianco  sinistro  di  lei  e  quelle  due  donne,  che  stanno  a  lei  di  dietro  con- 
versando tra  loro,  sono  figure  sentite  e  acconciamente  coniate.  E  una  scena 
grandiosa,  dove  è  infinita  la  schiera  di  persone  che  accompagnano  i  Magi 
all'umile  capanna  di  Betlemme.  Questi  portano  ne'  vasi  oro,  incenso  e 
mirra,  ed  il  maggiore  di  essi,  deposta  a  terra  la  corona  di  re,  e  genuflesso, 
è  nell'atto  di  baciare  il  piede  al  divino  fanciullo.  Le  figure  sono  slanciate, 
vive,  comprese  dell'avvenimento,  ma  le  loro  dita  non  sono  modellate  bene , 
e  la  cornice  dello  specchio  manca  di  quella  ornamentazione,  che  risplende 
sulle  altre  di  questa  facciata.  Per  contrario  è  notevole,  sul  fianco  del  ba- 
samento ove  siede  la  Madonna,  quell'  Ercole  a  cavallo  che  furiosamente 
con  la  lancia  in  mano  affronta  il  leone.  E  una  cosettina  bellissima,  toccata 
dallo  scalpello  delicatissimamente  ;  tuttavia  perde  al  paragone  col  suo  ori- 
ginale, che  si  osserva  nella  porta  del  gran  chiostro  che  conduce  al  viri- 
dario.  Non  havvi  dubbio  che  F Amadeo  copiò  il  disegno  da  quest'altro  dei 
Mantegazza,  i  quali  diedero  al  cavallo  come  ad  Ercole  uno  slancio,  una 
gagliardia  muscolare  assai  più  sentiti,  mentre  il  disegno  n'è  più  castigato 
e  1'  esecuzione  più  fine.  Il  medesimo  concetto  con  le  identiche  forme  si 
osserva  in  una  delle  tre  belle  medaglie  di  marmo  verde,  che  ornano  il 
pozzo  dell'Amadeo  nel  Lavabo,  come  più  avanti  vedremo. 

Non  appartiene  all'Amadeo  la  figura  del  Davide  seduto  sovra  una  cat- 
tedra, in  tutto  identica  a  quella  ove  siede  Isaia,  nell'atto  di  suonare  l'arpa 
appoggiata  al  ginocchio.  Ve  in  queste  due  figure  il  medesimo  stile  ed  il 
medesimo  modo  di  panneggiare.   Le  loro  fisonomie  sono  rischiarate  da  un 
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medesimo  sentimento,  da  una  medesima  luce  interiore  mite  e  tranquilla. 
Ma  a  chi  debbonsi  attribuire  questi  due  altorilievi,  non  siamo  in  grado 
assolutamente  di  dirlo,  perchè  è  vana  cosa  il  perdersi  in  congetture, 
quando  è  cosi  forte  il  numero  degli  scalpelli,  che  attesero  ai  marmi  della 
facciata. 

Nulla  diremo  della  Fuga  in  Egitto,  perche  opera  di  nessun  pregio,  la 
quale  manifestamente  tiene  il  posto  di  altra  più  antica.  La  schiera  dei 
bassorilievi  della  facciata  si  chiude  con  la  nobile  figura  di  Salomone,  ritto 
in  piedi  con  un  libro  in  una  mano  appoggiato  al  petto,  e  col  compasso 
e  la  squadra  nell'altra.  Chi  lavorò  questa  statuetta  s'  attenne  alla  maniera 
de'  Mantegazza,  evitando  quel  vitreo  e  quella  secchezza  delle  forme  che 
erano  proprie  di  questi  grandi  scultori.  Due  altre  statuette  veggonsi  entro 
a  due  nicchie  nel  pilastro  estremo  di  questo  lato  della  facciata  ;  ma  ne 
paiono  opera  di  altra  mano,  comunque  guano  della  medesima  scuola. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  infmo  a  qui  rilevato,  egli  è  d' uopo 
riconoscere,  che  la  coltura  di  quegli  artisti  fosse  assai  maggiore  di  quella 
che  sogliono  spiegare  gli  scultori  e  i  pittori  de'  nostri  tempi,  e  che  1'  arte 
stessa  fosse  tenuta  in  più  alto  conto,  se  nelle  opere  loro  e'  è  tanta  inte- 
rezza di  valore,  tanta  concordia  e  bontà  di  bellezza,  e,  quasi  diremmo, 
una  cura  soave  nel  portarle  a  quella  perfezione  che  vantano.  Parliamo 
della  conoscenza  che  i  pittori,  gli  scoi  fóri  e  gli  architetti  avevano  delle 
ragioni  e  delle  leggi  dell'  arte,  non  di  una  cultura  letteraria.  Cristoforo 
Solari,  uno  di  più  celebri  tra  essi,  non  sapeva  scrivere  il  proprio  nome, 
e  vuoisi  che  anche  l'architetto  Lazzaro  Palazzi  non  sapesse  pur  egli  scri- 
vere. Quando  Ambrogio  Melzo,  Paolo  Osnago  e  Pietro  Dell'  Acqua,  archi- 
tetti che  fiorirono  alla  fine  del  secolo  XV  e  al  principio  del  XVI,  il 
19  marzo  1502  vennero  consultati  dai  deputati  della  fabbrica  del  duomo 
di  Milano  intorno  alla  maggiore  o  minore  solidità  dei  piloni  destinati  a 
portarne  la  cupola,  dovettero  per  essi,  che  non  sapevano  scrivere,  firmare 
1'  atto  di  perizia  il  frate  Borgino,  1'  architetto  Ambrogio  Manizza  e  il  no- 
taio Ambrogio  da  Carato  (1). 

Se  si  osservano  i  grandi  medaglioni  nello  zoccolo  della  facciata  della 
Certosa,  eseguiti  dagli  scultori  di  maggior  grido,  tra  cui  i  Mantegazza 
medesimi,  vi  leggeremo  non  pochi  errori,  come  ad  esempio,  Julius  Vespe- 
sianus,  Atila  fiagelum  Dei,  Numas  Pompilius  rcx  Roma,  Costantinus  Ma- 
simus  Augustus.  Ed  eravamo  in  pieno  Rinascimento.  11  Pergognone,  questo 

(*)  Rilevammo  la  cosa  da  carte  dell'Archivio  Melzi. 
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istesso  eminente  pittore,  in  una  sua  tavola  si  firma  «  Ambrosii  Brecognonì 
pinsit:  qui  si  dice  Bercognonus,  lì  Brecognonus.  Negli  stemma  delle  città  che 
figurano  nel  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  leggiamo  L'uixana, 
Brissia,  laddove  dobbiamo  convenire  che  le  epigrafi  dei  bassorilievi  del 
mausoleo  vennero  indubbiamente  dettate  da  chi  sapeva  maneggiare  il  la- 
tino. Quando  nel  bassorilievo  raffigurante  una  battaglia  si  legge:  Imperio 
Auspicioque  suo  hostiles  exercitus  debellai,  si  deve  riconoscere  che  l'autore 
dell'  iscrizione  non  solo  aveva  valore  letterario,  ma  sa  anche  così  retto 
da  non  tradire  la  verità  storica  ;  giacche  Gian  Galeazzo  Visconti  non  so- 
leva accompagnare  i  suoi  eserciti  sui  campi  della  guerra,  intieramente  fi- 
dandosi nelle  spade  de'  suoi  capitani,  Jacopo  dal  Verme  ed  Alberico  da 
Barbiano,  per  citarne  due  soli  de'  molti  che  prese  al  suo  soldo. 

Tuttavia  se  si  istituisce  un  confronto  tra  gli  scultori  de'  nostri  giorni 
e  quelli  del  Quattrocento,  non  esitiamo  un  istante  ad  asserire  che  nessuno 
de'  moderni  saprebbe  fare  bassorilievi  della  bellezza  di  quelli  della  Cer- 
tosa, con  tutti  que'  contorni  di  plastica,  sui  quali  pare  siano  piovuto  dal 
cielo  così  tenere  e  squisite  forme.  Gli  artisti  di  quella  età,  che  costante- 
mente raffigurano  i  misteri  di  Maria,  più  che  tutto  rappresentavano  i  moti 
della  loro  amorosissima  anima,  così  che  dalle  loro  opere  si  sarebbe  potuto 
determinare  la  loro  fisonomia  morale.  Il  perchè  non  si  può  guardare  la 
Certosa,  senza  che  essa  non  ci  rimproveri  la  decadenza  dei  tempi.  E 
si  noti  che  l' artista,  in  generale,  non  era  nulla  compensato,  ne  moral- 
mente, né  materialmente.  Erano  gli  Umanisti  che  tenevano  il  primo  posto, 
e  che  assorbivano  il  sentimento  pubblico:  a  questi  onori  e  danaro;  ma 
l' artista,  che  pur  seguiva  il  movimento  della  Rinascenza,  e  ne  lo  tra- 
duceva nelle  tavole  e  ne'  marmi  con  alte  fatiche,  ben  poco  traeva  dalle 
sue  opere  eccellenti.  Se  i  certosini  lo  compensavano  equamente,  ciò  di- 
pende dall'  obbligo  che  avevano  di  spendere  le  ingenti  loro  rendite  per 
quelle  opere  d'arte,  che  diedero  così  grande  ricchezza  e  splendore  al  loro 
monastero.  Il  Bergognone,  che  fu  il  principale  pennello  della  scuola  lom- 
barda, per  la  sua  stupenda  tavola  del  S.  Ambrogio  riscosse  120  scudi; 
il  Montagna,  per  la  sua  non  meno  grande  tavola  della  Vergine  tra  S.  Gio- 
vanni Battista  e  S.  Gerolamo,  L.  326;  Macrino  d'Alba  per  la  sua  an- 
cona della  Vergine  col  Bambino,  L.  315.  11  lavabo  di  Alberto  Maffiolo  fu 
pagato  L.  1294.  A  Cristoforo  Romano  per  il  mausoleo  del  primo  duca 
furono  date  L.  8000;  piìi  L.  100  come  dono.  Benedetto  Briosco  per  un 
busto  di  profeta,  in  alto  della  facciata,  riscosse  20  scudi;  Antonio  della 
Porta,    per    ciascuna    delle  sue  statue,  40  scudi;  Battista  da    Sesto  L.  140 
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per  ogni  sua  statua,  e  Angelo  Marini,  che  scolpì  verso  la  metà  del  Cin- 
quecento, ebbe  75  scudi  per  ciascuna  sua  statua  (').  L'Amadeo  nel  1499, 
quale  ingegnere  generale  della  Fabbrica,  riscoteva  quattro  fiorini  al  mese. 
Nel  1489  il  salario  de'  ragazzi  era  di  un  soldo. 

Lo  zoccolo  della  facciata  è  coperto  di  sessantadue  medaglie,  in  marmo 
carrarese,  raffiguranti  re,  imperatori  romani,  re  orientali  (2),  Cicerone, 
Pompeo  ed  Attila.  Cosa  singolare  ed  inesplicabile.  Di  Attila  abbiamo  in 
quella  facciata  tre  medaglie,  evidentemente  copiate  da  un  solo  tipo.  Qual- 
cuna di  esse  debb'  essere  dell'  Amadeo,  giacche  egli  ritrasse  Attila  in 
una  medaglia  dell'arca  sepolcrale,  che  trovasi  nella  cappella  dell'  Isolabella 
e  che  è  in  tutto  identico  alle  certosine.  Nello  zoccolo  Giulio  Cesare  ha  tre 
medaglie  quante  ne  ha  Antonino  Pio,  mentre  due  sole  ne  hanno  Alessan- 
dro Magno,  Costantino  il  grande,  Romolo  e  Remo,  Vespasiano  e  Cicerone. 
Alla  diritta  della  facciata  vi  sono  i  ritratti  di  Cesare  Augusto,  di  Nerva, 
di  Tito,  di  Vespasiano,  di  Claudio,  di  Antonino  Pio,  di  Ottone,  di  Galba, 
di  Marc'  Antonio,  di  Cicerone,  di  Cesare  Augusto,  di  Marciano,  di  Giulio 
Cesare,  di  Domiziano,  di  Anco  Marzio,  di  Tulio  Ostilio,  di  Romolo  e  Remo, 
di  Ninna  Pompilio,  di  Cambise,  di  Dario,  di  Alessandro  Magno,  di  Ciro, 
di  Evilmero  e  Nabucodònosor.  Alla  sinistra,  entro  un  piatto,  le  imagini  di 
Commodo,  di  Anteo,  di  Alessandro  Magno,  di  Giuda  Maccabeo,  di  Ercole, 
di  Cesare  Augusto,  di  Pompeo  Magno,  di  Tiberio,  di  Romolo  e  Remo 
alle  mamme  della  lupa,  di  Augusto,  di  Antonino,  di  Adriano,  di  Attila, 
di  Giulio  Cesare,  di  Cicerone,  di  Costantino,  di  Costantino  a  cavallo,  di 
Tito,  di  Claudio,  di  Adriano,  di  Vespasiano,  di  Ottaviano,  di  Nerone,  di 
Nerone  Enevabarbo,  di  Antonino  Pio,  di  Nerva  Trajano,  di  Domiziano; 
oltreché  si  vede  scolpito  all'  ingiro  di  una  medaglia  contenente  un  solo 
ritratto:  Tiberius  Claugius  Nero.  All'  ingiro  delle  medaglie  leggonsi  i 
nomi  de' corrispondenti  soggetti;  altre  recano  de' motti  come  ad  esempio: 
iustus  non  conturbabitur  —  Constanter  conterit  inimicos  —  Velox  auxi- 
lium  —  Habnndans  fama  —  Concordia  —  Innocentia  e  memoria  mortisi 
motti  applicati  ai  relativi  soggetti  mitologici,  che  sono  interpolati  colle 
imagini  de'  re  e  degli  imperatori,  tra  cui  pure  vedonsi  un  Anteo,  un  Ercole, 
un  Ercole  sul  letto,  intanto  che  due  serpenti  cercano  di  avvinghiarlo. 
Siamo  in  quegli  stessi  anni  in  cui  l'Averulino  scolpiva  nella  porta  di  S.  Pietro 

(')  Questi  prezzi  si  desumono  dalle  note  mss.  di  M.  Valerio  e  dai  contratti  da  noi  letti  nell'  Ar- 
chivio Notarile  di  Pavia. 

(2)  Un  tempo  le  medaglie  dovevano  essere  66,  giacché  da  molti  anni  ne  mancano  4  al  fianco 
del  pilone  dell'  estrema  destra. 
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a  Roma  gli  amori  di  Giove;  le  leggende  di  Ganimede  e  di  Leda,  ed  in 
cui  Guglielmo  della  Porta,  uno  dei  principali  scultori  della  Certosa,  ai 
piedi  del  monumento  di  Paolo  111,  scolpiva  nuda  la  figura  di  Giulia  Bella, 
1'  amasia  di  Alessandro  VI.  I  nostri  scultori  sono  ben  lontani  dall'  ab- 
bandonarsi a  tali  ardimenti  nella  Certosa;  però  é  da  osservarsi  che,  mentre 
nello  zoccolo  della  sua  facciata,  si  ponevano  le  imagini  di  tiranni  e  di 
scettrati  antichi,  al  di  sopra  delle  quali  si  scolpivano  i  concetti  più  dolci 
del  cristianesimo,  quegli  scultori  non  credettero  di  porvi  nessuna  imagine 
di  scrittori  greci  e  latini,  se  pur  si  toglie  quella  due  volte  riprodotta  di 
Cicerone.  Né  Virgilio,  né  Omero,  né  Livio  vi  trovarono  posto,  e  neppure 
alcuno  dei  grandi  umanisti  lombardi  del  secolo  XV.  Laddove  nella  fac- 
ciata del  duomo  di  Como,  vicino  alle  scene  mitologiche  dello  zoccolo  della 
porta  detta  della  rana,  e  alle  Sibille,  che  ornano  una  finestra,  vedonsi  in 
due  superbi  podii  le  statue  de'  due  Plinii  ed  in  un  pilastro  il  volto  di  Cicco 
Simonetta.  Egli  ebbe  ragione  il  Muntz  di  dire,  che  la  facciata  della  Certosa 
ci  offre,  insieme  con  le  porte  di  bronzo  di  8.  Pietro  in  Roma,  il  più  notevole 
esempio  di  una  mescolanza  di  elementi  pagani  e  di  elementi  cristiani,  che  è 
ciò  che  distingue  la  Rinascenza.  Dire  a  chi  debbansi  assegnare  le  medaglie 
della  facciata  é  cosa  assai  ardua,  e  per  noi,  lo  confessiamo,  disperata. 
Imperocché  esse  non  sono  che  copie  di  antiche,  di  bronzo  o  di  marmo. 
Sono  pochi  anni,  che  nella  Certosa  si  ritrovò  uno  stampo  di  bronzo,  il 
quale  servì  per  la  medaglia  d'un  imperatore,  che  vedesi  in  un  lato  della 
facciata  del  tempio.  Le  medaglie  poste  alla  sinistra  della  facciata  sono 
più  antiche  di  quelle  a  destra  e  non  hanno  l'orlatura  come  le  altre,  le 
quali  sono  per  di  più  concave,  laddove  quelle  a  sinistra  sono  perfettamente 
piane.  Si  confrontino,  ad  esempio,  il  Romvlvs  e  Eemvs  del  lato  sinistro  col 
Romvlvs  e  Remvlvs  del  lato  destro,  e  facilmente  si  rileverà,  che  i  due 
primi  profili  sono  più  antichi  e  di  forme  più  virili.  Il  Remvlvs  si  direbbe 
una  fisonomia  femminile,  lavorata  per  altro  assai  bene.  Il  costume  di  col- 
locare sugli  zoccoli  o  ne'  timpani  de'  monumenti  medaglie  di  re  e  meglio 
di  imperatori  romani  era  divenuto  in  Lombardia  usitatissimo.  L'  Amadeo 
le  pose  nelle  sue  arche  di  S.  Lanfranco  e  di  Camillo  Borromeo,  non 
che  nella  facciata  della  cappella  Colleoni;  laonde  panni  che  si  debba 
ascrivere  a  lui  il  pensiero  di  decorare  questa  medesima  di  tali  medaglie, 
molte  delle  quali  debbono  essere  state  eseguite  da  lui  stesso  ed  altre  dal 
Tamagnino  che  scolpì  anche  talune  di  quelle,  che  veggonsi  ne'  timpani 
della  facciata  del  palazzo  della  Loggia  in  Brescia. 

In  Milano  la  bella  porta  della  casa  Vimercati  reca  il  profilo  di  Fran- 
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cesco  Sforza  in  mezzo  a  quello  del  Divus  Julius  e  all'  Alexander  M.  In 
Pavia  la  bellissima  porta  del  Palazzo  in  via  Mentana,  detto  volgarmente 
Casa  Mayno,  ha  pure  bellissime  medaglie  di  imperatori  romani,  evidente 
fattura  dell'Amadeo.  11  sentimento  religioso,  la  realtà  della  vita,  il  richiamo 
all'  antico,  lo  spirito,    la    coltura,    1'  eleganza   del    Quattrocento  e  de'  primi 


venti  anni  del  Cin- 
quecento doveva- 
no condurre  la  più 
nobile  schiera  di 
artefici ,  che  si 
fosse  riunita  d'in- 
torno ad  un  mo- 
numento, a  scol- 
pire sulla  facciata 
della  Certosa  il 
carattere  ed  il  lin- 
guaggio del  se- 
colo. Dalla  Pas- 
sione d  i  Cristo 
alla  spirituale 
adorazione  dei 
Magi,  dal  più 
soave  sguardo 
della  Vergine  alle 
più  leggiadre  sce- 
ne degli  Angeli, 
dalle  imagini  so- 
lenni dei  profeti 
a  quelle  dei  Santi 
si  trascorre  alle 
imagini  de'  re  e 
degli  imperatori 
antichi,  agli  stem- 


mi visconteo-sfor- 
zeschi  ed  alle  più 
ardite  concezioni 
della  mitologia. 
Teschi  di  animali 
si  confondono  con 
i  volti  di  monaci 
certosini  nel  so- 
stenere ed  abbel- 
1  i  r  e  le  mensole 
delle  statue.  Vi- 
cino ai  marmi  da 
cui  spira  la  più 
pura  idealità,  se 
ne  trovano  altri 
che  segnano  la 
più  p  r  o  f  o  n  d  a 
espressione  d  e  1 
realismo,  come  ad 
esempio  le  molte 
scolture,  oggi  mi- 
seramente muti- 
late,  rappresen- 
tanti le  storie  di 
S.  Br unone  e  quel- 
la della  fondazio- 
ne dell'ordine  cer- 
tosino. 


Il  pensiero  della  vita  avvenire,  e  del  trionfo  della  morte  è  così  vivo  negli 
artisti  di  quella  età,  che  noi  lo  veggiamo  raffigurato  nelle  miniature,  nelle 
scolture,  nelle  medaglie,  nelle  tavole,  negli  arazzi,  ed  ancora  fatto  tema 
di  pensate  scritture.  Non  solo  lo  cantava  in  versi  immortali  il  Petrarca, 
non  solo  il  Savonarola  sciveva  l'arte  di  ben  morire,  ma  ancora   contempo- 
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rancamente  al  domenicano ,  il  Giacomo  dell'  ordine  certosino  scriveva 
de  arte  bene  moriendi  (*).  Ne'  capitelli  pensili  dei  due  chiostri  è  raffigu- 
rata l' imagine  della  morte,  e  qui  e  lì  santi  che  tengono  in  mano  il  teschio 
umano,  fanciulli  che  si  trastullano  davanti  ad  esso,  ed  il  simbolo  della 
fede  che  vi  s' innalza  sopra.  In  un  capitello  del  chiostrino  vedesi  l' im- 
magine della  morte  colla  corona  di  principe  in  capo  e  colla  vipera,  che, 
avvinghiata  al  corpo,  accenna  di  roderne  i  testicoli  ;  e  non  è  impossibile, 
che  lo  scultore  abbia  pensato  a  qualcuno  dei  ducili  che  maggiormente  fu- 
rono nefasti  al  monastero,  come  ad  esempio  Galeazzo  Maria  Visconti. 
Nella  porta  del  chiostrino  V  Amadeo  ritrasse  un  certosino  nell'atto  di  me- 
ditare sul  teschio  che  tiene  in  mano.  L'istesso  scultore  in  un  graziosissimo 
pilastrino  della  facciata  scolpì  due  cavalli  marini  sostenenti  un  teschio 
umano,  dal  quale  si  innalza  un  gioiello  di  candelabro,  sulla  cui  cima 
stanno  ritti  in  piedi  tre  figurine  di  giovanile  bellezza  e  di  gran  squisitezza 
di  tocco.  In  un  altro  pilastrino  sovra  un  teschio  poggia  la  testina  di  un 
amabile  serafino.  Su  una  medaglia  dello  zoccolo  del  fianco  sinistro  della 
facciata  è  riprodotta  quella  relativa  alla  morte  di  Boldù.  I  pittori  nella 
Certosa  non  imitarono  gli  scultori  in  questa  continua  riproduzione  del 
pensiero  della  morte:  e  solo  il  Bergognone  ed  il  fratello  Bernardino 
lo  ritrassero,  il  primo  nella  tavola  del  Crocifisso,  ed  il  secondo  in  una  me- 
daglia della  navata  trasversale,  nella  quale  un  monaco  è  raffigurato  nel- 
1'  atto  di  tenere  in  mano  uno  teschio  umano  ;  e  teschio  umano  vedesi  nel 
chiostrino  ritratto  sulla  terra  cotta,  nelle  mani  di  un  santo,  ed  altri  teschi 
umani  e  di  cavalli  sulle  mensole,  sui  capitelli  delle  edicolette  ed  ancora 
sulle  cornici  delle  finestre  della  facciata  del  tempio. 

Questo  concetto  della  morte,  così  variamente  espresso,  in  mezzo  alle 
eleganze  sacre,  classiche,  storiche  e  mitologiche  del  Quattrocento  e  Cin- 
quecento, usciva  spontaneo  dalla  mente  dello  scultore  o  a  lui  era  suggerito 
dal  monaco  ?  Ninno  il  saprebbe  dire  ;  ma  è  certo,  che  lo  troviamo  raffigu- 
rato nella  Certosa  in  ogni  punto,  «  perchè  discendesse  più  profondamente 
nel  cuore  di  chi  l'abitava  »,  per  usare  una  frase  del  Petrarca.  Mentre  il 
fatto  ne  par  contrasti  allo  spirito  della  Rinascenza,  non  vi  ha  dubbio, 
che  quegli  artisti  non  avrebbero  lasciato  di  se  opere  così  peregrine,  se  la 
fede  non  li  avesse  animati.  La  religione  fu  nel  quindicesimo  secolo  la  gran- 
dissima delle  fonti  per  la  gloria  delle  arti  :  è  giudizio  di  Canova.  Dal  1494 
al  1527    corsero    trentatre    anni,    durante  i  quali    il    ducato    di    Milano    fu 

(f)  Lipsiae,  per  Arnoldum  de  Colonia  1495. 
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campo  di  pugne  sanguinose.  Le  battaglie  di  Fornovo,  di  Novara,  di  Agna- 
dello,  di  Marignano,  di  Pavia,  senza  dire  dei  lunghi  assedi,  cimiteri  delle 
armate,  patiti  da  questa  città  dal  1522  al  1527,  avevano  gittato  lo  spa- 
vento nelle  popolazioni,  e  quelle  orrende  stragi  devono  aver  concorso  a 
tener  vivo  nelle  menti  il  pensiero  della  vita  avvenire. 

In  mezzo  alle  sessantasei  statue  ed  ai  sessantadue  medaglioni,  trovansi 
sparse  le  insegne  ducali,  quella  de'secchi  con  tre  faci  sorrette  da  due  sfingi 
alate;  quelle  di  un  cimiero  piumato  a  tre  bulbi;  un'altra  delle  scure  so- 
stenuta dalla  mano  sul  tronco;  una  quarta  del  leone  col  capo  coperto  da 
cimiero  piumato  e  recante  nella  zampa  anteriore  un  bastone  con  due  sec- 
chielli ;  una  quinta  di  due  vipere  e  due  rocche  su  cui  poggia  impiccione; 
una  sesta  del  piccione  raggiato  ;  una  settima  del  contado  di  Pavia;  un'ot- 
tava sorretta  da  due  satiri  alati  e  che  rappresenta  un  braccio  che  fende 
un  colpo  di  scure  sul  tronco;  una  nona  dei  tre  bulbi  sostenuta  da  due 
angeli  ritti  in  piedi;  una  decima  dei  gigli  sostenuta  da  due  amorini  alati 
ritti  in  piedi  e  di  assai  bella  fattura;  un'undecima  della  vipera  col  fan- 
ciullo nelle  fauci,  ed  infine  1'  emblema  certosino  costituito  da  sette  stelle. 
A  ben  venti  sommano  gli  stemmi  ducali  della  facciata,  e  tre  si  trovano 
nel  •fianco  laterale  dell'estremo  pilone  a  sinistra.  E  sono  regolarmente  col- 
locati, trovandosi  nel  centro  del  piedestallo  di  ogni  pilone  e  nello  zoccolo 
nella  direzione  delle  colonnine  centrali  delle  quattro  grandi  finestre.  Poi 
se  ne  trovano  ancora  ad  ogni  pilone  come  suo  primo  ornamento,  e  due 
ne'  due  piloni  estremi. 

Tra  le  cose  più  meritevoli  di  osservazione  vogliono  essere  annoverati 
i  pilastrini  che  partono  gli  specchi  di  cui  abbiamo  tenuto  parola,  non  po- 
tendo essere  di  un  disegno  più  puro  ed  elegante  e  di  una  esecuzione  più 
fine.  Meno  ricchi,  ma  pur  sempre  belli  sono  quelli  del  lato  destro  della 
facciata ,  essendo  in  essi  una  ornamentazione  più  semplice.  In  tutti 
questi  pilastrini  havvi  tutto  quel  mai  di  più  elegante,  di  più  vario  e  di 
più  ricco  avrebbero  potuto  dare  gli  artisti  lombardi  ;  e  noi  crediamo,  che 
essi  possano  contendere  con  quanto  di  più  eletto  può  vantare  nel  genere 
la  scuola  toscana.  Ve  ne  sono  d'ogni  forma  e  d'  ogni  stile,  e  qui  prevale 
il  fogliame  largo,  e  qui  il  minuto,  e  l'uno  e  l'altro  intagliato'* con  gran- 
dissima arte,  quasi  che  quegli  scultori  nel  lavorarli  avessero  davanti  ai  loro 
occhi  la  natura  stessa.  I  pilastrini  sono  disegnati  generalmente  a  cande- 
labri con  vasi,  fiori,  frutta,  festoncini,  delfini  o  simboli,  medaglie,  stemmi, 
angeletti  e  cornocopie.  Quelli  a  sinistra  vantano  tutte  le  finezze  e  le  leg- 
giadrie dell'arte.  Havvene  uno,  su  cui  due  graziosissimi  angeli  sorreggono 
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col  palmo  della  mano  un  vaso  a  candelabro,  nel  quale  ad  un  punto  due 
altri  seduti  leggono  un  libro,  mentre  sulla  cima  del  medesimo  si  eleva 
balda  e  dolce  ad  un  tempo  una  figurina  in  atto  di  suonare  la  tromba.  In 
un  secondo  pure  a  candelabro  due  giovanetti  sostengono  due  cornocopie, 
da  cui  escono  rami  carichi  di  frutta.  La  loro  azione  è  piena  di  vita,  ed 
essi  stessi  sono  disegnati  con  somma  castigatezza.  L'atteggiamento  è  baldo, 
sicuro,  nobilissimo,  e  formano  una  delle  più  care  cose  del  genere.  In  altro 
vedesi  un  candelabro  sorretto  da  tre  cavalli  marini;  in  un  quarto  due 
cavalli  marini  sostengono  un  candelabro  a  foglie  e  a  fiori  uscenti  da  due 
cornocopie  con  un  bellissimo  capitello  raffigurante  il  sacrificio  di  Abramo. 
Superbo  candelabro  è  quello  nel  cui  capitello  Ercole  abbatte  il  centauro, 
e  non  meno  superbo  l' altro  in  cui  Ercole  rapisce  Anteo.  E  degno  di 
questo  e  di  quello  è  il  candelabro  che  reca  in  alto  l' emisfero.  Ne  solo 
questi  capitelli  de'  pilastrini  sono  di  grande  vaghezza  e  perfezione  di  di- 
segno e  di  esecuzione;  ma  eziandio  moltissimi  altri.  0  raffigurano  sfingi 
sostenenti  un  vaso,  o  putti  genuflessi  recanti  lo  stemma  sforzesco  dei  tre 
bulbi,  o  amorini  che  si  svolgono  in  foglie  sostenenti  lo  stemma  viperino, 
o  un  cimiero,  da  cui  s'innalza  l' impresa  viperina,  o  un  amorino  in  mezzo 
a  due  aquile  di  cui  afferra  le  ali,  o  un  teschio  umano,  o  eleganti  feston- 
cini,  ovvero  anche  un  amorino  che  reca  al  labbro  la  coda  di  un  serpe. 
Gli  stessi  pilastrini  che  separano  l'ima  dall'altra  medaglia  sono  un  portento 
di  lavoro.  Non  sono  opera  di  scoltura,  ma  di  cesello,  e,  più  ancora  che  di 
cesello,  di  ricamo  :  tanta  e  la  minutezza,  la  sottigliezza  e  la  perfezione  di 
que'  marmi.  Pero  non  tutti  questi  portenti  della  scoltura  appartengono, 
come  s'è  creduto  fino  a  qui,  all'Amadeo,  ma  bensì  a  parecchi  altri  artefici, 
tra  i  quali  il  Tamagnino,  Cristoforo  Romano,  Pasio  de  Gaggino,  Stefano 
da  Sesto,  Benedetto  Briosco,  Guglielmo  della  Porta  e  Marco  di  S.  Mi- 
chele. Pure  alcuni  appartengono  al  grande  artista  pavese,  del  quale  è  al- 
tresì la  bella  trabeazione:  elegante  rabesco  interrotto  da  diciotto  piccole 
medaglie  in  marmo  carrarese  raffiguranti  il  profilo  di  qualche  profeta  e  di 
alcuni  artisti,  tra  cui  sul  primo  pilone  quello  dell'Amadeo  medesimo,  cosa 
non  per  anco  avvertita  da  alcuno.  Si  aggiunga  ancora,  che  sulla  trabea- 
zione del  lato  diritto  della  facciata  veggonsi  ventitre  testine  alate  nella 
direzione  del  piedritto  dei  pilastrini  che  dividono  gli  specchi,  e  undici  solo 
nel  lato  sinistro,  e  propriamente  ne'punti  angolari  ;  giacche ,  come  vedemmo, 
lungo  la  trabeazione  ci  sono  le  dieciotto  medagliette.  V'ha  di  più:  ne' due 
angoli  superiori  della  cornice  di  ciascuno  specchio  è  posta  una  piccola 
medaglia  di  pietra  verde  raffigurante  re  o  imperatori  romani,  o    altri   per- 
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sonaggi  famosi  dell'  antichità.  Così  a  sinistra  se  ne  contano  ventiquattro  ; 
a  destra  ventidue  sole,  andandone  privo  il  fianco  dell'estremo  pilone  della 
facciata. 

Ninna  penna  per  quanto  felice  varrebbe  a  descrivere  le  bellezze  di 
tutti  quei  riparti  così  ingegnosamente  connessi  da  farne  un  tutto  incante- 
vole, e  da  sfidare  i  più  famosi  monumenti  dell'antichità;  onde  ebbe  ra- 
gione il  Muntz  di  dire  :  cette  fagade  est  la  plus  riche  peut  étre  du  mond 
entier  (').  Ed  il  Burckardt  dice  «  che  la  smisurata  magnificenza  e  in  parte 
il  fine  gusto  decorativo  ond'  è  improntato  il  pian  terreno,  producono  un 
insieme  impareggiabile  nel  suo  genere  »  ;  e  soggiunge  che  la  facciata  «  è 
il  più  splendido  monumento  decorativo  d'Italia  (2)  ».  Essa  è  il  più  grande 
documento  del  valore  della  scuola  lombarda,  la  quale  nella  storia  dell'arte 
ha  diritto  di  tenere  un  posto  assai  più  elevato  di  quello  in  cui  fu  tenuto 
infino  a  qui.  Quando  noi  istituiamo  un  confronto  tra  le  diverse  scuole 
italiane,  non  è  possibile  astrarre  dalle  condizioni  in  cui  l'arte  si  trovava 
nelle  diverse  regioni  d' Italia  avanti  la  Rinascenza.  Si  capisce  che  gli  ar- 
tisti, che  lavoravano  in  Roma  dovevano  più  facilmente  salire  in  alto,  da- 
vanti ai  tesori  dell'  arte  greca  e  romana  che  s'  andavano  disseppellendo  : 
ma  gli  artefici  in  Lombardia  non  avevano  davanti  a  sé  i  grandi  modelli 
della  civiltà  antica;  la  scoltura  e  la  pittura  per  lunghi  secoli  rimasero 
mute;  e  quando  parvero  rinascere  nel  Trecento  pigliarono  quelle  forme 
grossolane,  di  cui  non  seppero  liberarsi  se  non  un  secolo  e  mezzo  dopo. 
Rinacquero  senza  aver  avuto  nessun  impulso  dal  di  fuori  ;  per  virtù  pro- 
pria e  senza  che  potessero  attingere  alla  bellezza  de'  grandi  capolavori 
dell'antichità. 

Ma  ciò  che  ancor  più  colpisce  l' imaginazione  sono  le  quattro  grandi 
finestre  rettangolari  che,  bipartite,  si  appoggiano  a  tre  superbe  colonnine 
a  forma  di  candelabri,  finestre  sulle  quali  parecchi  scalpelli  operarono 
prodigi,  senza  che  la  coppia  dei  fregi  ne  menomi  F  eleganza,  e  senza  che 
il  moresco  dei  rabeschi  alteri  l'armonia  della  facciata,  il  cui  effetto  è  im- 
menso, sebbene  non  sia  compiuta  e  le  manchino  statue  e  non  abbia  nulla 
a  che  fare  con  lo  stile  gotico  delle  arcate  interne  e  delle  aguglie.  Laonde 
ebbe  ragione  il  Meyer  di  osservare  che  «  poche  cose  in  Italia,  anche  del 
tempo  migliore,  sono  da  mettere  a  paro  a  queste  finestre  (3)  »;  la    cui  or- 


(*)  La  Renaissance  en  Italie  et  en  France  a  l'epoque  de  Charles   Vili,  pag.  244;  Paris  1885. 

(2)  Der  Cicerone,  pag.  106,  Leipzig  1879. 

(3)  Allgemeines  Kunster-Lexicon,  v.  I,  pag.  582. 
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namentazioiie,  sia  ne'  fregi,  sia  nelle  figure,  varia  dall'una  all'altra,  quando 
invece  è  in  perfettissima  armonia  di  composizione  e  corrispondenza  di 
scolture  in  tutte  e  quattro. 

Facciamoci  a  studiarle,  cominciando  dalla  prima  a  mano  sinistra.  For- 
mata, al  pari  delle  altre,  a  tre  candelabri,  sulle  cui  cime  s'impostano  due 
architetti,  ciascuno  di  quelli  poggia  sovra  uno  zoccolo  ornato  di  feston- 
cini,  di  anfore,  di  volti  alati,  con  una  figura  parimente  alata  dai  piedi  di 
cavallo.  Il  piedestallo  del  candelabro  si  adorna  di  tre  angeli  ritti  in  piedi 
a  tutto  rilievo,  che  tengono  in  mano  vaghi  festoncini.  Su  di  esso  sorge  un 
bellissimo  vaso  intagliato  a  cornoeopia  e  a  faci  con  tre  medaglie  raffigu- 
ranti il  profilo  di  tre  certosini.  La  parte  superiore  del  vaso  presenta  te- 
stine fantastiche  cui  si  allacciano  festoncini  ;  ed  è  sovra  tal  vaso  che 
stanno  genuflessi  quattro  angioletti  con  lo  sguardo  rivolto  al  cielo  e  le 
mani  (piali  giunte,  e  quali  incrociate  al  petto.  11  fusto  delle  colonnine  che 
s'elevano  dal  vaso  si  compone  di  due  parti  :  l'ima  lavorata  a  fogliame  con 
quattro  medagliette  di  certosini  col  cappuccio  in  testa;  più  in  su  un  col- 
larino con  quattro  testine  alate.  L'  altra  e  ornata  del  medesimo  fogliame, 
di  una  testina  angelica  di  prospetto  dal  cui  collo  pende  una  sottile  catena, 
alla  quale  è  raccomandato  un  campanello.  Più  in  alto  la  colonnina  è 
stretta  prima  da  un  nodo  di  fiori,  poscia  da  un  vezzo  di  perle.  1  due 
candelabri  laterali  sono  della  medesima  foggia,  con  semplici  varianti  negli 
atteggiamenti  degli  angeli,  due  de' quali  ritti  in  piedi  sovra  uno  zoccolo 
della  medesima  forma  di  quello  centrale,  tengono  il  sacro  lenzuolo.  Sul 
vaso,  in  tutto  identico  al  centrale  con  medaglie  di  certosini  e  con  feston  - 
cini  che  allacciansi  o  a  volti  femminili  o  a  volti  angelici,  veggonsi  genu- 
flessi due  angeli,  che  a  sinistra  tengono  aperto  un  libro,  ed  a  destra  una 
leggenda.  Gli  archetti  dei  candelabri  poggiano  su  capitelli  d' ordine 
composito,  diversi  gli  uni  dagli  altri;  e  sono  intagliati  a  conchiglie  e  a 
delfini,  mentre  ne'  tre  timpani  l'artefice  scolpì  la  testa  alata  di  un  angelo. 
Sul  cielo  della  finestra  due  demonietti  sostengono  una  medaglia  col  motto 
Gra,  portato  da  tre  testine  alate,  e  sulla  quale  piovono  lagrime,  mentre 
due  altri  demonietti  sostengono  mezze  medaglie  con  l' istesso  motto.  Tra 
l'uno  e  l'altro  è  scolpito  un  vaso,  al  quale  legano  la  loro  coda.  L'archi- 
volto è  a  rose  e  a  fiori  varii  e  gentilissimi.  Otto  busti  in  altissimo  rilievo, 
di  cui  sette  di  vescovi  ed  uno  di  papa,  sorgono  entro  nicchie  incorniciate 
da  una  ghirlanda,  ne'  due  sfondi  laterali  della  finestra  ;  e  lì  si  vedono  oltre 
la  metà  fuor  dalle  nicchie,  e  ne'  più  diversi  atteggiamenti  col  libro  in 
mano  ed  in  abiti  pontificali. 
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La  cornice  è  formata  di  cordone  spirale,  di  una  superficie  piana,  al 
quale  tien  dietro  un  ricchissimo  fregio  per  poi  finire  con  un  ordine  di  fu- 
seruole,  di  perline  e  di  ovoli.  Nel  fregio  veggonsi  di  qua  cinque  busti  di 
sante  in  profilo  ed  un  angelo  con  le  chiome  disciolte  che  rivolge  lo  sguardo 
al  cielo,  e  con  il  motto  6rm.;  di  là  cinque  santi  con  altro  angelo  e  l'istesso 
motto.  Il  fregio  superiore  della  cornice  presenta  quattro  testine  di  monaci 
entro  medaglie,  raccomandate  a  piccoli  vasi  mediante  festoncini.  Tra  le 
sante,  che  sono  di  lineamenti  somigliantissimi,  e  del  più  puro  tipo  romano, 
figura  Santa  Caterina,  e  tra  i  santi  S.  Lorenzo.  Tutte  queste  medaglie 
sono  interpolate  con  emblemi  del  martirio,  la  ruota,  la  graticola,  la  te- 
naglia, la  palma  e,  superiormente,  da  leggiadri  festoni  di  fiori.  La  trabea- 
zione è  oltre  ogni  dire  ricca  e  severa  ad  un  tempo,  che  un  bellissimo 
festone  di  frutta  e  di  foglie,  poggiante  nel  centro  sovra  uno  scudo,  e  sul 
quale  stanno  con  le  ali  allargate  due  aquile,  è  tirato  alle  due  estremità 
da  due  amorini  per  parte.  Invece  sulla  sommità  del  cornicione  di  fini- 
mento, lavorato  a  foglie  d'  acanto,  a  dentelli,  ad  ovoli  e  a  fuseruole,  at- 
torno ad  un  ricco  candelabro  stanno  due  donne  proiettanti  due  lunghe 
code  di  serpenti,  sulle  quali  siedono  e  scherzano  due  amorini  per  parte 
nell'atto  di  tenere  pure  per  mano  uno  scudo.  All'estremità  delle  code  ser- 
pentine sorge  un'  elegante  cornocopia  riboccante  di  fiori.  Tra  la  cornice 
laterale  e  le  vicine  pilastrate  si  elevano  due  lesene,  una  per  parte,  dove 
l'uno  sì,  l'altro  no,  in  sette  tondi  inquadrati  veggonsi  ritratte  in  bassori- 
lievo teste  di  profeti  e  di  sante.  Sull'alto  della  lesena  sorge  un  grande  scudo 
sorretto  da  quattro  putti,  due  in  alto  che  impugnano  con  una  mano  l'asta, 
e  con  l'altra  un  festoncino,  due  in  basso,  quali  ritti  in  piedi,  e  quali  ge- 
nuflessi. L'atteggiamento  de'putti  a  destra  è  diverso. 

La  prima  finestra  a  destra  è,  fatte  lievi  differenze,  in  tutto  identica  a 
quella  ora  descritta.  Gli  angeli,  che  sono  al  piedestallo  del  candelabro 
centrale,  dovevano,  comunque  ritti  in  piedi,  congiungere  la  palma  della 
mano  in  atto  di  preghiera.  Gli  angeli  che  veggonsi  in  cima  del  vaso 
stanno  suonando  timpani,  tamburi  e  mandole  ;  laddove  ne'candelabri  late- 
rali veggonsi  al  piedestallo  due  angeli  recanti  due  cornocopie,  e  sul  vaso 
due  angeli  alati,  col  ginocchio  piegato,  che  cantano  tenendo  in  mano  un 
libro.  Gli  archetti  sono  scolpiti  a  volti  alati  con  rabeschi,  e  volti  alati 
veggonsi  pure  ne'  tre  timpani. 

La  cornice  è  identica  all'altra  del  lato  opposto  della  facciata,  con 
questa  differenza  che  nel  suo  fregio,  in  mezzo  a  tralci  ricchi  di  foglie  e 
di    fiori,  che    determinano    altrettanti    scomparti,    veggonsi    in    basso   una 
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medaglia  di  un  certosino,  che  sta  genuflesso  pregando,  e  vicino  ad  esso, 
in  un  angolo  della  cornice,  una  fìguretta  d'uomo  degenerante  in  coda  di 
delfino.  Lungo  il  fregio  laterale  hannovi  figurine  di  sante,  targhette,  scudi 
e  testine,  che  s'intercalano  a  vicenda  :  laddove  nel  lato  superiore  tre  sante, 
entro  medagliette,  s'intercalano  con  quattro  scudi,  recanti  il  motto:  Gfa. 
Gdr.  Nel  cielo  della  cornice  vedesi  in  una  medaglia  rabescata  la  croce, 
alle  cui  quattro  estremità  è  scolpita  la  testina  alata  di  un  angelo.  Tale 
medaglia  è  sostenuta  da  due  angeli,  che  nelle  parti  inferiori  prendono 
forme  di  foglie  e  di  code  di  delfino,  le  quali  vanno  a  legarsi  con  quelle 
di  altro  angelo,  che  sostiene  dall'  una  e  dall'  altra  parte  mezza  medaglia. 
Tra  questo  e  quell'  angelo,  si  eleva  un  candelabro,  sulla  cui  cima  è  scol- 
pita una  testina  alata,  e  dintorno  al  quale  si  allacciano  le  loro  foglie. 
Nelle  nicchie  laterali,  i  vescovi  ed  il  papa  sono  come  nelle  nicchie  del- 
l'altra  finestra:  ma  diversa  è  la  trabeazione,  essendo  formata  da  due  ricchi 
festoni  di  foglie  e  frutta,  che  si  legano  nel  centro  bensì  ad  uno  scudo 
come  nell'altra  trabeazione,  da  noi  descritta;  ma  invece  di  essere  tirati  da 
amorini,  sono  raccomandati  alle  estremità  da  due  candelabri,  cui  si  attor- 
tigliano due  delfini  per  parte.  Anche  su  tali  festoni  poggiano  due  grandi 
aquile  eolle  ali  spiegate.  Nello  scudo  è  scritto:  Et  dedicavcrunt  portas  et 
pastophoria  Domino.  Il  fastigio  è  formato  da  un  candelabro  centrale,  ai 
lati  del  quale  due  donne  sono  sdraiate  sovra  la  coda  di  due  mostri  ma- 
rini, tenendo  in  mano  1'  una  la  vipera,  1'  altra  il  tronco  con  la  scure,  in- 
segna di  Francesco  Sforza,  nel  medesimo  tempo  che  sostengono,  a  forma 
di  festone,  la  santa  sindone,  che  concorre  a  rendere  più  pieno  l'effetto  del 
candelabro,  in  cima  al  quale,  dal  mezzo  di  una  tazza  ardono,  le  faci.  Le 
due  lesene  laterali  corrispondono  alle  lesene  delle  altre  finestre,  e  però 
recano  sette  medaglie  inquadrate,  ove  s' intercalano  testine  di  profeti  o  di 
santi  con  superficie  piane  di  marmi  a  colori  diversi.  In  alto  di  una  lesena 
sorge  uno  scudo  in  mezzo  a  trofei,  sul  quale  si  legge:  Dominus  in  coelo 
sedes  eius:  in  alto  di  un'altra,  a  sinistra:  Dominus  in  tempio  sancto  suo. 
Le  due  finestre  estreme,  che  sono  cieche,  avendo  il  vano  chiuso  da 
sei  specchi  di  marmi  policromi,  inquadrati  in  cornici  rabescate  con  stuc- 
cature a  varii  colori,  poco  differenziano  dalle  altre  due.  Lo  zoccolo  dei 
candelabri  è  quasi  perfettamente  identico  ;  se  non  che  sui  loro  piedestalli, 
anziché  tre  augeli  per  ciascuno,  havvene  uno  solo  ritto  in  piedi  con  veste 
sfarzosa,  laddove  in  cima  de'  tre  vasi  sono  scolpiti,  nel  centrale,  due  an- 
geli genuflessi  nell'  atto  di  cantare  con  un  libro  o  con  una  leggenda  in 
mano,  e  ne'  laterali  un  solo  angelo    parimente  in  atto  di  preghiera,    1'  uno 
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con  le  mani  giunte,  l'altro  con  le  mani  incrociate  al  petto.  Nel  volto  della 
finestra  havvi  una  medaglia  col  motto:  Càr,  tra  quattro  testine  di  angeli. 
Lateralmente  ad  essa  sono  scolpite  due  figure  che  paiono  di  Sibilla,  da  cui 
discende  un  tridente  per  parte  che  si  dirige  alla  medaglia  centrale.  Nello 
sfondo  laterale  delle  finestre  veggonsi  nell'  uno  tre  guerrieri  e  un  papa, 
nell'altro  tre  guerrieri  ed  un  vescovo.  Nella  cornice,  la  quale  e  in  tutto 
identica  alle  altre,  il  fregio    laterale    della    finestra  a  sinistra  è  scolpito  a 


coppe,  a  testine,  a  corone,  a  calici,  a  festoncini,  a  candelabri,  a  stole,  a 
libri,  a  fasci,  a  strumenti  musicali,  a  succhielli  e  ad  altri  emblemi,  laddove 
nel  lato  superiore  veggonsi  tre  medaglie,  cui  si  allacciano  quattro  feston- 
cini, su  due  de'  quali  poggia  una  piccola  aquila  colle  ali  spiegate,  mentre 
in  alto  degli  altri  due  havvi  un'  anfora.  La  trabeazione  rappresenta  due 
ricchi  festoni  di  fiori,  che  si  annodano  nel  centro  ad  un'ampio  scudo  re- 
cante la  leggenda:  Edificavcrunt  Filii  Israel  scinda  et  altare  Domino.  Alle 
estremità  i  festoni,  su  ognuno  de'  quali  siede  un  cane  in  mezzo  a  due 
aquilotti,  sono  tirati  da  due  putti  per   parte.  Il  fastigio,  che  non  potrebbe 
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essere  più  bello  nella  sua  composizione,  ha  nel  suo  centro  un  candelabro 
mascherato  da  una  grossa  aquila  dalle  ali  spiegate,  e  dal  quale  si  svol- 
gono due  ricche  volute  su  cui  stanno  genuflessi,  con  le  mani  giunte,  quattro 
bellissimi  angeli.  Le  due  lesene  di  questa  finestra  sono  identiche  alle  altre 
con  uno  scudo  in  cima  dell'una  e  dell'altra. 

Il  fregio  laterale  della  cornice  della  finestra,  all'  estrema  destra,  è  molto 
più  vivo  del  precedente;  giacché  comincia  con  una  figura  umana  terminante 
a  coda  di  delfino,  indi  havvi  una  medaglia  ritraente  un  frate  ;  poi  a  misura 
che  si  sale,  veggonsi  il  sacro  sudario  ,  bestie  alate,  rabeschi,  cornocopie, 
libri,  tre  medaglie  di  santi,  calici,  anfore,  rami  di  fiori,  targhette ,  ossa 
umane,  ostensori,  simboli  come  la  falce  ,  la  freccia,  la  croce  e  teschi.  11 
lato  superiore  è  a  quattro  festoncini,  su  ognuno  de'  quali  poggia  una  testina 
alata  di  angelo.  La  trabeazione  in  questa  finestra  è  in  tutto  uguale  a 
quello  della  prima  a  destra  della  facciata;  cioè  a  dire  presenta  due  festoni 
con  due  aquile  dalle  ali  spiegate  che  si  allacciano  alle  estremità  ad  un 
candelabro,  e  nel  centro  ad  un  ampio  scudo  il  quale  reca:  Et  facta  est 
leticia  magna  in  Israel.  In  quanto  al  fastigio,  esso  è  dell' istessa  forma  di 
quello  all'  estremità  sinistra  della  facciata,  cioè  a  dire  un  candelabro  cen- 
trale con  due  volute  laterali,  sulle  quali  stanno  per  parte  una  donna 
sdraiata  che  stringe  in  mano  la  vipera  viscontea  col  fanciullo  tra  le  fascie 
ed  una  grossa  aquila  dalle  ali  raccolte.  Le  due  lesene  laterali  sono  iden- 
tiche alle  altre,  e  nel  loro  scudo  si  legge,  a  sinistra:  Si  quis  autem  templum 
Dei  violaverit,  ed  a  destra  :  Disperde  illuni  Deus. 

La  differenza  adunque  tra  l'ima  e  l'altra  finestra  consiste  principal- 
mente nel  significato  dei  fregi  e  del  fastigio,  sul  quale  giacciono  o  due 
donne  sdraiate  sopra  due  delfini  alati,  o  sulla  coda  di  due  aquile  allac- 
ciatesi ad  un  candelabro,  ovvero  scorgesi  una  grossa  aquila  in  mezzo  ad 
una  ornamentazione  laterale,  in  cui  stanno  pregando  devotamente  quattro 
angeli,  ovvero  infine  due  serpi  che  portano  amabili  gemetti  e  scudi.  Questi 
quattro  grandiosi  fastigi  sono  di  molto  effetto  e  ottimamente  concepiti 
dallo  scultore;  ma  peccano  assai  nella  correttezza  del  disegno  e  nella  fi- 
nestra della  esecuzione.  Veduti  da  vicino  ci  paiono  meglio  alternate  di  quello 
che  si  crede  osservandoli  dal  piano  della  piazza.  Ne  va  taciuto,  che  essi 
sono  indubbiamente  opera  di  tempo  posteriore,  forse  della  fine  del  cinque- 
cento. L' altra  differenza  sta  in  ciò  che,  mentre  in  due  finestre  sullo  zoccolo 
del  candelabro  centrale  si  elevano  tre  angeli,  nelle  due  altre  s'eleva  un 
angelo  solo;  così  parimente  laddove  dal  vaso  centrale  in  due  finestre  sono 
tre  angeli,  e  due  ne'  vasi  laterali,  nelle  finestre  cieche  veggonsi  soltanto 
due  angeli  nel  vaso  centrale  ed  un  solo  ne'  laterali. 
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Del  resto  queste  quattro  incomparabili  finestre  non  vogliono  essere 
descritte,  ma  vedute,  In  mezzo  alla  più  splendida  ornamentazione,  gli 
scultori  cavarono  dal  marmo  ogni  più  svariata  parvenza,  di  guisa  che  in 
quegli  angeli  di  spirituale  bellezza,  in  que'  busti,  in  quelle  medaglie  fi- 
gurate, cui  danno  risalto  le  formelle  a  colori  diversi,  in  que'  santi,  in  quei 
profeti,  in  quegli  amorini  che  cospirano  a  dare  ad  esse  leggiadria  e  splen- 
dore, e'  è  poco  meno  che  del  vivo.  Noi  non  crediamo  che  siano  al  mondo 
finestre  della  magnificenza  di  queste,  dove,  vogliamo  dire,  le  membrature 
architettoniche,  di  per  sé  cotanto  armonizzanti,  sieno  cosparse  da  una  de- 
corazione così  minuta,  ricca  e  maravigliosa.  Nemmeno  ne'  suoi  migliori 
giorni  1'  arte  toscana  ci  ha  fornito  nulla  di  simile.  Né  si  tralasci  di  osser- 
vare, che,  a  dar  rilievo  al  cornicione  delle  finestre,  lo  si  ornò  di  arabeschi 
intagliati  nel  marmo  bianco  e  rilevati  da  una  stuccatura  di  color  nero, 
che  fa  l' effetto  della  pietra  e  che  da  quattro  secoli  resiste  all'  azione 
delle  intemperie.  Così,  come  abbiano  veduto,  tra  1'  una  e  1'  altra  finestra 
ed  un  pilone  s'  alza  una  lesena  costituita  da  sette  piccoli  riquadri  acchiu- 
denti interpolatamente  una  medaglia  raffigurante  la  testa  di  profeti  o  di 
santi,  e  medaglie  di  porfido  o  di  serpentino.  E  perchè  di  queste  lesene 
se  ne  contano  dodici,  sei  per  parte  della  facciata,  ne  viene  che  il  numero 
totale  delle  medaglie  è  di  ottantaquattro.  Le  loro  imagini  risaltano  sopra 
uno  sfondo  di  piombo,  e  non  di  pietra  nera,  come  generalmente  si  ritiene. 

Mentre  il  Muntz  ascrive  la  decorazione  delle  finestre  ad  Antonio 
Amadeo  ('),  altri  invece  l'assegnano  al  13ambaia;  ma  noi  crediamo  che 
errino  e  l'uno  e  gli  altri.  Nessun  documento  le  assegna  ad  essi;  e  non 
avvi  memoria  alcuna,  da  cui  risulti  che  il  Bambaia  abbia  lavorato  alla 
Certosa.  Non  solo  dalle  centinaia  di  atti  notarili,  rogati  alla  Certosa,  non 
figura  quale  testimonio  o  quale  parte  il  Bambaia,  ma  il  nome  suo  non 
figura  nemmeno  nell'  elenco  degli  scultori  che  colà  lavorarono  e  che  ne 
fu  tramandato  da  Matteo  Valerio,  priore  ne'  primi  anni  del  seicento.  L'unico 
scrittore,  che  lo  ricordi  nel  monastero,  è  il  Vasari  là  dove  dice  che  di  lui 
veggonsi  «  alla  Certosa  di  Pavia  molte  altre  opere,  che  sono  bellis- 
sime (2)  ;  »  ma  lo  scrittore  aretino  non  dice,  che  le  finestre  sieno  opere 
dello  scultore  che  lavorò  il  monumento  di  Gastone  di  Foix,  che  egli,  nelle 
sue  molte  inesattezze,  fa  morto  nella  battaglia  di  Pavia  del  1525,  anziché 
in  quella  di  Ravenna  del  1512.  Se  Agostino  Busti  lavorò  nella  Certosa, 
noi  non    potremmo    ascrivere  a  lui  che    talune    lesene  del   pronao  e  i  due 


(/)  La  Renaissance  en  Italie  et  en  France,  pag.  254. 

(2)  Nella  Vita  di  Benvenuto  Garofalo,  di  Girolamo  da  Carpi  e  d'  altri  Lombardi. 
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alto  rilievi  alla  destra  del  pronao  stesso.  Quand'  egli  fosse  lo  scultore  di 
quelle  quattro  grandi  finestre,  noi  difficilmente  riusciremmo  a  dire  a  quali 
opere  attendessero  que'  moltissimi  famosi  scalpelli,  che  lavorarono  per 
lungo  tempo  attorno  alla  facciata.  Bisognerebbe  non  conoscere  affatto  i 
marmi  del  Bambaia,  quel  suo  stile  tutto  affatto  morbido  e  tornito  e  quella 
maniera  di  panneggiare  che  gli  era  propria,  per  attribuirgli  gli  angeli  e 
la  minuta  decorazione  di  quelle  finestre.  Le  quali  se  furono  disegnate  nel 
concetto  generale  da  un  solo,  il  quale,  secondo  noi,  è  l'Amadeo,  vennero 
eseguite  da  molte  mani.  Tale  concetto,  com'  è  prevalso,  non  venne  escogi- 
tato da  Guiniforte  Solari,  attaccato  all'antico;  però  quando  costui  morì, 
il  17  gennaio  1481  ,  nulla  si  era  ancor  fatto  attorno  ad  esse.  Nem- 
meno nel  1493  si  pensava  di  farne  quattro  del  medesimo  organismo,  giac- 
che, lo  notammo  già,  il  Bergognone,  che,  in  quell'  anno  o  nel  successivo, 
ritrasse  la  facciata  del  tempio  nel  suo  grande  affresco  dell'  abside  viscontea, 
in  esso  lasciò  disegnate  le  due  sole  più  prossime  alla  porta,  laddove 
nelle  due  parti  estreme,  corrispondenti  alla  direzione  delle  cappelle,  egli 
figurò  semplicemente  due  occhi,  i  quali  debbono  essere  scomparsi  nel  1496, 
quando  in  tale  anno  l'Amadeo  formò  un  modello  in  terracotta  della  fac- 
ciata, nel  quale  ai  due  occhi  deve  avere  sostituito  due  finestre  simili 
alle  altre  che  già  erano  state  cavate  fuori  rozzamente  dal  marmo,  come 
si  vede  nel  bassorilievo  del  mausoleo  del  primo  duca. 

Egli  è  cosa  triste  il  non  poter  dire  quali  scolture  delle  finestre  e 
delle  lesene  debbansi  ascrivere  all'  uno  o  all'  altro  degli  innumerevoli  ar- 
tisti, che  lavorarono  attorno  ai  marmi  di  questa  facciata.  La  cosa  riesce 
tanto  più  difficile  in  quanto  in  moltissime  si  scorge  la  medesima  maniera, 
così  che,  a  giudicarle  dallo  stile  e  dalle  forme,  le  si  direbbero  uscite  da 
due  o  tre  soli  scalpelli;  mentre  invece,  come  qui  proviamo,  sono  opera  di 
molti.  Egli  è  che  quei  valenti  si  comunicavano  i  segreti  dell'  arte,  e  po- 
nevano tutto  se  stessi  nel  sopprimere  le  dissonanze.  Derivavano  quasi  tutti 
da  una  medesima  scuola,  e  coli'  uguale  sentimento  coltivavano  1'  arte,  la 
quale  era  per  essi  divenuta  un  abito.  L' avere  gli  scrittori  attribuito  le 
scolture  delle  finestre  al  Bambaia  provenne  da  ciò,  che  parve  loro  essere 
gli  angeli  de'  candelabri  eseguiti  con  quella  flessuosità  e  rotondità  di  forme 
che  gli  erano  peculiari,  non  avvertendo  che  altri  le  usavano  con  non  mi- 
nore perizia  e  prima  di  lui,  come  ad  esempio  Benedetto  Briosco,  autore 
di  parecchie  scolture  del  pronao,  che  fino  a  qui  furono  generalmente  as- 
segnate al  Bambaia.  Più  grave  errore  è  l'attribuire  all'Amadeo  quelle  scol- 
ture, che  tanto  si  distaccano  dai  suoi  tipi,  dal  suo  stile  e  dalle  sue  forme. 
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Chi  bene  osserva  gli  angeli  delle  finestre  —  e  certissimamente  non 
furono  mai  diligentemente  osservati  da  nessuno  —  di  leggieri  rileverà  le 
differenti  mani  che  li  hanno  scolpiti.  Quelli  dei  piedestalli  dei  candelabri 
non  hanno  nulla  a  che  fare  con  gli  altri  che  sono  genuflessi  sui  vasi.  I 
primi  hanno  forme  rotonde,  pasciute  ed  un  panneggiamento  più  largo  e 
meno  pronunciato;  i  secondi  invece  hanno  nel  loro  costume  pieghe  fitte, 
taglienti,  accartocciate,  che  ricordano  le  scolture  de'  Mantegazza  anche  per 
il  profondo  sentimento  che  esprimono.  Ma  v'ha  di  più:  questi  angeli  che 
suonano,  che  cantano  o  che  pregano  sopra  i  vasi,  se  sono  tutti  della  me- 
desima maniera,  se  al  vederli  da  lungi  paiono  fattura  di  un  solo  scalpello, 
studiati  davvicino  li  diremmo  opere  di  due  mani  diverse.  Analizziamoli. 
Neil'  estrema  finestra  a  sinistra  della  facciata  gli  angeli  del  vaso  centrale 
hanno  il  mento  corto  ma  pronunciato,  le  mani  lunghe,  le  dita  sottili  con 
le  unghie  felicemente  segnate;  i  volti  sono  paffutelli,  le  pieghe  taglienti, 
le  chiome  larghe,  disciolte  giù  per  le  spalle.  Invece  V  angelo  sul  vaso  di 
destra  ha  mani  tozze,  dita  corte,  il  piede  più  tondo,  le  pieghe  meno  mar- 
cate, il  polso  del  braccio  grossolano,  più  pieno  il  volto. 

Ma  la  differenza  è  di  gran  lunga  maggiore  ed  evidentissima  se  si 
confrontano  cogli  angeli  dei  piedestalli,  per  quello  che  dicemmo  più  sopra; 
anzi  v'  è  tra  alcuni  di  essi  stessi  una  diversa  maniera.  Quello  di  centro 
ha  le  dita  del  piede  piuttosto  corte,  laddove  1'  angelo  di  destra  le  ha  più 
lunghe,  l'occhio  fatto  meno  bene,  il  naso  più  grosso.  L'angelo  di  sinistra 
ha  il  volto  più  oblungo,  il  labbro  inferiore  pronunciatissimo,  il  fronte  pro- 
tuberante,  il  piede  più  rotondo  con  dita  cortissime  e  poco  rilevate,  le  mani 
più  piene.  Evidentemente  in  questi  angeli  lavorarono  scalpelli  diversi, 
notando  per  altro  che  i  superiori  s'  attengono  tutti  alla  medesima  maniera, 
così  da  sembrare  da  lungi  opera  di  un  solo,  e  gli  inferiori  sono  molto 
somiglianti  tra  loro  nelle  forme  e  nel  modo  di  panneggiare.  Gli  stessi 
otto  busti  che  stanno  nelle  nicchie,  sono  di  mani  diverse;  diverse  anche  da 
quelle  che  lavorarono  i  busti  delle  altre  finestre.  Nella  finestra,  ad  esem- 
pio, di  cui  qui  parlammo,  le  mani  dei  santi  guerrieri  traggono  al  magro, 
i  volti  al  delicato,  al  patito  ;  non  così  si  osserva  ne'  vescovi  della  vicina 
finestra;  nella  quale  se  gli  angeli  dei  vasi  ricordano  perfettamente  la  ma- 
niera di  quelli  che  sono  nell'  estrema  finestra  a  sinistra,  gli  angeli  dei  pie- 
destalli sono  di  altro  scalpello.  Quelli  laterali  a  sinistra  sono  tipi  a  se, 
col  mento  oblungo,  con  ali  più  lunghe  e  meno  fini,  col  polso  del  braccio 
più  grosso,  col  labbro  superiore  sporgente,  coli'  occhio  mancante  di  pupilla, 
laddove  negli  angeli  di  destra  la  pupilla  ne  è  marcatissima. 
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Nella  prima  finestra  a  destra  gli  angeli  superiori  sono  dell'  istessa  mano  : 
vi  sono  in  essi  le  medesime  pieghe,  il  medesimo  tipo,  il  medesimo  piede 
lungo  e  magro  ed  ancora  le  medesime  mani.  Tuttavia  gli  angeli  di  centro 
hanno  un  sentimento  più  vero,  più  profondo;  sopratutto  quello  che  suona 
il  violino,  ha  un  tocco  che  va  all'  anima.  Anche  qui  altra  mano  fece  gli 
angeli  de'  piedestalli  e  i  busti  dei  vescovi,  i  quali  debbono  essere  fattura 
di  tre  artisti  ;  mentre  i  busti  dell'  altra  finestra  a  destra  sono  opera  di  un 
solo  scultore,  se  pur  forse  si  eccettua  l'ultimo,  di  qua  e  di  là;  come  ci 
paiono  di  altro  scultore  gli  angeli  dei  basamenti,  scolpiti  diversamente  di 
quello  che  lo  sieno  gli  angeli  dei  vasi,  che  sono  della  medesima  ma- 
niera degli  angeli  corrispondenti  nelle  altre  finestre. 

Né  quella  decorazione  minuta,  trita,  ricchissima  negli  stipiti  e  nel 
fregio  era  peculiare  al  Bambaia,  che  la  veggiamo  in  tutti  i  marmi  della 
facciata,  del  coro  e  del  magnifico  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
nel  quale  Cristoforo  de  Gandi  fece  sfoggio  de'  suoi  grandi  talenti  come 
ornamentista  qualche  anno  prima  che  le  finestre  fossero  intagliate.  Noi 
osiamo  congetturare,  che  talune  .scolture  degli  stipiti  e  del  fregio  possano 
appartenere  a  questo  eminente  scultore:  tanto  v'  è  la  minutezza,  le  forme, 
il  fare  suo,  che  così  splendidamente  stampò  nel  mausoleo.  Che  se  os- 
servate davvicino  le  prime  paiono  di  lavoro  meno  fino,  ciò  dipende  dal 
fatto  che  esse,  dovendo  essere  vedute  a  maggiore  distanza,  avevano  bisogno 
di  essere  più  rilevate  senza  che  occorresse  un  modo  più  delicato  e  più 
compiuto  di  lavorazione.  Così  dicasi  delle  medagliette  che  sono  ne'  can- 
delabri. Le  stesse  teste  delle  lesene  che  fiancheggiano  le  finestre  non  ap- 
partengono ad  un  solo  scalpello,  ma  a  più;  però  noi  sappiamo  che  vi  la- 
vorarono attorno  Benedetto  Briosco,  il  Tamagnino,  Stefano  e  Battista  da 
Sesto,  Pasio  de  Gagino,  Cristoforo  Solari,  Gian  Giacomo  e  Guglielmo  della 
Porta,  Biagio  da  Vairone,  Marco  da  8.  Michele  e  l'istesso  Cristoforo  Ro- 
mano, tra  il  1496  ed  il  1520.  Il  che  ci  conduce  a  credere,  che  sieno  appunto 
questi  stessi  scultori  che  lavorarono  attorno  alle  finestre  tra  l'anno  1494 
ed  il  1500,  sotto  la  direzione  del  grande  Amadeo,  il  quale,  occupato  come 
era  per  la  fabbrica  del  duomo  di  Milano,  di  cui  stava  appunto  al- 
lora compiendo  il  tiburio,  difficilmente  avrebbe  potuto  lavorare  quelle  ma- 
ravigliosissime  finestre,  che,  per  la  minutezza  della  loro  ornamentazione, 
richiedevano  moltissimo  tempo,  così  che  vennero  affidate  a  parecchi  emi- 
nenti artisti  (1).  11  Vasari  osservò  che  Gian  Giacomo  della  Porta  «  ha  fatto 

(')  «  Teste  10  di  marino  fatte  da  Benedetto  Briosco  tutte  del  1498  et  poste  alla  facciata  a  man 
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molte    belle    opere    alla  Certosa  di    Pavia  e  particolarmente    nel    sepolcro 
del    conte  di  Virtù  e  nella  facciata    della    chiesa  (1).  »   L' istessa  cosa  egli 
disse  parlando  di  Cristoforo    Solari    che  «  lavorò  anch'  egli   nella    facciata 
della    Certosa  e  in    chiesa    tanto    bene    che  si  può    mettere    fra  i  migliori 
scultori  che  allora  fossero  in  Lombardia  (2)  ».  E  veramente  dai  nostri  do- 
cumenti  risulta    che  nel  1495  l' uno  e  l' altro    si    trovavano    alla    Certosa  ; 
questi    come    successore  di  Antonio    Mantegazza,   quegli    come  scultore,  e 
dev'  essere    costui,  al    quale    si    riferiscono    le   parole    del    Bugati  là  dove 
dice  che  al  Moro  «  fu  caro  Giacomo  lapidario  (3)  ».  Per  tutto  ciò  l'opinione 
di    coloro,  che    ascrissero    al    Bambaia    tali    opere    e    quell'  altra    che    ne 
fece  autore  1'  Amadeo,  devono  essere    considerate    come  erronee.  Abbiamo 
detto  che    siffatte    finestre    vennero    compiute    tra    il    1494    ed  il    1500,  ne 
e'  ingannammo.    Poiché   sono    state    intraprese    dopo    che    tutti    gli   spec- 
chi   del    primo    piano    furono    finiti ,    quando    si    incominciò    a    decorare 
il    pronao ,    cioè    a    dire    nel    1501.    Quando    Benedetto    Briosco    nel    se- 
condo bassorilievo  a  sinistra  del  pronao    rappresentò  la  consacrazione  del 
tempio  fatta  in  modo    solenne  il  3  maggio    1497  dal   cardinale    spagnuolo 
Bernardino  Carnasias,  Legato  del  pontefice  Alessandro  VI ,  egli  volle  darci 
la  fabbrica    della   facciata  con  le  rispettive    impalcature,  così    com'  era  in 
quell'  anno  ;  or  bene  in  quel    bassorilievo  le  finestre  non  solo  sono  già  di- 
segnate nella  loro  ossatura,  ma  hanno  ancora  le  tracce  del  loro   magnifico 
fastigio.   D'altra  parte  nel  1500  dovevano  essere  in  perfetto  stato  di  compi- 
mento, se  allora  gli  artisti  avevano  già  posto  le  medaglie  de'  profeti  nelle 
lesene   che  le  fiancheggiano.    Queste  date    provano    quanto    male  si  appo- 
nessero   quegli    scrittori    che,  attribuendole  al  Bambaia,  giudicarono  le  fi- 
nestre opere  de'  primi  quindici  anni  del  secolo  XVI. 

E  qui  giova    richiamare    1'  attenzione  su  due  opere  di  gran  conto,   in- 
torno alle  quali  nessuno   scrisse  mai  alcuna  parola,  forse   per  la  difficoltà 

sinistra  -  IL  sud.  ha  fatto  6  teste  di  proffetti  in  marmo  intaliato  in  un  tondo  et  messe  alle  fine- 
stre  della  facciata  della  chiesa.  -  M.'°  Antonio  Romano  scultore  ha  fatto  due  teste  de  proffetti  » 
marmo  intaliato  in  un  tondo  et  messe  alle  hnestre  della  facciata  della  chiesa.  (Chi  fosse  questo 
Antonio  romano  non  ci  fu  dato  di  saperlo;  ne  si  deve  credere  che  si  tratti  dx  Gruferò  romano 
il  cui  nome  viene  appresso  nella  nota  degli  scultori  che  lavorarono  nella  facciata).  -  MG  e.  Stefano 
da  Sesti  scultore  hffatto  altre  due  teste  de  proffetti  come  sopra  et  messe ,  .Ile  fine,  re  della  f  cerna 
del  anno  1498.  -  Un  altra  testa  di  marmo  senza  nome  fatta  dal  suddetto  Gio  Stefano  _  M  Ta 
lanino  de  Porletia  scultore  ha  fatto  5  teste  de  proffetti  ,  Note  ms,  di  M.  Valerio,  che  le  tra.se 
dai  Registri  di  fabbrica. 

(^  Vasari,   Vita  di  Benvenuto  Garofalo. 

(2)  Idem. 

(3)  Eistoria  Universale,  p.  Ili,  pag.  689. 
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nello  scovrirne  Y  autore.  Noi  vogliamo  accennare  alle  due  lesene  istoriate 
che  fiancheggiano  il  prostilo.  L'ima,  a  destra,  comincia  con  una  medaglia 
a  ghirlanda  inquadrata ,  dove  è  scolpito  in  alto  rilievo  Y  imagine  di 
un  guerriero  romano.  Superiormente  due  amorini  alati  tengono  in  una 
mano  un  festoncino  e  nell'  altra  una  targhetta,  che  serve  come  di  base  al 
marmo,  nel  quale  è  ritratto  S.  Antelmo  con  le  mani  giunte  e  devotamente 
genuflesso  in  abito  pontificale,  che  gli  copre  in  parte  la  veste  certosina. 
Di  fianco  e  di  dietro  al  santo  stanno  ritti  in  piedi  un  laico  che  impugna 
il  pastorale  ed  un  certosino  dalla  lunga  barba  con  le  mani  parimente 
giunte.  La  scena  avviene  sotto  un  ricco  padiglione,  sostenuto  da  due  angeli 
alati  che  volano  per  l'aeree  in  direzione  opposta.  Più  in  su,  dopo  una  bella 
medaglia  raffigurante  in  alto  rilievo  S.  Antonio  eremita,  si  ripete  il  me- 
desimo motivo  con  questa  differenza,  che  invece  di  8.  Antelmo  è  S.  Siro, 
che  prega  con  le  braccia  incrociate  al  petto,  con  ai  fianchi  un  giovane 
laico  impugnante  il  pastorale,  e  di  dietro  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
con  un  libro  in  mano  e  vestito  dalla  zimarra.  Anche  qui  la  pia  scena 
avviene  sotto  un  padiglione  sostenuto  da  due  angeli  genuflessi  per  l'aria. 
E  un'  opera  molto  lodevole  di  Stefano  da  Sesto,  che  l' avrebbe  eseguita 
nel  1505  e  1506  ('),  ed  in  essa  e  facile  scovrire  la  mano  che  scolpì  il  famoso 
tabernacolo  alla  sinistra  dell'  altare  maggiore.  1  santi  hanno  tutto  il  fare 
di  alcuni  apostoli  che  vedonsi  genuflessi  ai  fianchi  della  Vergine,  e  così 
dicasi  degli  angeli.  Questo  Stefano  fu  uno  de'  più  eminenti  artisti;  in  lui 
non  si  sa  se  più  ammirare  il  talento  nella  scoltura  delle  figure  o  nell'or- 
namentazione, palesandosi  per  abilissimo  architetto.  Egli  si  formò  indub- 
biamente alla  scuola  dell'  Amadeo  ;  ma  i  suoi  marmi,  massime  quelli  del 
coro,  risentono  potentemente  l' influenza  che  su  di  lui  esercitò  Benedetto 
Briosco. 

La  lesena  a  sinistra  e  in  tutto  simile  all'  altra,  ad  eccezione  dei  sog- 
getti che  rappresenta.  La  prima  medaglia  non  è  di  un  guerriero,  ma  bensì 
di  una  santa,  con  la  collana  al  collo  e  le  chiome  disciolte,  in  atto  di  pre- 
ghiera. 11  santo,  che  genuflesso  prega,  è  S.  Ugo;  il  secondo  più  in  alto  è 
S.  Ambrogio  con  lo  staffile  iu  mano  :  la  medaglia,  che  e  tra  l' uno  e 
l' altra,  raffigura  S.  Paolo.  Ma  anche  qui  i  medesimi  amorini  che  sosten- 
gono le  targhette,  ed  i  medesimi  angeli  che  sostengono  i  padiglioni.  Ne 
è  autore  Biagio  da  Vairone,  che  lavorò  attorno  a  questi  superbi  marmi 
nel  1505  e  del  quale  non  conosciamo  altre  opere,  che  non  siano  quelle 
da  lui  lasciate    nel   coro.  Egli  fu    uno  de'  più    peregrini  scalpelli  ;  che  v'  è 

(*)  Anche  M.  Valerio  attribuisce  queste  scolture  a  Stefano  da  Sesto. 
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nelle  opere  sue  non  solo  una  gran  forza  di  sentimento,  ma  ancora  uno 
stile  robusto.  Non  siamo  in  grado  di  dire,  se  sieno  opere  sue  le  due 
lesene  che  fiancheggiano  quelle  di  cui  qui  parlammo;  ma  certamente 
sono  di  fattura  eccellente.  Rappresentano  a  dritta  due  angeli  che  stanno 
compiendo    il    sacrificio    dell'  agnello    sull'  ara    ardente;    indi    più    in    su 


raccomandata    a  d 

un'    asta     sorgono 

una    targa    e    due 

coni  oc  o  pie,    che 

mandano   fiamme , 

finche    sulla    cima 

dell'  asta    sta    una 

nube  di  quattro  te- 
stine   angeliche. 

L'istesso  motivo  si 

svolge   a    sinistra , 

dove  gli  angeli  per 

altro   sono   ritti  in 

piedi     tenendo    in 

una  mano  un  fe- 
stoncino  e  nell'altra 
l'asta.  Nelle  lesene 
laterali  a  quella , 
ove  è  S.  Siro  con 
Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  gli 
angeli  tengono  in 
mano  una  leggen- 
da; in  luogo  delle 
targhe  all'asta  ve- 
desi  un  libro  aper- 
to; più  in  su  al  po- 

culo  Angelo  Marini,  che  le  scolpì  in  gran  parte  nel  1552,  apponendovi 
in  alcune  il  nome:  Angelus  Marinus  siculus  fecit,  come  nelle  statue  di 
S.  Elena,  di  -S'.  Agnese,  di  Adamo  e  di  Eva.  11  lavoro  del  Marini  attorno 
alle  statue  duro  tino  al  1599,  facendosi  egli  pagare  per  ciascuna  settanta- 
cinque    scudi  (').  Per  quanto    siamo    lontani    dall' accettare  il  giudizio    del 


sto  dei  cornocopia 
sono  scolpiti  di  qua 
le  sante  chiavi,  di 
là  due   faci  incro- 
ciate. Molto  proba- 
bilmente sono  mar- 
mi   di  Stefano   da 
Sesto  :  tanto  e'  è  il 
far  suo  negli  angeli. 
Abbiamo    os- 
servato   che    i    sei 
grandi  pilastri  del- 
la facciata  sono  po- 
polati di  statue  di 
proporzioni  al  na- 
turale ,  tra  le  quali 
se  ne  contano  delle 
pregevolissime.  Le 
più  belle  apparten- 
gono a  Stefano  da 
Sesto,  a  Biagio  da 
Vairone  ,    a  Bene- 
detto Briosco  e  al 
Tamagnino,  che  le 
eseguirono     tra    il 
1515  ed  il  1520.  Le 
altre   sono    del  si- 


(')  Nel  1512  lo  scudo  era  di  32  soldi,  cioè  a  dire  32  lire.  La  brenta  di  vino  costava  L.  2,  s.  5,  d.  6. 
Vedi    Annali  del  Duomo  di  Milano,  v.  Ili,  pag.  161. 
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Vasari,  che  metteva  il  Marini  a  paro  di  Cristoforo  Solari ,  pure  ricono- 
sciamo clic  fu  valente  scultore,  massime  se  considerato  a'  tempi  in  cui  fiorì. 

Nel  primo  pilone  a  destra  sorgono  le  statue  di  S.  Giovanni  con 
l'Agnello  in  mano,  di  S.  Antonio,  di  S.  Paolo,  di  S.  Matteo,  di  S.  Gero- 
lamo, di  S.  Sebastiano  e  1*  Eva.  Nel  secondo  S.  Gerolamo  col  teschio  in 
una  mano  e  con  un  sasso  nell'  altra,  S.  Andrea,  S.  Marco,  S.  Agostino, 
S.  Paolo  eremita  e  poi  una  statua  di  donna.  Nel  terzo  di  prospetto  tre 
statue  di  apostoli;  nel  fianco  sinistro  S.  Agata,  Mosè,  S.  Agnese;  nel  fianco 
destro  la  Madonna  col  Bambino,  Costantino,  S.  Bartolomeo,  Giuditta, 
Abramo  ed  un  guerriero. 

Nel  primo  pilastro  a  sinistra,  S.  Giacomo,  S.  Pietro,  S.  Giovanni 
Evangelista ,  S.  Gregorio  Magno ,  S.  Stefano  ed  Adamo.  Nel  secondo 
Davide,  S.  Andrea,  S.  Luca,  S.  Ambrogio,  S.  Antonio  eremita  ed  una  fi- 
gura di  guerriero.  Nel  terzo  di  prospetto  S.  Cristoforo,  S.  Paolo,  S.  Agata, 
un  apostolo,  S.  Bartolomeo  e  S.  Lucia.  Nel  fianco  di  destra  S.  Lucia, 
S.  Giuda,  una  santa;  nel  fianco  di  sinistra  S.  Elena  con  la  croce,  S.  Mar- 
tino, S.  Michele,  S.  Caterina  di  Alessandria,  una  santa  ed  un  santo  col 
bastone. 

Del  Tamagnino  sono  le  otto  statue,  di  S.  Andrea,  S.  Tomaso,  S.  Marco, 
S.  Filippo,  S.  Luca,  S.  Matteo,  S.  Barbara  e  Giuditta,  e  vennero  da  lui 
eseguite  nel  1519  per  il  prezzo  di  40  scudi  per  ciascuna.  Di  Benedetto 
Briosco,  due  apostoli  che  non  sapremmo  dire  quali  sieno,  ma  che  vennero 
eseguiti  nel  1517.  Biagio  da  Vairone  eseguì  la  statua  di  S.  Stefano;  Bat- 
tista da  Sesto  nel  1517  fece  quelle  di  S.  Giacomo,  di  S.  Bartolomeo,  di 
S.  Cristoforo,  di  S.  Lucia,  di  S.  Agata  e  di  S.  Margherita  a  L.  160  per 
ciascuna.  Stefano  da  Sesto  scolpì  le  figure  di  S.  Pietro  e  Paolo;  infine 
del  Marini  sono  la  Maddalena,  Raffaele  e  Tobia,  S.  Elena,  S.  Michele, 
Adamo,  Eva,  S.  Gregorio  S.  Ambrogio,  S.  Agostino,  Àbramo,  S.  Mar- 
tino, S.  Bruno ,  S.  Bartolomeo ,  S.  Andrea ,  S.  Tommaso ,  Giobbe,  Co- 
stantino imperatore,  la  Madonna  col  Bambino.  Avrebbe  inoltre  terminato 
le  statue  di  S.  Luca,  di  S.  Filippo,  lasciate  incompiute  dal  Tamagnino,  e 
di  S.  Maurizio  (*). 

E  tutte  queste  cinquantadue  statue  poggiano  su  mensole  lavorate  con 
infinito  artificio.  0  le  adornano  tre  medagliette  di  certosini,  o  teschi  di 
cavalli  legati  con  nodi,  da  cui  discendono  testine  di  angeli  o  di  sante, 
ovvero  si  adornano  di  teste  leonine,  di  vaghi  festoncini,  di  sfingi,  di  leoni 

(£)  Vedi  Note  mss.  di  Matteo  Valerio. 
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alati,  di  fogliame  e  di  altri  capricciosi  intagli.  Tra  la  prima  e  la  seconda 
statua  di  ogni  pilone  vedesi,  entro  una  medaglia  in  alto  rilievo,  l'imagine 
di  un  santo  o  di  un  monaco,  sculture  condotte  con  molta  cura  e  dove 
hai  sempre  il  sentimento  dell'  età. 

Ma  di  assai  maggiore  considerazione  sono  i  candelabri  scolpiti  nelle 
lesene  de'  due  pilastri  all'  estremità  della  facciata.  Formano  delle  più 
belle  ornamentazioni  che  sia  concesso  di  vedere  in  qualunque  più  mira- 
bile tempio;  ond' e  prezzo  dell' opera  il  descriverli  nelle  loro  diverse  parti. 
TI  primo  di  prospetto,  a  destra,  comincia  con  una  tazza  inquadrata  da 
otto  delfini,  che  volgonsi  due  per  due  ad  una  conchiglia  e  dalla  quale 
esce  fuori  la  testa  in  alto  rilievo  di  un  certosino  ;  la  quale  è  uno  scorcio 
de'  più  belli  che  sia  dato  di  osservare  in  quella  selva  di  marmi.  Indi 
sorge  un  magnifico  vaso  sorretto  dai  piedi  di  leone,  mascherati  da  tre 
ricche  foglie.  Sovra  la  tazza,  ornata  a  festoncini,  siedono  due  sfingi,  da 
cui  pende  un  ricco  festone ,  mentr'  esse  pigliano  forma  di  due  corno- 
copie  riboccanti  di  fiori,  che  a  loro  volta  s' innalzano,  legato  insieme  da 
altro  vago  festoncino,  ai  lati  di  una  piccola  tazza  carica  pure  di  fiori. 
Più  in  su  vedesi,  dentro  un  occhio,  il  busto  di  un  santo;  poscia  un  can- 
delabro ornato  nella  base  da  delfini,  la  cui  coda  prende  forma  di  rabe- 
schi graziosissimi.  Dalla  sua  tazza  si  eleva  un  candelabro  ardente,  intanto 
che  su  di  essa  siedono  due  focosi  cavalli  marini.  A  misura  che  l' oc- 
chio sale,  s' incontra  con  una  medaglia  di  un  certosino  riccamente  inqua- 
drata; ed  egli  è  nell'atto  di  pregare.  Poscia  si  presenta  un  superbo  vaso, 
alla  cui  base  stanno  due  sfingi  alate.  Sovra  la  sua  tazza  ugualmente 
scolpita  a  festoncini  veggonsi  ai  lati  di  un  piccolo  vaso  due  altri  cavalli 
marini,  dai  cui  piedi  svolgesi  un  festone.  Più  in  su  vedesi,  dentro  un  oc- 
chio, il  busto  di  un  santo,  finche  il  candelabro  termina  con  un  novello 
vaso,  dove  nello  zoccolo  veggonsi  due  teste  di  leone,  e  sulla  cui  cima 
s' intrecciano  due  faci  ardenti,  fra  le  quali  in  alto  spiccano  due  volti 
umani  portati  da  una  piccola  tazza.  In  quel  medesimo  pilone  sono 
busti  di  monaci  scolpiti  con  alta  maestria,  e  tra  essi  1'  uno  tiene  le  mani 
giunte  profondamente  assorto  nella  preghiera;  l'altro,  volgendo  lo  sguardo 
al  cielo,  le  appoggia  ad  un  bastone  con  la  corona  del  rosario.  Essi  tro- 
vatisi in  due  patere,  ognuna  delle  quali  si  adorna  all'  esterno  di  quattro 
testine  alate. 

La  lesena  laterale  a  destra  del  pilone  è  pure  formata  a  due  candelabri 
del  medesimo  organismo  dell'altra.  La  prima  medaglia,  inquadrata  da  leg- 
giadri rabeschi,  raffigura  un  monaco  dalla   barba    lunga.  Il  vaso,  che  tien 
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dietro,  sorge  sovra  un  basamento  adorno  di  tre  volti  umani  mostruosi,  e 
dal  vaso  lavorato  a  fini  intagli  s'elevano  due  cornocopie  piene  di  fiori, 
dalle  cui  volute  discende  un  festone  di  frutta,  alle  estremità  del  quale  si 
attortiglia  la  coda  di  due  delfini,  che  fiancheggiano  la  colonnina  del  vaso 
stesso.  Sul  quale,  dentro  una  medaglia,  vedesi  la  medaglia  di  un  profeta 
verso  il  cui  cerchio  discendono  due  altri  delfini  recanti  sulla  cima  della  loro 
coda  a  foglie  che  volge  in  alto  un'aquila.  Tale  medaglia  è  legata  con  tre 
catenelle  ad  altro  vaso,  dove  trovatisi  due  cavalli  marini.  11  secondo  cande- 
labro reca  ai  piedi  la  solita  medaglia  inquadrata  di  un  certosino  nell'atto 
di  pregare,  ed  ha  ai  fianchi  due  altri  busti  di  monaci,  l'uno  con  la  mano 
al  petto,  l' altro  tiene  la  corona  del  rosario  e  la  coscia  del  cavallo.  11 
vaso  ricco  di  fiori  prende  vaghezza  dai  due  mostri  marini,  che  sorgono 
nei  lati  di  esso  e  da  due  leoni,  dalle  cui  zampe  discende  la  sindone  col 
motto:  Ora.  Un  vago  festoncino  lega  l'un  l'altro  que' leoni,  che  sembra 
portino  la  medaglia  del  profeta,  sulla  quale  poggia  il  vaso  superiore, 
ornato  ai  piedi  da  due  delfini,  sulla  cui  coda  volgente  in  alto  siedono 
due  aquile  che  stanno  per  bere  nella  tazza.  Dal  centro  di  questa  tazza 
s'eleva  un  piedestallo  recante  due  altri  vasetti  e  dintorno  ad  esso  s' in- 
trecciano due  cornocopie  ricche  di  fiori  su  cui  poggiano  due  aquile. 

La  lesena  di  prospetto  a  sinistra  della  facciata  reca  la  medesima 
membratura.  La  prima  medaglia  inquadrata  da  delfini  ed  ornata  da  con- 
chiglie nel  centro  de'  lati,  come  da  tridenti  negli  angoli,  ha  X  imagine  di 
un  santo.  Essa  tiene  ai  fianchi  due  stemmi:  l'uno  della  vipera  viscontea, 
l'altro  delle  tre  aquile,  che  è  lo  stemma  del  contado  di  Pavia,  e  questo  e 
quello  sono  sostenuti  da  due  sfingi  alate.  Dal  ricco  vaso  si  svolgono  ra- 
beschi e  fogliame  leggiadrissimi,  su  cui  si  appoggia  la  medaglia  di  un 
santo  in  cima  della  quale  scorrono  due  delfini,  che  formano  il  basamento 
di  una  ricca  asta  rabescata  a  fogliame,  dal  quale  si  svolgono  eleganti  due 
cornocopie  ardenti,  mentre  sulla  cima  dell'  asta  stessa  elevasi  la  croce  re- 
cante una  corona,  ed  al  di  sopra  ancora  aleggiano  due  testine  angeliche. 
La  medaglia  che  separa  l'un  candelabro  dall'  altro,  è  inquadrata,  recando 
alle  sue  estremità  volti  strani,  e  nel  centro  de'  due  lati  superiore  ed  infe- 
riore  una  testina  alata.  E  dessa  un  nobile  lavoro  per  la  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio  che  vi  acchiude  :  tanto  vi  traluce  un  delicato  sentimento 
e  le  forme  ne  sono  avvenenti.  Se  lo  zoccolo  del  vaso  che  vi  tien  dietro  è 
rivestito  di  tre  animali  alati,  il  piedestallo  invece  si  abbellisce  da  due 
sfingi  e  da  due  teste  di  montoni,  dalla  cui  bocca  pendono  due  corone 
recanti  una  medaglietta.  La  tazza  si  svolge  a  rabeschi,  che  sostengono  in 
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alto  una  superba  medaglia  con  bellissima  imagine  in  bassorilievo. 
Dall'alto  di  tale  medaglia  due  mostri  marini  sostengono  un  vaso,  da 
cui  discendono  festoncini  prima,  due  targhette  più  in  su,  finché  da  una 
seconda  tazza  piena  di  frutta  e  scolpita  a  volti  angelici  pendono  altri 
festoncini.  Una  piccola  croce  è  intagliata  nella  colonnina  che  sostiene 
la  tazza. 

Ma  assai  più  bella  è  la  lesena  laterale  di  questo  medesimo  pilone,  ai 
piedi  della  quale  vedesi  un  graziosissimo  amorino,  dalle  cui  estremità  in- 
feriori si  svolge  un  rabesco,  da  cui  nasce  di  qua  e  di  là  una  cornocopia 
ricca  di  foglie,  e  sostenuta  da  lui.  Al  piede  della  cornocopia  si  avvinghia 
la  vipera,  che  è  nell'atto  di  succhiare  in  un  fiore.  Il  vaso  sostenuto  da  tre 
teste  di  montone  è  superbamente  intagliato.  Due  cigni  poggiano  su  di 
esso  e  stanno  afferrando  due  rami,  che  escono  da  un  tronco  rivestito  di 
fogliame,  sul  quale  poggia  la  medaglia  di  una  santa  scolpita  in  alto  ri- 
lievo. Sovra  la  medaglia  sta  un'  ampia  conchiglia  sorretta  da  due  gri- 
foni ed  acchiudente  l' imagine  di  un  santo  parimente  in  alto  rilievo.  A 
misura  che  l'occhio  si  eleva  vede  un  ostensorio  sormontato  dalla  croce 
incoronata  di  spine,  ai  piedi  della  quale  siedono  due  bellissimi  angeli  pog  - 
giando  il  piede  su  due  volute,  da  cui  discendono  due  festoncini  di  fiori, 
mentre  essi  con  una  mano  si  attaccano  alla  croce  e  con  l'altra  impugnano 
due  cornocopie  ardenti.  Tutto  questo  ricco  candelabro  è  separato  dal 
superiore  con  una  medaglia  inquadrata,  in  giro  alla  quale  sono  disegnati 
otto  piccole  cornocopie  uscenti  dalla  bocca  di  quattro  volti  strani.  Essa 
reca  il  busto  di  una  donna  di  giovanile  bellezza  nell'atto  di  afferrare  una 
cornocopia.  Superiormente  alla  medaglia  riprendesi  il  solito  motivo  di  un 
elegantissimo  vaso  rabescato  e  con  tralci  laterali  di  vite  e  di  fiori.  Un 
piccione  fra  due  faci  ardenti  poggia  sulla  cima  del  vaso  per  sostenere  con 
le  sue  ali  allargate  la  medaglia,  che  acchiude  il  busto  di  una  bellissima 
santa  dalle  lunghe  chiome,  la  quale,  con  le  mani  incrociate  al  petto  e 
volgendo  lo  sguardo  al  cielo,  sta  assorta  nella  preghiera.  Sovra  l'alto  della 
medaglia  ed  in  mezzo  a  due  delfìni,  sorge  il  piedestallo,  ornato  del  volto 
di  una  donna,  che  reca  un'  anfora,  dalla  quale  si  erge  la  croce  con  la 
sacra  sindone  pendente.  Due  leggiadrissimi  amorini  seduti  alle  estremità 
del  piedestallo  tengono  in  alto  due  fiaccole  accese,  mentre  la  croce  è  so- 
vrastata da  una  nube  di  testine  serafiche.  Tutta  questa  superba  opera  si 
svolge  fra  quattro  statue,  due  per  parte,  come  nelle  altre  lesene,  non  che 
fra  due  stemmi  ducali,  sostenuti,  ognun  d'  essi,  da  due  amorini  ritti  in 
piedi,  e  fra  due    medaglie    acchiudenti  i  busti  di  due    monaci,  che  stanno 
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pregando.  L' uno  di  quegli  stemmi  sormontato  da  una  testina  alata,  è 
quello  del  pino  ;  l' altro,  sormontato  da  una  testa  di  montone,  è  quello 
di  un  nodo. 

Chi  disegnò  queste  maravigliose  lesene  ?  Chi  le  esegui  ?  A  noi  riesce 
assolutamente  impossibile  di  rispondere  a  siffatte  domande  :  ma  se  eviden- 
temente furono  disegnate  da  una  sola  mano,  tanto  armonizzano  perfetta- 
mente insieme  ed  hanno  l' identico  organismo  in  tutte  le  loro  membrature, 
è  anco  chiaro  che  diversi  furono  gli  scalpelli  che  le  lavorarono.  E  furono 
tutti  scalpelli  di  gran  valore;  ma  chi  intagliò  i  vasi,  non  scolpì  probabil- 
mente i  busti  de'  monaci  e  dei  santi,  perchè  di  solito  quegli  artisti  si  di- 
stribuivano le  parti  di  un'opera,  tenendo  ognuno  per  se  quella  nella  quale 
meglio  avrebbe  potuto  sfoggiare  i  suoi  talenti.  Ad  ogni  modo,  a  nostro 
avviso,  e  dopo  un  lungo  e  minuto  studio  de'  marmi  della  facciata,  siamo 
venuti  nella  persuasione  che  queste  insigni  lesene  non  sono  opera  del- 
l'Amadeo;  v' è  in  esse  un  tale  e  così  vario  sfarzo  di  ornamentazione  e  lo 
stile  s' allontana  così  fattamente  da  quello  usato  dall'  Amadeo,  che  noi  non 
possiamo  per  niun  modo  attribuirgli  queste  scolture,  che  meriterebbero 
ben  altra  celebrità.  Su  di  esse  lo  spirito  della  Rinascenza  ha  stampato 
un'orma  profonda,  e  basta  confrontarle  cogli  altri  marmi  della  facciata 
per  vedere  i  passi  che  quello  spirito  fece  a  cominciare  dalle  opere  dei 
Mantegazza  andando  a  quelle  dell'Amadeo,  di  Cristoforo  Romano,  di  Be- 
nedetto Briosco,  di  Stefano  da  Sesto,  di  Biagio  di  Vairone,  del  Tamagnino 
e  di  altri  scultori. 

Non  fu  inai  avvertito  da  alcuno  clic  lateralmente  ai  tre  archi  centrali 
della  prima  galleria  sorgono  su  due  mensole  le  statue  di  S.  Bruno,  fon- 
datore dell'ordine  certosino,  e  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  fondatore 
del  grande  monastero.  La  prima,  che  e  nell'atto  di  leggere  un  libro,  te- 
nendo ai  piedi  la  mitra  ed  il  pastorale,  fu  eseguita  nel  1552  da  Angelo 
Marini  ed  è  delle  migliori  opere  di  lui;  la  seconda  non  ci  è  dato  di  sa- 
pere a  chi  possa  appartenere.  Tuttavia  a  giudicarla  ne'suoi  caratteri  gene- 
rali, la  si  direbbe  opera  anteriore  all'  altra,  e  non  è  ignuda  di  pregio. 
L'eminente  principe  è  vestito  da  guerriero,  con  la  mano  sull'  elsa  della 
spada,  quasi  sia  li  a  difendere  il  tempio  da  lui  innalzato.  E  l'unica  statua, 
per  quanto  a  noi  consti,  che  si  conservi  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
ritta  in  piedi  ed  armata  di  ferro  E  busti  e  bassorilievi  si  vedono  anche 
più  in  alto  nella  facciata.  Quattro  tavolette  in  bassorilievo,  raffiguranti 
scene  dell'  antico  testamento,  si  trovano  a  sinistra  ed  a  destra  nel  para- 
petto dei  loggiati,  che  s' innalzano    lateralmente    alla   rosa    centrale   dalla 
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prima  galleria,  ed  otto  altre,  quattro  per  parte,  vedonsi  nello  sfondo  dei 
loggiati.  In  essa  campeggiano:  Esaù  che  tira  l'arco  intanto  che  un  fan- 
ciulletto  afferra  le  vesti  di  lui,  ed  altra  figura  genuflessa  prega  rivolgendo 
gli  occhi  al  cielo  ;  Adamo  ed  Eva  seduti  dintorno  all'  albero  cui  è  avvin- 
ghiato il  serpente;  Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  paradiso  terrestre.  Un 
busto  di  un  profeta  minore  è  in  ciascuno  de'quattro  riparti  del  parapetto, 
tra  l'uno  e  l'altro  bassorilievo,  e  quattro  busti  di  profeti  maggiori,  scolpiti 
in  più  ampie  proporzioni,  sono  ne'  quattro  archivolti  de'  loggiati.  Tutti 
questi  busti  vennero  eseguiti  nel  1517  da  Benedetto  Briosco  ('),  da  Bat- 
tista da  Sesto  (2)  e  da  Antonio  della  Porta  (3).  Nel  1518  Benedetto  Cervio, 
pavese,  scolpì  le  ventiquattro  testine  alate,  che  sono  tutto  intorno  alla 
gran  rosa  centrale  inquadrata  da  una  cornice,  sul  cui  fregio  leggesi: 
Maria   Virgini  Mairi  Filice  Sponsce  Dei  (4). 

In  mezzo  alla  varietà  delle  forme  e  degli  stili,  è  tale  impronta  di 
unità  in  tutte  le  membra  della  facciata,  che  la  si  direbbe  uscita  dalla 
mente  di  un  sol  uomo.  V  è  tale  magistero  e  bellezza  morale,  v'  è  sparsa 
sopra  tale  vena  di  poesia,  da  essere  condotti  a  credere  che  quella  fosse 
1'  età  degli  scultori  più  compiuti  e  più  comprensivi.  Ed  era  sommamente 
difficile  il  rompere  l'effetto  di  tutta  quella  massa  di  marmi  bianchi  ;  ma 
gli  artefici  seppero  mirabilmente  ottenere  distacchi  ed  ombre  felicissime 
sia  con  acconcie  aperture,  sia  col  contrasto  degli  alto,  dei  mezzo  e  de' bassi 
rilievi  e  delle  statue  aggettanti  sovra  magnifiche  mensole,  sia  coprendo 
le  superfici  di  porfido,  di  serpentino,  di  verde  antico,  di  marmi  a  svariati 
colori,  come  sono  nelle  due  finestre  cieche,  ove  i  marmi  sono  incorniciati 
in  un  rabesco  intagliato  nel  bianco  carrarese  con  stucchi  di  color  marrone. 
E  di  questo  medesimo  colore  è  la  pietra  che  acchiude  in  alto  ed  in  basso 
tutti  que'  specchi  del  primo  piano,  la  cui  cornice  ad  ovoli  è  parimente  di 
questa  stessa  varietà  di  pietre.  L'  uso  de'marmi  colorati,  nel  decorare  gli 
edifici,  come  fu  propria    dei    Cosmati  a  Roma,  così  lo  fu  anche    di  Tullio 


(*)  u  L'  anno  1517  Benedetto  Briosco  scultore  scolpì  dei  mezzi  proffetti  grandi  posti  alla  fac- 
ciata sopra  la  finestra  a  rag.ne  de  scuti  20  per  figura.  —  Quattro  proffetti  piccolini  tra  una  figura 
e  l'altra  ducati  10  ». 

(*)  «  Battista  da  Sesto  fece  duoi  mezzi  proffetti  grandi  alla  facciata  a  s.  80  —  quattro  mezzi 
piccoli  a  ducati   10  ». 

(3)  u  Ant.  Tamagnino  1517  dei  mezzi  proffetti  grandi  a  ducati  20,  quattro  mezzi  piccoli  a  du- 
cati 10  ».  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(4)  In  un  atto  del  16  aprile  1518  Benedetto  de  Cervio  è  detto  u  scultore  f.  d.  Nicolini  cive  pa- 
piense  ».  Il  4  die.  1518  Gerolamo  di  Ornavasio  si  obbliga  di  consegnare  al  monastero  «  navatas 
quatuor  albi  fini  de  Ornavasio  ». 
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Lombardo  a  Venezia,  e,  prima  di  costui,  di  Giovanni  Antonio  Amadeo  i 
Bergamo  e  nella  Certosa.  Tanta  ricchezza  di  rilievi,  di  medaglie,  d'impres 
di  busti,  di  statue,  di  arabeschi,  di  festoni,  di  formelle  a  colori,  di  fioram 
non  altera,  come  dicemmo,  1'  unità  della  facciata,  dove  il  più  piccolo  o 
nato,  la  più  squisita  lesena,  il  fregio  più  delicato  formano,  staremmo  pi 
dire,  i  legamenti  del  pensiero  dei  tanti  artisti  che  le  lavorarono.  1  difet 
che  per  avventura  vi  si  potrebbero  ravvisare,  i  membri  meno  nobili  e  pi 
dissonanti  scompaiono  davanti  allo  plendore  di  tutto  l' insieme.  L'occh 
non  trova  riposo  che  sovra  infinite  bellezze.  Mentre  ciò  che  più  co 
pisce  nel  Duomo  di  Milano  è  quella  selva  di  pinnacoli  e  di  archi  ranipam 
che  si  sormontano  l'uno  sull'altro,  quasi  vadano  a  gara  per  respirare  l'ari 
libera  del  cielo,  al  quale  pare  che  veramente  voli  la  Vergine  dalla  pi 
alta  di  quelle  cime;  mentre  ancora  colpisce  tutta  quella  moltitudine  i 
trafori  e  di  statue  che  ornano  quella  grandiosa  massa  di  marmi  biauch 
l'occhio,  fatte  poche  eccezioni,  non  è  richiamato  sui  particolari  della  sco 
tura;  non  trova  di  riposare  sovra  marmi  di  alto  valore,  e  pero  tende  sempi 
a  salire  verso  quelle  vette  coronate  da  angeli,  di  cui  non  sarebbe  poi 
sibile  a  tanta  distanza  discernerne  le  fattezze.  Kgli  e  mestieri  salire 
magnifico  gugliotto  dell'  Amadeo  per  vedere  e  comprendere  il  sommo  m 
gistero  e  le  bellezze  della  scoltura  lombarda  nei  più  minuti  particola! 
Invece  nella  Certosa  la  impressione  che  si  riceve  al  primo  vederne 
facciata,  non  è  così  viva  e  potente  come  quella  prodotta  dal  Duomo;  n 
a  misura  che  noi  più  ci  avviciniamo  ad  essa  e  più  diligentemente  la 
osserva ,  e  più  quell'  impressione  ci  discende  nell'  anima  per  mover] 
tutta;  più  la  si  studia  nel  suo  complesso  e  nc'suoi  particolari,  e  maggio 
inente  balzano  fuori  quelle  bellezze  infinite,  minute,  squisitissime  che  sor 
tutte  figlie  di  un'arte  profondamente  sentita,  meditata  e  maravigliosamen 
esplicata  e  parlante.  Qui  la  Rinascenza  si  affaccia  in  tutta  la  sua  grai 
dezza.    Solitaria  opera  ! 

Intorno  alla  facciata  per  cinquant'  anni  si  applicarono  scultori  era 
nenti,  come  i  Mantegazza,  1'  Amadeo,  i  Solari  ;  Antonio,  Bartolomeo,  Gi 
vanni    Giacomo  e  Guglielmo  della  Porta    (!),  Cristoforo   Romano,  Battisi 


(*)  La  famiglia  della  Porta  diede  in  quegli  anni  molti  scultori,  tra  cui  dobbiamo  menziona 
anche  un  Teodoro,  un  Giambattista  e  un  Paolo  della  Porta.  Giovanni  Jacopo  della  Porta,  al  di 
del  Vasari,  u  fece  belle  opere  alla  Certosa  di  Pavia  e  particolarmente  nel  sepolcro  del  conte 
Virtù  e  nella  facciata  della  chiesa  ».  Fu  figlio  di  Bartolomeo  da  Porlezza  e  padre  di  Gugliehn 
col  quale  nel  1516  andò  a  Genova,  chiamatovi  da  Filippino  Doria.  Vedi:  Vasari,  v.  7,  pag.  ò- 
e  545,  Firenze  1881.  Vedi  anche  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria,  t.  IV,  fase.  11,  pag.  5 
Gerolamo  della  Porta  fu  coadiutore  dell' Amadeo  nei  lavori  del  duomo  di  Milano  nel  1502.  Ve 
Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  160,  238. 
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e  Stefano  da  Sesto,  Benedetto  Briosco,  Biagio  da  Vairone,  Marco  di 
San  Michele,  Cristoforo  Lombardi,  Paolo  di  Saronno,  Pasio  da  (Jaggino, 
nipote  del  Tamagnino,  eoi  quale  non  solo  eseguì  1'  elefante  bassorilievo, 
che  orna  nella  chiesa  di  Folleville  la  tornita  di  Raoul  de  Lannoy,  go- 
vernatore di  Genova  nel  1507  ('),  ma  ancora  il  bellissimo  tabernacolo 
del  quale  pili  avanti 
parleremo  e  che  \  en- 
ne il  3  febbraio  1513 
estimato  dall'  Ama- 
deo  e  dal  Duni  (2). 
Non  ci  fu  fatto  di 
trovare  che  Giov. 
(  rasperò  Pedoni,  elet- 
tissimo scalpello,  cui 
si  deve,  tra  l'  altre 
cose,  il  superbo  ca- 
mino che  si  vede  nel 
palazzo  del  comune 
di  Cremona  ed  ove 
ritrasse  Gian  Cia- 
como  Trivulzio  ,  ab- 
bia lavorato  alla 
(  Seriosa  (3). 

Alcuni  scrittori, 
tra  i  quali  il  Bossi 
ed  il  Oicognara,  met- 
terebbero tra  gli  scul- 
tori della  Certosa 
anche    .Iacopino    da      — ^ 


Traci ate,  Marco  Fer- 
rari d' Agrate  ed  An- 
drea Fusina;  ma  per 
verità  non  ci  fu  pos- 
sibile di  trovare  i 
loro  nomi  in  nessuno 
dei  registri  di  fab- 
brica, e  nemmeno  in 
alcun  altro  docu- 
mento attendibile.  In 
(pianto  a  .Iacopino  è 
ancora  più  difficile 
che  vi  abbia  lavo- 
rato, essendo  egli 
fiorito  in  un'epoca, 
nella  quale  la  scol- 
tura taceva  ancora 
nella  Certosa.  Non 
oseremmo  nemmeno 
asserire,  come  fanno 
il  (  alvi  ed  altri,  che 
il  Dolcebono  debba 
essere  annoverato  tra 
gli  scultori    del  Mo- 


mistero,  dove  dev'  essere  stato  semplicemente  interrogato  per  consiglio 
dall' Araadeo  per  ciò  che  si  riferiva  al  disegno  della  facciata.  Intorno 
alla    (piale   invece   lavorarono    di    scalpello    Battista    de    Parisio    (') ,   An- 


(')  La  Palustre,  La  Renaissance. 

(*)  Pasio,  a  sculptor  et  magister  figurarmi!  marmoris  ",  era    figlio  u  magistri   Beltrami  »  ;  il  elio 
si  deduce  da  un  istruinento  del  6  nov.   1493  da  noi   trovato  fieli' Arch.  Not.  di  Pavia. 

Il   Pedoni  si   firmò:   Thov.   Qtupar  Eupedon  fedi  UHI  (1512).  Egli  eseguì  altre  squisite  opere 
per  il  palazzo  Raimondi  in  quella  città,  noi  quale  aveva  scolpito    anche    quel    camino;    ed   in 
leggevasi  :  Io.   Qeupare  de  Lugano  1499.  Di  lui  si  hanno  in  Brescia  altre  opere  egregie. 

Vedi  l'atto  del  6  dicembre  1-491.  —  Questo  ed  i  susseguenti  documenti  trovansi  tutti  nell'Ar- 
chivio Notarile  di  Pavia. 
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tonio  di  Carlone  (*),  Battista  da  Castello  (2),  Eliano  de  Porrati  (3),  Gio- 
vanni di  Laurio  (4),  Girolamo  Viscardi  di  Laino  (5),  Bartolomeo  della 
Porta  (6),  Gian  Giacomo  e  Cristoforo  de'  Gattoni  (7),  Bernardo  de  Porri  (8), 
Francesco  e  Beltramino  Migliavacca  (°),  Benedetto  Briosco  (10),  Cristoforo 
Briosco  ("),  Luigi  di  Lomazzo  (12),  Giacomino  de  Boni  (13),  Nestore  e  Taliano 
de  Alba  (14),  Matteo  di  S.  Michele  (15),  Antonio  da  Duni  (16),  Bartolomeo 
della  Pietra  (17),  Marco  di  S.  Michele  (18),  Silvestro  da  Cairate  (19),  Gio- 
vanni Antonio  e  Bernardino  Kcmingotti  (w),  Giovanni  Antonio  de  Boni  (21), 
Pietro  ed  Agostino  Bonasegale  (22),  Tommasino  de  Soldati  (23),  Milano  ed 
il  figlio  Giovanni  Pioltello  f4),  Antonio  de  Villani  (*),  Angelino  da 
Somma  f26),  Francesco  de  Maria  (27),  Antonino  de  Nava  (28),  Francesco  Piol- 
tello (20),  nomi  tutti  che  con  infinita  pazienza  desumemmo  da  documenti 
notarili,  dai  quali  emerge  che  erano  omnes  piccatoreus  lapidum  et  la- 
borantes  in  dicto  monasterio,  senza  dire  di  Gerolamo  Barbavara,  di  Paolo 
di  Sesto,  di  Polidoro  Mazzone,  di  Giovanni  Bordetto  e  di  Giovanni  della 
Camera,  nomi  che  troviamo  menzionati  nelle  note  Valeriane  tra  il  1500  ed 


(')  Atto  del  13  giugno  1492. 

(2)  Atto  del  24  gennaio  1493.  Questo  Battista  era  figlio  di  Pietro  della  Valle  d' Intelvi. 

(3)  Atto  del  15  maggio  1493. 

(4)  Atto  del  17  ottobre  1493. 

(5)  Atto  del  20  novembre  1493. 

(6)  Atto  del  23  dicembre  1495. 

(7)  Atto  del  6  ottobre  1495. 

(8)  Atto  del  23  marzo  1496. 

(9)  Atto  del  13  febbraio  1497. 

(10)  Atti  del  27  ottobre  1497  e  del  5  agosto  1501. 
(")  Atto  del  2  agosto  1496. 

(12)  Atti  del  24  ottobre  1497  e  8  aprile  1523. 

(13)  Atto  del  6  novembre  1498. 

(u)  Atto  del  14  agosto  1500.  Taliano  era  figlio  di  Filippo. 

(15)  Atto  del  22  agosto  1503.  Matteo  era  figlio  del  maestro  Bartolomeo. 

(16)  Atto  del  3  febbraio  1513. 

(17)  Atto  del  22  agosto  1513.  Bartolomeo  era  figlio  del  maestro  Giacomo. 

(18)  Atto  del  16  aprile  1513. 
(iS)  Atto  del  7  aprile  1514. 
(,0)  Idem. 

(21)  Atto  dell'  11  gennaio  1518. 

(")  Idem  e  atti    del  14  gen.  1519,  13  aprile  1520  e  14  marzo  1521.  Agostino  era  figlio  di  Pietro. 

(23)  Atti  del  15  marzo  1518  e  19  settembre  1521. 

(24)  Atti  del  4  marzo  1519  e  del  5  agosto  1501. 

(25)  Atto  del  13  aprile  1520.  Era  figlio  di  Francesco.  Atto  18  marzo  1519. 

(26)  Atto  del  14  marzo  1521. 

(27)  Atto  del  14  ottobre  1521.  Francesco  era  figlio  di  Giovanni  abitante  in  Milano. 

(28)  Idem. 

(29)  Atto  del  25  febbraio  1529.  Il  Pioltello  era  figlio  di  Gabriele. 
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il  1507.  E  tra  questi  nomi,  por  lo  più  ignorati,  vi  sono  artisti  di  molto 
valore,  tra  i  quali  ci  piace  citare  Marco  di  S.  Michele,  il  quale  lavorava 
di  scoltura  attorno  alla  facciata  nel  1513,  forse  in  qualche  opera  di  sta- 
tuaria. Di  lui  conosciamo  alcuni  marmi  che  attestano  il  suo  merito;  ed 
è  opera  sua  1'  elegante  monumento  a  Francesco  di  S.  Nazzaro  Ripa,  che 
trovasi  sotto  i  portici  dell'Università  di  Pavia.  Questa  scoltura  fu  eseguita 
nel  1536  in  pietra  di  Stradella  ;  ed  in  essa  l' iniagine  dell'  eminente  pro- 
fessore, senatore  ducale,  e  quella  de'  suoi  scolari,  che  in  numero  di  dodici, 
sei  per  parte,  stanno  nella  scuola  seduti,  nel  loro  costume,  tutti  intenti  ad 
udire  l'insigne  maestro  che  sta  dettando  dalla  cattedra,  non  potevan  prendere 
fine  fattezze  (1). 

Non  mai  forse  attorno  a  vermi  monumento  si  raccolse  una  così  po- 
tente consorteria  di  artefici,  quale  fu  quella  che  lasciò  orme  sì  mirabili 
nella  facciata  della  Certosa.  La  quale  assai  più  che  il  duomo  di  Milano 
fece  rivivere  la  scoltura  nelle  regioni  lombarde.  Noi  dubitiamo  che  la 
medesima  Toscana  abbia-  dato  maggior  numero  di  scultori,  nel  periodo  di 
cinquantanni  (1470-1520),  quanti  ne  diedero  i  monti  e  le  valli  dei  laghi 
lombardi.  Lasciamo  stare  le  città ,  cune  di  artefici  esimii  ;  ma  Carena, 
Campione,  Sonvico,  Melida,  Maroggia,  Coldrerio ,  Bissone ,  Gaggino ,  For- 
tezza, Conigo,  Oggionno,  Sesto,  Appiano,  Orsenico,  Lomazzo,  Erba,  Cer- 
nusco,  senza  dire  di  Vinago,  Somma,  Desio,  Tradate,  Briosco,  Cairate  e 
Vaprio,  tutte  queste  piccole  terre,  furono  patria  della  maggior  parte  degli 
scultori,  che  lavorarono  nella  Certosa.  E  se  ad  essi  aggiungiamo  tutti 
quegli  altri,  nativi  pur  di  questi  monti  e  di  queste  valli,  che  lavorarono 
pel  Duomo,  noi  avremo  un  esercito  di  artisti. 

Egli  è  ben  vero  che  non  tutti  costoro  lavoravano  di  statue;  però 
la  più  parte  di  essi  erano  detti  lapicida  seu  sculptor  a  foliaminibus ,  cioè 
a  dire  di  ornamentazione;  laddove  lo  sculptor  era  quello  che  più  partico- 
larmente lavorava  di  figure.  Tuttavia  moltissimi  di  coloro,  che  si  chiama- 
vano lapicida?,  o  piccatores  lapidimi,  erano  eminenti  scultori.  I  Mantegazza, 
1'  Amadeo,  Benedetto  Briosco,  Agostino  Busti,  Stefano  da  Sesto,  Biagio  da 
Vairone,  Giangiacomo  e  Guglielmo  della  Porta,  Giacomo  Dolcebono,  An- 
drea Fusina,  il  Tamagnino  e  molti  altri,  negli  atti  notarili  della  Certosa  e 
negli  atti  del  Duomo  di  Milano,  sono  per  lo  più  detti  semplicemente  lapi- 


(')  Fu  fatta  eseguire  dalla  vedova  Elisabetta  di  Gentile  e  dal  figlio  Tranquillo  pel  prezzo  di 
22  scudi  d'oro  del  sole.  Io  riprodussi  questo  monumento  nell'opera:  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel 
Castello  di  Pavia,  voi.  I. 
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cidce  o  piccatores  lapidum.  Ma  chi  considera  che  l'ornamentazione  costi- 
tuisce una  così  larga  parte  del  pregio  della  facciata  della  Certosa,  di  leg- 
gieri intenderà  come,  sotto  il  semplice  nome  di  lapicida,  si  nascondessero 
scalpelli  che  trattavano  il  marmo  con  sommo  magistero.  Quei  modesti 
magistri  a  lapidibus  vivìs,  o  picantes  lapides  invos,  erano  uomini  valentis- 
simi, così  come  sotto  il  titolo  di  magistri  a  lignamine  si  celavano  scultori 
ed  architetti  del  merito  di  Bernardo  da  Venezia,  di  Beltrame  e  Cristoforo 
da  Conigo,  di  Teodoro  Fris  e  di  Virgilio  de  Conti. 

Per  giudicare  dell'  attività  dei  grandi  artisti  della  Certosa,  fa  mestieri 
ricordare  che  contemporaneamente  lavoravano  anche  pel  duomo  di  Milano, 
del  quale  erano  anzi  i  più  insigni  architetti  e  scultori  o  per  altri  templi 
o  monumenti  di  Lombardia,  ovvero  presso  casate  signorili.  Ma  a  quei 
tempi  l' operosità,  la  vita  dell'  artista  si  confondeva  con  la  vita  sociale, 
della  quale  era  uno  dei  principali  elementi.  Non  già  eh'  egli  conseguisse 
molti  onori,  ma  nessuno  poteva  far  senza  di  lui:  non  la  chiesa,  non  il 
principe,  non  la  repubblica,  non  le  nobili  casate.  Le  sue  produzioni,  viva- 
mente ricercate,  formavano  argomenti  di  vanto  per  chi  le  possedeva. 
In  mezzo  allo  sminuzzamento,  in  cui  era  divisa  e  lacera  l' Italia,  in  mezzo 
alla  infinita  congerie  di  mali  che  le  pesavano  addosso,  1'  artista  solo  aveva 
un  largo  campo  alla  sua  attività  e  per  lui  solo  mancavano  le  divisioni 
e  le  barriere  politiche.  Da  Giotto  a  Benvenuto  Cellini,  i  nostri  artisti  sono 
chiamati  dovunque,  e  lavoravano  a  decoro  di  terre  che  affilavano  le  armi 
contro  la  loro  patria.  Quando  la  storia  dei  Visconti,  degli  Sforza,  dei 
Gonzaga,  de'  Medici,  de'  Borgia,  degli  Estensi,  dei  Malatesta,  de'  Monte- 
feltro  si  spogliasse  di  quanto  concerne  lo  splendore  delle  arti  presso  le 
loro  corti,  essa  rimarrebbe  anzi  tutto  una  storia  di  inaudite  vergogne,  di 
spaventevoli  delitti  e  di  sangue. 

Dopo  avere  osservato  le  maraviglie  della  facciata,  altre  ancora  e  non 
meno  isquisite  si  presentano  ne'  marmi  del  pronao.  Lo  ornano  quattro 
colonne  composite  di  marmo  bianco  saluzzese,  due  per  parte,  dalla  cui 
cima  gira  un  arco  che  lo  ricopre.  Neil'  introdosso  Angelo  Marini  scolpì 
il  Redentore,  la  Vergine,  S.  Giovanni  Battista,  gli  apostoli  ed  una  lunga 
schiera  di  santi.  Il  Redentore  è  in  atto  di  benedire  e  trovasi  entro  una 
medaglia  ovale,  nella  quale  volano  tutt'  ingiro  testine  di  angeli.  Un'  altra 
testina  alata  trovasi  sulla  cima  della  medaglia  fra  due  angeli,  che  danno 
fiato  alle  trombe,  mentre  due  altri  alla  base  della  medaglia  rispondono 
loro  con  altre  trombe  ai  fianchi  di  un  terzo,  che  genuflesso  stringe  la  mi- 
stica  colonna.  Questo  bassorilievo,  se  non  ha  il  merito    delle  scolture  che 
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ad  esso  stanno  vicino,  è  nondimeno  un'  opera  egregia.  Talune  teste  di 
apostoli  e  di  santi  sono  toccate  con  molto  sentimento,  e  ne  paiono  conve- 
nevolmente scolpiti  gli  angeli,  i  quali  molto  ritraggono  il  fare  degli  angeli, 
che  Benedetto  Briosco  intagliò  nella  splendida  trabeazione.  Due  lesene 
semicircolari  raffiguranti  quattro  eleganti  candelabri  rabescati  a  fiorame 
fiancheggiano  il  bassorilievo.  Nel  timpano  semicircolare  della  porta  sorge 
un  alto  rilievo,  la  Vergine  col  Bambino,  con  ai  piedi  due  angioletti, 
circondati  da  quattro  certosini  genuflessi,  quali  con  le  mani  giunte,  quali 
con  le  mani  al  petto.  Chi  osserva  questi  marmi  di  Angelo  Marini  facil- 
mente ravviserà  in  essi  quel  principio  di  decadenza,  che  doveva  viemmag- 
giormente  accentuarsi  nella  seconda  metà  del  cinquecento  (1).  Sotto  lo  sti- 
pite della  porta,  lo  scultore  rappresentò  una  Pietà  adorata  da  quattro 
angeli.  Dall'  una  e  dall'  altra  parte  di  esso  scorre  un  rabesco  in  alto  ri- 
lievo con  rose  e  quattro  volti  umani,  in  mezzo  a  cui  havvi  una  medaglia 
di  porfido  a  destra  e  di  serpentino  a  sinistra.  I  timpani  dell'  arco  sono  di 
rara  eleganza.  Dintorno  ad  una  medaglia,  a  sinistra  e  a  destra,  ma  priva 
di  scolture,  gira  una  ghirlanda  di  foglie,  e  come  inferiormente  vedonsi  in- 
treccciate  le  mazze  ducali,  uno  scudo  ed  un  vaso  nel  mezzo,  da  cui  di- 
scende un  bel  ramo  di  foglie,  così  superiormente  s'intrecciano,  passando 
di  dietro  ad  un  altro  scudo,  tre  lunghi  rami  ricchi  di  foglie,  de'  quali 
quello  di  mezzo  tiene  sulla  cima  un  altro  vaso  dove,  al  pari  che  negli 
altri ,  bevono  due  augelli.  Le  lesene  laterali  ai  timpani  rappresentano 
due  identici  disegni.  Vi  sono  scolpiti  sopra  una  lampada,  un  mazzo  di 
fiori,  due  ali,  un'  anfora,  un  ramo  di  frutta,  su  cui  poggia  un'  aquila ,  ed 
indi  un'  altra  lampada,  da  cui  pende  un  festoncino.  11  lato  superiore  della 
cornice  raffigura  una  serie  di  festoncini  di  frutta  raccomandati  a  piccole 
lampade  e  sui  quali  poggiano  augelli  e  due  teschi  di  cavallo,  pendendo 
eziandio  di  qua  a  di  là  un'  anfora.  Ma  il  pronao  manca  sgraziatamente 
di  una  cornice,  che  corrisponda  a  quelle  bellissime  di  finimento  delle 
quattro  finestre,  laddove  la  sua  trabeazione  e  una  delle  opere  più  rare 
della  scoltura ,  avvegnacchè  la  ornino  diciannove  medaglie  lavorate  a 
tralci  con  fogliame  e  grappoli  e  raffiguranti  le  storie  della  passione  di 
Cristo.    Tra  1'  una   e  1'  altra    medaglia    sono  tripodi    con  vasi,  su  cui  pog- 


(')  Angelo  Marini,  cui  venne  allogata  la  più  parte  delle  statue  della  facciata,  fu  uno  de'  più 
laboriosi  scultori  della  seconda  metà  del  cinquecento.  Molto  lavorò  anche  pel  duomo  di  Milano  tra 
il  1559  ed  il  1601.  È  cosa  sua  la  statua  di  Pio  IV,  e  quella  dell'  Eva,  per  tanto  tempo  attribuita  a 
Cristoforo  Solari,  che  fece  P  Adamo.  Nel  1601  eseguì  anche  alcuni  quadri  per  le  sedie  del  coro  di 
quel  duomo.  Vedi  :  Annali  del  Duomo,  v.  IV,  pag.  34,  57,  324,  e  v.  V,  pag.  324. 
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giano  aquile,  o  da  cui  si  elevano  fiamme  o  vasi  pieni  di  frutta,  cui  si 
accostano  con  la  bocca  augelli  o  dai  quali  sporgono  fuori  volti  umani. 
Un  vaso  riboccante  di  frutta  reca  in  alto  una  baccante  inghirlandata  di 
grappoli  d'  uva  e  con  due  cornocopie  in  mano  piene  pur  dei  prodotti  della 
terra.  Un  Bacco  ha  per  braccia  due  serpi  su  cui  poggiano  due  aquile  in 
atto  di  mangiare  l'uva  del  vaso  sui  quale  egli  trovasi.  Scena  più  tenera  è 
quella  del  cigno  che  nutre  i  suoi  nati.  Strano  soggetto  è  la  robusta  fi- 
gura di  un  uomo,  che  nelle  parti  sue  inferiori  prende  forma  di  leone  e 
che  stringe  il  collo  d'  un'  aquila,  accennando  col  dito  il  cielo,  mentre  altra 
aquila  dalle  ali  spiegate  riposa  sovra  un  ricco  festone.  Né  meno  singolare 
è  quel  vaso  ardente  che  invano  avvolge  fra  le  sue  fiamme  1'  aquila,  che  ad 
esso  sta  sopra.  Non  è  possibile  immaginare  niente  di  più  splendido  di  que- 
sta trabeazione,  che  è  tutta  un  lavoro  d' intaglio  squisito,  senza  dire  di 
quella  intensità  di  sentimento,  che  è  in  tutti  que'  molti  gruppi  di  angeli 
davanti  a'  mistici  emblemi  della  passione  del  Redentore.  Benedetto  Briosco, 
che  ne  fu  l' autore,  e  che  vuol  essere  considerato  come  uno  de'  più  grandi 
scultori  della  fine  del  quattrocento  e  del  principio  del  cinquecento,  in 
queste  sue  creazioni  si  stacca  affatto  dalla  maniera  de'  Mantegazza,  e 
poco  risente  di  quella  stessa  dell'  Amadeo.  Egli  si  attiene  al  tondo,  al 
morbido,  al  flessuoso;  le  figurine  sue  paiono  lavori  di  tornio,  e  sono  il  ri- 
sultato di  una  smisurata  diligenza;  ma  quanto  più  si  presentano  perfe- 
zionate nelle  forme,  altrettanto  vien  meno  in  esse  quella  intensità,  quella 
spiritualità  di  sentimento,  di  devozione,  che  caratterizza  le  scolture  dei 
Mantegazza  e  dell'  Amadeo.  Si  aggiunga  che  i  tipi  negli  angeli  del  Briosco 
raramente  variano,  e,  per  quanto  essi  sieno  in  atteggiamento  pietoso,  le 
loro  fisonomie  hanno  ({nasi  sempre  qual  cosa  di  freddo,  comunque  vi 
sieno  tra  loro  angeli  di  alta  bellezza.  Tra  le  medaglie  quella  che  rappre- 
senta 1'  angelo  nell'  atto  di  tenere  in  mano  la  scala,  ci  pare  molto  notevole. 
Il  disegno  ed  il  modello  del  pronao  appartengono  allo  stesso  Benedetto 
Briosco,  che  in  parte  si  valse  di  un  disegno  precedentemente  eseguito 
dall' Amadeo,  il  quale  invece  di  quattro  colonne  ne  aveva  proposte  due 
sole.  Il  Briosco,  figlio  dello  scultore  Ardigolo  (') ,  prima  di  recarsi  alla 
Certosa,  si  era  segnalato  in  alcune  opere  da#  lui  eseguite  pel  duomo  di 
Milano,  dove  nel  1483  collocò  una  statua  di  S.  Apollonia,  e  quattro  altre 

(*)  Il  Courajod  inciampò  in  errore  dicendo  che  il  padre  di  Benedetto  sia  stato  Medigoli.  Un 
Antonio  Brioschi  nel  1414  fece  pel  Duomo  di  Milano  una  Maddalena  con  il  vaso  unguentario  in 
mano  destra  e  con  un  libro  nella  sinistra,  da  porsi  sopra  un  capitello,  e  nel  1429  vi  fece  la  statua 
di  S.  Nazzaro.  Vedi:  Annali  del  Duomo,  v.  II,  Appendice,  p.  311. 
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nell'aprile  del  1490.  Egli  era  fratello  di  Cristoforo  e  forse  anche  di  Bar- 
tolomeo Briosco,  il  quale  nel  1473  aveva  lavorato  attorno  all'altare  di 
S.  Giuseppe,  che  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  stava  innalzando  in  quella 
cattedrale,  e  può  darsi  che  suo  avo  sia  stato  quell'Antonio  Briosco,  che 
negli  anni  1414,  1418  e  1439  figurava  quivi  tra  gli  scultori.  Il  Loinazzo 
lo  fa  pavese,  e  forse  fu  tale  veramente;  che  i  documenti,  quale  ad  esempio 
la  Convenzione  del  6  maggio  1506  tra  B.  Briosco  e  il  Comune  di  Cremona, 
lo  dicono  semplicemente  «  habitator  in  civitate  Mediolani  porte  ticinensis  ». 
Nella  Certosa  noi  lo  troviamo  fino  dal  1483,  dove  deve  averlo  condotto 
l'Amadeo,  che  con  lui  aveva  lavorato  in  Milano.  Dal  giorno,  in  cui  egli 
pose  piede  nel  nostro  grande  monastero,  diventò  uno  de'  più  operosi,  de' 
più  stimati  e  valenti  artisti,  e  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  decorazione  della 
facciata  della  chiesa  è  stata  infinitamente  più  grande  di  quella,  che  a  lui 
si  sia  assegnata  fino  ad  oggi.  Si  può  dire  che  dal  1499,  anno  in  cui  l'A- 
madeo rinunciò  di  eseguire  i  lavori,  che  a  lui  spettavano  di  compiere  nella 
facciata,  fino  al  1517  egli  sia  stato  lo  scultore  principale  della  Certosa 
insieme  col  Tamagnino.  Già  vedemmo,  che  fino  dal  1491  l'Amadeo  lo  aveva 
assunto  col  Tamagnino  e  con  Stefano  da  Sesto,  per  i  lavori  della  facciata; 
ora,  con  convenzione  del  5  agosto  1501  (l),  il  Briosco  si  assumeva  la  grande 

(')  Arch.  Not.  di  Pavia,  Cassa  30:  Rog.  A.  Gabba: 

ti  Nota  Breviarii  mei  Antoni)  de  Gabis  Notarii  publici  papiensis. 

Conventiones  et  pacta  inter  Monasterium  Cartusie  papié  parte  una   et   Magistrum   Benedictuin 
de  Briosco  scultorem  parte  alia. 

In  nomine  domini  amen  Anno  a  nativitate  eiusdem  domini  Millesimo  quinquecentesìmo  primo 
Indictione  quarta  die  quinto  mensis  Augusti  hora  parum  ante  vesperas.  In  Monasteri  Sancte  Marie 
de  gratia  ordinis  Cartusiensis  prope  papiam  videlicet  in  colloquio  dicti  Monasteri!  in  presentia  mei 
Notarii  et  testium  infrascriptorum  convocato  et  congregato  Capitulo  et  conventi;  dicti  Monasteri!  de 
mandato  et  impositione  Reverendi  in  Cristo  patris  domini  Domini  Petri  de  Pioris  prioris  dicti 
monasterii  prò  infrascriptis  specialiter  peragendis  in  quo  quidem  Capitulo  et  in  qua  quìdem  con- 
gregatane fuerunt  et  sunt  prefatus  Dominus  Prior  et  cum  eo  ac  penes  ipsum  Venerabiles  et  honesti 
religiosi  Domini,  Dominus  Clemens  de  Besusco,  Dominus  Ludovicus  de  Raudam  Vicarius,  Dominus 
Joannes  de  Caressio,  Dominus  Hieronimus  de  beustachio,  Dominus  Cristoforus  de  Trecate,  Dominus 
Ambrosia  de  Concoretio,  dominus  Jacobus  de  Ottolinis,  Dominus  Joannes  de  Petra  Sancta  procu- 
rato^ Dominus  Lncas  de  Maria,  Dominus  Gullielmus  de  Minellis,  Dominus  Simon  de  Cnvelhs,  Do- 
minus Martina*  de  Montanis,  Dominus  Steffanus  de  Luonibus  et  D.  Ambrosius  de  Restis  omnes  mo- 
naci professi  dicti  Monasterii  facientes  et  reputantes  maiorem  et  Saniorem  partem  et  plusquam  duas 
partes  ex  tribus  partibus  totius  Capituli  et  conventus  dicti  monasterii  prout  ibidem  in  presentia 
mei  Notarii  et  testium  infrascriptorum  sic  vere  fore  dixerunt  et  protestante  prefati  namque  domìni 
prior  et  monaci  propriis  nominibus  et  nomine  et  vice  fabrice  dicti  Monasterii  ex  una  et  prò  una  parte 
et  magister  Benedica  de  Brioscho  scultor  fq.  Domini  Ardigholi  ex  una  et  prò  una  aha  parte 
inter  se  fecerunt  et  faciunt  infrascriptas  conventiones  et  infrascata  pacta  per  xpsas  partes  suls  et 
dicto  nomine  servandas  et  servanda  ac  attendentes  et  attendenda  etc. 

Primo  dictus  Magister  Benedica    promisit    et    promittit    infra    annos    quinque    meep turos    » 
callendis  mensis  septe.nbris  proxime  futuri  facere  et  fieri  facere  portam  ecclesìe    nove   «he*   mona- 
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opera  del  pronao:  ma  nell' assumerla  obbligavasi  a  non  intraprendere 
alcun  lavoro  intorno  ad  esso  senza  prima  essersi  consultato  col  procura- 
tore del  monastero  ;  e,  quando  entro  due  anni  non  avesse  eseguito  due 
quinti  del  lavoro,  i  monaci  si  riservavano  il  diritto  di  rescindere  il  con- 
sterà et  hoc  videlicet  ab  antis  lignaininis  diete  porte  veniendo  exterius  cum  quatuor  colonnis  soliis 
cum  bassis  et  capitellis  suis  bene  laboratam  politam  fulcitam  et  laudabilem  ad  laudera  cuiuslibet 
persone  in  siinilibus  experte  de  marraoribus  a  Cararia  eidem  magistro  Benedicto  dandis  per  dictum 
monasterium  una  cum  omnibus  aliis  necessariis  prò  ipsa  porta  fienda  finienda  et  faccienda  et  que 
laboreria  ipsius  porte  sint  et  esse  debeant  meliorata  et  meliora  laboreriis  iam  principiatis  et  finitis 
in  parte  prò  ipsa  porta  fienda  et  aliis  operibus  quibuscuinque  existentibus  in  monasterio  tam  in 
altaribus  quam  alibi.  Non  teneatur  tamen  idem  Magister  Benedictus  facere  istorias  bassamenti  diete 
porte  que  fiunt  et  iam  principiate  sunt  per  ipsum  Magistrum  Benedictuin  et  Magistrum  Joannem 
Antonium  de  Amadeis  nec  etiam  teneatur  idem  Magister  Benedictus  postquam  ipsa  laboreria  diete 
porte  facta  et  completa  fuerint  illa  ponere  in  opere  sed  taneatur  Illa  reffilare  postquam  posita  fue- 
rint  in  opere  :  teneaturque  Monasterium  eidem  Magistro  Benedicto  et  Magistris  laborantibus  in 
laboreriis  diete  porte  solvere  et  satisfacere  secundum  solitum  et  dare  vinum  secundum  consuetudinem 
prò  eorum  operibus  et  aptari  facere  ferra  dictorum  Magistrorum  laborantium  in  predicta  porta 
liceatque  etiam  eidem  magistro  Benedicto  collocare  et  accipere  in  predicto  laborerio  illos  magistros 
et  scultores  necessarios  et  utiles  secundum  voluntatem  et  beneplacitum  ipsius  Magistri  Benedicti 
quibus  magistris  satistieri  debeat  per  Agentes  nomine  dicti  monasterii  de  Mercede  condigna  ac 
etiam  ipsos  magistros  et  scultores  expedire  et  emittore  quandocunque  eidem  Magistro  Benedicto 
placuerit  et  hoc  sine  aliqua  contradictione  eidem  Magistro  Benedicto  fienda  per  aliquas  personas 
de  dicto  Monasterio  ,  liceat  tamen  domino  Priori  dicti  Monasterii  quando  vellet  collocare  in  pre- 
dicto laborerio  aliquos  bonos  et  idoneos  magistros  praticos  et  expertos  in  faciendo  figuras  usque  ad 
numerum  duorum  illos  accipere  et  expedire  si  se  se  non  bene  haberent  duinmodo  id  fiat  cum  par- 
tecipatione  dicti  Mr.gistri  Benedicti  Et  hec  omnia  prò  pretio  et  mercato  ducatorum  duorum  mille 
valloris  ad  computum  librarum  quatuor  imperialium  prò  singulo  ducato  hoc  acto  et  pacto  quod  si 
opus  et  laborerium  predicte  porte  excederet  maiorem  summam  dictorum  ducatorum  duorum  mille 
quod  illud  supra  plus  perficere  et  suplere  teneatur  idem  magister  Benedictus  suis  expensis  et 
similiter  e  converso  si  opus  et  laborerium  predicte  porte  non  ascenderet  ad  dictam  summam  duca- 
torum duorum  mille  quod  illud  minus  quod  restabit  perveniat  et  pervenire  debeat  in  dictum 
magistrum    Benedictuin    et    in    eius  utilitatem. 

Idem  qnod  dictum  Monasterium  teneatur  et  debeat  in  tempore  suprascripto  predictorum  quinque 
annorum  dare  et  tradere  eidem  Magistro  Benedicto  plaustra  duo  lignorum  singulo  anno  prò  usu 
ipsius  Magistri  Benedicti  et  aliorum  magistrorum  Laborantium  in  laborerio  et  opere  diete  porte. 

Insuper  idem  Magister  Benedictus  collocavit  et  collocat  Franciscum  de  Briosclio  eius  filium  et 
operas  suas  cum  prefactis  Doininis  priore  et  monacis  ac  dicto  Monasterio  ab  hodie  in  antea  usque 
ad  annos  septem  proxime  futuros  faciendo  et  exercendo  et  quod  idem  Franciscus  facere  et  exercere 
debeat  in  tempore  suprascripto  artem  piccatoris  lapidum  et  monasterium  ac  prefati  domini  prior  et 
monaci  teneantur  et  debeant  in  tempore  suprascripto  eidem  Francisco  facere  expensas  cibarias  ac 
vestiinentorum  et  calceameutorum  condecenter. 

Ite  in  quod  Istorie  et  figure  fiende  et  ponendo  in  opere  in  ipsa  porta  fiant  et  fieri  debeant  cum 
consensu  et  partecipatione  agentium  prò  dicto  Monasterio. 

Item  quod  dictus  Magister  Benedictus  teneatur  et  debeat  facere  designum  et  doinde  modellum 
si  opus  fuerit  ommium  laboreriorum  et  operum  fiendorum  et  ponendorum  in  ipsa  porta  prò  quo 
modello  Monasterium  teneatur  eidem  Magistro  Benedicto  satisfacere  prò  manifactura  ipsius  modelli 
nec  possit  idem  Magister  Benedictus  aliquod  opus  principiare  sine  partecipatione  agentium  prò 
dicto  Monasterio. 

Item  quod  si  in  tempore  annorum  duorum  proxime  futurorum  idem  Magister  Benedictus  non 
fecerit  et  compleverit  rattam  partem  respectu  temjjoris  dictorum  quinque  annorum  videlicet  ex 
quinque  partibus  duas  partes  totius  laborerii  spectantis  et  pertinentis  ad  ipsam  portam,  quod  tunc 
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tratto,  avendo  essi  pattuito  con  lui  che  le  opere  del  pronao  dovessero 
essere  compiute  entro  cinque  anni.  Era  a  lui  fatta  facoltà  di  valersi  dello 
scalpello  di  due  valenti  artisti,  purché  accetti  al  monastero,  il  quale  come 
corrispettivo  promette  vagli  200  ducati  del  valore,  ciascuno,  di  4  lire  im- 
periali. Però  se  la  spesa  sostenuta  dal  Brioschi  fosse  stata   per   avventura 


riconosciuta  superiore,  il  di  più  sarebbe  stato  a  suo    carico,   laddove    tor- 
nava a  suo  benefìcio  se  più  bassa  del  convenuto.    Il  monastero  obbligossi 


et  eo  casu  liceat  et  licitimi  sit  diete-  Monasterio  preseus  instrumentum    pactorum   et   conventionum 
annullare  et  ab  ilio  discedere  et  alio  modo  sibi  provideri. 


Et  inde  de  predictis  omnibus  et  singulis  diete  partes  suis  et  dictis  nominibus  singula  singulis 
refferendo  ut  supra  hoc  instrumentum  mihi  fieri  iusserunt  et  rogaverunt  presentibus  Millano  de 
Pioltello  filio  quondam  Joannis,  Joanne  Jacobo  de  gattonibus  filio  quondam  Cristofori  et  Aluisio  de 
Lomatio  fq.  Domini  Joannis  omnibus  piccatoribus  lapidum  in  dicto  Monasterio  inde  testibus  notis 
et  vocatis  etc.  ». 
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di  tenere  per  sette  anni  al  suo  servigio  Francesco,  figlio  di  Benedetto,  per 
lavorare  «  in  artem  piccatoris  lapidum  ».  Ma  chi  furono  i  due  scultori 
prescelti?  L'Amadeo  no,  perchè  egli  da  un  anno  e  mezzo  prima  si  era 
tenuto  nella  Certosa  solo  l'ufficio  di  ingegnere  generale  con  lo  stipendio 
di  quattro  ducati  al  mese,  e  d'altra  parte  nel  1501  era  tutto  occupato  nei 
lavori  del  Tiburio  del  duomo  di  Milano;  ed  inoltre  niente  havvi  nelle 
scolture  del  pronao  che  accenni  allo  stile  ed  alle  forme  caratteristiche 
usate  dall' Amadeo,  ad  eccezione  dei  bassorilievi  ch'egli  avanti  il  1501 
eseguì  nello  zoccolo  del  pronao  dalla  parte  di  destra,  come  fortunatamente 
potemmo  rilevare  dall'atto  di  contratto  (');  mentre  Benedetto  Briosco 
aveva  eseguito  quelli  posti  a  sinistra.  Diciamo  che  quelli  di  destra  spet- 
tano all' Amadeo,  dappoiché  ci  sia  stato  fatto  di  scovrire  l'imagine  di  pro- 
filo di  questo  grande  artista  sovra  il  piedestallo  di  una  elegante  architet- 
tura, scolpita  nello  specchio  di  quel  zoccolo,  immagine  perfettamente  so- 
migliante a  quella  che  scoprimmo  sul  primo  pilone  a  sinistra  della  facciata. 
Tutto  ciò  esclude  l'opinione  prevalsa  fino  a  qui,  che  autore  dei  bassorilievi 
dello  zoccolo  fosse  il  Bambaia. 

Ma  il  Bambaia  lavorò  attorno  al  pronao,  come  si  ritiene  generalmente? 
Noi  lo  dubitiamo  fortemente.  Abbiamo  già  avvertito  che  nessun  docu- 
mento, nessuna  memoria  antica  del  monastero  ricorda  il  Bambaia  nella  Cer- 
tosa, e,  se  si  fa  eccezione  del  Vasari,  nessun  scrittore  del  cinquecento  dice 
che  eo;li  abbia  colà  lavorato.  Ad  ogni  modo  chi  conosce  i  marmi  del  mo- 
numento  di  Gastone  di  Foix,  da  lui  incominciato  nel  1512,  può  facilmente  ri- 
conoscere che  ben  altra  e  la  maniera  con  cui  sono  lavorati  a  fronte  di  quella 
che  si  ravvisa  nei  marmi  del  pronao.  Ne'  primi  è  grande  sfoggio  nel  trito, 
nel  sottile  e  nell'opera  di  traforainento :  le  figure  medesime  hanno  qual- 
cosa di  meno  morbido  che  negli  altri;  il  modo  di  panneggiare  è  ugual- 
mente diverso.  Se  adunque  ne  l'Amadeo,  né  il  Bambaia  sono  autori  degli 
specchi  e  delle  lesene,  che  sono  ai  fianchi  della  porta  e  nell'  intercolonio 
del  pronao,  quali  saranno?  Evidentemente  più  scalpelli  devono  avervi 
avuto  mano;  che  ad  un  acuto  osservatore  non  può  sfuggire  la  diversità 
delle  maniere  e  del  tocco  in  un  medesimo  riparto.  Benedetto  Briosco  non 
solo  assunse  di  rivestire  di  scolture  il  pronao,  ma  egli  stesso  ne  eseguì  la 
trabeazione  e  intagliò  i  marmi  a  sinistra  dello  zoccolo  della  porta  e  dello 
stilobate.  Quando  il  6  maggio  1506  il  comune  di  Cremona  allogò  al  Briosco 


(*)  u  Non  teneatur  tamen  idem  Magister  Benedictus  facere  istorias  basamenti  diete  porte  que 
fiunt  et  iam  principiate  sunt  per  ipsum  Magistrum  Benedictum  et  Magistrum  Joannem  Antonium 
de  Amadeis  ». 
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l' arca  di  S.  Pietro  e  Marcellino,  pose  ne'  patti  che  egli  si  obbligava  a 
farne  le  «  historie  figure  et  foyami  de  quella  bontade  che  sono  nell'  archa 
et  porta  de  la  Certosa  de  Pavia  (');  »  il  che  vuol  dire  che  molte  di  queste 
scolture  appartengono  al  Briosco,  e,  secondo  noi,  sono  gli  specchi  che 
trovansi  alla  sinistra  della  porta,  ne'  quali  v'  è  tutta  la  maniera  eh'  egli 
usò  ne'  due  primi  specchi  del  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  e 
dell'  arca  cremonese.  Gli  altri  due  specchi  di  riscontro  appartengono  ad 
altra  mano,  ed  a  nostro  giudizio  sono  lavorati  con  più  fine  magistero. 
Le  lesene  stesse  sono  di  mani  differenti  ;  però  le  due  prime  a  destra  e  a 
sinistra,  consacrate  a  S.  Ambrogio  e  a  S.  Siro,  appartengono  ad  un  solo 
scalpello,  e  vincono  in  bellezza  le  altre.  Noi  siamo  profondamente  con- 
vinti che  uno  de'  due  scultori  dal  Briosco  assunto  per  tale  opera,  deve 
essere  stato  quell'Antonio  della  Porta  detto  il  Tamagnino,  che  tanto  scolpì 
per  la  facciata  del  tempio  in  compagnia  del  Briosco  stesso,  il  quale  pure  lo 
prendeva  a  compagno  nel  1508  per  il  compimento  della  facciata;  prova  evi- 
dentissima che  egli  era  rimasto  soddisfatto  dell'opera  di  lui.  E  il  Tamagnino 
era  artefice  capacissimo  di  tanto  lavoro,  e  debb'  essere  stato  in  conseguenza 
di  queste  scolture,  che  nel  1513  fu  incaricato  del  tabernacolo  che  sorge  alla 
destra  dell'altare  maggiore  e  che,  come  vedremo  più  avanti,  è  una  delle  più 
insigni  scolture  della  Certosa  (2).  Al  Tamagnino  noi  assegneremmo  le  due 
lesene  inferiori  alla  destra  ed  alla  sinistra  degli  specchi  del  pronao,  che 
raffigurano  la  vita  di  S.  Giovanni  Battista  e  della  Vergine.  L'altro  scultore 
prescelto  dal  Briosco,  noi  crediamo  che  sia  stato  Biagio  da  Vairone,  l'au- 
tore della  lesena  di  cui  teste  parlammo  e  del  cenacolo,  che  osservasi  nel 
coro.  È  questo  marmo  che  ci  persuade  appartenere  a  lui  le  lesene  di 
S.  Siro  e  di  S.  Ambrogio,  due  lavori  eminenti  che  fanno  testimonianza 
di  un  altissimo  valore  in  chi  li  eseguì.  E  Biagio  da  Vairone  1'  aveva  ve- 
ramente, e  le  poche  cose,  che  rimangono  di  lui,  bastano  a  collocarlo  fra 
i  più  insigni  artisti  della  fine  del  quattrocento  e  del  principio  del  cinque- 
cento. Quelle  due  lesene  sono  inapprezzabili,  e  non  crediamo  che  l'arte 
toscana,  anche  de'  giorni  migliori,  vanti  alcunché  di  superiore.  Sono  tutte 
un'  opera  di  cesello,  della  più  gentile  e  squisita  fattura. 

(')  La  convenzione  fu  pubblicata  nel  1885  dal  Courajod  nel  tomo  XLV  delle  Memoires  de  la 
Societé  national  des  Antiquaires  de  France. 

(2)  Il  Tamagnino  esegui  nel  1500  il  bellissimo  busto  di  Acellino  Salvagio,  che  trovasi  in  Ber- 
lino, posseduto  dalla  imperatrice  vedova  di  Federico  III,  e  su  cui  è  scolpito:  Opus  Ani.  Tama- 
gnini  1500.  Vedi:BoDE:  Italienische  Bildhauer  der  Renaissance,  Berlin  1887.  Terminati  i  suoi  lavori 
nella  Certosa,  egli  fece,  tra  il  1499  e  il  1500,  insieme  a  Gaspare  da  Milano,  le  medaglie  degli  im- 
peratori romani,  che  veggonsi  ne'  pennacchi  degli  archi  del  palazzo  della  Loggia  in  Brescia. 
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Le  opere  del  pronao  non  erano  compiute  nel  termine  fissato  dal  con- 
tratto, poiché  due  di  quelle  colonne  non  vi  furono  applicate  se  non  verso 
la  fine  del  1508.  11  26  giugno  del  1503  l'Amadeo  si  era  obbligato  di  dare 
entro  un  anno  al  monastero,  pel  prezzo  di  dugento  ducati,  due  colonne  di 
marmo  carrarese,  uguali  a  quelle  che  il  Bri  osco  aveva  già  apparecchiate  per 
sorreggere  l'arco  ;  ma  qual  sorte  queste  colonne  abbiano  avuto  noi  sapremmo 
dire,  poiché  quelle  che  veggonsi  oggi  nel  pronao  sono  delle  cave  di  Sa- 
luzzo.  D'altra  parte  il  18  luglio  1504  Pasio  de  Gaggino  si  assunse  di  for- 
nire, per  il  prezzo  di  200  ducati  d'  oro,  due  colonne  di  marmo  carrarese 
per  il  pronao,  in  tutto  uguali  a  quelle  del  Briosce;  ma  pare  che  né  l'Ama- 
deo, né  Pasio  non  ne  facessero  nulla;  giacché  per  l'acquisto  delle  colonne  si 
fece  un  nuovo  contratto  il  3  marzo  1508  (*).  In  questo  anno  assai  proba- 
bilmente il  pronao  doveva  essere  compiuto,  ed  avere  le  scolture  che  lo 
rivestono,  miracolo  dell'  arte  (2). 

Nello  zoccolo  a  destra  del  fianco  della  porta  e  tutto  ingiro  allo  sti- 
lobate vedonsi  bassorilievi  dell' Amadeo,  che  e  gran  jattura  sieno  in  così 
irreparabile  rovina.  Nel  riparto  più  vicino  alla  porta  é  rappresentata  una 
lunga  processione  di  monaci  accompagnati  da  signori  e  da  donne  co'  par- 
goli in  braccio  o  a  piedi  verso  un  luogo  montuoso.  Qui  vedesi  S.  Bru- 
none  con  due  certosini  genuflessi  a  terra  con  le  mani  giunte  e  con  l' occhio 
indirizzato  al  cielo.  Trattasi  della  fondazione  della  grande  Chartreuse 
presso  Grenoble,  di  cui  in  uno  sfondo  angolare  vedonsi  le  mura.  La  scena 
continua  nel  riparto  centrale  pieno  d'azione.  Chi  picchia  il  martello  sul- 
l'incudine, chi  fende  colpi  di  scure  sul  legname,  chi  sega,  chi  sale  le  scale 
col  materiale  di  costruzione,  intanto  che  la  fornace  arde.  E  un  lavoro  in- 
tenso, vario;  al  quale  assistono  alcuni  monaci,  laddove  a  mano  destra  l'A- 
madeo raffigurò  un  bello  edificio,  ove  i  padri  stanno  seduti  come  sotto  un 
portico,  nel  momento  in  cui  il  conte  Ruggiero  disceso  da  cavallo  presentasi 
a  S.  Brunone,  con  cui  discorre,  porgendogli  ad  un  tempo  delle  carte.  Il 
cavallo  del  conte  e  quello  su  cui  sta  il  suo  palafreniere  sono  disegnati 
maestrevolmente  in  iscorcio.  Tutto  il  quadro  ha  qualcosa  di  solenne,  e 
piace  il  vedere  sovra  il  piedestallo,  che  sorregge   un   pilastro   dell'edificio 


(')  «...  Quod  dictus  Magister  Benedictus  teneatur  et  obbligatus  sit  dare  dictis  dorainis  priori 
et  monacis  seu  agentibus  prò  dieta  fabrica  columnas  duas  prò  porta  Ecclesie  nove  dicti  uionasterii 
pulcras  ex  inarmore  predicto  de  Salucio  que  sint  ad  similitudinem  aliarum  duarum  columnarum  in 
opere  positarum  ad  dictain  portam  n.  Vedi  il  doc.  in  Archivio  Notarile  di  Pavia. 

(2)  L'Amadeo,  secondo  il  necrologio  milanese,  mori  il  27  agosto  1522;  «  Io.  Antonius  Amedeus 
annorum  75  ex  decrepitate  ». 
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il  ritratto  dell' Amadeo  stesso  e  sovra  altro  ritratto;  certamente  di  altro 
artista,  forse  Benedetto  Briosco.  Nel  riparto  laterale  di  destra  lo  scultore 
ci  diede  un  tempio,  ove  S.  Brunone  sta  celebrando  messa  nel  momento  in 
cui  eleva  l' ostia.  Due  certosini  genuflessi  ne'  gradini  dell'  altare  lo  servono 
nel  divino  ufficio,  al  quale  assistono  ne'  loro  stalli  di  qua  e  di  là  i  padri 
e  i  laici,  nell'atto  di  pregare.  In  cappellette  laterali  altri  monaci  pregano, 
ed  altri  se  ne  stanno  in  piedi,  cosi  che  in  questa  varietà  di  composizione 
l' Amadeo  potè  spiegare  i  suoi  alti  talenti  sia  nella  parte  architettonica, 
sia  nel  rilevare  le  figure,  sia  nel  colorire  le  scene  della  natura  e  nel  rap- 
presentare le  più  diverse  situazioni  dell'animo.  Nella  difficilissima  arte 
degli  scorci  que'  valenti  scalpelli  vincevano  se  stessi,  così  che,  come  ve- 
dremo, in  tutti  que'  marmi  del  pronao,  non  che  della  facciata  del  tempio, 
se  ne  scorgono  di  quelli  di  rara  perfezione. 

Nello  stilobate  di  prospetto,  a  sinistra,  vedonsi  due  contadini,  l'uno 
nell'atto  di  fendere  con  la  scure  colpi  su  de'  tronchi  di  legna,  l' altro  di 
rimuovere  un  grosso  macigno  con  una  verga.  Il  quadro  è  tutto  un  ampio 
campo,  dove  qui  e  lì  bovi  guidati  dal  bifolco  conducono  l'aratro,  per  ac- 
cennare al  beneficio  che  i  certosini  arrecarono  dissodando  le  terre.  Due 
lunghe  ale  di  alti  pioppi  danno  vaghezza  al  luogo  deserto.  Il  riparto  cen- 
trale rappresenta  S.  Ugone,  vescovo  di  Grenoble  o  il  papa  che  accordano 
a  S.  Brunone  non  sapremmo  dire  se  le  apostoliche  costituzioni  o  quali 
ordini.  Ad  ogni  modo  egli  è  circondato  da  tutta  la  famiglia  certosina  che 
se  ne  sta  genuflessa,  e  genuflessi  sono  pure  due  personaggi  e  due  giova- 
netti in  coda  ai  monaci,  mentre  ai  fianchi  de'primi  veggonsi  due  dame 
ritte  in  piedi  e  con  le  mani  giunte.  Lo  sfondo  è  una  rocciosa  montagna, 
ove  alcuni  monaci  sono  intenti  a  disseppellire  delle  persone  rimaste  vit- 
time di  una  grossa  valanga.  A  destra  sono  due  contadini  che  portano 
sovra  la  barella  S.  Brunone,  stanco  dai  lunghi  viaggi  e  dal  digiuno,  ed 
accompagnato  da  monaci.  Lo  sfondo  e  silvestre  e  deserto;  di  qua  e  di  là 
ripidi  monti  che  formano  una  valle  profonda  irrigata  da  un  fiume.  Lo 
specchio  laterale  si  collega  nel  concetto  all'  altro  di  cui  parlammo  ;  però 
anche  qui  la  solita  valle;  i  soliti  monti  con  un  laghetto  alla  cui  sponda 
stanno  pescando  coli'  amo  due  monaci,  intanto  che  S.  Brunone  vedesi  più 
lontano  nel  deserto  genuflesso  davanti  alla  croce,  e  quattro  certosini  che 
ne  lo  vanno  cercando  e,  scorgendolo  da  lungi,  con  le  mani  giunte  si  fer- 
mano nell'atto  di  pregare,  quasi  vogliano  ringraziare  Iddio.  Tutte  queste 
scolture  sono,  come  dicemmo,  dell' Amadeo;  e  v'è  in  esse  tutta  la  sua 
maniera,  quel  sentimento    che    non    ha    mai  una   sol  volta  rifiutato  a'suoi 
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marmi.  Sono  tutte  figurine  alte  non  più  di  venti  centimetri  e  quali  in  alto 
rilievo  così  da  parere  statue ttine,  quali  in  basso  rilievo  e  quali  appena 
disegnate  sul  marmo ,  ma  con  un'  impronta,  con  tratti  così  sicuri  e 
felici  da  poterne  rilevare  prontamente  il  significato.  In  queste  scolture, 
come  in  tutte  quelle  dell'  Amadeo,  v'  è  un  carattere  speciale,  così  che 
non  sapremmo  dire  quale  scultore  possa  a  lui  paragonarsi.  Non  v'  è 
la  maniera  de'  Mantegazza,  come  non  v'  è  nemmeno  quella  del  Barn- 
baia;  ina  piuttosto  tiene  il  posto  di  mezzo.  Il  sentimento  della  natura  è 
assai  vivo  in  lui,  e  con  lui  si  iniziano  nella  Certosa  quelle  scolture  fon- 
date sovra  un  perfetto  verismo,  al  quale  egli  seppe  infondere  sempre  un 
alito  soave,  gentile  e  pietoso.  In  questo  scolpire  di  minuto  e  di  sottile, 
egli  fu  seguito  meravigliosamente  dal  Briosco,  dal  Tamagnino,  da  Stefano 
da  Sesto  e  da  Biagio  da  Vairone,  che  lasciarono  nella  Certosa  tesori  di 
figurine,  che  paiono  lavori  di  avorio. 

A  sinistra  della  porta  vedesi  di  qua  un  edificio  a  tre  navate.  In 
quella  di  mezzo,  un  dottore  assiso  in  cattedra  parla  con  due  gruppi 
di  persone,  che  indossano  la  zimarra,  mentre  altre  persone  vestite  nella 
foggia  del  quattrocento  trovansi  sotto  le  navate  laterali  discorrendo  tra 
esse.  Il  riparto  centrale  rappresenta  la  visione  di  S.  Ugo,  vescovo  di  Gre- 
noble ,  cui  in  sogno  gli  angeli  avvertono  che  nel  vicino  deserto  si  sta 
innalzando  un  monastero  di  certosini.  Il  santo  vestito  pontificalmente  e 
con  la  mitra  in  capo  dorme  nel  suo  letto,  appoggiato  al  quale  dorme 
pure  un  giovane  chierico.  Di  fuori  della  di  lui  eamera  vedesi  S.  Bininone 
con  la  croce  in  mano,  seguito  da  sei  pellegrini,  avvicinarsi  alla  casa  del 
vescovo.  Lo  sfondo  è  di  montagne  con  un  edificio  a  sinistra,  vicino  al 
quale  veggonsi  de'  villici  che  portano  un  fardello  sulle  spalle.  Il  riparto 
laterale  ne  sembra  rappresenti  il  pontefice,  nell'atto  di  accogliere  s.  Bru- 
none,  che  gli  sta  genuflesso  davanti  in  mezzo  a  un  grande  stuolo  di 
prelati  e  di  monaci.  Lo  sfondo  è  un  vasto  edificio. 

Nel  prospetto  dello  stilobate  lo  scultore  ritrasse  i  funerali  del  dottore 
di  Parigi.  E  una  composizione  eminente,  che  centotrent'anni  dopo  Daniele 
Crespi  dipinse  nel  coro  della  Certosa.  Il  concorso  di  tanti  preti  e  frati  e 
dottori  a  queste  esequie,  i  diversi  atteggiamenti  delle  persone,  quali  con 
le  torcie  in  mano,  quali  col  libro,  quali  con  la  croce;  i  diversi  sentimenti 
che  esse  esprimono  a  misura  che  pare  ridestarsi  dal  sonno  della  morte  il 
defunto;  le  preghiere  degli  uni,  lo  stupore  e  lo  spavento  negli  altri,  tutto 
ciò  faceva  di  questo  uno  de'marmi  più  notevoli  della  facciata  del  tempio. 
Diciamo  faceva;  giacche  oggi  trovasi  molto  rovinato.  Lo  sfondo  di  questo 
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bassorilievo  rappresenta  un  tempio,  che  ne  pare  sia  la  Certosa  di  Gre- 
noble. A  sinistra  di  tal  marmo  il  becchino  è  intento  a  scavare  la  fossa, 
alla  quale  rivolgono  1'  occhio  i  suoi  due  teneri  bambini.  A  destra  invece 
S.  Brunone  sta  soccorrendo  alcuni  poveri  ;  e  nell'  altra  parte  laterale 
dello  stilobate,  egli  trovasi  in  mezzo  alla  numerosa  famiglia  de'  suoi  cer- 
tosini, ai  quali  va  rivolgendo  il  discorso. 

Queste  scolture  appartengono,  come  già  dicemmo,  a  Benedetto  Briosco, 
e  si  trovano  in  esse  quelle  forme  più  rotonde,  che  non  sieno  quelle  usate 
dall'Amadeo  e  delle  quali  darà  un  saggio  più  notevole  ne' suoi  marmi 
del  pronao.  Nel  Briosco  non  v'  è  molla  che  ricordi  lo  stile  dell'  Amadeo, 
e  le  sue  figure  hanno  assai  meno  sentimento,  e  tirano  troppo  alle  forme 
rotonde.  11  loro  movimento  è  assai  meno  naturale.  L'effetto  dello  zoccolo 
del  pronao  fino  al  secolo  passato  doveva  essere  stato  sorprendente,  adorno 
come  andava  di  tante  scolture,  ove  due  artisti  di  gran  talento  ritrassero 
in  sottilette  e  gentili  statuettine,  alte  quali  venti,  quali  quindici  centi- 
metri, scene  complicatissime,  con  tale  naturalezza  di  movenze,  con  un  ve- 
rismo così  intiero  e  rischiarato  dal  lume  dell'  idealità,  che  non  sapremmo 
in  quali  altri  marmi,  dalla  Certosa  in  fuori,  si  possa  riscontrare  l'uguale. 

Eppure  quando  l'occhio  riposa  sui  marmi  che  rivestono  da  cima  a 
fondo  i  due  fianchi  della  porta,  si  rimane  stupiti  davanti  a  que'  miracoli 
della  mano.  A  destra  sorge  l'alto  rilievo  della  collocazione  della  prima 
pietra  della  Certosa:  scoltura  squisita  e  potente  per  la  varia,  infinita  espres- 
sione delle  innumerevoli  figurine  che  la  compongono  e  per  l' effetto  scenico 
dell'intiero  marmo,  che  ci  richiama  alla  solenne  cerimonia  del  27  agosto  1396. 
Giovanni  Galeazzo  Visconti,  circondato  da  una  moltitudine  di  monaci  e  di 
personaggi,  tra  cui  scorgonsi  Giovanni  Maria  Visconti,  primogenito  del  duca, 
e  Francesco  Barbavara,  suo  segretario,  il  quale  tiene  in  mano  la  pergamena 
che  dev'essere  collocata  nella  fossa,  v'è  rappresentato  con  la  lunga  veste 
e  la  collana,  in  atto  di  porre  la  prima  pietra,  mercè  l'aiuto  dell'ingegnere, 
nel  quale  potrebbe  darsi  che  si  fosse  inteso  di  effigiare  Bernardo  da  Ve- 
nezia, ai  cui  piedi  vedesi  la  mazzuola,  il  martello  ed  il  traguardo  (').  11 
vescovo  di  Pavia,  Guglielmo  Centuario,  con  la  mitra  in  capo,  si  accinge  a 
benedire  quella  pietra;  altri  gli  tengono  il  pastorale,  altri  il  secchiello,  altri 
ancora  la  croce  ed  il  libro,  mentre  certosini,  paggi,  contadini  con  la  marra 


(')  La  testa  di  Giovanni  Galeazzo  fu  un  tempo  divelta  e  trafugata.  Assai  più  tardi  fu  ritrovata 
da  un  priore  casualmente  in  una  bottega  di  antiquario  in  Roma,  e  restituita  alla  figurina  del  duca. 
Il  fatto  fu  festeggiato  dai  certosini. 
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in  mano,  e  poveri  si  affollano  dattorno  al  dnca,  del  quale  un  paggio  tiene 
la  spada,  ed  altri  ancora  s'arrampicano  al  muro  per  meglio  osservare  la 
scena.  La  quale  avviene  in  un'ampia  fossa,  ove  a  tutte  quelle  persone 
toccò  discendere  per  una  scala  mobile,  che  vedesi  nell'  angolo  sinistro  del 
bassorilievo.  Tanta  moltitudine  di  persone  d'ogni  sesso  e  d'ogni  età,  divise 
superbamente  in  gruppi  con  atteggiamenti  e  costumi  così  diversi,  con  quei 
monaci  che  leggono  il  libro  di  preghiera,  con  quegli  altri  che  lo  tengono 
chiuso,  tutti  assorti  del  solenne  momento,  tutto  ciò  basterebbe  per  fare  di 
questa  una  composizione  di  altissimo  merito.  E  nondimeno,  in  alto  e  nel- 
l' aperto  di  quelle  campagne,  v'  è  tale  un  movimento  e  tale  un  valore  di 
scolturc,  che  noi  siamo  indotti  a  giudicare  questo  marmo  come  il  più  bello 
del  pronao.  Là  quattro  operai  recano  sulle  spalle  il  modello  del  monastero, 
preceduti  e  susseguiti  da  uomini  a  cavallo  e  a  piedi ,  parecchi  de'  quali 
armati  di  lancia,  e  tra  essi  rileviamo,  con  anacronismo,  Lodovico  il  Moro 
accompagnato  dall'infelice  nipote;  il  che  prova  che  anche  durante  la  do- 
minazione francese  la  memoria  di  lui  era  cara  ai  certosini.  Altri  ancora 
si  scorgono  lontanamente  uscire  dalla  turrita  città  ed  attraversare  il  parco, 
di  cui  ammiransi  i  folti  alberi;  ne  vi  mancano  i  falconieri,  che  con  l'astore 
legato  al  loro  pugno  e  coi  veltri  imprimono  un  carattere  lieto  alla  scena. 
Tutte  queste  figure,  ben  quaranta  nel  solo  primo  ripiano,  offrono  una  fiso- 
nomia  individuale,  che  spicca  in  mezzo  alla  moltitudine  di  convenuti. 
Bellissimi  que'  due  cavalli  ducali,  massime  quello  del  duca,  che  è  tenuto 
da  un  giovane  palafreniere  a  piedi,  intanto  che  con  una  mano  tiene  legati 
a  se  due  veltri,  che  stanno  osservando  tre  bracchi  sdraiati  a  terra,  pala- 
freniere, che  per  la  vigorosa  resistenza,  che  fa  all'  animale  inteso  a  sot- 
trarsi al  freno ,  e  per  la  correttezza  del  disegno  e  la  eleganza  della  persona, 
è  qualcosa  di  vivo  ;  come  ne  pare  nobilissima  quella  slanciata  figura,  che 
con  bello  incedere  sta  volgendo  lo  sguardo  agli  uomini  che  hanno  sulle 
spalle  il  modello  del  tempio.  Questo  alto  rilievo,  dove  le  figure,  recanti 
ognuna  d'esse  il  loro  particolare  costume,  sono  variamente  disposte  con 
magistrale  artificio,  e  dove  sono  atteggiamenti  e  scorci  bellissimi,  lungi 
dall'essere  un  freddo  simulacro,  sembra  sia  popolato  da  persone  vive  spi- 
ranti, che  si  muovono,  che  favellano,  piene  di  dignità  e  di  sentimento,  che 
quasi  pare  abbiano  la  coscienza  del  grande  avvenimento ,  cui  prendono 
parte.  E  marmo  toccato  da  gran  maestro,  nel  quale  è  un  modo  largo  e 
pieno,  un  lavoro  finissimo  d'intaglio  e  di  lima,  di  guisa  che  in  quelle  fi- 
gure eleganti  e  così  morbidamente  coniate  si  direbbe  trasfusa  tutta  quanta 
la  possa  dell'artefice. 
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Ne  meno  bello  è  l'alto  rilievo,  posto  più  in  alto,  raffigurante  il  pon- 
tefice Alessandro  nell'atto  che  porge  ai  certosini  le  apostoliche  costi- 
tuzioni. Anche  qui  la  scena  è  varia  e  sorprendente.  Nel  riquadro  superiore 
tu  vedi  la  grande  Chartreuse  in  mezzo  alle  montagne  ed  alle  selve  del 
Delfinato.  Il  papa  assiso  in  trono,  al    cospetto    della    sua    corte    e   ad   un 


numero  stragrande 
di  personaggi ,  pre- 
senta le  carte  al  priore 
dei  certosini  che  le 
riceve  con  profonda 
umiltà.  Tali  carte 
formano  un  libro  le- 
gato con  estrema 
finezza  d' intaglio  e 
dal  quale  vedesi  pen- 
dere la  bolla  ponti- 
ficia. Nel  riquadro  in- 
feriore, uomini  di  toga 
e  di  spada  discutono 
in  due  diversi  gruppi 
separati,  intanto  che 
un  leggiadrissimo 
giovinetto  nell'  atto 
d  i  rivolgere  verso 
terra  la  punta  di  una 
spada  che  tiene  in  pu- 
gno, sta  giocando  con 
un  veltro  che  gli  si 
arrampica  sulle  gam- 
be inseguito  come 


è  da  un'  aquila.  Al 
pari  che  nel  prece- 
dente alto  rilievo, 
anche  qui  l'effetto 
della  distanza  è  sin- 
golare; però  le  figure 
sono  rappresentate  e 
toccate  in  modo  da 
offrire  lo  spettacolo 
di  un  forte  agglome- 
ramento  di  persone. 
Da  un  buco  dell'edi- 
ficio che  costituisce 
lo  sfondo  del  piano 
inferiore  ,  1'  artefice 
fece  scaturire  l'edera 
che  si  arrampica  sulla 
parete.  In  due  altri 
punti  vedonsi  rami 
di  piante  uscir  fuori 
da  più  ampie  crepa- 
ture dell'edificio.  In 
questi  marmi  il  reali- 
smo è  spiccatissimo. 
Tutte   le    foggie  del 


quattrocento  vi  sono  usate:  il  perchè  si  ha  davanti  all'occhio  un  perfetto 
modello  del  costume  degli  uomini  e  delle  donne,  a  cominciare  dai  più  mo- 
desti ai  più  alti  lignaggi,  dalle  magistrature  e  dignità  di  minore  a  quelle  di 
maggior  conto.  Non  si  sarebbe  potuto  imprimere  ai  volti  dei  certosini  un 
sentire  più  umile  e  devoto:  tutto  vi  è  trattato  con  una  finezza  che  stupisce. 
Mirabile  talento  dell'artista  che  seppe  creare  composizioni  così  insigni  dando 
alle  sue  figure  un'  azione,  una  verità,  un  atteggiamento  tanto  vario  a  se- 
conda che  esse  preghino,  che  ascoltino,  che  parlino,  che  osservino,  o   che 
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camminino,  che  lavorino,  che  compiano  fatiche  o  che  si  aprano  al  dolore 
ed  alla  gioia!  Ma  chi  sarebbe  l'autore  di  questi  due  mirabili  specchi?  Il 
Bambaia  no  e  neppure  l' Amadeo.  Stefano  da  Sesto  ed  il  Tamagnino  nep- 
pure, che  nulla  abbiamo  di  essi  che  ci  autorizzi  ad  assicurare  loro  tali 
opere. 

Ai  fianchi  di  questi  due  celebratissimi  altorilievi,  partiti  l'uno  dall'altro 
da  una  semplice  targhetta,  s'innalzano  due  lesene  a  sei  scompartì  ovali  per 
ciascuna,  annodati  insieme  con  tralci  rivestiti  di  foglie  e  di  grappoli  d'uva, 
su  cui  veggonsi  o  cicogne,  o  rondini,  o  gufi,  o  passeri,  o  aquile.  Non  si 
può  non  contemplare  que'  due  augelli  che  dal  labbro  dei  loro  nidi  depon- 
gono il  cibo  nella  bocca  dei  loro  teneri  nati  (1).  Cinque  testine  alate,  veri 
amori  a  vederle,  chiudono  in  alto  queste  lesene,  in  cima  delle  quali  poggia 
un  superbo  capitello  d'ordine  composito.  Le  loro  medaglie  rappresentano 
da  un  lato  le  storie  di  S.  Ambrogio,  dall'altro  quelle  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista: ma  le  mani  che  le  lavorarono  sono  diverse.  Pieno  di  verità  è  quel 
Santo  Ambrogio  che  ancora  nelle  fasce  giace  nella  culla  intanto  che 
le  api  gli  depongono  il  miele  nella  bocca.  Al  tenero  spettacolo  assiste, 
pieno  di  ansia  e  di  giubilo,  un  gruppo  di  pietose,  tra  le  quali  vedesi  vi- 
cino alla  fronte  della  culla  la  madre  in  atto  di  dolce  sorpresa,  ma  come 
chi  non  voglia  disturbare  nel  loro  ufficio  que'  provvidi  insetti.  Nella 
seconda  medaglia  è  scolpita  la  consacrazione  del  Santo,  che  genuflesso 
riceve  la  mitra  sul  capo  dal  vescovo  funzionante  in  mezzo  a  due  gruppi 
di  sacerdoti.  Nella  terza  lo  si  vede  predicare  dall'alto  del  pulpito  al  co- 
spetto di  una  moltitudine  di  devoti,  fra  cui  è  un  portento  di  espressione 
quel  S.  Agostino,  che,  seduto  sovra  una  seggiola,  pende  dal  labbro  dell'  o- 
ratore  e  par  quasi  ne  sorprenda  i  moti  interiori.  Anche  quivi  sono  figu- 
rine di  alto  rilievo  toccate  con  arte  infinita.  Quella  che  sta  di  dietro  a 
S.  Agostino  ha  una  posa  felicissima,  laddove  è  sentitissima  la  fisonomia 
di  quel  chierico  che  seduto  ad  un  fianco  del  pulpito,  non  potendo  vedere 
S.  Ambrogio,  lascia  intendere  nondimeno  di  prestargli  la  più  intensa  at- 
tenzione. Nella  quarta  medaglia  il  Santo  cresima  un  personaggio,  genu- 
flesso davanti  a  lui  e  cinto  d' una  corona  di  lauro.  Evidentemente  è 
S.  Agostino  battezzato  da  S.  Ambrogio.  Di  queste  due  figure  torna  dif- 
ficile il  dire  quale  sia  più  viva  e  compresa  dell'atto  solenne  che  l'uno 
adempie  e  l'altro  riceve:  tanto  traluce  dalle  loro  fisonomie  il  diverso  senti- 


(J)  Nella  lesena  di  sinistra  in  cima  d'  ogni  medaglia  si  conservano  ancor  oggi  intatti  gli  augelli, 
ma  nella  seconda,  quarta  e  sosta  della  lesena  a  destra  furono  barbaramente  mutilati. 
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mento  ond'è  dominato  il  loro  animo.  Esprimere  l'umiltà  dell'uno  in  così 
sottilissime  fattezze,  come  qui  fece  l'artista,  fu  prova  di  altissimo  valore. 
La  quinta  medaglia  raffigura  S.  Ambrogio  ritto  in  piedi,  con  altrettanta 
calma  che  fermezza,  nell'atto  che  vieta  all'imperatore  Teodosio  di  entrare 
nel  tempio.  Un  sentimento  di  umiliazione  è  stampato  sul  volto  del  prin- 
cipe, quando  invece  è  manifesta  la  tacita  soddisfazione  de'  sacerdoti,  che 
stanno  ai  fianchi  del  vescovo  sul  limitare  del  tempio  e  tra  i  quali  ne  piace 
ricordare  quello  che  tiene  in  mano  il  pastorale.  Nell'ultima  medaglia  è 
notevole  la  figura  del  santo,  che  sovra  un  bellissimo  e  focoso  destriero , 
calpestante  un  ariano,  con  lo  staffile  in  mano  minaccia  gli  eresiarchi  ar- 
mati di  lancie,  mentr'egli  è  accompagnato  da  sacerdoti  con  la  croce  in 
pugno.  L'ariano,  che  giace  boccone  a  terra,  è  scolpito  nel  più  naturale 
atteggiamento,  e  nel  vederlo  in  quella  posa  e  con  quel  volto  dalla  bocca 
aperta  e  dagli  occhi  socchiusi,  par  di  udire  il  grido  di  dolore  ch'egli 
manda  per  il  colpo  di  zampa  ch'egli  riceve  sul  dorso.  Egli  porta  l'elmo 
in  capo  ed  una  elegante  armatura  gli  copre  la  persona.  Tutte  queste 
piccole  scolture  sono  un  portento  per  tutto  ciò  che  tocca  il  tecnicismo 
dell'  arte,  la  quale  per  opera  di  chi  le  lavorò,  fu  portata  fuori  da  quell'at- 
mosfera intensamente  mistica,  ove  la  lasciarono  i  Mantegazza  e  l' Amadeo, 
per  dare  alle  figurine  un  non  so  che  di  più  compiuto  per  tutto  ciò  che 
tocca  le  forme  ;  così  che  ci  si  presentano  perfette  nel  disegno ,  curate  nei 
più  piccoli  accessori,  con  quella  eleganza  e  rotondità  che  prima  d'  allora 
non  s'era  mai  vista  l'uguale.  Noi  non  crediamo  che  l'arte  in  Toscana, 
neppure  ne'giorni  suoi  più  belli,  ci  abbia  fornite  scolture  che  possano  su- 
perare in  bellezza  queste,  di  cui  abbiamo  qui  parlato.  Que'  nostri  scultori 
avevano  preso  a  considerare  la  Certosa  come  il  campo  della  loro  gloria, 
ond'è  difficile  trovare  in  qualunque  luogo  alti  e  bassi  rilievi  della  perfe- 
zione di  quelli  del  pronao,  ne'  quali  pigliarono  a  trattare  argomenti  dispa- 
ratissimi,  solenni,  vaghi  e  sempre  rivestiti  dalle  grazie  dell'arte.  Ma  le 
difficoltà,  che  piegano  i  deboli,  erano  per  essi  strada  a  salire  più  in  alto 
nelle  manifestazioni  dell'intelletto.  In  tutti  quei  lavori  si  vede  come  riu- 
scissero felicemente  ad  incarnare  nel  marmo  i  caratteri  più  diversi  delle 
cose  e  degli  uomini,  gli  affetti  più  delicati,  come  le  passioni  più  vive  e 
più  fiere.  Erano  scultori  e  poeti. 

L'altra  lesena  a  sinistra  ha  il  medesimo  organismo;  lo  istesso  numero 
di  medaglie  ad  ovoli,  formate  di  tralci  e  di  grappoli;  se  non  che  i  sog- 
getti sono  diversi.  La  prima  è  una  cara  composizione:  la  visitazione  di 
Maria  ad  Elisabetta  nel  villaggio  di  Ebron,  marmo  nel  quale  spira  un'aria 
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di  dolcezza  e  di  amore  che  di  più  non  si  può  dire.  Quella  donna,  che  sta 
vicino  all'  uscio,  ove  l' incontro  succede  e  dal  quale  veggonsi  due  teste 
femminili  avanzarsi  per  osservare  il  soavissimo  abbraccio ,  ha  fattezze 
greche;  e  pur  belle  sono  quelle  tre  fisonomie  di  donne,  che  colle  braccia 
aperte  in  segno  di  gioia  salutano  il  fatidico  incontro,  festeggiato  da  una 
gloria  di  angeli,  che  tengono  in  mano  una  leggenda,  mentre  un  altro  an- 
gelo discende  dal  cielo  a  suggello  del  carattere  divino  dell'avvenimento. 
Nella  seconda  medaglia  S.  Giovanni  Battista  vestito  di  umili  panni  bat- 
tezza Gesù  al  cospetto  di  due  angeli,  che  genuflessi  tengono  in  mano  il 
lino  per  asciugare  il  Redentore  immerso  fino  al  ginocchio  nelle  acque,  e 
tenendo  le  mani  giunte.  Non  si  può  dire  con  quale  sentimento  il  santo 
versa  colla  tazza  1'  acqua  sul  capo  di  Cristo  ;  né  con  quale  raccoglimento 
Cristo  si  presta  a  riceverla,  intanto  che  la  colomba  dall'alto  del  cielo 
versa  su  di  lui  un'  onda  di  luce.  Nella  terza  medaglia  S.  Giovanni,  con  la 
croce  in  mano,  sta  dinanzi  ad  Erode  Antipa  e  lo  rimprovera  dell'incesto, 
avendo  sposato  Erodiade  moglie  del  fratello  e  sua  nipote  ad  un  tempo.  Il 
Tetrarca  seduto,  e  circondato  da  farisei  barbuti,  da  donne  e  da  un  bellis- 
simo fanciullo  che  gli  sta  vicino,  lo  ascolta  sdegnoso  :  di  lì  la  prigionia 
del  Santo  e  la  decapitazione  di  lui,  ordinata  da  Erode  per  far  cosa  gradita 
al  mal  talento  della  moglie.  Quest'ultimo  caso  è  raffigurato  nella  quarta 
medaglia.  La  testa  del  Santo,  recisa  da  un  colpo  di  spada  dal  tronco  della 
sua  persona,  è  raccolta  in  un  piatto  da  Salome,  figlia  di  Erode,  dietro  la 
quale  stanno,  in  atto  di  osservarla,  alcune  donne  e  i  soldati  armati  di  pugnale. 
L'uccisore  è  scolpito  nell'atto  di  riporre  la  spada  nel  fodero  davanti  al 
cadavere  del  Battista,  che  versa  sangue  dal  collo,  tenendo  le  mani  legate. 
La  fisonomia  de'  soldati  è  truce,  e  Salome  par  che  gioisca,  possedendo  nelle 
sue  mani  la  testa  di  colui  che  offese  la  madre.  La  sfondo  è  la  prigione 
nera,  ond'egli  fu  tratto  fuori.  Ma  le  spoglie  mortali  di  lui  rapite  dai 
discepoli  sono  venerate  nella  quinta  medaglia,  dove  essi  vedonsi  dintorno 
alla  testa  del  Battezzatola  in  atto  di  profondo  dolore  e  di  adorazione  ad 
un  tempo.  Riboccanti  di  sentimento  sono  quelle  due  figure  genuflesse 
ai  lati  della  tavola,  sulla  quale  la  prima  di  esse  offre  il  piatto  alla 
adorazione  dei  discepoli,  i  quali  nell'ultima  medaglia  depongono  le  spo- 
glie mortali  di  S.  Giovanni  in  una  ornata  urna.  Lo  sforzo  che  i  due 
discepoli  fanno  nel  deporle  è  rappresentato  con  molta  naturalezza.  Esso 
non  impedisce  che  abbiano  a  nascondere  la  commozione  del  loro  animo, 
alla  quale  partecipano  gli  altri. 

Ma  non    tutte    queste  sei  medaglie  ne  paiono    opera  di  un    solo   scal- 
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pello;  chi  eseguì  la  Visitazione,  con  è  L'istessa  mano  che  lavorò  le  altre, 
che  vi  tengono   dietro.   Su  uno  stesso    bassorilievo  bì  riscontra    L'opera  <li 

più  <li  un  artista  e  ci  sembra  di  poter  dire  che  i  tralci,  che  formano  una 
medaglia,  qualche  volta  non  appartengono  a  chi  intagliò  la  storia  che  vi 
è  dentro  rappresentata.  Ad  Ogni  modo  ci  pare  di  poter  osservare  risolu- 
tamente che  altro  è  lo  scalpello  che  lavorò  la  lesena  a  destra,  altro  quello 
che  lavorò  la  lesena  a  sinistra;  l'uno  e  l'altro  intagliarono,  come  ora 
vedremo,  quelle  che  ad  esse  sono  di  riscontro. 

Dal  lato  sinistro  del  pronao,  in  tutto  identico  nell'organismo  al  lato 
di  destra,  si  ammira  l'alto  rilievo  della  traslazione  delle  ceneri  del  primo 
duca  da  Pavia  alla  Certosa.  Benedetto  Brìosco  vi  fece  spiccare  l'intermi- 
nabile corteo  funebre,  il  (piale,  a  misura  clic  si  avvicina  al  monastero,  va 
assottigliandosi  nelle  proporzioni,  mentre,  veduto  nel  parco  ricco  di  alberi 
e  non  molto  lungi  dalla  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  le  figure  BÌ 
affacciano  ad  altissimo  rilievo,  distinte  nelle  loro  caratteristiche  iisono- 
mie.  L'effetto  della  distanza  fu  conseguito  mirabilmente,  e  quella  pro- 
fonda mestizia  impressa  sul  volto  di  tutti,  ([nella  espressione  morale, 
che  è  propria  delle  diverse  classi  di  persone  ,  evidente  impegno  di 
coloro  che  portano  i  resti  mortali  del  grande  uomo;  quella  cassa  infine 
adorna  delle  insegne  delle  città  ducali  e  della  spada  che  le  conquistò; 
tutto  ciò  è  tal  cosa  che,  alla  distanza  di  quattro  secoli,  ci  fa  parere  di 
assistere  a  quella  commovente  cerimonia,  cui  tutto  il  popolo  pavese  volle 
prendere   parte. 

Anche  in  questo  bellissimo  marmo,  somma  è  la  varietà  delle  foggio,  delle 
pose,  degli  ordini  sociali,  delle  situazioni  morali:  di  lì  il  grande  interesse 
di  questa  scoltura.  <Lhiel  gruppo  di  sette  donne,  che  vedesi  tra  la  schiera 
de'  professori  e  (niella  degli  studenti,  tenendo  due  di  esse  per  mano  un 
vezzoso  bambino,  dà  un  felice  distacco  al  quadro,  dove  è  singolare  la 
presenza  di  Lodovico  Sforza,  pochi  mesi  prima  spogliato  del  ducato  dai 
francesi;  laddove  in  nessuno  degli  innumerabili  bassorilievi  eseguiti  nella 
Certosa  tra  il  1500  ed  il  1527  bì  ravvisa  uè  L'imagine  di  Luigi  XII  e  di 
Francesco  l  di  Francia,  nò  quella  di  Carlo  d'Amboise,  del  Lautrech  e 
del  La  Tramouille,  loro  luogotenenti  e  governatori.  In  questo  alto  e  basso 
rilievo  è  una  cura  speciale  di  rappresentare  una  moltitudine  infinita  di 
gente  in  un  ordinato  movimento,  dando  a  ciascuna  figura  un  carattere  ed 
un  incedere  affatto  proprio,  senza  nulla  togliere  all'effetto  armonico  della 
scena.  Delle  ottanta  figure  che  quivi  si  notano,  non  ve  ne  una  che  non 
si  distacchi  nettamente  dalle  altre,  e  di  cui  non  sia  dato,  ad  eccezione  di 
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quattro  o  cinque,  di  discernerc  tutta  quanta  la  persona.  Noi  non  possiamo 
dire  se  fra  tante  dame  e  uomini  di  toga,  Benedetto  Briosco  ha  ritratte 
le  sembianze  di  qualcuno  de'  principali  personaggi,  che  parteciparono  nel 
1474  al  trasporto  delle  ceneri  del  grande  principe;  ma  ne  pare  probabile, 
dappoiché  vi  si  veggano  fisonomie,  che  hanno  tutta  V  aria  di  essere  ca- 
vate dal  naturale.  Dicemmo  che  tale  opera  è  di  Benedetto  Briosco,  sia 
perchè  si  era  egli  assunto  nel  1501  di  rivestire  di  scolture  il  pronao,  sia 
perchè  è  in  essa  tutta  la  sua  maniera.  Un  confronto  tra  questo  marmo 
e  le  scolture,  che  il  Briosco  fece  attorno  all'  Arca  di  S.  Pietro  e  Marcel- 
lino in  Cremona,  avvalora  così  la  nostra  congettura  da  toglierci  a  questo 
riguardo  da  ogni  dubbiezza.  Evidentemente  non  è  l' istessa  mano  di  chi 
lavorò  gli  alto  rilievi  alla  destra  del  pronao.  In  questi  è  un  maggiore 
studio  dell'anatomia;  le  figure  sono  più  snelle  ed  eleganti,  i  volti  meno 
pingui,  il  modo  stesso  di  panneggiare  diverso;  laddove  in  queste  scolture 
di  Benedetto  Briosco  le  figurine  hanno  qualcosa  di  più  lezioso,  le  gambe 
completamente  tornite;  l'incedere  ha  qual  cosa  di  esagerato  in  più  d'  una 
figura,  e  F  arte  con  cui  sono  lavorate  è  assai  meno  fine.  Quella  figura  di 
povero,  che  con  le  gambe  nude  conduce  per  mano  un  bambino,  non  ha 
nulla  che  lasci  intendere  il  suo  stato.  Tuttavia  basterebbe  tale  opera  per 
collocare  il  Briosco  tra  i  più  eminenti  scultori  della  fine  del  quattrocento. 
L'ultimo  alto  rilievo  è  la  consacrazione  del  tempio,  avvenuta  nel  1497; 
ed  è  marmo,  che,  indipendentemente  dal  suo  valore  artistico,  ne  ha  uno 
storico  non  lieve,  avendovi  il  Briosco  ritratto  la  solennità  della  cerimonia 
e  la  facciata  del  tempio  quale  era  in  que'  giorni.  Il  cardinale  di  S.  Croce, 
Bernardino  Carnasias,  circondato  da  prelati,  da  certosini,  uno  de'  quali 
tiene  il  manto  pontificale,  un  altro  la  croce,  un  terzo  il  pontificale  ed  un 
giovane  fraticello  il  secchiello,  da  personaggi  della  corte  ducale  e  da  uo- 
mini di  toga,  benedice  il  tempio,  nell'  atto  stesso  che  legge  sovra  un  libro 
tenuto  in  mano  da  un  monaco.  Lo  spettacolo  è  rallegrato  dalla  vista  del 
parco,  e  V  occhio  si  spinge  fino  alla  turrita  città,  più  volte  delineata  nelle 
scolture  del  pronao.  Nel  riparto  inferiore,  vicini  e  quasi  confusi  coi  paggi 
e  con  le  persone  di  elevata  condizione,  veggonsi  poveri  vecchi,  uno  dei 
quali  inginocchiato,  e  più  lungi  scorrazzano  due  veltri,  guardati  non  senza 
apprensione  da  un  bambino  seduto  a  terra.  Se  il  riparto  inferiore  è  opera 
manifestamente  di  Benedetto  Briosco,  non  ci  sembra  ugualmente  suo  il 
riparto  superiore,  dove  tutti  quei  molti  frati  e  personaggi  sono  intagliati 
grossolanamente,  per  quanto  non  manchino  di  espressione,  e  la  composi- 
zione sia  di  alto  inerito.  Vi  sono  figurine,  che  un  eminente  scultore  come 
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il  Briosco  non  avrebbe  eseguite  tanto  sono  prive  di  finezza  e  lavoro 
d' intaglio.  Egli  è  che,  come  avvertimmo  molte  volte,  uno  stesso  marmo 
era  lavorato  da  più  mani.  Ma  1'  artista,  che  disegnò  quest'  alto  rilievo  della 
consacrazione  della  Certosa,  non  si  sarebbe  mai  immaginato  che,  col  dar- 
cene la  facciata  nello  stato  in  cui  si  trovava  nel  1497,  rendeva  un  segna- 
lato servizio  alla  storia  del  monumento. 

Questi  due  alto  rilievi  del  lato  sinistro  del  pronao  sono  parimente 
incorniciati  da  due  lesene  identiche  a  quelle  di  prospetto,  fatta  eccezione 
della  diversità  de'  soggetti  incarnati  nel  marino.  Le  sei  medaglie  a  sini- 
stra raffigurano  le  storie  di  Maria;  quelle  a  destra  le  storie  di  S.  Siro, 
patrono  di  Pavia.  Lo  sposalizio  di  S.  Anna  è  una  dolce  scoltura,  dove  un 
angelo  congiunge  soavemente  in  nozze  colei,  che  doveva  essere  la  madre 
di  Maria.  Due  vecchi  da  una  parte  e  un  gruppo  di  pie  donne  testimo- 
niano l' avvenimento  con  una  gioia  che  traspare  dai  loro  volti  e  dagli 
stessi  loro  atteggiamenti,  graziosi  in  esse,  più  raccolti  in  quelli.  Nella  se- 
conda medaglia  1'  artista  rappresentò  la  santa  nel  talamo,  ove  prendendo 
fra  le  sue  braccia  la  neonata,  la  presenta  con  manifesta  emozione  a 
S.  Gioachino  suo  sposo,  che  genuflesso  allunga  il  braccio  per  riceverla. 
La  santa  e  toccata  con  un  sentimento  che  di  più  non  si  può  mettere. 
V  è  tanta  bellezza  di  profilo  su  essa ,  tanta  naturalezza  nelle  pieghe 
delle  coltri,  tanto  soave  slancio  materno;  è  infine  cotanta  consolazione 
in  quelle  quattro  donne,  che  stanno  al  letto  per  rimirare  la  creatura  ce- 
leste, una  delle  quali  sta  offrendo  a  S.  Anna  in  dono  una  coppa;  che  noi 
collochiamo  questa  medaglia  nel  novero  delle  più  delicate  e  più  belle. 
Lo  sposalizio  della  Vergine  è  pure  una  scoltura  sentita;  quel  gruppo  di 
donne  e  di  amici  che  son  presenti  alla  cerimonia,  nel  punto  in  cui  essa  riceve 
1'  anello  nuziale,  danno  alla  scena  un  non  so  che  di  vivo  e  di  intimo,  che 
la  si  osserva  con  amore.  Ed  e  pur  sempre  una  medaglia  delicatissima 
quella  dove  è  raffigurata  1'  Annunciazione.  L'  arcangelo  Gabriele  col  giglio 
in  una  mano  si  avanza  verso  il  genuflessorio,  a  cui  Maria  sta  pregando. 
Lo  sfondo  è  un  edificio  merlato,  al  disopra  del  quale  la  colomba  manda 
raggi  di  luce  divina.  E  una  scena  tranquilla,  dolce,  alla  quale  fa  contrasto 
la  medaglia  che  vi  tien  dietro  raffigurante  la  morte  della  Madonna,  Gli 
apostoli,  dominati  da  un  alto  dolore,  si  trovano  dintorno  al  letto  ov' ella 
giace  cadavere.  Chi  recita  le  preghiere,  chi  la  benedice,  chi  la  cosparge 
col  turibolo  d' incenso,  intanto  che  ardono  i  ceri  in  giro  ad  essa.  La  quale 
nelF  ultima  medaglia  sale  in  cielo,  poggiata  sovra  una  nube  di  testine  se- 
rafiche e  sostenuta  nel  manto  da  tre  angeli    per  parte,    neli'  istesso  tempo 
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che  altri  angeli  l' accompagnano  al  suono  delle  trombe  in  cielo,  dove 
1'  attende  il  Padre  Eterno.  Quest'  ultimo  bassorilievo  è  indubbiamente  uno 
de'  più  cari  e  de'  più  belli  di  questa  lesena,  la  quale  fu  scolpita  in  molta 
parte  dall'artista  medesimo,  che  intagliò  la  lesena  consacrata  a  S.  Gio- 
vanni Battista  e  che  ad  essa  sta  di  rincontro. 

La  lesena  invece  di  parte  sinistra  è  immancabilmente  di  più  alto 
pregio,  e  oseremmo  dire  superiore  per  valore  di  tecnicismo  a  quella  dedi- 
cata a  S.  Ambrogio.  Le  sei  medaglie  rappresentano  i  casi  principali  della 
vita  di  S.  Siro,  cominciando  dalla  consacrazione  del  vescovo,  il  quale, 
nella  prima,  vedesi  genuflesso  nell'atto  di  ricevere  la  mitra  episcopale  in 
capo  da  un  vescovo,  intanto  che  Ermagora  vescovo  di  Aquileia  da  una 
cattedra  legge  il  libro  tenuto  da  un  sacerdote.  Sono  figurine  che  sembrano 
coniate  sull'avorio,  dove  havvi  un  così  squisito  studio  di  forme,  che  non 
crediamo  possano  trovarsi  altrove  lavori  più  compiuti  anche  di  qualunque 
altro  più  celebrato  scalpello.  La  risurrezione  del  figlio  della  vedova  in 
Verona  non  è  di  minore  bellezza.  Quivi  vedesi  il  Santo,  dietro  le  preghiere 
della  nobilissima  donna,  ridare  la  vita  al  fanciullo  morto  sul  letto.  Lo 
stupore,  la  gioia  della  madre,  che  genuflessa  stende  il  braccio  al  bam- 
bino ;  quel  gruppo  di  donne  e  di  uomini  che  rimangono  muti  dalla  ma- 
raviglia guardandosi  tra  loro  in  faccia,  mentre  il  Santo  nella  sicurezza 
dell'atto  suo  rimane  imperturbato  davanti  all'opera  sua  stessa;  quello 
sfondo  in  cui  è  raffigurata  Verona  con  le  sue  torri,  tutto  ciò  fa  di  questa 
medaglia  uno  de'  più  cari  gioielli.  Ma  più  si  sale  coli'  occhio  e  più  s' in- 
contrano compiute  bellezze.  La  terza  medaglia  rappresenta  il  popolo 
di  Pavia,  che  accorre  fuori  dalle  sue  mura  per  ricevere  il  Santo  e  per  ri- 
cevere da  lui  la  conversione  al  cristianesimo.  Non  sembra  possibile  che 
in  così  angusto  spazio  l' artista  abbia  potuto  collocare  tante  figurine, 
ognuna  delle  quali  ha  F  aria  di  essere  una  statuetta.  Quelle  donne  e 
quegli  uomini  d'ogni  condizione  ed  età,  che  pendono  dal  labbro  di  lui,  in- 
tanto che  benedice  un  cittadino  ch'egli  ha  davanti  a  se  genuflesso,  sono 
tutto  quel  mai  di  più  vivo  che  si  possa  imaginare;  e  nondimeno  a  questo 
alto  rilievo  preferiamo  l'altro,  nel  quale  il  Santo  battezza  i  primi  credenti 
pavesi.  D'intorno  alla  elegante  vasca  vedesi  una  gran  moltitudine  di  cit- 
tadini, quali  genuflessi,  quali  ritti  in  piedi  ad  ascoltare  la  parola  del  santo. 
Le  sono  tutte  figurine  belle  e  intagliate  con  sommo  magistero,  il  quale 
non  manca  neppure  nella  penultima  medaglia,  dove  il  Santo  libera  dal  de- 
monio il  fanciullo  Eustasio.  Stretto  da  due  uomini  l'ossesso  divenuto  ma- 
cilento dalle  sofferenze,  trovasi  davanti  al  Santo  e  ad  un  grande  concorso 
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di  parenti  e  di  amici,  tutti  dominati  da  diversi  sentimenti,  (ili  uni  ritti  in 
piedi  attendono  con  ansia  il  miracolo,  gli  altri  invocano  dal  ciclo  la  prote- 
zione divina,  intanto  che  al  ciclo  salgono  le  riamine  dalla  casa  dell'  inde- 
moniato, ed  un  angelo  appare  al  di  sopra  di  esse  per  annunciare  che  Dio 
è  nel  Santo.  Cara  scoltura  quanto  le  altre  di  questa  lesena,  che  è  tutta  un 
gioiello  de'  più  splendidi  che  l'arte  lombarda  ne  abbia  dato.  Finalmente 
nell'ultima  medaglia,  il  Santo  riceve  alle  porte  di  Pavia  i  suoi  legati  reduci 


da  Milano  colle  reliquie  dei  santi  martiri  Gervasio  e  Protasio.  E  a  lui  genu- 
flessi essi  le  presentano  al  cospetto  del  popolo,  lieto  dell'avvenimento.  Anche 
qui  v'è  tutta  l'arte  di  chi  scolpì  questi  marini,  ne'  quali  si  toccò  la  cima 
della  perfezione  per  quanto  si  riferisce  al  tecnicismo.  Ognuna  di  tutte 
queste  bellissime  scolture  è  un  piccolo  monumento,  ed  a  rimirarle  più  che 
marmo  le  si  direbbero  opera  preziosissima  d'avorio.  Noi  non  conosciamo 
altre  che  possano  reggere  al  loro  confronto;  e  possono  considerarsi  come 
miracoli  dell'arte. 

Molto  notevoli,  comunque  a  nostro  giudizio  inferiori  al  valore  di 
questa  lesena  ,  sono  le  lesene  che  trovansi  nell'  intercolonio,  due  per 
parte.    Quelle    a    sinistra    raffigurano    le    gesta    principali    di   S.    Pietro  e 
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di  S.  Lorenzo  ;  quelle  a  destra  di  S.  Paolo  e  della  Maddalena.  Nella  prima 
medaglia  di  sinistra  S.  Pietro,  disceso  dalla  navicella  guidata  dagli  apo- 
stoli sulle  acque  del  lago  di  Tiberiade,  s' incontra  con  Cristo,  il  quale  è 
nell'atto  di  dirgli  :  Mi  ami  tu  ?  Nella  seconda  Cristo  sovra  una  nube  di 
testine  serafiche  porge  a  S.  Pietro  le  chiavi  e  a  S.  Paolo  il  libro;  nella 
terza  S.  Pietro  in  compagnia  di  S.  Giovanni  risana  lo  zoppo  alle  porte 
del  tempio  di  Gerusalemme;  nella  quarta  ridona  la  vita  alla  pia  Tabita, 
ed  è  questa  una  scoltura  eletta,  dove  le  persone  che  sono  presenti  al 
miracolo  sono  dominate  da  profonda  emozione  e  maraviglia  ad  un  tempo. 
Lo  sfondo  rappresenta  una  casa,  che  nel  pensiero  dell'  autore  dovrebbe 
indicare  quella  di  Tabita  stessa  in  Joppe.  La  penultima  medaglia  ci  dà 
San  Pietro  vestito  pontificalmente  colla  mitra  in  capo  e  col  pastorale  in 
mano,  nell'atto  che,  seduto  sulla  cattedra,  parla  non  sapremmo  dire  se 
nel  concilio  di  Gerusalemme  o  in  Roma,  coni'  è  più  probabile,  davanti 
a  numeroso  uditorio.  La  crocifissione  del  Santo  è  rappresentata  nell'  ul- 
tima medaglia,  ed  è  una  composizione  di  valore,  dove  spicca  la  figura 
del  sicario  che  sta  tirando  la  fune  per  sollevare  in  alto  il  legno  ove 
8.  Pietro  è  affisso.  Quel  truce  sguardo  de'  soldati,  armati  di  ferro,  quello 
spettacolo  del  Santo  inchiodato  sulla  croce  di  legno  colla  testa  pendente 
verso  terra,  quel  castello  che  è  come  lo  sfondo  del  bassorilievo,  tutto  ciò 
fa  di  questo  una  delle  scolture  migliori  della  lesena. 

Nelle  altre  sei  medaglie  della  vicina  lesena,  partita  dall'altra  con  una 
terza  che  s'interna  tra  le  due,  ma  priva  di  scolture,  non  avendo  che  qualche 
rabesco  intercalato  con  pezzi  di  porfido  e  di  serpentino,  sono  scolpite  le  vi- 
cende di  S.  Lorenzo.  Nella  prima  vedesi  il  papa  Sisto  legato  e  condotto  al 
carcere  dai  soldati  armati  di  ferro  nel  momento  che  il  Santo  sembra  cor- 
rergli ai  fianchi  per  dividere  con  lui  la  sorte  del  martirio.  L'imperatore  dal- 
l' alto  di  una  tribuna  con  ai  fianchi  una  persona  osserva  il  pietoso  spetta- 
colo. Nella  seconda  il  papa  si  trova  condotto  davanti  all'imperatore  che  siede 
sovra  un  elegantissimo  trono  al  cospetto  della  corte;  nella  terza  il  santo 
mostra  al  prefetto  i  poveri  che  sono  gli  unici  suoi  tesori  ;  nella  quarta  lo  si 
vede  in  carcere,  mentre  due  bambini  sono  assisi  ai  piedi  della  finestra, 
alla  quale  egli  si  affaccia  per  parlare  con  il  carceriere.  La  penultima  rap- 
presenta il  Santo  con  le  mani  giunte  nell'  atto  che  per  i  piedi  lo  si  tira 
nudo  sulla  graticola,  sotto  la  quale  ardono  le  fiamme,  alimentate  da 
uno  sgherro  col  tridente  in  pugno.  Uomini  con  le  scuri  assistono  spietata- 
mente alla  straziante  scena  che  ha  per  sfondo  un  edificio  arcuato.  L'ultima 
medaglia  ci  dà  il  santo  morto  sulla  graticola  stessa.   1  soldati  lo  guardano 
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con  un  misto  di  ferocia  e  di  rimorso,  nell'istesso  tempo  che  il  sicario  ge- 
nuflesso pone  alle  fiamme  il  ferro  che  dev'essere  impresso  sulle  carni  del 
santo. 

Nelle  due  lesene  dell'  intercolonio  di  destra  sono  rappresentate  le  storie 
di  S.  Paolo  e  della  Maddalena.  La  prima  medaglia,  a  sinistra,  ne  porge 
S.  Paolo  che  rapito  dalla  visione  cade  da  cavallo;  la  seconda  il  santo 
calato  giù  in  un  cesto  con  le  funi  da  due  uomini  dall'  alto  della  mura  di 
Damasco,  intanto  che  due  persone  piene  di  trepidazione  osservano  il  caso. 
La  terza  medaglia  raffigura  il  Santo  genuflesso  sulle  nubi  e  con  le  mani 
incrociate  al  petto  che  sale  al  cielo.  Ma  migliori  di  queste  tre  sono  le 
medaglie  che  vi  tengono  dietro  ;  che  nella  quarta  vedesi  il  santo  ritto  in 
piedi  nella  cattedra,  che  sta  disputando  nell'  areopago  di  Atene  coi  filosofi 
epicurei  e  con  gli  stoici.  Lo  scultore  divise  in  cinque  gruppi  le  persone 
che  lo  ascoltano;  però  quali  sono  seduti  a  terra  o  sulle  panche,  e  quali 
ritti  in  piedi  ne'  più  diversi  atteggiamenti.  Nella  medaglia  susseguente  il 
santo  sta  scrivendo  le  epistole  al  suo  tavolo,  ove  si  vedono  dei  libri  ed  un 
campanello,  nel  mentre  che  è  guardato  con  ammirazione  da  tre  persone, 
ed  ispirato  dal  Padre  Eterno,  che  vola  fra  le  nubi  del  cielo.  Infine  nel- 
1'  ultima  il  santo  con  le  mani  legate  a  tergo  è  decapitato.  La  sua  testa 
insanguinata  rotola  a  terra  sotto  il  colpo  della  spada  del  feroce  sicario 
imperiale.  Ai  piedi  del  santo  una  convertita  sta  devotamente  pregando, 
laddove  molti  armati  di  lancia  e  di  pugnale  osservano  imperterriti  il  truce 
spettacolo.  Nella  lesena  di  destra  vedesi  nella  prima  medaglia  la  Madda- 
lena, che  genuflessa  sta  bagnando  ed  asciugando  con  le  sue  proprie  chiome 
i  piedi  a  Cristo  nella  casa  di  Simone  fariseo,  seduto,  al  pari  di  Cristo, 
alla  tavola,  insieme  co'  membri  della  sua  casa.  Nella  seconda  vedesi  la 
Maddalena  che  invoca  da  Cristo  il  perdono.  E  una  scena  assai  felicemente 
composta,  alla  quale  assistono  uomini  e  donne,  tra  cui  uno  nell'atto  di  pian- 
gere dalla  commozione,  mentre  una  donna  sta  sollevando  ai  cenni  di  Cristo 
la  penitente.  La  quale  nella  terza  medaglia  è  rappresentata  nell'  atto  di 
parlare  alle  madri,  che  sedute  a  terra  tengono  fra  le  braccia  i  loro  teneri 
figli.  Nella  quarta  medaglia  vedesi  1'  assunzione  della  Maddalena,  avvolta 
nelle  sue  lunghe  chiome  e  portata  in  cielo  da  una  gloria  di  angeli.  E 
scoltura  toccata  con  sentimento.  Nella  susseguente  la  Maddalena  ai  piedi 
dell'altare  ed  al  cospetto  de'  sacerdoti,  che  portano  in  mano  le  sacre  sup- 
pellettili, rieeve  genuflessa  da  un  vescovo  la  comunione.  Neil'  ultima  infine 
essa  sta  evangelizzando  gli  apostoli  genuflessi  davanti  a  lei  ritta  in  piedi 
e  coperta  dalle  sue  chiome.  Bellissima  quella  cattedra,  per  intagli  elettis- 
simi, ai  piedi  della  quale  ella  parla  con  le  braccia  allargate. 
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Tutte  queste  medaglie  degli  intercolonii,  per  quanto  pregevoli,  non 
vogliono  essere  paragonate  a  quelle  delle  lesene  laterali,  ai  grandi  spec- 
chi del  pronao,  e  tanto  meno  alle  medaglie  di  S.  Siro  e  di  S.  Ambrogio, 
che  sono  le  più  finamente  lavorate.  Si  capisce  che  la  esecuzione  delle 
figurine  degli  intercolonii  furono  affidate  a  scalpelli  di  molto  minore  va- 
lore, comunque  il  disegno  sia  opera  assai  probabilmente  di  un  solo,  o  due 
al  più.  Tutte  queste  otto  lesene  terminano  con  cinque  testine  di  angeli, 
in  basso,  che  non  potrebbero  essere  più  belle;  massime  quelle  che  ve  don  si 
nelle  lesene  dedicate  a  S.  Siro  ed  a  S.  Ambrogio.  In  alto,  invece  degli  spec- 
chi del  pronao,  sonovi  due  tavolette,  1'  una  per  parte,  dove  quattro  amo- 
rini alati  cantano  col  corale  aperto  sul  leggio  che  sta  loro  davanti.  Sono 
figurine  assai  care,  che  oseremmo  ascrivere  a  Pasio  de  Gaggino,  trovando 
in  esse  quel  fare  stesso  che  si  riscontra  nel  bassorilievo  di  Raoul  de  Lannoy. 
Le  sono  opere,  tutte  queste  di  cui  parlammo,  che  hanno  qualche  cosa  del 
divino.  Non  e  possibile  di  non  ravvisarvi  una  tacita  poesia,  per  usare  una 
frase  con  cui  Simonide  chiamava  le  arti  belle;  e  più  che  di  scoltura  le  si 
direbbero  lavori  di  pittura,  tanto  è  spiccato  1'  effetto  della  distanza,  tanto 
le  forme  più  minute  sono  ritratte  con  sottilissima  mano,  ed  i  gruppi 
sono  pieni  di  naturalezze  nelle  movenze,  nelle  pieghe  delle  vesti  e  nella 
loro  varia  felice  espressione.  Tuttavia  se  talune  di  queste  medaglie  toc- 
cano il  colmo  della  perfezione  per  ciò  che  risguarda  la  finitezza  della  lavo- 
razione e  la  morbidezza,  non  hanno  generalmente  quella  intensità  di  sen- 
timento che  i  Mantegazza  e  1'  Amadeo,  i  Rodari  ed  Ambrogio  da  Milano 
mettevano  nelle  loro  scolture.  Nel  pronao  della  Certosa  ci  troviamo  fuori 
dell'antica  scuola  lombarda;  l'arte  entrò  in  una  nuova  fase;  curò  le  forme, 
arrotondandole  ed  ammorbidendole  ;  ma  perdette  nella  potenza  del  mi- 
sticismo. 

Ad  ogni  modo  tutti  questi  basso  ed  alto  rilievi,  e  busti  e  statue  della 
facciata,  sono  circondati  da  medaglie,  da  angioletti,  da  fogliami,  da  te- 
stine di  serafini  e  di  monaci,  di  re  e  di  imperatori,  da  amorini,  da  vasi, 
da  emblemi,  da  candelabri,  da  festoncini,  da  augelli,  da  una  tale  e  tanta 
ricchezza  ed  eleganza  di  decorazione,  che  la  maggiore  non  si  saprebbe 
ritrovare  in  qualunque  altro  monumento  del  mondo.  La  scoltura  orna- 
mentale ha  qui  toccato  il  colmo;  tanta  è  la  grazia,  l'agilità,  la  fioritura, 
la  varietà  inesauribile,  con  cui  si  esplicò.  Ed  è  una  ornamentazione  che,  si 
direbbe,  nasce  spontanea  e  nella  pienezza  della  fantasia  dell'  artista,  usata 
con  gusto  squisito,  con  un  sentimento  de'  più  delicati,  perchè  appunto, 
nell'  intelletto  di  quei  sommi,  scoltura,  architettura  ed  ornato  erano  parti 
di  un  medesimo  ufficio. 
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La  scoltura  va  a  poco  a  poco  ampliando  il  suo  orizzonte.  Non  solo 
si  svolge  in  mezzo  alle  più  peregrine  linee  architettoniche,  cui  danno  leg- 
giadria medaglie,  rabeschi  e  fogliame  ed  angioletti  di  rara  bellezza  ;  ma 
ancora  cerca  di  abbellirsi  con  paesaggi  e  prospettive,  che  le  danno  una 
vita  gaia  e  ridente.  In  un  bassorilievo  del  pronao  è  tracciato  il  parco  di 
Pavia  co'  suoi  alberi  e  casolari.  In  un  secondo  si  vede  da  lungi  la  città 
con  le  sue  pittoresche  torri  ed  il  suo  maestoso  castello.  In  una  medaglia 
della  facciata  è  rappresentato  non  solo  Romolo  e  Remo  alle  mammelle 
della  storica  lupa,  ma  tale  una  scena  si  svolge  sulle  rive  del  Tevere  co- 
perte da  fitte  boscaglie.  Ciò  che  è  mestieri  rilevare  in  tutte  queste  scol- 
ture, è  la  diligenza  nell'  artista  nel  rilevare  la  foggia  del  tempo,  nel  dare 
alle  figure  i  più  graziosi  acconciamenti,  le  pose,  i  moti  più  amabili  e 
più  diversi  e  nel  mettere  più  e  più  volte  nelle  sue  rappresentazioni  la 
musica  suonata  e  cantata  da  bellissimi  angioletti;  lo  che  vediamo  ri- 
prodursi nelle  pitture  di  Jacopino  de  Motti,  del  Montagna,  di  Macrino 
d'  Alba,  del  Perugino,  di  Andrea  Solari,  per  parlare  solo  di  alcuni  pittori 
della  Certosa.  Trasportare  la  realtà  nel  campo  della  idealità,  tale  fu  1'  uf- 
ficio di  quegli  illustri  artisti.  Non  v'  è  marmo  nella  facciata  e  nel  pronao, 
che  non  sia  ispirato  dal  sentimento,  guidato  dalle  leggi  dell'  arte  e  ma- 
neggiato con  ingegno  sottile.  In  tutte  quelle  figurine,  in  tutte  quelle 
creazioni  della  fantasia,  in  ogni  tocco  starei  per  dire  di  scalpello,  v'  è  uno 
spirito,  una  eccellenza,  un'  armonia  che  incanta.  A  questi  marmi  i  nostri 
più  grandi  artisti  lombardi  consegnarono  con  alto  istituto  le  imagini  più 
care  della  loro  mente,  le  imagini  de'  pensieri  più  dolci,  perchè  in  quegli 
artisti  era  viva  e  possente  la  corda  de'  miti  affetti.  E  riuscirono  eccellenti, 
per  usare  la  frase  di  uno  spirito  fino,  «  perchè  sentivano  1'  arte  in  se  e 
se  nell'  arte  Q)  ». 

Da  tutto  quanto  dicemmo  sino  a  qui,  di  leggieri  si  rileva  che  in 
questa  classica  facciata  è  stampata  una  grande  pagina  della  storia  della 
scoltura  in  Lombardia,  avvegnacchè  la  dettassero  due  secoli  all'  incirca, 
segnando  i  progressi,  le  transizioni  ed  anche,  se  si  vuole,  la  decadenza 
dell'  arte.  La  Certosa  è  una  scuola  che  non  vuole  essere  confusa  con  nes- 
suna altra  d' Italia.  I  suoi  caratteri  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  quelli 
ne  della  scuola  fiorentina,  ne  di  qualsivoglia  altra  d' Italia,  per  quanto  su- 
bisca l' influsso  di  Andrea  Mantegna  nelle  opere  dei  Mantegazza.  Dalle 
scolture  secche  ed  esagerate,  ma  pure  piene  di  espressione  di  questi  scul- 


(')  Giusti,  Discorso  intorno  a  Giuseppe  Parini,  pag.  XXIX. 
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tori,  si  passa  a  quel  fare  più  amabile,  a  quelle  scene  più  varie,  a  quelle 
linee  meno  taglienti  e  più  eleganti,  a  quel  tocco  più  fine  dell'  Amadeo, 
del  Tamagnino,  di  Biagio  di  Vairone,  di  Stefano  da  Sesto,  per  salire  alle 
forme  rotonde  e  morbide  di  Benedetto  Briosco,  di  Cristoforo  Solari  e  di 
chi  fece  le  maravigliose  scolture  al  fianco  destro  della  porta.  Nati  tutti 
in  Lombardia,  da  Cristoforo  Romano  in  fuori,  essi  ritraggono  le  condi- 
zioni fisiche  e  sociali  della  regione  in  cui  sono  nati  e  cresciuti.  Se  l'illu- 
stre Giovanni  Morelli  trovò  una  stretta  connessione  tra  i  caratteri  dei 
pittori  e  le  condizioni  morali  e  fisiche  dei  loro  paesi,  la  stessa  osserva- 
zione, riprova  della  sua  bontà,  vale  anche  per  gli  scultori.  E  pittori  e 
scultori  di  una  regione  si  rassomigliano  nei  loro  caratteri  talmente  da 
esercitare  vicendevolmente  sovra  di  se  una  evidente  influenza.  1  Mante- 
gazza  ricordano  Vincenzo  Foppa,  pittore  che  lavorò  con  essi  alla  Certosa: 
l' Amadeo  tiene  nella  scoltura  quel  posto  che  nella  pittura  tiene  il  Bergo- 
gnone;  Andrea  Solari  ci  ricorda  il  fratello  Cristoforo.  Gli  angeli  dei 
marmi  di  Stefano  da  Sesto  e  del  Tamagnino  nel  coro,  certi  angeli  delle 
finestre  della  facciata  del  tempio  risentono  fortemente  degli  angeli  del 
Bergognone  e  persino  di  Bernardino  Luini.  La  Madonna  scolpita  dal- 
l' Amadeo  nella  Nascita,  che  si  osserva  nella  lunetta  della  porta  del  La- 
vabo, somministrò  a  Bernardino  de  Rossi  il  modello  per  la  sua  Annunziata 
nella  porta  del  vestibolo.  V  è  in  entrambe  il  medesimo  fare,  il  medesimo 
sentimento,  quella  delicata  dolcezza  che  tanto  rende  care  le  scolture  e  le 
pitture  di  questi  due  artisti. 

Del  resto,  non  è  ozioso  il  ripeterlo,  la  Lombardia  ebbe  allora  una 
scuola  tutta  sua,  già  illustre  e  sicura  di  sé,  prima  che  Bramante  d'  Urbino 
e  Leouardo  da  Vinci  esercitasssero  su  di  essa  la  loro  azione;  ed  è  anzi 
lecito  di  osservare  che  quei  due  sommi  molto  appresero  dai  nostri  grandi 
monumenti.  Il  Guymuller  ha  reso  un  alto  servizio  alla  memoria  di  Bra- 
mante co'  suoi  profondi  e  pazientissimi  studi  ;  ma  ben  più  alto  sarebbe 
stato  il  valore  di  questi  studi,  se  avesse  posto  in  rilievo  quanto  V  arte 
lombarda  entrò  nelle  forme  e  nel  pensiero  dell'  urbinate. 

Abbandonando  la  bianca  fronte  e  girando  attorno  al  tempio,  la  scena 
muta  d'  aspetto,  senza  che  Y  animo  resti  offeso  nelle  sue  impressioni.  Quei 
quattordici  piloni  laterali  di  cotto,  intieramente  aggettanti  e  di  forma  ret- 
tangolare, che  non  solo  servono  alle  ragioni  della  statica,  cioè  a  dire  a  con- 
trasto delle  volte  delle  cappelle,  ma  a  dare  ancora  alle  mura  alcun  che  di 
severo  e  di  gentile  ad  un  tempo  per  le  belle  edicolette  di  marmo  di 
Angera    che    con    forme    diversissime    li  sormontano;   quelle    diciotto    eie- 
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gantissime  aguglie  che  s'innalzano  dai  punti  estremi  e  centrali  delle  absidi; 
a  contrasto  delle  spinte  delle  interne  volte;  quelle  due  gallerie  che  girano 
intorno  alle  pareti  del  tempio,  e  che  a  cinque  ordini  vedonsi  sormontarsi 
1'  una  sull'  altra  ingiro  alla  cupola,  gallerie  che  con  i  loro  archetti  sostenuti 
da  una  selva  di  bianche  colonnine  infondono  vita  e  decoro  alla  grande 
massa  dell'  edificio  ;  quelle  finestre  ogivali  o  a  pieno  centro,  quegli  archi 
a  sesto  acuto  sui  piloni  su  cui  s' impostano  le  aguglie,  tutto  quell'  avan- 
zarsi e  rientrare  dell'  ossatura,  cagionati  dalle  nove  absidi  e  dai  piloni 
medesimi  ;  quelle  terre  cotte  ond'  esso  è  tutto  formato,  che  col  colore  cupo 
rossiccio  serbano  al  tempio  il  carattere    lombardo    del  luogo  e  dell'  età  in 


cui  sorse;  tutto  ciò,  in  mezzo  alla  solitudine  de'  campi,  produce  un  pitto- 
resco effetto,  e  ci  fa  ammirare  gli  sforzi  di  un'  arte,  che  toccava  1'  apice 
della  grandezza  in  mezzo  alle  grazie  ed  ai  profumi  della  più  semplice  e 
geniale  ornamentazione.  Quando  noi  osserviamo  il  duomo  di  Milano  dalla 
sua  parte  posteriore,  l' impressione  che  ne  proviamo  è  straordinaria,  irre- 
sistibile. Quelle  ampie  finestre  dell'  abside  ;  quegli  archi  che  si  arrampi- 
cano gli  uni  sugli  altri,  quella  selva  di  pinnacoli,  quei  trafori  infiniti,  quel- 
1  esercito  di  statue  scaglionate  in  ogni  punto,  su  ogni  cima,  quasi  sia  in 
ordine  di  battaglia  per  difendere  un  glorioso  campo,  quell'  innalzarsi  di 
marmi  sovra  marmi,  finche  dalla  cima  più  alta  si  vede  signoreggiare  la 
Vergine  indorata,  tutto  ciò  scuote  potentemente  la  fantasia  e  ne  fa  restare 
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incantati.  Ben  diverso  è  1'  effetto  che  su  di  noi  produce  la  Certosa  guar- 
dandola nella  sua  parte  posteriore  dall'  aperto  di  quella  prateria,  in  mezzo 
a  cui  sorge.  E  un  sentimento  tranquillo,  dolce,  che  al  vederla  nasce  in 
noi,  perchè  su  quell'  incanto  di  linee,  su  quelle  vaghe  e  solitarie  aguglie 
e  su  quella  bellissima  cupola  pare  sia  discesa  tutta  la  poesia  dell'  arte. 
Non  è  possibile  descrivere  ciò  che  l' animo  prova  davanti  a  così  bello 
edificio,  ove  da  quella  calma  campagna  vedesi  spiccare  l' intiero  suo  or- 
ganismo, con  tutte  le  sue  ombreggiature  e  con  tutte  le  eleganze  che  lo 
rivestono.  Guardata  all'  esterno,  la  Certosa,  come  giustamente  osservò  il 
Gruner,  offre  la  grandezza  imponente  di  una  basilica  latina,  1'  elegante 
leggerezza  dell'  architettura  bizantina  riunita  ad  una  lieve  mescolanza  di 
elementi  orientali.  E  qui  giova  avvertire  che  le  foglie  d'  acanto  che  co- 
ronano tutto  all' ingiro  del  tempio  la  decorazione  della  cornice  in  terra 
cotta,  erano  dipinte  in  verde,  come  ci  è  dato  di  vedere  ancor  oggi  in  pa- 
recchi punti.  Il  cordone  spirale  della  cornice  reca  il  motto  Ava,  e,  al  pari 
dell'  intiera  decorazione  in  terra  cotta,  e  opera  di  Guiniforte  Solari.  L' istesso 
campanile,  per  quanto  di  carattere  diverso,  era  un  giorno  tutto  una  sola 
pittura,  di  cui  oggi  appena  conserva  le  traccie;  che  se  oggi  fra  le  aguglie 
produce  un'  effetto  sgradevole,  dipinto  come  andava  un  tempo,  doveva  sce- 
mere  assai  siffatto  effetto  per  non  destare  altro  ricordo  che  quello  del  rin- 
tocco della  campana  del  monastero,  che  aveva  in  mezzo  a  quella  solitudine 
un'  eco  lontano.  Se  le  aguglie  sono  costruzione  della  metà  del  quattro- 
cento, le  quattordici  edicolette  de'  piloni  che  fiancheggiano  il  tempio  sono 
assai  posteriori,  che  sette  di  esse  vennero  eseguite  nel  1613  da  Bernardo 
Paranchino  pel  prezzo  di  L.  6726  (').  Egli  infine  giova  avvertire  che  il 
monumento,  sebbene  sia  circondato  da  canali,  da  prati,  da  marcite  e  da 
risaie,  finora  non  lascia  intravedere  di  avere  molto  sofferto  nelle  fonda- 
menta e  nelle  sue  pareti,  il  cui  colore  cupo  rossiccio  lo  fa  così  bellamente 
spiccare  in  mezzo  al  verde  de'  pioppi  che  gli  stanno  dintorno  (2). 


(')  Il  Paranchino  è  quegli  cui  venne  appaltata  1'  esecuzione  del  pavimento  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Annali  del  Duomo,  v.  IV,  pag.  232. 

(2)  La  coltivazione  a  riso  nelle  vicinanze  della  Certosa  era  fatta  dagli  affittaiuoli  stessi  del- 
l' Amadeo  :  il  quale  nel  1513  si  obbliga  : 

«  P.  che  dicto  M.ro  jo.  Antonio  sia  obligato  a  dare  a  dicti  Francesco  (de  Veggi)  et  jo.  Jacobo  de 
Cavallari  tutte  quelle  terre  (di  Giovenzano)  per  seminare  riso,  dove  poterà  andare  laqua.  »  In  se- 
condo luogo  1'  Amadeo  doveva  somministrare  la  metà  della  semente  e  prestare  i  danari  per  acqui- 
stare l' altra  metà.  Però  la  metà  del  raccolto  spettava  a  lui,  che  doveva  sottostare  al  compenso 
da  darsi  al  camparo  ;  più  una  volta  tanto  dovevano  darsi  50  soldi  imp.  per  la  spazzatura  della 
Roggia.  —  Arch.  Noi.  di  Pavia  nelle  carte  del  1513. 
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ntriamo  nel  tempio,  e  davanti  a  quelle  tre  lun- 
ghe navate  dalle  volte  arcuate,  sostenute  da 
alti  piloni  marmorei ,  F  animo  si  raccoglie  in 
quel  sentimento  indefinito  della  bellezza,  che  il 
misticismo  dell'  antica  arte  lombarda  sa  susci- 
tare dentro  di  noi.  La  mole  dei  piloni,  di  marmo 
d'Angera,  l'aria  di  vetustà  delle  pareti,  lo  splen- 
dore delle  stelle  d'oro  seminate  sopra  l'azzurro 
delle  volte  acute;  i  disegni  geometrici  di  altre 
volte,  nelle  quali  Bernardino  ed  Ambrogio  de 
Fossano  seppero  armonizzare  insieme  i  colori 
meno  omogenei;  la  luce  misteriosa  che  piove  nel  tempio  e  che  non  per- 
mette di  distinguere  che  gradualmente  l' infinita  quantità  de'suoi  superbi 
particolari;  tutto  ciò,  disse  bene  il  Gruner,  tende  a  produrre  l'effetto  del- 
l' estensione,  della  elevatezza  e  della  armonia  (').  Quella  che  riceviamo, 
entrando  nella  Certosa,  non  è  la  solenne  impressione,  che  si  prova  nel 
trovarsi  nella  chiesa  mediana  di  S.  Francesco  in  Assisi;  non  è  nemmeno 
l'impressione  grandiosa,  che  lascia  in  noi  il  duomo  di  Milano,  e  nemmeno 
quella  tutto  affatto  spirituale  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze   o    l'indefi- 


(J)  Decorations  de  palais  et  d'  églises  en  Italie,  pag.  16,  Londres  1854. 
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nibile  del  S.  Marco  in  Venezia  ;  ma  bensì  è  una  impressione  dolce  e  vaga, 
nella  quale  il  sentimento  religioso  e  quello  dell'  arte  si  mescolano  insieme. 
La  ricca  profusione  dei  marmi,  delle  pietre  preziose  e  dei  dipinti,  non 
scema  1'  effetto  della  serena  bellezza  lombarda  della  chiesa.  11  monaco, 
che  viveva  fra  quello  splendore,  non  appena  avesse  desiderato  il  soave 
raccoglimento  dello  spirito,  bastava  che  si  fosse  ritirato  nella  sua  cella, 
cui  non  mancavano  i  sorrisi  dell'arte,  o  nella  solitudine  dei  due  chiostri, 
che  per  il  loro  incanto  tuttavia  esercitano  un  fascino  irresistibile. 

Il  tempio  volge  ad  occidente,  e  misura  nell'  interno  m.  81,  20  di  lun- 
ghezza; 33.  50  di  larghezza,  comprese  le  cappellette  larghe  m.  5.  Ha 
forma  di  croce  latina  con  tre  navate  longitudinali,  lunghe  m.  44.  40,  e 
sostenute  da  due  ali  di  piloni  isolati,  quattro  per  parte,  e  da  altri  otto 
che  aggettano  dalle  pareti  circa  la  metà  del  loro  diametro.  Sovra  i  capi- 
telli di  questi  pilloni,  al  pari  che  su  quelli  del  capo  croce,  in  tutto  dodici, 
Giovanni  da  Cairate,  Antonio  da  Lecco  ed  altri  scolpirono  nel  1463  e 
nel  1464  gli  stemmi  visconteo-sforzeschi,  tra  i  quali  nel  capo  croce  ve- 
desi  quello  del  piccione  raggiato  d'  oro  ('). 

11  braccio  trasversale  di  croce  è  lungo  m.  56,  escluse  le  absidi,  che 
misurano  m.  2.  75  per  ciascuna.  E  largo  m.  10.  50,  e  dal  suo  centro 
s'innalza,  sostenuta  da  quattro  arcate,  che  s'impostano  in  altrettanti 
robusti  piloni,  una  cupola  ottagona,  bellissima  per  sveltezza  ed  eleganza, 
e  dipinta  con  talento  da  Alessandro  Casolani  e  da  Pietro  Sorri.  Tutto 
intorno  le  gira  una  galleria  a  colonnine,  che  le  imprime  vaghezza,  come 
vedremo  più  avanti.  Tanto  la  navata  trasversale,  quanto  il  capo  di  croce 
terminano  a  forma  di  tre  absidi,  di  maniera  che  ciascuna  estremità  raf- 
figura una  croce.  Gli  archi  della  navata  maggiore  sono  a  sesto  rialzato, 
quelli  delle  minori  semicircolari  ;  laddove  dittici  gli  archi  che  dividono 
le  navate  per  evitare  la  grande  elevazione,  che  ne  sarebbe  risultata,  se 
fossero  acuminati  o  a  semicerchio,  ripiego,  come  prima  osservarono  i 
Durelli,  forse  unico  nelle  fabbriche  del  quattrocento  (2):  ma  sì  gli  uni  che 
gli  altri  archi  sono  impostati  tanto  acconciamente  da  imprimere  al  tempio 
un'  aria    svelta,  maestosa  e  solidissima. 


(')  »  1463  novembris  19.  Angelino  de  Leucho  prò  capellis  sex  prò  pillonis  a  sol.  40  extimatis 
per  M.  Guinifortum  inzegniarinin  L.  12  n  fol.  31.  —  a  Decembris  10,  M.  Johanni  de  Cayrate  et  Antonio 
de  Leucho  super  laborerio  Capitelorum  fogliaminum  die  10  decembris  prò  cantonatis  L.  55.  10.  6.  ?i 
fol.  33'  —  «  1464  jan.  24,  M.  Johanni  de  Cayrate  et  M.  Antonio  de  Leucho  super  laborerio  la- 
pidum  a  fogliainine  prò  inediis  pillonis  et  scriptum  eis  in  debito  L.  75.  18.  6.   »  fol.  37.' 

(2)  La  Certosa  di  Pavia,  Introduzione,  pag.  2,  Milano  1823-30. 
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Ognuna  delle  tre  navate  e  partita  in  quattro  volte  di  stile  acuto,  con 
robuste  nervature  incrociate  e  legantisi  nel  centro  ad  un  alto  rilievo 
marmoreo  dipinto,  che  per  lo  più  raffigura  un  santo.  Alcune  di  esse  sono 
ad  azzurro  oltremarino  con  stelle  dorate,  e  contornate  da  meandri  di 
gusto  fine  a  scomparti  geometrici ,  ne'  quali  il  pittore  cavò  fuori  la  più 
felice  armonia  dalla  difficile  combinazione  dell'  azzurro  col  verde.  E  an- 
che qui  i  meandri  non  potrebbero  essere  ne  più  geniali,  uè  più  svariati. 
La  fantasia  dell'  artista  ha  trovato  una  ornamentazione  ricchissima.  E 
perchè  le  volte  sono  diversamente  elevate,  così  si  osserva  tale  un  elegante 
intreccio,  un  movimento  di  linee  così  libero  e  razionale,  da  produrre  F  ef- 
fetto del  grande,  e  da  allargare  1'  animo  del  riguardante. 

Negli  impeducci  delle  volte,  come  tra  l' arco  delle  navate  laterali  e 
le  imposte  delle  volte  a  vela,  sono  in  sedici  medaglie  raffigurate  le  ima- 
gini  di  patriarchi,  di  santi,  di  profeti,  tra  cui  S.  Caterina  della  ruota, 
S.  Ambrogio,  S.  Gerolamo,  il  beato  Guglielmo,  S.  Agostino,  S.  Paolo, 
S.  Marcellina,  S.  Agnese,  S.  Lucia,  S.  Pietro,  la  Maddalena  e  il  Padre 
Eterno.  Sono  freschi  eseguiti  dal  1492  al  1494  da  Ambrogio  de  Fos- 
sano,  dal  fratello  Bernardino  e  sopratutto  da  Jacopino  de  Motti  (1).  Al  se- 
condo appartiene  anche  probabilmente  la  parte  ornamentale  delle  volte 
nella  quale  era  valente.  La  fama  cui  salì  Ambrogio  potè  nuocere  a  quella  di 
Bernardino,  che  non  veggiamo  menzionato  da  alcun  scrittore,  e  nondimeno 
fu  artista  ricco  di  fantasia,  sebbene  circoscrivesse  quasi  intieramente  la 
propria  azione  alla  parte  decorativa.  Di  lui  non  si  conosce  che  una  sol 
tavola,  raffigurante  S.  Rocco  in  atto  di  pregare  con  1'  angelo,  ed  è  firmata: 
Bernardinus  Bergognonus  1523:  è  quindi  molta  fortuna  che  si  abbiano 
di  lui  que'  freschi,  di  cui  più  avanti  parleremo  (2).  La  parete  trasversale 
delle  tre  navate,  alla  quale  si  appoggia  la  facciata  del  tempio,  venne  di- 
pinta nel  1565  da  Andrea  e  da  Ottavio  Semini,  i  ritratti  dei  quali  vedonsi 
anche  oggi  nelle  due  prime  medaglie  degli  impeducci  della  volta  nella 
navata  centrale;  poi,  distrutte  le  loro  pitture,  venne  la  parete  da  cima  a 
fondo  rivestita  da  ampi  freschi,  ove  nel  1679  Giuseppe  Procaccino  rap- 
presentò 1'  Assunta  con  una  schiera  di  angeli  e  con  ai  fianchi  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  (3).  Questa  scena  si  svolge  in  una   prospettiva  architettonica  ese- 


(1)  Le  Note  niss.  di  M.  Valerio  assegnano  questi  freschi  a  Bernardino  e  ad  Ambrogio  de  Fos- 
sano  sotto  gli  anni  1492-93  e  94  ;  ma  la  più  parte  appartengono  a  Jacopino  de  Motti,  che  fresco  le 
volte  delle  cappelle. 

(2)  Questa  tavola  trovasi  in  Ginevra. 

(3)  La  data  1679  leggesi  nella  finestra  stessa. 
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guita  dal  monaco  Carlo  Procaccino,  fratello  di  Giuseppe  (*).  11  vetro  della 
finestra  ogivale  reca  Cristo  crocifisso,  al  quale  il  tempo  tolse  la  pristina 
vivezza. 

Le  otto  finestre  cieche  delle  navate  minori  sono  bifore,  a  pieno  centro, 
con  archi  trilobati,  e  ciascuna  di  esse  reca  dipinto  un  certosino  nell'atto 
di  guardare  in  giù.  La  luce  piove  mite  nelle  navate  longitudinali  non 
solo  dalla  grande  rosa  centrale  e  dalle  due  finestre  della  facciata,  ma 
ancora  dalle  trentadue  piccole  finestrine,  che  con  forma  sagomata  apronsi 
sulF  alto  delle  quattro  pareti  (2).  Le  quali  tutte,  comunque  di  marmo  di 
Angera,  presentano  una  lieve  colorazione  che  dal  verde  e  dall'  azzurro, 
trascorre  al  giallo  ed  al  rosso,  per  rompere  1'  effetto  della  gran  massa  del 
marmo  bianco-grigiastro.  Il  pavimento  della  chiesa  andò  soggetto  a  di- 
verse mutazioni:  primamente  fu  di  cotto,  a  forma  di  stelle,  come  vedesi 
nel  lavabo,  nella  sagrestia  vecchia  e  sotto  i  sedili  del  coro  (3).  Poscia 
nelle  navate  longitudinali  lo  si  mise  di  cotto  dipinto  con  forme  ottagone: 
ma  a  tal  sorte  di  pavimento  nel  1857  se  ne  sostituì  uno  alla  veneziana 
sul  disegno  antico  (4),  mentre  nella  navata  trasversale  si  fece  un  pavi- 
mento a  guisa  di  cemento  a  diversi  colori  così  come  ancor  oggi  si  vede 
nella  sala  del  Capitolo;  ma  sgraziatamente  essendo  andato  in  rovina,  se 
ne  sostituì  nel  1884  uno  nuovo  formato  sul  disegno  più  antico  con  marmi 
di  Verona,  di  Varenna  e  di  Carrara:  materiale  disdicevole,  e  neppur  com- 
mendevole il  modo  con  cui  venne  applicato.  Il  pavimento  del  coro  e  della 
più  parte  delle  cappelle  è  della  seconda  metà  del  cinquecento,  come  di- 
remo più  avanti.  All'  ingiro  delle  navate  laterali  otto  statue  in  marmo 
carrarese,  di  mediocre  fattura,  rappresentano  i  quattro  dottori  della  chiesa 
e  i  quattro  evangelisti  (5).  Quivi  ancora  veggonsi  appesi  otto  quadri  di 
niun  merito,  che  rappresentano  i  fondatori  degli  ordini  religiosi  (6).  Graziose 

(1)  «  1565.  Andrea  ed  Ottavio  Semini  pittori  genovesi  erano  accordati  a  dipinger  al  mon.  a 
scudi  14  il  mese  p.  ciascuno  e  dipinsero  sopra  la  porta  di  dentro  la  chiesa  n.  Così  le  Note  mss. 
di  M.  Valerio. 

(2)  Più  acconcia  luce  avrà  il  tempio  se  si  porranno  alle  finestre  i  vetri  dipinti. 

(3)  u  Maestro  Binato  de  Stauliz  da  Cremona  nel  1490  fece  il  solo  dell'  altare  maggiore  (che 
allora  era  nel  principio  del  capo-croce)  e  della  chiesa  di  certe  pietre  a  stella  per  il  pretio  de  L.  24 
il   quadretto.  »  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(4)  Il  19  Die.  1857  il  monastero  pagò  L.  4000  austriache  a  Davide  Macchi  capo  solino  in  conto 
del  pavimento  eseguito  alla  veneziana. 

(5)  S.  Ambrogio  e  S.  Gregorio  sono  di  Dionigi  Bussola  ;  S.  Gerolamo  è  di  Francesco  Bosso  ; 
V.  Marco  di  Carlo  Simonetta;  5.  Luca  e  S.  Maffeo  di  Giuseppe  Rusnati  ;  S.  Agostino  di  Siro  Zanella. 

(6)  S.  Domenico  è  di  Antonio  Busca;  S.Romualdo  di  Federico  Bianchi;  S.  Bernardo  e  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  di  Stefano  Montalto;  S.  Agostino  di  Filippo  Abbiati;  S.  Benedetto  di  Ercole  Procac- 
cino; S.  Bnmone  di  Giov.  Ghisolfi;  S.  Norberto  di  Agostino  Sant'Agostino.  Il  ritirare  in  qualche 
sala  del  monastero  queste  tele  sarebbe  cosa  desiderabile. 
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sono  invece  le  due  pile  per  1'  acqua  santa,  dal  cui  centro  sorge  una  pi- 
ramidetta  di  marmo  lumachella  a  base  di  bronzo.  Furono  poste  nel  tempio 
nel  1602,  e  1'  esterno  della  tazza  è  ricco  d' intagli,  tra  cui  scorgesi,  nel- 
1'  una,  in  quattro  medagliette  di  marmo  carrarese,  V  imagine  del  conte  di 
Virtù,  della  duchessa  Caterina,  del  Salvatore  e  della  Vergine,  mentre 
peli'  altra  l' imagine  dello  stesso  conte  e  di  Caterina,  il  battesimo  di  Cristo 
e  Mosè  nell'  atto  di  battere  la  rupe  Q). 

Una  parte  importante  del  tempio  sono  le  quattordici  cappellette,  sette  per 
parte,  ai  fianchi  delle  navate  minori,  sebbene  lo  stile  romano  degli  altari, 
decorati  con  molta  profusione  di  marmi  nobilissimi  e  di  pietre  preziose, 
mal  convenga  alia  bella  severità  della  chiesa  (2).  Tuttavia  scorgi  in  esse 
tanta  euritmia  ed  eleganza  che  non  e  possibile  di  guardarle  senza  essere 
compresi  di  ammirazione.  Que'  sacrari,  due  de'  quali  superbi;  quelle  croci 
di  tartaruga  cosparse  di  pietre  dure;  quelle  colonne  isolate  di  alabastro 
orientale  o  di  portoro,  o  di  lumachella  d'  Egitto  o  di  fiamma  di  Francia 
o  di  nero  antico;  que' vetri  istoriati;  que' palii  scolpiti  o  lavorati  a  mo- 
saico e  tutti  quanti  seminati  di  corniole,  di  agate,  di  calcedonie,  di  diaspri 
e  di  lapislazuli;  quelle  volte  dalle  robuste  nervature  incrociate  e  dipinte 
in  gran  parte  da  Jacopino  de  Motti,  sconosciuto  quanto  valente  pittore, 
cospirano  a  dare  alle  cappellette  qual  cosa  di  caro  e  di  magnifico.  Ma 
esse  non  sono  tutte  di  uguale  valore,  poiché  vicino  a  pitture  di  alto  pre- 
gio, ve  ne  sono  di  quelle  mediocrissime,  siccome  in  genere  sono  i  freschi 
delle  pareti,  opere,  per  la  più  parte,  del  seicento.  Noi  non  possiamo  fi- 
gurare P  effetto  di  tali  cappelle,  quando  vantavano  le  pitture  degli  antichi 
artisti  del  quattrocento,  e  quando  tutti  i  loro  vetri  erano  istoriati  da  Ni- 
cola da  Varallo,  da  Antonio  da  Pandino,  da  Cristoforo  e  da  Jacopino  dei 
Motti  e  da  qualche  altro  (3).  Nicola  dipingeva  vetri  nella  Certosa  fino  dai 
primi  giorni  del  1471,  e  doveva  essere  artista  valente,  se  egli  fu  incaricato 
di  condurre  a  compimento  le  pitture  delle  vetriere  del  duomo  di  Milano, 
lasciate    sospese  da  Stefano  da  Pandino  (4).    E  difficile  che  le  pareti   delle 


ll)  Le  pile  furono  poste  sotto  il  priorato  di  Timoteo  Baroffi  :  Duo  vasa  alabastri  ad  usum  aquce 
benedicte  prope  portam  Ecclesia  perfecit.  Così  le  carte  certosine.  Il  Baroni  fu  priore  dall'agosto  1602 
all'  anno   1614.  Morì  il  26  luglio  1630. 

(2)  Le  cappelle  sono  separate  dalle  navate  minori  mediante  un  cancello  di  ferro,  ornato  di 
bronzo  •  L'  ultima  cappella,  d'  ambe  le  parti,  ha  due  cancelli,  essendo  ampia  il  doppio  delle  altre, 
così  che  il  numero  di  essi  è  di  sedici,  che  importarono  la  spesa  di  L.  30,000. 

(:!)   «  Jacopino  de  Motti,  et  compagni    Pittori  1'  anno   1488  e  89  depiusero  le  invetriate.  »  Note 

mss.  di  M.  Valerio. 

(4)  Era  figlio  di  Leonardo    milanese,  e  che  Nicola    fosse    alla    Certosa  lo  rilevammo    da  un  do- 
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cappelle  restassero  per  il  volgere  di  due  secoli  ignude  di  freschi,  quando  le 
volte  erano  adorne  dei  colori  del  Bergognone  e  di  Jacopino  de  Motti. 
Certo  è  che  Giorgio  Mangano,  i  fratelli  Zavattari ,  Vincenzo  Foppa,  Ni- 
colino  da  Vaprio  (*),  Giovanni  di  Senago,  Giovanni  Erba,  Cristoforo  Volpi, 
Pietro  da  Veilate,  Augusto  de  Motti  e  Protasio  Amadeo  furono,  oltre 
a  tanti  altri  di  cui  parleremo,  pittori  del  tempio,  come  dai  documenti 
risulta  (2).  Per  conseguenza  se  oggi  a  chi  visita  il  monastero  possono 
sembrare  scarse  le  opere  di  pittura  del  quattrocento,  noi  diciamo  che  mol- 
tissime di  tali  opere  furono  distrutte  e  derubate.  Gli  stessi  usci  delle  cap- 
pelle erano  opere  d'intaglio  eseguite  da  Bartolomeo  de  Pola  nel  1490,  in 
ragione  di  otto  ducati  per  uscio  (3);  ma  sgraziatamente,  forse  perchè  molto 
deteriorati,  tra  il  1602  ed  il  1612  vennero  sostituiti  da  quelli  che  veg- 
gonsi  oggi  (4). 

La  più  parte  delle  ancone  erano  fatture  del  Bergognone,  dentro  a 
cornici  assai  convenientemente  lavorate  (5).  Però  è  grave  iattura  che  siano 
andate  disperse  quelle,  che  egli  fece  in  onore  delle  Sante  Caterine;  di  San 
Benedetto;  della  Vergine  in  mezzo  ai  SS.  Sebastiano  e  Rocco,  tavola  che 
più  tardi  fu  trasferita  nella  chiesa  di  Vigano;  della  Vergine  in  mezzo  ai 
SS.  Pietro  e  Paolo,  ancona  che  sorgeva  sotto  forma  di  trittico  nella  na- 
vata trasversale  all' altare  dedicato  più  tardi  a  S.  Bruno  (6);  della    Vergine 


cumento  del  21  gennaio  1471.  Fino  dal  1449  Nicola  aveva  eseguiti  lavori  di  traforo  nelle  grandi 
finestre  del  Duomo  di  Milano.  Vedi  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo,  v.  II,  pag.  131  all' a.  1449; 
ma  siffatte  vetriere  furono  solo  compiute  nel  1482,  v.  Ili,  pag.  14. 

(l;  Un  pittore  Giovanni  da  Vaprio,  figlio  di  Salomone,  pure  pittore,  lavorò  nel  duomo  di  Milano 
dal  1429  al  1450.  Nel  1468  vi  lavorava  pure  il  pittore  Gabriele.  Annali,  v.  II,  app.  pag.  70. 

La  famiglia  de  Vaprio  era  pavese.  Ignoriamo  se  Nicolino,  figlio  di  Giacomo,  fosse  parente  di 
Agostino  da  Vaprio,  che  nel  1486  e  1496  fece  alcune  tavole  in  Pavia.  Questo  Nicolino  u  pictor  n 
figura  nella  Certosa  in  due  istrumenti  del  30  die.  1464  e  del  16  ott.  1469  rogati  Antonio  Gabbi, 
insieme  con  Giovanni  e  col  figlio  di  costui  Zaccaria  da  Senago.  Giovanni  era  figlio  di  Lanfranco 
e  dipingeva  nella  Certosa  anche  nel   1477,  giusta  un  istruinento  del  23  die.  di  quell'  anno. 

(2)  Il  nome  del  milanese  Cristoforo  Volpi  troviamo  associato  a  quello  del  Bergognone  —  am- 
bobus  pic/oribus  —  in  un  contratto  del  6  maggio  1490,  rogato  A.  Gabbi.  Così  dicasi  di  Pietro  da 
Veilate,  associato  al  Bergognone  in  un  contratto  del  6  ott.  1492;  di  Giovannino  Erba,  pittore  pa- 
vese, che  si  presenta  quale  testimonio  in  un  ìstrumento  del  2  agosto  1495,  ove  è  detto  figlio 
«  magistri  Petri  papiensis.  n  Il  nome  del  pittore  Augusto  de  Motti,  figlio  di  Cristoforo,  troviamo  in 
uii  istrumento  di  vendita,  fatta  da  Jacopo  de  Gatti  all' Amadeo,  del  12  agosto  1477.  Infine  Pro- 
tasio Amadeo  dipingeva  nella  Certosa  fino  dal  1469.  Tutti  quest'  istrumenti  sono  nell'Archivio 
notarile  di  Pavia. 

(3)  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(4)  «...  e  vi  si  posero  gli  ornati  di  pietra  d' Angera  che  prima  erano  all'antiqua  ».  Da  un 
ms.  dell'Ambrosiana. 

(5)  Ognuna  costava  20  ducati. 

(G)  Le  due  tavole  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  si  conservano  nella  Sagrestia  nuova. 
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circondata  dai  SS.  Cristoforo  e  Giorgio,  ed  infine  della  Vergine  e  Nostro 
Signore  in  mezzo  ai  quattro  evangelisti  ed  ai  quattro  dottori.  Probabil- 
mente a  quest'ultima  ancona  appartenevano  le  due  tavolette,  che  ornano 
quella  di  Macrino  d'Alba  e  le  altre  due  che  ornano  1' ancona  del  Perugino, 
nelle  quali  appunto  si  osservano  i  quattro  evangelisti  ed  i  quattro  dottori. 
Il  Bergognone  aveva  dipinto  per  la  Certosa  un'  ancona,  dov'era  effigiato  il 
Padre  Eterno  col  globo  e  lo  scettro  in  mano,  ancona  che  oggi  vedesi  in 
casa  Borromeo,  ove  del  Bergognone  trovansi  pure  una  Vergine  col  Bam- 
bino ed  una  Madonna  nell'  atto  di  allattare  il  Bambino  (').  Di  più 
aveva  egli  ancora  eseguito  per  il  Monastero  una  tavola  raffigurante  il  pon- 
tefice Alessandro  III  nell'  atto  che,  circondato  dai  cardinali,  accordava  ai 
certosini  i  privilegi  del  loro  ordine;  soggetto  trattato  in  marmo  in  uno  dei 
più  superbi  bassorilievi  del  pronao.  Del  Bergognone  citeremo  infine  non 
solo  un'  anconetta  donata  dal  priore  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga, 
quando  costei  nel  gennaio  del  1491  recossi  a  visitare  la  Certosa,  ma  ezian- 
dio uno  stendardo  in  seta  istoriato,  del  quale  esistono  frammenti  nella 
Galleria  nazionale  di  Londra  (2),  ed  altro  frammento  su  cui  è  dipinto  il 
Padre  Eterno,  nella  casa  di  Bertini,  direttore  della  Pinacoteca  di  Brera. 
In  una  lunetta  di  un'  ancona  il  Bergognone  aveva  raffigurato  la  Pietà,  ed 
era  un  molto  nobile  dipinto,  che,  tolto  fraudolentemente  dal  tempio,  fu 
venduto  in  Inghilterra  ;  ma,  nel  tragitto  dello  stretto  di  Calais,  la  nave  che 
lo  trasportava  affondò  ed  il  dipinto  sparì  per  sempre;  locchè  avveniva 
tra  il  1853  ed  il  1855. 

Il  medesimo  Jacopino  de  Motti,  oltre  a  lavorare  di  fresco,  fece  per 
una  cappella  un'  ancona  raffigurante  la  Madonna  col  Bambino  adorati  da 
S.  Tigone,  ed  anche  di  questa  tavola,  come  di  altre  di  Bernardino  e  di 
Aurelio  Lumi,  di  Bernardino  Campi,  di  Bernardino  Rossi,  di  Macrino 
d'Alba  e  del  Fiammenghino,  ignoriamo  la  fine  f).  Matteo  Valerio,  che 
fu  alla  Certosa  dal  1604  al  29  dicembre  1644  e  che  tante  ed  esattissime 
tizie  ci  lasciò  intorno  agli  artisti  che  lavorarono  per  il    Monastero,  dice 


no 


(!)  Non  sapremmo  dire  se  devesi  certamente  assegnare  al  Bergognone  il    ritratto  in  profilo  del 

vescovo  Novelli. 

(2)  Alla  Galleria  furono  venduti  dall'antiquario  Baslini. 

(3)  u  Nel  1588  il  Monastero  comperò  un  quadro  dove  è  N.  S.  in  croco  con  altre  figure  del 
Luino  per  scudi  50  ».  -  «  Nel  1597  il  Monastero  acquistò  un  quadro  del  Luini  per  50  scudi. 
Nel  1602  acquistò  dal  pittore  Agostino  Decio  una  tavolett..  del  medesimo  pittore  raffigurante  S.  Ge- 
rolamo ».  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

«  Nell'oratorio  del  palazzo  ducale  nel  1570  fu  posta  un'  ancona  raffigurante  l'istoria  di  S.  Bruno, 

opera  di  Aurelio  Luini  ».  Idem. 
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che  quivi  trovasi  una  tavola  di  Raffaello,  un'  altra  di  Bartolomeo  Vivarino, 
ed  una  terza  del  Pordenone.  Noi  non  siamo  in  grado  ne  di  affermare,  né  di 
contraddire  questa  asserzione  ;  imperocché  se  manchiamo  di  ogni  altro  ri- 
cordo in  proposito,  è  anche  vero  che  le  note  del  Valerio  sono  di  grandis- 
sima autorità,  siccome  quelle  ch'egli  desunse  dai  Registri  di  spesa  e  che 
corrispondono  perfettamente  a'  documenti  da  noi  ritrovati.  Tuttavia  ci  pare 
difficile  che  i  monaci,  per  quanto  larghi  nel  donare  a'  principi,  si  siano 
spogliati  di  tavole  di  cosi  celebrati  artisti,  senza  che  se  ne  trovi  cenno 
in  alcun  documento.  Nemmeno  nell'  elenco  dei  dipinti  trasportati  in  Francia 
nel  1796  dalla  Certosa,  figura  alcuna  opera  di  quei  pennelli.  Pure  non  ose- 
remmo asserire  che  il  Valerio  abbia  inciampato  in  errori,  quando  ci  consta 
oggi  che  tante  opere  di  artisti,  di  cui  si  ignorò  sempre  perfino  il  nome,  ador- 
navano un  tempo  la  chiesa  e  le  celle  del  Monastero.  Noi  abbiamo  la  for- 
tuna di  possedere  una  tavoletta  che  par  fattura,  secondo  l'autorevole  giu- 
dizio di  Giovanni  Morelli,  di  Cristoforo  de  Moretti,  caro  a  Francesco  I  Sforza, 
tavoletta  che  fino  al  1783  apparteneva  alla  Certosa,  senza  che  sia  ricordata 
nelle  note  del  Valerio  e  in  qualsivoglia  altro  documento  (').  Il  nostro  amico 
Francesco  Reale  possiede  nella  sua  galleria  una  interessante  tavoletta,  già 
nella  Certosa,  raffigurante  la  Nascita,  opera  che  taluno  vorrebbe  di  Fran- 
cesco Napolitano,  ma  che  noi  stimiamo  di  qualche  scolaro  di  Leonardo  da 
Vinci,  forse  di  Macrino  d'Alba,  senza  che  nessun  documento  ne  abbia  mai 
fatto  menzione  (2).  E  nessun  documento  abbiamo  risguardante  quella  tavo- 
letta del  Correggio,  che  dalla  Certosa  passò  a  Madrid.  11  che  vuol  dire  che 
un  tempo  il  Monastero  aveva,  massime  dal  punto  di  vista  della  pittura, 
un'  importanza  assai  più  grande  di  quella  che  abbia  oggidì,  dappoiché  le 
scuole  vi  fossero  più  ampiamente  rappresentate. 

E  qui  giova  osservare  che  anche  il  seicento  lasciò  nella  Certosa  opere 
di  scoltura  e  pittura  tutt' altro  che  ineleganti  e  di  scarso  valore.  Si  di- 
rebbe che  quivi  gli  artisti  di  quel  secolo,  davanti  alle  tavole  ed  ai  marmi 
della  Rinascenza,  si  temperassero,  evitando  il  barocchismo,  nel  quale  cad- 
dero altrove.  Daniele  Crespi,  il  Cerano,  il  Guercino,  il  Gilardino,  il  Passi- 
gnano,  il  Morazzone,  il  Figino,  Francesco  del  Cairo,  il  Procaccino,  il  Mon- 
talto,  il  Cornara,  il  Lanzani,  i  Carloni  e  il  Nuvolone,  senza  dire  del  Caso- 
lani,  dei  Semini,  del  Farinata,    del   Sorri    e  di  Fede  Galizia,  che  di  alcuni 


(*)  Parleremo  più  avanti  di  questa  tavoletta. 

(2)  Questa  tavoletta  fu  trafugata  nel  1796  da  un  francese  dal  Monastero,  e  da    quivi  portata  a 
Pavia.  —  Ora  (1896)  si  trova  con  tutta  la  preziosa  Raccolta  Reale  nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria. 
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anni  li  precedettero,  vi  fecero  tele  e  freschi  notevoli,  mentre  Annibale  Fon- 
tana, il  Marini,  1' Orsolino,  il  Volpino,  il  Simonetta,  il  Rusnati,  il  Bram- 
billa, Virgilio  de  Conti  ed  il  Bussola  vi  lavorarono  egregiamente  di  scol- 
tura, tenendosi  alquanto  lontani  dai  deliri  di  quel  manierismo  che  andava 
altrove  dominando  (').  11  passaggio  dell'arte  dal  quattrocento  al  cinque- 
cento e  da  questo  al  seicento  non  ha  nulla  nella  Certosa  di  aspro;  non 
vi  generò,  vogliam  dire,  violenti  contrasti  e  strane  dissonanze;  ma  piut- 
tosto vi  appare  come  un  movimento  spontaneo  e  naturale.  Di  lì  la  straor- 
dinaria importanza,  che  anche  sotto  il  punto  di  vista  della  storia  dell'  arte, 


ha  il  nostro  mo- 
numento. 

Le  stesse  cor- 
nici delle  tavole 
erano  lavorate 
con  artificio 
sovra  disegno 
del  pittore  o  del- 
l' architetto,  e 
talune  erano  di 
marmo.  Qualcu- 
na venne  inta- 
gliata da  Barto- 
lomeo de  Fola, 
altre  da  Panta- 
leone  de  Marchi, 
che  alla  fine  del 


quattrocento  la- 
voravano attor- 
no agli  stalli  dei 
padri  e  dei  con- 
versi; e  pur  ne 
vennero  fatte  nel 
1519  dal  celebre 
Paolo  Sacca,  che, 
insieme  col  pa- 
dre Tomaso  e  col 
fratello  Imero, 
nel  1496  lavorò 
di  tarsia  nella 
Certosa  d'Asti  (2). 
Molto  bella  è  una 
cornice  di  marmo 
nero,  che  a   noi 


fu  dato  di  ricuperare  cinque  anni  or  sono  in  Milano,  ove  era  stata  trafu- 
gata. Essa  reca  in  alto  una  medaglia,  acchiudente  un  bellissimo  profilo  del 
Redentore  in  marmo  carrarese,  mentre  la  sua  base  è  tutto  un'  intaglio  a 
rabesco,  ove  nel  centro  veggonsi    due  sfingi.  Basta    vedere    l' imagine  del 


(l)  Il  Bussola,  il  Simonetta  ed  il  Rusnati  nel  166-4,  1687  e  1693  furono  dalla  fabbrica  del 
Duomo  di  Milano  dichiarati  protostatuari.  Portale  dignità  Guido  Magenta,  con  testamento  dal  24  no- 
vembre 1612,  legò  500  scudi,  la  cui  rendita  doveva  darsi  al  migliore  scultore  della  fabbrica,  il 
quale  perciò  diventava  protostatuario.  Vedi  Annali  del  Duomo,  v.  IV,  pag.  219. 

{2)  Si  deduce  da  una  carta  del  16  settembre  1521,  rogata  dal  notaio  Giov.  Maria  da  Vernazio 
e  pubblicata  dal  Courajod  ne'  suoi  Documenta  sur  Vhistoire  des  artes  et  des  artistes  a  Cremone  aux 
XV  et  XVI  sièdes  ,  pag.  -44  —  47,  Paris  1885;  ove  si  legge:  u  ....  videlicet  libras  triginta  tres, 
soldos  sex  et  denarios  octo  imperialium  a  dicto  magistro  Paulo  (do  Sacha)  die  19  decembris  1519 
ad  partitum  tertie  partis  fabrice  anchone  fratrum  Certosie  papiensis  ». 
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Redentore  per  giudicare  tale  opera  di  Giovanni  Antonio  Amadeo.  Si 
confronti  quel  profilo  con  1'  altro  del  Redentore,  che  è  scolpito  dal  me- 
desimo artista  sulla  porta  che  conduce  nella  Sagrestia  Vecchia,  e  l'identità 
della  mano  si  farà  manifesta  auche  ai  meno  veggenti. 

Un'  arte  nuova  sorse  a  dare  il  suo  largo  contributo  alla  Certosa,  quella 
vogliamo  dire  del  commesso  in  pietre  dure  colorate,  la  quale  si  può  dire 
che  ebbe  quivi  la  sua  culla.  Se  la  maggior  parte  de'  musaici  certosini  pec- 
cano d'ineleganza  nel  disegno,  e  di  finezza  nella  esecuzione,  ve  ne  sono 
però  alcuni  notevolissimi,  non  solo  per  la  rara  bellezza  delle  pietre,  ma 
ancora  per  il  valore  della  composizione,  la  grazia  e  la  leggiadria  del  di- 
segno. Valerio  Sacchi  fu  tale  artista  da  gareggiare  co'  più  famosi  che 
abbiano  fiorito  sotto  la  signoria  Medicea  in  Firenze.  Anzi  il  Gruner,  spro- 
positando, asserì  addirittura  che  i  musaici  della  Certosa  sono  opere  di  mani 
fiorentine.  Come  egli  errasse  lo  vedremo  nel  corso  di  questo  libro. 

In  quanto  al  pavimento  delle  cappelle  era  desso  altrettanto  semplice 
che  leggiadro.  Il  più  antico,  di  cui  noi  abbiamo  notizie,  era  formato  di 
tanti  piccoli  pezzi  romboidali  di  terra  cotta  inverniciati  di  verde,  di  bianco 
e  di  nero  e  poscia  invetriati  al  fuoco.  Di  tal  genere  di  pavimento  abbiamo 
trovato  larghe  tracce  nella  seconda  cappella  a  diritta  sotto  il  genufles- 
sorio;  e  fu  nella  seconda  metà  del  cinquecento,  quando  vogliam  dire  si 
costruì  il  pavimento  del  coro,  che  si  fecero  quelli  in  marmo,  diversi  gli 
uni  dagli  altri  nel  disegno,  che  oggi  si  vedono  nelle  cappelle. 

PRIMA    CAPPELLA. 

Nel  1605  Camillo  Procaccino  dipinse  l'ancona  della  prima  cappella  a 
mano  destra,  raffigurandovi  S.  Veronica,  che  mostra  il  sacro  Sudario  ad 
alcune  devote,  e  più  in  fondo  Cristo  che  sale  il  Calvario,  accompagnato 
da  uomini  a  piedi  ed  a  cavallo.  E  una  discreta  opera,  dove  si  palesa  evi- 
dente l'influenza  del  Parmigianino  su  di  lui;  ma  nel  volto  e  nell'atteg- 
giamento della  santa  havvi  un  qualcosa  di  svenevole  e  di  manierato,  come 
esageratamente  lunghe  sono  le  dita  della  sua  mano  (1).  Il  nostro  occhio 
preferisce  di  riposare  sopra  una  Madonnina  del  Bergognone,  che,  ritta  in 
piedi  e  vestita  di  bianco  lino  con  verginale  umiltà  e  con  le  mani  giunte 
e  le  chiome  sciolte,  contempla  ed  adora  il  Bambino  avvolto  a  terra  nei 
panni,  e    dintorno    al  quale  stanno  pure  in  adorazione  alcuni  angioletti  (2). 


(*)  Camillo  Procaccino  morì  in  Milano  quasi  ottantenne  nell'agosto  del  1626. 

(s)  Questo  fresco  vedesi  al  di  sopra  di  una  porticina,  che   conduce    al   chiostro  e   precisamente 
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Il  sentimento  che  spira  dal  volto  di  essa  è  pieno  di  candore,  ed  ineffabile 
il  movimento  interiore,  che  traluce  dalla  sua  dolce  fisonomia  e  dall'at- 
teggiamento di  que'  cari  angioletti.  È  ima  pittura,  che  ricorda  una  tela 
della  Galleria  di  Dresda  eseguita  da  Ambrogio  Bevilacqua ,  scolaro  del 
Bergognone,  e  nella  quale  la  Vergine  adora  china  il  Bambino  addormen- 
tato tra  i  fiori  (').  11  Bevilacqua  trattò  il  medesimo  argomento  in  una 
tavola,  ove  la  Vergine  reca  una  bianca  e  lunga  veste  sparsa  di  fiori  d'oro 
raggiati,  intercalati  con  altri  neri,  mentre  al  collo,  alle  maniche  ed  alle 
spalle  la  veste  offre  dorature  ingemmate  f).  La  Vergine  umilmente  è  in 
atto  di  adorare  il  Bambino,  disteso  nudo  sovra  un  panno  ricamato  in  oro 
e  con  un  dito  della  mano  destra  in  bocca.  Lo  sfondo  e  un  rosaio.  Ma 
l'opera  del  Bergognone  vince  per  potenza  di  soavità  e  per  valore  di  com- 
posizione i  dipinti  del  Bevilacqua,  e  sotto  questo  rispetto  non  la  cede  alla 
tavola,  ove  il  Francia  svolse  il  medesimo  soggetto  (3).  Errarono  il  Crowe 
ed  il  Cavalcaselle  attribuendo  al  Bergognone  i  quattro  busti  dei  monaci 
dipinti  nella  volta  della  cappella,  essendo  opere  di  Iacopino  de  Motti  (4). 
Costui  apprese  l'arte  da  suo  padre  Cristoforo,  che  avanti  il  1477  istoriava 
i  vetri  del  monastero,  lasciandovi  opere  eminenti  (5).  Come  Iacopino  fu 
uno  de'  più  fedeli  seguaci  della  maniera  del  Bergognone,  del  che  sono 
documenti  certissimi  gli  stessi  suoi  vetri  nella  Certosa,  in  cui  lo  si  vede 
lavorare  col  fratello  Agostino  fino  dal  1498;  così  noi  non  crediamo  di  es- 
sere troppo  arditi  dicendo  che  a  sua  volta  il  Bergognone  risentì  l'influenza 
di  Cristoforo  de  Motti,  come  più  avanti  cercheremo  di  provare.  Ad  ogni 
modo  le  imagini  di  que'  monaci  sono  tocche  con  sentimento,  massime  quella 

alla  testata  del  refettorio,  su  cui  appaiono  le  tracce  della  primitiva  costruzione,  con  una  porticina 
d'accesso  e  con  un  bel  rosone  nel  mezzo,  ora  tutto  rovinato  da  aggiunte  e  variazioni,  che  cagionano 
danni.  Al  di  sopra  dell'altra  porticina,  che  mena  alle  successive  cappelletto,  il  Bergognone  ritrasse 
il  Padre  Eterno  col  globo  in  mano. 

H  È  sotto  il  n.  165. 

(2Ì  Questa  tavola  era  un  tempo  nel  borgo  di  Trivolzio:  acquistata  da  un  pittore,  nel  mentre 
che  era  li  per  essere  tagliata  a  pezzi  per  far  legna  da  ardere  da  un  povero  ignorante,  che  la  pos- 
sedeva ,  passò  poi  nelle  mani  di  Francesco  Reale ,  conservatore  della  Galleria  Malaspina  in 
Pavia  e  morto  nel  1892.  Ora,  per  legato  generoso  del  munifico  Reale,  si  conserva  nel  Civico  Museo 
di  Storia  Patria. 

^3)  Nella  Galleria  di  Monaco,  sotto  il  n.  1039,  abbiamo  una  tavola  del  Francia  raffigurante  la 
Vergine  con  le  braccia  conserte,  la  veste  lunga,  le  chiome  sciolte,  ritta  in  piedi  adorante  il  Bam- 
bino. Essa  trovasi  alla  sbarra  di  un  giardino  con  uno  sfondo  campestre,  in  cui  sono  disegnate  col- 
line e  qualche  pianta. 

(4)  «  Iacobino  de  Motti  depinse  la  prima  cappella  a  man  destra  n.  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(5)  In  uno  istrumento  del  30  luglio  1478,  rogato  A.  Gabba,  leggiamo:  u  Magistro  Cristoforo  de 
Motis  f.  q.  Iacobi,  Augustino  et  Iacobino  eius  tìliis  omnibus  pictoribus  et  hab.  civit.  Mediolani  ». 
Archivio   Notarile  di  Pavia. 

34 
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che  sta  di  rincontro  all'altare,  la  quale  è  notevole  per  la  calma  solenne  del 
monaco,  che  sta  pregando  con  la  corona  del  rosario  in  mano.  Sgrazia- 
tamente queste  quattro  figure  vennero  nel  nostro  secolo  infelicemente 
ritoccate. 

Gli  affreschi  delle  pareti  sono  di  Andrea  Lanzani,  pittore  milanese, 
che  fiorì  nella  seconda  metà  del  seicento  (*),  il  quale  vi  prese  a  sog- 
getto :  l' Orazione  di  Gesù  nell'Orto;  le  Marie  che  si  recano  al  sepolcro,  e 
la  Risurrezione  di  Cristo.  Il  pallio  dell'  altare  a  fiorame  di  musaico ,  su 
fondo  di  alabastro  orientale,  è  opera  di  Battista  Sacchi,  sceso  da  una  fa- 
miglia, che  per  più  di  tre  generazioni  lavorò  di  commesso  negli  altari  della 
Certosa  (2).  Tale  pallio  è  uno  de'  più  vetusti,  se  dobbiamo  giudicarlo  dalla 
grossolana  maniera,  nella  quale  fu  pensato  ed  eseguito.  Noi  crediamo  di 
ascriverlo  al  1635  circa,  per  quanto  sia  difficile  il  determinare  con  esattezza 
gli  anni  in  cui  i  Sacchi  lavorarono  nel  monastero.  Dopo  il  Bergognone, 
l'Amadeo  e  Benedetto  Brioschi,  essi  furono  forse  gli  artefici  che  maggior- 
mente qui  operarono,  dove  vissero  di  una  vita  modesta,  pia,  laboriosissima. 

Avanti  di  abbandonare  (mesta  cappella  è  debito  osservare  il  sacrario 
di  marmo,  fattura  non  già  de'  Mantegazza,  come  alcuni  supposero,  ma  bensì 
dell' Amadeo.  Le  lesene  raffigurano  due  vaghi  candelabri;  in  cima  dell'uno 
si  alza  un  angelo  dalle  chiome  dorate  recante  in  mano  il  labaro,  laddove 
nell'  altro  l'angelo  tiene  in  mano  la  leggenda.  Arabeschi,  fiori,  frutta,  au- 
gelli imprimono  loro  leggiadria,  e  sulle  lesene  s'imposta  la  cornice  rappre- 
sentante in  bassorilievo  Maria  col  Bambino  fra  due  angeli,  che  li  adorano, 
ritti  in  piedi  e  con  le  mani  giunte  e  due  altri  che  cantano.  Quest'opera, 
che  rivela  tutta  la  maniera  dell'  Amadeo,  venne  eseguita  tra  il  1475  e  il 
1478:  però  è  deplorabile  che  non  meno  di  otto  sacrari  intagliati  da  lui  e 
dai  Mantegazza  siano  stati  distrutti  ;  dappoiché,  se  dobbiamo  giudicare  il 
valore  dai  due  che  rimangono,  è  mestieri  dire  che  fossero  tra  le  opere  loro 
le  più  squisite,  opere  che    concorrerebbero   efficacemente  a  provare  a  qual 


(*)  IL  Lanzani  fu  scolaro  dello  Scaramuccia  prima,  e  in  Roma  del  Maratta  poscia.  Pel  duomo 
di  Milano  dipinse  la  storia  dì  S.  Carlo,  come  in  una  tavola,  che  si  conserva  ne\V  Ambrosiana,  ritrasse 
alcuni  fatti  del  cardinale  Federico  Borromeo.  Morì  nel   1712. 

(2)  La  tradizione  vuole  che  i  Sacchi  abbiano  lavorato  nella  Certosa  per  tre  secoli  ;  ma  ciò  non 
è  esatto,  giacché  le  loro  opere  appartengono  tutte  al  seicento.  Essi  sono  della  campagna  pavese. 
Un  Bernardo  de  Sacchi  abitava  in  Parcho  veteri  Papié  nel  14G3;  un  Giovanni  nel  1469  abitava  alla 
Battuda;  un  Giacomo  nel  1486  in  Guinzano;  un  Bertolino,  figlio  di  Battista,  nel  1495  lavorava  nella 
Certosa,  e  da  lui  pare  che  sieno  discesi  i  Sacchi,  che  abitarono  Villanova,  nelle  adiacenze  del  mo- 
nastero, e  che  eseguirono  i  mosaici  di  cui  parliamo.  Questi  nomi  e  queste  date  abbiamo  desunti 
dai  rogiti  del  Gabba  notaio  della  Certosa. 
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grado  di  perfezione  fosse  giunto  lo  stile  lombardo,  eosì  nelle  linee  archi- 
tettoniche come  nella  ornamentazione,  avanti  l'arrivo  di  Bramante  in  Lom- 
bardia. L'altare  si  adorna  di  due  colonne  isolate  di  luraachella  d'Egitto  con 
basi  e  capitelli  corinzii  di  bronzo,  di  Annibale  Busca.  Esse  hanno  il  medesimo 
diametro,  che  hanno  le  colonne  degli  altri  altari,  i  quali  sono  tutti  seminati 
di  pietre  dure  ed  arricchiti  di  egregie  scolture  ('). 

CAPPELLA   SECONDA. 

A  questa  dà  fama  la  tavola  a  sei  scompartimenti,  ove  ne'  tre  inferiori 
Macrino  d'  Alba,  pittore  robusto,  raffigurò  la  Vergine  in  trono  col  Bambino, 
il  quale  con  la  destra  benedice  e  nella  sinistra  tiene  il  globo  (2).  Lo  cir- 
condano S.  Ugone  e  S.  Antelmo,  vestiti  ambedue  dagli  abiti  pontificali, 
colla  mitra  in  capo,  col  pastorale  in  una  mano  e  con  un  libro  nell'  altra. 
Se  la  figura  del  primo  accenna  ad  un  profondo  raccoglimento  dell'intel- 
letto, nell'altra  è  un'aria  di  dignità,  un'acutezza  di  sguardo  che  sembra 
penetri  nell'animo  di  chi  la  riguarda.  Due  paesaggi  pieni  delle  rovine  di 
magnifici  edifici  formano  lo  sfondo  laterale  della  tavola,  alla  quale  impri- 
mono un  non  so  che  di  dolce  due  cari  angioletti,  che  sostengono  gaiamente 
il  panneggiamento  del  trono,  e  que'  due  altri  sopratutto  che  ai  piedi  della 
Vennue  stanno  suonando  la  viola  e  la  cornamusa.  V  è  tale  sentimento  in 
queste  figurine,  che  di  più  non  si  può  dire  (3).  Nello  scomparto  superiore 
Macrino  ritrasse  Cristo  risorto,  ina  le  due  tavolette  laterali  raffiguranti  i 
quattro  evangelisti,  appartengono  al  Bergognone,  e  indubbiamemte  vi  deb- 
bono essere  state  poste  in  luogo  di  due  altre  del  medesimo  pittore  di  Lu- 
cedio,  e  della  cui  sorte  nulla  sappiamo  dire.  Questi  evangelisti  sono  fiso- 
nomie  aperte  e  paion  tolte  al  vero  :  tanto  parlano  e  con  la  loro  umiltà 
operosa  ispirano  un  profondo  rispetto.  11  loro  sguardo  ha  qual  cosa  di  pe- 


(')  Giova  avvertire  che  i  capitelli  delle    colonne  degli  altari    si  alternano  negli  ordini   corinzio 
e  composito. 

(*)  Il  vero  nome  di  questo  pittore  è  Gian  Giacomo  Fava.  Nacque  nel  1460,  mori  nel  1520. 
(3)  Paolo  Cerrato  nel  suo  poema  de   Virginitate,  pubblicato    in  Parigi  nel  1528,  descrivendo  gli 
angeli,  fa  menzione  di  Macrino  : 

....  Nonumquam  feruntur  in  orbem 
Angelici  super  astra  chori,  quòs  laetior  aetas 
Virgineos  fingit  vultus,  atque  ora  venusta; 
Quorum  etiam  in  tenera  laudares  virgine  formam, 

Nudi  omnes,  rutilique  coinas,  alisque  coruscis 
Tecti  humeros.  Tales  omnes  olim  nnxisso  perennem 
Macrini  memini  dextram,  dum  vita  maneret. 

34* 
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netrante,  e  l' intensità  del  loro  raccoglimento  è  tale  da  lasciare  intendere 
ch'essi  si  occupano  di  alcun  che  di  superiore  agli  interessi  del  mondo. 
Havvene  uno  sorridente,  quasi  lo  domini  la  gioia  di  avere  ritrovato  la 
forma  del  pensiero  che  gli  balenava  nella  mente.  Nel  Cristo,  che  risorge 
dal  sepolcro,  è  impressa  ancora  l'aria  delle  ineffabili  sofferenze  patite, 
mista  ad  un  sentimento  di  rassegnazione;  su  quel  volto  non  brilla  quel 
raggio  di  luce  interiore  che  doveva  essere  in  chi  risorge  per  redimere  il 
mondo.  L'istesso  disegno  della  persona  ne  pare  riprensibile,  che  la  gamba, 
eh'  egli  sta  sollevando  dal  sepolcro,  ci  si  presenta  più  lunga  dell'  altra. 
Pieno  di  fervida  adorazione  è  l'angelo  che  assiste  al  sovrumano  spettacolo, 
che  sfugge  allo  sguardo  del  soldato  dormiente  sul  fianco  del  sepolcro.  La 
tavola  reca  scritto:  Macrin  D'Alba  Faciebat  1496;  il  che  vuol  dire  ch'egli 
la  eseguì  a  trentasei  anni,  e  che  è  la  più  antica  delle  poche  che  di  lui  si 
conoscono  (1).  E  nondimeno  essa  è  una  delle  sue  più  belle  creazioni,  per 
più  di  un  rispetto  superiore  all'  ampia  tavola  di  Torino,  per  quanto  in 
questa  la  composizione  sia  più  grandiosa  e  più  simpatica.  La  Madonna  ha 
il  medesimo  tipo  che  nell'altra,  ben  lontano  dalla  dolcezza  della  Madonna 
del  Bergognone  :  gli  angeli,  che  sono  nella  tavola  torinese  ai  fianchi  del 
Bambino,  sono  dello  stesso  tipo  degli  angeli  della  certosina,  ma  in  quella 
gli  angeli  che  suonano  e  quelli  che  tengono  la  leggenda  sono  di  tipi  so- 
stanzialmente diversi;  massime  quello  che  sta  suonando  la  mandola  ha 
qual  cosa  che  ricorda  gli  angeli  della  scuola  lombarda. 

La  tavola  certosina  stessa  risente  già  F  influenza  non  solo  di  questa 
scuola,  dalla  quale  Macrino  uscì,  ma  ancora  del  sommo  Leonardo.  1  mo- 
naci erano  rimasti  così  paghi  di  tale  tavola,  che  allogarono  a  Macrino 
l' ancona  raffigurante  la  Vergine  con  la  Natività,  ed  egli  la  compì  nel 
1502  per  cinquanta  scudi  d'  oro,  mentre  1'  altra  era  stata  pagata  L.  315, 
cioè  a  dire  circa  cento  lire  di  più.  Forse  di  quella  Natività  abbiamo  un 
abbozzo  in  un  quadretto  interessante,  che  noi  oseremmo  ascrivere  a  Macrino 
anziché  a  Francesco    Napolitano  ,  come  altri    opinerebbe.  La  tavoletta    ha 

(l)  La  tavola  che  si  trova  in  S.  Maria  di  Lucedio  è  del  1499  ;  e  rappresenta  Annibale  Paleologo 
de'  marchesi  di  Monferrato,  genuflesso  a'  piedi  della  Vergine,  in  abito  di  protonotario,  il  quale  ordinò 
1'  esecuzione  di  tale  tavola,  su  cui  si  legge  :  Pictor  Macrinus  natus  in  Alba.  Quella  sotto  il  N.  50  bis 
della  Pinacoteca  di  Torino  è  del  1498;  una  terza  nella  chiesa  degli  Agostiniani  in  Alba  reca: 
«  Machrinus  faciebat  1508  n.  Non  sapremmo  determinare  l'anno  in  cui  fece  il  trittico,  che,  sotto 
il  N.  19,  trovasi  nell'Istituto  Staedel  in  Francoforte,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino, 
S.  Gioachino  genuflesso  e  la  riconciliazione  del  Santo  con  Sant'Anna.  Per  la  Certosa  d'Asti  egli  fece 
Cristo  sorretto  dalla  Vergine,  da  S.  Giovanni,  da  un  religioso  e  da  un  laico  certosino  :  una  Madonna 
dai  sette  dolori  circondata  da  sette  personaggi,  ed  una  Vergine  in  gloria.  Alba  possiede  una  Vergine 
col  Bambino,  fra  S.  Anua  e  S.  Giuseppe. 
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per  isfondo  un  paesaggio  animato  da  rocche,  e  nel  quale  campeggia  un 
arco  che  si  appoggia  ad  un  muro  di  stalla,  dalla  cui  porta  mettono  fuori 
la  testa  l'asino  ed  il  bue  che  mangiano  nella  scorba.  S.  Giuseppe  ritto  in 
piedi  contempla  il  Bambino  giacente  a  terra  sul  lembo  azzurro  del  manto 
della  Madonna  vestita  a  rosso  e  genuflessa  con  le  mani  giunte  in  atto  di 
adorarlo.  Vicino  a  S.  Giuseppe  tre  cari  angioletti  pur  genuflessi  stanno 
suonando  la  chitarra,  la  viola  e  l'arpa.  In  alto  un  angelo  vestito  a  bianco 
e  con  le  ali  rosse  discende  dal  cielo  recando  la  leggenda:  Gloria  in  Ex- 
celsis  Deo,  mentre  tutto  attorno  al  divino  fanciullo  sono  fiori.  E  un  dipinto 
molto  interessante,  di  bella  composizione,  di  assai  forza  e  di  profondo 
sentimento.  Noi  vi  vediamo  dentro  la  mano  del  pittore  di  Lucedio. 

Le  colonne  dell'altare  sono  di  portoro  con  capitello,  ed  il  pallio  fu 
scolpito  da  Giovanni  Battista  de  Maestri,  detto  il  Volpino,  che  vi  rappre- 
sentò in  altorilievo  S.  Ugone  che  guarisce  i  lebbrosi,  che  distribuisce  le 
elemosine  e  che  morto  viene  trasferito  da  due  certosini  al  sepolcro,  in- 
tanto che  un  gruppo  di  devote  genuflesse  pregano  per  lui.  11  Volpino  fu 
uno  de' migliori  scultori  lombardi  del  seicento,  del  che  fanno  fede  le  belle 
opere  da  lui  eseguite  per  la  Certosa  e  per  il  duomo  di  Milano  (1).  Esse 
sono  lontane  dal  manierismo  in  cui  cadde  la  più  parte  degli  artisti  del 
suo  tempo,  e  provano  l'influenza  che  i  marmi  della  prima  metà  del  cin- 
quecento esercitarono  sovra  di  lui. 

Gli  affreschi  della  volta  della  cappella,  fra  gli  scomparti  eseguiti  nel 
seicento  dal  Valletta,  appartengono  a  Jacopino  de  Motti,  del  quale  sono  pure 
gli  otto  leggiadri  angioletti  che  suonano  il  tamburo,  la  tromba,  l'arpa  e  la 
mandola.  Sono  figurine  piene  di  movimento  che  ricordano  pel  fare  taluni  an- 
geli in  terra  cotta  sullo  zoccolo  del  lavabo  e  sulla  porta  del  chiostrino.  Gli 
affreschi  delle  pareti  sono  invece  di  Carlo  Carlone,  che  vi  rappresentò  8.  An- 
telmo  nell'atto  di  soccorrere  i  poveri,  Gesù  che  appare  nell'  ostia  a  S.  Ugone 
ìiell'  istesso  tempo  che  una  gloria  di  angeli  contempla  il  divino  prodigio  (2). 


CAPPELLA   TERZA. 


Carlo  Cornara,  milanese,  nel    1(368    ritrasse    nell'  ancona  S.    Benedetto, 
che  estatico  contempla  S.  Scolastica  accompagnata  in  cielo  da  una  schiera 


{})  Il  Volpino  morì  nel   1680. 

(2)  Alcuni  giudicarono  che  Carlo  Carlone  t'osse  genovese;  ma  invece  egli  è  nato  nel  1686  in 
Scaria  sul  Comasco  da  uno  scultore.  Dipinse  in  Como  la  volta  dell'abside  della  chiesa  di  S.  Giacomo, 
come  esegui  quattro  tele  per  la  chiesa  di  S.  Fedele.  E  queir  istesso  che  dipinse  nel  pian  terreno 
della  galleria  imperiale  di  Vienna.  Vedi  De  Boni,  Biografìa  degli  Artisti,  Venezia  1841. 
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di  angeli.  Alcuni  monaci  restano  sorpresi  dall'avvenimento;  un  angioletto 
reca  la  mitra  del  santo,  ed  un  altro  accenna  ad  un  libro  acchiudente  la 
regola  dell'ordine  benedettino.  La  scena  avviene  nell'oscurità  della  notte, 
e  su  di  essa  piove  una  luce  pallida,  dalla  quale  spicca  fuori  il  macilento, 
ma  pur  espressivo  volto  del  Santo.  E  una  delle  ultime  opere  del  Cornara, 
diligente  e  delicato  artista,  che  morì  a  sessant'  otto  anni  (1).  Giovanni 
Ghisolfi ,  pur  milanese,  ma  che  si  educò  in  Roma  alla  scuola  di  Salvatore 
Rosa  (2),  nel  1670  ritrasse  in  nove  scomparti  sulle  pareti  le  gesta  principali 
dell'  illustre  monaco.  Nel  più  ampio,  Totila,  re  dei  Goti,  accompagna  tra- 
svestito un  suo  scudiero,  che,  indossando  il  costume  regale,  gittasi  genu- 
flesso a  S.  Benedetto,  affinchè  il  re  possa  sperimentare  se  lo  spirito  fatidico 
del  santo  possiede  la  virtù  di  scovrire  l' inganno.  L' atteggiamento  del 
cenobita,  severamente  ritto  in  piedi,  mostra  subito  di  avere  sorpreso  l'in- 
fingimento, però  ordina  all'uomo  servile  di  spogliarsi  delle  vesti  e  di  ren- 
derle a  Totila.  Sono  piacevoli  que'  due  fanciulli  che  con  infantile  curiosità 
assistono  allo  spettacolo,  appoggiandosi  l'uno  di  essi  ad  un  veltro.  Nel- 
P  altro  grande  riquadro,  il  santo,  seduto  sovra  uno  scoglio,  predica  ad  un 
gruppo  di  persone,  fra  le  quali  vedesi  la  bella  figura  di  una  donna  re- 
cante in  braccio  un  bambino.  Sono  opere  tutt'  altro  che  spregevoli  ;  ma 
migliori  ne  sembrano  i  sette  piccoli  scomparti. 

Adornano  1'  altare  due  belle  colonne  di  misto  di  Francia,  ed  un  pallio 
a  mosaico  di  Valerio  Sacchi.  L' architettura  della  volta  è  di  Francesco 
Villa,  ma  i  quattro  profeti  che  vi  si  veggono  appartengono  a  Jacopino 
de  Motti,  e  sono  freschi  importanti,  per  quanto  un  infelice  ristauro  ne 
abbia  oscurate  le  finezze. 

CAPPELLA   QUARTA. 

E  una  delle  più  famose,  imperocché,  senza  parlare  delle  colonne  di 
alabastro  orientale,  e  del  pallio,  nel  quale  il  Volpino  nel  1677  raffigurò 
in  alto  rilievo  la  sepoltura  di  Cristo  con  la  madre,  la  quale  sviene  nelle 
braccia  della  Maddalena;  senza  parlare  degli  affreschi  delle  pareti,  ove 
Federico  Bianchi  (3)  pigliò  a  trattare    Gesù    davanti   a    Pilato,  e  rincontro 


(1)  Nacque  nel  1605. 

(2)  Il  Grhisolfi  nacque  nel   1623  e  morì    a  60  anni.  Di  lui    si  hanno  opere    anche   nel    santuario 
di  Varese. 

(3)  Il  Bianchi  nacque  ne'  primi  del  seicento  in  Milano  e  fu  scolaro  di  Giulio  Cesare  Procaccino, 
di  cui  sposò  una  figlia.  Morì  assai  vecchio. 
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con    Maria,    quando    egli    e   sul    punto    di    salire  il  Calvario;   osserveremo 

che  l'ancona  del  Crocifisso  basta  da  se  sola,  por  (pianto  risenta  di  una  tal 
(piale  durezza  di  stile,  a  muovere  le  più  robuste  fibre  del  cuore.  L'espres- 
sione potente  delle  fisonomie,    1'  anatomia   del  Cristo,  quell'  istesso    teschio 


che  v  e  d  e  s  i  ai 
piedi  della  croce 
circondato  da 
vaghi  fiorellini , 
e  che  è  di  una 
verità  scientifica 
rigorosa;  il  pro- 
fondo rassegnato 
patema  della 
Madre,  il  pietoso 
commovente  at- 
teggiamento d  i 
Maria  Cleofe  e 
sopratutto  di  Sa- 
lome;  quell'  at- 
teggiamento na- 
turale della  Mad- 
dalena, che  si  ab- 
braccia stretta- 
mente alla  croce 
per  non  lasciarla 
mai  più,  intanto 
che  S.  Giovanni 
solo,  muto  e  su- 
blime nel  dolore, 
assiste  con  le 
braccia  semial- 
largate,    alla 
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straziante  scena; 
quella  corona  di 
angioletti  volan- 
ti intorno  alla 
croce,  quasi  per 
esprimere  la  vit- 
toria sul  mondo, 
mentre  più  in 
fo  n  d  o  sorgono 
le  mura  di  Ge- 
rusalemme; tutto 
ciò  f  o  r  m  a  tal 
quadro  da  con- 
tendere con  i  di- 
pinti più  vantati 
del  secolo  Q).  Sul 
tronco  della  cro- 
ce si  legge:  Am- 
brosius  Fosanus 
pinxit  Maij  1490, 
e  questa  tavola, 
che  è  delle  sue 
più  antiche  che 
si  conoscano,  fu 
pagata  cento- 
venti scudi. 

Il  Crowe  ed 
il    Cavalcaselle , 


pur  convenendo  che  questa  ancona  è  delle  più  ragguardevoli  del  Bor- 
gognone, lamentano  la  volgarità  dell'espressione  delle  donne,  che  ram- 
menta il  Mantegazza;    ma    il    giudizio  è  esagerato;   che    anzi    noi  non  sa- 


(')  Dal  1490  al  1493  priore    della    Certosa  fu  il  genovese    Antonio    Lercari,  al  quale    nel    1  1!»:; 
succedette  per  pochi  mesi  il  milanese  Pietro  Pioli. 
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premino  dire  come  meglio  l'artista  avrebbe  saputo  tradurre  su  tavola  un 
dolore  cosi  profondo,  in  mezzo  al  quale  né  si  poteva  abbandonare  con 
lo  sguardo  Cristo  crocifisso,  ne  abbandonare  la  Madre,  la  quale  nello 
svenimento  suo  è  grandissima.  V'è  nella  Salome  tale  sobrietà  e  po- 
tenza di  manifestazione  che  sorprende;  quell'occhio  rosseggiante  pel  pianto, 
quella  stessa  amabile  fisonomia  su  cui  scorre  la  lagrima  del  dolore,  quel- 
l'impotenza, a  cui  lo  strazio  dell'  anima  la  riduce  nel  parlare,  fanno  di 
questa  una  delle  più  dolci  figure  del  Borgognone.  È  pur  bella  quella  gio- 
vane Maddalena  dalle  bionde  chiome  disciolte  giù  per  le  spalle,  che  si 
stringe  alla  croce,  ed  il  cui  volto  è  ugualmente  bagnato  di  pianto.  Vi  sarà 
qui  e  lì  qualche  rigidezza  ed  esagerazione  nelle  forme,  ma  è  tavola  che  si 
ammira  in  silenzio.  Gli  angeli  stessi,  giudicati  non  belli  dal  Crowe  e  dal 
Cavalcaselle,  sono  per  contrario  creature  dolci  e  riboccanti  di  sentimento 
e  di  vita.  Ad  essi  toglie  agilità  ed  eleganza  il  vestito  lungo  che  indossano 
e  che  male  si  addice  ad  angioletti  che  volano  per  l'aere;  ma  tuttavia  sono 
fisonoinie  di  gran  dolcezza,  piene  di  movimento,  di  dolore,  e  di  desiderio 
infinito  nel  recare  al  Cristo  un  balsamo.  Un  angelo  vola  a  lui  per  asciu- 
gargli la  ferita,  un  secondo  ed  un  terzo  piangono,  un  altro  è  preso  da  or- 
rore, altri  infine  sono  in  atto  di  adorazione.  Pur  attenendosi  al  medesimo 
tipo,  il  Bergognone  diede  loro  una  varietà  di  atteggiamenti  e  di  espressione 
che  li  rende  carissimi  a  chi  li  riguarda.  Lo  sfondo  dice  del  valore  eh'  egli 
aveva  come  paesista.  Noi  non  conosciamo  altra  opera  di  questo  pittore, 
che  offra  un  paesaggio  così  vivo  e  così  vario  come  è  in  questa  tavola,  ese- 
guita alcuni  anni  prima  che  la  più  celebre  Madonna  del  Perugino  entrasse 
nella  Certosa.  Di  qua  e  di  là  della  tavola  sorgono  verdeggianti  colline:  a 
destra  la  storica  città  munita  di  ponti  e  di  torri  :  un  gran  movimento  si 
scorge  fuor  dalle  mura,  ove  in  mezzo  al  popolo  vedonsi  soldati  armati 
di  lance,  e  uomini  a  cavallo,  mentre  nell'estremo  angolo  della  città 
l'artista  ritrasse  la  Certosa,  cosa  non  per  anco  avvertita  da  alcuno.  Il 
sentimento  della  natura  è  qui  ritratto  assai  più  convenevolmente  che 
non  si  osservi  nella  tavola  del  tempio  di  S.  Celso  in  Milano,  ove  il 
paesaggio  è  roccioso  e  non    ha    nulla  del  carattere  orientale  (')  ;  in   quella 


(')  Come  dicemmo  questa  tavola  di  S.  Celso  ha  per  sfondo  un  paesaggio.  A  destra  sovra  un'altura 
sorge  un  castello.  Nel  centro  si  svolge  una  vallata,  che  va  ad  allacciarsi  a  monti.  A  sinistra  sorge 
la  capanna.  In  alto  del  cielo  compaiono  tre  angeli  recanti  la  leggenda:  Gloria  inexelsis  Beo  et 
in  (era  pax.  Ai  piedi  vedesi  il  Bambino  nudo  e  giacente  sul  panno,  che  si  volge  alla  donna,  che  com- 
mise il  quadro  e  che  gli  sta  genuflessa,  intanto  che  due  angeli  vestiti  di  candido  lino  e  deposta  la 
viola  e  la  chitarra,  lo  adorano,  insieme  con  la  Madonna,  vestita  a  rosso  col  manto  azzurro  e  le  chiome 
sciolte.  Vicino  ad  essa  vedesi  S.  Rocco  in  piedi  colle  mani  giunte  e  col  lungo  bastone.  Il  cagnolino  col 
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del  S.  Rocco  (');  nel  Cristo  sotto  il  peso  della  Croce  f),  che  sono  le  sole 
tavole  del  Bergognone  che  siano  rallegrate  da  paesaggi.  Dolce  e  grande 
pennello  è  questo  Bergognone  !  E  nondimeno  per  lunga  stagione  il  suo 
inerito  rimase  inavvertito;  inavvertito  non  solo  dal  Vasari  e  dal  Bandinelli 
troppo  parziali  e  muti  riguardo  agli  artisti  lombardi,  ma  anche  dagli 
scrittori  dell'Italia  superiore;  ond' è  d'uopo  di  giugnere  sino  al  Morigia 
per  vederlo  menzionato  fuggevolmente  in  mezzo  alle  infinite  lodi,  ch'egli 
tributa  ad  artisti  di  molto  minor  conto  (3).  F  questo  merito  il  Bergognone 
avvalorò  con  uno  studio  profondo  degli  artisti  suoi  coetanei,  pur  serbando 
nettissimamente  la  propria  individualità,  finché  si  condusse  a  quella  per- 
fezione, che  raggiunse  nelle  tavole  del  S.  Siro,  della  Glorificazione  di 
8.  Ambrogio,  del  S.  Agostino,  della  Vergine  incoronata  dagli  Apostoli  (4)  e 
dei  freschi  di  S.  Simpliciano ,  ne'  quali  sulla  tazza  della  tribuna  spiegò 
tutta  la  potenza  del  suo  intelletto  con  una  composizione  grandiosa,  con 
varietà  di  situazioni  e  con  una  tal  quale  maniera  da  lasciar  intendere 
come  lo  spirito  della  nuova  scuola  si  era  pure  alla  fine  lievemente  insi- 
nuato nel  suo  pennello. 

Scolaro  di  Vincenzo  Foppa,  presto  superò  il  maestro  nel  dare  alle  sue 
figure  un'espressione  più  morbida  e  più  dolce,  nella  finitezza  degli  stessi 
più  minuti  particolari,  nella  virtù  del  disegno  e  del  colorito,  colorito  tutto 
affatto  suo  particolare,  massime  nelle  opere  della  sua  prima  maniera,  che 
sono  per  noi  le  più  care.  Non  era  ancor  morto  il  maestro  che  trovavasi  a 
capo  della  scuola  lombarda.  11  Foppa,  che  si  era  impalmato  con  donna 
pavese,  nel  14(52  aveva  dipinto  le  pareti  della  cappella  ora  dedicata  al 
B.  Bernardino  da  Feltre  nella  chiesa  del  Carmine  in  Pavia,  per  incarico 
del  conte  Battista  Maletta,  siccome  risulta  dall'  iscrizione,  eh'  egli  stesso  vi 


paue  in  bocca  gli  sta  dappresso.  Di  dietro  invece  alla  donna,  ritto  in  piedi,  coli' agnello  in  mano 
sta  S.  Giovanni  Battista.  I  due  santi  hanno  il  medesimo  tipo,  che  ricorda  il  tipo  del  Cristo  del 
Bergognone,  il  quale  in  un  angolo  della  tavola,  vicino  a  8.  Rocco,  scrisse:  Opa  De  Ambrosio  De  Fos- 
sano  Dicto  Bergognono. 

(')  Questa  tavola,  che  già  vedemmo  nella  sala  presidenziale  della  Congregazione  di  Carità  in 
Milano,  trovasi  da  qualche  anno  in  Brera.  Raffigura  la  Vergine  col  Bambino,  davanti  al  quale  S.  Giovanni 
Battista  sta  pregando.  Il  paesaggio  è  ampio,  rallegrato  dalla  vista  di  un  lago.  Alla  sinistra  sorge 
un  monte,  animato  da  un  castello;  e  nel  piano  dirimpetto  alla  chiesa  è  acceso  un  falò.  Molto  languidi 
sono  i  colori  di  questo  dipinto,  e  le  figurine  non  sono  trattate  con  finezza  di  pennello. 

(2)  Trov.tsi  questa  tavola,  come  vedremo,  nella  Scuola  di  pittura  in  Pavia;  ma  noi  facciamo  voti 
che  sia  restituita  alla  Certosa  come  a  sua  naturalissima  sede. 

(3)  Il  Morigia  dice  solo:  «  Siccome  molte  lodi  si  devono  dare  ad  Ambrogio  Borgognone  Milanese, 
che  pinse  il  raro  tempio  di  S.  Satiro  ».  La  Nobiltà  di  Milano,  pag.  150,  Milano  1G19.  L' istesso 
Lomazzo  cita  una  sol  volta  e  per  incidenza  il  Bergognone. 

(4)  Trovasi  ora  nella  Pinacoteca  di  Brera  e  reca  la  firma:  Ambrosii  Bergognoni  1522. 

35 


274  INTERNO    DEL    TEMPIO 


pose:  «  Vincentius  Foppa  pinxit  anno  1462  de  mense  madio  ».  Aveva  anche 
dipinto,  come  vedemmo,  su  alcuni  piloni  di  quel  bellissimo  tempio,  mentre 
su  altri  lasciò  buoni  freschi  nel  1463  Leonardo  Guidolegi  de  Marzano, 
col  quale  e  con  Giacomino  Vismara  e  Costantino  da  Vaprio,  il  Foppa 
ornò  di  pitture  la  cappella  dei  Beccaria  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  fuor 
dalle  mura  di  questa  città  (').  Nella  quale  egli  abitò  così  a  lungo,  che  il 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  il  14  ottobre  1468  scrisse  al  podestà  di  Pavia, 
perchè  fosse  fatto  cittadino  pavese,  sendochè  «  nel  mesterò  suo  non  ha  chi  lo 
antecede  oltre  li  soy  optimi  costumi  et  civile  vivere  (2)  ».  Quando  Ambrogio 
de  Fossano  comparve  la  prima  volta  nel  1488  alla  Certosa  per  farvi  l'an- 
cona della  Vergine  con  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco,  e  1'  altra  della  Vergine 
con  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  il  Foppa  aveva  da  lungo  tempo  cessato  di  dipin- 
gere per  il  monastero,  ove  lo  trovammo  nel  1465  (3).  Nel  1488  era  ancora 
in  Pavia,  e  può  darsi  che  il  13ergognone  siasi  quivi  incontrato  per  le  ul- 
time volte  col  suo  vecchio  maestro. 

Ma  se  manifestamente  il  Bergognone  uscì  dalla  scuola  del  Foppa,  a 
noi  sembra  di  riconoscere  che  risentì  anche  l' influenza  dello  Zenale  e  di 
Cristoforo  de  Motti,  pittore  quest'  ultimo  di  alto  valore  e  le  cui  opere  me- 
riterebbero fama  maggiore.  Basterebbe  confrontare  il  S.  Gregorio  Magno 
di  questo  eminente  pittore  di  vetriate  con  taluni  dottori  del  Bergognone 
per  avere  la  riprova  di  quello  che  diciamo.  V  è  nelle  fisonomie  loro  il 
medesimo  carattere,  ed  e  facile  riconoscere,  che  il  Bergognone  seguì  l'altro 
nella  finezza,  nella  minutezza  e  ricchezza  della  parte  ornamentale.  Tut- 
tavia lorchè  si  parla  dell'  influenza  che  un  artista  possa  avere  subito  da 
altri,  è  mestieri  procedere  con  una  cautela  che  di  rado  riscontriamo  negli 
scrittori.  Epperciò  non  accetteremo  pienamente  quanto  affermano  il  Crowe 
ed  il  Cavalcaselle,  cioè  che  il  Bergognone  risentì  non  solo  del  Foppa,  del 
Buttinone  e  dello  Zenale,  ma  ancora  del  Crivelli,  del  Francia,  del  Costa, 
del  Perugino,  del  Luini,  di  Leonardo  da  Vinci,  dell'  Alunno  e  persino  dei 
pittori  fiamminghi.  Se  così  fosse,  cosa    resterebbe    di  lui  ?  Anziché   il   più 


(1)  Vasari,  t.  II,  pag.  449,  nota  del  Milanesi.  La  chiesa  di  S.  Giacomo  fu  demolita  nel  principio 
del  nostro  secolo. 

(2)  Il  Foppa  non  era  pavese  di  nascita:  l'Averulino,  il  Vasari  ed  il  Calepino  lo  dissero  nativo 
di  Brescia.  L'ultimo  di  questi  scrittori,  coetaneo  del  Foppa,  alla  voce  pùngo  nel  suo  Vocabolario  lo 
fa  Brìxianus.  L'artista  stesso  in  una  tavola  della  Galleria  Carrara  si  firma:  Vincentius  Brixiensis 
pinxit  1456.  In  documenti  del  1471,  1489  e  1490  è  detto  ora  Brixiano,  ora  de  Brisia,  ove  morì  il  1492. 

(3)  Se  fosse  vero  che  l'ancona,  scomposta  ne'  nostri  dì,  della  cappella  Brivio  in  S.  Eustorgio 
in  Milano,  venne  eseguita  nel  1485,  in  tal  caso  sarebbe  la  più  antica  tavola  che  si  conosca  di  quel 
pittore. 
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puro  rappresentante  della  scuola  lombarda,  non  ci  si  affaccerebbe  (piale 
artista  eminentemente  ecclettico  ?  Quando  gli  scrittori  affermano  che 
l'azione  del  Perugino  è  stata  notevole  sul  Bergognone,  noi  risoluta- 
mente la  neghiamo.  Se  il  carattere,  la  maniera  del  secondo  si  rileva 
massimamente  dalle  sue  Madonne,  che  per  dolcezza  e  verecondia  ga- 
reggiano con  quelle  più  celebrate  del  primo,  come  si  potrebbe  asserire 
che  cavasse  da  questo  quell'aria  soave,  che  sparse  sulle  proprie  creazioni, 
quando  esse  già  ammiravano  avanti  ch'egli  potesse  conoscere  le  tavole  di 
Pietro  Vannucci?  Aveva  forse  il  Perugino  dipinto  in  Lombardia  avanti  il 
1494?  Or  bene  nel  1493  non  ispiccava  al  di  sopra  della  porta  del  braccio 
trasversale  della  Certosa  quella  Vergine  col  Bambino,  che  è  una  delle  sue 
pili  care  fatture  ?  Non  aveva  compiuto  le  Marie  della  tavola  del  Crocifisso 
ed  ancora  la  tavola  a  tempra  del  Cristo  accompagnato  dai  certosini,  dove 
è  tanta  vena  di  misticismo  nelle  flsonomie  di  que'  monaci  che  di  più  non 
si  può  pensare  ?  Non  aveva  compiuto  la  tavola  del  S.  Siro,  che  è  una 
delle  sue  più  belle  opere?  Non  aveva  anzi,  si  può  dire,  già  eseguito  quasi 
tutte  le  sue  grandi  ancone  ed  i  suoi  grandi  affreschi  nella  Certosa  ?  E  se 
così  è,  come  si  accampa  l' influenza  del  Perugino  ?  Che  forse  se  ne  trovi 
traccia  nelle  tavole  dell'  Ambrosiana,  di  Brera  ed  in  quelle  di  Bergamo  ? 
Se  un'  influenza  il  Bergognone  ebbe  a  ricevere,  la  derivò,  oltreché  dallo 
Zenale,  dal  Foppa  e  dal  Mantegna,  da  alcuni  busti  in  terra  cotta  e  dai 
bassorilievi  dei  capitelli  dei  chiostri  della  Certosa,  come  da  lui  non  pochi 
scultori  ebbero  a  ricevere  vantaggio. 

Alcuni  de'  vescovi,  de'  papi  e  de'  santi,  che  si  trovano  nelle  finestre  della 
facciata  del  tempio,  ritraggono  molto  lo  spirito  ed  il  fare  de'  dottori  e  dei 
santi  del  Bergognone.  Sono  pochissime  le  tavole  del  Bergognone,  in  cui 
non  abbia  raffigurata  la  Vergine;  dappoiché  certe  tavole  che  rappresen- 
tano o  S.  Rocco,  o  S.  Ambrogio,  o  S.  Giovanni,  o  S.  Gerolamo,  S.  Lucia, 
S.  Agata,  formavano  parte  di  ancone,  nella  cui  parte  centrale  cam- 
peggiava la  Vergine.  Egli  ce  la  porgerà  sotto  le  più  svariate  parvenze, 
giacche  è  dei  grandi  artisti  il  ripetere  sotto  forme  diverse  il  medesimo 
soggetto;  egli  ce  la  presenterà  in  tutti  i  casti  momenti  della  sua  vita, 
assisa  splendidamente  sul  trono,  o  genuflessa  con  abiti  umili  davanti  al 
Bambino,  o  nell'atto  di  offrirgli  il  seno,  ovvero  dominata  da  un  profondo 
dolore  al  cospetto  della  croce,  o  nell'atto  di  leggere  un  libro,  intanto  che 
sogguarda  il  Bambino,  che  tiene  in  braccio  o  sulle  ginocchia  o  sul  tavolo 
o  sovra  un  davanzale  ;  ma  la  Vergine  sua  è  sempre  soave,  vereconda,  e 
pochi  saprebbero  darci  la  delicata   bellezza    di    una  Madonna  del   Bergo- 
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gnone.  Vero  è  eh'  egli  non  trovò  nella  sua  fantasia  quella  varietà  di  tipi 
che  ci  diedero  altri  grandi  pittori.  Le  Vergini  sue  sono  tra  loro  somi- 
gliantissime, e  hanuo  per  lo  più  il  medesimo  sguardo.  Tuttavia  v'  è  tra 
l'ima  e  1'  altra  una  differenza  non  solo  nell'  intensità  del  sentimento,  che  è 
pur  sempre  grandissima,  ma  sopratutto  nel  colorito,  secondo  che  appar- 
tengono alla  prima,  piuttosto  che  alla  sua  seconda  maniera.  Le  Vergini 
nella  Certosa,  che  dipinse  a  fresco  sovra  l'uscio  della  prima  e  dell'ultima 
cappella  a  destra,  sulla  volta  del  Refettorio,  sovra  F  uscio  della  dispensa, 
sono  per  noi  tra  le  sue  più  soavi  creazioni.  Nelle  tavole  bellissime  sono  la 
Vergine  adorata  dagli  Apostoli,  nella  chiesa  di  S.  Spirito  in  Bergamo,  e 
quella  recante  il  Bambino  sulle  ginocchia  posseduta  dal  marchese  Visconti 
Venosta  (1).  Parimente  avviene  del  Cristo  del  Bergognone,  che  conserva 
sempre  l'istesso  tipo;  ed  è  tipo  bellissimo,  che  ne' inarmi  ricorda  il  Cristo 
dell'Amadeo,  e  nelle  tavole  rammenta  quello  del  Raibolini.  Se  si  confronta 
il  Cristo  sotto  il  peso  della  croce  del  pittore  bolognese  (2),  col  Cristo  sotto 
il  peso  della  croce  del  Bergognone,  si  trova  in  essi  una  singolare  ras- 
somiglianza. 

A  torto  il  Crowe  ed  il  Cavalcasela  citano  i  freschi  di  S.  Satiro,  di 
S.  Simpliciano  e  di  S.  Ambrogio  in  Milano  per  provare  l'influenza  che  sul 
Bergognone  avrebbe  esercitato  Leonardo  da  Vinci;  che,  come  osservò  quel 
gran  giudice,  che  è  il  senatore  Giovanni  Morelli,  tale  influenza  non  subì 
affatto.  Niente  valse  a  staccarlo  da  quella  maniera  che  gli  fu  propria,  es- 
sendo rimasto  costantemente  fedele  al  suo  spirito  e  resistente  al  soffio  delle 
nuove  dottrine  dell'arte.  Anzi  si  può  ragionevolmente  ritenere  esattissima 
l'osservazione  fatta  da  Gerolamo  d'Adda,  che  cioè  Leonardo  venne  a  Milano 
fiorentino,  e  ne  ripartito  milanese  nel  1499.  Il  Vasari  aveva  già  avvertito 
che  Leonardo  tolse  da  Milano  «  la  bell'aria  che  hanno  le  donne  lombarde  ». 
Ma  non  v'  è  tavola  o  fresco  del  Bergognone  in  cui  non  spicchi  tutta 
quanta  la  di  lui  individualità.  Che  se  nella  predella  dell'  Incoronata  di 
Lodi  v'è  qual  cosa  che  ricordi  quel  dolcissimo  pittore  che  fu  il  Luino, 
egli  e  appunto  perche  questi  s'attenne  nel  suo  primo  periodo  al  Bergognone. 
Certe  Madonne,  che  sono  in  freschi  nella  Certosa,  furono  scuola  al  Luino. 
E  noi  vogliamo  dire  che  più  ci  piacciono  i  lavori  del  Bergognone  che 
meglio    serbano   i  caratteri    della    sua   individualità,    che    quelli    ne'  quali , 


(')  Questa  tavoletta  era  fino  a  qualche  anno  fa  in  Pavia,  e  può  darsi  che  sia  uscita  da  uno  dei 
monasteri  della  città  pei  quali  si  conosce  che  il  Bergognone  ha  lavorato.  Lo  sfondo  del  quadro 
dovrebhe  raffigurare  una  piazza  di  Pavia,  di  cui  si  vede  il  campanile  del  Carmine  ed  un  canale. 

(2)  Trovasi  alla  Galleria  Lochis,  sotto  il  N.  220. 


INTERNO    DEL    TEMPIO  277 


senza  volerlo,  si  sente  leggermente  tratto  nell'orbita  della  nuova  scuola. 
Tra  le  tavole  del  Crocifisso,  del  Cristo  seguito  dai  Certosini,  del  S.  Siro, 
del  S.  Ambrogio  e  del  S.  Agostino  e  la  tavola  dell'Assunta  (a.  1522), 
noi  preferiamo  le  prime.  Quel  colore  grigiastro,  che  egli  predilesse  nelle 
tavole  della  sua  prima  maniera,  dà  alle  sue  produzioni  una  caratteristica 
simpatica,  che  meglio  conferisce  a  riflettere  quello  spirito  severo,  solenne, 
che  hanno  massimamente  i  suoi  dottori,  i  suoi  evangelisti  e  certi  suoi 
vescovi. 

Il  Bergognone  fu  per  la  Certosa  nel  campo  della  pittura  ciò  che 
nella  scoltura  fu  Giovanni  Antonio  Amadeo,  le  cui  opere,  in  gran  parte 
eseguite  avanti  il  1493,  esercitarono  su  di  lui  una  decisa  influenza.  Egli 
fu  il  pittore  per  eccellenza  della  Certosa,  non  essendovi  parte  di  quel  ceno- 
bio ove  non  abbia  lasciato  l'impronta  del  suo  pennello.  Laonde  si  vedono 
i  dipinti  suoi  nelle  absidi,  nelle  cappellette,  nel  Refettorio,  nelle  Sagrestie, 
sovra  porte,  nelle  celle,  e  persino  nella  dispensa,  nella  quale  di  recente 
si  liberò  dall'intonaco  che  la  copriva  una  delle  sue  più  belle  ed  antiche 
Madonnine,  senza  parlare  delle  ancone,  che  per  lo  meno  in  numero  di  do- 
dici fece  per  il  monastero.  E  tutti  questi  freschi  e  queste  tavole  si  distin- 
guono per  un  colorito,  per  un  fare  tutto  loro  proprio,  per  la  ricchezza  e 
finitezza  dell'ornamentazione,  per  un'aria  pudica  e  dolce  che  fece  di  lui  il 
Beato  Angelico  della  Lombardia.  Nella  Certosa  egli  fu  ciò  che  l'altro  è 
stato  per  il  convento  di  S.  Marco  in  Firenze.  Si  rimane  molte  volte  per- 
plessi nel  riconoscere  le  opere  degli  stessi  più  grandi  pittori,  e  non  pochi 
abbagli  si  sono  presi  a  tal  riguardo  dagli  uomini  stessi  più  intendenti  ;  ma 
non  è  possibile  di  equivocare  per  quelle  di  Ambrogio  de  Fossano.  Egli 
amava  questo  monastero,  e  soleva  chiamarlo  la  sua  sposa.  Epperò  vi  di- 
morò lunghi  anni,  menandovi  egli  pure  vita,  quasi  si  direbbe,  da  monaco, 
e  non  ad  altro  pensando  che  di  fare  opere  peregrine  e  degne  del  monu- 
mento. Egli  quivi  trovavasi  insieme  con  Jacopino  de  Motti,  co' Mante- 
gazza,  con  Bernardino  de  Rossi,  con  l'Amadeo,  con  Benedetto  Briosco,  con 
Cristoforo  Romano,  con  il  Tamagnino,  con  Pasio  da  Gaggino,  con  Biagio 
da  Vairone,  con  Gian  Giacomo  e  Guglielmo  della  Porta,  con  Stefano  da 
Sesto  e  con  Cristoforo  Solari:  e  chi  saprebbe  dire  l'interesse  che  in  linea 
d'arte  dovevano  avere  i  loro  discorsi,  e  i  consigli  e  gli  aiuti  reciproci  in  un 
luogo,  dove  nulla  avrebbe  potuto  disturbarli  e  distrarli  dalle  loro  occupa- 
zioni? Recò  ai  certosini  tale  un  affetto,  che  quando  dipinse  Cristo  sotto  il 
peso  della  Croce,  lo  accompagnò  da  essi,  di  cui  ci  lasciò  i  rispettivi 
ritratti.  Stupenda  tavola,  che  trasferita  dalla  cappella  dell'  Annunciata,  forse 
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al  cadere  del  secolo  scorso  dagli  stessi  monaci,  nel  loro  podere  la  Certo- 
sina, rimase  fino  al  1874  in  una  stalla,  da  cui,  casualmente  scoperta, 
fu  levata  ed  offerta  in  dono  al  municipio  di  Pavia  (1).  L'artista  rappresento 
nella  tavola,  eseguita  a  tempra ,  la  fabbrica  della  Certosa ,  nella  cui 
facciata  si  stava  allora  lavorando,  non  essendovi  di  compiuto,  oltre  agli 
specchi  del  grande  basamento,  che  l'abbozzo  delle  quattro  grandi  finestre: 
il  che  corrisponderebbe  al  disegno  che  osservasi  in  un  bassorilievo  del 
pronao  ed  al  fresco  visconteo  del  medesimo  Bergognone.  11  Cristo  indossa 
una  veste  rossa  con  manto  azzurro,  ricamato  in  oro:  porta  la  corona 
di  spine,  ed  incede  cadente  sotto  il  peso  della  croce,  ai  cui  piedi  si 
avvolge  la  leggenda  :  «  qui  vult  venire  post  me  abneget  semetipsum  et 
tollat  fy  suam  et  sequatur  me  ».  E  lo  seguono  nove  certosini  in  atto 
di  adorazione  e  di  compunzione,  intanto  che  quindici  altri  si  vedono  da 
lungi  uscire  dal  monastero  per  congiungersi  ad  essi.  Queste  figure  sono 
tutte  quel  mai  che  di  più  dolce  e  potente  poteva  dare  il  pennello  più 
imbevuto  di  misticismo.  Que'  ritratti  sono  vivi ,  parlanti ,  dominati  da 
un  profondo  sentimento ,  ed  eseguiti  con  delicatissimo  tocco.  Noi  con- 
sideriamo, sotto  parecchi  rispetti,  questo  dipinto  come  il  capolavoro  del 
Bergognone.  Alla  destra  del  tempio  sorge  il  palazzo  ducale  nelle  forme 
architettoniche  ,  che  aveva  avanti  il  restauro  eseguitovi  da  Francesco 
Richino;  ed  in  fondo,  della  parte  opposta,  la  scena  e  abbellita  da  un 
tranquillo  paesaggio ,  che  non  ha  proprio  nulla  della  verde  pianura, 
nella  quale  effettivamente  sorge  il  monastero.  Davanti  alla  facciata  molti 
operai  attendono  ai  lavori  della  fabbrica,  di  cui  si  scorgono  le  impalca- 
ture; altre  persone  vedonsi  a  cavallo,  così  che  la  tavola  è  piena  di  movi- 
mento  e  presenta  il  maggiore  interesse.  E  difficile  trovare  opera  del  Ber- 
gognone, ove  la  vena  del  misticismo  sia  ugualmente  mescolata  con  quella 
di  un  verismo  così  spiccato  :  verismo  che  nella  Certosa  è  proprio  dei 
marmi.  In  quale  anno  egli  abbia  compiuto  questa  tavola  non  ci  è  dato  di 
dirlo  con  esattezza,  ma  è  ferma  nostra  opinione  che  essa  fu  fatta  tra  il 
1494  ed  il  1496.  Non  può  essere  prima  del  94  in  quantochè  nel  fresco 
dell'abside  viscontea,  che  è  appunto  di  quell'anno,  la  facciata    del  tempio 


(')  Questo  dipinto,  ohe  qui  e  lì  è  guasto,  specialmente  e  fortunatamente  nelle  parti  accessorie, 
fu  ritrovato  nel  1874  in  una  stalla  del  cascinale  Certosina,  in  su  quel  di  Sannazzaro,  di  proprietà 
dell'Ospitale  di  S.  Matteo  in  Pavia.  L'  ospitale  il  19  gennaio  1877  lo  donò  al  municipio  della  città, 
il  quale,  dietro  relazione  dello  scrivente,  allora  membro  della  Giunta,  il  28  aprile  di  quell'anno  con 
grato  animo  accettava  il  dono  prezioso  e  lo  collocava  nella  scuola  di  pittura,  ove  di  presente  si 
trova.  Per  sottrarlo  ad  irreparabile  rovina,  nel  188G  il  dipinto  fu  assai  convenevolmente  riportato 
su  tela  dal  valente  Stefauotii.    Il   quadro  misura  m.   1.60    di  altezza  e  m.   1.20   di  larghezza. 
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reca  solo  due  finestre  rettangolari,  mentre  la  nostra  tavola  ne  reca  quattro 
nella  forma  ornamentale,  in  cui  oggi  si  osservano;  né  può  essere  più  tardi 


del  96 ,  perchè 
appunto  i  lavori 
della  fabbrica 
s  o  n  o  a  quel 
punto  in  cui  era- 
no realmente  in 
quell'anno.  Dun- 
que non  è  vero 
che  essa  sia  uno 
dei  primi  dipinti 
del  Borgognone. 
Il  quale  ven- 
ne la  prima  volta 
alla  Certosa  nel 
1488,  anno  in  cui 
eseguì  le  due  an- 
cone della  Ver- 
gine circondata 
dai  SS.  Sebastia- 
no e  Eoe  co  ,  e 
poscia  della  Ver- 
gine circondata 
dai  SS.  Pietro 
e  Paolo.  Questa 
seconda  opera 
fu  da  lui  con- 
dotta a  compi- 
mento nel  1489, 
in  cui  fece  an- 
che il  fresco  di 
S.  Caterina  da 
Siena  nel  chio- 
stro grande  e  la 
Vergine      col 


Bambino,  nella 
dispensa.  Nel 
1490  eseguiva  la 
tavola  di  S.  Be- 
nedetto e  quella 
della  Santa  Ca- 
terina; nel  1491 
quella  di  S.  Siro; 
nel  1492  la  Ver- 
gine con  quattro 
dottori  e  gli  evan- 
gelisti e  la  Ver- 
gine coi  SS.  Cri- 
stoforo e  Grego- 
rio; nel  1493  e 
1494  dipinse  le 
volte  del  tempio, 
eseguì  i  freschi 
delle  due  absidi, 
per  riprendere  i 
lavori  delle  ta- 
vole in  quest'an- 
no stesso  ;  un'  an- 
cona coi  SS.  Cri- 
stoforo e  Gre- 
gorio, una  tavola 
raffigurante  il 
papa  Alessandro, 
circondato  d  a  i 
cardinali,  che 
accorda  ai  cer- 
tosini i  privilegi. 
Dal  1495  al  1498 
si    assentò    dal 


monastero  più  volte  :  per  Lodi,  ove  dipinse  nel  1497  la  celebre  predella  nel- 
l' Incoronata;  e  per  Pavia  ove,  fece  due  tavole  per  i  templi  di  S.  Tomaso, 
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e  di  S.  Pietro  in  del  d  oro.  Nel  1499  ritorna  alla  Certosa  e  vi  eseguisce 
gli  affreschi  nelle  cantonate  delle  mura  esterne  dell'ampio  viridario;  ed  è 
in  quest'anno  stesso  che  finì  la  tavola  di  S.  Caterina  e  S.  Giovanili  Bat- 
tista, che  è  nel  Museo  Poldi  -  Pezzoli.  Nel  1508  in  Bergamo  dipinse  una 
delle  più  belle  opere:  la  Vergine  adorata  dagli  Apostoli  ed  altre  tavole, 
che  ammiransi  in  quella  città,  tra  le  quali  ne  piace  quel  S.  Giovanni,  che 
vedemmo  in  casa  Baglioni.  In  Bergamo  di  lui  vedonsi  parimenti,  all'Acca- 
demia Carrara,  un  S.  Giovanni  Evangelista  e  varii  frammenti  di  ancona; 
in  Milano,  nel  chiostro  di  S.  Eustorgio,  la  Madonna  con  il  Bambino,  in 
mezzo  a  S.  Giacomo  e  a  S.  Enrico;  e  parecchie  altre  nelle  chiese  e  nei 
Musei.  L'ultima  volta  che  noi  lo  incontriamo  nella  Certosa  è  nell'agosto  del 
1512  ('),  anno  in  cui  lo  veggiamo  lavorare  in  Milano,  ove  nel  1522  fa  V Assunta 
per  la  chiesa  dell'  Incoronata  di  Nerviano,  mentre  nel  1524  dipinse  le  pareti 
del  chiostro  di  S.  Simpliciano  colle  storie  di  S.  Sisino  e  compagni  martiri, 
del  qual  fresco,  il  Lanzi,  che  lo  vide,  «  lodò  la  naturalezza  e  l'accurato 
studio  con  cui  è  condotto:  teste  giovanili  assai  belle,  varietà  di  fisonoinie, 
vestiti  semplici,  usanze  di  que'  tempi  fedelmente  ritratte  negli  arredi  ec- 
clesiastici e  nel  vivere  civile,  e  non  so  qual  grazia  di  espressione  non  ovvia 
in  questa,  ne  in  altra  scuola  (2)  ».  Delle  altre  sue  opere  non  ci  è  dato 
di  determinare  l'anno  in  cui  vennero  eseguite. 

Perchè  Ambrogio  de  Fossano  si  chiamasse  Bergognone  niuno  fino  a 
qui  lo  ha  potuto  dire  con  certezza.  Si  congetturò  che  i  suoi  antenati  derivas- 
sero da  Fossano,  città  del  Piemonte;  ma  oltrecchè  egli  e  suo  padre  Stefano 
nacquero  e  dimorarono  in  Milano  (3),  noi  fino  dal  1423  troviamo  in  questa 
città,  un  Giovanni  de  Fossano,  membro  dei  Xll  di  provvisione  (4).  Anzi 
fino  dal  1387  veggiamo  un  Petrasio  Fossano  tra  i  cittadini  preposti  al 
governo  della  Fabbrica  del  duomo  (°).  In  una  lettera  del  10  novembre  1491, 
in  data  di  Tolone,  Erasmo  Brasca  parla  »  di  un  nostro  milanese  nominato 
Pierantonio  de  Fossano,  homo  veramente  docto  ».  D'altra  parte  il  Bergo- 
gnone stesso  negli  atti  notarili  è  sempre  detto  Magistro  Antonio  de  Fos- 
sano (6),  nel  medesimo  modo  che  si  direbbe  magistro  Bernardino  de  Rubeis. 


(*)  Lo  rileviamo  da  un  istrumento  dell'  Archivio  Notarile  di  Pavia. 

(2)  Storia  pittorica  dell' Italia,  v.  Vili,  pag.  126,  Milano  1831.  Il  Nava  assevera  che  la  sala  del- 
l'Amministrazione  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  fu  rivestita  di  affreschi  dal  Bergognone. 

(3)  Nell'istrum.  del  12  feb.  1491,  rogato  A.  Gabba,  si  legge:  «  Magistris  Ambrosio  et  Bernardino 
fratribus  de  Fossano  pictoribus  filiis  domini  Steffani  habitatoribus  civitatis  Mediolani  porte  Romane 
parochie  Sancti  Petri  n. 

(4)  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  v.  I,  pag.  41. 

(5)  Idem,  v.  I,  pag.  1. 

(6)  Vedi,  tra  gli  altri  rogiti,  di  A.  Gabbi  del  25  novembre  1594  e  31  gennaio  1493. 
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Potrebbe  darsi  che  «alcuno  de'  suoi  avi  siasi  portato  in  Borgogna  :  di 
lì  il  sopranome  di  Borgognone  come  da  più  d'uno  è  appellato,  che  fu 
assunto  anche  da  altri  artisti,  come  ad  esempio  quell'Annibale  Borgognone, 
fonditore  di  metalli  in  Ferrara  e  quell'Andrea  Borgognone  intagliatore  di 
cammei,  che  lavorò  attorno  al  famoso  ciborio  di  S.  Lorenzo  in  Firenze.  Il 
Rio  opinò  che  tal  sopranome  possa  esprimere  una  figliazione  artistica 
tra  Ambrogio  de  Fossano  e  la  scuola,  che  fioriva  negli  stati  del  duca  di 
Borgogna;  e  tale  opinione,  secondo  il  Rio,  verrebbe  avvalorata  del  fatto 
che  i  suoi  tipi  e  le  sue  composizioni  offrono  talvolta  una  piena  rassomi- 
glianza con  le  composizioni  del  pittore  bolognese  detto  Francia,  laddove 
il  nome  di  costui  è  Francesco  Kaibolini  ('). 

11  Bergognone  stesso  ora  si  firma  in  un  modo ,  ed  ora  in  un  altro. 
Nella  tavola  del  S.  Rocco  si  firma:  Ambrosii  Brecognoni  pinsitì  Nella 
tavola  del  Crocifisso:  «  Ambrosius  Fosanus;  in  quella  di  8.  Celso:  «  Opa 
de  Ambrosio  de  Fosano  dicto  Bergognono ;  in  un  fresco  di  S.  Simpliciano: 
Ambrosins  Bergognonus.  E  così  parimente  :  Ambrosii  Bergognoni  opus , 
nella  tavola  che  un  tempo  si  trovava  nella  chiesa  di  S.  Liberata,  ora  distrutta, 
ed  oggi  è  nella  Galleria  reale  di  Berlino.  In  uno  istrumento  del  3  ago- 
sto 1512  si  sottoscrive:  «  Mag.  Ambrosius  de  Fossano  dictus  Bergognonus  ». 
Infine  nelle  note  di  Matteo  Valerio  si  legge  ora:  «  Ambrosio  Fossano  dccto 
Borgognone  »;  ora  Bergognone;  ora  per  abbreviazione  il  Fossano  semplice- 
mente. Ma  l'epiteto  di  Bergognone  non  era  esclusivo  ad  Ambrogio,  perchè 
eia  assunto  anche  dal  fratello  Bernardino.  In  data  20  ottobre  1517  e  26  ago- 
sto 1518  gli  Annali  del  Duomo  di  Milano  parlano  «  di  Bernardino  Brego- 
gnono  »  che  dipinse  altari  di  quel  tempio  (2).  Il  Calvi  suole  usare  la  voce 
Bergognone  (3),  e  noi  non  possiamo  dimenticare  che  in  Milano  e  più  ancora 
in  Pavia  abbiamo  di  quel  tempo  famiglie  col  cognome  Bergognone.  Un  Giano 
Bergognone  lavorava  d'intagli  nel  1525  attorno  al  modello  di  quella  cat- 
tedrale (4).  Colà  nel  1400  si  dava  il  nome  di  Borgognone  a  uno  dei  ponti 
sulla  Vettabia  (5);  altri  artisti  infine  altrove  si  soprannominarono  Borgo- 
gnone. Epperò  con  la  forma  Bergognone,  che  ci  è  data  dalla  massima 
parte  dei  documenti,  noi  chiameremo  sempre  Ambrogio  de  Fossano.  Bor- 
gognone invece  lo  chiamava  il  Lomazzo,  scrittore  autorevole;  e  Borgognone 
parimente  lo  dice  il  Morigia  vissuto  tra  il  cinquecento  e  seicento. 

(1)  De  V  art  chrétien. 

(2)  In  questi  Annali  non  si  fa  mai  menzione  di  Ambrogio  de  Fossano. 

(3)  Anche  in  Brera  i  cartelli  applicati  alle  tavole  del  Fossano,  lo  dicono  Bergognone. 

(')  Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  pag.  "232  e  234,  ove  si    legge:    u    Magistro    Giano    Bergognono    et 
aliis  magistris  et  laboratoribus  ». 

(5)  Idem,  v.  I,  append.  pag.  319  all'  anno  1418.  w 
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QUINTA   CAPPELLA. 

Nell'ancona  del  S.  Siro  il  Bergognone  raggiunse  mia  maggior  perfe- 
zione per  varietà  e  bellezza  di  movimento  nelle  figure  dei  santi ,  per  fini- 
tezza di  tocco  e  per  il  panneggiamento  più  libero  e  naturale.  S.  Siro, 
patrono  di  Pavia,  siede  sovra  una  cattedra  elegante,  ed  indossa  un  magni- 
fico piviale  ricamato  a  fiorami,  col  pastorale  in  una  mano,  e  benedicendo 
con  l'altra.  A'  suoi  fianchi  stanno  S.  Teodoro  e  S.  Lnvenzio,  entrambi  ve- 
scovi di  Pavia,  l'uno  del  principio  del  II  secolo,  l'altro  dell' Vili.  Tutti  e 
tre  recano  la  mitra  imperlata  in  capo,  e  vicino  ad  essi  stanno  i  diaconi 
&  Stefano  e  S.  Lorenzo,  vestiti  della  dalmatica;  e  mentre  il  primo  tiene 
sul  capo  il  sasso,  simbolo  del  suo  martirio,  il  secondo  sovra  la  veste  reca 
il  nome  di  Gesù,  dal  quale  si  spandono  raggi  d'oro;  ed  egli  legge  presso 
la  graticola,  in  alto  della  stoffa  cosparsa  di  stelle  dorate  e  che  copre  il 
postergale  della  cattedra,  risplende  lo  stemma  visconteo  colle  iniziali:  IO.  GZ.; 
in  basso  è  scritto: 

Sanctvs  Syrvs  Primvs  Epvs 

Et  Patron vs  Papié. 
Le  sono  tutte  figure  vive,  d'un  tocco  sicuro,  di  una  espressione  potente, 
massime  la  testa  del  patrono,  di  un  colorito  robusto.  E  tavola  nella  quale 
signoreggia  un'aria  di  quiete  in  mezzo  ad  un  movimento  naturale,  efficace. 
Forse  i  tre  vescovi  peccano  di  una  soverchia  rassomiglianza,  per  quanto 
dissimili  negli  atteggiamenti;  ma  i  tre  diaconi  recano  la  bellezza  ed  il 
sentimento  della  giovinezza.  Se  dolce  è  lo  sguardo  di  S.  Stefano,  che  tiene 
in  una  mano  un  libro  chiuso  e  nell'altra  la  palma;  non  meno  bello  è  il 
volto  di  S.  Lorenzo  tutto  assorto  nella  lettura.  Sono  fisonomie  sulle  quali 
si  direbbe  stampato  una  verginale  purezza  dello  spirito,  e  ci  paiono  delle 
più  belle  e  compiute  cose  di  questo  pittore.  Il  quale  nelle  vesti  pontificali 
spiegò  una  elegante  e  sfarzosa  ornamentazione,  dove  le  pieghe,  massime 
nel  patrono,  si  sviluppano  con  naturalezza.  Il  Bergognone  eseguì  l'ancona 
nel  1491,  un  anno  solo  dopo  quella  del  Crocifisso;  e  nondimeno  il  progresso 
che  egli  vi  rivela  è  grande  (1).  Sorprende  che  il  Calvi  non  l'abbia  neppure 
menzionata  in  quelle  sue  pagine,  ove  ricorda  anche  le  opere  di  questo  pit- 
tore che  andarono  perdute  :  uè  minore  sorpresa  suscitano  in  noi  i  signori 
Crowe  e  Cavalcasela  nel  dire  che  in  questa  tavola  il  Bergognone  seguì  il 
Perugino ,  di  cui  non  aveva  fino  allora  veduto  nessun  dipinto. 

(')  La  tavola  fu  pagata  140  scudi. 
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Nella  volta  della  cappella  Iacopino  de  Motti  nel  1492  dipinse  cande- 
labri, vasi,  amorini,  angeli,  arabeschi  leggiadri ssi mi ,  fra  cui  spiccano,  in 
quattro  grandi  medaglie  riccamente  fasciate ,  le  imagini  dei  patriarchi 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe  e  Giuseppe,  di  cui  le  due  prime  sono  le  migliori, 
sebbene  sieno  tutte  pitture  guastate  da  un  infelice  restauro.  Evidentemente 
Iacopino  si  formò  alla  scuola  del  padre  e  del  Borgognone  ,  del  quale  fu 
imitatore;  ma  più  che  ne'  suoi  affreschi  ci  piace  ne'  vetri,  ove  assai  fedel- 
mente ritrasse  lo  spirito  del  secondo  (').  I  vetri  per  altro  della  finestra  di 
questa  cappella  non  appartengono  a  lui;  bensì  al  prete  Antonio  Pandino, 
il  quale,  non  sapremmo  dire  in  quale  anno,  vi  dipinse  l'imagine  di  S.  Mi- 
chele, nell'atto  di  debellare  con  la  lancia  il  demone,  intanto  che  tiene  nel- 
l'altra mano  la  bilancia,  dalla  quale  invano  una  mano  si  rivolge  al  demone, 
mentre  l'altro  bacino  reca  una  figurina.  Ai  piedi  di  questa  figura  si  legge: 
Antonius  Pandinus  ine  fecit,  il  quale  la  riprodusse  verso  il  1495  per  la 
chiesa  di  S.  Satiro  in  Milano.  Lo  scorcio  del  Santo  ,  il  suo  sereno  atteg- 
giamento, la  sua  dignitosa  espressione,  l' armatura  stessa  che  veste,  attestano 
il  talento  dell'autore  che  fece,  come  sfondo  del  dipinto,  un  edificio  archi- 
tettonico  dalle  bianche  colonne  coi  piedistalli  e  capitelli  gialli.  E  uno  dei 
vetri  più  importanti  e  più  antichi  della  Certosa,  il  quale  basterebbe  da  se 
solo  a  provare  il  valore  di  Antonio,  che  apprese  l'arte  da  quello  Stefano 
Pandino,  che  fino  dal  1416  aveva  dipinto  la  grande  invetriata  del  retrocoro 
del  duomo  di  Milano,  ove  lavorò  fino  al  1452  (2).  Le  colonne  dell'altare 
sono  di  nero  antico;  il  suo  pallio,  non  bella  opera  di  tarsia  di  Carlo  e 
Battista  Sacchi,  racchiude  nelle  sue  riquadrature  varii  ornamenti  episcopali 
scolpiti  da  Tommaso  Orsolino.  Gli  affreschi  invece  sono  di  Antonio  Busca, 
che  vi  raffigurò  in  uno  scomparto  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
cinque  pani  e  di  due  pesci  offerti  da  S.  Siro  a  Cristo,  nell'altro  l'ordina- 
zione a  vescovo  del  santo  fatta,  secondo  la  tradizione,  da  S.  Pietro  (3). 

SESTA   CAPPELLA. 

Giovanni  Francesco  Barbieri,  meglio  noto  sotto  il  pseudonimo  di  Guer- 
cino,  ne  eseguì  la  bella  ancona,  che  sgraziatamente  subì  un  brutto  restauro. 
Egli  vi  rappresentò  la  Vergine  seduta  sotto  un  padiglione  sorretto  da  due 


(*)  Mori  Iacopino  di  peste  il  18  dicembre  1515. 

(2)  Non  appare  dagli  Annali  che  Antonio  abbia  lavorato  pel  duomo. 

(3)  Il  Busca  nacque  in  Milano  nel  1625  e  morì  nel  168G.  Fu  scolaro  del   Nuvolone. 

36* 
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angeli,  che  non  potrebbero  essere  meglio  disegnati,  uè  più  espressivi  in 
queir  atteggiamento  che  hanno  di  assistere  alla  scena,  nella  quale  il  Bam- 
bino dal  grembo  della  madre  allarga  le  braccia  a  S.  Pietro,  che  col  dito 
accenna  ciò  che  S.  Paolo  sta  scrivendo.  E  una  tela  di  severo  effetto  e 
leggiadro  ad  un  tempo,  perchè  gli  angeli  e  il  divino  Fanciullo  le  impri- 
mono anima  e  grazia,  non  ostante  la  tinta  oscura  del  colorito  ('). 

Splendido  è  il  pallio  a  mosaico,  al  quale  è  fama  che  Valerio  Sacchi 
attendesse  per  diecisette  anni.  Raffigura  due  intercolonii  arcuati,  ove  ri- 
saltano fiori  di  gran  bellezza  con  uno  sfondo  a  terrazzo.  Giù  dagli  archi 
pendono  festoncini  di  fiori,  farfallette  ed  augelli,  e  di  questi  quali  volano 
e  quali  sono  a  terra.  Nell'arco  centrale  sorge  un  ampio  stemma  pontificio 
racchiuso  in  una  ghirlanda  di  fiori,  e  sulle  otte  colonne  si  arrampicano 
rami  coperti  di  fogliame  e  di  fiori. 

E  questo  il  pallio  a  mosaico  più  notevole  che  sia  nella  Certosa  e 
per  eleganza  di  composizione,  e  per  finezza  di  esecuzione,  come  per  la 
bellezza  delle  pietre  e  per  l'effetto  pittoresco  derivante  da  una  industriosa 
distribuzione  delle  medesime.  E  una  delle  opere  più  osservabili,  e  però 
meriterebbe  fama  maggiore,  giacché  dallo  Zobi  in  fuori,  non  sappiamo 
chi  ne  abbia  fatto  menzione  (2). 

Stefano  Danedi,  detto  il  Montalto  (3),  ritrasse  sulle  pareti  della  cappella 
il  morto  risuscitato  da  S.  Pietro  ed  il  martirio  di  S.  Pietro;  ma  la  volta, 
disegnata  a  scomparti  geometrici,  è  di  Francesco  Villa.  La  cappella  piglia 
maggiore  vaghezza,  non  che  dalle  colonne  di  fiamma  di  Francia,  che 
ornano  l'altare,  dai  vetri  della  finestra,  sui  quali  antico  pittore  raffigurò 
i  Santi  martiri  Protasio  e  Gervasio,  vestiti  in  color  rosso  ed  azzurro, 
con  la  spada  nel  fodero  rivolto  a  terra  e  con  la  palma  del  martirio  in 
mano.  Lo  sfondo  del  vetro  è  un  portico  con  la  volta  inquadrata ,  sulla 
cima  del  quale  stanno  i  due  santi,  de'  quali,  il  Protasio  ha  una  posa 
naturale.  Al  disopra  dell'edificio  gira  un  bordo  in  forma  di  lunetta  con 
vetri  bianchi  romboidali.  Sul  bordo  sta  scritto:  Jesus  Cristus,  nome  che 
si  ripete  all' ingiro  del  tralcio  ricco  di  foglie  e  di  fiori.  Non  ci  è  dato 
di  poter  determinare  F  autore  di  questo  vetro,  che  è  pure  tra  i  belli 
delle    finestre    certosine. 


(*)  Il  Guerrino  nacque  in  Cento  nel  1590,  e  morì  nel  1666.  Esci  dalla  scuola  di    Lodovico  Ca- 
racci  e  del  Caravaggio:  ond' ebbe  due  maniere,  la  prima  migliore  della  seconda. 

(2)  Zobi,  Notizie   storiche  siili'  origine  e  progressi  dei  lavori  di  commessi  in  pietre  dure,  pag.  156, 
Firenze  1853. 

(3)  Il  Danedi  nacque  nel  1608  e  fu  scolaro  del  Morazzone. 
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SETTIMA   CAPPELLA. 

Ampia  il  doppio  delle  altre,  essa  corrisponde  perfettamente  a  quella 
che  le  sta  di  fronte  nell'  altra  navata  minore.  L'  ancona  rappresenta  1'  An- 
nunziazione,  e  reca:  Camillo  Prochacino  faciebat  1616,  che  la  eseguì  per 
L.  900.  Egli  diede  alla  Vergine  la  grazia  del  suo  pennello,  e  stampò  V  in- 
nocenza e  1'  amore  sul  volto  di  quella  gloria  di  cherubini,  che  lietamente 
discendono  dal  cielo,  intantochè  su  di  essi  piove  la  luce  divina.  L'  Arcan- 
gelo e  la  Vergine  sono  di  una  bellezza  delicata  e  vivace.  La  predella  del- 
l' altare  un  tempo  era  formata  da  una  tavoletta,  raffigurante  la  Nascita 
della  Vergine  ed  era  opera  del  medesimo  Procaccino  ;  ma,  rapita  dai  fran- 
cesi nel  1796,  se  ne  sostituì  altra  indegna  del  tempio,  di  tal  Ferdi- 
nando Galli  che  nel  1849  vi  raffigurò  la  Fuga  in  Egitto  Q).  Piuttosto  sono 
encomiabili  i  freschi  del  Montalto  in  quattro  piccoli  riquadri  ritraenti: 
Mosè  salvato  dalle  acque;  Giuditta  che  col  teschio  di  Oloferne  ritorna  di 
notte  a  Betulia;  Abigaille  che  coi  doni  placa  lira  di  Davide  contro  Nabal, 
e  Salomone  che  fa  sedere  sul  trono  la  sua  madre  Bersabea.  I  più  ampi 
freschi  della  cappella  riguardano  la  Nascita  di  Maria,  la  Presentazione  al 
Tempio  e  il  suo  Sposalizio.  Nelle  lesene  dell'  architettura,  disegnata  dal 
medesimo  Montalto,  veggonsi  sei  Sibille  (2),  ultima  eco  della  Rinascenza,  dalla 
quale  balzò  fuori  questa  maravigliosa  Certosa.  Nella  duplice  volta  è  di 
effetto  quell'  architettura  a  loggiato  su  cui  siedono  festanti  molti  amorini. 
Ma  più  degno,  che  non  questi  affreschi,  e  il  pallio  dell'  altare,  ove  Dionigi 
Bussola  raffigurò  il  Presepio  (1675).  E  una  scoltura  cui  non  manca  ne  il 
sentimento,  nò  il  valore  della  composizione,  ne  una  tal  quale  diligente 
esecuzione:  però,  al  pari  di  tante  altre  del  medesimo  artista,  del  Volpino  e 
dell'Orsolino,  sarebbe  molto  più  considerata,  se  l'occhio  in  questo  tempio  non 
fosse  di  continuo  attirato  dai  marmi  del  Quattrocento  e  della  prima  metà 
del  Cinquecento,  in  confronto  ai  quali  e  facile  scorgere  nelle  opere  di  questi 
artisti  i  segni  di  decadenza,  per  quanto  lontani  dal  barocchismo  dei  tempi. 
Mirabile  è  il  dipinto  sul  vetro  di  una  finestra,  ove  è  ritratta  la  Vergine  entro 
un  elegante  tempietto,  la  cui  cupola  è  sorretta  da  quattro  arcate  rosse, 
sostenute  a  loro  volta  da  colonne  spirali.  La  Vergine  è  vestita  a  rosso 
col  manto    cilestre    bordato   in  giallo,  ed  altrettanto    umile  che  dolce  è  la 


(')  Il  Galli  aveva  eseguito  questa  piccola  tela  nel  desiderio  di  vedere  un  proprio  lavoro  figu- 
rare nella  Certosa.  Chiese  più  tardi  un  compenso  ed  il  14  maggio  1868  Carlo  Saisson  generale 
dell'  ordine  gli  fece  dare  100  lire. 

(2)  La  Libyca,  la  Delphica,  la  Thiburtina,  la  Persica,  la  Samia  e  la  Europea. 
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sua  espressione.  Il  pavimento  del  tempietto  e  a  rombi  bianchi  e  verdi;  ai 
piedi  vedesi  lo  stemma  visconteo  della  vipera,  e  tutto  in  giro  all'  edifìcio, 
sull'  alto  del  quale  la  mistica  colomba  tiene  le  ali  distese,  corre  un  rabe- 
sco giallo  che  esce  da  due  vasi.  Per  la  bellezza  architettonica  del  dipinto  ; 
per  F  armonico  contrasto  dei  colori,  e  per  la  nobile  figura  della  Vergine, 
questo  vetro  è  de'  più  notevoli  della  Certosa,  e  noi  non  crediamo  di  an- 
dare errati  attribuendolo  a  Jacopino  de  Motti,  il  quale,  non  solo  aveva 
dipinto  quasi  tutte  le  volte  delle  cappelle,  ma  ancora  quasi  tutti  i  vetri 
delle  medesime,  tra  l' anno  1488  e  il  1492.  Una  invetriata  recava  l'imagine 
di  S.  Apollonia;  un'altra  quella  di  due  certosini  :  ma  questa  della  Vergine, 
di  cui  parliamo,  fino  al  1850  abbelliva  il  Refettorio  dei  Laici.  Al  di  sopra 
della  porticina,  che  da  questa  settima  cappella  conduce  al  braccio  di  croce, 
vedesi  entro  una  lunetta  un  grazioso  dipinto:  S.  Caterina  col  cuore  in 
una  mano,  e  col  crocifisso  e  la  palma  nell'  altra.  E  un  fresco,  al  quale  il 
Bergognone  diede  quel  candore  e  quella  soavità  eh'  erano  proprie  del 
suo  pennello. 

PRIMA    CAPPELLA    A   SINISTRA. 

Entrando  in  questa  cappella  l' occhio  si  sofferma  particolarmente  so- 
pra un  sacrario  di  marmo,  cosparso  di  dorature  e  del  più  squisito  stile 
del  quattrocento.  Entro  la  lunetta,  formata  dall'  arco,  che  si  eleva  dai  due 
pilastrini,  è  scolpito  in  alto  rilievo  un  Padre  Eterno  dalla  barba  dorata  e 
nell'  atto  di  leggere.  L'  ornamentazione  de'  pilastrini  non  potrebbe  essere 
ne  più  pura,  ne  più  elegante.  Essa  è  tutto  quel  inai  di  più  squisito  che 
allora  potesse  uscire  in  Lombardia  dallo  scalpello,  essendo  stata  tale  opera 
compiuta  dai  Mantegazza.  Il  centro  del  fregio  reca  il  monogramma  di 
Cristo  dentro  ad  una  medaglia,  cui  si  rivolgono  due  figurine  mitologiche, 
dalle  quali  si  svolge  un  grazioso  rabesco.  Il  Padre  Eterno  è  scoltura  viva, 
parlante,  sentitissima,  e  noi  possiamo  considerare  questo  sacrario  come  un 
modello  nel  genere.  Esso  prova  il  buon  gusto  e  la  finezza  di  tocco  di 
que'  grandi  artisti,  precursori  in  quello  stile,  che  a  torto  fu  attribuito  a 
Bramante  d'  Urbino. 

Nell'ancona  dell'altare  il  parmigiano  Giuseppe  Peroni  nel  1757  eseguì 
la  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo,  al  quale  Marta,  tutta  intenta  alle  cose 
domestiche,  rivolge  una  dolce  rampogna  perchè  non  esortava  Maria  ad  aiu- 
tarla (1).  11  dipinto  non  manca  di  correttezza  nel  disegno;  ma  è  di  nessun  effetto, 

(')  Il  Peroni  nacque  verso  il  1700,  e  morì  nel  1776. 
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massime  per  il  soverchio  colorito  verde  che  vi  pose.  Il  pallio  è  a  mosaico, 
seminato  di  pietre  dure;  ma  di  scarso  valore  nella  sua  composizione,  per 
quanto  Andrea  e  Carlo  Sacchi  vi  abbiano  lavorato  attorno  cinque  anni. 
Negli  scompartì  della  volta  della  cappella  Jacopino  de  Motti  ritrasse  in 
quattro  medaglie  quattro  certosine  nell'atto  di  pregare.  Toccata  con  maggior 
finezza  delle  altre  è  quella  che  vedesi  nella  direzione  della  finestra,  comunque 
dall'aria  civettuola  non  la  si  direbbe  fatta  per  la  vita  ascetica  del  chiostro. 
Pur  troppo  anche  questi  freschi  di  Jacopino  vennero  ritoccati  malamente. 
Né  prive  di  inerito  sono  le  pitture  delle  pareti,  ove  Federico  Bianchi,  in 
mezzo  ad  un  ampio  paesaggio,  nel  quale  veggonsi  alberi,  augelli,  il  mare 
solcato  da  navi,  ed  una  cascata  d'acqua  dall'alto  di  un  dirupo,  è  raffigurata 
la  Maddalena,  che  si  appoggia  col  braccio  ad  un  masso,  vicino  al  quale  sta 
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un  teschio  umano.  Mentre  si  abbandona  a'  suoi  santi  pensieri,  due  augelli 
discendono  dal  cielo  con  la  leggenda:  Contrivisti  capita  draconum  in 
aquis.  In  altra  parete  presentasi  un  mare  tempestoso  solcato  da  una  leggiera 
barca  che  reca  la  Maddalena,  Marta  e  Lazzaro  diretti  alla  volta  di  Marsiglia, 
di  cui  da  lungi  veggonsi  le  mura.  Il  vetro  delle  finestre  ritrae  i  SS.  Gervasio 
e  Protasìo  con  la  spada  volta  a  terra  e  la  palma  del  martirio  in  una  sol 
mano.  L'artista  che  lo  dipinse  non  è  il  medesimo,  che  raffigurò  quegli  stessi 
santi  nel  vetro  della  cappella,  ove  ammirasi  l'ancona  del  Guercino.  Le  colonne 
infine  dell'altare  sono  identiche  a  quelle  della  prima  cappella  a  destra,  e 
così  dicasi  delle  altre  che  si  seguono,  e  che  son  in  tutto  uguali  alle  colonne 
delle  cappelle  corrispondenti.  Il  pavimento  venne  eseguito  nel  1842. 
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SECONDA    CAPPELLA. 


La  era  un  tempo  celebratissima  per  l'ancona,  che  il  Perugino  vi  fece 
tra  il  1496  ed  il  principio  del  1500  (1).  Diciamo  del  1496,  poiché  nel  mag- 
gio del  1499  i  certosini  si  lamentarono  che  dopo  tre  anni  dall'assunzione 
del  contratto  per  quella  tavola,  non  l'avesse  condotta  a  termine.  Ne  pare 
che  la  colpa  del  ritardo  fosse  del  solo  Perugino;  poiché  i  monaci  molto 
ritardarono  nell'  inviargli  il  denaro  di  cui  abbisognava,  siccome  risulta  dal 
seguente  documento,  che  fortunatamente  ci  fu  dato  di  scoprire. 

«  f  II  nome  di  Dio  adj  X  d  ottobre  1496. 

Patres  In  Cristo  deo  nostro.  Voi  dite  non  n  avere  autto  mai  risposta 
da  me.  Io  vi  dico  avervi  iscritto  più  volte,  non  mai  auto  risposta  nisuna: 
molto  mi  sono  maravigliato  di  voi  con  ciò  sia  cossa  che  voi  avete  iscritto 
Antonio  di  Filippo  Cattolajo  e  ditte  che  io  vi  dia  avisso  come  e  vostri 
lavori  vanno  e  io  vi  dico  che  se  voj  avessi  mandatto  e  dannari  che  voi 
avevi  a  mandare  chelle  tavole  sar ebano  presso  a  fornitte.  Imperocché  Maestro 
Pietro  Perugino  menna  ragionato  e  maestro  filippo  ancora.  E  molto  si 
maravigliano  che  voi  nonnabiate  prò  veduto  a  questa  opera  si  che  cornette 
in  qualche  anno  di  qua  che  prosega  la  detta  opera,  lo  arej  fornutto  orra 
ladornanitto  de  legnjame  se  voi  mavessi  provvedutto  de  denari  cioè  le 
promesse  fatte  dacordo  e  cossj  alicorni  e  dipintorj:  Non  altro  per  ora.  Cristo 
de  malie  chuardi  per  seculorum  (?)  Jacopo  dantonio  lengniuolo  a  Santa 
Maria  in  carippa  in  Firenza  (2)  ». 

Venne  Pietro  Perugino  a  Pavia  di  que' giorni  ?  Indubbiamente;  ma  il 
Perugino,  che  troviamo  intento  a  ritrarre  nel  monastero  della  Pusterla 
l'antichissimo  crocifisso  d'argento  del  IX  secolo,  che  tuttora  trovasi  nella 
basilica  di  S.  Michele,  non  è  altro  che  Luigi  Scaramuccia,  pittore  perugino, 
che  fiorì  nella  prima  metà  del  seicento  e  che  molti  dipinti  eseguì  in 
Pavia.  Nessuno  de'  biografi  di  Pietro  Vannucci  avvertì  la  dimora  del 
sommo  pittore  in  questa  città,  tranne  il  D'Adda  ed  il  Muntz,  forse  per  quello 
stesso  che  noi  altrove  abbiamo  detto  e  che  in  parte  ci  corre  obbligo  di 
emendare.  Nel  1494  egli  dipingeva  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  in  Cremona 
la  Madonna  coi  SS.  Giovanni  ed  Agostino,  e  tale  data  appare  ai  piedi  della 
tavola.    L'otto  giugno    1496    il    duca    lo    invitò  a    mezzo   di    Guid' Antonio 


(')  Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino,  nacque  nel  1446  in  Città  della  Pieve,  soggetta  allora  a 
Perugia,  di  cui  ebbe  la  cittadinanza,  e  mori  nel  1524  nel  castello  di  Fontignano. 

(2)  A  tergo  :  u  Fratre  Jerolaino  alla  •  Certosa  di  Pavia  ».  Il  documento  fu  da  noi  tratto  dal- 
l' Archivio  di  Stato  in  Firenze. 
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Arcimboldo,  arcivescovo  di  Milano,  che  allora  trovavasi  in  Venezia,  ove 
pur  era  il  Perugino,  a  venire  a  Milano  per  lavorare  nelle  sale  della  corte 
ducale  (').  E  questi  dev'esservi  venuto,  perchè  fino  dall'estate  di  quell'anno 
i  certosini  «  venneno  cimi  loro  (Perugino  e  Filippo  Lippi)  ad  conventione 
che  li  havessino  pingere  due  ancone  ». 

Ad  ogni  modo  quell'ancona  fino  al  1784  era  per  consenso  universale 
considerata  come  il  capolavoro  della  Certosa.  Quella  Madonna,  di  spirituale 
bellezza,  che  genuflessa  guarda  con  amorosissimo  occhio  il  Bambino,  che 
seduto  sul  sacco  par  risponda  allo  sguardo  materno,  mentre  dall'alto  tre 
arcangeli  serafini  cantano  le  lodi  del  cielo,  quello  sfondo  a  colli,  a  piani, 
rallegrati  da  un  lago,  in  mezzo  ad  un  cielo  splendido,  ad  una  quiete  calma 
e  profonda,  tutto  ciò  è  scena  da  paradiso.  La  Madonna  della  Certosa,  è  per 
diversi  rispetti,  la  più  sublime  creazione  del  Perugino,  con  la  quale  egli 
entrò  in  una  vita  nova  dell'arte,  quasi  presentisse  il  soffio  divino  del  suo 
immortale  discepolo.  Ed  invero  qui  appare  il  modo  con  cui  Raffaello  unisce 
la  giovinezza  con  la  forza  e  la  delicatezza  delle  linee,  la  profondità  inde- 
finita, la  viva  luce  e  il  colore  soavemente  morbido  (2).  Quanto  amore  in 
quel  volto  sorprendente  della  madre!  Quanta  celestiale  bellezza!  Si  vuole 
che  il  Perugino  ritraesse  le  sembianze  della  propria  donna,  Chiara  Fancelli, 
figlia  del  celebre  architetto  del  marchese  di  Mantova,  alla  quale  egli  portava 
grande  affetto.  Notevolissima  è  la  tavoletta  laterale  del  S.  Michele,  figura 
di  rara  avvenenza.  Vestito  da  guerriero  e  con  il  segno  della  croce  sul  petto, 
eMi  tiene  la  punta  della  daga,  lavorata  con  fine  artificio,  a  terra,  e  con 
l'altra  mano  impugna  la  clava.  Dal  suo  volto  traspare  la  più  alta  serenità 
di  animo;  però  quel  berretto  che,  a  foggie  di  turbante  orientale,  tiene  sul 
capo,  e  quelle  ali  spiegate  danno  all'elegante  sua  persona  qual  cosa  veramente 
di  divino.  Il  ferro  ond'è  tutto  ricoperto  nulla  toglie  del  carattere  spirituale 
dell'Angelo.  Ne  meno  stupenda  e  l'altra  tavoletta  di  riscontro,  ove  Raffaele, 
vestito  con  quella  maggiore  semplicità  che  era  propria  delle  figure  del 
Perugino,  con  le  bellissime  chiome  disciolte  quasi  modello  di  delicatissima 
donna,  addita  a  Tobia  il  sentiero  celeste,  e  n'ha  dall'avvenente  giovanetto 
uno  sguardo  dolce  di  riconoscenza,  giovanetto  nel  quale  si  direbbe  che  il 
Perugino  abbia  voluto  rappresentare  l'imagine  del  Sanzio:  tanto  di  costui 
ritrae  le  fattezze,  assai  simigliali  ti  a  quelle  del  piccolo  S.  Giovanni,  che, 
nella  tavola  centrale,  sorregge  il  Bambino.  Lo  sfondo  di  questi  due  dipinti 


(')  La  lettera  si  legge  nelle  Indagini  sulla  libreria   Visconteo- Sforzesca,  p.  I,  pag.  168,  Milano  1875. 
(*)  Cavalcaseli^  e  Crowe,  Raffaello,  pag.  36,  Firenze  1884. 
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laterali  è  parimente  a  paesaggio  ;  onci'  è  che  se  a  tutto  questo  portento 
d'arte  si  aggiungono  la  tavoletta  del  Padre  Eterno,  circondato  da  una 
gloria  di  testine  angeliche,  del  medesimo  Perugino,  e  le  due  laterali  di 
questi  o  dell'Albertinelli,  le  quali  sgraziatamente  andarono  perdute  al  di  là 
dei  monti,  noi  ci  persuaderemo  di  leggieri  che  questa  grande  ancona  vo- 
leva essere  considerata  come  la  più  importante  delie  sue  creazioni. 

E  veramente  egli  non  ne  fece  altra,  ove  meglio  si  accosti  allo  spirito 
ed  alla  maniera  di  Raffaello,  anzi  la  immedesimezza  delle  doti  dell'Urbi- 
nate con  quelle  del  Perugino  pare  così  grande  al  Muntz,  da  condurlo  ad 
asserire  che  il  primo  collaborò  in  questa  maravigliosa  pala  (1).  11  Passavant 
ed  il  Rumohr  a  loro  volta  sono  inclinati  a  credere  che  il  Sanzio  abbia 
dipinto  l'arcangelo  Raffaele  e  Tobia  (2)  ;  della  quale  opinione  sono  anche 
il  Lubke  ed  il  Gruyer,  che  per  di  più  attribuirebbero  a  lui  anche  la  tavola 
del  S.  Michele  (3).  Quest'  ultimo  scrittore  cerca  di  avvalorare  la  sua  opi- 
nione, appoggiandosi  ad  un  disegno  che  si  trova  nella  collezione  di  Oxford, 
disegno  eh'  egli  ed  il  Robinson  attribuiscono  a  Raffaello  ;  ma  niente  auto- 
rizza a  credere  che  tale  opinione  abbia  fondamento.  (4)  Il  Morelli  avvertì 
che  basterebbe  osservare  la  forma  della  mano  per  negare  a  Raffaello  il 
merito  di  questo  disegno. 

Del  resto  tutti  questi  scrittori  non  espressero  che  mere  congetture, 
uè  sode,  né  assistite  da  sicure  dimostrazioni  :  però  a  distruggerle  basterebbe 
ricordare  che  1'  ancona  fu  incominciata  nel  1496,  quando  cioè  il  Sanzio 
aveva  solo  quindici  anni,  e  non  era  perciò  in  grado  di  fare  dipinti  della 
perfezione  della  Madonna  della  Certosa  e  di  que'  due  arcangeli.  D'  altra 
parte  come  credere  che  il  Raffaele  sia  opera  sua,  quando  proprio  sull'e- 
stremo lembo  della  veste  dell'  Arcangelo  si  legge  :  Petrus  Pervsinvs  Pin- 
xit  ?  Avrebbe  il  pittore  apposta  la  sua  firma  a  preferenza  in  una  tavola, 
che  non  avesse  egli  fatta,  o  nella  quale  fosse  stata  la  mano  del  suo 
scolare  ?  A  che  d'altronde    appoggiansi    quegli    scrittori  nel  sostenere    che 


(')  Il  Muntz,  parlando  di  Raffaello,  dice:  u  Celui-ci  a  sans  doute  aussi  en  quelque  part  a  l'e- 
xecution  de  la  Madone  qui,  de  la  Chartreuse  de  Pavie,  a  passe  dans  la  National  Gallery  de  Lon- 
dres  ».  Raphael,  pag.  54,  Paris  1881. 

(*)  Il  Passavant  però  crede,  che  se  Raffaello  fece  la  tavoletta  dell'  Arcangelo  e  Tobia,  essa  non 
potrebbe  essere  stata  eseguita  prima  del  1513  !  —  Raphael  d'  Urbin,  pag.  52,  Paris  1869. 

(3)  Il  Lubke  dice  :  u  la  ravvisante  beautè  des  archanges  Saint  Michel  e  Saint  Raphael  fait 
mème  supposer  qu'  il  se  fìt  aider  ici  encore  par  son  illustre  élève  n.  Essai  d'histoire  de  l'art;  v.  II, 
pag.  184,  Paris  1887. 

(4)  Il  Gruyer  si  spinge  tant' oltre  da  asserire,  che  il  Sanzio  nel  fare  Raffaele  e  Tobia,  nel  di- 
segno di  Oxford,  fece  posare  due  suoi  condiscepoli.  Vedi:  Le  Vierges  de  Raphael,  pag.  551, 
Paris  1869. 
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l'Urbinate  abbia  avuto  parte  nella  esecuzione  di  questa  ancona?  A  ciò 
solo,  che  vi  è  in  essa  tanta  beltà  e  morbidezza  di  forme,  tanta  soavità  di 
espressione,  tanta  armonia  di  colorito  e  purezza  di  composizione  e  po- 
tenza di  sentimento  da  riscontrarsi  tutte  le  particolari  e  complessive  doti 
dello  Sanzio;  quasi  che  questi  non  avesse  appunto  appresa  l'arte  dal  Pe- 
rugino negli  anni  stessi,  in  cui  il  Perugino  stava  compiendo  la  grande  ta- 
vola della  Certosa  e  quella  pur  insigne  di  Vallombrosa,  e  quasi  che  non 
sia  stato  osservato  da  tutti  gli  scrittori  più.  autorevoli,  a  cominciare  dal 
Vasari,  che  molte  volte  le  opere  dell'uno  si  confondono  con  quelle  del- 
l'altro (').  Il  fare  dei  due  grandi  pittori  è  così  istesso,  che  il  Crowe  e  Ca- 
valcasene furono  persino  indotti,  per  spiegare  il  fenomeno,  a  sentenziare 
che  come  il  Perugino  agì  sull'Urbinate,  questi  avrebbe  a  sua  volta  agito 
su  quello,  anche  allora  che  il  Sanzio  contava  quindici  anni. 

Ma  in  quale  anno  e  dove  il  Perugino  avrebbe  eseguita  la  celebre 
pala  ?  Gli  scrittori  dissentono  e  sul  tempo  e  sul  luogo  ;  e  chi  assevera 
avanti  il  1500,  e  chi  dopo,  come  gli  stessi  Crowe  e  Cavalcaselle,  e  chi 
non  prima  del  1513,  come  il  Passavant:  e  chi  infine  parla  di  Perugia  e 
quali  di  Urbino.  Fortunatamente  noi  siamo  in  grado  di  provare  che  l'an- 
cona, allogata  al  Perugino  nel  1496,  non  era  condotta  a  compimento  nel 
1499,  e  che,  solo  dopo  le  premure  di  Lodovico  il  Moro,  sarebbe  stata  ter- 
minata entro  il  1500.  Bartolomeo  Calco  nel  maggio  del  1499  scriveva  al- 
l'ambasciatore ducale,  residente  in  Firenze,  incaricandolo  ad  esortare  il 
Perugino  e  Filippo  Lippi  di  attenersi  alla  convenzione  del  1496  nel  di- 
pingere le  due  ancone  ad  essi  allogate  per  la  Certosa,  giacche,  dopo  tre 
anni  dalla  stipulazione  di  quell'atto,  si  vede  poco  effecto  della  perfectione 
de  tale  pictura;  in  caso  di  ulteriore  indugio  il  duca  li  minacciava  della 
retrocessione  del  danaro,  che  già  era  stato  loro  consegnato.  Non  era  il 
debole  certosino  che  in  tal  guisa  parlava,  ma  un  principe,  che  sapeva  farsi 
ubbidire  dagli  artisti.  11  linguaggio  del  duca  prova,  che  il  Perugino  era 
già  molto  innanzi  nel  lavoro  e  che  solo  gli  mancava  di  condurla  a  per- 
fezione. È  deplorabile  che  non  ci  sia  stato  fatto  di  ritrovare  la  risposta 
dell'  ambasciatore,  la  quale  avrebbe  messo  fine  alle  dispute,  che  si  solle- 
varono intorno  a  questa  celebre  pala.  Tuttavia  l'avere  scritto  a  lui,  perchè 
parlasse  col  Perugino,  assicura  che  costui  si  trovava  allora  in  Firenze, 
e  che  quivi  stava  attendendo  a  quell'opera  (2).  La  qual  congettura  prende 

H  Vasari  scrive  di  una    tavola  del    Crocefisso  del  Sanzio,  che    «  se  non  vi  fosse    il  suo    nome 
scritto,  nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello,  ma  sì  bene  di  Pietro  ».   Vita  di  Raffaello. 

(2)  Raffaello,  pag.  30,  Firenze  1886.  37* 
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forza  dalla  lettera  che  abbiamo  pubblicata  del  legnaiuolo  fiorentino,  il 
quale  scriveva  ai  certosini,  fino  dal  10  ottobre  1496,  che  se  essi  avessero 
mandato  danaro,  che  le  tavole  (cioè  del  Perugino  e  del  Lippi)  sarebbero 
presso  a  fornite;  e  che  lui  avrebbe  «  fornutto  l  adornanitto  de  legniame  » 
della  cornice  delle  medesime.  Se  adunque  la  cornice  della  tavola  del 
Perugino  venne  eseguita  in  Firenze,  è  segno  evidentissimo  che  anche  il 
dipinto  venne  quivi  eseguito.  Noi  non  impugneremo  ciò  che  asserirono 
il  Crowe  ed  il  Cavalcasela,  che  cioè  il  Perugino  dal  1495  al  1500  sia 
rimasto  quasi  sempre  nella  sua  terra  natale,  dove  il  Minghetti  dice 
che  si  trovasse  presso  lui  Raffaello  dal  1499  al  1502;  ma  i  nostri  documenti 
parlano  chiaro  e  ci  lasciano  certi  che  la  tavola  fu  dipinta  in  Firenze  ('). 
Ad  ogni  modo  dell'ancona  del  Perugino,  formata  a  sei  scomparti,  non 
resta  oggi  alla  Certosa  che  quello  del  Padre  Eterno.  Le  due  tavolette,  che 
lo  fiancheggiavano,  Y Annunciata  e  V Arcangelo  Gabriele,  vennero  fatalmente 
trasportate  in  Francia  nel  1796,  e  non  più  si  conosce  dove  si  trovino.  Po- 
trebbe darsi  che  fossero  state  rimandate  in  Italia  nel  1816,  perchè  in  quel- 
l' anno  fu  restituita  alla  chiesa  di  S.  Agostino  in  Cremona  anche  quella 
tavola  del  Perugino  che  nel  1796  era  stata  mandata  al  Louvre.  Nondimeno  è 
certo,  che  le  due  tavolette  non  sono  né  alla  Certosa,  uè  al  Louvre,  ne  alle  gal- 
lerie di  Londra,  di  Berlino,  di  Dresda,  di  Monaco,  di  Francoforte,  di  Vienna 
e  di  Milano.  Le  altre  tre  tavole,  di  cui  parlammo,  e  che  il  21  gennaio  1784 
erano  state  trasportate  dal  professore  Traballesi  in  Milano  col   pretesto  di 


(')  Giovi  riferire  intero  il  documento:  u  Domino  Thadeo  Vicomercato. 

Credemo  che  sapiate  el  studio  et  cura  quale  havemo  misso  perche  el  Monasterio  do  la  Certosa 
de  Pavia  fusse  fornito,  ne  la  quale  cosa  essendo  tanto  facto,  che  1  opera  sera  presto  presso  el  fine, 
così  noi  havemo  exhortato  el  venerando  meser  lo  priore  et  frati  la  che  ne  le  picture  che  se  have- 
vano  fare  per  devotione  et  ornamento  de  la  Chiesa,  cercassino  de  havere  persone  electe  et  pre- 
stante ad  farle;  per  la  qual  cosa  havea  preposito  uno  certo  Perugino  et  uno  magistro  Philippo 
come  pictori  prestanti  et  optimi  nel  mesterò  loro,  quali  stano  in  quella  Cita,  aciochè  usassino  de 
1  opera  loro  in  la  pictura  de  le  ancone,  così  de  voluntà  nostra  veueno  cum  loro  ad  conventione 
che  la  havessino  pingere  due  ancone,  et  havendoli  per  questo  exhursato  buona  summa  de  dinari 
perchè  presto  venessino  al  fiue  dela  pictura  d  esse  ancone,  pare  hora  che  già  siano  passati  tri 
anni  che  habiano  facto  la  conventione  et  poco  effecto  si  veda  dela  perfectione  de  tale  pictura.  Il 
che  e  alli  frati  et  a  noi  porta  molestia,  et  perche  hormai  la  longeza  loro  e  fora  del  debito,  et  non 
ce  poriano  essere  più  ad  core  quanto  sono  le  cose  d  esso  Monasterio.  Per  questo  volemo  che  vi  ri- 
trovati cum  quelli  excelsi  signori  et  cum  chi  altro  sarà  ad  proposito,  et  factoli  tale  significatione 
li  pregiate  ad  havere  da  loro  essi  pictori  et  prefigerli  qualche  honesto  termino  ad  finire  diete 
ancone,  et  quando  poi  al  prefixo  termino  non  finiscano  dieta  opera  che  li  vogliano  fare  costringere 
ad  retrodare  li  dinari  che  hano  havute  per  fare  tale  opera  da  dicti  padri  et  circa  questo  non 
mancanti  de  studio,  perche  1  effecto  sequa  et  de  quanto  lavereti  operato  ce  ne  dareti  aviso  per  vo- 
stre littere.  Mediolani  I  Maiy  1499. 

per  Cambiagum 

B.  Chalcus. 
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riporle  nella  pinacoteca  di  Brera,  vennero  date  dall'arciduca  Ferdinando 
nel  1796  ad  un  Melzi,  e  nel  1856  il  duca  Lodovico  Melzi  le  vendette  al 
Museo  Brittannico  per  ottantamila  lire  (>).  Così  in  luogo  dell'  Annunciata 
e  dell'  Arcangelo  Gabriele  si  posero  i  quattro  dottori  del  Bergognone,  opere 
assai  belle;  ed  in  luogo  delle  altre  tre  splendide  tavole  dell'ordine  infe- 
riore si  collocarono  le  copie  che  nel  1586  ne  avrebbe  tratto  Galeazzo  Po- 
sterelli  (2),  il  quale,  secondo  Matteo  Valerio,  avrebbe  copiato  pel  monastero 
anche  una  tavola  del  Sanzio  (3).  Le  copie  di  quelle  tre  tavole  sono  molto 
lodevoli;  ma  il  paesaggio,  che  abbellisce  l'originale,  non  ha  in  esse  ornai 
più  valore  alcuno  per  lo  smarrimento  dei  colori.  Invano  vi  si  cerchereb- 
bero il  lago,  gli  alberi  e  le  cime  dei  colli,  che  pur  figurano  in  quelle  del 
Perugino. 

11  quale,  insieme  con  Filippo  Lippi,  era  stato  additato  da  Lodovico  il 
Moro  ai  certosini  per  essere  l'uno  e  l'altro    adoperati    nelle    pitture    delle 


(')  L'Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano,  interrogata  nel  1856  sulla  convenienza  di  lasciar 
trasferire  all'estero  queste  tre  tavole,  rispose  il  22  febbraio  di  quell'anno  negativamente,  ripor- 
tandosi alla  disposizione  vicereale  del  1817.  Tuttavia  il  duca  Melzi,  più  potente,  a  quel  che  pare 
dell'Accademia  e  delle  Leggi,  riuscì  a  vendere  que'  tre  capolavori  alla  Galleria  Nazionale  di  Londra 
col  mezzo  di  Ottono  Mùndler. 

N.  123. 

Imperiale  Reg.  Accademia  di  Belle  Arti 

Dall'istanza  qui  compiegata  raccogliesi  che  la  Ditta  Buffet  e  Benito  ha  chiesto  a  questa  Acca- 
demia la  concessione  pel  trasporto  fuori  dello  Stato,  e  più  particolarmente  per  Londra,  di  tre  tavole 
dipinte  all'  olio,  costituenti  però  un  lavoro  unico. 

Chiamata  la  Commissione  Accademica,  cui  spetta  l'esame  ed  il  giudizio  di  questi  lavori,  le  ha 
riconosciute  pregevolissime    e    degne  dell'egregio  artista,  di  cui  portano  il  nome,  qual'è  il  Perugino. 

Riconobbe  altresì  essere  quelle  istesse  tavole  famose  già  possedute  dalla  Certosa  presso  Pavia 
e  venute  poscia  in   proprietà  della  Casa  Ducale  Melzi  jn  questa  Città. 

Tutto  considerato,  la  Commissione  fu  trattenuta  per  quel  naturale  affetto  ai  capi  d'arte  di  im- 
portanza siffatta,  da  esprimere  la  propria  adesione  pel  loro  trasporto  all'estero,  riportandosi  alla 
disposizione  vigente  data  da  S.  A.  I.  R.  il  già  Arciduca  Viceré  col  Disp.  19  aprile  1827,  N.  3206, 
negli  atti  dell'imperiale  governo  al  N.  12559-2114,  come  parimenti  accenna  l'unito  atto  verbale. 

Nel  lasciare  alla  saggezza  di  codesta  Ecc.  Autorità  la  decisione  se  e  come  sia  applicabile  la  legge 
anzidetta,  la  Presidenza  dell'Accademia  nondimeno  reputa  suo  debito  di  aggiungere  come  cosa  a 
particolare  sua  notizia,  che  quest'opera  fu  acquistata  dal  Sig.  Ottone  Mundler  per  conto  del  Museo 
Brittannico  di  cui  egli  è  agente,  e  che  la  somma  per  la  quale  sarebbe  stata  ceduta  dal  fin  qui  pro- 
prietario Duca  Melzi  ammonterebbe  a  franchi  centomila. 

Milano  22  febb.  1856. 

Per  la  Presidenza 

Il  Segretario 
Mongeri. 
(»)  Queste  copie  stavano  anticamente  nell'appartamento  del  priore.  Ma  chi  era  questo  Posterelli? 
Di  lui  non  sappiamo  nulla. 

C)  «  Trovo  nel  libro  delle  spese  del  P.  Barione  l'anno  1586:  cioè  pagati  a  Galeazzo  Posterelli 
pitore  in  Milano  per  diversi  quadri,  cioè  un  quadro  grande  estrato  diligentemente  da  uno  di  Rafael 
d'  Urbino  n.  Note  mss.   di  M.  Valerio. 
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ancone  del  loro  monastero.  Che  essi  dimorassero  nel  1499  in  Firenze  lo 
prova,  come  abbiamo  detto,  il  documento,  che  trovammo  ne\Y  Archivio 
di  Stato  in  Milano ,  e  che  si  lega  perfettamente  all'  altro  del  1496  ('). 
Ambedue  anzi  si  compiono  e  si  chiariscono  a   vicenda. 

Il  Perugino  si  affrettò  a  finire  l' opera  che  gli  spettava,  ma  non  il 
Lippi,  il  quale  morì  nell'aprile  del  1505,  lasciando  solo  la  tavola  disegnata, 
il  cui  soggetto,  offertogli  da  Pietro  Antonio  da  Vinci,  era  la  Vergine  se- 
dente col  Cristo  fra  le  braccia,  con  ai  fianchi  S.  Antonio,  a  destra,  e 
S.  Paolo,  a  sinistra,  e  con  una  schiera  di  angeli  ed  altre  imagini.  La  pala 
doveva  essere  collocata  all'altare  maggiore;  ma  morto,  il  Lippi,  i  certosini 
si  recarono  a  Firenze  per  reclamare  i  loro  diritti  presso  i  suoi  eredi.  11 
25  giugno  1511  stipularono  una  convenzione  con  Mariotto  di  Biagio  Bindi 
Albertinelli,  al  quale  Margherita,  vedova  del  Lippi,  diede  quaranta  dei 
quarantacinque  ducati  d'oro  che  questi  aveva  ricevuto  dai  certosini  :  di  più 
la  tavola  disegnata  dal  defunto  per  venti  ducati,  lasciando  libero  l' Alber- 
tinelli di  compierla  o  piuttosto  di  eleggere  un  altro  disegno.  E  l'Alber- 
tinelli  prescelse  una  tavola  già  disegnata  da  frate  Bartolomeo  della  Porta 
di  S.  Marco,  siccome  risulta  da  un  documento  pubblicato  dal  Marchese 
in  data  1511,  e  da  cui  si  deduce  ch'essi  terminarono  la  tavola,  la  quale  se 
venne  pagata,  è  segno  che  doveva  esserne  stata  fatta  la  consegna  anche  alla 
Certosa  (2).  Qual  fine  abbia  incontrato  questa  tavola  non  siamo  sgraziata- 
mente in  grado  di  dire;  tuttavia  abbiamo  qualche  ragione  di  ritenere  che 
la  Certosa  possedesse  fino  al  1796  opere  dell'  Albertinelli.  Da  un  vecchio 
ins.  del  monastero  si  apprenderebbe  che  l' Annunciata  dell'  ancona  del 
Perugino  sarebbe  stata  eseguita  dall'  Albertinelli  per  L.  5923  (3).  In  un 
elenco  di  quadri  spediti  in  Francia  dalla  Certosa  nel  1796  è  segnato  un 
Arcangelo  di  Biagio  Bindi  ed  una  Vergine  Annunziata,  senza  che  si  citi 
il  nome  del  Perugino.  Se  il  Fenini,  autore  di  queir  elenco,  attribuì  1'  Ar- 
cangelo all'Albertinelli,  egli  lo  deve  avere  appreso  dai  monaci  molto  at- 
taccati alle  tradizioni  o    ricavato  dalle    memorie  scritte    del  monastero  (4). 


(')  Registro  delle  Missive,  n.  210,  fol.  158.  —  Questa  lettera,  riprodotta  a  pag.  292,  apparve 
già  nella  nostra  opera  :  /  Visconti  e  gli  Sforza    nel   caste/lo  di  Pavia,  v.  II,  pag.  472,  Pavia  1883. 

(2)  Sotto  l'anno  1511,  ne' Ricordi  del  Sindaco  di  S.  Marco,  si  legge:  «  Da  Tra  Bartolomeo  e 
Mariotto  dipintori  a  di  3  luglio  ducati  22  d'oro  in  oro  :  sono  del  conto  di  denari  hanno  havuti  da 
quelli  della  Certosa  di  Pavia  per  dipintura  hanno  fatta  loro  ».  V.  Marchese,  Memorie  dei  più  in- 
signi pittori,  scultori  ed  architetti  Domenicani,  v.  II,  pag.  66,  Firenze  1845. 

(3)  Il  ms.  dice:  u  L'annunziata  aggiunta  al  quadro  di  lui  (Perugino)  è  opera  di  Biagio  di  Bindo 
Fiorentino  ».  I  termini  sono  assoluti,  ma  non  dobbiamo  tacere  che  sono  anco  assoluti  i  moltissimi 
errori    che  si  riscontrano  in    quelle    pochissime  paginette. 

(4)  Diario  ms.  dagli  anni  1700  al  1816  di  L.  Fenini,  testimonio  di  quella  spogliazione  e  raccogli- 
tore diligente  di  notizie  pavesi. 
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D'altra  parte  come  mai  il  Fenini  non  avrebbe  ricordato  clic  la  Certosa 
fu  spogliata  di  due  tavole  del  Perugino,  egli  che  non  solo  ci  diede  l'elenco 
di  tutti  i  (madri  trasferiti  in  Francia,  ma  ancora  In  misura  esatta  di  cia- 
scuno di  essi,  se  V Arcangelo  e  V Annunziala  fossero  appartenute  al  Peru- 
gino? Avrebbe  il  Fenini  taciuto  il  nome  del  pittore  più  grande  che  abbia 
avuto  la  Certosa?  Indubbiamente  egli  attribuì  all'Albertinelli  le  due  tavo- 
lette dell'ancona  del  Perugino  spedite  in  Francia  nel  1796  (1).  Ad  ogni 
modo  chi  saprebbe  dire  qual  fine  ebbe  l' ancona  allogata  e  pagata  dai 
certosini  all'Albertinelli  nel  1511?  Entrò  quell'opera  effettivamente  nella 
Certosa  (8)?  Noi  non  siamo  in  grado  di  rispondere  alla  domanda. 

I  Dottori  del  Bergognone  sono  tra  le  più  belle  sue  pitture.  S.  Gerolamo 
veste  il  solito    costume    cardinalizio  col    cappello    in  testa,  e  con  un    libro 


chiuso,  legato  in  azzurro  tra  le  due  mani.  La  sua  figura  è  dignitosa,  e  le  dà 
maestà  la  bianca  barba.  Vicino  a  lui  S.  Agostino  con  la  mitra  imperlata  in 
capo  e  con  un  libro  in  mano,  reca  barba  nera,  la  veste  azzurra  ed  è  nel- 
l' atteggiamento  di  conversare  con  S.  Gerolamo.  Neil'  altra  tavoletta  ye- 
donsi  S.  Gregorio  e  S.  Ambrogio.  Il  primo  indossa  un  superbo  pallio;  ha 
mitra  in  capo  e  reca  in  una  mano  il  pastorale  e  colf  altra  benedice.  11 
secondo  sta  leggendo,  colla  mitra  in  capo  e  con  un  pallio  rosso  ricamato 
al  collo.  Per  virtù  d'espressione,  di  colorito  e  di  disegno  sono  quattro 
figure,  in  cui  si  rivela  tutto  il  carattere  di  quel  bellissimo  pennello. 


(')  La  Pinacoteca  di  Monaco  possiede  sotto  il  n.  1057  una  Annunciazione  dell'Albertinelli  (1057); 
ma  misurando  m.  1,  65  di  altezza  e  in.  1, 97  di  larghezza  non  potrebbe  essere  quella  dell'ancona 
del  Perugino. 

(2)  Egli  non  è  inutile  avvertire  che  il  nome  dell'Albertinelli  non  figura  tra  i  pittori  del  mo- 
nastero nelle  Note  di   1£  Valerio. 
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La  volta  di  questa  cappella  venne  dipinta  dal  Valletta,  e  le  pareti  nel 
1648  dal  Nuvolone,  che  vi  raffigurò  Abramo  nell'atto  di  offrire  ospitalità 
ai  tre  angeli,  ed  Agar  errante  nel  deserto,  confortata  dall'angelo  (*).  Il 
pallio  dell'altare  è  opera  di  Tomaso  Orsolino,  che  in  tre  riquadri,  racchiusi 
dai  musaici  dei  Sacchi,  scolpì  la  caduta  degli  angeli  ribelli,  la  creazione 
d'Adamo  ed  Eva,  il  sacrificio  d' Abramo  e  la  visione  di  Giacobbe.  E  opera 
buona,  per  quanto  risenta  la  maniera  del  tempo  (2). 

TERZA  CAPPELLA. 

Nella  pala  dell'altare  Giambattista  Carlone  raffigurò  S.  Giovanni  Bat- 
tista, davanti  al  quale  stanno  genuflessi  alcuni  certosini  (3).  L'istesso  Santo 
vedesi  nella  parete  di  rincontro  nell'atto  di  dire  ad  Erode:  non  licei.  Un 
vecchio  vicino  al  Santo  si  appoggia  estatico  al  bastone,  mentre  ai  piedi 
del  trono  un  fanciullo  sta  accarezzando  un  cane.  In  tale  fresco  il  pittore 
ritrasse  se  stesso ,  e  nell'altra  parete  la  figlia  di  Erodiade,  che  uscita  dal 
carcere,  reca  una  coppa  su  cui  giace  la  testa  del  Santo,  decollato  a  terra, 
intanto  che  l'angelo  discende  dal  cielo  per  porgli  sopra  la  corona. 

Ne'  quattro  tondi  della  volta,  campeggiane  su  fondo  azzurro  cosparso 
di  stelle  dorate,  Jacopino  de  Motti  tra  il  1488  ed  il  1489  ci  diede  quattro 
certosini  ne'  più  diversi  atteggiamenti.  L'uno  ha  la  mano  destra  al  petto, 
il  libro  sovra  il  ginocchio  sinistro,  ed  è  nell'  atto  di  volgere  lo  sguardo 
al  cielo.  11  secondo  sta  leggendo  il  libro  che  tiene  nelle  mani  ;  il  terzo 
prega  a  inani  giunte  ed  il  quarto  sta  scrivendo  sul  libro,  che  tiene  sulle 
ginocchia  (4).  Nel  centro  della  volta  vedesi  un  piccolo  alto  rilievo  in 
marmo  dorato  raffigurante  il  busto  di  un  vescovo  colla  mitra  in  capo  e 
col  pastorale  in  mano.  Sono  del  Volpino  i  due  angeli  che  sostengono  la 
cornice  marmorea  dell'  ancona,  laddove  appartiene  ai  Sacchi  il  pallio,  la- 
voro di  commesso  in  pietre  dure.  Il  pavimento  venne  rifatto  nel  1839. 


(')  Il  Nuvolone  (Panfilo)  nacque  in  Milano  verso  il  1617.  Egli  ci  ha  lasciato  il  proprio  ritratto 
e  quello  de' membri  della  sua  famiglia  in  una  tela,  che  vedesi  sotto  il  N.  139  nella  Pinacoteca  di 
Brera. 

(2)  Tomaso  Orsolino  dev'essere  figlio  di  quel  Giovanni  scultore  dimorante  in  Genova  che  in- 
nalzò nel  1505  nel  duomo  di  Carrara  un  marmo  in  onore  del  padre  Domenico,  scultore  ed  architetto, 
che  con  la  propria  famiglia  si  era  da  Lombardia  trasferito  in  Carrara.  Di  Tomaso  è  notevole  l'al- 
tare, ove  egli  scolpì  le  storie  di  S.  Siro,  nella  cripta  del  duomo  di  Pavia.  L'opera  gli  fu  allogata 
dal  nostro  Comune  il  25  agosto  1645. 

(3)  Giambattista  Carlone  nacque  in  Genova  nel  1594  e  mori  nel  1680.  Fu  allievo  del  Passignano. 

(4)  u  M.  Jacopino  de  Motti  et  compagni  pittori  lanno  1488  e  89  depinsero  la  capella  dove  è 
l'invetriata  con  S.  Apolonia,  et  la  capella  dove  sono  depinti  li  4  santi  conversi  del  ordine  a  ra- 
gione di  L.  210  per  capella,    intrando  in  chiesa  a  mano  sinistra  ».  Note  mss.  di  M.    Valerio. 
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QUARTA   CAPPELLA. 

Quivi  il  cremonese  Pier  Martire  Neri  il  1641  dipinse  nell'ancona  V Ado- 
razione dei  Magi,  che  è  una  delle  sue  migliori  opere.  Dal  volto  della  Ma- 
donna traluce  una  soave  compiacenza  nel  rimirare  il  Bambino,  che  pro- 
tende le  mani  nella  coppa,  ricca  di  doni  che  a  lui  offre  uno  de'  Magi,  la 
cui  testa,  al  pari  di  quella  di  S.  Giuseppe,  è  lavoro  egregio  e  per  la  cor- 
rettezza del  disegno    e  per  il  sentimento    che   1'  anima  ('). 

Dionigi  Bussola  scolpì  nel  pallio  ad  alto  rilievo  la  strage  degli  Inno- 
centi ,  marmo  non  manchevole  di  forza  e  di  sentimento,  nel  quale  è  ac- 
conciamente espresso  il  disperato  dolore  della  madre  che  lotta  per  salvare 
il  tenero  figlio,  che  le  si  vorrebbe    strappare    dalla    violenza. 

Nel  1652  Ercole  Procaccino  dipinse  sulle  pareti  Y  Angelo,  che  comanda 
a  S.  Giuseppe  la  fuga  in    Egitto,  ed  i  Magi  che  favellano  con    Erode. 

Ma  più  che  queste  pitture  richiamano  l'attenzione  due  piccoli  freschi, 
che  il  Bergognone  fece  al  disopra  delle  portine  per  quanto  di  diverso 
valore  :  l'uno  raffigura  S.  Paolo  eremita  con  le  mani  giunte  e  col  corpo 
coperto  di  corteccia  intessuta  :  1'  altro  è  una  Madonnina  col  Bambino  in 
grembo,  sul  volto  della  quale  spira  un'aria  di  dolcezza  infinita.  Gli  sguardi 
delle  Madonne  del  Bergognone  tramandano  una  tal  quale  luce  soave, 
che  potrebbero  gareggiare  con  quelle  de'  più  celebrati  pennelli  del  Ri- 
nascimento. Non  è  possibile  di  mirarli  senza  che  non  ci  paia  di  rice- 
verli dentro  di  noi.  E  qui  vogliamo  osservare  che  la  più  parte  delle  Ver- 
gini ,  che  il  Bergognone  fresco  sulle  pareti ,  hanno  alcun  che  di  più 
intenso  nella  vereconda  manifestazione  della  loro  anima,  senza  dire  che 
ci  sembrano  dotate  di  più  giovanile  e  compiuta  bellezza. 

Questa  Vergine,  di  cui  parliamo,  quella  della  prima  cappella  a  de- 
stra ,  l' altra  nel  braccio  di  croce  del  tempio ,  una  quarta  nel  Refet- 
torio, una  quinta  nella  dispensa,  sono  a  noi  più  care  di  quello  che  lo 
sieno  le  Vergini,  che  il  Bergognone  ritrasse  nelle  stesse  sue  più  celebrate 
tavole.  Ne'  freschi  esse  vestono  umilmente  ;  nelle  tavole  per  lo  più  sie- 
dono in  trono  con  ornato  costume.  In  quelle  l'espressione  è  più  candida 
e  dolce  che  in  queste. 

La  volta  della  cappella  è  a  scomparti  geometrici  di  buon  effetto, 
eseguiti  nel  1491  da  Jacopino  de  Motti. 

(')  Ai  piedi  della  Madonna  si  legge:  Petrus  Martyr  Nerius,  Crernonensù,  f.  1641  ». 
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QUINTA   CAPPELLA. 

Un  tempo  questa  cappella  andava  famosa  per  un'ancona,  nella  quale 
il  Bergognone  raffigurò  la  Madonna  col  Bambino  nell'atto  che  questi  offre 
l'anello  alle  due  Sante  Caterine  (1).  Noi  non  siamo  in  grado  di  dire  l'anno 
preciso  in  cui  fu  tolta  siffatta  tavola,  ma  è  presumibile  che  ciò  sia  avve- 
nuto nella  prima  metà  del  seicento,  quando  appunto  i  certosini,  seguendo 
il  favore  che  il  secolo  accordava  alla  nuova  scuola,  trasferirono  quella  tavola 
nell'oratorio  del  Rebecchino,  di  proprietà  del  monastero,  e  diedero  incarico 
a  Francesco  del  Cairo  di  sostituirla  con  altra,  nella  (male  fosse  trattato  il 
medesimo  soggetto  (2).  E  questo  nobile  pittore  fece  la  Vergine  di  fresca  e 
viva  bellezza,  nell'  atto  che  seduta  presenta  a  S  Caterina  da  Siena  il 
Bambino,  di  cui  questa  desidera  di  baciare  il  piede.  Non  è  possibile  di  non 
ravvisare  nella  testa  della  Vergine  qual  cosa  che  fa  risovvenire  il  Murillo; 
e  forse  è  questa  l'opera  più  bella  del  Cairo  (3).  Se  il  volto  della  Santa 
Caterina  di  Siena  ne  rivela  la  vita  ascetica  e  di  digiuni ,  dal  volto  del- 
l'Alessandrina  spira  un'aria  di  giovinezza  e  di  maestà,  che  fa  vivo  con- 
trasto col  pallore  e  l'atteggiamento  amorosamente  devoto  dell'altra.  Quella 
è  ritta  in  piedi  con  un  giglio  in  mano,  questa  è  genuflessa.  Lo  sfondo  del 
quadro  è  a  paesaggio  con  decorazione  architettonica,  sulla  quale  vedesi  la 
figura  di  un  santo.  Non  piccola  rassomiglianza  corre  tra  l'Alessandrina  e 
la  Vergine,  sebbene  l'ima  sia  ritratta  di  profilo  e  si  presenti  aitante  della 
persona,  mentre  l'altra  è  ritratta  di  prospettiva.  La  Vergine  non  ha  nulla 
di  celestiale  e  di  soave  ;  pure  è  una  piacevole  fisonomia,  del  tipo  delle 
donne  brianzole. 

Un  antico  pennello  dipinse  sul  vetro  della  finestra  un  tempietto,  sotto 
la  volta  del  quale  S.  Caterina  d'Alessandria  è  raffigurata  nell'atto  di  tenere 
in  una  mano  la  ruota,  simbolo  del  suo  martirio,  e  nell'altra  un  libro,  do- 
cumento del    suo  sapere.    Non  è  fuor    di  luogo  di    osservare  che    essa    era 


(')  Il  medesimo  Ambrosio  Fossano  ha  fatto  1'  ancona  di  Santa  Caterina  da  Siena,  e  Santa  Ca- 
terina martire,  scuti  n.  100  n.  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(2)  Passato  il  Rebecchino  in  altre  mani,  la  tavola  fu  venduta  nel  1856  per  L.  6000  a  tale 
Taddeo  albergatore  di  Pavia,  il  quale  a  sua  volta  la  rivendette  in  Inghilterra,  ove  oggi  si  vede, 
sotto  il  n.  298,  nella  National  Gallery.  La  figlia  del  Taddeo  riprodusse  nell'oratorio  stesso  del  Re- 
becchino  la   tavola  del  Bergognone. 

(3)  Francesco  del  Cairo  nacque  nella  terra  di  Varese  nel  1598  e  morì  in  Milano  nel  1674  a 
76  anni.  Vedesi  il  suo  ritratto  nella  Pinacoteca  di  Brera  sotto  il  n.  141.  La  Galleria  Malaspina  in 
Pavia  possiede  del  Cairo  una  bella  Ebe  ed  un  Apollo. 
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.stata  proclamata  dai  Lettori  dell'Università  di  Pavia  protettrice  del  loro 
studio.  LI  pittore  la  delineo  con  purgato  disegno,  ma  il  tempo  tolse  colore 
al  vetro,  che  è  de'  più  vetusti  del  tempio.  Anche  ne'  fianchi  dell'altare 
Giuseppe  Rusnati  nel  1694  scolpì  S.  Caterina  da  Siena  nell'atto  che,  rice- 
vendo dal  divino  Fanciullo  l'anello  nuziale,  s'abbandona  ad  un  dolce  sve- 
nimento per  la  mutazione  del  suo  cuore  in  quello  di  Gesù.  Gli  angeli 
all'estremità  della  mensa  appartengono  al  Volpino ,  ed  il  pallio  a  musaico 
a  Carlo  e  a  Battista  Sacchi,  che  lo  eseguirono  nel  1640.  Essi  molto  infeli- 
cemente tentarono  di  imitare  le  pitture  con  le  pietre  colorate,  disegnan- 
dovi grossolanamente  quattro  cherubini  con  diaspri  gialli  ;  ma  gli  artisti 
non  riuscirono  ad  ottenere  gli  effetti  dell'ombra  e  i  delicati  passaggi  da 
una  tinta  ad  un'altra,  senza  dire  che  caddero  nel  barocco.  Giambattista 
Carlone  infine  rivestì  le  pareti  di  freschi,  pigliando  a  soggetto  la  Flagel- 
lazione di  S.  Caterina  e  la  sua  Liberazione  dal  demonio,  egregia  opera  per 
robustezza  di  colorito  e  per  efficacia  di  ombreggiamento. 

SESTA   CAPPELLA. 

^ 

E  consacrata  alla  Glorificazione  di  S.  Ambrogio,  rappresentata  in  una 
delle  tavole  più  insigni  del  Bergognone.  LI  Santo  indossa  superbe  vesti 
pontificali  e  reca  in  capo  la  mitra,  seminata  di  perle  e  di  gemme.  Con  la 
mano  sinistra  impugna  il  pastorale  sormontato  dall'agnello,  e  con  l'altra 
tiene  sulle  ginocchia  un  libro.  Dal  suo  volto  traspare  la  bontà  ed  insieme 
la  serenità  dell'animo.  Da  uno  zoccolo,  graziosamente  rabescato  e  coperto 
in  parte  da  fino  tappeto,  s'innalza  la  cattedra,  su  cui  egli  siede  maestosa- 
mente. All'  estremità  del  fregio,  in  due  piccole  medagliette,  sono  ritratti 
l' Arcangelo  e  \  Annunziata,  e  tra  l'ima  e  l'altra  figura  il  Padre  Eterno.  Le 
lesene  sono  ornate  da  due  candelabri  assai  vagamente  disegnati;  il  perchè 
da  questa  decorazione  si  può  facilmente  dedurre  quanto  il  Bergognone 
avesse  appreso  dai  Mantegazza  e  dall'  Amadeo,  che  parecchi  anni  prima 
quasi  identica  decorazione  avevano  stampata  nei  loro  marni  i.  Alla  destra 
di  S.  Ambrogio  stanno  ritti  S.  Satiro  con  1'  ostensorio  in  mano,  e  S.  Ger- 
vasìo  vestito  di  costume  azzurro,  con  collana  d'oro,  calze  rosse  e  speroni, 
nella  foggia  del  quattrocento.  Alla  sinistra  S.  Marcellina  in  veste  da  mo- 
naca e  col  giglio  in  mano  al  petto,  e  S.  Protasio  con  costume  in  rosso, 
con  calze  color  marrone  ed  armato  di  speroni.  Al  pari  di  S.  Gervasio,  e 
delle  altre  figure,  S.  Protasio  reca  1'  aureola,  e  tiene  la  punta  della  spada 
rivolta  a  terra  con  la  mano,  stringente  la  palma,  sull'elsa.  Per  la  bellezza 
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della  composizione,  la  purezza  del  disegno,  per  lo  spirito  vivo,  vario,  ac- 
concio di  tutte  quelle  figure  e  per  lo  splendore  dell'  ornamentazione ,  è 
questa  una  delle  più  eminenti  produzioni  del  Borgognone,  per  quanto  il 
ritocco,  che  ha  patito,  circa  mezzo  secolo  fa,  abbia  scemato  l'effetto  del  co- 
lorito (1).  Più  dolce  sentimento  non  potrebbe  trasparire  dal  volto  di  quei 
Santi,  tra  i  quali  pare  ci  sia  una  interiore  corrispondenza  di  affetti.  Se  una 
profonda  umiltà  e  devozione  traspare  dal  volto  di  S.  Marcellino,,  in  quello 
di  S.  Protasio  è  tutta  quella  dolcezza  e  direzione  di  sguardo  che  il  Ber- 
gognone  soleva  dare  alle  sue  Madonne.  E  nostra  fermissima  opinione  che 
ne'  SS.  Protasio  e  Gervasio  il  pittore  ritrasse  le  imagini  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  e  del  figlio  Giovanni  Galeazzo  lorchè  erano  giovanetti.  Chi  osserva 
i  loro  ritratti  quali  veggonsi  nelle  monete  o  al  disopra  della  porta,  che 
dal  braccio  di  croce  della  Certosa  mette  nella  Sagrestia,  vedrà  che  ci 
siamo  bene  apposti,  ravvisando  nel  Protasio  l'effigie  di  Giovanni  Galeazzo 
e  nel  Gervasio  quella  del  padre  Galeazzo  Maria.  In  questa  tavola,  eseguita 
ad  arco,  tra  il  1490  ed  il  1492,  spira  un'aria  dolce  sotto  le  forine  più 
eleganti  e  più  morbide.  V  è  il  secolo  nel  suo  sentimento  religioso  e  nella 
ricchezza  della  sua  foggia.  Alla  distanza  di  pochi  mesi  dalla  tavola  del 
Crocifisso,  in  questa  del  S.  Ambrogio  notasi  un  notevole  passo  nel  moto 
ascendente  del  Bergognone.  Non  si  scosta  dalla  sua  maniera,  ma  la  per- 
feziona, e  prova  come  si  potesse  per  lui  raggiungere  le  più  alte  vette 
dell'  arte  senza  abbandonare  lo  spirito  della  scuola  lombarda.  A  misura 
che  Leonardo  da  Vinci  attrae  gli  artisti  nella  propria  orbita,  e  schiude  più 
ampi  orizzonti,  il  Bergognone  porta  l'arte  lombarda  a  quel  culmine  ch'egli 
toccò  col  grandioso  affresco  di  S.  Simpliciano.  11  Gruyer  giustamente 
notò  che  il  Possano  fu  tra  tutti  i  pittori  del  suo  tempo  quello,  che  più 
prolungò  la  vita  religiosa  dell'arte  primitiva  fino  ad  un'età  avanzata 
della  Rinascenza  (2).  Quando  tutto  piega  alla  influenza  irresistibile  di 
Leonardo  da  Vinci,  quando  Bernardino  Luini,  scolaro  del  Bergognone, 
Macrino  d'Alba  ed  Andrea  Solari  portano  alla  Certosa  il  fare  di  quel 
grande,  egli  solo  resiste,  e  senza  dispregiare  i  portati  della  nuova  scuola, 
si  tiene  saldo  alle  antiche  tradizioni,  delle  quali  fu  l'interprete  più  fe- 
lice. La  tenace  resistenza,  che  opponeva  allo  spirito  della  Rinascenza, 
è  tanto  più  notevole,  in  quanto  egli  lavorava  in  un  luogo,  ove  quello 
spirito    era    entrato    con    impero    e    a    tutto    diede    vita    e     forma.     Egli 

(l)  Il    Valerio  assevera    che  la    pala  di  S.    Ambrogio    valse  al    Bergognone  "  120  scudi    pari  a 
L.  180  n. 

(*)    Le  Vierges  de  Raphael,  pag.  402,  Paris  1867. 
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passava  i  mesi  e  gli  anni  coi  Mantcgazza,  con  l'Amadeo,  col  Barn- 
baia,  con  Cristoforo  Romano,  con  Benedetto  Briosco,  con  Stefano  da  Sesto, 
con  il  Tamagnino,  con  Pasio  de  Gaggino,  e  con  Biagio  da  Vairone;  e 
mentre  questi  artisti  andavano  a  gara  nel  consegnare  ai  marmi  della  fac- 
ciata tutti  i  concetti,  tutte  le  hnagini  e  le  forme  della  Rinascenza,  il  Ber- 
gognone  solo  rimaneva  fedele  a  quella  sua  così  cara  maniera,  pur  cer- 
cando di  dare  alle  sue  creazioni  quella  purezza  ed  eleganza  di  disegno, 
quell'armonia  di  colori  e  sopratutto  quella  soavità  ed  intensità  di  espres- 
sione, che  indussero  tanti  scrittori  autorevoli  ad  asserire  ch'egli  avesse  for- 
temente sentita  l'influenza  del  Perugino.  Avanti  che  sorgesse  sull'oriz- 
zonte dell'arte  lombarda  il  genio  dell'Umbro,  il  Bergognone  era  già  il 
pittore  degli  affetti.  Dalle  sue  Madonne  traluce  un  amor  materno  pieno 
di  quel  senso  delicato  della  bellezza,  che  cotanto  fa  ricordare  il  Beato 
Angelico,  il  quale  fu  tra  tutti  i  pittori  della  Toscana  quello  che  più  resi- 
stette all'impulso  della  Rinascenza.  Non  possedeva  il  Bergognone  il  tec- 
nicismo di  Leonardo  da  Vinci  e  del  Perugino,  ma  pure  le  sue  produzioni 
risvegliano  i  pivi  cari  sentimenti,  e  provano  che  con  lui  la  scuola  lombarda 
era  grande  prima  che  quei  due  eminenti  gemelli  fossero  giunti  in  Lom- 
bardia. Nulla  pertanto  di  più  erroneo  che  il  dire,  come  fece  il  Symonds, 
che,  fino  a  quando  Leonardo  non  venne  a  Milano,  la  pittura  quivi  aveva 
fatto  ben  poco  (').  Si  può  con  tutta  certezza  asserire  che  il  Bergognone 
non  uscì  mai  di  Lombardia;  però  nella  Certosa  egli  aveva  compiute  tutte 
le  sue  opere  di  tavole  e  di  fresco  alcuni  anni  prima  che  vi  giungesse  la 
celebre  ancona  del  Perugino  ;  ma  le  anime  di  entrambi  sentivano  l'arte 
con  la  medesima  vena  di  misticismo.  Quel  quietismo,  che  è  proprio  della 
scuola  umbra,  spicca  in  quasi  tutte  le  pitture  del  nostro  artista.  Si  rileva 
in  quell'istesso  grandioso  affresco  della  tribuna  di  S.  Simpliciano,  una  delle 
sue  più  stupende  opere,  ov'egli  spiegò  la  vastità  dei  suoi  talenti,  e  dove 
portò  una  vita  maggiore  che  non  nelle  altre  sue  creazioni.  Ma  anche 
in  questo  dipinto  l'azione  di  Leonardo  è  nulla  ;  che  egli  rimane  sempre 
lombardo.  Laonde,  convien  ripeterlo,  non  possiamo  convenire  coi  signori 
Crowe  e  Cavalcasela  quando  asseriscono,  che  il  Bergognone  sentì  ora 
l'influenza  di  quel  grande  pennello,  ora  quella  del  Perugino.  Dissentiamo 
tanto  da  quegli  scrittori,  che  ci  rifiutiamo  dal  riconoscere  che  lo  Zenale, 
il  Butinone,  il  Civerchio  e  Bernardino  Luini  sieno  stati  di  guida  al 
Bergognone,  il  cui  spirito  anzi  signoreggia  non  poche  opere  del  Luini, 
che  gli  fu  scolaro. 


(l)  Renaissance  in  Italy  :  (he  fine  arts,  pag.   182,  London   1877. 
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Noi  non  vogliamo  dire  che  la  nuova  scuola  nulla  avesse  potuto  su  di 
lui;  tutt' altro:  egli  stesso,  senza  avvedersene,  è  tratto  a  seguire  la  grande 
spinta  della  Rinascenza.  Prima  che  studiasse  i  capolavori  di  Leonardo  e  di 
Pietro  Vannucci,  seppe  secolarizzare  le  sue  tavole  ed  attingere  dal  magni- 
fico vaso  della  natura.  Subì  quella  spinta,  ma  essa  non  entrò  nel  suo  cuore. 
La  sua  maniera  è  sempre  uguale,  il  carattere  delle  sue  produzioni  non 
muta.  Le  Madonne,  i  dottori  della  chiesa,  gli  evangelisti  ed  i  suoi  santi 
hanno  sempre  l'impronta  del  suo  pennello.  A  lui  giovarono,  più  che  gli 
altri  dipinti,  i  marmi  della  Certosa.  L'unico  pittore,  dal  quale  decisamente 
cavò  la  maniera,  è  Vincenzo  Foppa,  suo  maestro,  nelle  cui  tavole  trovasi 
pure  quella  tinta  grigiastra  e  che  appare  così  simpatica  nelle  prime  opere 
del  Bergognone.  Le  quali ,  come  già  avvertimmo ,  noi  anteponiamo  alle 
tavole,  che  eseguì  dopo  il  1500,  perchè  in  quelle  la  forza  del  sentimento 
religioso  e  la  ingenuità  delle  manifestazioni  spiccano  in  un'aria  tutta 
lombarda  assai  più  efficacemente  che  nelle  posteriori.  L'  Assunta,  opera  del 
1522,  lascia  freddo  il  riguardante.  L'istessa  bellissima  ancona,  che  vedesi 
in  Bergamo  nella  chiesa  di  S.  Spirito  e  che  certamente  e  tra  le  sue  più 
lodate  opere,  non  vorremmo  preferirla  alle  tavole  che  il  Bergognone  fece 
avanti  il  1495  nella  Certosa  ('),  per  quanto  vi  sieno  delle  figure  mirabil- 
mente rappresentate. 

Eppure,  lo  ripetiamo,  di  questo  caro  ed  insigne  pittore  gli  antichi  scrittori 
non  fanno  che  fuggevole  menzione.  Vasari  e  Baldinucci  non  lo  nominano  nem- 
meno. Lo  Scaramuccia,  che  pur  fu  tante  volte  alla  Certosa,  mentre  ricorda 
alcune  opere  di  artisti  che  lavorarono  nel  monastero,  non  menziona  mai  il 
Bergognone  (2),  e  fino  a  mezzo  secolo  fa  questi  era  tenuto  in  conto  di  un  ar- 
tista tutt'  altro  che  eminente.  Ma  oggi  la  critica,  più  addottrinata  e  cosciente, 
gli  ha  reso  giustizia,  e  non  solo  gli  assegna   il    primo    posto   nella   scuola 


(')  L'ancona  di  S.  Spirito  è  a  nove  scompartì.  I  tre  principali,  che  sono  gli  inferiori,  raffigu- 
rano la  Madonna  seduta  in  trono  a  conchiglia  nell'atto  di  pregare  con  le  inani  giunte  e  volgendo 
al  cielo  lo  sguardo.  I  dodici  apostoli  sono  a'  suoi  piedi ,  e  di  essi  sei  veggonsi  genuflessi.  Nella 
tavoletta  laterale  a  sinistra  havvi  S.  Giovanni  Battista  nudo  col  manto  rosso  cupo  filettato  d' oro. 
Egli  tiene  in  mano  la  croce,  sulla  quale  è  simboleggiato  l'agnello:  Ecce  agnus  Dei;  e  nello  sfondo 
vedesi  un  paesaggio.  Nella  tavoletta  di  destra  il  Bergognone  dipinse  S.  Agostino  vestito  pontifical- 
mente, col  pastorale  in  mano  e  nell'  atto  di  benedire.  Lo  sfondo  è  pure  un  paesaggio,  ove  distin- 
guesi  un  laghetto  ,  alla  cui  sponda  sta  ritto  in  piedi  un  monaco,  mentre  a  terra  seduto  sta  un 
bambino.  Ne'  riparti  superiori  abbiamo,  nella  tavoletta  centrale,  la  mistica  colomba,  lateralmente  alla 
quale  a  sinistra  è  raffigurato  S.  Gerolamo,  che  pone  la  mano  sovra  un  teschio  umano,  dal  quale  si 
eleva  il  Crocifisso.  Il  santo  reca  un  mantello  rosso  ed  ha  nell'altra  mano  un  sasso.  Il  suo  cappello 
cardinalizio  è  appeso  alla  parete.  Nella  tavoletta  di  destra  è  dipinto  S.  Francesco  in  estasi.  Ne'  ri- 
parti più  elevati  vedesi  il  Padre  Eterno  colle  braccia  allargate  circondato  da  bellissimi  angeli.  Ai 
fianchi  scorgesi  l'arcangelo  Gabriele  col  giglio  in  mano  e  la  Vergine  con  le  mani  incrociate  al  petto. 

(2)  Vedi  :  Finezze  dei  Pennelli  italiani,  Pavia  1674. 
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lombarda,  ma  lo  pone  tra  i  più  illustri  pennelli,  che  l'Italia  abbia  avuto 
alla  fine  del  quattrocento  (').  Anche  al  di  là  delle  Alpi  le  sue  tavole  sono 
desideratissime,  e  ne  possiede  il  Louvre  (2),  la  National  Gallery  di  Londra  (3), 
la  Galleria  reale  di  Berlino  (4),  mentre  in  Italia,  oltre  la  Certosa,  possie- 
dono opere  di  lui  Lodi  (5),  Bergamo  (°),  Melegnano  f),  Milano  (8)  e  Pavia. 
11  vetro  della  cappella  di  S.  Ambrogio  raffigura  il  santo  sulla  soglia 
di  un  edifìcio,  con  il  cuore  in  una  mano  e  col  pastorale  nell'altra.  Gli  ab- 
bigliamenti suoi  sono  cenerognoli  col  contorno  giallo,  ma  i  secoli  hanno 
loro  tolto  ogni  vivezza  di  colorito.  La  testa  non  manca  di  espressione,  ma 

(*)  Il  Bergognone  morì  verso  il  1525.  L'  ultima  sua  opera  sarebbe  il  fresco  del  portico  di 
S.  Simpliciano  da  lui  eseguito  nel   1524. 

(2)  Il  Louvre  possiede  del  Bergognone  La  presentazione  di  nostro  Signore  al  Tempio  (n.  84) ,  e 
S.  Pietro  di   Verona  davanti  al  quale  sta  una  donna  genuflessa  (n.  85). 

(3)  La  National  Gallery  vanta  del  Bergognone,  sotto  il  n.  779,  Ritratti  d'  uomo  e  di  donna,  e 
altro  ritratto  sotto  il  n.  780. 

(4)  La  Galleria  Reale  possiede,  sotto  il  n.  51,  La  Vergine  col  Bambino  nell'atto  di  benedire;  e, 
sotto  il  n.  52  :  La  Vergine  col  Bambino  seduta  in  trono  circondata  da  S.  Giovanni  e  da  S.  Ambrogio. 

(5)  Nell'Incoronata  di  Lodi  si  veggono  del  Bergognone  la  Presentazione  al  Tempio,  la  Visitazione, 
l'Annunciazione  e  1'  Epifania.  Vi  fu  sino  alla  fine  del  seicento  anche  un'  Incoronazione  della  Ma- 
donna, dipinto  oggi  distrutto. 

(°)  Nella  Galleria  Lochis  havvi  del  Borgognone,  sotto  il  n.  219,  una  piccola  tavoletta  raffigurante 
■V.  Ambrogio  che  vieta  a  Teodosio  d'entrare  nel  Tempio.  Lo  sfondo  rappresenta  una  delle  vie  di 
Milano,  dalla  quale  scorgesi  il  campanile  del  S.  Gottardo.  Sotto  il  numero  229  havvi  anche  la  Madonna 
col  Bambino  seduto  sovra  un  tavolo,  ove  è  un  libro  e  la  corona  del  rosario.  La  Vergine  ha  le 
chiome  sciolte  ed  offre  un  frutto  al  divino  Fanciullo.  —  Nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  sono  le  se- 
guenti tavole  del  Bergognone:  Una  Pietà  con  le  tre  Marie;  S.  Lucia  con  la  palma  e  con  lo  stile 
recante  gli  occhi  ;  S.  Agata  con  la  palma  in  mano  e  le  mammelle.  —  In  casa  Baglioni  vedesi  del  me- 
desimo pittore  S.  Giovanni  ritto  in  piedi  con  un  libro  aperto  in  una  mano,  e  con  una  penna  nel- 
l'altra. Veste  un  manto  rosso,  e  vicino  a  lui  è  un'aquila  poggiante  sovra  un  libro.  Un'altra  tavoletta 
raffigura  S.  Paolo,  che  con  una  mano  tiene  un  libro  e  coll'altra  la  spada.  Veste  di  rosso  col  manto 
verde.  Queste  due  tavolette  sono  alte  56  cent,  per  17  di  larghezza.  Una  terza  tavola,  alta  ni.  1.21 
e  larga  cent.  47,  raffigura  S.  Gerolamo  col  crocifisso  in  una  mano,  col  sasso  nell'altra  ed  il  leone  ai 
piedi.  Egli  è  nudo  con  un  manto  oscuro. 

(7)  Nella  chiesa  di  Melegnano  abbiamo  di  lui  il  Battesimo  di  Cristo,  con  firma  e  data  (150G). 

(8)  L'Ambrosiana  possiede:  La  Vergine  col  Bambino  in  trono  circondata  da  Santi  e  da  angeli. 
Di  più  ha  altre  quattro  tavole,  raffiguranti  l'una  5.  Pietro  Martire  e  S.  Cristoforo,  e  l'altra  5.  Eli- 
sàbetta  e  S.  Francesco,  la  terza  S.  Lodovico,  la  quarta  5.  Bonaventura.  Brera  possiede  pur  quattro 
tavole:  Y Assunta;  il  S.  Rocco;  il  S.  Gerolamo;  la  Madonna  col  Bambino;  indi  i  seguenti  affreschi: 
S.  Rocco,  la  Maddalena,  S.  Marta,  S.  Caterina  d'Alessandria,  e  una  Vergine  stante  col  Bambino. 
—  Casa  Borromeo  ha  un  Padre  Eterno  col  globo  e  lo  scettro,  ed  una  parte  di  un'ancona;  poi 
ancora  una  Madonna  allattante  il  Bambino,  davanti  a  cui  sta  genuflessa  una  donna  e  un'altra 
Madonna  che  siede  col  Bambino  ritto  sui  ginocchi.  Nel  Museo  Poldi-Pezzoli  vedesi  la  tavola  della 
Madonna  con  il  Bambino  e  due  putti,  e  S.  Caterina  martire.  Altre  tavole  del  Tossano  sono  nelle 
collezioni  private,  in  Milano,  del  Belgioioso,  del  Duca  Scotti,  del  Marchese  Emilio  Visconti  Venosta, 
del  Frizzoui,  del  Vittadini,  del  Bertini,  del  Beltrami.  In  Santa  Maria  della  Passione  sono  tre  af- 
freschi, la  Madonna  col  Bambino,  Y  Ecce  homo;  quattordici  mezze  figure  di  vescovi  con  otto  altri 
ritratti  negli  archetti  delle  volte  della  Sagrestia.  Nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  il  fresco  :  Cristo 
fra  i  dottori  ;  Cristo  alla  colonna  fra  due  angeli.  Nella  chiesa  di  .S'.  Ensiorgio  :  la  Vergine  col 
divino  fanciullo  vpala  d'altare).  In  S.  Maria  presso  S.  Celso:  La  Vergine  che  adora  il  Bambino,  tra 
S.  Rocco  e  S.  Giovanni  Battista  col  corteggio  di  angeli  (tavola).  Nella  chiesa  di  S.  Simpliciano  :  il 
grande  fresco  dell'  Incoronazione  della   Vergine. 
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non  sapremmo  a  qnal  pennello  attribuire  questo  vetro,  dintorno  al  quale 
gira  un  bordo  a  colori  colle  due  parole  Jesus  Cristus.  11  pallio,  scolpito  in 
alto  rilievo  da  Giuseppe  Husnati  nel  1695,  rappresenta  S.  Ambrogio  a  ca- 
vallo, non  già  come  si  crede  nell'  atto  di  scacciare  gli  ariani,  ma  bensì  di 
combattere  alla  battaglia  di  Parabiago.  E  una  buona  scoltura ,  avuto 
riguardo    al    tempo    in    cui    fu    lavorata;    e    pur    sono    del    medesimo  Ru- 


snati  gli  angeli  alle 
due  estremità,  laddove 
appartengono  ai  Sac- 
chi i  musaici  che  ador- 
nano i  fianchi  all'  al- 
tare. 1  freschi  ,  che 
rivestono  le  pareti, 
rappresentano  l'imo  il 
santo  che  vieta,  dopo 
la  strage  di  Tessalo- 
nica,  all'imperatore 
Teodosio  di  entrare 
nel  tempio;  l'altro  il 
santo  che,  ancor  bam- 
bino, riceve,  mentre  sta 
dormendo,  nella  pro- 
pria bocca,  il  favo  di 
miele,  che  le  api  vi 
depongono  sopra.  Sono 
opera  non  spregevole 
di  Carlo  Cane  Q;  ma 
assai  più  vaghe  pitture 
sono  quegli  otto  putti 
alati ,    ritti    in    piedi , 


~«*, 


l 


negli  impeducci  della 
volta  della  cappella, 
quali  nudi  e  quali 
vestiti  del  semplice 
carnicino  bianco  o  az- 
zurro con  le  ali  spie- 
gate. Essi  suonano 
l'uno  la  piva,  un  altro 
il  piffero,  un  terzo  la 
tromba,  un  quarto  la 
viola,  un  quinto  l'arpa, 
ne  manca  chi  legge. 
Sono  piccoli,  grazio- 
sissimi  affreschi  di 
Jacopino  de  Motti,  il 
cui  nome,  come  ve- 
demmo, si  associa  a 
quasi  tutti  i  dipinti, 
che  ornano  le  volte 
delle  cappelle.  E  me- 
ritevoli di  osservazio- 
ne sono  anche  quei 
due  piccolissimi  af- 
freschi ad  acquerello. 


che  veggonsi  ne'  due  fianchi  della  finestra,  raffiguranti  l'uno  S.  Ambrogio 
a  cavallo,  che  con  lo  staffile  in  mano  caccia  gli  Ariani;  l'altro  il  Santo 
che  battezza  un  eretico. 


SETTIMA   CAPPELLA. 


Quest'  ultima  cappella,  ampia  il    doppio  delle    altre  che  la  precedono, 
si  adorna  di  un'ancona,  sulla  quale  nel  1617  Francesco  Mazzucchelli,  meglio 


(*)  Carlo  Caue  nacque  nel  1618  in  Gallarate  e  morì  a  settant'  anni. 
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noto  sotto  il  pseudonimo  di  Morazzone,  dalla  terra  ove  nacque,  dipinse  la 
Vergine  nell'atto  di  offrire  il  Rosario  a  S.  Domenico,  nel l'is tesso  tempo 
che  il  Bambino  lo  volge  a  S.  Caterina  da  Siena  (l)  È  una  nobile  tela  e 
per  la  grazia  della  Vergine,  e  per  la  morbidezza  delle  carni,  come  per  le 
pieghe  delle  vesti  e  la  correttezza  del  disegno.  Ne  vi  mancano  due  amabili 
angioletti  che  cingono  di  rose  il  fronte  di  esso,  dal  cui  volto  spira  la  maggior 
dolcezza  (2).  Inferiormente  alla  pala,  Gaetano  Caiani  ritrasse,  in  dieci  pic- 
coli scompartì  della  predella,  i  Misteri  della  Vergine,  cinque  di  gaudio, 
cinque  di  dolore.  Sono  cosettine  ben  pensate  e  toccate  con  sentimento. 
Nel  pallio  il  Volpino  nel  1675  scolpì  Y Adorazione  de'  Magi,  opera  degna 
e  spoglia  di  quel  barocchismo,  nel  quale  degenerò  la  scoltura  nel  seicento. 
Vi  sono  figure  che  si  direbbero  lavoro  del  secolo  precedente,  tanto  il 
Volpino  incarnò  nel  marmo  il  sentimento  ch'era  proprio  degli  artisti  dei 
primi  anni  del  XVI  secolo.  Gli  affreschi  delle  pareti  sono  di  Cristoforo 
Storer  (4),  che  vi  raffigurò  la  Resurrezione,  Y Ascensione,  la  Discesa  dello  Spi- 
rito Santo,  Y  Assunzione  e  Y  Incoronazione  della  Vergine,  oltre  ad  alcuni 
profeti.  Ai  fianchi  delle  due  finestre  vedonsi  quattro  teste  di  certosini , 
cavate  dal  vero,  a  quel  che  sembra,  da  Jacopino  de'  Motti,  autore  di  quel- 
l' altra  figura  di  monaco,  dipinta  su  quel  simulacro  di  uscio,  che  è  alla 
porticina  che  mette  dalla  cappella  alla  navata  trasversale  del  tempio. 


(1)  Il  Ma/.zucchelli  nacque  nel  1571,  e  inori  in  Piacenza  nel  1626,  quando  stava   dipingendo   la 
cupola  di  quella  cattedrale. 

(2)  Il  bozzetto  di  questo  dipinto  si  vede  in  Brera  sotto  il  n.  150. 

^3)  Lo  Storer  nacque  in  Costanza,  e  soggiornò  a  lungo  in  Milano,  ove  mori  il  1671. 
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er  marmi,  pitture,  bronzi,  musaici, 
vetri  ,  per  organismo  architetto- 
nico e  per  quella  varietà  e  ric- 
chezza di  ornamentazione  ,  che 
tanto  acconciamente  armonizzano 
con  l'insieme  dell'edificio,  la  na- 
vata trasversale  è  la  parte  più 
insigne  del  tempio.  Essa  è  lunga 
in.  (31.80,  larga  9.27,  e  le  sue  estre- 
mità finiscono  con  tre  absidi  semi- 
circolari a  forma  latina,  ognuna 
delle  quali  riceve  luce  da  una 
finestra  oblunga,  ad  eccezione  di 
quella  ove  sorge  la  porta  che  mette  al  chiostrino.  Ma  anche  in  quest'abside, 
al  pari  che  in  alto  delle  due  estreme,  vedesi  un'ampia  finestra  ogivale,  i 
cui  cordoni  sono  dipinti  quali  in  rosso,  quali  in  verde,  così  che  col  marmo 
che  la  decora  dà  luogo  a  que'  tre  colori,  che  dopo  quattro  secoli  for- 
mano la  bandiera  dell'  Italia  salita  a  dignità  di  Nazione.  La  obliquità  poi 
della  finestra  dell'  abside  centrale  nel  braccio  destro  fu  la  conseguenza 
dell'  avere  appoggiata  a  tale  abside  la  Sagrestia  Xuova. 

Tutto  all' ingiro  della  navata  trasversale  ricorre   un    bellissimo    fregio, 


3v* 
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nel  quale  Bernardino  de  Fossano  dipinse  in  chiaro  oscuro  festoncini  di 
amorini  e  di  angeli  con  tale  animazione  e  leggiadria  da  far  di  lui  uno 
de'  più  valenti  ornamentisti  (1).  Vi  hanno  folli  amorini  che  combattono  e 
che  danzano;  altri  che  tirano  le  bighe,  che  piangono,  che  ridono,  che  giuo- 
cano  e  che  siedono  a  mensa;  altri  ancora  che  pigliano  i  più  ridevoli  atteg- 
giamenti ;  e  qui  e  lì  festoncini  che  si  allacciano  a  stemmi  visconteo-sforze- 
schi.  Le  finte  lesene,  che  ornano  le  absidi,  sono  dipinte  a  candelabri  con  scene 
sacre  miste  a  profane,  a  grottesche,  a  mitologiche  ed  alle  più  fantastiche. 
Lo  spirito  della  Rinascenza  domina  qui  tanto  quanto  nell'  istessa  facciata 
del  tempio.  Tutto  quello  che  di  più  mondano  si  può  pensare  è  espresso 
scherzevolmente,  senza  però  che  il  genio  voluttuoso  sia  quivi  mai  entrato. 
In  una  lesena  dell'abside  a  diritta  della  navata  leggesi:  IO. GZ.  (Giovanni 
Galeazzo),  con  lo  stemma  ducale;  nell'altra  di  rincontro:  F1P.  MA.  (Filippo 
Maria)  con  un  angelo  nell'  atto  di  sostenere  altro  stemma.  Nella  lesena  in- 
vece dell'abside,  ove  sorge  il  mausoleo  del  primo  duca,  il  pittore,  nel  figu- 
rarci un  candelabro,  si  sbizzarrì  disegnandovi  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
e  Caterina  sua  moglie,  che  guardano  in  su  per  meglio  udire  un  certosino 
predicante  dal  pergamo,  che  sorge  sul  candelabro  stesso.  11  chiaro  oscuro 
dell'ornamentazione  sarebbe  tornato  monotono,  quando  con  esso  non  avesse 
fatto  felice  contrasto  lo  splendore  delle  volte,  dei  vetri,  dei  marmi  e  dei 
freschi,  seminati  per  ogni  dove  in  quel  mirabile  braccio  di  croce,  al  quale 
danno  una  cert'aria  medioevale  le  belle  finestre  trifore  e  le  altre  cieche 
figurate.  Che  tutta  questa  parte  ornamentale  del  fregio  e  delle  lesene  sia 
di  Bernardino  de  Fossano,  lo  dicono  la  maniera  con  cui  è  trattata,  dissi- 
mile da  quella  del  fratello  Ambrogio,  le  note  di  Matteo  Valerio  ed  ancora 
la  data  e  le  iniziali  che  noi  scoprimmo  nelle  due  lesene,  che  fiancheggiano 
l'abside,  ove  giace  la  statua  di  Lodovico  il  Moro  :  BFE  1493  (2). 

Il  cielo  dei  quattro  scompartì  della  volta  è  diversamente  dipinto.  Due 
hanno  il  fondo  azzurro  cosparso  di  stelle  dorate  con  fasciatura  triangolare 
a  graziosissimi  rabeschi;  e  gli  altri  due  prendono  forma  geometrica,  cioè 
a  dire  sono  disegnati  a  piccole  medaglie  dal  contorno  chiaro  su  fondo 
azzurro.  In  quelli  spicca  nel  centro  lo  stemma  visconteo-sforzesco,  racchiuso 
in  un  centro  dorato;  in  questi  per  contrario  rifulge  un'ampia  rosa  pari- 
mente dorata.  Egli  non  è  inutile  osservare,  che  nelle  fasciature  dello  scom- 

(/)  Un  Bernardino  de  Fossano  nel  1527  venne  nominato  secondo  ragioniere  della  Fabbrica  del 
Duomo  di  Milano.  E  l'istesso  Bernardino,  che  dipinse  nella  Certosa,  ovvero  trattasi  di  un  figlio  o 
di   un  nipote  del  Borgognone  ? 

(2)  Si  può  leggere  Bernardino  Fossano  Fece,  ovvero  Fece  Bernardino. 
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parto  estremo  a  destra  del  braccio  di  croce,  si  e  voluto  porre  parecchie 
testiere  di  marino  indorato  ad  alto  rilievo;  il  che  non  è  ripetuto  nell'opposto 
braccio.  Ventisette  medaglie  raffiguranti  santi  e  martiri  ornano  gli  impe- 
ducci delle  volte,  e  sono  opera  di  Jacopino  de  Motti,  e  non  già  del  Bor- 
gognone, come  fu  ritenuto  inaino  a  qui.  Il  pittore,  per  rompere  il  freddo  di 
quelle  lunghe  ed  alte  pareti,  non  solo  diede  ad  esse  una  varia,  sfumante 
colorazione,  ina  ancora,  superiormente  alla  linea  delle  finestre  bifore  e  tri- 
fore, raffigurò  il  busto  degli  apostoli  al  naturale,  come  entro  a  dodici  ampie 
ghirlande,  mentre  nell'elegante  fregio,  che  gira  intorno  alle  navate  di  sotto 
alle  finestre,  egli  raffigurò  in  simmetriche  medaglie  certosini,  santi,  donne 
e  fora' anco  artisti,  tra  i  quali  ci  pare  di  poter  discernere  l'imagine  di  An- 
tonio Amadeo  in  quella  finestra  cieca,  nella  quale  egli  è  nell'atto  di  con- 
versare con  un  monaco,  che  forse  raffigura  il  priore  di  quegli  anni  (').  Lo 
scultore  veste  di  color  cilestre,  con  manto  chiaro  oscuro  e  tiene  il  berretto 
in  capo.  Egli  appare  in  questo  dipinto  di  più  giovane  età,  che  allora  non 
avesse,  sebbene  nel  1493  non  contasse  che  quarantasei  anni.  Il  ritratto 
dell'eminente  scultore  corrisponde  perfettamente  a  quelli,  che  l' Amadeo 
fece  di  se  stesso  nella  piccola  medaglia  della  facciata  del  tempio  e  in  un 
bassorilievo  dello  zoccolo  del  pronao.  In  quello  ed  in  questi  vedesi  la  me- 
desima foggia,  il  medesimo  profilo,  di  maniera  che  non  si  equivoca  rite- 
nendoli per  ritratti  dell' Amadeo,  tanto  più  che  corrispondono  ad  altro,  che  di 
lui  si  conserva  nel  celebre  gugliotto  del  duomo  di  Milano,  sebbene  questo 
ultimo  ci  porga  l'imagine  sua  quand'egli  era  vecchio.  Anzi  quest'ultimo 
ritratto  venne  eseguito  dopo  la  morte  dell' Amadeo,  avvenuta  il  27  agosto  1522, 
quand'egli  adunque  aveva  già  compiuto  il  settantacinquesimo  anno.  Noi 
ascriviamo  le  medaglie  degli  impeduccci  delle  volte  ed  il  ritratto  dell' A- 
madeo  a  Jacopino  de  Motti,  laddove  i  dodici  apostoli  sono,  secondo  noi, 
freschi  di  Bernardino  de  Fossano,  che  lo  fanno  un  debole  imitatore  del 
fratello. 

Le  più  eminenti  pitture  del  braccio  trasversale  sono  quelle  delle  absidi 
maggiori.  Nell'una  il  Bergognone  raffigurò  sopra  un  fondo  azzurro  la  Divi- 
nità ìiell'  atto  di  incoronare  la  Vergine,  dintorno  alla  quale  havvi  una  lunga 
schiera  di  angeli  e,  genuflessi  davanti,  stanno  Francesco  1  Sforza  e  Lodovico 
il  Moro.  Se  l'effigie  del  primo  ritrae  la  bontà  del  grande  capitano;  se  da 
quella  del  Moro  spira  un'aria  di  gentilezza,  che  in  lui  mascherava  più  volte 


(')  Dal  1490  al  1493  priore  della  Certosa  era  il  genovese  Antonio  Lercari  ;  nel  1493  il  milanese 
Pietro  Pioli  e  dal  1493  al  1501  il  ferrarese  Bartolomeo   de  Mursa. 
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la  colpa;  la  Vergine  ha  quel  candore  e  quella  soavità,  che  hanno  tutte  le 
Vergini  del  Bergognone,  costantemente  improntate  ad  un  medesimo  tipo. 
Quando  coloro,  che  attribuirono  siffatti  freschi  chi  al  Bramantino  e  chi 
ultimamente  a  Melozzo  da  Forlì,  avessero  per  poco  osservati  i  tratti  ca- 
ratteristici delle  Madonne  del  Bergognone,  non  avrebbero  esitato  un  istante 
nel  riconoscere  in  costui  l'autore  di  tali  opere  (1).  Le  figure  ducali  vestite 
degli  splendidi  abbigliamenti,  che  usavansi  nel  Quattrocento,  sono  parlanti, 
e  fanno  contrasto  col  semplice  costume  del  Figlio,  della  Vergine  e  del  Padre 
Eterno  dalla  barba  e  dalle  chiome  candidissime  (2).  Il  Moro  indossa  una  ma- 
gnifica zimarra,  tutta  a  ricami,  sulla  quale  è  raffigurato  un  angelo  nell'atto 
di  portare  il  labaro  cristiano.  Francesco  Sforza  usa  la  foggia  che  gli  era 
caratteristica,  cioè  a  dire  la  veste  corta  di  fondo  chiaro,  con  finissimi  ricami 
in  rosso  cupo,  con  le  maniche  ricamate  in  verde.  Ad  un  fianco  la  veste 
reca  l'impresa  del  cane,  propria  di  quel  principe.  Fuori  dell'abside,  a 
destra  del  riguardante,  sorgono  ritti  in  piedi  S.  Ambrogio  e  S.  Pietro  Mar- 
tire ;  a  sinistra  :  S.  Fortunato  e  S.  Giorgio  che  abbatte  il  drago.  Egli  è  os- 
servabile che  mentre  il  Bergognone  nelle  fisonomie  dei  dottori  e  degli 
evangelisti  stampò  sempre  un  non  so  che  di  grave  e  di  pensoso,  invece 
ne' volti  dei  duchi,  e  sopratutto  ne'  giovanili,  consegnò  una  bellezza  che 
ha  la  sua  principale  espressione  nella  dolcezza  dello  sguardo.  Il  S.  Giorgio 
è  figura  che  ci  ricorda  il  S.  Protasio  della  tavola  del  Bergognone,  e  Lo- 
dovico il  Moro  è  di  un'avvenenza,  che  cela  l'indole  del  suo  animo.  Il  fresco 
di  cui  parliamo,  fu  eseguito  negli  ultimi  tre  mesi  del  1494  o  nei  primi  del 
1495,  subito  dopo  vogliamo  dire  la  morte  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza. 
Se  fosse  stato  eseguito  prima,  il  pittore  non  avrebbe  trascurato  di  raffigu- 
rarvi la  persona  dell'infelice  duca,  tanto  più  che  nell'altro  fresco,  che  sta 
a  questo  di  rincontro,  dipinse  Giovanni  Galeazzo  Visconti  non  solo  coi 
suoi  due  figli  legittimi,  ma  ancora  con  Gabriele,  uato  dalla  concubina 
Agnese  Mantegazza.  L' effigie  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza  vedesi  in  una 
medaglia,  di  dietro  all'altare  di  S.  Bruno,  dipinta  a  chiaro  oscuro  da  Ber- 
nardino de  Fossano  in  questa  abside,  che  noi,  a  differenza  dell'altra,  sfor- 
zesca, chiameremo  viscontea  (3).  La  tazza  ha  il  medesimo  fondo  azzurro,  col 
padiglione  indorato  ed  una  moltitudine  di  angeli,  la  cui  tinta  è  completa- 


(1)  Che  siffatte  pitture  non  sieno  di  Melozzo  da  Forlì,  lo  prova  il  fatto  che  egli  morì  in    quel- 
l'anno 1494,  in  cui  il  Bergognone  stava  facendole. 

(2)  Il  volto  del  Padre  Eterno  è  deturpato  da  una  screpolatura. 

(!)  In  un  esemplare    dei   Commentari    di    Servio    a    Virgilio   vedesi    il    ritratto  di  Giovanni  Ga- 
leazzo Sforza.  Tale  esemplare  apparteneva  un  tempo  al  Trivulzio,  di  poi  passò  nelle  mani  dell' Hoepli. 
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mente  svanita.  Quivi  Gian  Galeazzo,  genuflesso,  offre  il  modello  della  Certosa 
alla  Vergine,  la  quale  ha  non  pur  le  istessissime  fattezze  dell'altra,  di  cui  ora 
parlammo;  ma  ancora  l'uguale  sentimento,  l'uguale  tono:  con  questa  dif- 
ferenza che  mentre  nell'una  questo  sentimento  è  di  profonda  umiltà 
nell'istessa  glorificazione  di  essa,  nell'altra  la  Vergine  assiste  amorosamente 
e  con  occhio  lieto  all'avvenimento  rappresentato  dall'artista.  Il  quale  ha 
voluto  dare  ad  esso  un   carattere    di    famiglia ,    chiamandovi    ad    assistere 


genuflessi  Filippo 
Maria  da  una  par- 
te, e  Giovanni 
Maria  e  Gabriele 
Visconti  dall'altra, 
dei  quali  tutti  il 
primo  e  l' ultimo 
tengono  fra  le  mani 
la  berretta.  La 
Vergine  è  il  sog- 
getto costante  del 
Bergognone,  come 
in  generale  dei  pit- 
tori d  e  1  quattro- 
cento, che  la  con- 
siderarono come 
1'  espressione  p  i  ù 
pura  ed  ideale  della 
bellezza;  e  la  trat- 
tarono con  stile 
delicatissimo,  e  ve- 
lata da  quella  pro- 


fonda umiltà,  che 
è  il  primo  fonda- 
mento della  vita 
cristiana.  Essa  era 
in  cima  de'  pen- 
sieri di  quel  caro 
pittore;  però  seppe 
cavare  fuori  dal  suo 
pennello  Madon- 
nine da  paradiso. 
11  divino  Fanciullo 
che  siede  sulle  gi- 
nocchia della  Ver- 
gine disposa  alla 
grazia  la  vivacità, 
alla  leggiadra  av- 
venenza un  movi- 
mento interiore  di 
gaudio  cagionato 
dall'offerta  che  il 
duca  gli  sta  fa- 
cendo.   È    forse  il 


Bambimo    più    bello    che    abbia    fatto    questo    pittore. 

Non  havvi  dubbio  che  il  Bergognone  fu  uno  de'  più  insigni  ritrattisti 
del  suo  tempo  e  tale  lo  fanno  non  solo  i  ritratti  ch'egli  ci  lasciò  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  ma  ancora  quelli  del  vescovo  Novelli  (*),  del  priore 
degli  Agostiniani  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  (2),  dei  certosini   (3)   e   di    altri 


(J)  Trovasi  in  casa  Borromeo  a  Milano. 

(2)  La  tavola  trovasi  nell'Ambrosiana. 

(*)  Nella  tavola  del  Cristo  sotto   il  peso  della  croce. 
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che  veggonsi  nelle  tavole  che  di  lui  sono  nella  National  Gallery.  E  nostra 
opinione  che  il  Bergognone  copiò  le  imagini  dei  Visconti  non  solo  dai 
marmi  della  Certosa,  ma  ancora  dalle  pitture  che  ornavano  le  pareti  del 
castello  di  Pavia,  eseguite  in  parte  da  Michelino  Molinari  e  da  Vittore 
Pisanello;  laddove  quelle  di  Galeazzo  Maria,  di  Giovanni  Galeazzo  e  di 
Lodovico  Sforza  deve  avere  tratte  dal  naturale.  Ad  ogni  modo  quelle  fiso- 
nomie  raccolte  in  un  elevato  sentimento;  que'  drappi  serici  ricamati  a  colori 
varii  e  con  tanta  finitezza;  il  ricordo  della  fondazione  di  uno  de'  maggiori 
monumenti  dell'arte  cristiana,  hanno  su  di  noi  questo  effetto,  che  ci  con- 
ducono a  riconciliarci  con  que'  Principi  e  a  farci  dimenticare  le  loro  colpe. 
Ai  fianchi  dell'  abside  a  destra  sorgono  ritte  in  piedi  le  figure  di  S.  Bene- 
detto e  di  S.  Bernardo  vestiti  da  monaci  in  bianco  ed  in  nero:  a  sinistra: 
S.  Giovanni  Battista  e  S.  Girolamo,  dipinti  del  medesimo  Bergognone.  11 
Crowe  ed  il  Cavalcasela  hanno  criticato  il  tono  pallido  e  le  ombre  fiacche 
di  questi  freschi  visconteo-sforzeschi  (')  ;  ma  essi  non  avvertirono  che  tale 
difetto  è  la  necessaria  conseguenza  dell'  azione  di  circa  quattro  secoli  sovra 
pareti  divenute  umide  per  le  infiltrazioni  dell'acqua  pluviale  cagionate  dai 
guasti  del  tetto  non  prontamente  riparati,  allora  che  da  esso  venne  levato 
il  piombo  che  lo  copriva.  Né  si  taccia  che  raramente  avviene  che  l' azzurro 
d'oltremare  si  conservi;  il  perchè  mentre  nelle  volte  delle  arcate  della 
Certosa  sono  intatti  gli  scomparti  policromi ,  per  contrario  vedonsi  assai 
danneggiati  quelli  che  sono  dipinti  coli' oltremare.  Perciò  appena  col  soc- 
corso delle  lenti  possiamo  scorgere  quelle  nubi  di  angeli  che  stanno  din- 
torno alle  due  Vergini  delle  absidi,  come  a  stento  si  riconoscono  per  effetto 
dell'umidità  le  teste  dorate  di  quegli  altri  molti  angeli  che  sono  ai  piedi 
di  esse.  Quest'umidità  diede  principalmente  luogo  a  quel  vuoto,  che  il 
Crowe  ed  il  Cavalcasela  notano  in  que'  grandiosi  dipinti ,  e  fors'  anco 
vorremmo  noi  aggiungere  la  soverchia  uniformità  nel  colore  de'  volti  dei 
duchi  e  il  difetto  di  ombreggiature,  difetto  cagionato  furs'anco  da  un'infe- 
lice ritocco.  Nondimeno  siffatti  ritratti  hanno  un  proprio  valore  artistico, 
e  recano  l'impronta  delle  individualità  che  rappresentano,  temperata  dalla 
dolcezza  del  pennello.  Di  quale  ideale  sapesse  rivestire  i  ritratti  il  Ber- 
gognone, lo  dicono  la  tavola  del  S.  Ambrogio  e  le  figure  di  Giovanni 
Maria  e  di  Gabriele  Visconti.  L'infelice  figlio  di  Agnese  Mantegazza  ha 
qual  cosa  che  ti  ricorda  i  pennelli  più  fini  dell'  Umbria,  mentre  i  santi  che 
sono  ai  fianchi  delle  absidi  risentono   molto   del    fare   mantegnesco.   Questi 

(')  A  history  of  painting  in  North  Itali/,  v.  II,  pag.  47. 
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grandiosi  freschi  dell'abside  viscontea  furono  eseguiti  ugualmente  tra  il  1494 
ed  il  1495,  e  ricevono  maggiore  importanza  dal  modello  della  Certosa  che 
il  primo  duca  offre  alla  Vergine;  imperocché  raffigura  la  facciata  del  tempio 
come  1'  aveva  vagheggiata  il  Bergognone  o  come  era  stata  disegnata  da 
Giovanni  Antonio  Amadeo.  E  qui  conviene  osservare  che  mentre  quasi 
tutti  i  pittori  lombardi  di  conto  furono  adoperati  dai  duchi  per  ornare  di 
freschi  e  di  tavole  i  castelli  di  Pavia  e  di  Milano,  non  ci  fu  mai  dato  di 
ritrovare  che  il  Bergognone  offrisse  loro  il  suo  pennello.  Fi  ci  par  difficile 
che  non  lo  avessero  richiesto  ;  però  la  cagione  di  questo  rifiuto  devesi  tro- 
vare neir  indole  del  suo  animo  rifuggente  dal  fasto  e  dai  rumori  :  più  che 
delle  corti,  egli  era  il   pittore   dei  chiostri. 

1  certosini  professarono  in  ogni  tempo  pei  Visconti  e  per  gli  Sforza, 
ma  più  particolarmente  per  il  primo  duca,  una  gratitudine  che  si  mani- 
feste) in  molte  maniere.  11  perchè  le  effigi  e  le  imprese  di  questi  principi 
veggonsi  scolpite  e  dipinte  in  ogni  punto  del  monastero.  Ma  un  monumento 
mirabile  della  riconoscenza  è  il  mausoleo  che  innalzarono  a  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti.  Noi  manchiamo  di  elementi  sufficienti  per  stabilire  se  l' i- 
niziativa  di  quest/  opera  appartenga  ai  monaci  o  a  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
o  a  Lodovico  il  Moro,  che  di  fatto  teneva  nelle  mani  le  redini  dello  Stato. 
In  una  lettera  del  duca  del  12  settembre  1491  si  legge  eh'  egli  fece  venire 
marmi  di  sarizzo  dei  lago  Maggiore  per  la  fabbrica  «  della  ghiesa  della 
Certosa  de  Pavia  e  del  monumento  quale  havemo  ordinato  che  se  facia  al 
presente  per  lo  Illustrissimo  Signore  Joanne  Galeatio  primo  duca  nostro 
predecessore  (*)  ».  Ma  il  sarizzo  fu  tosto  abbandonato  per  ricorrere  alle 
cave  di  Carrara,  di  cui  è  appunto  il  bel  marmo  del  mausoleo.  11  7  gennaio 
1494  Bartolomeo  Calco  scrisse  ad  Alberico  Malaspina,  signore  della  Luni- 
giana,  per  raccomandargli  Giacomino  Bono,  il  quale  s' era  recato  a  Carrara 
per  aver  marmi  allo  scopo  «  de  venire  presto  alla  perfectione  de  la  fazata 
de  la  chiesa  dépso  monastero  et  sepultura  »  del  primo  duca  ;  e  a  tale  uopo 
il  Boni  portò  seco  «  li  designi  »  del  mausoleo  per  meglio  scegliere  i  pezzi 
di  marmo  occorrenti  alla  bisogna  (2).  11  15  settembre  1495  la  Certosa  pagò 
L.  40  imp.  a  Francesco  Guido  da  Carrara  per  marmi  da  lui  avuti  «  per  la 
sepultura  del  Fondatore  »;  la  quale  è  monumento  solenne,  se  non  ine- 
guagliabile, perchè,  sebbene  poco  richiami  al  sentimento  religioso,  onde 
l'Arca  di  S.  Agostino  e  quella  di  S.    Pietro   Martire    la    superano,   rimane 

(»)  Vedi  il  documento  edito  a  pag.  172-73,  nota  (3). 

(2)  I  maestri  Antonio,  Lazzaro  e  Francesco  di  Leonardo  di  Carrara  promisero  il  27  febbraio  1494 
al  maestro  Giacomino  Boni  di  Villauova,  in  su  u.uel  della  Certosa,  152  pezzi  di  marmo. 

40 


314  BRACCIO    DI    CROCE 


pur  sempre  uno  de'  più  grandi  portenti  dell'arte  Si  è  detto  da  tutti,  ed 
ultimamente  anche  dal  Perkins  e  dal  Burkard,  che  autore  del  diseguo 
sia  stato  nel  1490  Galeazzo  Pellegrini  ;  ma  ne  abbiamo  documenti  che  ap- 
poggino siffatta  opinione,  ne  conosciamo  che  egli  sia  mai  esistito.  L'avere 
attribuito  ad  un  tal  nome  il  disegno  discese  dalla  cattiva  lettura  nelle  carte 
del  monastero  del  nome  di  Galeazzo  Alessio  Perugino,  che  e  quegli  che 
nel  1562  disegno  l'urna  contenente  le  ceneri  del  primo  duca,  urna  la  quale, 
anziché  abbellire  ('),  toglie  venustà  al  monumento.  Egli  è  dunque  incon- 
testabile ,  che  il  disegno  del  mausoleo  appartiene  al  medesimo  Cristoforo 
de'  Gaudi  romano,  che  lo  tradusse  in  marmo  tra  il  1494  ed  il  1497,  ser- 
vendosi di  altri  artisti,  tra  cui  Benedetto  Briosco  e  Gian  Giacomo  della 
Porta.  Sull'architrave  leggesi:  Joannes  Cltristophorus  romanus  fnciebat.  Se 
il  disegno  fosse  stato  opera  di  altro  artista,  molto  probabilmente  se  ne 
sarebbe  tenuta  la  memoria  o  nel  monumento  o  nelle  carte.  Né  Sabba  da 
Castiglione,  né  il  Giovio,  né  Bartolomeo  Sanese  ,  né  i  documenti  da  noi 
ritrovati  fanno  menzione  di  nessuno  altro  che  non  sia  Cristoforo  Romano  (2). 
Il  quale  fu  uno  dei  più  grandi  scultori  del  suo  tempo,  ma  di  cui  abbiamo 
scarse  notizie,  sapendo  questo  solo  che  lavorò  a  Venezia,  a  Mantova,  a 
Ferrara,  a  Roma,  a  Napoli  ed  alla  nostra  Certosa,  ove  lascio  l'opera  sua 
più  eminente.  Di  recente  il  Valton  potè  provare  ch'egli  era  anche  eccel- 
lente coniatore  di  medaglie,  e  sono  bellissime  quelle  di  Isabella  Gonzaga, 
di  Isabella  d'Aragona  e  di  Giulio  li  (3). 

Il  mausoleo  è  a  forma  di  tempietto  aperto,  e  misura   la  lunghezza   di 


(1)  Per  provare  con  quanta  leggerezza  certi  scrittori  stranieri  parlano  delle  cose  italiane,  vogliamo 
citare  il  libro:  V  Italie  du  Nord,  Paris  1889,  ove  si  dice  che  il  mausoleo  fu  «  commencé  en  1490  par 
Pellegrini,  continue  iusq'  en   1562  par  Ant.  Amadeo,  Jacques  de  la  Porte  et  d'  autres  sculpteurs  ». 

(2)  Sabba  da  Castiglione  loda  Cristoforo  Romano  massimamente  "  per  il  valore  clie  aveva  nella 
musica  e  per  la  nobile  et  ingegnosa  sepoltura  di  Gian  Galeazzo  Visconti  nella  Certosa  di  Pavia  ». 
Assalito,  come  dice  il  Sabba,  nella  più  florida  età  da  incurabile  infermità,  morì  il  30  aprile  1512  in 
Loreto,  ove  doveva  compiere  alcune  opere.  Tra  i  lavori  di  Cristoforo  dobbiamo  citare  quelli,  che 
ornano  la  tomba  di  Pier  Fraucesco  Treschi,  morto  il  24  marzo  1502,  e  la  tomba  della  beata  Osanna 
(1505),  della  quale  sgraziatamente  non  si  ha  più  traccia. 

(3)  Vedi:  Gian  Cristoforo  Romano  rnedailtevr  italien  par  P.  Valton,  Paris  1886. —  Armano,  Médail- 
leurs.  La  medaglia  di  Isabella  Gonzaga  fu  eseguita  nel  1498.  Giovanni  d' Atri  scriveva  ad  Isabella 
da  Napoli  il  24  ottobre  1507:  «  me  ha  facto  una  medaglia  degna  di  V.  E.  che  è  mille  volte  bella 
come  voi  medesima.  Me  dice  di  averla  mostrata,  come  cosa  divina  a  tutte  queste  regine  quale  tutto 

una  maraviglia  la  riguardano Ha  fatto  una  medaglia    esso    Jo.    Christofano    de    la    Duchessa   de 

Milano  che  e  bella  cosa  et  molto  artificiosa  per  rispetto  de  quelli  veli  ancora  non  e  finita  ;  ma  solo 
el  volto  et  la  testa  facta.  Un  altra  ne  ha  facto  del  pontefice  la  quale  e  assai  simile  al  naturale,  ma 
per  essere  de  uno  homo  vecchio  et  bizarro  poco  e  da  curare  ma  gli  ha  facto  un  riverso  tanto  ex- 
celiente cum  due  figure  et  un  sacrificio  che  ad  judicio  de  ogni  inteligente  alli  boni  antichi  se  pò 
comparare  ».  Bertoi.otti,  Artisti  in  relazione  coi  Gonzaga,  pag.  88,  Modena  1885. 
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m.  3.70,  la  larghezza  di  m,  2,  e  l'altezza  di  m.  5.30,  senza  contare  l'arco 
delle  nicchie,  ove  sorgono  la  statua  di  Giovanni  Galeazzo  e  della  Vergine, 
arco  alto  m.  0.62  e  sulla  cui  cima  sorge  lo  stemma  visconteo  sostenuto  da 
due  figurine  genuflesse,  e  dal  quale  elevasi  un  piccolo  simulacro  di  guerriero, 
alti  l'uno  e  l'altro  insieme  cent.  80,  di  maniera  che  l'altezza  totale  del 
mausoleo  è  di  m.  6.62  ('). 

Il  monumento  s'innalza  da  un  gran  plinto  a  forma  rettangolare,  dal 
quale  s'elevano  sei  pilastri  su  cui  s'impostano  sei  archi,  due  ne' lati  mag- 
giori ed  uno  ne'  due  lati  minori.  Su  tali  archi  ricorre  una  superba  trabea- 
zione, al  di  sopra  della  quale  sorge  ira  attico  diviso  in  tre  campi  ne'  lati 
maggiori,  mediante  elegantissime  lesene.  Il  basamento  dei  pilastri  e  delle 
lesene  è  fregiato  dagli  stemmi  delle  città  ducali.  Ne'  primi  si  ammira  una 
nobilissima  decorazione  a  forma  di  candelabri  ;  nelle  seconde  sono  raffigu- 
rati trofei,  elmi,  scudi,  corazze,  lance,  spade,  armature,  guanti,  navi,  bighe, 
cannoni,  tridenti,  strumenti  bellici  e  musicali,  sirene,  satiri,  grifoni,  leoni 
alati,  vasi,  fiaccole,  simboli,  vaticinii,  ed  in  mezzo  a  queste  armi  e  a  questi 
congegni  sono  scolpite  sui  pilastrini  simbolicamente  la  Passione  di  Cristo 
e  piccole  altre  cose  tutte  della  più  compiuta  finezza  e  ammirabile  diligenza. 
Sarebbe  difficile  in  qualunque  luogo  trovare  pilastrini  e  lesene  lavorati  con 
uguale  buon  gusto  e  magistero,  che  i  loro  candelabri  sorprendono  il  ri- 
guardante per  la  varietà,  la  correttezza  del  disegno,  per  la  flessuosità  delle 
forme,  per  una  incomparabile  esecuzione,  per  quel  pensiero  classico  ,  che 
non  abbandona  mai  lo  scalpello  del  Gandi,  per  quell'arte  squisitissima 
ch'egli  pose  nell' intagliare  le  cose  stesse  più  minute  e  secondarie.  Le  foglie 
dei  candelabri  dei  pilastrini  sono  toccate  con  tale  naturalezza  e  varietà  di 
forme  che  di  per  sé  accennano  al  valore  straordinario  di  chi  le  cavò  dal 
marmo.  Il  loro  risvolto  e  le  loro  pieghe  sono  magistralmente  lavorati.  La 
trabeazione  è  opera  squisita.  La  formano  dieciotto  festoncini  di  frutta  e  di 
fiori,  che  si  allacciano  agli  stemmi  ducali.  Al  di  sopra  di  essi  havvi  o  la 
testina  di  una  donna  o  di  un  angelo,  o  una  conchiglia,  o  un  calice,  o  una 
aquila,  o  una  coppa,  o  elmi  o  vasi  di  frutta  o  una  semplice  rosa,  mentre 
ne'  timpani  degli  archi  e  raffigurato  lo  Zodiaco.  Non  si  può  lavorare  di 
scalpello  ne  con  maggiore  e  più  gentile  fantasia,  ne  con  tono  più  delicato. 
11  tecnicismo  nell'  arte  qui  raggiunge  il  colmo.  Però  in  questi  marmi 
evidentissimi,  i  più  lievi  nonnulla  sono    maraviglie.    Essi   paiono    lavori  di 


(l)  Il   mausoleo  è  difeso  da  un  cancello  di  ferro  con  ornati  di  bronzo,  che  vi  fu  posto  nel  1781. 
È  opera  di  Giacomo  Bassi,  fabbro  della  Certosa. 
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trina,  ricamata  con  precisione  incredibile  e  con  una  verità  che  innamora. 
Le  figurine  dello  Zodiaco  sono  un  portento  e  rivelano  che  il  puro  e  netto 
scalpello  di  Cristoforo  Romano  studiò  sulla  natura  e  sui  conii  antichi.  Le 
medagliette  dei  Gemelli,  del  Toro,  del  Sagittario,  del  Leone,  e  del  Cancro 
possono  considerarsi  cammei.  Noi  non  conosciamo  opere  del  genere  ne  più 
belle,  né  più  fini,  ne  più  compiute.  Il  perchè  questo  grande  mausoleo  sortì  nel 
campo  delle  arti  conseguenze  alte  e  non  per  anco  avvertite  dagli  scrittori. 
Tuttavia  è  anco  vero  che  se  nella  finezza  del  tocco  superò  qualsivoglia 
artista  della  Certosa,  egli  stesso  va  debitore  ai  grandi  scultori  della  fac- 
ciata del  tempio  di  quella  ricchezza  di  disegni  ch'egli  sfoggiò  sui  pilastrini. 
Imperocché  a  lui  molto  devono  avere  giovato  que'  moltissimi  pilastrini 
della  facciata,  sui  quali  i  Mantegazza  e  1'  Amadeo  principalmente  spiega- 
rono tutta  la  loro  potente  fantasia  creatrice.  Ma  non  è  meno  vero  che 
nessuno  potrebbe  negare  l'influenza  che  i  marmi  di  questo  mausoleo,  nei 
quali  splendono  tutto  lo  spirito  e  le  forme  della  Rinascenza,  esercitarono  su- 
gli scalpelli  che  solo  qualche  anno  dopo  si  accinsero  a  scolpire  le  finestre 
della  facciata  del  tempio.  Tutta  quella  fine,  trita  decorazione,  tutte  quelle 
medagliette,  (pie'  festoni,  su  cui  poggiano  le  aquile,  quell'uso  di  figure 
simboliche  cristiane,  interpolate  con  figure  di  Santi,  o  con  festine  di  mo- 
naci e  di  angeli  ed  in  mezzo  ad  ogni  genere  di  ornato,  hanno  il  loro 
esemplare  in  questo  mausoleo,  ch'era  già  condotto  a  termine  avanti  che  si 
desse  principio  a  quelle  celebrate  finestre.  Gli  stessi  inarrivabili  basso- 
rilievi del  pronao  sono  la  continuazione  di  quelli,  che  Cristoforo  Romano 
aveva  fatto  eseguire  per  il  mausoleo,  e  ne'  quali,  come  ora  vedremo,  è 
stampato  il  compendio  della  vita  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 

Sull'architrave,  che  gira  intorno  al  monumento,  leggesi  :  VirhUum 
Comes  Papiae,  Dux  Mediolani,  Divisia  Regis  Franciae ,  Divisia  Verona , 
Bergomum ,  Sénae,  Papiae,  Mediolani,  Pisae,  Divisia  Imperatoris,  Divisia 
Comes ,  parole  scolpite  in  alto  delle  rispettive  imprese.  Ne'  piedestalli 
invece  dei  pilastri  si  osservano  gli  stemmi  di  Placentia,  Lavdi,  Novaria, 
Ver  celle  —  Ver  celle  (*),  Massa,  Cividali,  Alexandria  —  Parma,  Bobio, 
Dertona, ....  (2)  —  Cremona,  Feltrum, ....  (3),  Regivm,  L'Uixana,  Grossetvm, 
Asisium  —  Bononia,  Brissia,  Comvum  ....  (4). 

Al  di  sopra  della    cornice    d' incoronamento    elevasi,  a  forma    di  ricco 


(*)  Non  ci  spieghiamo  la  ripetizione,  a  meno  che  non  si  tratti  di  un  errore  di  trascrizione. 

(2)  Manca  il  nome  della  città. 

(3)  Idem. 
(*)  Idem. 
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attico,  un  gran  paralellepipedo,  su  cui  lati  maggiori  sorgono  nel  centro 
due  nicchie.  Neil'  una  siede  la  statua  del  conte  di  Virtù,  la  quale  non  è 
opera  di  Cristoforo  Romano,  comunque  ci  sembra  che  avrebbe  dovuto 
riserbare  a  se  medesimo  la  figura  dell'uomo,  in  onore  del  quale  innalzò 
un  tanto  monumento.  Il  duca  siede  in  cattedra  ed  indossa  la  zimarra  e 
p.orta  al  collo  la  collana  ducale  (')  :  è  marmo  notevole ,  ove  la  fiso- 
nomia  del  duca  ha  qual  cosa  di  pensoso  e  di  fiero,  mentre  fisonomia  più 
aperta  e  più  mite  egli  ha  ne'  marmi  de'  Mantegazza  e  di  Alberto  Maf- 
fiolo.  Ad  ogni  modo  di  lui  abbiamo  nella  Certosa  tre  statue,  l'una  sedente 
e  togata,  1'  altra  giacente  nell'  istesso  mausoleo  e  la  terza  ritta  in  piedi  e 
vestita  da  guerriero  nella  facciata  del  tempio.  Di  più  abbiamo  un  busto, 
quattro  medaglie  in  profilo,  delle  quali  più  avanti  parleremo,  senza  tener 
conto  della  statuettina  che  trovasi  nel  bassorilievo  risguardante  il  colloca- 
mento della  prima  pietra  del  tempio,  e  delle  imagini  sue  a  piedi  e  a  ca- 
vallo ne'  marmi  del  mausoleo  e  nella  tavola  della  sala  capitolare.  Nella 
nicchia  opposta  sorge  la  Vergine  dalla  veste  cosparsa  di  stelle  dorate  col 
divino  Fanciullo  in  braccio,  ed  è  opera  mediocre  di  Benedetto  Briosco,  che 
pur  fu  uno  de' più  valenti  scalpelli  della  fine  del  quattrocento  e  del  prin- 
cipio del  cinquecento.  Sul  basamento  della  statua  si  legge:  Bencdictvs  de 
Brioscho  De  Mino  Fecit.  Tali  parole  non  sono  intagliate;  ma  semplicemente 
segnate  a  color  nero  e  nemmeno  dal  Briosco. 

A  fianco  di  tali  nicchie,  a  scomparti  determinati  da  pilastrini  e  da  le- 
sene di  rara  bellezza,  si  ammirano  quattro  bassorilievi,  due  per  lato  ed  un 
altro  ne'  due  lati  minori.  I  pilastrini,  ornati  di  capitelli  corinzii,  raffigurano 
graziosissimi  candelabri,  per  quanto  non  lavorati  con  la  finitezza,  di  quelli 
del  piano  inferiore:  e  la  cornice  è  illeggiadrita  da  un  bel  festoncino  di 
fiori.  Armi,  simboli  e  trofei  rivestono  le  lesene;  e  vasi  e  fiori  risplendono 
nella  trabeazione  che  armonizza  con  tutte  quelle  adunate  bellézze  del- 
l'arte. Finalmente  il  finimento  dell'attico  è  costituito  da  statuette,  che 
poggiano  sugli  assi  dello  schema  principale ,  e  rappresentano  la  Giu- 
stizia, la  Forza,  la  Prudenza,  la  Temperanza  etc.  Fra  l'ima  e  l'altra  di 
queste  statue  sorge  un  candelabro,  ai  cui  piedi  stanno  sfingi  alate,  mentre, 
come  avvertimmo,  sul  vertice  dell'  arco  di  una  nicchia  due  figurine  genu- 
flesse sostengono  lo  stemma  viperino. 

Ma  tutte  queste  statuette  mancano  di  quel  valore  che  in  genere  hanno 
i  marmi  della    Certosa,    essendo  tozze  e  lavorate    con    poca  diligenza.  Nel 

(')  A  questa  statua  venne  rimesso  un  piede,  a  quel  che  sembra,  da  tempo  immemorabile. 
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tempietto  vedesi  l'urna,  lavoro  del  1562,  che  non  toglierebbe  decoro  al 
monumento  se  fosse  stata  intagliata  a  festoni  ed  a  fiorami,  come  si  vede 
ad  esempio  in  quella  che  il  Bambaia  scolpì  per  il  Birago,  o  in  quella  che 
Cristoforo  Romano  fece  per  Francesco  Trechi  (1).  Sull'urna  giace  la  statua 
di  Gian  Galeazzo  Visconti,  il  quale  poggia  la  testa  sovra  un  guanciale 
trapunto,  ed  i  piedi  sovra  altro  guanciale,  ove  sono  intagliati  in  rilievo  i 
di  lui  speroni.  Egli  indossa  la  toga,  e  reca  al  collo  la  collana  fatta  a  nodi 
viperini.  Tiene  il  suo  storico  berretto  in  capo,  e  le  mani  giunte  sulla  spada 
che  volge  dal  petto  ai  piedi.  Il  fodero  è  tutto  un  tessuto  di  elmi,  di  scudi, 
di  treccie,  di  lancie,  di  medagliette  e  di  altri  ornati.  Ma  neppure  tale  statua 
appartiene  né  a  Cristoforo  Romano,  e  nemmeno  ad  alcuno  degli  artisti  che 
lavorarono  in  questo  glorioso  monumento.  Dalla  maniera  con  cui  è  scol- 
pita, dalle  pieghe  stesse  della  veste  ducale,  dalla  severa  rigidità  del  volto, 
la  diremmo  opera  di  poco  più  oltre  della  metà  del  quattrocento,  e  forse 
faceva  parte  del  monumento  che  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti  era  stato 
innalzato  nel  coro  stesso  della  Certosa.  La  qualità  stessa  del  marmo,  co- 
munque carrarese,  è  diversa  di  quella  adoperata  per  il  resto  del  monu- 
mento, la  quale  è  del  più  fine  saccaroide,  laddove  il  marmo  della  statua 
è  di  ordinaria  grana.  D'altra  parte  è  evidente  che  questa  statua  non  fu 
eseguita  per  l'urna;  giacche  avanti  il  1562  quella  stava  alla  base  del  tem- 
pietto.  E  una  statua  di  incontrastabile  valore,  e  ne  duole  di  non  saper  dire 
la  mano  che  la  cavò  dal  marmo.  E  1'  unica  giacente  del  conte  di  Virtù. 
Alle  estremità  dell'urna  siedono  due  statue,  la  Fama  e  la  Vittoria,  scolture 
mediocri  del  comasco  Bernardino  de  Novi  (1562).  I  pennacchi  delle  volte 
sono  decorati  da  angeli,  e  la  volta  dei  due  scomparti  si  sviluppa  fino  al- 
l'orizzontale passante  sovra  gli  archi,  indi  si  decompone  in  due  soffitti  a 
base  ottagonale  con  riquadri.  Nel  centro  dell'  una  vedesi  la  Vergine  col 
divino  Fanciullo  in  braccio;  in  quello  dell'altra  il  Padre  Eterno  recante  in 
mano  la  sfera,  che  poggia  sovra  la  mistica  colomba.  Se  gli  angeli  de'  pen- 
nacchi difettano  di  finezza,  invece  la  Vergine  circondata  dalle  testine 
alate,  che  sono  negli  otto  riquadri,  è  di  nobile  fattura.  Dai  suoi  lineamenti, 
dai  suoi  caratteri,  dal  modo  con  cui  quel  volto  è  condotto,  non  esitiamo  ad 


(4)  Il  monumento  del  Trechi  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Agata  in  Cremona.  I  due  putti  che  si 
veggono  all'estremità  del  grande  basamento  non  potrebbero  essere  più  sentiti.  Sono  seduti  e  tengono 
in  mano  una  torcia  accesa  rovesciata.  Il  loro  volto  s'  appoggia  al  palmo  di  una  mano.  Il  prospetto 
del  basamento  è  partito  in  tre  specchi:  il  centrale  è  un  superbo  candelabro  con  augello  e  rabeschi: 
i  laterali  sono  fogliami  e  rabeschi,  nel  centro  de'quali  vedesi  una  medaglia  di  porfido.  Le  quattro 
lesene,  che  dividono  gli  specchi,  sono  a  forma  di  candelabri  uscenti  da  un  vaso. 
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asserire  essere  opera  di  Benedetto  Briosco,  al  quale  non  crediamo  che  ap- 
partenga il  Padre  Eterno,  lavoro  di  minor  pregio.  L'atteggiamento  nel 
divino  Fanciullo,  che  mette  una  mano  nel  seno  della  Vergine,  mentre 
mette  l'altra  al  collo,  è  di  grande  naturalezza.  Morbide  e  belle  le  pieghe 
del  panno,  che  discende  dal  braccio  di  essa,  e  la  mano  è  intagliata  assai 
delicatamente. 

Le  alte  gesta  militari  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  le  sue  opere  civili  più 


eminenti    sono 
scolpite    ne'  sei 
alto  rilievi,  che 
ornano  1'  attico 
e  che   è    errore 
attribuire  a  Cri- 
stoforo   Roma- 
no.   Sono    essi, 
a  nostro  giudi- 
zio,   di    tre    di- 
verse mani;  di- 
verso  è    quindi 
il    loro    valore. 
Il  primo  che  ci 
si  affaccia  rap- 
presenta  Ga- 
leazzo   li,    da- 
vanti a'suoi  pro- 
di capitani,  nel- 
l'atto di  conce- 
dere   al    figlio , 
il  conte  di  Vir- 
tù, il    comando 


Prefecturam 
militar  era    a 
patre  accipit.  E 
questo    1'  unico 
marmo   della 
Certosa,  ove  ci 
sia    il    ritratto 
di  Galeazzo  II, 
che    non  si  os- 
serva in  nessu- 
na   delle    tante 
pitture  del  tem- 
pio.   Egli ,    ve- 
stito   di    lunga 
toga;    e  con   il 
berretto  in   ca- 
po, siede  in  cat- 
tedra ,    sul    cui 
basamento    è 
scolpito  un  ca- 
gnolino.   Alla 
sinistra    di    lui, 
ritta    in    piedi , 
sorge  un'  avve- 


della    milizia 

nente  figura  di  donna,  dalle  chiome  ricciute  e  sciolte  sulle  spalle,  nella 
quale  lo  scultore  o  intese  raffigurare  Bianca  di  Savoia,  sorella  di  Ame- 
deo VI  di  Savoia;  o  Isabella  di  Valois,  madre  la  prima,  la  seconda 
consorte  di  Giovanni  Galeazzo.  Assai  probabilmente  trattasi  della  figura 
della  madre,  giacché  Isabella  morì  nel  1372,  cioè  a  dire  tre  anni 
prima  di  quell'avvenimento,  laddove  Bianca  morì  nel  1387.  Né  potrebbe 
raffigurare    Caterina,    con    la  quale    il  conte    di    Virtù  s'impalmò  nel  1380. 
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Parecchi  uomini  d'armi,  coll'elmo  in  capo  e  vestiti  di  corazza,  assistono 
alla  cerimonia,  in  tanto  che  una  lunga  schiera  di  armati,  a  piedi  e  a  ca- 
vallo, discende  con  lo  scudo  in  mano  da  un  monte  dirupato,  sulla  cui 
cima  sorge  un  castello  forte  di  quattro  torrioni.  E  notevole  la  fiera  figura 
di  quel  milite ,  che  sta  osservando  Galeazzo  II  nell'  atto  di  investire 
del  comando  militare  il  giovine  suo  figlio,  coperto  dell'  armatura.  Di 
dietro  alla  cattedra  del  Principe,  s'innalza  un  ampio  palagio  dello  stile 
della  Rinascenza,  di  maniera  che  la  scena  in  questo  bassorilievo  è  varia, 
mentre  le  figure  vi  sono  convenevolmente  aggruppate. 

Tuttavia  non  ci  sembra  che  esso  abbia  quella  finezza  di  lavorazione 
dell'altro,  nel  quale  il  conte  di  Virtù,  vestito  di  ferree  maglie,  al  suono 
delle  trombe  e  con  la  bandiera  viperina  spiegata,  riceve  l'investitura  del 
ducato,  Finibus  Prolatis  Dux  Mix  Vincislao  Creatvr.  Mentre  nella  ce- 
rimonia avvenuta  in  Milano  il  5  settembre  1395,  il  duca  ci  e  descritto 
sovra  un  trono  coperto  di  porpora  ed  al  cospetto  di  Pietro  Filargo,  vescovo 
di  Novara,  nel  nostro  marino  invece  l'ambasciatore  imperiale,  Benezio, 
offre  genuflesso  lo  scettro  ducale  al  nostro  principe,  ritto  in  piedi,  colla 
mano  sull'elsa  della  spada.  Un  gruppo  di  persone  assiste  all'avvenimento, 
tra  le  quali  osservasi  la  figura  giovanile  di  un  paggio,  che  tiene  nelle 
mani  un  drappo,  e  che  è  in  attitudine  di  ascoltare  le  parole  con  cui  si 
compie  la  cerimonia.  Caratteristico  per  la  finezza  del  volto  ed  il  marziale 
atteggiamento,  è  quel  capitano,  che,  di  dietro  al  duca,  sta  osservando  con 
occhio  fisso  la  investitura ,  quasi  voglia  significare  che  la  difesa  della 
corona  è  commessa  al  valore  del  braccio:  intanto  che  altri  militi  danno 
fiato  alle  trombe  vicino  a  colui,  che  tiene  alzato  lo  sventolante  vessillo 
del  Visconti.  Nello  sfondo  del  marmo  sorge  in  alto  una  città,  che  per  le 
sue  torri  dovrebbesi  dire  Pavia,  ove  solo  ebbe  luogo  il  3  febbraio  1397 
l'investitura  del  contado.  E  un  alto  rilievo  lavorato  con  talento.  Le  figure 
sono  agili  ed  eleganti,  le  dita  più  lunghe  e  meglio  coniate  che  non  nel- 
l'altro di  cui  parlammo  or  ora,  e  le  maglie  che  indossano,  sono  più  fina- 
mente intagliate.  11  panneggiamento  della  veste  dell'ambasciatore,  al  pari 
che  l'espressione  ed  il  carattere  delle  figure,  ne  sembra  assai  acconciamente 
espresso.  Tuttavia  questi  due  primi  altorilievi  appartengono  ad  una  stessa 
mano;  a  Benedetto  Brioschi,  vogliam  dire;  non  così  dicasi  del  terzo,  ac- 
cennante al  favore  accordato  dal  duca  agli  studi:  Papiae  liberallium  litte- 
rarum  scholas  extruit.  La  composizione  è  quivi  più  ampia,  e  più  ardua  l'ese- 
cuzione; ma  le  figurine  in  alto  rilievo,  che  salgono  a  trentotto,  mancano 
di  quel  tocco  fine  e  di  quelle    forme    nobili    che  scorgiamo    negli  altri  due 
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precedenti  marmi.  Nondimeno  quel  Conte  di  Virtù,  che  in  mezzo  ad  una 
moltitudine  di  scolari  e  di  lettori,  vestiti  nel  costume  del  tempo,  invita  i 
giovani  a  riporre  la  spada  nel  fodero  per  esortarli  a  coltivare  le  arti  della 
pace;  quel  gruppo  di  persone,  fra  le  quali  conversa  Filippo  Maria,  suo 
figlio;  quel  professore,  che  impartisce  la  lezione  dall'alto  della  cattedra, 
al  cospetto  di  una  attenta  gioventù,  fra  cui  siedono  preti  frati,  dei 
quali  alcuni  leggono,  altri  scrivono  ed  altri  ancora  tengono  rivolti  gli 
sguardi  al  docente;  tutto  ciò  forma  una  composizione  di  valore,  dove  la 
varietà  degli  atteggiamenti,  la  ricchezza  dei  costumi,  il  sentimento  che  vi 
spira  sopra,  danno  a  questo  marmo  un'importanza  reale,  per  quanto  le 
figurine  sieno  state  scolpite  con  poca  finezza  di  tocco.  Noi  siamo  qui  assai 
lontani  dalla  morbidezza  e  rotondità  degli  alto  rilievi  del  lato  destro  del 
pronao;  ma  l'espressione  non  è  meno  felice.  L'artista  volle  dare  un  non  so 
che  di  vago  al  marmo,  facendo  vicino  al  primo  scolaro  un  cagnolino  nel- 
l'atto di  mangiare,  e,  di  dietro  alla  panca  su  cui  lo  scolaro  siede,  un  altro 
del  quale  però  oggi  veggonsi  solo  le  tracce,  essendo  stato  rovinato.  Tra 
1'  Università  ed  il  Castello  sorge  un'  alta  pianta  che  accresce  la  leggiadria 
di  questa  scoltura,  la  quale  non  sapremmo  dire  a  quale  scalpello  possa 
appartenere. 

Nel  quarto  alto  rilievo  Giovanni  Galeazzo  Visconti  è  rappresentato 
nell'atto  di  porre  la  prima  pietra  della  Certosa  :  Tempia  domi  et  Hierosolymis 
ara  cum  stipendio  erexit.  E  un  marmo  che  rammenta  quello  del  pronao, 
ove  è  rappresentato  il  medesimo  soggetto:  ma  invano  si  cercherebbe  in 
esso  quella  finezza  che  hanno  le  figure  del  pronao,  figure  che  paiono  al- 
trettante statuettine  per  l'altissimo  rilievo  che  loro  diede  l'artefice.  Il  quale 
potè  incarnare  1'  avvenimento  in  marmi  assai  più  ampi,  così  che  la  com- 
posizione potè  essere  assai  più  nettamente  e  riccamente  delineata.  Nondi- 
meno anche  questo  alto  rilievo  del  mausoleo  è  notevole,  tanto  più  che 
venne  eseguito  parecchi  anni  prima  dell'altro  del  pronao.  Nella  pietra,  che 
il  duca  sta  ponendo  nelle  fondamenta,  è  scritto:  IO.  GZ.  DX.  ME.  P.  Un 
certosino  la  benedice,  un  altro  porta  la  croce,  davanti  alla  quale  un  terzo 
legge  il  messale.  Un  operaio  tiene  sulla  spalla  il  modello  della  Certosa, 
nel  quale,  come  già  avvertimmo,  vedonsi  disegnate  le  quattro  finestre  della 
facciata  con  un  finimento  per  questa  ad  arco,  sormontato  da  tre  aguglie, 
di  cui  due  alle  estremità  del  medesimo  e  1'  altra  nel  centro.  In  pieno  ri- 
lievo è  il  duca,  figura  scolpita  mediocremente,  di  cui  il  volto  non  ha  uè 
finezze,  né  espressione,  mentre  il  braccio,  col  quale  depone  la  pietra,  è  so- 
verchiamente lungo.  Di  dietro  a  lui  sta  il  suo  destriero,  e  due   altri   moli- 


li 
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tati  dai  figli  Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria  Visconti.  Una  folla  immensa 
di  persone  assiste  alla  cerimonia,  e  due  garzoncelli,  per  meglio  osservarla, 
salgono  sovra  un'annosa  quercia,  intanto  che  nello  sfondo  parecchi  operai 
stanno  martellando  e  scolpendo.  Bello  ed  espressivo  il  volto  di  quel  gio- 
vane a  cavallo,  che  protende  il  capo  per  meglio  osservare  la  cerimonia. 
Noi  per  altro  crediamo  che  due  diversi  scalpelli  abbiano  lavorato  questo 
importante  alto  rilievo,  e  sono  gli  stessi  che  scolpirono  l'altro,  in  cui  il 
duca,  stando  a  cavallo,  assiste  alla  costruzione  di  un  castello  (*):  Arces 
munimenta  regni  Edificati  perchè  v'è  in  entrambi  il  medesimo  stile,  la 
medesima  maniera,  i  medesimi  pregi  e  difetti.  Pertanto,  come  vi  sono  nel- 
l'uno e  nell'altro  figurine  nobilissime,  con  pose  naturali,  con  panneggia- 
menti felici  e  con  un  qua!  certo  carattere  individuale,  ve  ne  sono  altre 
tozze,  mancanti  di  espressione,  e  riprovevoli.  Anche  in  questo  altorilievo 
il  volto  del  duca  ha  qual  cosa  di  piatto  e  di  volgare,  mentre  ei  paiono 
notevolmente  coniati  il  cavallo,  rattenuto  per  la  briglia  dal  capo  mastro, 
e  quell'  operaio,  che  carico  di  sassi  sale  la  scala  appoggiata  al  novello 
edificio.  In  questo  marmo  abbiamo  l'unica  statua  equestre  che  si  conosca 
del  primo  duca.  Manifestamente  lo  scultore  di  questi  due  ultimi  alto  ri- 
lievi è  il  medesimo,  che  ci  diede  la  statua  al  naturale  del  duca,  seduto 
in  cattedra  tra  1'  uno  e  1'  altro  in  una  elegante  nicchia.  E  tale  scultore, 
secondo  noi,  è  Gian  Giacomo  della  Porta,  il  quale  col  figlio  Guglielmo 
lavorava  in  que'  dì  alla  Certosa  insieme  con  Cristoforo  Romano  (2).  Il 
Vasari  ci  rafferma  nell'avviso,  in  quel  passo  della  Vita  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo, ove  dice  che  Gian  Giacomo  ha  fatto  molte  belle  opere  alla  Cer- 
tosa di  Pavia,  e  particolarmente  nel  selpolcro  del  conte  di  Virtù  e  nella 
facciata  della  chiesa  (3). 

Neil'  ultimo  alto  rilievo  è  stupendamente  rappresentato  un  campo  di 
battaglia,  da  cui  l'esercito  visconteo,  capitanato  da  Jacopo  dal  Verme  e 
da  Alberico  da  Barbiano,  esce  vincitore:  Imperio  Auspicioque  suo  hostìles 
exercitus  debellat.  Quel  campo  di  battaglia  è  ritratto  con  tutto  l' orrore 
della  strage.  Il  furore  dei  combattenti,  i  loro  atteggiamenti  ;  quel  gruppo 
di  soldati,  che  eccitano,  al  suono  della  tromba  e  allo  sventolare  de'vessilli 


(')  Il  cavallo  ha  sgraziatamente  da  molto  tempo  rotto  la  gamba  destra  anteriore  e  la  redine 
sinistra. 

(2)  Lo  desumiamo  da  due  rogiti  notarili  del  6  agosto  e  6  ottobre  1495. 

(3)  Gian  Giacomo  della  Porta  nel  1524  e  1528  serve  la  fabbrica  del  duomo  di  Milano  come 
ingegnere,  riscotendovi  L.  24  al  mese.  Vedi  :  Annali  della  Fabbrica  del  duomo  di  Milano,  v.  Ili, 
pag.  229  e  237. 
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viperini,  i  cavalieri  alla  pugna;  e  quelli  che  cadono  a  terra,  e  quelli  che 
si  precipitano  con  le  lancie  contro  rinimico;  quello  scontro  dei  fanti, 
quelle  grida  de'vinti,  quelle  angoscie  dei  morenti  calpestati  dal  ferro  dei 
cavalli;  quel  milite  a  cavallo,  che  facendo  sventolare  la  bandiera  ducale 
eccita  i  soldati  che  gli  tengono  dietro  alla  pugna,  e  più  da  lungi  le  tende 
militari,  dalle  quali  l'esercito  era  uscito;  tutto  ciò  fa  di  questo  l'alto  ri- 
lievo di  maggior  valore  che  adorni  il  mausoleo  e  che  fino  a  qui  non  venne 
da  alcuno  studiato.  V  è  un'  anima ,  un  movimento  incredibile,  un  effetto 
notevole  di  scorci  e  di  prospettive  ;  né  si  sarebbe  potuto  rappresentare 
scene  così  varie  e  complicate,  quali  sono  quelle  di  un  campo  di  battaglia, 
con  più  forza,  chiarezza  e  precisione  di  disegno  entro  uno  spazio  co- 
tanto limitato.  Quelle  figurine  di  fanti,  che  da  lungi  combattono,  sono 
tutto  quel  mai  che  di  più  vivo  e  di  più  sentito  ci  può  dare  la  scoltura. 
Più  che  alti  rilievi,  si  direbbero  altrettante  statuettine,  ben  tornite,  con 
atteggiamenti  naturali  e  lavorate  con  infinita  deligenza.  In  nessun  marino 
della  Certosa  lo  scalpello  ebbe  forse  a  vincere  maggiori  difficoltà  tecniche, 
perchè  la  scena  principale  e  la  lotta  dei  cavalieri,  ove  è  fiera  e  confusa 
la  mischia,  e  non  dimeno  grande  è  l'unità,  e  mirabile  il  talento  dell'artista 
nel  ritrarre  1'  azione  e  l'esterminio.  I  cavalli  coperti  di  gualdrappe,  ornate 
de'diversi  stemmi  viscontei,  sono  tutto  quel  mai  di  bello  che  l'arte  po- 
tesse fornire.  Ardenti  nel  furore  del  conflitto ,  o  gementi  a  terra,  trafitti 
dal  ferro  nemico,  essi  sono  lavorati  con  grande  magistero.  Quel  milite, 
che  stretto  al  collo  del  proprio  cavallo  stramazzato  al  suolo,  tiene  alzate 
le  gambe  per  aria,  come  l' altro  che  boccone  riesce  a  curvarsi  per  im- 
pedire che  la  zampa  del  cavallo  gli  sfracelli  il  volto,  sono  opere  ardue 
nelle  quali  l'artista  vinse  se  stesso.  Mentre  tutti  gli  altri  cavalieri  hanno 
calata  la  visiera,  così  che  non  è  dato  di  scoprire  i  personaggi  che  do- 
vrebbero rappresentare,  e  facile  discernere  la  persona  di  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  non  solo  per  le  armi  ducali,  che  veggonsi  intagliate  sulla 
gualdrappa  del  suo  cavallo,  ma  ancora  e  principalmente  perchè  il  volto 
del  duca  è  scoperto  dalla  punta  del  naso  sino  alla  fronte.  Se  si  istituisce 
un  confronto  tra  la  maniera  con  cui  sono  lavorati  i  cavalli  in  questo 
marmo  e  quella  con  cui  si  presentano  negli  altri  due  precedenti  alto  ri- 
lievi, si  fa  manifesta  la  differente  mano  che  li  ha  scolpiti.  In  questi  il 
cavallo  è  tarchiato,  in  quello  agile,  pieno  di  vita.  Le  nari  e  le  sopraciglia 
e  il  piede  sono  tanto  diversamente  intagliati  che  basterebbero  da  soli 
a  determinare  due  differenti  artisti. 

Ma  chi  è  egli  l'autore  di  quest'  ultimo  alto  rilievo  ?  Se  una  congettura 
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ne  è  concessa,  incliniamo  a  credere  che  sia  Benedetto  Briosco,  che  il  Lo- 
mazzo  a  torto  fece  pavese.  E  ben  vero  che  il  Lomazzo  parla  di  Benedetto 
pavese;  ma  sotto  questa  qualifica  si  nasconde,  a  nostro  avviso,  il  Brioschi, 
il  quale,  comunque  non  sia  nato  in  Pavia,  lavorò  per  moltissimi  anni  nella 
Certosa.  Un  altro  artista  pavese  aveva  nome  Benedetto  ed  è  quel  Cervio, 
che  fece  la  rosa  centrale  della  facciata  del  tempio;  ma  ci  par  poco  probabile 
che  a  costui,  di  cui  nessuno  parla,  si  debba  assegnare  un  alto  rilievo  di  tanta 
importanza  quale  é  quello  di  cui  parliamo.  Il  Briosco,  come  vedemmo,  non 
solo  fece  per  questo  mausoleo  la  Vergine,  ma  ancora  i  due  alto  rilievi  ad  essa 
laterali;  e  se  al  dire  del  Lomazzo  «  fu  singolare  nel  rappresentare  battaglie 
in  marmo  »,  che  pure  scolpì  pel  monumento  di  Gastone  di  Foix,  è  assai 
probabile  che  sia  l'autore  anche  del  marmo  che  qui  abbiamo  descritto  (1). 
Né  l'Amadeo,  né  il  Tamagnino,  né  Cristoforo  Solari,  né  Biagio  da  Vai- 
rone, né  Stefano  da  Sesto,  che  per  quanto  sappiamo  non  trattarono  mai 
le  battaglie,  possono  esserne  stati  gli  autori  ;  giacché  la  loro  maniera 
troppo   si    discosta  da  quella  che  vediamo  usata  in  questo  alto  rilievo. 

Ad  ogni  modo  in  questo  monumento  il  duca  siede  fra  le  sue  grandi 
opere,  e  sembra  che  rammenti  agli  imbelli  suoi  eredi  il  vasto  dominio  e 
le  più  alte  memorie  che  loro  legò,  e  che  essi  miseramente  rovinarono. 
Imperocché,  quando  Carlo  Vili  calò  giù  dalle  Alpi,  entrò  in  quel  castello 
di  Pavia,  che  era  stato  la  maraviglia  ed  insieme  il  terrore  d'Italia.  Bene 
adunque  si  addiceva  che  agli  estremi  della  statua  giacente  sedessero  la 
Fama  e  la  Vittoria,  comunque  mediocrissimi  lavori  del  comasco  Bernar- 
dino de  Novi,  mentre  la  Vergine  di  Benedetto  Briosco,  ritta  in  piedi, pare 
che  domini  con  la  sua  gloria  celeste  le  imprese  terrene  di  un  principe,  che 
fu  la  più   grande  figura  politica,  che  abbia  avuto  l'Italia  nell'età  di  mezzo. 

Gian  Galeazzo  Visconti  nel  proprio  testamento  aveva  prescritto  che 
il  suo  mausoleo  si  dovesse  erigere  dietro  l'altare  maggiore,  che  a  nostro 
avviso  sorgeva  nel  punto,  ove  oggi  é  la  parete  che  divide  il  coro  dal 
braccio  di  croce.  Noi  abbiamo  altrove  sospettato,  che  per  qualche  tempo 
tale  monumento  sorgesse  nel  coro,  ma  invece  trattavasi  di  altro  già  de- 
scritto da  Filippo  di  Commynes,  laddove  il  mausoleo  di  Cristoforo  Eo- 
mano  fu  veramente  elevato  nel  luogo  stesso  ove  di  presente  si  vede.  Ciò 
si  rileva  dal  Diario  di  Pasquier  Le  Moine,  portier  ordinaire  di  Francesco 
I  di  Francia,  il  quale  disse  che  il  mausoleo  sorge  nel  braccio  destro  della 
navata  trasversale  (2).  L' istesso  Paolo  Giovio,   comunque   con  parole  meno 

(4)   Trattato  dell'  arte  della  pittura,  scultura  ed  architettura,  v.  II,  e.  XXIX,  pag.  209,  Roma  1844. 
(2)  Questo  Diario  fu  pubblicato  in  Parigi    nel    1525  e  se  ne    conservano   due   esemplari,    l'uno 
nella  Nazionale  di  Parigi,  l'altro  in  Londra. 
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determinate,  disse:  «  E  volle  (Gian  Galeazzo)  essere  sepolto  in  quella 
chiesa  (Certosa)  dove  si  vede,  dopo  l'altare  maggiore  un  maraviglioso 
sepolcro  opera  d'intaglio  (')  ».  Se  questo  portento  dell'arte  ancora  sus- 
siste, lo  dobbiamo  ad  un  forte  cittadino  pavese,  a  Camillo  Campari ,  che 
nel  1798  «  rigorosamente  si  oppose  agli  attentati  di  uomini  potenti  che 
volevano  con  vandalica  barbarie  distrutto  o  almeno  mutilato  il  sarcofago 
illustre,  appunto  perchè  scorgonsi  in  esso  incise  le  insegne  ed  i  blasoni 
delle  città  suddite  a  Gian  Galeazzo  (2)  ».  Così  scriveva  in  quello  istesso 
anno  Giuseppe  Necchi  Aquila  nella  tredicesima  nota  mss.  alla  prima 
orazione  di  Giulio  Salerna  contro  le  invettive  del  Vida,  sebbene  altri 
attribuisca  al  generale  Berthier  il  merito  di  avere  sottratto  un  tanto  mo- 
numento al  fanatismo  degli  iconoclasti  repubblicani,  i  quali  nel  1796 
avevano  distrutto  il  nobile  sarcofago  di  Bianca  di  Savoia,  moglie  di  Ga- 
leazzo li  Visconti,  disperdendo  perfino  le  ceneri  della  buona  principessa  (3). 
Molto  probabilmente  il  Campari  ricorse  all'autorità  del  Berthier  per  im- 
pedire l' atto  selvaggio,  ma  il  Necchi  ascrisse  il  merito  ad  un  cittadino 
pavese,  secondo  noi  al  Campari,  uomo  di  sensi  civili  anche  al  cospetto  del 
Bonaparte. 

A  sinistra  del  mausoleo  sorge  una  lapide  racchiusa  da  una  cornice, 
i  cui  pilastrini  corinzii  sono  a  fregi  di  pampani  e  di  grappoli  uscenti  da 
due  eleganti  anfore.  Essa  reca  la  seguente  iscrizione  : 

Joannes  Galeacius 

Vicecomes  Magni  Mathei 

Pronepos  Sub  Galeacio  Patre 

Ad  Magna  Institutus  Rem  Militarem 

Primus  In  Italiani  Reduxit  Bellator 


(')  u  la  eo  tempio  huniari  voluit,  spectaturque  post  aram  maximain  ,  caslati  operis  admirabile 
sepulchrum  ».  Illustrium   Virorum   Vilae   nonnulla;,  Vedi:  Joannes  Galeacius  pag.  93,  Florentiae  1548. 

(2)  TI  Necchi,  che  scrisse  queste  parole,  non  declinò  il  nome  del  Campari,  ma  dicendo  «  lo 
dobbiamo  ad  un  cittadino  pavese  che  coprì  in  Pavia  nel  cessato  sistema  repubblicano  una  distinta 
magistratura  »,  indubbiamente  volle  alludere  al  Campari,  membro  ed  anima  della  Giunta  municipale 
e  di  cui  era  nota  la  tempra. 

(3)  Il  Breventano  dice  che  Biauca  «  è  sepolta  in  un  avello  di  bianco  marmo  con  la  sua  natu- 
rai effigie  intagliata  ».  Istoria  delle  Antichità di  Pavia,  pag.  95,  Pavia  1570.  Il  Giardini  sog- 
giunge che  Bianca  sull'  urna  »  in  abito  religioso  ella  stava  al  naturale  scolpita.  Meritava  quel  mo- 
numento di  essere  conservato,  anche  qual  esemplare  dell'  arte  di  quel  secolo  (XIV)  ma  fu  barba- 
ramente guasto  e  distrutto  ».  Vedi:  Memorie  Topografiche  etc.  di  Pavia,  pag.  131,  Pavia  1830. 
Quando  le  Clarisse  prima  (1782),  le  benedettine  poscia  (1799)  uscirono  dal  monastero  di  S.  Chiara, 
ove  sorgeva  quell'avello  «  forse  nel  1804,  fu  ogni  cosa  venduta,  chiostro  e  chiesa....  Il  compratore 
male  avveduto  diede  per  pochi  denari  a  uno  scarpellino  milanese  l'arca  che  abbiam  detto,  e  non 
si  sa  più  ».  Così  scrisse  il  Carpanelli,  cittadino  pavese,  che  mori  a  81  anno  nel  1859. 
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Indefessus  Suo  Auspicio  Et  Aliorum 
Ductu  Barbaros  Et  Hostiles  Exercitus 
Sive  lniurias  Ulcisceretur  Socios 
Et  Araicos  Defeiideret  Sive  Regni  Fines 
Ampliaret  Occidione  Devicit  Regum 
Gener  atque  Socer  Affinitates 
Potentissimis  Regibus  Junxit 
Religionem  Dei  Amplexus  Collapsa 
Tempia  Raestituit  Nova  Magnifice  Et 
Opulenta  Coenobia  Extruxit 
Hierosolymis  Sacellum  Et  Aras  Erexit 
Domi  Et  Belli  Disceptator  Prudens 
Justus  Magnificus  Papiaì  Scholas 
Cuiuscumque  Scientiae  Doctoribusque 
Annua  Salaria  Instituit  Arces  Patrem 
Imitatus  Partim  Situ  Et  Natura 
Validas  Munitiores  Alias  Manu  Et 
Opere  Inexpugnabiles  Fecit  Gentes 
Omnes  A  Mari  Tyrreno  Ad  Venetorum 
Usque  Littora  Sub  Fidem  Et  Imperium 
Redegit  Ex  Gubernatore  Regni  Dominus 
Et  Dux  Creatus  Ad  Excelsa  Rerum 
Humanarum  Fastigia  Viam  Affectabat 
Nisi  in  Italise  Jacturam  Fata 
Intercessissent.  Caeterum  Moriens 
Cor  Viennam  Alobrogum  Reliqua 
Intestina  Ad  Gallaecos  Deportari 
Et  In  Aedibus  Divorum  Jacobi 
Et  Antonii  Ossa  Vero  In  Coenobio 
Cartusiensium  Juxta  Papiam 
Con  di  Testamento  Jussit. 
Vixit  An.  XLVII.  M.  X.  D.  XV11I. 
Obiit  MCCCCII  Melignani 
Regnavit  An.  XXIIII. 

La  navata  trasversale  è  intieramente  dedicata  ai  Visconti  ed  agli 
Sforza;  però  vi  si  trovano  anche  le  statue  giacenti  di  Lodovico  il  Moro  e 
di  Beatrice    d' Este,  sua  consorte  ;  della  quale  in    quel    marmo    pare  che  il 
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sonno  celi  i  moti  interiori  (>).  La  statua  di  Beatrice  formava  parte  dell'in- 
signe sarcofago  che  Lodovico  ad  essa  fece  innalzare  nella  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  in  Milano,  sarcofago  che  più  tardi  venne  scomposto,  e  che,  al 
dire  del  Verri,  sarebbe  costato  15000  scudi  d'  oro  f).  I  suoi  pezzi  andarono 
dispersi,  e  solo  vennero  salvate  nel  1564  le  due  statue  giacenti  da  Oldrado 
Lampugnani,  che  le  acquistò  per  trentotto  scudi  allo  scopo  di  donarle  ali 
Certosa  (3).  Coloro  che  attribuirono  ad  Andrea  Fusina,  o,  come  il  Vasari, 
a  Gian  Giacomo  della  Porta  siffatte  opere,  errarono,  sendochè  i  più  sicuri 
documenti  ne  fanno  autore  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo,  che  special- 
mente fece  Beatrice  bellissima  (4). 

La  statua  della  duchessa,  alta  m.  1.78,  giace  sovra  un  letto  di  marmo 
carrarese,  sostenuto  da  un  basamento  di  mandorlato  di  Verona,  e  giù  pel- 
le spalle  le  discendono  le  chiome  morbide  ed  inanellate  (5).  Il  capo  poggia 
sovra  un  guanciale;  le  coltri,  ritratte  con  inarrivabile  naturalezze,  paiono 
flessuose.  La  veste,  ritraente  il  costume  da  essa  usato,  e  lavorata  sot- 
tilmente ,  massime  nel  braccio ,  e  le  pieghe  sono  morbide  e  naturali. 
Le  ricopre  tutta  la  persona,  eccettuati  i  piedi,  calzati  di  sandali-  e  di 
dietro  dalle  spalle  le  discendono  lunghi  nastri  bellamente  intrecciati  tra 
loro.  Le  mani  veggonsi  raccolte  sotto  un  drappo  ,  dal  quale  spuntano 
fuori  le  delicatissime  dita ,  recanti  due  anelli.  La  serenità  del  volto  di 
colei  che  era  discesa  nella  tomba  a  soli  ventitre  anni  ;  il  mite  sorriso 
che  ancora  non  è  morto  sulle  sue  labbra  e  che  sparge  sulla  persona  un 
ultimo  raggio  della  sua  grazia;  le  carni  soccorse  da  una  certa  soavità  di 
colore;  tutto  accenna  che  dentro  di  lei  è  ancora  un  soffio  capace  di  farla 
muovere  e  vivere  (6).   Osservandola  si   può  ripetere  col  poeta  : 

(1)  La  statua  di  Beatrice  fu  eseguita  nel  1499,  e  qualche  anno  più  tardi  1'  altra  di  Lodovico. 
Per  lunga  pezza  rimasero  collocate  ai  piedi  del  Mausoleo  di  Gian  Galeazzo,  ma  nel  1821  furono 
trasferite  nel  braccio  sinistro  di  croce  davanti  alle  due  absidi  minori,  ove  anche  oggi  si  trovano. 

(2)  E  noto  che  il  Moro,  assalito  dai  rimorsi,  chiese  al  Papa  l'assoluzione  de'suoi  peccati.  E 
Alessandro  VI  gliela  accordò,  a  patto  che  li  confessasse  al  suo  elemosiniere,  e  che  facesse  una 
conveniente  donazione  alla  chiesa.  E  Lodovico,  con  atto  del  3  dicembre  1498,  diede  a  S.  M.  delle 
Grazie  ventimila  pertiche  della  Sforzesca,  nella  quale  "  j'ai  lu  cette  correspondance  autographe  »  : 
così  leggesi  in  una  nota  di  Sir  W.  E.  all'  Histoire  de  la  peinture  en  Italie,  t.  I,  Paris  1817. 

(3)  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(4)  u  Die  decimatertia  septembris  1497.  Io  Xpoforo  da  Sollaro  dicto  el  Gobo  ducale  scultore 
confesso  havere  havuto  da  li  venerandi  frati  de  la  Certosa  di  Pavia  pezi  undici  de  marmore  de 
Carrara  de  la  mesura  infrascripta  in  summa  cen.  (centinaia)  zento  quarantadue  1.  (libre)  20  al  peso 
de  Pavia  da  0.28  libre,  la  quale  me  consegnato  a  c.tsa  sopra  carra  sete,  de  ordination  del  nostro 
ili.  Signor  per  uso  de  la  sepoltura  ma  ordinato  la  Signoria  sua  faza  ad  S.  Maria  dele  Gratie  a 
Milano.  In  fede,  non  sapendo  lui  scrivere  ad  richiesta  sua,  io  Francesco  Coyro  me  sono  scripto  e 
sottoscripto  da  mano  mia  ». 

(5)  Il  letto  misura  m.  2.16  di  lunghezza,  e  cent.  77  di  larghezza. 

(6)  Il  marmo  di  Carrara  assai   più    di    qualunque    altra   materia  giova  a  rendere   la  bellezza  di 
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Morte  bella  parea   sul  suo  bel  viso. 
Noi  non  crediamo  che  il  busto    di    Beatrice,  che    trovasi  al  Louvre,  e 
che  si  attribuisce  dal  Venturi  a  Cristoforo  Romano,  ci  dia  meglio    le    fat- 
tezze fisiche  e  morali  di  questa    donna   bella,    ambiziosa,  d'ingegno,  piena 
di  orgoglio  e  di  animo  fortissimo.    Quel  marmo,    che  la  ritrae  quando  ella 


contava  solo 
quindici  anni, 
ed  era  lì  per 
impalmarsi  con 
Lodovico  il 
Moro,  per  quan- 
to soffuso  di 
verginale  can- 
dore, non  ha  la 
virtù  di  toccarci 
l'animo,  non  ri- 
chiamandoci il 
carattere  indi- 
viduale di  Bea- 
trice, quanto  il 
marmo  di  Cri- 
stoforo Solari , 
marmo  che  ba- 
sta a  guardarlo 
per  risvegliare 
nella  nostra  me- 
moria i  tanti 
lieti,  mesti  e 
tremendi  avve- 

circondandosi  di  uno  splendore  inaudito  nel  campo  delle  lettere,  delle  scienze 
e  delle  arti,  invano  si  cercherebbe  qualcosa  che  ci  ricordi  la  sua  vita  agi- 


nimenti,  in  cui 
essa  si  trovò  av- 
volta.  E  questa 
indubbiamente 
una  delle  prin- 
cipali scolture 
della  Certosa, 
superiore  alla 
statua  pur  am- 
mirevole di  Lo- 
dovico il  Moro. 
Nel  volto,  com- 
posto alla  pace 
del  sepolcro, 
nel  volto,  di- 
ciamo   di    quel 


principe, 


che 


aveva  strappato 
il  potere  all'in- 
felice nipote  e 
che  aveva  ca- 
gionato a  se  ed 
all'Italia    fatali 


sventure,   pur 


un  volto;  perchè  il  tempo  dà  ad  esso,  quando  non  l'abbia  naturalmente,  una  tinta  che  trae  dell'in- 
carnato. Il  marmo  delle  cave  di  Crestola  è  il  più  acconcio  di  tutti  ;  però  gli  antichi  avevano  cura 
grandissima  nella  scelta  dei  marmi.  Vedi  Magenta,  L'Industria  dei  marmi  Apuani,  Firenze  1872.  Il 
Bernini  così  disse  al  celebre  Chantellon  :  u  Le  bronze  noircit;  si  on  le  dorè,  le  lustre  de  l'or  fait 
des  reflets  et  erapèche,  que  l'on  ne  voie  le  bon  et  le  délicat  du  portrait.  Le  marbré,  au  contraire, 
neuf  ou  dix  ans  après  avoir  été  travaillé,  acquiert  je  ne  sais  quelle  douceur  et  devient  en  fin  con- 
leur  de  chaire  ».  Journal  du  voyage  du  cavalier  Bernini  en  France  par  M.  de  Chantelon,  pubblicato 
dal  Lalanne,  pag.  358. 
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tatissima,  gli  scaltrimenti  politici  ed  il  rumore  delle  anni  ch'egli  destò.  Non 
è  su  di  esso  niente  che  riveli  la  sventura  da  lui  patita,  la  fine  miseranda 
nel  carcere  di  Loches:  quindi  ebbe  ragione  uno  scrittore  francese  nel 
dire  che  in  quel  marmo  havvi  la  fisonomia  du  meilleur  homme  du  monde: 
impressione  che  in  noi  si  accentua,  se,  per  poco  togliendo  l'occhio  da 
quella  statua,  contempliamo  la  figura  di  lui,  dipinta  dal  Borgognone 
nella  tazza  dell'abside  vicina,  nell'atto  che  genuflesso  assiste  alla  incoro- 
nazione della  Vergine.  11  sommo  pittore  aveva  ritratto  il  Moro  pochi 
giorni  dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Sforza;  così  che  v'è  stampato,  più 
che  un  sentimento  religioso,  una  mal  celata  soddisfazione  dell'animo:  tanto 
la  fisonomia  del  Moro  si  sottrasse  all'azione  del  pennello  più  ascetico  che 
abbia  avuto  in  que'tempi  la  Lombardia. 

La  statua  del  duca,  alta  m.  1.81,  giace  pure  sovra  uno  zoccolo  di 
mandorlato  veronese,  ed  indossa  la  lunga  zimarra  raccolta  fin  verso  le 
ginocchia,  dando  luogo  a  pieghe  bellissime  e  forti.  Le  mani  agguantati' 
veggonsi  incrociate,  e  mentre  la  destra  tiene  un  simulacro  di  bacchetta 
ducale,  la  sinistra  tiene  la  berretta,  in  tutto  simile  a  quella  della  statua 
giacente  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  La  testa  dalla  lunga  zazzera 
poggia  sovra  un  guanciale  lavorato  con  finissimo  magistero,  sì  da  parere 
ricamo.  Tutto  intorno  ad  un  disegno  centrale  rettangolare,  nel  quale  leg- 
gonsi  le  iniziali  del  principe  :  L.  D..  scorre  un  altro  rettangolo,  le  cui 
quattro  estremità  si  adornano  di  una  piccola  medaglia,  sulla  quale  è  raf- 
figurato qui  il  leone  rampante,  lì  la  mano  che  fende  un  colpo  di  scure  al 
tronco,  ovvero  altre  figurine  simboliche.  Fra  l' una  e  l'altra  medaglietta 
sono  dodici  amorini,  che  hanno  la  face  accesa  in  una  mano,  mentre  col- 
l'altra  offrono  la  coppa  ai  serpenti  attortigliati  dintorno  a  sei  candela- 
brini,  che  terminano  col  tridente;  e  il  tutto  è  toccato  con  tanta  finezza 
da  sembrare  piuttosto  opera  squisita  di  cesello. 

Queste  due  statue  avanzano  in  valore  le  due  giacenti  del  duca  d'Or- 
leans e  di  Valentina  Visconti  nell'abbazia  di  Saint-Denis,  scolpite  nel  1502 
da  Donato  Benti  e  da  Benedetto  da   Rovezzano  (').  Basta  raffrontarle,  per 


(£)  Che  sieno  di  questi  scultori,  lo  provò  lo  Tschudi.  Era  quella  l'epoca,  in  cui  molti  artisti  ita- 
liani lavorarono  in  Francia.  Vedemmo  già  il  Tamagnino  e  Pasio  de  (raggino  scolpire  le  cose  più 
belle  del  monumento  del  Lannoy.  Guido  Mazzoni  di  Modena,  dotto  il  Paganino,  fece  l'insigne  tomba 
di  Carlo  Vili  in  Saint-Denis,  la  quale  fu  sciaguratamente  distrutta  dalla  Rivoluzione  del  1793.  Lo- 
renzo di  Mugiano,  milanese,  fece  nel  1508  la  statua  di  Luigi  XII,  che,  sebbene  mutilata,  redesi 
oggi  nel  Louvre.  Giovanni,  Antonio,  Andrea,  figli  del  fiorentino  Giusto  Benti,  insieme  con  Giusto 
Giusti  figlio  di  Antonio,  tra  il  1517  ed  il  1531,  fecero  il  grandioso  monumento  di  Luigi  XIJ  in 
quella  medesima  abbazia.    Vedi:  Montaiglon.  Note    sur  fe  tombeau  ''e  Charles    Vili  par    Guàio    fa- 
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scorgere  a  primo  tratto  il  diverso  spirito  che  anima  e  queste  e  quelle. 
M en tre  nelle  statue  degli  Sforza  il  verismo  tocca  l'apice  e  fa  tacere  il 
sentimento  religioso,  nelle  altre  due  è  questo  sentimento  che  prevale.  11 
duca  d'Orleans  e  Valentina  sono  bensì  ritratte  colle  foggie  del  loro  tempo 
e  del  loro  paese,  foggie  lontane  dal  fine  gusto  italiano,  non  mai  immemore 
delle  ragioni  estetiche;  ma  da  essi  non  rileviamo  che  il  linguaggio  della 
morte.  Quel  piccolo  cane,  che  gli  scultori  rappresentarono  svili'  estremo 
lembo  delle  vesti  ducali,  ci  pare  lì  ad  accennare  che  esso  contende  ornai 
con  persone  rese  cadaveri.  Lo  spirito  che  regna  sovra  tali  statue,  d'altronde 
nobilissime  e  degne  di  chi  fece  il  monumento  del  cardinale  Volsey,  ri- 
chiama a  null'altro  che  alla  tomba.  L'una  e  l'altra  tengono  le  mani  giunte 
in  atto  di  preghiera;  la  bocca  è  chiusa  ad  ogni  espressione;  laddove  è  ben 
diverso  il  sentimento  nella  statua  di  Lodovico  e  di  Beatrice,  il  cui  marmo 
pare  che  parli.  Là  l'infelice  Valentina  chiude  la  sequela  de' suoi  dolori; 
qui  l'Estense  pare  che  leggermente  dorma.  Essa  è  rivestita  in  abito  più  di 
chi  vive,  che  di  chi  è  abbandonata  al  sonno  eterno  della  morte.  Niente  di 
funereo  è  in  ([nella  giovanile  bellezza  La  testa  non  reca  la  corona  ducale; 
ma  da  ossa  discendono  le  chiome  disciolte  su  quel  candido  seno,  al  quale 
sembra  che  l'artefice  abbia  trasfuso  il  palpito,  non  che  della  vita,  del- 
l'amore. Egli  è  che  in  questi  marmi  della  Certosa  si  ritrae  l'ambiente  in 
cui  vissero  gli  Sforza  ;  e  quella  elegante  semplicità  del  costume,  che  ri- 
copre Beatrice,  rammenta  il  buon  gusto  e  l'ambizione  di  essa,  che  pare  in 
quest'opera  del  Solari  non  voglia  staccarsi  dal  mondo.  Grande  arte  egli 
palesò  nel  confondere  insieme  quella  natura  così  mobile  e  virile  ad  un 
tempo,  così  vaga  del  bello,  e  di  spiriti  assoluti,  così  tollerante  degli  ille- 
citi amori  del  marito,  e  così  ardente  di  primato  nelle  gare  con  la  nipote 
Isabella  d'Aragona  e  con  la  sorella  Isabella  Gonzaga,  che  tutte  e  tre  vol- 
lero farsi  ritrarre  da  Cristoforo  Romano.  11  Solari  soffuse  sul  suo  marmo 
tal  compostezza,  tal  grazia  che  più  soave  non  spira  dalle  opere  del  Della 
Quercia  e  di  Desiderio  di  Settignano.  Egli  è  deplorabile  che  di  lui  non  si 
riesca  a  scovrire  nulla  nella  Certosa;  giacché  anche  quella  Pietà,  che  ve- 
desi  nella  Sagrestia  Nuova,  è  ben  lungi  dall'essere  opera  sua,  come  vor- 
rebbe il  Calvi.  Il  duomo  di  Milano  ha  per  contrario  parecchie  opere 
bellissime  di  questo  artista,  tra  le  quali  vogliamo  citare  l'Adamo,  una 
Santa  Lucia  (*)  e  altre  cose. 

gattino  presso  gli  Archives  de  l'art  francai.se,  t.  I,  pag.  125-132.  —  Gazette  des  Beaux-Arts,  t.  XIV, 
pag.  363,  an.  1876.  —  La  Palustre,  La  Renaissance  en  France,  t.  I,  pag.  15-48,  Paris  1879,  e  t.  II, 
pag.  83,  Paris  1881. 

(')  Cristoforo  Solari  nel  1501  venne  assunto  al  servizio  del  duomo  di  Milano.    Nella    rispettiva 
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Eppure  anche  quando,  discostandoci  da  quelle  due  statue  del  Solari, 
ci  soffermiamo  davanti  alle  due  porte,  simiglianti  nello  schema,  della  Sa- 
grestia vecchia  e  del  Lavabo,  noi  restiamo  compresi  di  maggiore  ammira- 
zione. I  pilastri  della  prima,  a  pianta  strombata,  e  con  capitelli  corinzii, 
poggiano  sovra  uno  zoccolo  ornato  ad  archettini  ed  a  squamine.  Le  due 
lesene  frontali  recano  due  candelabri,  l'uno  uscente  da  un  vaso  sostenuto 
da  tre  leoncini,  ed  è  candelabro  a  fogliame  e  a  fiori  divisi  da  due  figurine 
isolate  in  altissimo  rilievo  raffiguranti  un  vescovo  certosino  colla  mitra  in 
capo,  il  pastorale  nella  destra,  ed  un  libro  chiuso  nella  mano  sinistra,  e 
S.  Giovanni  Battista  con  l'agnello  che  giace  sul  libro  eh'  egli  porta  in 
mano.  L'altro  candelabro  a  sinistra  è  ugualmente  a  fogliame  e  a  fiori, 
uscenti  da  un  vaso  sostenuto  da  due  puttini  nudi  ritti  in  piedi.  Su  questo 
candelabro  vedonsi  un  santo  certosino  con  le  mani  giunte,  l'aureola  in 
capo,  e  1'  occhio  innalzato  al  cielo,  e  un  sauto  con  il  crocifisso  tenuto  in 
alto  con  la  mano  ed  il  leone  a'  suoi  fianchi.  Nelle  due  strombature  sono 
intagliate  due  medaglie  per  parte  :  raffiguranti  S.  Veronica  che  mostra  il 
S.  Sudario,  S.  Maria,  il  Redentore  e  S.  Giovanni  Battista,  ad  eccezione 
della  prima,  imagini  di  profilo.  Le  sono  medaglie  superbamente  intagliate. 
Bella  e  vereconda  la  fisonomia  della  Madonna  recante  lo  zendado  e 
l' aureola  in  capo,  dal  quale  le  discendono  le  lunghe  chiome,  e  dintorno 
a  cui  si  legge;  Ave.  Maria.  Grafia.  Non  meno  bello  e  maestoso  il  profilo 
del  Redentore,  informato  ad  una  idealità,  che  non  si  direbbe  vinta  che 
nel  Cristo  creato  più  tardi  da  Leonardo  da  Vinci.  Espressivo  ed  assai 
bene  coniato  il  S.  Giovanni,  portante  al  collo  la  pelliccia,  e  piena  di 
amore  la  S.  Veronica,  che  offre  il  S.  Sudario.  Neil'  introdosso  della  porta 
i  due  pilastrini  sono  cose  saporitissime.  Intagliati  a  fiori  e  a  foglie,  cia- 
scun d'essi  è  diviso  in  tre  riparti  da  gruppi  di  cari  angioletti  alati,  ritti  in 
piedi.  Di  qua  a  destra  due  angioletti  che  tengono  aperto  un  libro  e  sono 
in  atto  di  preghiera;  più  in  su  due  altri  che  si  stringono  ad  una  croce, 
de'  quali    quello  che  reca  la  mano  al  petto  ed  abbassa  gli    occhi    ha    una 

convenzione  si  parla  della  perizia,  scienza  ed  ingegno  suo  «  tam  in  sculpendis  figuris  quam  in  ar- 
chitettura et  aliis,  nec  preterito  sub  silentio  quod  ipse  Gobbus  ìnaximo  honori  et  gloriae  est  buie 
Mediolani  ex  qua  oriundus  est,  cuin  in  ipsa  pareui  non  habeat  sibi  in  sculptura  ».  Vedi  Annali  del 
Duomo  v.  Ili,  pag.  117.  Fu  eletto  ingegnere  ed  architetto  del  Duomo  nel  1506  e  1519,  e  in  questa 
qualità  lo  veggiaino  comparire  nel  1523.  Id.  ib.,  120,  129,  135,  210.  Egli  riscoteva  lire  imp.  24  al 
mese,  e  morì  di  peste  nel  1527.  Il  marchese  di  Mantova  aveva  ordinato  al  Solari  una  fontana,  ed 
un  agente  annunciava  il  25  giugno  1527  che  "  il  Gobbo,  tino  de'  primi  maestri  d'  Italia,  la  slava 
finendo  ».  Morto  lui,  la  fontaua  fu  terminata  da  Paolo  "  buon  maestro,  »  mentre  il  piede  del  vaso 
fu  fatto  da  Maestro  Cristoforo  tagliapietre  del  Duomo  di  Pavia  ».  Vedi  Bektolotti,  Artisti  in  re- 
lazione coi  Gonzaga  ;  1885. 
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profonda  espressione.  Più  in  alto  ancora  due  altri  angeli  portano  la  sim- 
bolica colonna,  e  sono  tipi,  al  pari  degli  altri,  dolcissimi.  Di  là,  a  sinistra, 
abbiamo  il  medesimo  disegno  ;  se  nonché  invece  di  due  angeli,  ne  vediamo 
tre  per  tre,  e  sono  un  portento  di  sentimento.  I  primi,  ritti  in  piedi,  stanno 
meditando  sulla  leggenda  che  hanno  in  mano.  Il  secondo  e  terzo  gruppo 
tengono  un  libro  in  mano,  ed  è  composto  di  angioli  da  cui  traluce  il  più 
profondo  sentimento.  I  loro  volti  paiono  imbevuti  d' un'  aria  veramente 
dolce  e  celestiale;  gli  atteggiamenti  facili  e  naturali  danno  alle  loro  figure 
agilità  ed  eleganza,  sebbene  non  sempre  le  mani  ed  i  piedi  siano  lavorati 
con  la  medesima  diligenza.  Nell'architrave  l'artista  scolpì  due  angioletti 
nudi  ed  alati  nell'atto  di  sostenere  una  targhetta;  nel  piedritto  delle  due 
strombature  della  porta  un  profilo  di  certosino  e  ne'  due  piedritti  delle  le- 
sene estreme,  altro  profilo  di  frate,  e  così  sono  quattro  scolture  bellissime 
che  hanno  l'aria  di  essere  cavate  dal  vivo.  Altre  due  figure  di  monaci  in 
alto  rilievo,  una  per  parte,  vedonsi  ritte  in  piedi  e  col  cappuccio  in  testa,  e 
sorgono  da  due  capitelli  pensili  sull'asse  e  nel  piedritto  delle  lesene.  L'uno 
tiene  in  mano  la  tradizionale  coscia  del  mulo;  l'altro  è  nell'atto  di  pre- 
gare con  le  mani  giunte  e  coll'occhio  sollevato  al  cielo.  L'  archivolto  in- 
vece si  abbellisce  di  quattro  medaglie  recanti  in  basso  rilievo  il  busto  di 
quattro  angeli,  divisi  l'uno  dall'altro  da  una  rosa.  Essi  sono  ne' più  diversi 
atteggiamenti,  che  due  tengono  le  mani  al  petto,  un  altro  reca  in  pugno  il 
crocifisso,  ed  il  quarto,  che  ci  sembra  il  più  bello,  sta  svolgendo  la  leg- 
genda. Nella  mezzaluna  dell'arco  è  scolpita  la  Risurrezione  di  Cristo,  dove, 
intanto  che  un  soldato  stupito  col  dito  accenna  alla  salita  del  Redentore 
in  cielo,  un  altro  sta  dormendo  ai  piedi  del  sepolcro,  ai  fianchi  del  quale 
vedesi  un  angelo  che  prega.  Ne'due  pennacchi  dell'  arco  l'artista  intagliò 
lo  stemma  visconteo  del  tronco  con  i  secchielli  e  quello  inquartato  della 
vipera  e  dell'aquila  imperiale.  Sul  cornicione,  entro  a  quattro  medaglie  dal 
fondo  di  piombo,  spiccano  i  volti  in  profilo  di  Francesco  Sforza  che  guarda 
Lodovico  il  Moro  e  di  Galeazzo  Maria  Sforza  che  guarda  il  tìglio  Giovanni 
Galeazzo.  Sul  vertice  del  timpano  dentro  ad  una  corona  marmorea  havvi 
il  busto  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  ed  alle  estremità  dei  due  lati  in- 
clinati veggonsi  ugualmente  in  medaglie  il  profilo  di  Filippo  Maria  e  di 
Giovanni  Maria  Visconti.  Entro  il  frontone  del  timpano,  lavorato  ad  ovoli 
e  a  foglie,  sono  raffigurate  in  altissimo  rilievo  le  tentazioni  di  S.  Antonio 
e  i  proseliti  di  S.  Brunone,  inginocchiati  davanti  al  Santo.  Modanature 
intagliate  onorevolmente  ornano  la  cornice  di  finimento. 

E  una  porta  di  alto  valore  per  la  magnifica  composizione,  per  la  pu- 
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rezza  del  disegno,  per  la  felice  esecuzione,  per  tutto  quell'insieme  di  con- 
cetti e  di  forme  che  si  disposano  in  perfetta  armonia.  Non  v'ha  dubbio 
che  qui  abbiamo  davanti  una  delle  più  belle  creazioni  di  Giovanni  Antonio 
Amadeo.  Egli  è  ben  vero  che  il  Paravicini,  fondandosi  sovra  una  qual 
certa  rassomiglianza  che  questa  porta  della  Sagrestia  e  l'altra  del  Lavabo 
hanno  con  quella  della  rana  nel  duomo  di  Como,  le  avrebbe  assegnate 
al  celebre  Tomaso  Rodari  ;  ma  la  rassomiglianza,  anco  allora  che  fosse 
maggiore  di  quella  che  è  realmente,  non  è  di  per  sé  una  prova  bastevole  ; 
opperò  anche  ai  meno  intendenti  debbono  apparire  dell' Amadeo,  del  quale 
invece  non  sono  i  ritratti  dei  duchi  e  delle  duchesse,  come  opinerebbe  il 
Paravicini.  Queste  porte  furono  eseguite  circa  il  1477,  laddove  la  porta 
della  rana  è  del  1491;  il  che  vuol  dire  non  l' Amadeo  avrebbe  imitato  il 
Rodari,  ma  questi  quello.  D'altra  parte  non  abbiamo  mai  trovato  ne  sui 
Registri  di  Fabbrica,  ne  in  qualsivoglia  altro  documento  che  i  Rodari 
avessero  lavorato  alla  Certosa.  Nemmeno  Matteo  Valerio,  che  attinse  alle 
memorie  del  monastero,  fece  menzione  dell'eminente  scultore  di  Maroggia, 
che  dal  1485  al  1526  fu  architetto  del  duomo  di  Como. 

I  ritratti  dei  duchi  e  delle  duchesse  non  vennero  eseguiti,  come  si  è 
creduto  sempre  fino  a  qui,  nell'istesso  tempo  che  le  porte,  le  quali  sono 
anteriori  di  parecchi  anni.  Imperocché  se  esse  sono  del  1477,  l' artefice 
non  avrebbe  potuto  mettere  tra  i  duchi  e  le  duchesse  ne  Giovanni  Ga- 
leazzo Sforza,  ne  Lodovico  il  Moro,  né  Isabella  d'Aragona,  che  s'impalmò 
col  duca  nel  1489.  11  ritratto  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  fu  eseguito 
nel  1490  da  Alberto  Mafìiolo  (');  gli  altri  sono  di  Benedetto  Briosco,  che 
li  pose  in  opera  nel  1497  (2);  però  il  ritratto  di  Filippo  Maria  e  di  Gio- 
vanni   Maria  Visconti  saremmo  inclinati    ad    attribuirli  ad  altro    scalpello. 

L' Amadeo  in  quegli  anni  era  assai  occupato  in  altri  lavori;  che  nel 
1490,  quando  s'incominciarono  le  imagini  dei  duchi,  egli  non  solo  attendeva 
alle  scolture  della  facciata  del  tempio,  ma,  come  architetto  principale  del 
duomo  di  Milano,  vi  attendeva  all'  innalzamento  del  tiburio  che  non  ter- 
minò che  il  24  settembre  del  1500,  mentre  tra  il  90  ed  il  94  vi  faceva  il 
modello  dell'altare  di  S.  Giuseppe    in    onore    del    duca   Galeazzo  Sforza  e 

(£)  u  M.  Alberto  da  Carrara  lanno  1490  scolpì  una  testa  nel  marmo  di  Carrara,  et  fu  posta  sopra 
la  porta  della  sacrestia  a  mano  sinistra  ». 

(2)  Parlando  di  Benedetto  Briosco  il  Valerio  dice  :  «  Mro.  Benedetto  in  detto  tempo  fece  una 
mezza  figura  in  duoi  occhi  del  quondam  Duca  Galeazo  in  marmo  di  Carrara  ».  «  Itera  l' iinagine 
del  duca  Giovanni.  Itera  l'imagine  del  duca  Lodovico  Moro  lanno  1497,  et  sono  poste  in  opera  sopra 
luscio  della  Sacrastia  a  mano  sinistra  ».  In  altro  punto  delle  Noie  il  Valerio  dice  che  tali  meda- 
glie furono    poste  in  opera  nel  1497. 
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parecchie  figure  per  quell'altare  stesso  (!).  D'altra  parte  chi  bene  osserva 
questi  ritratti  troverà  una  maniera  che  troppo  si  allontana  da  quella  del- 
l'Araadeo,  per  giudicarli  marmi  di  questo  grande  artista.  Essi  tirano  al 
pieno  nelle  forme  dei  volti,  ne  vi  sono  effetti  di  ombra,  laddove  le  figure 
dell'  Amadeo  hanno  sempre  lineamenti  marcatissimi.  Egli  è  osservabile, 
che  nessun  ritratto  vanta  la  Certosa  di  Massimiliano  e  di  Francesco  II 
Sforza,  e  nemmeno  del  cardinale  Ascanio,  del  quale  la  chiesa  di  S.  Maria 
del  Popolo  in  Roma  possiede  il  sarcofago  con  la  statua  giacente  eseguita  dal 
Sansovino.  La  mancanza  delle  due  prime  imagini  può  comprendersi,  lorche 
si  pensi  alla  vita  effeminata  e  stupida  del  primo ,  non  occupato  che 
negli  amori  con  una  bella  mugnaia  nel  Parco,  e  ai  gravami  che,  a  motivo 
di  guerra,  il  secondo  fece  pesare  sul  monastero:  ma  non  si  capisce  l'as- 
senza dell'effige  del  cardinale  Ascanio  Sforza,  vescovo  di  Pavia  in  quegli 
anni  appunto  che  più  ferveva  il  lavoro  di  scoltura  nella  Certosa.  Forse  i 
monaci  guardavano  non  senza  gelosia  il  sorgere  della  nuova  grandiosa 
cattedrale  in  Pavia,  della  quale  Ascanio  era  stato  favoreggiatore  e  vi  aveva 
posto  la  prima  pietra  il  29  Giugno  1488.  Di  Ascanio  conosciamo  il  ritratto 
ad  olio  posseduto  dal  marchese  Emilio  Visconti  Venosta  ed  il  fresco  che 
si  vede  in  Milano  e  che  dev'essere  opera  di  qualche  scolaro  del  Luini. 
Sua  impresa  furono  nubi  da  cui  irradiano  raggi  di  sole,  come  è  dato 
di  osservare  nel  bellissimo  monumento  e  nel  basamento  dell'  abside  di 
S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  ;  ma  fra  tante  imprese  sforzesche,  che  sono 
scolpite  nella  Certosa,  questa  di  Ascanio  manca. 

Neppure  il  bassorilievo,  che  e  nella  lunetta  della  porta  della  Sa- 
grestia,  raffigurante  la  Risurrezione  di  Cristo,  appartiene  all'Amadeo.  E  un 
debolissimo  marmo,  lontano  dal  valore  che  ha  quello,  ove  i  Mantegazza 
trattarono  il  medesimo  soggetto.  Basta  osservare  le  mani  tozze  e  corte  dei 
soldati  che  sono  alla  custodia  del  sepolcro,  per  persuadersi  che  l' Amadeo 
non  lavorò  in  questa  scoltura.  Ne  crediamo  sia  opera  sua  l'altorilievo  del 
timpano,  raffigurante  le  tentazioni  di  S.  Antonio.  Quei  satiri  che  si  avven- 
tano sul  Santo,  sono  esseri  viventi  :  tanto  è  l'ardore  selvaggio  che  li  anima, 
inentr' egli  impavido  con  la  mano  ne  li  allontana.  V'è  nell'attitudine  loro 
un  qual  cosa  che  mette  spavento  nell'anima,  quando  invece  è  profonda  la 
pace  ed  il  fervore  religioso  dei  certosini  davanti  al  Santo.  Chi  abbia  in- 
tagliato questo  marino  non  sapremmo  dirlo  con  certezza  ;  forse  è  opera  di 
Benedetto  Briosco. 

(l)  Vedi:  Annali  del  Duomo  di  Milano,  v.  Ili,  pag.  60,  65,  73,  79  e  116. 
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L'altra  porta,  che  pone  al  Lavabo,  è  pure  opera  molto  notevole, 
sebbene  meno  elegante  di  quella  della  Sagrestia  (').  Essa  poggia  su  eleganti 
pilastri  strombati  e  decorati  da  due  nicchiette  per  parte,  in  ognuna  delle 
quali  vedesi  in  altissimo  rilievo  la  figurina  ritta  in  piedi  di  un    vescovo  o 


di  un  sauto  certo- 
sino, di  un  papa  e 
di  S.  Ambrogio  (2). 
Tali  figurine  risen- 
tono dello  stile  del- 
l'Amadeo,  di  quan- 
do il  suo  fare  ci 
ricorda  quello  dei 
Mantegazza.  Vi 
sono  quindi  le  dita 
lunghe  e  sottili,  le 
pieghe  accartoc- 
ciate, ma  non  così 
esagerate,  come  nei 
marmi  de'suoi  mae- 
stri. Le  due  lesene 
laterali  sono  inta- 
gliate a  candelabri, 
che  poggiano  sovra 
un  piccolo  zoccolo 
raffigurante  l' uno 
un  cavallo  marino 
e  l'altro  un  mostro 
a  coda  di  delfino 
con  due  corna  in 
capo.  L  a  cornice 
d'imposta,  al  pari 
di    quella    di   fini- 


mento e  dello  zoc- 
colo ,  è  di  marmo 
nero.  La  prima  re- 
ca una  ornamenta- 
zione in  bassori- 
lievo raffigurante 
rabeschi  intercalati 
a  testine  sacre,  con 
uno  scudo  nel  cen- 
tro recante  il  mo- 
nogramma :  Gra. 
(Gratiarum).  Nella 
medesima  linea 
dell'architrave  e  sul 
piedritto  delle  le- 
sene sono  scolpiti 
due  stemmi  viscon- 
teo-sforzeschi  ;  un 
terzo  stemma  è 
nella  chiave  del- 
l'arco. Nello  strom- 
bo dell'  arco  scol- 
pito a  fogliami  e 
a  rabeschi,  in  sette 
specchietti  vedonsi 
in  alto  rilievo  sette 
figurine  simboleg- 
gianti    la    Carità 


la   Fede,  l' Architettura,  la    Giustizia,  etc,    le    quali    non    sono  opere  del- 


l'1) Misura  questa  porta  istessainente  che  l'altra  della  Sagrestia,  con  questa  sola  differenza  che 
essendo  più  alta  la  medaglia  acchiudente  il  husto  di  Caterina  Visconti  sul  vertice  del  timpano, 
così  l'altezza  totale  è  di  m.  6.50,  anziché  di  6  e  12. 

(2)  I  due  monaci  hanno  rotto  l'uno  il  braccio  destro,  l'altro  tutti  e  due.  Il  pontefice  ha  rotto 
il  braccio  destro. 
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l' Amadeo  ;  ma  del  grande  artista  è  l' alto  rilievo  della  lunetta ,  ove  egli 
intagliò  mirabilmente  la  Vergine  che  sta  adorando,  con  una  schiera  di 
certosini  genuflessi,  il  divino  Fanciullo  coricato  sul  lembo  della  veste  ma- 
terna, intanto  che  dall'alto  imo  stuolo  di  angeli  canta  le  armonie  del 
cielo.  Di  dietro  della  Vergine  vedonsi  S.  Giuseppe,  che  seduto  a  terra 
appoggia  il  volto  al  palmo  della  mano ,  e  tre  angeli  che  accorrono ,  do- 
minati da  ardente  desiderio  di  prostrarsi  davanti  al  Bambino.  Lo  sfondo 
rappresenta,  alla  destra  una  città  turrita,  dalla  quale  escono  uomini  a  ca- 
vallo che  accompagnano  i  Magi  indirizzati  verso  il  Bambino;  alla  sinistra 
ritrae  un  nobile  edificio.  In  alto  del  cielo  in  mezzo  ad  una  nube  di 
testine  serafiche,  il  Padre  Eterno  sta  benedicendo  la  scena  divina.  E  questa 
una  delle  più  belle  scolture  dell'  Amadeo ,  che  v'  è  diffusa  un'aria  in- 
finita di  amore.  La  Vergine  è  di  tale  soave  bellezza,  che  in  così  sottili 
elettissime  forme  egli  non  ne  scolpì  mai  di  uguale.  I  lineamenti  di  essa  sono 
fini  e  lucenti,  la  bocca  è  modellata  con  inarrivabile  artificio,  e  la  vere- 
condia si  effonde  su  tutta  la  persona  da  quegli  occhi  abbassati,  quasi  che 
togliendosi  dalla  vista  tutto  ciò  che  le  sta  in  giro,  più  intensa  esca  dal- 
l'anima la  preghiera.  Le  manine  delicatissime  sono  disegnate  in  modo  mi- 
rabile; e  molto  convenientemente  le  pieghe  lievemente  accartocciate  che 
ella  porta  in  capo.  Il  grappo  dei  certosini  da  tal'aria  di  devozione  al 
marmo  che  di  più  non  si  può  pensare.  Questo  soggetto  dell'adorazione  del 
Bambino  dovette  tornare  caro  all'Amadeo,  se  egli  lo  incarnò  nel  marmo 
parecchie  volte.  Nel  monastero  di  S.  Salvatore  nel  primo  pianerottolo  dello 
scalone  che  metteva  una  volta  alle  celle,  vedevasi  un  marmo  in  basso  ri- 
lievo raffigurante  la  Nascita,  ove  la  Vergine  sta  genuflessa  davanti  al  di- 
vino Fanciullo  giacente  a  terra,  intanto  che  tre  angeli  ritti  in  piedi  can- 
tano e  suonano  con  quel  sentimento  che  l' Amadeo  soleva  dare  a'  suoi  an- 
geli (').  Vicino  ad  essa  S.  Giuseppe  è  pure  in  atto  di  preghiera,  e  di  dietro 
il  pastore  assiso  a  terra  riposa  adagiando  il  volto  sul  palmo  della  mano. 
A  destra  sorge  un  edificio  arcuato ,  dal  quale  sporgono  fuori  le  teste 
del  bue  e  dell'  asino  ;  ed  a  sinistra  in  alto  scorgesi  una  nube  di  testine 
serafiche  (2).  Nel  monumento  Colleoni  invece  la  Vergine  è  bensì  genuflessa 


(')  Peccato  che  la  Vergine  manchi  da  molti  anni  della  sua  testina,  e  che  sia  rovinata  la  figura 
del  S.  Giuseppe. 

(2J  Nell'andito  ove  sorgeva  il  Lavabo  e  che  mette  al  tempio  di  5.  Salvatore,  erano  nove  bassori- 
lievi dell' Amadeo,  sciaguratamente  mutilati  alla  fine  del  secolo  passato  ed  al  principio  del  corrente. 
Sono  opere  dell' Amadeo  e  raffigurano  Caino  ed  Abele;  la  Fuga  in  Egitto;  il  Giudizio  di  Salomone; 
U  Annunciazione;  V  Adorazione  dei  Magi;  V  Arca  di  Noè;  Adamo  ed  Eva,  ed  altri  soggetti,  ancora 
che  male  si  saprebbero  determinare,  atteso  il  grave  guasto  che  hanno  subito.  Ora  sono  nel  Civico 
Museo  di  Storia  Patria  in  Pavia. 
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ed  in  atto  di  preghiera  davanti  a  Gesù,  ma,  invece  di  certosini,  il  divino 
Fanciullo  è  adorato  da  un  gruppo  di  angeli,  tra  i  quali  parecchi  suonano 
e  cantano,  e  sono  figurine  alate  delicatissime,  massime  quella  che  sta  suo- 
nando 1'  arpa.  Anche  in  questo  marmo  vedesi  un  edificio  arcuato ,  ma  più 
particolarmente  spicca  la  stalla,  ove  alla  mangiatoia,  ritti  in  piedi,  sono  rap- 
presentati il  bue  e  1'  asino ,  mentre  il  mandriano  seduto  a  terra  poggia  il 
volto  -sul  palmo  della  mano.  Altra  Nascita  scolpita  dall'  Amadeo  vedesi  in 
uno  specchio  della  facciata  della  Certosa;  ed  un'ultima  si  vede  in  una 
bella  medaglia,  che  faceva  parte  del  monumento  Melio  in  Cremona  (l).  In 
questa  scoltura  la  Vergine,  dalle  sciolte  chiome,  con  le  mani  giunte  e  ge- 
nuflessa, adora  il  Bambino  nudo  a  terra  sovra  un  lembo  della  lunga  veste 
di  essa.  Il  bue  e  l'asino  gli  stanno  vicini,  ed  un  angelo  sta  adorandolo,  e 
di  dietro  a  quest'  angelo  se  ne  veggono  altri  due.  Di  dietro  alla  Madonna 
havvi  S.  Giuseppe  col  bastone.  In  cielo  una  nube,  su  cui  stanno  due  sera- 
fini, 1'  uno  in  piedi,  V  altro  seduto.  Ai  piedi  del  marmo  si  legge  :  «  Corps. 
M.  Mar  li  Et  Marthe  ».  Le  pieghe  della  veste  della  Vergine  sono  accartoc- 
ciate, le  dita  lunghe  e  sottili  ;  i  profili  de'  due  angeli  in  piedi  tirano  al 
classico;  però  è  un  pregevolissimo  marmo. 

Dentro  il  frontone  triangolare  della  porta  del  Lavabo ,  che  elevasi  da 
una  magnifica  cornice  di  finimento,  sorge  in  altissimo  rilievo  ed  in  mezza 
persona  il  Padre  Eterno  circondato  da  alcune  testine  alate  ed  in  atto  di 
benedire  con  una  mano ,  e  di  tenere  il  globo  nell'  altra.  Sul  vertice  del 
timpano,  entro  ad  un'  ampia  medaglia  raffigurante  un  delfino,  giace  il  busto 
di  Caterina  Visconti,  e  nelle  parti  inferiori  dei  lati,  adornati  pure  da  sei 
delfini,  sorgono  le  imagini  di  profilo  di  Antonietta  Malatesta  e  di  Beatrice 
di  Tenda,  laddove  i  profili  di  Bianca  Maria  Sforza,  di  Beatrice  d' Este,  di 
Isabella  d'  Aragona  e  di  Bona  di  Savoja  danno  ricchezza  alla  cornice  di 
finimento,  dove  l'uno  è  diviso  dall'altro  da  una  testina  alata.  L'intiera 
porta,  ad  eccezione  delle  imagini  ducali  e  delle  figure  simboliche  nell'  arco 
della  lunetta,  appartiene  all' Amadeo,  del  quale  v' è  tutto  il  sentimento  e 
la  maniera. 

I  ritratti  delle  duchesse  sono  cose  assai  belle,  sebbene  non  tutte  ab- 
biano il  medesimo  merito.  Non  v'ha  dubbio  che  se  il  ritratto  è  tìglio  della 
Rinascenza,  che  ha  sviluppato  la  potenza  individuale,  quello  della  donna 
tenne  allora  il  posto  d'onore.  La  bellezza  di  essa  teneva  il  posto  della  sua 
nobiltà;  di  sovente  il  suo    spirito  aveva    una  cultura    superiore,  e  qualche 

(')  Questa  medaglia  oggi  trovasi  nel  Museo  Archeologico  di  Milano. 
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volta  la  sua  anima  era  all'  altezza  del  suo  spirito.  Tutte  le  vibrazioni  della 
vita  si  fanno  sentire  nel  suo  volto  (1).  1  ritratti  delle  duchesse  sono  im- 
portanti, non  solo  come  opere  bellissime  di  arte,  ma  ancora  perchè  ci  por- 
gono i  costumi  del  tempo,  e  non  foggie  immaginarie;  costumi  cavati  diret- 
tamente dal  vero  o  dai  dipinti  e  dai  marmi  dei  castelli  di  Pavia  e  di  Milano. 
Caterina,  la  fiera  donna,  che  diede  al  mondo  due  tiranni  dello  stampo  di 
Giovanni  Maria  e  di  Filippo  Maria  Visconti,  indossa  la  solita  veste  adorna 
delle  spiche  di  frumento,  così  come  la  si  vede  anche  ne'  due  profili  mar- 
morei, che  sono  nella  chiave  di  due  porte  nella  piazza  e  nel  chiostro  grande 
della  Certosa.  La  sua  capigliatura  è  raccolta  in  una  fine  reticella,  e  sul 
fronte  reca  un  vezzo  a  guisa  di  fiore.  Il  collo  è  celato,  ed  il  volto  spira 
un'  aria  imperativa.  In  questo  marmo  risplende  nella  sua  giovanile  bellezza  ; 
e  debb'essere  stata  veramente  donna  di  nobili  fattezze,  se  queste  si  riscon- 
trano anche  in  un'ampia  tela,  che  ci  porge  la  persona  di  essa,  cavata  nel 
seicento  da  antico  ritratto.  Invece  Antonietta  Malatesta  reca  in  capo  un 
berretto  a  treccie,  sul  cui  fronte  spicca  un  vezzo  di  perle.  Le  chiome  ric- 
ciute sono  annodate  in  modo  da  coprirle  assai  parte  del  profilo  giù  dagli 
zigomi;  ed  a  differenza  di  Caterina,  porta  al  collo  un  elegante  ornamento, 
senza  dire  che  la  veste  è  cosparsa  di  gemme,  tra  le  quali  spicca  il  fer- 
maglio al  petto.  La  sua  fìsonomia  non  ha  nulla  del  lombardo;  ma  non 
manca  di  una  qual  forte  espressione.  11  capo  di  Beatrice  di  Tenda  è  di- 
versamente acconciato,  che  una  calottina  partita  nel  centro  da  una  treccia, 
che  ad  essa  gira  tutto  intorno,  le  raccoglie  dentro  le  chiome,  delle  quali 
vedesi  solo  quella  parte,  che,  sciolta  ed  ondeggiante,  dà  decoro  a  quel  suo 
bel  volto ,  che  troviamo  riprodotto  in  bronzo  nell'  alto  del  cancello  che 
divide  la  navata  trasversale  dalle  longitudinali  del  tempio.  Il  collo,  da 
cui  pende  un  giro  di  perle,  è  di  rara  perfezione ,  così  che  da  questo 
marmo,  l'unico  che  si  conosca  dell'infelice  vittima  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, n'è  dato  di  scorgerne  le  fattezze  delicate,  sulle  quali  brilla  l'occhio 
vivace,  la  finezza  del  labbro,  indicante  l'uno  e  l'altro  lo  spirito,  l'ama- 
bilità, la  vigoria  della  volontà  e  dell'animo  di  essa,  consorte  prima  di  un 
feroce  soldato,  di  poi  di  un  principe  vile  e  truce,  che  le  doveva  la 
sua  fortuna. 

E  questo  di    Beatrice,  tra  tutti  i  ritratti   delle   duchesse,  che  si  hanno 
nella    porta   del    Lavabo,    forse    il  più  bello;   e    ne    sembra    condotto    con 


(')  Gruyer,  Léonard  de   Vinci  au  Musée  du  Louvre;  Gazette  des  Beaux-Arts,  t.  XXX,  pag.  449- 
472,  e  t.  XXXVI,  pag.  90,  a.  1887. 
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molto  magistero.  La  varietà  dell'  acconciatura  delle  teste  è  singolarissima, 
ne  v'è  a  dubitare  che  non  ritraggano  scrupolosamente  le  foggio  del  tempo. 
Bianca  Maria  Sforza  ha  il  capo  acuminato  nella  parte  posteriore,  coperto 
da  una  elegante  trina ,  mezz'  aperta  lateralmente,  di  guisa  che  ne  lascia 
vedere  parte  della  capigliatura.  La  fisonoinia  di  Bianca  è  qui  scolpita  eon 
molta  verità,  e  la  si  direbbe  copia  del  ritratto,  che  osserviamo  nella  cele- 
brata porta  Medicea,  ove  il  Michelozzi  la  cavò  immancabilmente  dal  vero. 
L' aria  virile  ed  insieme  di  bontà  è  stampata  su  quel  volto  privo  di  fat- 
tezze delicate,  ma  che  è  pur  caratteristico  nella  intelligente  maestà  che  vi 
traspira.  Una  calottina  imperlata  minutamente  copre  la  testa  e  1'  orecchio 
insino  alla  nuca  di  Bona  di  Savoja,  moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza. 
Nella  direzione  delle  tempia  spicca  un  nastro  a  bottoni;  un  vezzo  di 
perle  le  adorna  il  collo,  ed  uno  spillo  il  petto.  La  veste  è  finamente  lavo- 
rata, e  le  fattezze  della  duchessa  rivelano  l' indeterminatezza  di  quello  spi- 
rito irrequieto  e  leggero ,  trascinato  dall'  ambizione  al  delitto  di  Cicco 
Simonetta.  La  capigliatura  di  Isabella  d' iVragona,  moglie  di  Gian  Ga- 
leazzo Sforza,  aderisce  al  capo,  legata  nella  parte  posteriore  da  un  nastro 
che  le  pende  giù;  ma  la  parte  superiore  è  coperta  da  una  lieve  calottina, 
ornata  da  un  nastrino.  È  l'istessa  acconciatura  che  si  osserva  in  Beatrice 
d'Este,  moglie  di  Lodovico  il  Moro,  e  sì  l'una  che  l'altra  di  queste  due 
celebri  donne  recano  un  vezzo  di  perle  al  collo,  e  presentano  nudo  il  seno. 
Ma  le  sembianze  del  loro  volto  sono  completamente  dissimili.  Isabella  è 
qui  di  forme  più  regolari,  comunque  paffute,  ma  è  marmo  più  freddo, 
lavorato  con  minore  magistero,  senza  caratteristiche,  laddove  la  fisonomia 
di  Beatrice  ritrae  meglio  la  grazia,  il  fascino  dell'Estense,  per  quanto  lon- 
tana dal  valore  del  ritratto,  che  di  essa,  morta  e  viva,  lasciarono  Cristoforo 
Romano  e  Cristoforo  Solari.  L'imagine  di  Isabella  è  somigliantissima  a 
quelle,  che  vedonsi  nelle  medaglie  coniate  in  onore  di  essa;  però  in  quel 
profilo  ci  pare  stampato  la  preoccupazione  costante,  che  l' agitò  dal  giorno 
in  cui  entrava  nel  castello  di  Pavia,  dove  la  sua  storia  fu  tutta  di  ama- 
rezze, di  umiliazioni  e  di  pianto. 

Ma  chi  scolpì  tutti  questi  ritratti?  I  documenti  da  noi  consultati  non 
ne  fanno  cenno;  tuttavia  dall'esame  di  que' marmi  ci  sembra  di  poter 
congetturare  che  sieno  opere  di  Benedetto  Briosco.  Vi  è  in  essi  la  mede- 
sima maniera  da  lui  usata  ne'  profili  dei  duchi;  i  medesimi  pregi  ed  i  me- 
desimi difetti,  i  quali  ultimi  consistono  in  generale  nella  mancanza  di 
rilievi,  così  che  i  volti  non  hanno  quelle  rientranze  e  quelle  sporgenze  che 
dovrebbero  essere  determinate  da  linee  caratteristiche.  Sotto  questo  rispetto 
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Benedetto  Briosco  è  lontano  dal  valore  de' Mantegazza ,  dell' Amadeo,  di 
Biagio  da  Vairone ,  di  Cristoforo  Solari  e  del  Tamagnino,  suoi  coetanei , 
co'  quali  lavorò  insieme  nella  Certosa.  Egli  è  uno  scultore  freddo  e  più 
volte  manierato.  Le  sue  Madonne  ed  i  suoi  angeli  mancano  per  lo  più  di 
quel  sentimento  che  hanno  i  marmi  di  quegli  altri  artisti. 

Ad  ogni  modo  basterebbe  uno  studio  delle  scolture  e  de'  dipinti  della 
Certosa  per  conoscere  appieno  le  foggie  de'  costumi  del  quattrocento  e 
del  cinquecento.  Neil'  ancona  del  S.  Ambrogio,  S.  Gervasio  e  S.  Protasio 
sono  figure  vive  del  secolo  XV.  I  freschi  delle  absidi  della  navata  trasver- 
sale ci  danno  non  solo  i  ritratti,  ma  ancora  le  foggie  usate  dai  Visconti 
e  dagli  Sforza.  Gli  alto  rilievi  del  pronao  ci  porgono  quelle  di  tutte  le  di- 
verse condizioni  sociali,  a  cominciare  dal  servo,  dal  colono,  dal  garzone, 
dal  muratore,  dall'  operaio ,  dal  paggio ,  dal  falconiere  salendo  agli  uomini 
di  toga  e  di  spada,  alle  dame,  ai  prelati,  ai  monaci  ed  al  principe.  11 
guerriero  dalla  spada  di  ferro  in  mano  lo  si  ha  nella  statua  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti,  come  il  certosino  nella  statua  di  S.  Brunone,  che  sta 
ai  fianchi  di  quella  nella  facciata  del  tempio.  Le  bardature,  le  gualdrappe 
de' cavalli,  gli  strumenti  bellici  e  musicali,  gli  attrezzi  di  casa,  dall'u- 
mile seggiola  al  trono,  tutto  è  là  rappresentato  con  un  verismo  che  non 
nuoce  all'  idealità  dell'  arte.  L'  età  di  mezzo  vi  rivive  nelle  sue  forme  più 
belle  :  e  quello  che  diciamo  di  quella  età,  vuol  essere  ripetuto  anche  per 
il  secolo  XVI  e  XVII  che  riscontrano  le  foggie  loro  in  certi  pallii  delle 
cappellette  e  in  alcune  pitture,  che  Daniele  Crespi  lasciò  sulle  pareti 
del  coro. 

Alle  due  estremità  della  navata  trasversale  sorgono  due  altari:  l'uno 
detto  delle  Reliquie,  e  l'altro  di  S.  Brunone.  Nel  primo,  che  un  tempo  era 
dedicato  a'  Magi,  a  mano  sinistra,  è  notevole  1'  ancona  che  Daniele  Crespi 
eseguì  nel  1628,  raffigurandovi  il  Redentore  adorato  fra  le  nubi  dagli 
angeli  e  dai  santi.  La  figura  del  primo  è  la  meno  buona  del  quadro,  che 
essa  sembra  quella  di  un  giovinetto  con  le  braccia  soverchiamente  lunghe; 
ma  le  figure  dei  secondi  sono  assai  felici  per  il  carattere  delle  teste,  per 
la  eccellenza  del  disegno  e  per  la  robustezza  del  colorito.  Era  nel  passato 
una  delle  più  lodate  opere  di  quel  pittore,  e  per  la  robustezza  dello  stile 
e  per  il  valore  della  composizione  e  la  varia  efficacissima  espressione  delle 
figure,  che  vi  sono  colorite.  Niente  di  più  delizioso  di  quella  gloria  di  an- 
geli recanti  in  mano  la  leggenda:  Venite,  benedirti  Patris  Mei,  Percipite 
regnum;  niente  di  più  caro  di  quello  stuolo  di  testine  alate,  che  si  avan- 
zano fuor  dalle  nubi   irradiate  dalla    luce  vividissima    del  cielo.    Ed  è  pur 
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amabile  quel  putto  sulle  spalle  di  un  uomo,  affinchè  egli  pure  possa  gu- 
stare della  scena.  Ma  riportato  dalla  tavola  sulla  tela,  il  dipinto  ben 
presto  guastassi,  coli'  alzarla  di  continuo  per  mostrare  ai  devoti  le  molte 
reliquie  che  giacevano  di  dietro  ad  essa  in  una  nicchia  raccomandata  ad 
una  grata  di  bronzo,  gittata  nel  1629  da  Gerolamo  Castelli.  Erano  quelle 
reliquie  legate  in  argento  ed  in  oro,  e  parecchie  tempestate  di  gemme,  e 
talune  lavorate  a  bassorilievi  e  a  statuettine  d'argento,  stupendamente  ce- 
sellate (1).  Nel  1583  fu  eseguita  una  cesta  d' argento  per  riporvi  le  reliquie 
di  S.  Brunone,  ma  anche  quell'  opera  d'  arte  non  e'  è  più  (8).  11  pallio  del- 
l' altare  è  uno  splendido  musaico  sul  fondo  di  alabastro  orientale  (3).  L' ele- 
gante disegno,  la  perfetta  connessione,  il  leggiadro  colorito,  i  minuti  in- 
tarsii,  lo  rendono  degno  di  gareggiare  con  quello  dell'altare  de' SS.  Pietro 
e  Paolo.  E  un  rabesco  dei  più  gentili,  ove  spiccano  otto  rosette  di  lapis- 
lazzuli a  forma  geometrica  con  una  stella  di  pietra  gialla  nel  centro,  reso 
vago  da  una  pallettina  di  corallo.  Al  di  sopra  di  questo  rabesco  scorre  un 
fregio  delicatissimo,  nel  cui  centro  in  un  bel  pezzo  di  lapislazzuli  si  legge 
il  motto  :  Gra  (Gratiarum).  Quest'opera  fu  compiuta  non  da  Valerio,  come 
si  credette  insino  a  qui,  ma  bensì  da  Giovanni  Battista  Sacchi  tra  il  1618 
e  1628  (4). 

All'  estremità  opposta  della  navata  trasversale  sorge  l' altare  di  S.  Bru- 
none, al  pari  dell'  altro  ricco  di  nobili  marmi.  Quest'  altare  fu  fatto  costruire 
dal  priore  Baroffio,  in  luogo  di  altro  antico  dedicato  ai  SS.  Pietro  e  Paolo, 
ove  nel  XV  secolo  si  pose  una  delle  due  ancone  di  marmo,  che  oggi  ve- 
donsi  nelle  sale  del  Capitolo  e  del  Colloquio  (5). 

L'  ancona,  che  un  tempo  era  nella  sala  del  Colloquio,  è  una  delle  più 
sentite  opere  di  Giovanni  Battista  Crespi,  detto  il  Cerano,  il  quale  vi  raf- 


(*)  Se  stiamo  a  note  mss.,  che  trovammo  nel  prezioso  archivio  di  casa  Melzi ,  le  reliquie  som- 
mavano a  180.  Di  più  la  Certosa  possedeva  tredici  corpi  di  Santi. 

(2)  Le  carte  certosine,  parlando  del  priore  Baroffio,  dicono  :  u  Duo  capsa  argentea  ad  servandas 
reliquias  cujusdani  ex  sociis  S.  Ursulse,  Lampadem,  et  nonnullas  thecas    reliquiarum  argenteas  fieri 

iussit  ». 

(3)  Questo  musaico  è  alto  94  centina.,  e  largo  m.  2.  10. 

(4)  Le  note  certosine,  parlando  del  priore  Garzoni,  dicono  :  u  Componi  fecit  per  Johannem  Bapt. 
Sachum  mirandum  illum  frontalcm  SS.  Reliquiarum  intra  octo  annos  perfectum  quod  est  exornatum 
variis  gemmis  et  lapillis  magni  valoris  ». 

(3)  Parlando  del  priore  Ignazio  Bolla,  le  note  certosine  dicono:  «  Perfecit  altaria  Crucifixi  et 
SS.  Magoru.n.  Insuper  altaria  Capituli  et  Collo.) uii  restauravit  illis  affigiens  sculpturas  marrao- 
reas,  quibus  antiquitus  insignita  erant  altaria  SS.  Petri  et  Paoli  et  SS.  Magorum  ».  Parlando  del 
priore  Baroffio,  le  note  dicono  che  questi  ornò  di  colonne  1'  altare  di  S.  Bruno  —  prius  55.  Petri 
et  Paulì  ». 
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figurò  la  Vergine  in  trono  nell'  atto  di  tenere  ritto  in  piedi  il  Bambino, 
che  guarda  con  sorridente  compiacenza  S.  Brunone  genuflesso  al  pari  di 
S.  Carlo  davanti  a  lui.  La  Vergine  è  avvenente,  castigato  il  disegno,  na- 
turalissime le  pieghe  e  le  pose  delle  figure,  felice  l' ombreggiatura,  cosi 
che,  insieme  al  profondo  sentimento  che  vi  traluce,  fanno  molto  caro 
questo  dipinto,  che  costò  ai  monaci  dugentocinquanta  scudi.  Un'  altra 
ancona  aveva  il  Cerano  compiuta  per  la  Certosa  coli'  aiuto  del  Gilardino, 
suo  genero  e  scolaro,  ma  non  si  sa  qual  fine,  abbia  avuto  ;  questo  solo  co- 
nosciamo che  tra  le  figure  vi  campeggiavano  S.  Bruno  e  S.  Pietro.  Di 
Tommaso  Orsolino  sono  le  statue  del  Salvatore  e  due  angeli  in  alto  a  fini- 
mento del  ricco  altare,  e  pur  di  questo  scultore  è  il  pallio,  ove  nel  1635 
scolpì  in  alto  rilievo  S.  Bruuore  inginocchiato  davanti  al  Crocifisso  gia- 
cente sopra  un  teschio  umano,  intanto  che  una  schiera  di  monaci,  uscenti 
dalla  grande  Chartreuse  ed  accompagnati  da  S.  Antelmo  recansi  alla  cella 
del  fondatore  dell'  ordine  per  prenderlo  cadavere  (').  La  figura  del  Santo 
è  ritratta  con  verità  e  sentimento;  però  e  degna  opera  di  quell'artista,  che 
fuggì  i  deliri!  del  manierismo,  cui  si  abbandonò  il  seicento.  Sono  bellissime 
le  fiancate  di  questo  altare,  avvegnacchè  sieno  due  musaici  a  lavoro  di  com- 
messo, che  più  elegante  e  di  più  perfetta  esecuzione  non  si  potrebbe  pen- 
sare. Basterebbero  queste  due  opere  per  considerare  Valerio  Sacchi  non 
inferiore  ai  più  esperti  musaicisti  della  scuola  fiorentina.  Intarsiata  con 
marmi  nobili  e  svariati  e  pure  la  tavola,  che  oggi  trovasi  attiguamente 
alla  porta  del  Lavabo. 

Tra  le  cose  notevolissime  e  rare  della  navata  trasversale  si  presentano 
al  riguardante  i  vetri  delle  finestre  oblunghe  delle  absidi  minori.  11  più 
eminente  e  quello  che  dà  luce  al  mausoleo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
e  che  raffigura  S.  Gregorio  Magno.  E  la  più  grande  opera  di  Cristoforo 
de  Motti,  pittore  di  alti  talenti,  e  che  inerita  di  essere  tenuto  in  ben  più  alto 
conto  di  quello  in  cui  sia.  Noi  non  esitiamo  a  proclamarlo  uno  de'più  in- 
signi pennelli  della  scuola  lombarda,  e  non  sapremmo  chi  lo  possa  ante- 
cedere nell'istoriare  i  vetri.  Egli  ha  in  questo  vetro  dipinto  un  tempio,  sui 


(')  S.  Brunone  morì  di  71  anni  il  6  ottobre  1101  nel  convento  da  lui  fondato  in  S.  Maria  del 
Bosco  in  Calabria.  Lo  scultore  finse  che  la  cella  ove  mori  non  fosse  lungi  da  Grenoble.  Sovra  un 
piccolo  tronco  di  marmo,  alla  diritta  dell'alto  rilievo,  si  legge:  T.  0.  ,  iniziali  del  nome  dello  scul- 
tore, il  quale  per  tale  opera  riscosse  lire  1400  di  Genova,  laddove  per  le  statue,  i  quattro  capitelli 
e  le  colonne  dell'  altare  ebbe  lire  3080.  Tomaso  Orsolino  era  figlio  del  »  quondam  Jo.  Antonii  et 
habitanti  in  civitate  Januae  »,  come  risulta  dal  docuin.  del  25  agosto  1645  con  cui  assume  l' inca- 
rico di  scolpire  l'altare  di  S.  Siro  nel  duomo  di  Pavia,  del  quale  altare  fi- ce  anche  l'ancona.  Vedi 
Prelini,  5.  Siro  ;  voi.  II,  pag.  138  e  seg. 
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cui  pilastri  scorrono  vaghi  rabeschi,  mentre  una  ghirlanda  di  fogliame  e 
fiori  pendono  dall'arco  dell'  edificio.  Lo  zoccolo  è  a  forma  di  cornocopia, 
da  cui  escono  fuori  rami  di  fiori,  e  contermina  alle  sue  due  estremità  con 
due  stemmi  viscontei.  La  figura  del  Santo  vi  risplende  in  tutta  la  sua 
maestà  col  pastorale  in  mano  e  nell'atto  di  benedire.  Reca  il  triregno  in- 
gemmato   in    capo    ed   indossa    la   bianca  veste  con  la  tracolla  verde;    ma 


alla  veste  fa  elegante  contrasto  il  manto  cilestre  ornato  di  ricami  dorati  e 
foderato  in  rosso  ;  ne  manca  all'  orecchio  di  lui  la  simbolica  colomba. 
L'espressione  del  Santo,  il  panneggiamento  leggiero,  morbido  e  naturale 
delle  vesti;  la  viva  delicatezza  del  colorito  ;  la  ricca  e  fina  ornamentazione, 
il  mirabile  sfondo;  sono  questi  tutti  pregi  che  alla  distanza  di  quattrocento 
e  più  anni  ne  fanno  un'opera  freschissima  e  tra  le  più  belle  del  genere, 
in  Lombardia.  Quando  si  pensi  che  Cristoforo  de  Motti  la  dipinse  nel  1479, 
giacche  è  in  tale  anno  che  lo  troviamo  alla  Certosa,  dopo  avere  due  anni 
prima  eseguito  l'altro  insigne  vetro,  che    si  osserva  nel  Lavabo,  si   rimane 
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colpiti  del  suo  valore  ed  ancora  del  silenzio,  che  serbarono  gli  scrittori 
intorno  a  lui  (').  Allorché  ci  facciamo  a  studiare  questo  bellissimo  S.  Gre- 
gorio e  gli  altri  vetri  dipinti  da  Cristoforo  de  Motti  nella  Certosa,  possiamo 
facilmente  arguire  l'  influenza  che  tali  opere  devono  avere  esercitato  sul 
Bérgognone,  massime  nella  parte  ornamentale,  e  nella  dignità  de'  suoi 
dottori.  Cristoforo,  che  fioriva  già  sotto  la  signoria  di  Francesco  Sforza, 
lasciò  nella  Certosa  le  opere  sue  più  grandi,  e  il  vetro  di  cui  parliamo  si 
direbbe  dei  primi  anni  del  cinquecento  o  degli  ultimi  del  quattrocento: 
tanto  l'arte  vi  è  progredita.  Vi  è  una  sicurezza  di  tocco,  un  gusto  così 
squisito,  una  perfezione  tale  ed  armonia  di  forme  e  di  colori,  che  ci  paiono 
assai  indietro  a  lui  il  Foppa,  lo  Zenale  e  il  Butinone.  Egli,  prima  di  re- 
carsi nella  Certosa  insieme  col  figlio  Agostino,  si  era  esercitato  nella  dif- 
ficilissima arte  del  dipingere  le  vetriere  nel  duomo  di  Milano,  ove  dal  1460 
al  1466  ne  istoriò  parecchie,  tra  le  quali  quella  raffigurante  le  vicende  di 
S.  Elena,  ed  ove  lavorò  pure  nel  1472,  76,  81  e  82  (2).  Chiamato  a  Ge- 
nova nel  1468,  dipinse  una  cappella  per  quella  cattedrale  (3),  e  nel  1476 
una  caminata  di  Gregorio  Adorno  (■*).  Egli  e  gran  fortuna  per  noi  V  avere 
Cristoforo  segnato  il  proprio  nome  e  l'anno  1477  sovra  il  vetro  raffigurante 
S.  Bernardo  da  Mentono,  che  ancora  oggi  vedesi  nel  Lavabo,  perche  ci  in- 
dica che  in  quell'anno  trovavasi  già  alla  Certosa,  ove,  nell'aprile  del  prece- 
dente anno,  Cristoforo  Argenti  aveva  portato  venti  casse  di  vetri  (5).  Molto 
probabilmente  dev'essere  stato  a  lui  allogata  la  pittura  sul  vetro  raffigu- 
rante S.  Francesco,  che  Andrea  Scazossi  aveva  nel  1475  commesso  ai 
certosini  di  far  eseguire,  e  può  darsi  che  il  Motti  la  facesse  per  la  vetriata 
della  Sagrestia,  trattandosi  che  nel  braccio  di  croce  e  nel  Lavabo  aveva 
dipinto  S.  Gregorio  e  S.  Bernardo  (6).  E  il  De  Motti  si  fermò  alla  Certosa 
fino  verso  il  1481,  nel  quale  anno  fino  al  1482  lo  vediamo  ritornare  ai  di- 
pinti dei  vetri  del  duomo  di  Milano,  ove  l'ultima  sua  opera  fu  l'Apoca- 
lisse C).  Era    egli  figlio  di    Jacopo,  e,  al  pari  del  padre  e  dei  figli,  aveva 


(')  "  Magistro  Cristof.  de  Mottis  pictore  f.  q.  D et  Augustino    ejus    filio  arabobus   habita- 

toribus  civit.  Med.  »  appaiono    nella    Certosa    in    un    atto    notarile    rogato    da  A.  Gabbi    del  4  di- 
cembre 1479    (Arch.  Not.  di  Pavia). 

(2)  Nell'agosto  del  1460  Cristoforo  de  Motti  dipinse  per  l'altare  maggiore  del  Duomo  di  Milano 
una  Croce.  Vedi:  Annali  del  Duomo,  v.  II,  pag.  203,  234,  237,  243,  252  e  284.  Vedi  anche  v.  Ili, 
agli  anni  1481-2  e  V Appendice,  III,  agli  anni  1460,  61,  64,  65,  81. 

(3)  Vedi  Santo  Varni,  Appunti  artistici  sopra  Levanto,  pag.  78,  Genova  1870. 

(4)  Belgrano    Vita  privata  dei  Genovesi,  ecc. 

(5)  Rogito  notarile  di  A.  Gabbi  del  23  aprile  1476. 

(6)  La  Scazossi  lasciò  20  ducati  alla  Certosa  con  testamento  del  18  dicembre  1475  per  l'esecu- 
zione di  tale  opera,  la  quale  sgraziatamente  andò  perduta.  Il  testamento  è  rogato  da  A.  Gabbi. 

(7)  Vedi  :  Annali  del  Duomo  di  Milano,  v.  Ili,  pag.  11-15. 
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sortito  i  natali  in  Milano  (')  ;  però  non  vuole  essere  confuso,  come  fecero 
il  Calvi,  il  Crowe  ed  il  Cavalcasela,  con  quel  Cristoforo  de  Motti,  che  nel 
1514  dipinse  insieme  con  Ambrogio  da  Vigevano  gli  affreschi  nell'oratorio 
della  Beata  Vergine  in  Cantù,  sendochè  il  nostro  Cristoforo  mori  assai 
tempo  prima  (2). 

Altra  superba  vetriata  è  quella,  dove  il  figlio  Jacopino,  che  insieme 
col  padre  e  col  fratello  Agostino,  tra  il  1477  ed  il  1489,  dipinse  la  più 
parte  delle  vetriate  della  Certosa,  ritrasse  S.  Gerolamo  in  abito  cardina- 
lizio (3).  La  figura  del  Santo,  ritto  in  piedi,  nell'atto  di  leggere,  è  oltre 
ogni  dire  nobilissima.  11  panneggiamento  delle  vesti,  la  vivacità  e  fusione 
dei  colori,  il  raccoglimento  del  capo,  quel  drappo  che  gli  sta  di  dietro,  e 
l'istesso  edificio,  a  colonne  che  ne  forma  lo  sfondo,  danno  al  vetro  molta 
importanza,  per  quanto  inferiore  al  S.  Gregorio  del  padre.  Neil'  opposta 
finestra  Jacopino  dipinse  sul  vetro  la  Nascita,  dove  la  Madonna  genu- 
flessa prega  davanti  al  Bambino  giacente  a  terra  sovra  il  lembo  del  manto 
cilestre  di  essa.  Tre  Angeli  e  S.  Giuseppe  lo  adorano,  nel  mentre  che  dalla 
finestra  della  stalla  il  bue  e  l'asino  porgon  fuori  la  testa.  Vicino  ad  essi 
il  pastore,  ritto  in  piedi,  vestito  in  celeste,  col  capuccio  rosso,  guarda 
estatico  la  dolce  scena.  Questi  ultimi  due  dipinti  noi  crediamo  che  sieno 
stati  eseguiti  verso  il  1490;  imperocché  è  poco  probabile  che  i  certosini, 
mentre  avevano  fatto  dipingere  i  vetri  delle  finestre  delle  cappelle,  della 
Sagrestia  e  del  Lavabo  ed  ancora  una  delle  navata  trasversale,  lasciassero 
passare  molto  tempo  prima  di  far  dipingere  le  altre  due  di  cui  parliamo. 
Vero  è  che  Jacopino  nel  1495  era  sempre  nella  Certosa,  ma,  come  vedemmo, 
egli  oltre  i  vetri  dipinse  anche  le  volte  delle  cappelle  (4).  Se  si  confron- 
tano gli  angeli  di  questa  Nascita  con  gli  amorini,  che  si  osservano  negli 
impeducci  della  volta  nella  quinta  cappella  a  diritta,  vi  si  scorgerà  il  medesimo 
modo  e  le  medesime  pieghe.  Fu  un  pennello  pieno  di  sentimento,  che  si 
iniziò    alla  scuola  del  padre  e  si  perfezionò  a  quella  del  Bergognone,  per 


(/)  Si  deduce  da  un  istruruento  del  4  dicembre  1479  e  da  altro  del  12  agosto  1477  rogati  da 
Antonio  Gabbi. 

(2)  Da  un  rogito  del  31  gennaio  1493  rileviamo  che  «  Jacobino  de  Mottis  »  è  detto:  «  filius  q.  Ma- 
gistri  Christophori  n.  In  altro  rogito  del  25  novembre  1495  «  magistro  Jacomino  de  Mottis  »  è  detto 
"  f.  q.  Magistri  Cristofori  n. 

(3)  Che  Jacopino  fosse  alla  Certosa  fino  dal  1478  lo  si  desume  da  due  istrumenti  notarili  del 
28  e  30  luglio  1478.  Cristoforo  u  f.  q.  Jacobi  ",  Agostino  e  Giacomino  u  eius  filiis  omnibus  pictori- 
bus  »  figurano  allora  nella  Certosa,  come  vi  figurano  anche  il  4  dicembre  1479.  In  un  istrumento 
del  12  agosto  1477  Agostino  de  Motti  figura  come  pittore  della  Certosa. 

(4)  Che  fosse  nel  1495  alla  Certosa  lo  si  desume  da  un  atto  rogato  Gabbi  del  25  novembre  di 
quell'anno. 
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quanto  rimanesse  lontano  dal  valore  dell'uno  e  dell'  altro.  Havvi  un  vetro 
iu  una  delle  sale  dell'appartamento  priorale,  che,  se  fosse  opera  di  Jacopino, 
attesterebbe  V  alto  suo  valore  nel  dipingere  figurine  sottili.  In  tal  vetro 
scorre  un  bordo,  ove  in  mezzo  a  figurine  di  monaci,  di  angeli,  di  leoni  e 
di  simboli  veggonsi  alcuni  dipinti  di  moltissimo  momento  :  l' uno  rap- 
presenta l' incontro  di  Zaccaria  e  di  S.  Elisabetta;  l'altro  la  Nascita, 
un  terzo  l'incontro    della    Vergine    con    S.    Elisabetta. 

E  un  vetro  di  grandissimo  interesse,  ed  unico  nel  suo  genere  nella 
Certosa,  giacché  pitture  così  minute  non  se  ne  hanno  affatto  ;  però  sia  che 
appartenga  a  Cristoforo  o  a  Jacopino  de  Motti,  sia  che  appartenga  a 
Stefano  o  a  Antonio  Vandino,  è  certo  che  è  opera  notevolissima.  Il 
Crowe  ed  il  Cavalcasela  sentenziarono  che  Jacopino  fu  artista  volgare; 
ma  noi  crediamo  ch'essi  esagerarono  assai  (1).  L'averlo  giudicato  dai 
profeti  assai  rovinati  da  un  infelice  restauro,  che  vedonsi  sovra  la  volta 
della  terza  cappella  a  mano  destra,  li  trasse  evidentemente  in  errore.  Le 
quattro  medaglie  di  certosini,  che  si  osservano  nella  volta  della  terza 
cappella  a  mano  sinistra,  certi  busti  di  profeti,  che  si  ammirano  negli 
impediteci  delle  arcate  delle  navate  del  tempio,  sono  lì  a  provare  la 
valentia  di  questo  pittore,  che  fino  a  qui  non  fu  mai  studiato,  perchè  di 
lui  nulla  abbiamo  uè  in  Milano,  uè  altrove,  all'  infuori  che  nella  Certosa, 
dove  a  Jacopino  non  si  ascrissero  tutte  quelle  opere  che  effettivamente  a 
nostro  debole  giudizio  gli  appartengono.  Anche  i  vetri,  ch'egli  dipinse 
nel  1501  nell'  ufficio  della  ragioneria  del  duomo  di  Milano,  rovinarono  (2), 
e  furono  tra  le  ultime  sue  produzioni,  poiché  morì  in  quella  città  di  pe- 
stilenza il  18  dicembre  1505. 

Ad  accrescere  il  valore  della  navata  trasversale,  vi  vennero  posti 
quattro  insigni  candelabri  di  bronzo,  due  per  parte,  davanti  agli  altari; 
candelabri  che  vogliono  essere  veduti  e  non  descritti,  e  che  basterebbero 
da  soli  ad  assicurare  una  durabile  fama  ad  Annibale  Fontana,  che  li 
gittò.  E  noi  ci  proponiamo  di  farne  una  descrizione  minuta  nelle  loro 
membrature.  I  due,  perfettamente  identici,  che  sorgono  davanti  all'altare 
delle  Reliquie,  vincono  per  bellezza  e  per  valore  tecnico  gli  altri,  che  sono 
all'altare  di  S.  Brunone.  E  questi  e  quelli,  alti  metri  due  e  centimetri  tre, 
e  divisi  in  sei  pezzi,  poggiano  sovra  un  basamento  di  marmo  rosso  di 
Arzo  (3).  Il  piedestallo  de'  primi  candelabri,  portato   da    quattro    teste  cor- 


(')  Vedi:  A  history  of painting  in  north  Italy,  v.  II,  pag.  64,  London  1821. 

(*)  Annali  del  Duomo,  v.  Ili,  all'anno  1501. 

(3)  Il  candelabro  è  alto  m.  1.82:  il  rispettivo  bocciolo  21. 


BRACCIO    DI   CUOCE  347 


mite,  presenta  ai  quattro  suoi  angoli  in  altissimo  rilievo  una  figura  alata, 
mula  ed  assisa  sovra  un'ampia  voluta,  ove  pare  che,  celando  ogni  sforzo, 
sostenga  tutta  la  bellissima  opera.  Fra  l'ima  e  l'altra  di  quelle  figure, 
nella  forma  concava  degli  scomparti,  s'intercalano  il  pastorale,  la  mitra 
e  candelabri  con  il  tabernacolo,  la  croce,  la  mitra,  l'anfora,  il  secchiello 
dell'acqua  santa  e  la  navicella  dell'incenso,  con  di  sotto  qui  il  motto  Gra, 
lì  il  motto  Car.  ;  mentre  quattro  testine  angeliche  volano  al  di  sopra  di 
quelle  sacre  suppellettili.  Il  secondo  pezzo,  sorretto  da  quattro  figurine 
dalla  coda  di  delfino,  è  rivestito  da  bassorilievi  rappresentanti  l' Annuncia- 
zione, la  Nascita,  la  Circoncisione  e  la  Risurrezione  di  Cristo.  Fiori  e  frutta,' 
che  si  allacciano  a  teste  di  montoni,  formano  la  base  del  terzo  pezzo,  ove 
leggiadramente  si  elevano  ritti  in  piedi  quattro  putti,  che  con  le  mani  si 
afferrano  al  labbro  del  pezzo  che  sussegue,  quasi  in  atto  di  portarlo  in  alto, 
e  che  non  è  che  un  vaso  poggiante  su  ricche  volute,  e  scolpito  a  forma 
di  grifoni  alati,  finché  il  quinto  membro,  dopo  aver  preso  forma  di  altro 
piccolo  vaso  ricoperto  da  foglie,  va  assottigliandosi  ed  abbellendosi  di 
festoncini  di  frutta,  elegantemente  consertati  insieme.  Sulla  sua  cima 
poggia  la  tazza,  sulla  cui  parte  esteriore  vedonsi  scolpiti  in  bassorilievo 
quattro   figure    alate    dai    piedi  di  delfino. 

Gli  altri  due  candelabri  del  lato  opposto  hanno  pure  le  medesime 
forme  e  le  medesime  divisioni;  ed  anche  quivi  le  figurine  simboliche  sono 
sempre  quattro  per  quattro  ne'  diversi  pezzi  (').  Agli  angoli  del  piedestallo 
vedonsi  parimente  in  questi  candelabri  figure  alate,  e  tra  l'una  e  l'altra 
festoncini  di  fiori  e  frutta  col  motto:  Gra.  Cor.,  pendente  dalla  bocca  di 
un  animale.  Il  secondo  membro  è  ricoperto  da  bassorilievi  raffiguranti  in 
due  faccie  la  Madonna  col  Bambino  e  due  putti  ai  piedi  ;  in  altre  due 
una  Santa  col  calice  in  mano  ed  una  Santa  in  atto  di  preghiera,  laddove 
nel  lembo  inferiore  di  siffatte  medaglie  spunta  fuori  la  testa  di  un  leone. 
Civette  sono  scolpite  nel  terzo  membro  nell'atto  di  sostenere  festoncini; 
ma  assai  più  elegante  il  quarto,  ove  sorgono  quattro  putti  nudi  in  alto 
rilievo,  divisi  gli  uni  dagli  altri  da  calici,  candelabri,  mitra,  navicella,  tu- 
ribolo, e  più  in  su  festoncini  con  medagliette  ritraenti  volti  ridenti.  Belle 
foglie  rivestono  infine  la  parte  più  sottile  del  candelabro,  sul  quale  s'im- 
posta la  tazza,  resa  vaga  da  testine  di  bestie,  che  s'intercalano  con  testine 
alate  di  angeli. 

Questi  candelabri,  massime  i  due  primi,  sono  tra  le  opere  più  eccellenti 

i1)  Sono  alti  m.  1.76;  ma  col  rispettivo  bocciolo  la  loro  altezza  è  di  m.  1.89. 

44* 


348  BRACCIO   DI   CROCE 


di  Annibale  Fontana,  scultore  ai  suoi  tempi  di  grandissima  fama,  e  degno 
di  essere  comparato  ai  più  valorosi  bronzisti  del  cinquecento.  Noi  non 
oseremmo  asserire  che  essi  rifulgano  per  quella  cara  purezza  di  disegno  e 
semplicità  di  composizione,  per  cui  andarono  così  celebrati  i  bronzi  del 
quattrocento;  no,  quelle  qualità  non  potrebbero  ricercarsi  in  nessuno  degli 
scultori,  che  fiorirono  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Lo  stile  miche- 
langiolesco, cui  il  Fontana  si  attenne,  poteva  solo  sostenersi  sotto  la  mano 
creatrice  del  Buonarroti  ;  ma,  vivente  il  genio  stesso  del  grande  fiorentino, 
quello  stile  cominciò  a  poco  a  poco  a  cadere  nel  manierato,  finche  si  ab- 
bandonò ai  deliri  del  seicento.  Tuttavia ,  per  quanto  nel  loro  insieme 
questi  candelabri  risentano  l' influenza  dei  tempi,  e  manchino  per  ciò  di 
quella  armoniosa  unità,  che  deve  nascere  da  un  tutto  organico,  e  certis- 
simo che  sono  di  squisita  fattura,  sopratutto  se  ci  facciamo  a  considerarli 
nelle  loro  distinte  membrature,  ognuna  delle  quali  potrebbe  figurare  a  se, 
come  un  perfetto  gioiello  della  difficile  arte.  Didrori,  che  così  felicemente 
comparò  il  candelabro  della  Rinascenza  con  quello  del  Medio  Evo,  rile- 
vando in  questo  una  bellezza  superiore,  quasi  pianta  che  naturalmente 
esce  dal  seno  della  terra  e  gitta  i  suoi  rami,  e  disposto  a  riconoscere  che 
i  pezzi,  di  cui  si  formano  i  candelabri  di  Annibale  Fontana  sono,  di  rara 
bellezza,  e  formano  uno  de'più  splendidi  esemplari  dei  candelabri  del  Ri- 
nascimento (1).  (ine' putti,  quelle  statuettine,  que'  simboli,  que' festoncini, 
quelle  testine  alate,  que'  mostri,  quegli  animali,  onde  sono  tutti  cosparsi  in 
rilievo,  fra  non  ineleganti  volute  e  gentile  fogliame,  sono  cose  trattate  con 
talento,  con  somma  spigliatezza  di  stile  e  buon  gusto.  Più  che  di  gitto, 
talune  parti  si  direbbero  lavoro  di  tornio,  tanta  e  la  morbidezza  e  la 
flessuosità  delle  forme,  e  tanto  il  rilievo  spicca  con  suprema  nettezza  d'in- 
taglio in  mezzo  ad  una  ricca  e  minuta  decorazione.  Non  v'  ha  dubbio 
alcuno,  a  parer  nostro,  che  Annibale  Fontana  ne  pigliò  il  concetto  dai 
candelabri  marmorei  che  partono  le  maravigliose  finestre  della  facciata 
del  tempio.  Anche  qui  lo  scultore,  mezzo  secolo  circa  prima,  compose  il 
candelabro  di  sei  distinti  membri;  anche  qui  figure  di  angeli  sono  agli 
angoli  del  piedestallo,  che  ritrae  le  medesime  forme  concave,  che  abbiamo 
osservato  nel  candelabro  del  Fontana;  anche  qui  veggonsi  pendere  me- 
dagliette di  certosini,  volti  umani,  che  sostengono  festoncini,  ed  i  varii 
pezzi,  per  varietà  di  misura  e  di  forma,  si  staccano  tra  loro;  ma  non- 
dimeno   sono    scolture    più   eleganti,    più    armoniose,    meno    affastellate  di 

(')  Annales  Archeoloyiques ,  t.  XIX. 
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decorazione.  Poro  mentre  nella  parte  inferiore  le  figure  degli  angeli  de- 
stano in  noi  un  dolce  sentimento,  la  sobrietà  decorativa  delle  colonnine 
del  candelabro  e  un  miracolo  di  gentilezza.  Ambedue  s'attengono  ai  con- 
cetti ed  alle  forme  antiche:  ma  lo  scultore  operava  nei  primi  anni  del 
cinquecento;  Annibale  Fontana  assai  più  oltre  la  metà  di  quel  secolo,  e 
nondimeno  le  sue  creazioni  sono  piene  di  alto  merito  e  degne  di  essere 
tenute  in  pregio  assai  più  di  quello  che  lo  siano  state  fino  al  presente.  Chi 
fece  le  Sibille  sui  tronchi  del  frontone  di  S.  Celso  e  i  candelabri  della 
Certosa,  merita  di  occupare  una  pagina  eminente  nella  storia  dell'arte; 
però  è  debito  oggi  dello  storico  di  rivendicare  ad  Annibale  Fontana  l'alto 
valore,  che,  riconosciuto  dai  contemporanei ,  i  quali,  per  bocca  del  Mo- 
rigia,  lo  chiamarono  divino,  giacque  per  tre  secoli  poco  meno  che  di- 
sconosciuto. Fu  dei  pochi  artisti  lombardi,  che  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  si  segnalassero  come  orafo,  medagliere,  bronzista  e  come  statuario 
eccellente  (').  Noi  siamo  lieti  che  Emil  Molinier  gli  abbia  reso  ampio  suf- 
fragio, sentenziando  che  i  suoi  candelabri  possono  essere  come  «  les  plus 
considérables  oeuvre  de  ce  genre  qu'a  produites  la  Renaissance  (2).  Egli  è 
molto  presumibile  che  il  Fontana  sarebbe  riuscito  a  salire  ancor  più  in 
alto,  se  la  morte  non  lo  avesse  sorpreso  nel  1587,  quando  appena  toc- 
cava il  quarantasettesimo  anno  della  sua  età  (3). 

Due  statue  pregevoli  sorgono  l' una  vicino  alla  porta  del  Lavabo,  e 
raffigura  S.  Veronica,  ritta  in  piedi,  che  mostra  il  Santo  Sudario,  ed  è  opera 
di  Angelo  Marini;  l'altra  vicino  alla  porta  della  Sagrestia:  Gesù  alla 
colonna,  d'autore  ignoto,  che  imito  la  statua  di  Michelangelo.  Ma  marmo 
assai  più  interessante  è  il  bassorilievo  su  fondo  d'azzurro  oltremare,  raf- 
figurante la  Pietà  fra  le  Marie  e  due  Angeli,  bassorilievo  che  giace  nel 
sott'arco  della  porta,  che  mena  al  piccolo  chiostro.  Si  volle  attribuire 
all'Amadeo  la  scoltura,  ma  basta  il  più  facile  esame  della  medesima  per 
doverla  assegnare  ai  Mantegazza.  Sono  in  essa  tutte  le  forme  secche  ed  ac- 
cartocciate e  tutto  il  modo  di  esprimere  il  dolore  di  quei  valenti  fratelli.  Gli 
angeli  hanno  quell'atteggiamento  e  quello  stile,  che  sono  propri  degli  angeli 
di  que'  valenti.  E  marmo  de'  più  antichi  del  tempio,   precedente  ai  lavori 

(l)  «  Fu  ancora  eccellente  nelle  medaglie  e  nelle  scolture  di  bassorilievo  ».  Morigia,  Nobiltà, 
lib.  V,  pag.  471. 

(*)  L'Art  del  15  marzo  1890. 

(3)  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Celso,  alla  quale  legò  anche  i  suoi  disegni,  e  dove  sono 
opere  sue  i  quattro  profeti  nel  II  e  III  ordine  della  facciata  e  «li  angeli  del  fastigio,  non  che  la 
Natività  di  Cristo.  Nel  tempio  si  ammira  la  Vergine  eseguita  per  la  facciata,  e  i  lavori  cesellati  in 
argento:  il   Transito  della    Vergine,  e  quello  cesellato  in  oro:   Cristo  morto  davanti  alla   Vergine. 
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di  scoltura  della  facciata.  L'arco,  che  si  sviluppa  dalla  cornice  della  porta,  è  a 
sesto,  ed  ha  in  chiave,  entro  una  patera  di  fondo  azzurro  ed  indorata  all' in- 
giro, la  testa  di  profilo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  appoggiato  ad  una 
mensola.  E  il  più  bel  ritratto,  che  a  noi  sia  dato  di  conoscere,  del  primo  duca  ; 
che  nessuno  di  quanti  ne  vanta  di  lui  la  Certosa,  non  escluso  quello 
lavorato  da  Alberto  Maffiolo,  gli  può  stare  a  paro:  uè  oseremmo  attri- 
buirlo ai  Mantegazza:  tanto  ci  pare  si  scosti  dalla  loro  maniera,  per  avvi- 
cinarsi a  preferenza  a  quella  dell' Amadeo.  Ad  ogni  modo  è  evidentemente 
opera  di  grande  scalpello,  nella  quale  è  stampato  tutto  il  vigore  della 
volontà  e  dell'ingegno  dell'illustre  principe.  Chi  la  eseguì  non  è  la  istessa 
mano,  che  intagliò  i  due  ritratti  di  Filippo  Maria  Visconti  e  di  Francesco 
Sforza ,  che  sono  nell'imposta  dell'estradosso  e  che  noi  saremmo  disposti  ad 
ascrivere  ai  Mantegazza,  i  quali  devono  averli  eseguiti  insieme  con  il 
bassorilievo  del  sott'arco  tra  il  1464  ed  il  1466,  quando  cioè  venne  ese- 
guita la  decorazione  del  chiostrino.  E  tanto  più  ci  raffermiamo  in  questo 
avviso,  ponendo  mente  che  Francesco  Sforza  mori  nel  marzo  del  1466. 
Kgli  e  poco  supponibile  che  lo  scultore  avesse  ritratto  quest'ultimo  prin- 
cipe, se  egli  avesse  lavorato  sotto  la  signoria  di  Galeazzo  Maria,  duca 
ambiziosissimo  e  crudele,  del  quale  la  Certosa  non  possedeva  ancora 
alcuna  imagine  marmorea.  11  marmo  stesso,  in  cui  furono  lavorati  Filippo 
Maria  e  Francesco  Sforza,  è  diverso  da  quello  in  cui  venne  scolpito  il 
profilo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  (1).  Il  restante  dell'estradosso  è  deco- 
rato da  festoni,  mentre  nel  fregio  della  cornice  sono  tre  altre  medaglie  raf- 
figuranti profili  di  certosini  interpolati  a  fiori  e  a  fogliami.  Tali  profili  sono 
opere  dei  Mantegazza.  Sul  vertice  infine  dell'arco  si  eleva  la  statuettina 
di  S.  Antonio  col  divino  Fanciullo  in  braccio,  scoltura  che  vi  fu  posto  più 
tardi.  Ciò  che  un  tempo  distingueva  questa  nobile  porta  era  la  doratura, 
che  la  rivestiva  intieramente;  ed  anche  oggi  si  scorge,  comunque  pallida, 
in  più  punti.  La  veste  stessa  dei  duchi  era  ricamata  a  dorature,  massime 
quella  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  seminata  di  tanti  piccoli  listelli 
dorati  e  disegnati  nelle  più  opposte  direzioni.  Le  istesse  di  lui  chiome 
erano  dorate,  e  tutta  questa  doratura,  usata  per  tutti  i  più  vetusti  marmi 
del  monastero,  accenna  di  per  se  all'antichità  della  porta,  il  cui  effetto 
doveva  essere  tanto  più  vivo  pel  contrasto  ch'essa  generava  con  la 
finestra  ogivale  che  le  sta  di  sopra;   la  quale,  al  pari  delle  altre  due  fine- 


(*)  Il  marmo  di  Filippo  Maria  e  di  Francesco  Sforza  è  grigiastro  e  cavato  assai  probabilmente 
dai  monti  del  Lago  Maggiore. 
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stre  ogivali,  che  sorgono  in  alto  delle  due  absidi  maggiori,  e  dipinta  coi 
colori  bianco,  rosso  e  verde.  Grazioso  è  quell'angioletto  alato  di  marmo, 
che,  genuflesso  ai  fianchi  della  porta,  sostiene  in  capo  la  tazza  per  l'acqua 


benedetta.  Bellissimi  i  quattro  usci  di  noce,  che  trovansi  ai  lati  dei  due 
altari  della  navata,  ognuno  de'  quali  è  incorniciato  e  partito  nel  mezzo 
da  un  ricco  marmo  di  nero  antico.  L'uscio  è  diviso  in  quattro  quadretti, 
raffiguranti   un    artificioso   rabesco,  nel   cui    centro  è  intagliato  la   testa   di 
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un  angelo.  Sono  opere  eseguite  nel  1631  da  Bernardo  Rivolta,  ignoto  quanto 
valente  intagliatore.  Sull'alto  di  ciascuna  porta  entro  nicchie  marmoree, 
sono  le  statue  genuflesse  di  S.  Artoldo  e  di  S.  Stefano  a  sinistra,  di 
S.  Tigone  e  di  S.  Antelmo  a  destra  della  navata.  Sono  opere  eseguite  da 
Giuseppe  Rusuati  nel  1697,  scultore  distinto,  che  assai  lavorò  dal  1675 
al  1713  pel  duomo  milanese  (1). 

Da  tutto  ciò  che  insino  a  qui  dicemmo,  si  comprende  di  leggieri  come 
pochi  templi  vantino  una  navata  trasversale  che  uguagli  per  bellezze  arti- 
stiche d'ogni  genere  quella  della  nostra  Certosa.  Dal  centro  della  quale  si 
eleva  a  base  quadrata  la  cupola,  sostenuta  da  quattro  grandi  arcate,  nei  cui 
impeducci,  dentro  a  quattro  ampie  medaglie,  vedonsi  i  busti  in  alto  rilievo 
dei  quattro  dottori  della  chiesa,  che  recano  sul  volto  e  sulle  vesti  le  traccie 
delle  antiche  dorature.  Due  di  essi  sono  opera  dei  Mantegazza  e  due  del- 
l' Amadeo,  che  li  eseguirono  poco  avanti  il  1478,  insieme  co'  capitelli  dei 
piloni  del  tiburio:  però  vogliono  considerarsi  tra  le  prime  scolture  di  que- 
gli insigni  artisti.  La  volta  è  divisa  in  otto  scomparti  da  grossi  cor- 
doni, su  cui  si  arrampicano  tralci  di  vite  con  foglie  e  grappoli  indo- 
rati a  fogliame  di  lauro.  Tali  cordoni,  il  cui  piede  si  asconde  in  ampie 
foglie  di  acanto,  poggiano  su  otto  pilastri  pensili,  mentre  le  fascie  su  cui 
spiccano,  e  l'occhio  centrale,  al  quale  si  allacciano,  sono  rivestite  da  un 
elegante  disegno  ad  oro.  Allingiro  della  cupola  ricorre  una  galleria,  or- 
nata di  quaranta  colonnine  e  tra  l'una  e  l'altra  veggonsi  tre  altre  colon- 
nine minori  che  con  quelle  formano  il  ballatoio.  Gli  archetti  che  si  elevano 
dalle  quaranta  sono  di  marmo  bianco  e  nero  ed  un  bellissimo  fregio  ad  in- 
taglio indorato  vi  ricorre  sopra.  Da  questo  fregio  si  aprono  otto  finestrine, 
quali  a  pieno  centro  e  quali  ad  occhio,  che  danno  lume  a  quei  grandi  otto 
scomparti  triangolari,  sui  quali  Alessandro  Casolani  e  Pietro  Sorri,  verso  la 
fine  del  secolo  XVI,  dipinsero  le  istorie  dell'  Apocalisse  (2).  Al  primo  apparten- 
gono i  tre  freschi  verso  il  coro,  al  secondo  gli  altri;  ma  quelle  ampie  pitture, 
che  rivelano  vigore  e  grazia  ad  un  tempo  ne' due  artisti  sienesi,  patirono 
grave  ingiuria,  quando  nel  1797  inconsultamente  il  Bonaparte  fece  togliere 
dal  tetto  del  tempio    il    piombo    che    lo    copriva.    Laonde    occorse    un  re- 

(')  V'ha  chi  dice  che  le  due  prime  statue  sieno  di  Carlo  Sacchi. 

(2)  Il  Casolani  nacque  in  Siena  nel  1552,  e  vi  morì  a  54  anni  il  20  gennaio  1606.  Fu  scolaro 
di  Arcangelo  Salimbeni  e  di  Cristoforo  Roncalli  delle  Pomarance  ,  e  lodatissimo  da  Guido  Reni.  Il 
Sorri  nacque  nel  castello  di  S.  Grusnè,  in  su  quel  di  Siena,  nel  1556,  e  morì  nel  1622.  Egli  stesso  fu 
alla  scuola  del  Salimbeni,  e  poscia  a  quella  di  Domenico  Oresti,  detto  il  Passignano,  dal  luogo  ove 
nacque.  Più  tardi,  quando  recossi  a  Venezia,  assitnilossi  la  maniera  di  Paolo  Veronese,  del  quale 
sposò  la  figlia. 
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stauro,  che  venne  eseguito  da  Agostino  Comerio  tra  il  1826  ed  il  1827; 
ma  il  restauro,  come  troppo  di  sovente  accade,  alterò  la  bellezza  di  quei 
freschi,  massime  di  quelli  del  Casolani,  pittore  di  molto  conto,  che  rivelò 
i  suoi  talenti  nel  martirio  di  S.  Bartolomeo  nel  Carmine  di  Siena  ('). 

Nella  navata  trasversale,  e  precisamente  nel  braccio  sinistro,  ammira- 
vasi  un  tempo  il  coro  dei  conversi,  opera  magnifica  (2).  Fino  dal  1486  Bar- 
tolomeo de  Pola,  del  quale  parleremo  più  avanti,  erasi  assunto  l'obbligo 
di  fare  questo  coro;  ma  egli  condusse  l'opera  assai  a  rilento,  di  guisa  che 
soltanto  il  10  giugno  1502  potè  essere  stimato  pel  valore  di  L.  1785.  s.  10 
d.  1.  da  Giovanni  Pietro  Focaccia,  da  Stefanino  de  Boni  di  Villanova  e 
da  Giacomo  Mayno,  tutti  e  tre  peritissimi  intagliatori.  Il  monastero  poi  al- 
logava il  4  ottobre  del  1492  a  Pantaleone  de  Marchi  di  Cremona,  di 
farvi  dodici  statuette  in  legno  pel  prezzo  di  L.  36  ciascuna  (3).  V  ha  di 
più:  i  lavori  di  tarsia  per  gli  specchi  dei  postergali  vennero  assunti  il  14 
giugno  1502  dal  pavese  Giacomo  Mayno,  coadiuvato  dal  figlio  Angelo  e 
fors'anco  dall'altro  figlio  Tiburzio,  tutti  e  tre  famosissimi  intarsiatori,  dei 
quali  quel  raro  ingegno  di  Ambrogio  Teseo  de'  conti  Albonesi  ci  lasciò 
altissime  lodi  (4).  I  sedili  del  coro   erano  quarantasei,    l'uno    dissimile   dal- 


(*)  Il  terremuoto  del  1828  produsse  una  fessura  nella  parte  superiore  della  cupola,  ma  senza 
che  la  solidità  dell'edificio  ne  restasse  compromessa,  tanto  più  che  la  fessura  venne,  suhito  riparata. 

(2)  Che  il  coro  dei  conversi  fosse  in  questo  braccio  della  navata,  lo  dicono  i  nostri  documenti 
e  l'opuscolo  del  Baggi.  In  una  Guida  della  Certosa  pubblicata  nel  1783  si  rileva  che  in  quell'  anno 
vedevasi  ancora  il  coro  dei  conversi  "  fuori  della  detta  sagristia  sempre  tenendo  la  diritta  ». 

(3)  L'artista  erasi  obbligato  a  fare  le  dodici  figure  degli  apostoli  «  que  sunt  ponenda  in  spa- 
leriis  chori  ecclesie  nove  dicti  monasterii  ».  L'Albuzio  potè  leggere  ai  piedi  di  una  di  esse:  Hoc 
est  de  Marchis  Pantaleonis  opus. 

(4)  Ambrogio  Teseo,  dopo  avere  con  entusiastico  linguaggio  parlato  del  Caradosso  —  ticinensi 
ma  tre  natuin  —  soggiunge  :  «  Huc  (ut  caeteros  quos  marmora  egregia  tractarunt  omittain)  accedant 
Ticinenses,  Angelus,  et  Tyburtius  fratres  statuari],  qui  optimo  statuario  Patre  Jacobo  meliores,  ita 
in  statuis  ascia,  dolabro,  scalpellove  et  in  genus  instrumentis  aliis  ad  artem  illam,  aptis  et  neces- 
sariis  ex  ligno  effigiandis  clari  et  celebres  habiti  sunt,  ut  antiquos  superasse  credantur.  Opera  ilio- 
rum  et  magna  Germaniae  pars,  et  Italia  fere  tota,  olim  admirata  est.  »  Introductio  in  Chaldaìcam 
linguum,  Syriacam  età,  pag.  183,  Papiae  1539.  —  E  dire  che  di  questi  cosi  eminenti  artisti,  dei  quali 
nessuno  ha  mai  parlato,  tranne  il  Teseo,  oggi  non  conserviamo  alcuna  opera  !  Noi  sappiamo  che 
Angelo  Mayno  nel  1517  fece  una  bellissima  ancona  in  basso  ed  alto  rilievo  di  legno  messo  ad  oro, 
ove  si  vedevano  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Caterina,  S.  Giovanni,  poi  il  Pezzaua,  committente 
dell'ancona,  e  la  di  lui  consorte  genuflessi,  figure,  dice  il  Bartoli,  la  metà  del  naturale.  In  alto, 
sovra  V  architrave,  campeggiava  il  Crocifisso  abbracciato  dalla  Maddalena  con  ai  lati  S.  Giovanni  e 
la  Beata  Vergine  e  da  una  parte  Gabriele  e  dall'altra  la  Vergine,  figuro  più  piccole  delle  primo. 
Due  Arpie  sostenevano,  una  per  parte,  un  candelabro.  Ai  piedi  si  leggeva  :  Angelo  Mayno  opifice. 
Vedi  :  Notizie  de/le  Pitture,  Sculture  ed  Architetture,  otc,  t.  II,  pag.  9,  Venezia  1777.  Quale  rap- 
porto vi  fosse  stato  tra  questi  Mayno  e  quel  Giulio  Mayno,  apud  Sabaudiam  pictor  eximius, 
non  sappiamo  dirlo  ;  questo  sappiamo  che  Giulio  nel  1586  eseguì  un  quadro  per  la  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Pavia.  Magani,  Il  Sodalizio  dell'Immacolata  e  S.  Francesco  grande  in  Pavia;  pag.  87. 
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l'altro,  e ,  giusta  la  convenzione ,  dovevano  superare  gli  stalli  del  coro 
dei  padri  nella  bellezza  e  varietà  dei  disegni  di  prospettiva.  Per  ognuno 
dei  sedili  co' rispettivi  postergali,  Giacomo  Mayno  riscosse  quindici  ducati 
d'oro,  cioè  a  dire,  una  somma  totale  di  seicentono vanta  ducati  d'oro,  equi- 
valenti a  circa  Lire  italiane  cinquantaquattromila  (').  K  dire  che  di  questa 
grande  opera  di  tarsia  e  di  intaglio  non  serbiamo  altro  che  quelle  sta- 
tuettine  di  Pantaleone  de  Marchi,  che  ancora  oggi  veggonsi  nelle  edico- 
lette  dei  bellissimi  armadi  della  Sagrestia  Nuova.  Nel  1785  venne  il  coro 
miseramente  scomposto,  e  gli  stalli  nel  1787  furono  trasferiti  in  Milano  in 
casa  del  conte  Firmian,  da  dove  poi  scomparvero.  Brutto  vandalismo  ! 
Se  noi  non  avessimo  scoperta  la  convenzione  del  14  giugno  1502,  avremmo 
ignorato  che  que'tre  insigni  artisti  furono  gli  autori  delle  tarsie  di  un  così 
superbo  coro.  Nel  quale  ammiravasi  anche  un  bellissimo  leggio,  lavorato 
nel  1601,  e  restaurato  nel  1846  dal  conte  Nava,  al  quale  lo  aveva  affidato 
il  governo  austriaco.  Esso  è  formato  a  sei  scomparti,  in  cui  sono  intagliate 
le  storie  di  S.  Brunone,  ed  è  sorretto  da  un  fusto  a  base  di  armadio  per 
acchiudervi  i  corali  ;  ed  i  fianchi  di  tal  base  vanno  adorni  di  sei  putti. 
Sgraziatamente  i  certosini,  nell'  abbandonare  la  Certosa,  portarono  seco 
questa  nobile  opera  d'arte. 

La  navata  trasversale  è  divisa  dalle  altre  longitudinali  da  un  ricco 
cancello  di  bronzo,  disegnato  da  Francesco  Villa,  ed  eseguito  nel  1660 
da  Pietro  Ripa,  coi  gitti  in  bronzo  di  Ambrogio  Scagni  (2).  Esso  si  divide 
in  cinque  scompartì,  di  cui  tre  si  allacciano  ai  due  piloni  centrali,  e  due  ai 
piloni  delle  navate  minori.  I  tre  primi  sono  determinati  da  sei  magnifiche 
lesene,  che  si  alzano  da  basamenti  inquadranti  graziosi  rabeschi,  e  tra 
l'uno  e  l'altro  di  essi  sono  tredici  pilastrini  e  colonnine  spirali  che  s'inter- 
calano l'uno  coll'altro,  notando  che  due  pilastrini  ed  una  colonnina  sono 
tra  le  lesene  centrali  e  quelle  che  stanno  loro  vicino,  di  guisa  che  si  con- 
tano venticinque  pilastrini  e  venti  colonnine,  sulle  quali  si  avvolge  la  spira 
di  bronzo.  Le  lesene  sono  a  forma  di  candelabri  rabescati,  nel    cui   centro 


Lo  Spelta,  nell'  Aggiunta  della  sua  storia,  chiama  Giulio  Maini  u  illustre  et  eccellente  pittore,  inta- 
gliava in  rame,  formava  statue  e  miniava  »  ;  pag.  203. 

(')  Secondo  la  convenzione  del  14  giugno  1502,  il  Mayno  doveva  fare  gli  stalli  del  coro  de'con- 
versi  più.  belli  di  quelli  dei  padri,  u  maxime  in  prospectivis  que  debunt  esse  melius  facte  et  plus 
abundantes  in  opere  et  que  sedes  seu  cathedre  que  esse  debent  numero  quadraginta  sex  esse  de- 
beant  devariate,  idest  quod  una  non  sir,  similis  alteri  »,  etc.  Vedi  il  documento  in  Arch.  Nat.  di  Pavia, 
rog.   Gabba. 

(2)  Le  carte  certosine,  parlando  del  priore  Torchio  (1650-1667),  dicono  :  u  ....  Maiorem  transennam 
ante  portas  chori,  quae  ferrea  prius  erat,   14  m.  scutorum     sumptti,    ex  auricalcho  construxit.   n 
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sorgono  sei  statuettine.  Altre  sei  statuette  sono  nel  superbo  fregio  nel  pie- 
dritto delle  lesene  e  raffigurano  gli  apostoli.  Nel  mezzo  del  fregio  sorge 
la  statuetta  di  8.  Bruno  e  di  là  e  di  qua  quelle  di  8.  Ugo  e  di  S.  Antelmo. 
Magnifico,  comunque  col  gusto  del  seicento,  il  fastigio  ornato  di  vasi  grossi 
e  di  minori,  che  fanno  pompa  di  fiori:  sulla  cima  dei  primi,  che  poggiano  nel 
piedritto  delle  due  lesene  estreme  e  sul  vertice  dei  due  timpani  che  s'im- 
postano sui  piedritti  delle  quattro  lesene  centrali,  due  per  parte,  risplende 
una  stella,  e  questi  e  quelli  si  legano  insieme  con  un  ampio  intreccio  di 
rabeschi.  Dal  centro  poi  del  fregio  si  eleva  da  un  piedestallo  la  statua 
della  Madonna,  ai  cui  piedi  la  rimirano  due  angeli  (*).  Trovasi  in  mezzo 
ad  una  ricca  ghirlanda  di  fiori,  e  quattro  angeli  dall'alto  del  piedritto  delle 
lesene  danno  fiato  alle  trombe.  Nel  centro  del  fastigio  dei  due  scom- 
parti minori  sorge,  a  sinistra,  entro  una  medaglia  sormontata  da  fiori  e  da 
una  stella,  il  profilo  in  bronzo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  e  di  Caterina, 
sua  seconda  consorte.  Gli  scomparti  delle  navate  laterali  sono  del 
medesimo  disegno,  con  questa  sola  differenza,  che  recano  nel  fastigio  il 
profilo  a  destra  di  Filippo  Maria  Visconti,  e  a  sinistra  quello  di  Beatrice 
di  Tenda,  copiato  questo  evidentemente  dal  marmo,  che  di  essa  si  ha  nella 
porta  del  Lavabo.  Questo  grandioso  cancello,  che  costò  14,000  scudi ,  col- 
pisce per  la  sua  ricchezza,  ma  manca  di  leggerezza  e  nella  parte  supe- 
riore ritrae  lo  spirito  barocco  dell'arte  decadente. 

Prima  di  abbandonare  questa  mirabile  navata  trasversale,  è  bello  os- 
servare i  piccoli  affreschi  nella  lunetta,  al  di  sopra  delle  portine  che  met- 
tono nelle  cappelle  :  l'uno  e  un  Ecce  Homo,  l'altro  la  Vergine  col  Bambino, 
eseguiti  entrambi  nel  1493  dal  Bergognone.  L' Ecce  Homo  indossa  una 
veste  di  color  rosa,  disegnata  con  un  lieve  ricamo  :  il  suo  volto  non  esprime 
un  intenso  dolore,  ma  è  tutta  una  figura  calma,  non  ostante  la  corona  di 
spine,  che  gli  stringe  il  capo.  In  questo  dipinto  non  abbiamo  le  fattezze, 
sotto  le  quali  il  Bergognone  soleva  rappresentare  Cristo.  Il  Cristo  nell'an- 
cona del  Crocifisso,  quello  su  tavola  di  casa  Borromeo,  ed  un  terzo  ch'egli 
ritrasse  in  un  ampio  fresco  di  un  antico  oratorio  in  Milano,  presentano, 
nel  loro  castigatissimo  disegno ,  una  fisonomia,  sulla  quale  è  stampata 
un'aria  di  potente  dolore  e  di  non  minore  rassegnazione  (2).  Molto  eleganti 


(')  Nel  piedestallo  si  legge  :  Astra.  Il  concetto  è  completato  da  altre  scritte,  quinci  e  quindi, 
che  dicono  :  Svper  Astra  Sedeo. 

(2)  Questa  tavola  di  casa  Borromeo  è  una  delle  cose  migliori  del  Bergognone.  Il  fresco,  al 
quale  qui  accenniamo,  vedesi  in  un  antico  oratorio  convertito  oggi  in  ripostiglio  e  situato  in  Mi- 
lano, via  Borgonovo.  Rappresenta    la    Crocifissione    con    la    Maddalena    ai    piedi  e    S.  Giovanni.  Ai 
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sono  l'arco  e  la  cornice,  sulla  quale  questo  Cristo  si  imposta,  e  l'uno  e  l'altra 
sono  di  color  violaceo,  mentre  le  colonnine,  a  forma  di  candelabro  che 
sostengono  l'arco,  sono  a  chiaro  oscuro. 

Incomparabilmente  più  caro  è  l'altro  fresco.  Quivi,  ai  fianchi  del  pic- 
colo uscio  sorgono  pure  due  colonnine  in  chiaro  oscuro.  La  cornice,  che 
vi  si  imposta  sopra,  raffigura  alle  sue  due  estremità  da  una  parte  la  Ver- 
gine, S.  Giuseppe  ed  un  gruppo  di  angeli  che  adorano  il  Bambino  gia- 
cente a  terra;  dall'altra  i  He  Magi.  Più  in  su  in  que'punti  da  cui  si  volge 
l'arco,  havvi  l'Arcangelo  Gabriele  e  la  Vergine.  Queste  pitturine  sono  in 
color  giallo  e  nero,  laddove  tutto  in  giro  all'  uscio  ed  all'  arco,  nel  cui 
centro  poggia  un  vaso  di  fiori,  scorre  una  ghirlanda  a  vivi  colori  di  pomi 
e  fogliame.  Nella  lunetta  dell'  arco  è  dipinta  una  delle  più  dolci  Ma- 
donnine, che  ci  abbia  lasciato  quel  grande  pittore.  Essa  con  una  mano 
tiene  il  Bambino  ritto  in  piedi  nell'atto  di  benedire,  sulla  base  dell'arco 
dalla  quale  pende  giù  un  tappeto  a  svariati  colori,  e  con  l'altro  tiene  la 
corona  del  rosario,  che  ha  la  sua  estremità  nelle  manine  del  divino  Fan- 
ciullo. La  Vergine  indossa  una  veste  rossastra  cosparsa  di  stelle,  ed  il 
manto  suo  è  azzurro,  come  azzurra  è  la  volta  della  lunetta  tempestata  pa- 
rimente di  stelle.  Questo  dipinto  ne  rammenta  un  altro  di  Vincenzo  Foppa, 
dal  (piale  evidentemente  il  Bergognone  tolse  il  concetto  (!),  con  questa 
sola  differenza,  che  nel  dipinto  del  primo  il  Bambino,  sorretto  dalla  Ver- 
gine, è  seduto  sul  vano  della  lunetta ,  e  la  mano  di  essa  tiene  aperto 
un  libro  poggiato  sul  vano  stesso.  Ma  anche  qui  abbiamo  il  medesimo 
tappeto,  la  medesima  volta  dell'arco  a  cassettoni,  il  medesimo  atteggia- 
mento e  diremo  anche  il  medesimo  sguardo  della  Vergine,  lontana  pero 
dalla  incomparabile  soavità  delle  Madonne  del  Bergognone,  il  quale  diede 
al  Bambino  piuttosto  l'atteggiamento,  che  al  divino  Fanciullo  diede  il  Foppa 
in  altro  suo  stesso  dipinto  (2).  La  Madonnina,  di  cui  ci  siamo  qui  occupati, 
rassomiglia  perfettamente  a  quell'altra,  che  lo  stesso  Bergognone  ritrasse 
al  di  sopra  della  porticina,  che  dalla  quarta  cappella  pone  nella  quinta 
a  sinistra  del  tempio.  Le  sono  un  portento  di  soavità  e  di  verecondia. 


fianchi  veggonsi  i  quattro  dottori  della  chiesa  e  S.  Stefano,  ed  in  alto  sono  quattordici  angeli.  Se 
non  si  provvede  subito  alla  conservazione  di  così  interessante  dipinto,  non  andrà  guari  che  lo 
avremo  miseramente  perduto.  Se  si  togliesse  1'  intonaco  dalle  pareti  di  quell'oratorio,  balzerebbero 
certamente  fuori  altre  pitture,  probabilmente  del  medesimo  artista. 

(1)  Parliamo  del  fresco,  segnato  col  n.  15,  che  oggidì  vedesi  riportato  sulla  tela,  nella  Pinaco- 
teca di  Brera.  Esso  reca  la  data  del  10  ottobre  1485,  di  maniera  che  fu  eseguito  otto  anni  prima 
che  il  Bergognone  eseguisse  la  Madonnina  di  cui  parliamo. 

(2)  Parliamo  della  tavola  del  Foppa,  che  ammirasi  nel  Museo  archeologico  di  Milano. 
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Egli  è  notabile,  che  mentre  il  Bergognone  ci  ha  lasciato  in  sette  freschi, 
che  tuttavia  si  conservano  alla  Certosa,  l' imagine  della  Vergine,  non  vi 
sia  più  alcuna  tavola,  ov'egli  ce  l'abbia  rappresentata.  Ne  la  Vergine  cir- 
condata dai  SS.  Sebastiano  e  Rocco,  tavola  compiuta  nel  1489,  ne  1'  altra 
raffigurata  nell'atto  di  offrire  alle  Sante  Caterine  l'anello  nuziale,  compiuta 
pure  in  quell'anno,  né  la  terza  circondata  dai  quattro  evangelisti  e  dai 
quattro  dottori,  esistono  oggi  nel  tempio,  per  il  quale  lavorò  altre  tavole,  che 
oggi   figurano  in  gallerie  pubbliche  e  private  d'  Europa. 
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edesiina  struttura  e  configurazione  sortirono  il 
Lavacro  e  la  Sagrestia  Vecchia,  che  sorgono 
neir  inserratura  formata  tra  le  braccia  della 
navata  trasversale  ed  il  capocroce.  La  volta 
dell'una  e  dell'altra  venne  dipinta  coll'azzurro 
d'oltremare,  cosparsa  di  stelle  dorate.  La  so- 
stengono tre  capitelli  pensili  grandiosi,  inta- 
gliati a  fogliame ,  ed  altri  cinque  di  minore 
proporzione.  La  loro  robustezza  ed  eleganza, 
e  le  grosse  nervature  che  su  di  essi  s' impo- 
stano ,  intrecciandosi  nelle  volte ,  danno  al 
Lavacro    ed  alla  Sagrestia  un'aria  severa  e  solenne. 

Non  appena  si  entra  nel  primo,  si  affaccia  allo  sguardo  l' imagine  di 
S.  Bernardo,  dipinta  sulla  vetriera  della  finestra  :  Opus  Christofori  de  Motis 
1477.  Sebbene  inferiore  al  S.  Gregorio,  di  cui  parlammo,  e  tuttavia  insigne 
opera  d'arte,  ove  il  Santo,  vestito  da  monaco,  col  pastorale  in  mano,  tiene 
incatenato  a'piedi  il  demone.  La  sua  figura  è  maestosa ,  e  pur  da  quel 
volto  traspare  un  profondo  sentimento  di  umiltà.  Il  panneggiamento  della 
sua  bianca  veste  è  trattato  con  naturalezza,  e  piglia  risalto  dal  drappo 
rosso,  ricamato  in  oro,  che  gli  sta  alle  spalle.  Lo  sfondo  è  un  bello  edificio, 
che  s' innalza    sovra    quattro  archi,  che    sostengono   una    cupola    elegante, 
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mentre  essi  stessi  poggiano  sovra  quattro  pilastri  ricchi  di  fregi,  da  due 
de'quali  pende  lo  stemma  visconteo.  È  questa  la  più  antica  opera  clic  si 
conosca  di  Cristoforo  de  Motti  nella  Certosa. 

Altra  nobile  pittura  è  la  Madonna  di  Bernardino  Lumi,  fresco  che  un 
tempo  ornava  una  cella  del  chiostro.  Il  divino  Fanciullo  sorge  ritto  in  piedi 
sulle  ginocchia  della  Vergine,  ed  amabilmente  protende  le  braccia  per  co- 
gliere un  fiore,  intanto  che  la  madre  lo  sogguarda  con  ineffabile  compia- 
cenza, nell'atto  di  tenere  un  libro  nella  mano  sinistra.  Dire  che  questa 
pittura  è  del  Luini  equivale  a  narrarne  i  pregi  ;  tanto  è  dolce  e  vereconda 
la  bellezza  della  Madonna,  e  leggiadrissimo  il  volto  del  Bambino,  ed  in- 
genuo  e  rapido  il  suo  movimento.  E  nell'una  e  nell'  altro  una  delicatezza 
incomparabile;  c'è  tutto  il  fondo  della  squisita  anima  dell'artista,  che  seppe 
decorare  la  madre  di  una  grazia  celestiale.  Kssa  siede  ai  piedi  di  un  monte, 
da  cui  qui  e  lì  s'innalzano  piante  e  fiori,  e  nello  sfondo  del  fresco  vedesi 
uno  spazio  di  cielo,  che  dà  luce  ad  una  rocca  antica,  che  scorgesi  da 
lungi  sulla  cima  di  un  monte  dirupato.  Ma  sgraziatamente  il  dipinto  fu 
soverchiamente  ritoccato,  così  che  perdette  la  delicatezza  delle  sfumature, 
che  erano  proprie  di  quel  dolce  pennello  (').  Esso,  racchiuso  da  una  ricca 
cornice  dorata,  giace  dentro  ad  un'antica  porta  marmorea,  per  la  quale  si 
entrava  nel  coro,  avanti  che  vi  fossero  costruiti  i  magnifici  stalli  di  Bar- 
tolomeo de  Polis  e  di  Pietro  da  Veilate.  Le  lesene  di  tal  porta  recano  in- 
tagliati que'disegni  a  candelabri,  che  più  tardi  furono  scolpiti  in  ([nelle 
della  lapide  recante  l'iscrizione  a  Gian  Galeazzo  Visconti  nella  navata  tra- 
sversale. Nell'architrave  sono  innestate  tre  medaglie  lavorate  sottilissima- 
mente, ma  senza  che  ne  sia  dato  di   scoprirne    l'autore. 

L'ima  raffigura  una  donna,  che  sostiene  uno  scudo  sforzesco;  l'altra  la 
fortezza,  assisa  sovra  un  piedestallo,  nel  cui  fianco  è  scolpita  con  mirabile 
finezza  di  tocco  la  lotta  di  due  gladiatori  ;  nella  terza  infine  vedesi  un 
angelo  dalle  ali  spiegate  nell'atto  di  dormire  sul  braccio  appoggiato  ad 
uno  scudo  visconteo-sforzesco.  Sono  indubbiamente  opere  pregevoli  ese- 
guite tra  il  1475  ed  il  1485  (2). 


(1)  Nella  Pinacoteca  di  Brera  havvi  una  tavola  del  Luini,  che  rassomiglia  al  fresco  del  quale  qui 
parliamo.  Quella  tavola  era  un  tempo  in  Pavia  presso  la  casa  Bellingeri,  e  comperata  da  un  tal 
Bianchi,  negoziante,  venne  da  costui  venduta  a  quella  galleria  per  lire  12000. 

(2)  Nel  lavacro  havvi  una  tela  sgraziatamente  rovinata  rairìguranto  la  Cena  di  Gesù  Cristo.  In 
alto  fra  i  raggi  dello  Spirito  Santo  due  cori  di  angeli  stanno  osservando  il  Redentore,  mentre  due 
altri  angeli  tengono  una  leggenda:  acciaile  et  comedite  hoc  enim  est  corpus  meum.  E  un  buon 
dipinto  di  Paolo  Farinata,  artista  che  sortì  i  natali  in  Verona  nel  1022  e  mori  a  84  anni.  Studiò 
i  grandi  maestri  di  Venezia. 
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Ma  ciò  clic  particolarmente  attrae  l'attenzione  e  il  lavacro,  costituito 
da  una  vasca  di  marino  bianco,  divisa  nell'  ornamentazione  esteriore  da 
eleganti  lesenette  in  cinque  specchi,  le  une  e  gli  altri  finamente  intagliati; 
che  le  une  sono  a  leggiadri  candelabri,  e  gli  altri  a  graziosi  rabeschi  con 
una  rosa  nel  centro.  Lo  zoccolo  e  una  pura  imitazione  di  quello  del  pozzo, 
che  sorge  al  fianco  del  Lavacro;  ma  attentamente  osservato  non  è  di 
quella  finezza  e  precisione  che  troviamo  nell'altro.  Al  fianco  longitudinale 
della  vasca  s'innalza  un'urna,  ornata  da  sei  bellissimi  rubinetti  di  bronzo 
a  forma  di  tritoni  (');  ma  chi  sia  l'autore  di  questi  gioielli,  non  siamo  in 
grado  di  dire  ;  questo  solo  conosciamo  che  sono  posteriori  al  lavoro  di 
scoltura.  Sovra  l'urna,  e  come  in  mezzo  a  due  delfìni,  giace  un  busto 
di  marmo,  nel  quale  chi  volle  vedere  Bramante,  chi  Cristoforo  Romano, 
ed  altri  ancora  Bernardo  da  Venezia,  secondo  che  fu  reputato  questi  o 
quegli  l'architetto  del  tempio.  Eppure  se  si  fosse  osservato  attentamente 
quel  busto,  si  sarebbe  veduto  che  esso  raffigura  l' imagine  di  un  priore  ;  o 
di  Stefano  Macone,  morto  nella  Certosa  e  che  fu  quegli  che  più  concorse 
nel  determinare  il  conte  di  Virtù  alla  erezione  del  monastero  ;  ovvero 
limagine  del  priore  degli  anni  in  cui  il  lavacro  fu  eseguito,  ed  in  tal 
caso  sarebbe  del  ligure  Antonio  Lercari.  A  chi  bene  guarda  la  calvizie  di 
quella  testa  e,  più  che  la  calvizie,  il  volto  medesimo,  non  può  sfuggire 
ch'essa  fu  cavata  da  un  cadavere,  tanto  si  rilevano  in  essa  le  forme  sec- 
che e  quasi  diremmo  le  contorsioni  dei  cadaveri,  massime  nel  collo.  L'occhio 
stesso    accenna  ad  un  uomo  morto. 

Il  Lavacro  sorge  in  uno  sfondo  arcuato  racchiuso  da  bellissime  lesene, 
i  cui  capitelli  sono  di  stile  corinzio.  Le  ornano  due  eleganti  candelabri 
uscenti  da  un  vaso,  nell'uno  de'quali  sono  scolpiti  angeli.  Sui  piedistalli 
havvi  un  profeta  in  bassorilievo  e  ne'  timpani  dell'arco  in  mezzo  a  graziosi 
rabeschi  sorgono,  come  entro  a  due  medaglie,  Y Arcangelo  Gabriele  e  la 
Vergine,  figure  a  bassorilievo  di  molto  valore.  Quegli  tiene  in  mano  un 
giglio  e  si  rivolge  alla  Vergine,  la  quale  sta  pregando  davanti  ad  un  libro 
posto  sovra  il  leggio,  con  le  braccia  incrociate.  Le  sono  figure  così  squi- 
sitamente lavorate  che  le  si  direbbero  opere  di  Donatello.  Se  nella  Vergine 
è  tutta  un'aria  soave,  un  pensiero  che  discende  e  ritorna  al  cielo,  nell'ar- 
cangelo è  l' impronta  del  gaudio  di  un  annuncio  divino.  Sono  scolture 
care  e  delle  più  belle  tra  le  bellissime  certosine. 

Nello  sfondo,  tra  l'urna  e  la  volta,  la  parete  è  rivestita  da  bassi  e  da 

(')  Da  note  ms.  si  deduce  che  i  sei  rubinetti    sarebbero    stati    eseguiti  nel    1077. 
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alti  rilievi  raffiguranti  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  apostoli,  Cristo  nell'orto 
e  tradito  da  Giuda.  Si  è  ascritto  questo  Lavacro  ad  Alberto  Maffiolo  di 
Carrara,  il  quale  l'aveva  assunto  il  15  luglio  1489  per  il  prezzo  di  L.  1460 
imperiali,  coll'obbligo  di  darlo  compiuto  entro  un  anno  (').  Egli  ne  aveva 
presentato  il  disegno  ai  certosini  co' rispettivi  ornamenti  e  figure,  le  quali 
dovevano  essere  alte  un  braccio  e  tre  oncie  per  ciascuna  di  esse  (2).  Di 
più  doveva  fornire  a  forma  di  bassorilievi  V  Arcangelo  e  l' Annunciata  per 
porli  alla  porta  del  novello  vestibolo  del  monastero,  in  luogo  di  quell'^4n- 
nunciazione,  che  era  alla  porta  dell'antico,  come  vedemmo  (3).  Ma  è  mestieri 
credere  che  il  disegno  abbia  subito  qualche  modificazione,  giacche  se  da 
una  parte  a  quella  porta  non  furono  posti  que'due  marmi,  in  luogo  de'quali 
Bernardino  de  Rossi  nel  1508  fece  i  freschi  dall'Annunciazione,  dall'altra 
parte  questa  è  raffigurata  nel  Lavabo,  dove  a  termini  della  convenzione  non 
avrebbe  dovuto  mettersi.  11  Lavabo  col  suo  magnifico  antepacmento,  alto 
in.  4.88  e  largo  4.41,  è  opera  di  Alberto  Maffiolo  ;  ma  gli  alti  rilievi  dello 
sfondo  non  gli  appartengono  affatto.  Non  sono  neppure,  come  altri  disse, 
de'Mantegazza,  che  lavoravano  con  ben  altro  tocco  e  sentimento;  ma  piut- 
tosto derivano  dalla  loro  scuola.  Cristoforo  Mantegazza  era  morto  nel  1482, 
cioè  a  dire  sei  anni  prima  di  quel  contratto,  ed  Antonio  allora  attendeva 
ai  bassorilievi  della  facciata.  Basterebbe  istituire  il  più  facile  confronto 
tra  le  opere  de'  Mantegazza  e  quelle  del  Lavacro  per  escludere  assoluta- 
mente che  queste  possano  appartenere  all'  uno  dei  due  insigni  scultori. 
Tuttavia  vi  notiamo  il  medesimo  carattere,  le  medesime  esagerazioni  nelle 
forme  accartocciate  e  secche,  ma  non  recano  uè  la  finezza  dello  scalpello, 
uè  quella  potente  impronta  che  era  propria  di  que'sommi.  Ai  quali  molti 
sogliono  attribuire  marmi,  che  invece  appartengono  a  deboli  loro  imitatori. 
Ad  ogni  modo  la  composizione  del  Lavacro  dev'essere  creazione  del  Maf- 
fiolo, il  quale,  come  solevasi  fare  a  quei  tempi,  ne  affido  l'esecuzione  ad 
uno  di  quei  tanti  scultori,  che  allora  erano  nella  Certosa.  In  questo  La- 
vacro è  tutta  la  differenza  delle  due  scuole,  vogliamo  dire  della  lombarda 

(')  Il  Calvi  dì  frequente  erra  nel  citare  le  date  degli  strumenti.  Quello  che  si  riferisce  al  La- 
vacro, non  è,  com'egli  disse,  del  15  luglio  1495,  bensì  del  15  luglio  1489.  La  qual  differenza,  nella 
storia  dell'arte  nella  Certosa,  è  di  non  lieve  momento. 

(2)  «  secundum  formam  et  disignum  factum  de  ipso  lavatorio  et   cum    figuris  et  ornamentis 

in  ipso  designo  contentis  que  figure  sint  et  esse  debeant  longitudinis  bracini  unius  et  untiarum 
trium  et  cum  pilla  una  designata  ab  alia  parte  uuius  designi  quod  designum  remanet  penes 
ipsum  monasterium  ».  Ani».  Not.  di  Pavia. 

(3)  "   Videlicet  figuram  uuam  Annunciate  et  aliam  figuram  unius    angeli  de  marmore  a  car- 

raria  predicto  ponendas  ad  portam  primi    introytus    dicti    monasterii  etc ».  Istrumento    del    15 

luglio  1488,  rogato  A.  Cabbi,  presso  l'Archivio  notarile  di  Pavia. 
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e  della  toscana.  Lo  scultore  lombardo  rimane  attaccato  alla  scuola,  così 
diversa  da  quella  stessa  dei  campionesi,  che,  a  differenza  dei  Mantegazza, 
si  attenevano  alle  forme  rotonde,  e  però  rifugge  da  tutto  ciò  che  e  mor- 
bidezza di  tocco;  il  carrarese  invece,  che  aveva  appreso  l'arte  in  un  pic- 
colo borgo  ov'essa  è  antica  quanto  le  cave  de'monti,  ai  piedi  dei  quali 
sorge,  e  dove  respirava  l'aria  dell'arte  quale  veniva  di  Toscana,  il  Maffiolo, 
diciamo,  mostra  di  possedere  quella  castigatezza  di  disegno  e  quella  te- 
nerezza di  forme  ch'erano  proprie  dei  grandi  scalpelli  di  quella  regione. 
Figlio  di  Gian  Pietro,  egli  era  nato  in  quel  medesimo  villaggio  di  Torano, 
ove  nel  1789  nacque  Pietro  Tenerani,  e  salì  presto  in  fama  di  eccellente 
artefice  (1).  Nel  1486  aveva  eseguito  il  famoso  ciborio  del  duomo  di  Par- 
ma (2);  due  anni  dopo  venne  richiamato  quivi  per  intagliarvi  il  parapetto 
marmoreo  dell'organo;  e  fu,  crediamo,  in  conseguenza  di  queste  opere  che 
nel  luglio  del  1489  venne  incaricato  del  Lavacro  della  Certosa  e  dei  lavori 
di  scoltura  per  la  cattedrale  di  Cremona,  de' quali  assunse  l'incarico  nel 
1491,  e  dove  lo  vediamo  anche  nel  1495  (3).  Nel  1499  fu  chiamato  in  Spagna 
per  compiervi  alcune  opere  d'arte,  e  là,  prima  ancora  che  vi  si  portassero 
Domenico  Fancelli  di  Settignano  e  Pietro  Torreggiarli,  recò  e  diffuse  il 
gusto  per  la  scoltura  (4).  Basta  osservare  l'antepacmento  del  Lavacro  cer- 
tosino per  apprezzare  subito  il  valore  del  Maffiolo  e  come  architetto  e  come 
scultore;  però  è  molto  probabile  che  Y  Annunciata  e  V Arcangelo  abbiano 
esercitato  una  qualche  influenza  sugli  artefici  della  Certosa.  E  d'allora  che 
i  marmi  pigliano  morbidezza  e  rotondità  sotto  lo  scalpello  medesimo  del- 
l'Amadeo,  che  dapprima  si  era  attenuto  al  carattere  ch'era  proprio  dei 
Mantegazza,  sebbene  non  si  fosse  mai  lasciato  andare  a  quella  maniera 
esagerata,  ch'era  propria  de'due  maestri.  Non  e  inutile  avvertire  che  il 
fregio  dell'antepacmento  e  la  fascia,  che  corre   tutta  in  giro  al    lavabo  al- 

(')  Un  Giacomo  Maffiolo,  figlio  di  Antonino,  ed  esso  pure  di  Torano,  nel  1481  era  in  lite  con 
la  Certosa  per  marmi  ch'egli  aveva  spediti  al  monastero.  Era  forse  cugino  di  Alberto  Maffiolo. 

(2)  u  Albertus  insignis  archi tectus  aliunde  ad  hoc  opus  evocatimi  »,  così,  parlando  del  Ci- 
borio parmense,  gli  Aunales  Minorum,  XIV,  pag.  407. 

(3)  Il  23  giugno  1491  il  Maffiolo  fece  società  per  otto  anni  con  lo  scultore  Melchiorre  Berettari, 
suo  compaesano,  per  compiere  varie  statue  ed  ornati  pel  duomo  di  Cremona,  della  cui  facciata 
venne  egli  incaricato,  come  si  rileva  da  un  frammento  d'iscrizione  riferita  dall'Aglio,  ove  si   legge: 

•i  luce.  Est.  Per.  M.  Albo.  Cararien 1491  ».  Vedi  :  La  Pittura  e  la  Scoltvra  di  Cremona,  pag.  12. 

Il  22  maggio  1492  il  Maffiolo  da  Cremona  scrive  al  Berettari  perchè  venda  alcuni   suoi    beni,  e  gli 
regoli  alcuni  affari. 

(4)  Nel  1499,  prima  di  recarsi  in  Spagna  "  et  in  diversas  orbis  terrarum  partes  »,  diede  pro- 
cura il  10  maggio  di  quell'anno  al  canonico  Giacomo  de  Zerbinelli  perchè  gli  avesse  ad  allivellare 
la  casa  che  teueva  in  Carrara.  Il  rispettivo  documento  fu  pubblicato  dall'Andrei  e  dal  Campori,  e 
trovasi  nell'Archivio  di  quella  città. 

■tó* 
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l'altezza  dell'urna,  sono  un  rabesco  di  marmo  carrarese  su  fondo  nero  a 
stucco ,  il  che  fu  imitato  anche  nel  fastigio  delle  finestre  nella  facciata  del 
tempio. 

Attiguo  al  Lavacro  sorge  il  pozzo,  gioiello  di  architettura  per  le  sue 
linee  eleganti  e  per  la  sua  classica  architettura.  Lo  fece  l' Amadeo  nel 
1478,  dandovi  forma  semi  ottagona  di  tempietto.  Vaghe  le  lesene  che  so- 
stengono la  trabeazione,  e  non  meno  vaghe  la  cornice  e  la  cimasa,  al  di 
sopra  della  quale  si  eleva  la  statuettina  di  un  profeta.  In  ciascuna  delle 
tre  faccie  del  parapetto  veggonsi,  dentro  a  medaglia  di  marmo  verde,  bas- 
sorilievi raffiguranti  Ercole  che  abbatte  il  centauro,  Ercole  che  uccide  il  leone 
ed  Ercole  che  soffoca  Anteo  ;  soggetti  che  1'  Amadeo  trattò  su  taluni  ele- 
gantissimi pilastrini  della  facciata  del  tempio.  Questo  pozzo  nulla  perde  ai 
fianchi  dell'opera  di  Alberto  Maffiolo  (l),  ed  insieme  alle  porte  del  Lavabo, 
della  Sagrestia  Vecchia  e  del  chiostrino  sono  le  opere  più  importanti,  che 
fino  al  1478  abbia  fatto  quel  grande  artista,  notando  che  dal  1473  al  1478 
aveva  eseguito  parecchie  statue  per  1'  altare  che  nel  duomo  di  Milano  si 
stava  elevando  in  onore  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  di  cui  scolpì 
anche  l'iinagine  (2).  Dalla  Certosa  passava  al  duomo  e  da  questo  a  quella, 
spiegandovi  una  energia  morale  straordinaria.  Dell'  uno  e  dell'  altra  fu  per 
lunghi  anni  scultore  ed  architetto  principalissimo,  e  nella  storia  dell'  arte 
lombarda  tiene  quel  posto  medesimo  che  Tullio  Lombardo  nella  storia 
dell'arte  veneta.  Una  navicella  di  marmo  carrarese  sta  di  fronte  al  pozzo, 
sostenuta  da  delfìni  a  tridenti  che  si  attortigliano  1'  uno  all'  altro,  masche- 
rando il  piede  su  cui  essa  si  appoggia.  Forse  essa  è  opera  sua,  come  è 
opera  sua  quella  testa  del  Redentore  che  è  nella  parete  e  che  un  giorno 
ornava  una  medaglia  della  cornice  marmorea  di  un'ancona;  ma  non  ap- 
partiene all' Amadeo  quel  Raffaele  e  Tobia,  che  sta  nel  sottarco  della  porta, 
che  dal  Lavabo  mette  nella  navata  trasversale.  Le  imposte  di  questa  porta 
sono  lavoro  di  commesso,  assai  finamente  intagliato ,  ed  improntato  del 
più  bello  stile  del  Rinascimento.  Non  crediamo  di  errare  attribuendola  a 
Bartolomeo  de  Pola,  del  quale  vedremo  gli  stupendi  intagli  nel  coro  (3). 


(*)  L'antepacinento  del  pozzo  a  cominciare  dallo  zoccolo  è  alto  m.  3,84.  Il  basamento  m.  0,18; 
lo  zoccolo  0,21;  lo  specchio  0,58,  la  cornice  0,12,  i  pilastrini  1.38  e  larghi  0.15;  l'architrave  0,15; 
il  fregio  in  marmo  verde  0,15  ;  la  cornice  0,12  ;  la  cimasa  0,40,  la  statuetta  0,55.  Totale  d'altezza  3.84. 

(2)  Vedi  :  Annali  del  Duomo  di  Milano,  v.  II,  pag.  289,  298,  299.  Tale  altare  dedicato  a  S.  Giu- 
seppe fu  terminato  assai  più  tardi.  L:  8  gennaio  1492  si  ordinò  di  compierlo,  giusta  il  modello 
dell'Amadeo.   Idem,  v.  Ili  pag.  79. 

(3)  Ci  auguriamo  che  quest'uscio  sia  restaurato.  E  formato  di  due  imposte,  ognuna  delle  quali 
è  costituita  da  tre  cassettoni,  nel  cui  centro  è  il  monogramma  di  Cristo  coi  raggi,  in  lavoro  di  com- 
messo. Ogni  cassettone  ha  quattro    differenti    bordature    assai    gentili  ed  ugualmente  di    commesso. 
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La  Sagrestia,  nel  suo  organismo  e  nella  sua  decorazione  architettonica, 
è  in  tutto  simile  al  Lavabo,  e,  non  appena  entrati  in  essa,  si  affaccia  un 
trittico  in  dente  d'ippopotamo  di  maravigliosa  fattura.  Lo  esegui,  o  ne 
diresse  la  costruzione,  se,  come  è  probabile,  l'opera  e  fattura  collettiva  di 
pili  lavoratori,  tra  la  fine  del  trecento  e  i  primi  dieci  anni  del  quattro- 
cento Baldassare  degli  Ubriachi,  o  degli  Imbriachi,  del  quale  sgraziata- 
mente nient'altro  sappiamo  Q).  Tuttavia  questo  singolare  lavoro,  che  di  lui 
ci  resta  nella  Certosa,  basta  a  provare  i  suoi  talenti  e  come  architetto  e 
come  scultore. 

Il  trittico  forma  un'ancona  del  più  bello  stile  gotico,  alta  m.  2.50  e 
larga  2.43.  Lo  dividono  e  lo  chiudono  in  tre  scomparti  quattro  colonnine 
spirali,  su  cui  si  impostano  tre  archi  a  sesto  acuto,  che  sono  un  gioiello 
di  ricamo.  Lo  scomparto  centrale  è  alto  m.  1.30  e  largo  0.64;  i  laterali 
alti  m.  1.12  e  larghi  0.47;  nell'uno  e  negli  altri  si  contano  in  altrettanti 
quadretti,  alti  m.  0.15  e  larghi  0.13,  sessantaquattro  bassorilievi  raffiguranti 
le  storie  del  vecchio  e  nuovo  testamento.  Leggiadrissime  sono  le  due  tor- 
neine laterali,  alte  m.  2.56,  ognuna  delle  quali  è  tripartita  da  colonnine 
spirali,  e  dove  in  altrettante  nicchie  sono  quaranta  statuettine,  alte  m.  0. 9. 
Dalle  torri  s'innalzano  cinque  pinnacoli  lavorati  in  legno  a  colori  e  in 
dente  d'ippopotamo.  Infine  sul  vertice  dei  tre  archi,  entro  i  timpani  delle 
cuspidi,  sorgono  tre  medaglie:  la  centrale  raffigura  il  Padre  Eterno  con 
una  schiera  di  angeli  dalle  ali  dorate:  le  laterali  raffigurano  certosini  ge- 
nuflessi che  con  le  mani  giunte  fervidamente  adorano  il  Padre  Eterno,  in- 
tanto che  so vr' essi  aleggiano  degli  angeli;  ed  angeli  pure  si  veggono  nei 
timpani  degli  archi.  Tutto  intorno  alle  cuspidi  si  svolge  un  fregio  elegan- 
tissimo, formato  a  ricco  fogliame,  dove  cinquantotto  figurine  alate  e  per- 
fettamente nude  si  presentano  ne'  più  diversi  e  piacevoli  atteggiamenti. 
Chi  trovasi  ritta  in  piedi,  chi  seduta,  chi  coricata  mollemente,  chi  prega, 
chi  si  afferra  ad  un  ramo,  chi  tiene  conserte  le  braccia,  chi  cerca  infine  di 
volare  al  cielo,  e  via  discorrendo.  Non  si  potrebbe  lavorare  in  avorio  con 
maggiore  purezza  e  flessuosità  di  forme,  che  le  sono  figurine,  le  quali  si 
adagiano  mollemente  sui  fiori  e  sulle  foglie,  e  nondimeno  sono  piene  di 
movimento.  Le  cuspidi  hanno  per  fregio  di  finimento  un  vaso  rabesco,  che 
si  raccoglie,  ricco  di  tralci  di  vite,  e  di  grappoli,  in  una  medaglia  semicir- 
colare, che  forma  il  culmine  del  trittico. 

(*)  Nel  trecento  ha  molto  nome  nella  storia  di  Firenze  la  famiglia  degli  Ubriachi,  di  parte 
ghibellina;  però  quando  nel  luglio  del  1258  gli  Uberti  congiurarono  per  cacciare  i  guelfi  da  Firenze, 
gli  Ubriachi  dovettero,  scoperta  la  congiura,  con  quelli  esulare  e  si  ritirarono  a  Siena.  Ma  il  nostro 
Baldassare  deriva  da  quella  famiglia?  Noi  non  siamo  in  grado  di  rispondere  alla  domanda. 
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Quest'opera  di  peculiare  finitezza  poggia  sovra  uno  zoccolo  alto  m.  0.44, 
lungo  ni.  2.43,  ed  è  esso  diviso  da  quattordici  nicchie,  in  ognuna  delle 
quali  è  posta  una  statuettina  alta  0.15.  Una  Pietà  circondata  dalla  Ma- 
donna e  da  angeli  sta  nel  centro  dello  zoccolo,  la  cui  base  è  rivestita  di 
un  bellissimo  cordone  scolpito  a  lunghi  rami,  ricchi  di  gigli  che  si  allac- 
ciano a  scudi  sostenuti  nei  più  diversi  atteggiamenti  da  amorini.  Tutte 
queste  scolture,  lavorate  con  incredibile  artifìcio,  sono  nella  capigliatura, 
nella  barba  e  nelle  vesti  cosparse  di  dorature.  Le  scene  rappresentate  in 
ciascuno  dei  quadretti  sono  di  grande  evidenza,  ne  vi  mancano  gli  sfondi 
a  case  e  a  piante,  e  in  più  d' uno  la  nota  è  leggiadra.  Ma  nel  suo  insieme 
l'effetto  è  di  una  gentilezza  ed  eleganza  infinita.  Non  tutti  i  bassorilievi 
hanno  il  medesimo  valore:  ma  se  ne  hanno  di  quelli,  ove  l'intaglio  rag- 
giunge una  sorprendente  perfezione.  Vi  sono  pose,  panneggiamenti,  espres- 
sioni di  fisonomie,  movimenti  notevolissimi,  senza  dire  che  su  que'  picco- 
lissimi avori  spira  quell'  aria  di  purezza  e  di  ingenuità,  che  era  propria  del 
tempo  in  cui  l'opera  fu  compiuta.  Vi  sono  statuettine,  che  per  correttezza 
di  disegno  ed  eccellenza  di  esecuzione,  si  direbbero  dei  più  bei  giorni  del- 
l' arte  fiorentina.  E  veramente  il  trittico  uscì  dalle  mani  o  dalla  bottega  di 
Batdassare  degli  Imbriachi,  quando  sulle  rive  dell'Arno  il  Ghiberti  lavorava 
attorno  alle  porte  del  battistero  di  Firenze,  ed  il  Donatello  cominciava  a 
dar  prove  del  suo  grande  valore.  Quanto  tempo  abbia  egli  impiegato  per  re- 
care a  compimento  quest'opera;  quali  e  quante  mani  vi  abbiano  lavorato  at- 
torno non  ci  è  dato  di  dirlo;  ma  certo  dovette  essere  frutto  di  parecchi 
anni,  forse  non  meno  di  quindici.  Esaminando  i  diversi  pezzi  del  trittico 
ci  pare  di  poter  stabilire  che  il  fregio  che  si  svolge  tutto  ingiro  alle  cuspidi 
non  sia  di  Baldassarre  degli  Imbriachi,  ma  di  tempo  posteriore.  E  nelle  due 
figurine  una  eleganza,  una  rotondità  e  morbidezza  di  forme,  che  non  si  ri- 
conoscono nelle  altre  scolture,  le  quali  sono  tutte  cosparse  di  dorature,  lad- 
dove quelle  figurine  noi  sono.  Noi  troviamo  persino  per  queste  usate  un 
differente  avorio.  Un  Registro  di  spese  del  Monastero  all'anno  1409,  il  18 
marzo,  accenna  che  il  monastero  pagò  all'  Imbriachi  il  compimento  della 
somma  che  gli  era  dovuta  per  le  maestà  e  i  coffani  &  avorio  (').  Egli  è  ben 
vero  che  qui  non  è  determinato  chiaramente  trattarsi  del  trittico,  così  che 
potrebbe  darsi  che  quella  somma  risguardi  le  scolture,  che    più    tardi    ser- 


(')  Nel  Registro,  che  è  il  quaderno  de'conti  dell'  amministrazione  del  Priore  Bart.  di  Ravenna, 
segnato  A.,  si  legge:  u  d.no  Baldasaro  de  Ymbriachis  prò  completa  solutione  maiest.  et  coffanorum 
eburney  libr.  II  ini!.  XLIII,  sol.  V,  den.  XI  ». 


LAVACKO    E   SAGRESTIA    VECCHIA  367 


virano  a  formare  il  famoso  gabinetto  del  priore,  e  que'  cofani  di  cui  più 
avanti  parleremo;  però  siccome  queste  scolture  e  questi  cofani  furono  la- 
vorati evidentemente  dalle  medesime  mani  ohe  fecero  il  trittico,  così  non 
ha  grandissimo  valore  il  sapere  se  quella  nota  di  Registro  si  riferisca  al 
trittico  piuttosto  che  a  siffatte  altre  opere.  L'Imbriachi  sovra  un  piccolis- 
simo scudo  di  un  soldato,  che  vedesi  in  uno  de'  tanti  quadretti  del  trittico, 
scolpì  lo  stemma  visconteo  della  vipera,  ed  in  un  altro  scudo  l'aquila  im- 
periale (1). 

Inferiormente  a  quella  insigne  opera,  giaceva  a  guisa  di  predella  di 
altare,  un  alto  rilievo  in  marmo  carrarese,  nel  quale  Giuseppe  Rusnati, 
uno  dei  migliori  scultori  lombardi  del  seicento,  raffigurò  Y Annunciazione 
della  Vergine;  il  suo  incontro  con  S.  Elisabetta,  la  Nascita  di  Gesù  e  la 
Fuga  in  Egitto.  Sono  scolture  ingenue  e  riboccanti  di  sentimento,  per 
quanto  appartengano  ad  un  secolo  in  cui  l'arte  perdeva  quelle  qualità  nel 
più  esagerato  manierismo.  Il  tempietto,  ove  la  Madonna  mostrasi  scossa 
dall'apparizione  dell'arcangelo,  è  delineato  egregiamente,  e  reca  due  sotti- 
lissime scolture  che  paiono  cammei  ;  tanto  sono  di  sottilissimo  intaglio. 
Sono  marmi  che  ricordano  le  opere  del  quattrocento  e  che  attestano  il 
valore  del    Rusnati. 

Le  pareti  della  Sagrestia  sono  rivestite  di  armadi  di  noce,  intagliati 
nel  seicento,  e  nei  quali  un  tempo  si  custodivano  le  suppellettili  religiose, 
che  più  di  sovente  si  usavano.  Al  di  sopra  degli  armadi  veggonsi  appesi 
alcuni  quadri,  tra  i  quali  è  notevolissima  la  tavola  raffigurante  S.  Agostino 
seduto  in  cattredra  col  pastorale  in  mano,  e  con  un  libro  aperto  sulle 
ginocchia.  Il  santo  è  in  atto  di  meditare,  e  reca  in  capo  la  mitra  semi- 
nata di  perle.  Veste  a  nero  coll'abito  pontificale  di  color  rossastro  rica- 
mato in  oro.  Una  lumaca  sta  ai  piedi  di  lui:  però  per  castigatezza  di  di- 
segno, per  la  dignità  della  figura,  per  finitezza  ed  ampiezza  di  stile,  noi 
collochiamo  questa  tavola  nel  novero  delle  cose  più  compiute  e  più  belle 
del  Bergognone.  Il  quale  vi  adoperò  quella  tinta  grigiastra,  che  tanto  si 
addice  alle  sue  tavole  e  che  lasciò  dopo  il  1500.  Di  Bernardino  Campi  e 
invece  la  tavola  nella  quale  il  Padre  Eterno  è  nell'atto  di  discendere    dal 


(4)  Noi  facciamo  voti,  perchè  il  G-overno  voglia  difendere  questo  delicato  lavoro  dall'  azione  di 
un  ambiente  umido,  col  raccomandarlo  al  cristallo.  Più  d'una  volta  ci  è  capitato  il  vedere  stac- 
carsi que'  preziosi  pezzi  e  cascare  a  terra  o  sull'  altare,  dal  quale  si  elevava  a  guisa  di  ancona.  Ciò 
diciamo  anche  per  meglio  custodirlo,  sendochè  una  di  quelle  statuettine  parecchi  anni  or  sono  fu 
derubata  da  un  inglese  e  portata  a  Londra.  Fortunatamente  pentitosene,  egli,  al  letto  di  morte,  la 
consegnò  all'  ambasciatore  italiano  che  la  trasmise  alla  Certosa.  Anche  due  anni  fa  un'altra  di 
quelle  statuettine  fu  sottratta,  ma,  dopo  tre  dì,  venne  restituita  col  mezzo  postale. 
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cielo  sostenuto  da  tre  angeli,  mentre  altri  veggonsi  in  mezzo  ad  una  nube 
sfolgorante  di  luce  (1).  Eseguita  nel  1575,  essa  è  l' unico  dipinto  che  si 
conserva  di  questo  artista  nel  monastero,  pel  quale  in  quell'anno  stesso 
ebbe  incarico  di  dipingere  le  istorie  dei  martirii  patiti  dai  certosini  in  In- 
ghilterra durante  il  regno  di  Enrico  Vili.  Due  anni  dopo  il  Campi  dipinse 
l'oratorio  di  S.  Colombano ,  ove  tra  l'altre  cose  ritrasse  sulle  pareti  in 
chiaro  oscuro  le  istorie  dell'ordine  certosino  e  quelle  della  Maddalena. 
Altri  quadri  veggonsi  appesi  sulle  pareti  della  Sagrestia,  tra  i  quali  ci 
piace  citare  un  Salvatore  nell'atto  di  essere  disteso  sulla  croce,  di  Vin- 
cenzo Campi  (Vincentius  Campi  7575);  un  S.  Ignazio  divorato  dai  leoni, 
del  Cerano  ;  un  S.  Bruno,  di  Luca  Giordano  ;  un  S.  Giovanni  Battista  nel 
deserto,  dello  Schedone;  i  SS.  Cosma  e  Damiano,  di  Camillo  Procaccino,  ed 
infine  un  bellissimo  ritratto  del  cardinale  Colonna,  che  a  torto  si  ascrive  a 
Guido  Reni.  Degno  di  speciale  osservazione  è  il  crocifisso  d'ebano  col 
Cristo  in  bronzo  gittato  nel  1687. 

(')  Questa  tavola  un  tempo  formava  il  capocielo  dell'altare  maggiore. 
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useo  vero  permanente  delle  arti  figurative, 
niente  muove  di  più  la  fantasia  quanto  il 
coro;  che  tutte  vi  si  mescolarono  insieme, 
formando  da  cima  a  fondo  un  incanto  di 
bellezza.  Statue,  bassorilievi,  freschi,  tarsie, 
bronzi,  vetri,  musaici,  terrecotte,  ornati  di 
ogni  più  vago  aspetto,  il  pavimento  stesso, 
le  finestre  a  strombature  del  più  elegante 
stile  lombardo,  tutto  ha  là  dentro  una  delle 
più  ricche  manifestazioni  che  sia  uscita  dalla 
mano  dell'uomo.  Noi  non  conosciamo  coro 
più  splendido;  non  ne  troviamo  altro,  in  cui  si  aduni  un  uguale  te- 
soro artistico.  1  marmi ,  rivestiti  da  una  infinita  moltitudine  di  pietre 
dure  di  rara  bellezza,  più  che  al  sentimento  religioso  ne  richiamano  alla 
ricchezza  terrena;  quella  magnificenza  colpisce  ed  abbaglia,  più  che  muo- 
vere le  corde  interiori  dello  spirito  :  ma  tuttavia  il  coro  della  Certosa  è 
tutto    un    incanto. 

Esso  è  lungo  metri  16  e  50,  e  largo  metri  10  e  20;  ma  la  lunghezza 
estesa  anche  al  presbitero  è  di  m.  25,  70.  E  diviso  dalla  navata  trasver- 
sale mercè  una  decorazione  di  ordine  corinzio  con  otto  colonne  binate,  fra 
le  quali  si  trovano,    in  due  pregevoli    nicchie,    le  statue,    ritte  in   piedi,  di 
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S.  Br linone,  col  crocifisso  in  mano,  e  di  S.  Giovanni  Battista.  Altre  quattro 
se  ne  vedono  superiormente  agli  acroterii  ;  più  in  alto  ancora  quella  del 
Cristo,  e  l'altra  della  Maddalena  davanti  a  lui,  e  le  sono  tutte  opere  buone 
dell'Orsolino  (1).  Questa  parete  non  faceva  parte  del  disegno  originario,  es- 
sendo sorta  solo  nel  1575  sul  progetto  di  Martino  Bassi  (2),  distinto  ar- 
chitetto, e  la  esecuzione  venne  allogata  allo  scultore  Bernardino  Rob- 
biano  (3).  Il  Bassi  fece  l'arco  della  porta  a  tutto  sesto,  chiudendolo  con 
una  ingegnosa  rete  di  ferro  rivestita  di  bronzo  (4);  laddove  le  imposte,  in 
parte  fisse,  ne  chiudono  il  vano  rettangolare.  Si  è  voluto  separare  il  capo 
croce  o  per  meglio  tutelare  le  cose  preziose  che  esso  conteneva,  o  perche 
i  monaci  desideravano  di  sottrarsi  nelle  loro  preghiere  alla  vista  dei  cre- 
denti. Ad  ogni  modo  si  alterò  il  concetto  del  disegno  originario,  e  ciò  che 
più  monta,  chi  sa  dire  l'effetto  che  ne  sarebbe  altrimenti  derivato,  quando 
dalla  porta  principale  del  tempio  si  fosse  potuto  lanciare  lo  sguardo  fino 
al  magnifico  altare  del  presbitero  ?  Quanto  maggiormente  avrebbe  guada- 
gnato la  Certosa  in  maestà  ed  eleganza  !  Quanto  meglio  sarebbe  balzato 
all'occhio  tutta  1'  armonia  di  quella  bellissima  architettura  ! 

Le  imposte  della  porta,  che  mette  al  coro,  furono  lavorate  dal  fiam- 
mingo Teodoro  Fris,  ed  «  intagliate  secondo  il  disegno  datogli....  tenendo 
buone  le  portine  vecchie  ».  Quand'egli  morì,  o  verso  gli  ultimi  giorni  del 
1581,  o  ne' primi  del  1582,  trovaronsi  nella  casa  de' suoi  eredi  i  pezzi  di 
pero,  ov'egli  intagliò  \  Annunziata,  la  Visitazione,  il  Presepio,  e  la  Fuga 
in  Egitto,  che  veggonsi  nella  parte  superiore  delle  imposte  dal  lato  del 
coro  (5).  Ma  morto  l'artefice  fiammingo,  il  29  marzo  1583  il  monastero 
conchiuse  una  convenzione  con  Virgilio  de  Conti,  per  la  quale  questi  ob- 
bligossi,  anche  a  nome  di  Anselmo  suo  padre,  a  terminare  quel  lavoro 
entro  il  prossimo  settembre,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Bassi.  E  ve- 
ramente il  de  Conti  fece  sei  storie  relative  alla  vita  di  S.  Brunone,  a 
scudi  dieciotto  l'ima,  due  pilastri  adorni  di  teste  di  leone,  la  cornice  e 
l'architrave  (6).  Per  tutte  queste  opere  egli   riscosse  scudi  d'oro  227K,  av- 


(*)  Parlando  del  priore  Garzoni,    le    note   certosine    dicono  :   u   Chori    portam    variis  marmoreis 
statuis  exornavit....  Ex  Marsilia  per  mare  transvexit  octo  columnas,  quae  ornant  portam  Chori  ». 
(2)  Il  Bassi  nacque  in  Seregno  nel  1512  e  morì  nel   1591. 
(;'ì  II  Robbiano  disegnò,  insieme  con  Francesco  Mantegazza,  il  pavimento  del  duomo  di  Milano. 

(4)  Questa  rete  di  ferro  fu  eseguita  da  Giov.  Campazzo  di  Milano  nel  1583. 

(5)  Ciò  si  desume  da  una  nota,  in  data  20  gennaio  1582,  fatta  dai  certosini,  in  cui  si  legge 
l'inventario  dei  lavori  eseguiti  per  questa  porta  dal  Fris.  Dalla  medesima  nota  rilevasi  che 
i  monaci  avevano  a  lui  dato  dei  pezzi  di  commesso  di  imposte  vecchie,  affinchè  li  avesse  a 
mettere  a  profitto. 

(6)  Ecco  il  Documento,  gentilmente  comunicatoci  dall'onorevole  deputato  arch.  Luca  Beltrami. 
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vertendo  pero  che  a  Teodoro  Fris  i  monaci  avevano  già  date  L.  157  ('). 
Virgilio  de'  Conti  fu  uno  degli  intagliatori  più  abili  del  suo  tempo ,  e 
molto  lavorò  tra  il  1582  ed  il  1602  attorno  agli  stalli  del  duomo  di  Milano. 
Scolpiva  in  legno  con  morbidezza  di  tocco,  e  le  sue  figurine  hanno  un 
movimento  ed  una  espressione  che  di  rado  si  riscontra  l'uguale  negli  artisti 
del  suo  tempo.  E  come  architetto  lasciò  opere  degne  di  speciale  nota, 
siccome  più  avanti  vedremo.  Il  Morigia  lasciò  scritto  che  Virginio  del 
Conte  era  tenuto  gran  valent'uomo  nell'  intagliare,  «  figure  di  legno,  ed 
altri  intagli  (2)  ». 

La  volta  del  coro,  a  simiglianza  di  quella  della  navata  trasversale,  e 
divisa  in  sei  scomparti  da  grossi  costoloni  bianchi ,  che  s' intrecciano  nel 
centro  di  essa,  dintorno  ad  un'ampia  rosa  dorata,  da  cui  spicca  fuori  un 
pino.  La  volta  è  dipinta  con  azzurro  d'oltremare  a  forme  circolari.  Si  di- 
rebbero anella  entro  anella,  dipinte  in  bianco  e  listate  in  azzurro  ed  oro 
negli  spazi  circolari  tra  l'uno  e  l'altro.  Fettuccie  azzurre  con  due  bottoni 
d'oro  li  congiungono  insieme,  mentre  nel  loro  centro  rifulge  una  stella 
dorata  in  rilievo.  1  sei  scomparti  sono  fasciati  da  leggiadrissimi  arabeschi 
in  chiaro  oscuro  su  fondo  azzurro.  Ciascun  lato  della  fasciatura  triangolare 
è  partito  da  cinque  o  sei  medaglie,  sul  cui  fondo  rosso  risulta  una  rosa 
dorata. 

La  volta  del  presbitero,  alla  quale  quella  del  coro  si  congiugne  per 
formare  tutto  il  cielo  del  capo  croce,  è  divisa  in  quattro  scomparti  dipinti 
in  azzurro  d'oltremare  con  stelle  dorate.  Le  belle  fascie,  dal  fondo  pa- 
rimente dorato,  recano  graziosi  arabeschi  in  chiaro  oscuro,  e  le  loro 
medaglie,  dipinte    a  verde    e  ad  azzurro,  pigliano    anima  da  una  rosa  in- 

u  Se  sono  convenuti  il  molto  R.  P.  Don  Stefano  bareggio  Priore  della  Certosa  di  Pavia,  et  M. 
Virgilio  dei  Conti  ancora  à  nome  di  Anselmo  suo  patre,  il  detto  R.  Priore  di  darli  à  fare  gli  or- 
namenti, et  porta  del  coro,  si  dentro,  come  fori  della  qualle  il  detto  M.  Virgilio  ne  ha  di  già  fatto 
li  fusti  posti  in  opera  ed  alcune  historie  et  intagli  al  di  dentro  fatti  parti  per  il  quondam  maestro 
theodoro  fiamengo,  et  il  detto  m.  Vergìlio  di  compire  il  tutto  conforme  al  ordine  stabilito  per  esso 
M.  R.  Patre  ed  Tintervenimento,  et  alla  presenza  del  Basso  architetto,  al  giuditio  del  quale  haverà 
da  fare  la  dett'opera,  et  ornamenti  perfetti,  et  compiti  per  tutt'il  mese  di  settembre  intendendosi 
però  per  esso  tempo  della  parte  di  fuori  solamente  della  quale  il  detto  M.  R.  Patre  promette  pagar- 
gliene quel  tanto  che  sarà  giudicato  da  due  intelligenti  et  amici  comuni,  o  di  uno  confidente 
d'ambo  le  parti  promette  nondimeno  di  darli  dannari  à  buon  conto  nel  progresso  d' ess' opera  secondo 
ordinerà  el  sud.  Basso,  al  giuditio  del  quale  s'habbbia  anco  di  stare  per  qual  si  voglia  differenza, 
che  potesse  nascere  pur  detta  opera  tra  esse  parti  che  cosi  sono  convenuti,  et  in  fede  hanno  fatto 
il  presente  scritto  sottos.  de  lor  mani  nella  Certosa  el  dì  29  marzo  1583. 
Io  Don  Stefano  Priore  sud.  affermo  come  sopra. 
Io  Virgilio  de  Conti  a  mio  nome  et  di  mio  padre  afermo  et  prometto  a  quanto  di  sopra  ». 

(£)  Lo  scudo  d'oro  nel  1542  era  di  1.  irnp.  5,  s.  12;  e  nel  1571  valeva  soldi  118. 

(2)  Nobiltà  di  Milano,  pag.  477. 
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dorata.  Anche  queste  volte  furono  dipinte  da  Ambrogio  e  da  Bernardino 
de  Fossano,  e  potrebbe  darsi  che  di  quest'ultimo  sieno  le  imagini  dei  profeti 
e  dei  Santi,  che  si  osservano  ne' pennacchi  del  presbitero:  diciamo  potrebbe 
darsi,  dappoiché  ci  manchino  i  termini  di  raffronto,  e  d'altra  parte  non 
pochi  artisti  dipingevano  allora  nella  Certosa  sotto  la  direzione  del  Ber- 
gognone. 

Le  pareti  del  coro,  dal  fregio  degli  stalli  alla  volta,  sono  coperte  dai 
grandiosi  affreschi  di  Daniele  Crespi,  e  furono  degli  ultimi  lavori  di 
questo  illustre  pittore,  ucciso  nel  1630  dalla  pestilenza  a  soli  quaran- 
t'anni  (,).  Avanti  il  1600  presentavano  il  medesimo  aspetto  che  hanno 
oggi  le  pareti  della  navata  trasversale,  cosi  che  di  dietro  ai  superbi  po- 
stergali si  possono  anche  oggi  vedere  ampie  medaglie  a  chiaro  oscuro  del 
genere  di  quelle  che  sono  nel  braccio  di  croce.  Le  pareti  dell'abside  cen- 
trale nel  1578  erano  state  dipinte  da  Battista  Pozzo,  mediocre  artista;  ma 
que'  freschi  vennero  distrutti ,  per  lasciare  il  posto  ai  bellissimi  di  Daniele 
Crespi. 

Le  pitture  del  coro  si  dividono  in  tre  ordini,  partiti  l'uno  dall'altro 
da  due  elegantissimi  fregi  di  amorini  e  di  angeli,  che  sono  a  vederli  tra 
le  più  care  cose  di  questo  artista.  Gli  uni  stanno  spiegando  e  mostrando 
le  sacre  suppellettili  ;  gli  altri  suonano  strumenti  musicali.  Nel  primo  ordine 
a  sinistra  di  chi  entra  nel  coro,  il  Crespi  trattò  la  Nascita  del  Bambino, 
scena  piena  di  vita  e  di  quel  fare  grandioso  in  cui  egli  tanto  eccelleva. 
Non  solo  spira  un  profondo  sentimento  dal  volto  della  Madonna  che 
guarda  il  Bambino  giacente  nella  culla ,  ma  ancora  ci  tocca  l' animo  quel 
vecchio  seminudo  orante  davanti  al  divino  Fanciullo,  intanto  che  un  gar- 
zoncello, guardato  da  un  veltro,  sta  suonando  il  piffero.  Al  di  sopra  una 
nube  di  angeli  irradiati  dal  sole  festeggiano  l'avvenimento,  e  tra  quegli 
angeli  è  particolarmente  bello  quello,  che  librandosi  sulla  nube  stessa, 
esprime  la  sua  maraviglia  per  il  celeste  caso,  nell'  istesso  tempo  che  un  altro 
reca  la  leggenda:  gloria  in  altissimis  Deo  et  in  terra  pax. 

Il  secondo  fresco,  partito  dal  primo  mediante  una  lesena  scanellata  in 
oro  e  capitello  ugualmente  dorato,  raffigura  1'  Epifania,  stupendo  quadro 
per  ampiezza  e  valore  di  composizione,  per  vigore  di  espressione,  per  quel 


(')  Daniele  Crespi  lavorò  molto  in  Pavia.  Nell'oratorio  di  S.  Maria  di  Loreto,  fino  al  principio 
del  nostro  secolo,  era  una  sua  tavola  raffigurante  la  Madonna.  Nell'oratorio  di  S.  Rocco  di  lui  pure 
notavasi  la  Decollazione  di  S.  Giov.  Batt;  ma  sì  l'una  che  l'altra  di  queste  tavole  nel  1807  vennero 
trasferite  a  Brera.  Nella  cattedrale  di  Pavia  si  ammira  anche  oggi  del  Crespi  una  Vergine  col 
Bambino,  S.  Siro  e  S.  Antonio. 
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lungo  seguito  di  cavalli,  per  quegli  splendidi  abbigliamenti  dei  Mori,  per 
quegli  edifici  e  per  que'  contrasti  di  luce,  che  tanto  conferiscono  a  dare  al 
fresco  un  qual  cosa  di  orientale.  Lo  si  direbbe  opera  di  pittore  veneto.  Uno 
de' magi  bacia  i  piedi  al  Bambino  ed  indossa  uno  sfarzoso  abito  verde, 
sul  quale  spicca  la  bianca  pelliccia  ed  il  manto  intessuto  a  ricami. 

Al  lato  di  destra,  il  Crespi  ci  diede  la  Disputa  co' Dottori,  dove  è  po- 
tente l'espressione  di  quel  vecchio  genuflesso  nell'atto  di  ascoltare  la  let- 
tura di  uri  libro  fatta  da  un  dottore,  intanto  che  altri  nove  ascoltano  la 
parola  di  Cristo.  Anche  questa  vigorosa  pittura,  nella  quale  leggesi  :  Daniel 
Crispus  Mediol.  1630,  è  separata  da  una  lesena  dall'altro  fresco:  la  Pre- 
sentazione al  Tempio.  Il  vecchio  Simeone  tiene  il  Bambino  fra  le  mani,  nel 
mentre  la  Madonna  protende  le  proprie  per  abbracciarlo.  Alla  scena  dà 
una  nota  dolce  quel  S.  Giuseppe,  che  gli  offre  in  un  canestro  due  colombe. 

Nel  fregio  che  parte  il  primo  dal  secondo  ordine,  e  che  ricorre  tutto 
in  giro  al  coro  ed  al  presbitero,  havvi  nella  direzione  centrale  dei  quattro 
scomparti  il  busto  dipinto  di  un  certosino:  Meve  Vilelmvs  Martyi\  Nen- 
degate  Sebastianvs  Martyr,  Hvmfridvs  Midelmore  Martyr,  Home  Vilelmvs 
Martyr.  Superiormente  al  fregio  s'aprono,  due  per  lato,  quattro  finestre 
trifore  con  colonnine  e  con  pilastri  per  metà  scanellati  ed  indorati.  Con 
le  volte,  esse  concorrono  ad  imprimere  al  coro  quel  carattere  antico,  che 
senza  posa  l'occhio  del  riguardante  va  là  cercando,  sicuro  di  trovarvi 
sempre  una  manifestazione  elegante  e  sentita.  Ai  fianchi  di  ciascuna  finestra 
vedesi  dipinta  ritta  in  piedi  la  figura  di  un  certosino:  B.  Stephanvs  ; 
B.  Dionisivs  Estaticvs  ;  S.  Antelmvs  Epvs  Bellicensis ;  Nicolavs  Albergatvs 
Card.;  B.  Gerardvs  Nivernensis  ;  B.  Gvigo  Prior  Cartvsiae;  S.  Vgo  Epvs 
Linconliensis. 

Superiomente  poi  alle  finestre  e  tutto  in  giro  al  coro  ed  al  presbitero 
ricorre  un  secondo  bellissimo  fregio,  dove  il  Crespi  raffigurò  una  schiera  di 
amorini  che  suonano  e  che  cantano.  Le  sono  pitture  leggiadre  e  convene- 
volmente disegnate  e  raggruppate,  che  danno  all'ambiente  un  non  so  che  di 
giocondo  e  che  sono  lì  a  provare  la  versatilità  dell'ingegno  del  Crespi,  il 
cui  pennello  si  acconciava  a'più  svariati  soggetti.  Nel  terzo  ordine  infine, 
entro  otto  scomparti,  egli  ritrasse  le  storie  principali  di  S.  Brunone,  che 
già  aveva  dipinte  nella  Certosa  di  Garignano,  ove  tanto  rapirono  la  fantasia 
di  Byron.  Il  primo  fresco  rappresenta  i  funerali  del  dottore  Raimondo 
Diocres,  nell'atto  che  questi  con  il  volto  cadaverico  ed  esterrefatto  s'alza 
d'un  tratto  dal  cataletto,  confessando  la  sua  eterna  dannazione.  I  preti,  presi 
dal  miracolo,  lo  guardano  sbigottiti  colle  torce  in    mano    e    nei    più  varii 
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atteggiamenti  a  seconda  dei  sentimenti  che  dominano  nei  loro  animi.  Un 
chierichetto,  genuflesso  davanti  alla  bara,  col  secchiello  dell'acqua  santa, 
pende  muto  da  quel  labbro;  ed  è  questo  drammatico  caso  che  determina 
S.  Brunone,  ivi  presente,  a  darsi  alla  vita  monastica. 

Nel  secondo  scomparto  S.  Ugone,  vescovo  di  Grenoble,  giace  a  letto, 
nel  momento,  in  cui  in  sogno  gli  par  di  vedere  innalzarsi  nel  deserto  della 
Certosa  un  monastero,  e  brillare  in  cielo  sette  stelle,  che  divennero  l'em- 
blema dell'ordine  certosino.  Bello  l'atteggiamento  del  santo  nel  terzo  di- 
pinto, ov'egli  addita  a  S.  Brunone  ed  ai  suoi  sei  compagni  pellegrini  il  luogo 
prescelto  per  l'innalzamento  del  novello  monastero  (').  Nel  quarto  il  pon- 
tefice Urbano  li,  assiso  in  trono,  offre  a  S  Brunone  le  ecclesiastiche  di- 
gnità; ma  il  santo  genuflesso  davanti  a  lui,  con  profondo  senso  di  umiltà, 
lo  supplica  a  desistere  dal  proposito,  preferendo  l'oscura  vita  del  chiostro 
allo  splendore  della  cattedra  arcivescovile,  alla  quale  Urbano  11  voleva 
elevarlo   in    Reggio    di  Calabria. 

Nel  sesto  il  Santo  trovasi  nella  solitudine  di  Torre  di  Calabria,  in  su 
quel  di  Stilo,  tutto  intento  a  pregare  davanti  ad  un  crocifisso  insieme 
con  uno  de'  suoi,  quando  viene  sorpreso  dal  normanno  conte  Ruggeri. 
Egli  non  ancora  s'accorge  del  personaggio  che  s'era  recato  a  visitarlo, 
che  il  conte,  accompagnato  da  un  servo  che  reca  in  mano  il  corno,  sta 
per  montare  un  superbo  destriero  bianco  di  dietro  alla  capanna  che  i  pel- 
legrini si  erano  formata.  Uno  di  questi  vedesi  sdraiato  a  terra  in  atto  di 
mangiare  in  una  scodella  di  legno,  ed  un  cane  lo  fissa  coll'aria  di  volergli 
chiedere  un  po'  di  cibo.  L'ambiente  è  bene  indovinato,  e  fu  in  quella  soli- 
tudine che  S.  Brunone  fondò  la  Certosa  di  S.  Maria  del  Bosco.  11  settimo 
dipinto  raffigura  quel  momento  della  notte  del  1  marzo  1098,  nel  quale  al 
conte  Ruggeri,  che  dormiva  sotto  le  mura  di  Capua,  apparve  in  sogno 
S.  Brunone,  che  lo  salva  dal  tradimento  del  greco  Sergio,  compro  dal 
principe  di  Capua,  il  longobardo  Landolfo.  Infine  l'ultimo  scomparto  rap- 
presenta la  morte  di  S.  Brunone,  avvenuta  il  6  ottobre  1101  in  Mileto  di 
Calabria  fra  il  pianto  inconsolabile  de' suoi  compagni.  Potente  l'espres- 
sione di  dolore  stampata  sul  volto  di  costoro.  Colle  torce  accese  in  mano 
stanno  cantando  le  esequie  dintorno  alla  bara;  ma  il  pianto  cui  si  abban- 
donano, rompe  loro  la  parola  sul  labbro;  ed  essi  lo  benedicono.  E  pittura 
viva,  forte,  che  dice  della  profonda  venerazione  che  i  monaci  nutrivano  verso 


(')  Erano  Landuino  di    Lucca,    Stefano    di    Bourg,  Stefano  di  Die,  il  prete  Ugone,  un    Andrea 
ed  un  Guerino. 


IL   CORO   ED  IL   PRESBITERO  375 


il  fondatore  del  loro  ordine,  e  la  desolazione  per  la  perdita  del  loro  padre. 
Noi  non  asseriremo  che  tutti  questi  affreschi  abbiano  un  uguale  merito, 
ne  che  vadano  ignudi  da  difetti;  ma  è  però  certo  che  sono  opere  egregie  e 
degne  di  quel  fecondo  e  vigoroso  pittore,  che  fu   il  Crespi. 

11  quale  negli  sfondi  delle  tre  absidi  ritrasse,  ai  lati  della  centrale, 
il  Battesimo  di  Cristo,  da  una  parte,  e  la  predica  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista dall'altra.  In  questo  secondo  fresco  è  notevole  quel  vecchio  che,  se- 
duto sovra  un  masso,  col  turbante  in  capo,  e  riccamente  vestito,  sta  ascol- 
tando il  Santo.  Donne  e  uomini  sono  acconciamente  aggruppati,  e  nei  più. 
diversi  atteggiamenti.  Ai  fianchi  dell'abside  di  destra  vedonsi  le  Tentazioni 
di  S.  Antonio  da  una  parte;  S.  Paolo  eremita  che  divide  con  l'altro  Santo 
il  pane  ad  essi  portato  dal  corvo  posante  sulla  rupe  dall'altra.  Nel  primo 
dipinto  S.  Antonio  seduto  a  terra  volge  fidente  lo  sguardo  al  cielo  d'onde 
gli  appare  il  Signore,  dal  quale  invoca  il  coraggio  di  resistere  ai  draghi 
che  stanno  assalendolo  con  fiera  voluttà.  Nel  secondo  la  scena  è  calma, 
S.  Paolo  dalla  lunga  bianca  barba,  nudo  della  persona,  con  poche  pelli 
sul  ventre,  porge  il  pane  a  S.  Antonio  che  lo  accoglie  con  animo  grato. 
L'azione  è  semplice,  ma  prende  vita  dall'ampio  paesaggio  che  forma  lo 
sfondo  dell'affresco.  Nell'abside  di  fronte,  Cristo  parla  alle  turbe  conver- 
tendo la  Maddalena,  raffigurata  in  una  dama  vestita  sfarzosamente,  con 
vezzi  di  perle  al  collo,  con  monili  al  braccio,  e  con  una  ricca  accon- 
ciatura sul  capo.  Di  dietro  ad  essa  un  personaggio  col  manto  verde 
inorlato  di  pelliccia  e  col  berretto  pavonazzo  in  testa.  Vicino  poi  alla 
nobile  dama  siede  una  pia  donna,  che,  volgendosi  a  lei ,  par  le  dica  : 
udite,  udite;  e  davvero  Cristo  è  in  quella  scena  non  solo  ritratto  in  una 
giovanile  bellezza ,  ma  ancora  con  quella  calma  serena ,  con  quel  si- 
curo movimento  dello  sguardo,  con  quella  aria  solenne  di  colui  che  sa 
dire  il  vero  eterno.  Di  riscontro  a  tale  pittura,  il  Crespi  dipinse  la  Mad- 
dalena ravvolta  nelle  sue  lunghe  ed  ondeggianti  chiome,  e  portata  in  cielo 
dagli  angeli.  Sulle  tre  tazze  delle  absidi  egli  infine  dipinse  la  Trinità:  di 
fronte  il  Padre  Sterno  in  mezzo  ad  una  nube  di  angeli  ;  a  sinistra  il  divino 
Figliuolo  adorato  da  Maria  e  da  S.  Giovanni  Battista;  a  destra  lo  Spirito 
Santo,  raffigurato  nella  mistica  colomba  con  la  leggenda  :  Charitas  Dei 
Difvsa  Est  In  Cordibvs  Nostris.  E  da  essa  emanano  raggi  personificati  in 
sette  angeli  recanti  emblemi  con  parole  cavate  dalle  sacre  carte.  Due  di 
essi  presentano  la  leggenda:  Dabit  Virtvtem  Et  Fortitvdinem  ;  un  altro  la 
leggenda  :  UH  Soli  Servies.  Nel  centro,  di  sotto  alla  colomba,  un  quarto 
angelo    reca:     Timenti    Devili    Benedixerit;    infine    due    altri:    Gustate    Et 
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Vìdete.  Sovra  l'arco  dell'abside  centrale  vedesi  in  affresco  il  busto  di  Ste- 
fano Macone,  e  sovra  gli  altri  due  delle  absidi  laterali,  il  busto  del 
B.  Petronivs  e  del  B.  Odo.  Infine  ai  fianchi  delle  tre  absidi  sorgono  di 
fronte  i  profeti  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  Daniele;  e  di  qua  e  di  là  nel 
primo  ordine  i  dottori  della  chiesa,  S.  Gerolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Agostino, 
e  S.  Gregorio.  Nel  secondo  ordine  gli  evangelisti  S.  Marco,  S.  Luca, 
S.  Matteo  e  S.  Giovanni.  Nel  terzo  infine  sono  dipinte  le  quattro  antiche 
Sibille. 

Tutte  queste,  che  abbiamo  descritte,  sono  opere  notevolissime,  e  per 
({liei  fare  ampio  e  robusto,  per  quella  potenza  di  colorito,  per  quella  feli- 
cità delle  pose  e  de'  panneggiamenti  che  fecero  salire  Daniele  Crespi  a 
tanta  e  meritata  celebrità.  Vi  sono  figure  imcomparabili ,  tra  le  quali  ci 
accontentiamo  di  citare  S.  Girolamo  e  S.  Matteo.  Noi  crediamo  che  quale 
facitore  di  freschi,  Daniele  debba  essere  considerato  come  uno  de'  più 
eminenti  artisti  della  Lombardia,  ne  sapremmo  dire  chi  quivi  possa  ugua- 
gliarlo nel  suo  tempo. 

Tuttavia  ciò  che  imprime  al  coro  un  aspetto  solenne,  sono  particolar- 
mente i  quarantadue  stalli  co'  rispettivi  inginocchiatoi,  e  le  sono  opere  del 
modenese  Bartolomeo  de  Polis,  detto  anche  la  Pola,  in  sostituzione  di 
quelle  assai  più  antiche,  che  fino  dal  1430  erano  state  raccomodate  da 
quel  bravo  artefice  che  fu  Cristoforo  de  Conigo  (').  Ciascuno  degli  stalli  è 
determinato  da  una  robusta  spalliera  sporgente  ed  intagliata  con  elegante 
artificio,  la  quale  divide  il  postergale  in  tre  parti  (2):  l'inferiore,  che  è  al 
di  sotto  del  piano  sagomato  della  spalliera  stessa,  ed  è  ornata  da  un  ra- 
besco inquadrato;  la  mediana,  che  si  eleva  dal  piano  ed  acchiude  gli 
specchi  figurati;  la  superiore,  formata  dalla  lunetta  che  sorge  al  di  sopra 
degli  specchi  (3). 

1  quarantadue  specchi  prendono  aspetto  di  altrettante  piccole  ancone 
cui  danno  sfondo  i  due  pilastrini,  che  si  alzano  dalle  due  spalliere;  pila- 
strini intarsiati  a  foggia  di  candelabri,  l'uno  diverso  dall'altro  nella  leg- 
giadria del  disegno  e  dei  capitelli  (4).  Superiormente  a  questi  ed  appog- 
giati a  mensolette    assai    sporgenti    ed    intagliate    a    foglie    ed    a    fiori,  si 


(*)  Questo  Bartolomeo  era  figlio  di  Andrea,  abitante  in  Mantova.  Vedi  l'istruraento  rogato  Gabbi 
del  23  agosto  1486,  in  Arch.  Not.  di  Pavia. 

(2)  Gli  stalli  sono  lunghi  m.  16.40    per    ognuno    dei   due    lati,   e   sono  alti  m.  3.88  compreso  il 
fastigio.  La  loro  larghezza,  compreso  l'inginocchiatoio,  è  di  m.  2.93,  misurata  nel  fianco. 

(3)  L'altezza  dell'intiero  postergale,  compresa  la  luneta,  è  di  m.  1.47;   la  larghezza  di  cent.  60. 

(4)  Il  puro  specchio  è  di  cent.  51  di  altezza  e  di  cent.  36  ijz  di  larghezza. 
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svolgono  tanti  archetti  quanti  sono  gli  stalli,  di  guisa  che  costituiscono 
una  lunga  serie  di  baldacchini,  sui  quali  ricorre  una  bella  trabeazione 
lavorata  a  tarsia  sotto  forma  di  vasi  di  fiori.  La  cornice  poi  di  finimento 
è  un  minuto  lavoro  di  tarsia  e  di  intagli  ad  ovoli,  a  scannellature  ed  a  foglie, 
e  sovra  di  essa  nel  1529  s' impostò  il  fastigio  ricco  di  modanature  e  diviso 
in  tante  parti  identiche,  quante  sono  gli  stalli  (1).  Nelle  lunette  degli  ar- 
chetti vedesi  una  medaglia,  raffigurante  una  ruota  che  s' intercala  con  una 
conchiglia;  e  questa  e  quella  hanno  ai  fianchi  rami  di  fiori  o  di  frutta  o 
un  libro,  o  una  lampada  o  volti  umani.  La  sola  prima  lunetta  a  destra  e 
a  sinistra  nell'  entrare  nel  coro,  in  luogo  della  medaglia  presenta  un  gra- 
zioso rabesco  ;  laddove  tre  rose  veggonsi  in  tutti  gli  archivolti,  e  leggiadri 
rabeschi  inquadrati  sulla  tavola  e  sulla  parte  esteriore  del  genuflessorio, 
nella  quale  sono  divisi  da  varii  bellissimi  pilastrini.  Migliori  sono  però  i 
pilastrini  de'postergali,  perchè,  indipendentemente  dal  candelabro,  che  vi  e 
sopra  intagliato  con  lavoro  di  commesso ,  vantano  capitelli  di  molta  va- 
ghezza. Ve  n'  hanno  di  quelli  che  raffigurano  vasi  di  fiori,  o  cornocopie; 
altri  recano  vasi  sorretti  da  delfini,  ovvero  anche  tripodi  sul  cui  labbro 
poggia  un  aquila ,  o  infine  teste  di  montoni  che  sostengono  festoncini  ; 
ma  la  più  parte  sono  a  fogliame  e  a  fiori,  ne'  quali  l'artista  ebbe  campo  di 
spiegare  una  vena  ricchissima  di  fantasia.  Veduto  nel  suo  profilo,  il  coro 
presenta  un  quadro  de'  più.  eleganti  e  severi,  ed  è  per  se  stesso  un  ma- 
gnifico monumento;  perchè  è  dal  profilo  che  meglio  balzano  fuori  le  ar- 
moniche sporgenze,  le  curve,  i  piani  sagomati,  coi  loro  pilastrini  e  capi- 
telli, a  cominciare  dai  pilastrini  superiori,  cui  si  allacciano  le  mensole  che 
dividono  uno  stallo  dall'  altro  e  che  sostengono  le  spalline  salendo  fino 
a  quegli  archetti  ed  a  quel  fregio  che  tanto  concorrono  a  generare  un 
così  felice  contrasto  di  luce  e  di  ombra  e  a  diffondere  pel  coro  un'  atmo- 
sfera di  pace  e  di  gentilezza  che  niuna  penna  varrebbe  a  descrivere  (2). 

Nondimeno  la  parte  veramente  inaravigliosa  del  coro  sono  gli  specchi 
dei  postergali.  Poche  cose  del  genere  sono  da  paragonarsi  ad  essi,  coi 
quali  appena  contendono  i  lavori  che  più  tardi,  per  incarico  di  Giulio  11, 
Giovanni  da  Verona  eseguì  per  il  Vaticano.  Più  che  lavoro  di  tarsia,  essi 
appaiono  opera  squisita  di  pennello.  Non  crediamo  di  andare  errati  dicendo, 
che  le  imagini  vennero  eseguite  sui  disegni  del  Bergognone;  ed  invero 
non  è  possibile  di  non   riconoscere  il    carattere  di  questo  pittore   nella  più 

(4)    Tale  fastigio  è  opera  dell'  intagliatore  Francesco  Pomari. 

(2)  Sui  pilastrini  inferiori    poggia  una    palla  di  ottone    che  fu    sostituita  nel  1847    ad    altra  di 
rame. 
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parte  di  esse;  che  se  tali  disegni  non  appaiono  opere  sue  dalla  convenzione 
stipulata  con  Bartolomeo  de  Pola,  ove  pur  sono  accennate  le  condizioni 
imposte  dai  monaci  per  la  forma  ed  il  lavoro  dei  postergali,  ciò  di- 
pende dal  fatto  che  un'  altra  convenzione  dev'  essersi  stipulata  con  chi  as- 
sunse di  darci  gli  specchi,  i  quali,  dalla  parte  d'intaglio  in  fuori,  furono 
lavorati  con  mirabile  artificio  di  tarsia  da  un  altro  artista,  che  fino  dal  1492 
trovavasi  alla  Certosa,  vogliamo  dire  da  Pietro  da  Velate,  che  compì  quelle 
imagini  nel  1497,  cioè  a  dire  solo  dopo  tre  anni  di  pazientissima  fatica. 
Questo  valente  artista  ebbe  scudi  11^  pei*  spalliera,  il  che  vuol  dire  una 
somma  totale  di  scudi  472>£  (').  In  generale  i  disegni  degli  stalli  de'  cori  più 
famosi  venivano  allogati  a  celebri  pennelli.  Andrea  Previtali,  Lorenzo 
Lotto  e  Alessandro  Bonvicino  diedero  quelli  per  gli  stalli  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Bergamo;  il  Perugino  quelli  del  coro  di  S.  Agostino  in  Pe- 
rugia eseguiti  da  Baccio  d'Agnolo,  e  dove  pur  Raffaellino  del  Colle  sembra 
abbia  dati  i  disegni  per  gli  stalli  del  coro  di  S.  Pietro. 

Gli  specchi  raffigurano,  a  sinistra:  1.  la  Vergine  che  colle  mani  giunte 
devotamente  adora  il  Bambino  seduto  in  culla  colla  croce  in  mano.  Essa 
indossa  la  veste  rossa  e  lo  zendado  celeste;  un  libro  le  sta  davanti, 
ed  un  pesco  è  vicino  alla  culla  coperta  dalle  coltri.  Lo  sfondo  è  un 
paesaggio  con  un  monte,  su  cui  pascola  il  gregge  custodito  dal  pastore. 
V'è  nel  volto  di  essa  tutta  quell'aria  di  verecondia  e  di  dolcezza  che 
il  Bergognone  metteva  nelle  sue  Madonne;  però  torna  a  somma  lode 
di  Pietro  da  Velate  l' aver  saputo  così  felicemente  ritrarne  lo  spirito. 
2.  S.  Giovanni  Evangelista,  che  sta  scrivendo  al  tavolo  nell'atto  di  ispirarsi  al 
cielo.  Davanti  a  lui  giace  l'aquila  ;  ai  fianchi  un  libro  legato  in  verde  con 
borchie  d'oro,  e  la  vaschetta  da  bere.  La  sua  veste  è  rossastra  col  manto 
verdognolo.  3.  S.  Pietro  colle  chiavi  ed  un  libro  rosso  con  borchie  d'oro. 
La  sua  veste  tira  al  verde,  ricoperta  in  parte  dal  manto  giallastro.  Di  dietro 
a  lui  sorge  un  edificio  arcuato,  dalla  cui  fronte  pende  un  festone  di  fiori. 
4.  S.  Andrea  parimente  veste  di  verde,  e  sta  meditando  sovra  un  libro 
legato  in  giallo  con  borchie  d'oro.  Lo  sfondo  dello  specchio  è  a  destra 
una  chiesa  ornata  di  aguglie,  ed  a  sinistra  una  torre  di  castello.  5.  S.  Andrea 
h  figura  dignitosa  ed  aperta,  recante  una  correggia  verde  in  mano,  la 
quale  in  parte  poggia  sovra  un  libro  aperto.  Indossa  una  veste  rossastra. 
6.  S.  Bartolomeo  tiene  un  coltello  in  una  mano,  ed  un  libro  nell'altra.  Lo 
sfondo  è  a  paesaggio,  dove    vedonsi  tre  uomini  armati  di  lancia,  de'  quali 


(£)  Note  inss.  di  M.  Valerio, 


■■- 


TRITTICO  EBURNEO  NELLA  SAGRESTIA  VECCHIA 
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uno  attraversa  un  ponte  gittato  sovra  un  alto  burrone,  cui  danno  rilievo 
una  cascata  d'acqua  e  la  vicina  chiesa,  che  si  sta  innalzando  nel  sotto- 
posto piano.  7.  S.  Matteo,  stupenda  figura,  che  sta  scrivendo,  intanto  che 
un  angelo  con  lunghe  ricciute  chiome  lo  va  ispirando.  8.  S.  Giuda  si  pre- 
senta vestito  in  giallo  col  manto  rosso,  e  tenendo  le  mani  giunte  sovra 
un  libro.  Molti  edifici  formano  lo  sfondo  del  quadro;  in  alto,  a  destra, 
vedesi  una  chiesa  ove  osservatisi  parecchie  persone.  Sulla  chiave  che  lega 
la  volta  del  tempio  posano  alcuni  augelli,  a  sinistra  invece  sorge  un 
edificio  con  una  pianta  su  cui  poggiano  alcuni  corvi.  9.  S.  Luca  è  intento 
a  disegnare  una  figura  d'uomo,  e  d'intorno  a  lui  giacciono  i  colori  ed  un 
calamaio,  mentre  alla  parete  della  camera  pende  un* umile  lampada.  Dà 
vaghezza  alla  scena  il  bue,  che  intende  ad  afferrare  qual  cosa  che  trovasi 
sulla  tavola  del  Santo.  Il  quale  è  pieno  di  espressione,  e  rappresentato  in 
un  ambiente,  dal  quale  l'occhio  può  osservare  lo  sfondo  di  un  paesaggio. 
10.  S.  Gregorio  Magno  tiene  in  mano  la  croce,  e  con  l'altra  benedice.  Le 
sue  vesti  pontificali  sono  ricche  ed  ingemmate,  e  perle  e  pietre  preziose 
rivestono  il  suo  triregno.  11  piviale  rosseggiante  è  raccomandato  alle  sue 
spalle  da  una  ricca  borchia  ingemmata.  Sovra  il  suo  tavolo  stanno  parecchi 
libri,  né  manca  la  colomba  all'orecchio  del  Santo.  Lo  sfondo  del  quadro  è 
un  edificio  arcuato.  IL  S.  Ambrogio  veste  pure  pontificalmente,  e  tiene  in 
una  mano  lo  staffile  e  nell'altra  un  libro.  11  suo  sacerdotale  abbigliamento 
è  di  gran  ricchézza,  ed  assai  acconciamente  Pietro  da  Velate  ci  raffigurò 
un  ornamento  di  madreperla  e  preziose  anella  anche  nelle  dita  del  Santo,  al 
quale  un  altro  Santo  sta  comunicando    all'orecchio  la  parola  del   Signore. 

12.  Abramo  e  rappresentato  nell'atto  di  scannare  il  suo  figliuolo  Isaac, 
bello  nella  sua  giovinezza  e  pregante,  intanto  che  dal  cielo  discénde 
l'angelo  del  Signore  ad  arrestargli  il  colpo.  Vicino  ad  Abramo  giace  il 
montone  ch'egli  dovrà  offrire  in  olocausto  in  luogo  del  figlio.  Lo  sfondo 
della  scena  è,  a  destra,  una  rupe,  a'  cui  piedi  sta  un  vecchio  con  un 
fanciullo;    a    sinistra    un'altra    rupe,    sulla    cui    cima    sorge     un    tempio. 

13.  Mosè  presentasi  con  le  tavole  della  legge  in  mano.  Un  monte  gli  sorge 
di  dietro  alle  spalle  ,  e  dall'alto  di  quella  cima  vedesi  il  Signore  parlare 
con  l'ebreo  legislatore.  Un  tempio  sorge  a  destra  dello  sfondo.  14.  Davide 
veste  di  color  giallo  rossastro  con  un  turbante  ingemmato  in  capo,  e 
sta  suonando  l'Arpa.  Giù  dalle  spalle  gli  discendono  lunghe  chiome,  e 
rare  pietre  gli  ornano  le  vestimenta.  Bello  l'edificio  arcuato,  che  forma  lo 
sfondo  della  scena,  e  ne'  suoi  timpani  si  osservano  due  medaglie  d' impe- 
ratori romani.  Dal  capitello  di  una  lesena  che  parte  due  archi  dell'edificio 


48* 


380  IL   CORO   ED  IL   PRESBITERO 


si  svolgono  festoncini  di  fiori.  Alla  destra  vedesi  un  tempio  ricco  di  agu- 
glie,  e  più  in  fondo  Davide  che  guida  un  asino.  15.  S.  Stefano  tiene  in 
braccio  un  libro  chiuso  legato  in  verde  con  borchie  d'oro;  nell'altra  mano 
reca  la  palma,  e  in  capo  i  sassi,  simbolo  del  suo  martirio.  Ha  sovra  il  ta- 
volo un  libro  ed  un  pesco,  e  come  sfondo  del  quadro  è  rappresentato  un 
edificio  ad  archi,  sulla  cui  cima  si  svolgono  festoni  di  fiori.  16.  S.  Lorenzo 
poggia  una  mano,  che  impugna  la  palma,  sulla  graticola,  mentre  coll'altra 
tiene  un  libro  aperto.  Il  magnifico  abito  diaconale  che  indossa  è  cosparso 
di  piccioni  raggianti;  la  tracolla  è  disegnata  a  tre  croci  d'oro,  e  sul  di  lui 
petto  risplende  tra  i  raggi  il  monogramma  di  Cristo,  mentre  sul  bavero 
della  veste  sono  dipinte  due  croci  d'oro.  Lo  sfondo  rappresenta  un'edificio 
sulla  cui  cornice  vedesi  entro  ad  una  medaglia  S.  Ambrogio  a  cavallo  con 
lo  staffile  in  mano.  17.  S.  Vincenzo  indossa  pure  un  ricco  abito  diaconale 
ed  è  ritratto  nell'atto  di  leggere  un  libro  e  di  tenere  ad  un  tempo  una 
mano  sovra  un  cerchio,  dal  quale  esce  la  corda.  Con  l'altra  invece  im- 
pugna la  palma  dal  martirio.  Un  tempio  con  ampia  ed  alta  cupola,  con 
campanile  ed  aguglie,  formano  lo  sfondo  dello  specchio.  18.  S.  Antclmo, 
con  la  mitra  ingemmata  in  capo,  ha  il  pastorale  in  mano  e  benedice.  Al- 
l'ingiro  del  lembo  del  verde  manto  vedonsi  raffigurati  certosini,  e  sulla 
cima  del  pastorale  un  angelo  in  atto  di  pregare.  19.  S.  Maria  Maddalena 
sta  pregando  con  le  chiome  sciolte  sugli  omeri.  La  sua  veste  è  seminata 
di  gemme,  e  lo  sfondo  dello  specchio  è  un  edificio  del  Rinascimento. 
20.  S.  Caterina  incoronata  tiene  pure  disciolte  le  chiome  inanellate;  una 
mano  poggia  sulla  ruota  ;  l'altra  impugna  spada  e  palma.  Da  una  catenella 
che  le  orna  il  collo,  pende  una  croce  d'oro,  le  cui  estremità  risplendono  di 
gemme.  Lo  sfondo  è  costituito  da  un  monte,  su  cui  giace  una  casa,  e  nella 
parte  superiore  dello  specchio  pende  un  festone  di  fiori.  21.  Finalmente 
S.  Paolo  eremita,  dalla  lunga  barba  e  coll'abito  di  eremita,  ha  una  corona 
in  mano  ed  un  libro  sul  suo  tavolo.  Alle  spalle  gli  si  apre  il  deserto  con 
qualche  rara  pianta. 

Gli  specchi  raffigurano,  a  destra  del  coro:  1.  Il  Salvatore  che  tiene 
poggiata  sul  tavolo  la  sfera  del  mondo  dalla  quale  si  eleva  la  croce 
indorata.  Egli  veste  in  rossastro  col  manto  verde,  ed  è  in  atto  di  benedire 
circondato  da  una  nube  di  angeli.  Il  suo  volto  spira  l'ineffabile  bontà  del 
suo  animo ,  e  ritrae  la  maniera  del  Bergognone.  2.  S.  Giovanni  Battista 
impugna  il  bastone  sormontato  dalla  croce  nel  centro  spicca  l'agnello. 
La  veste  è  stretta  alla  persona  mediante  una  corda,  ma  il  petto  è  nudo. 
Lo  sfondo  è  un  edificio   arcuato.    3.    S.    Paolo    veste    di    verde    col    manto 
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rossastro:  in  una  mano  ha  la  spada,  nell'altra  un  libro   aperto.  Lo  sfondo 
raffigura   la    sua  conversione,  con  uomini    a  cavallo    armati  di    spade    e  di 
lance,  e  più  indietro  vedesi  un  tempio.  In  alto  entro  una  medaglia  è  dise- 
gnata la  figura  del  Padre  Eterno.  4.  S.  Giacomo  Maggiore  reca  un  bastone 
ed  un  libro  in  mano,  e  di  dietro  a  lui  sorge,  a  destra,  una  rocca,  a  sinistra 
una  chiesa,  ed  al  di  sopra    dello    specchio  delle    due    estremità   laterali   si 
svolge    un    festone.  5.  S.    Giacomo  Minore   sta  leggendo    un  libro,  ed   alle 
sue  spalle  si  eleva  un  edificio  del  Rinascimento.  6.  S.  Filippo  e  ugualmente 
in  atto  di  leggere.  Lo   sfondo  dello  specchio  è  un  porticato  con  due  archi, 
in  uno  dei  quali  vedonsi  dei  monaci   davanti  a  Lodovico  il    Moro,  mentre 
due  altre    persone,  che  non    paiono  del    di  lui  seguito,  veggonsi   indietro. 
11  quadro    è  abbellito   da  un    castello  munito    di  forti  torri.    7.  S.    Taddeo 
tiene  in  mano  un  libro  legato  in  color  violaceo  col  monogramma  raggiato 
di  Cristo;  nello    sfondo   vedesi    un  edificio    ad  archi    dal    quale  pende    un 
festone.  8.  S.  Marco  sta  scrivendo  ed  ha  ai  fianchi  il  leone  sdraiato.  9.   S. 
Agostino    è  nell'atto  di  benedire    tenendo   in    una  mano   il    pastorale.    Egli 
indossa   un  superbo    abito  pontificale    di  color    rosso ,  i  cui  lembi  sono,  al 
pari  della  mitra,  ingemmati.  Sul  suo  tavolo  giace  un  libro,  ed    anche    qui 
per  sfondo   l'artefice    ci    diede   un  edificio    ad    arco.    10.   S,    Gerolamo    sta 
meditando    con    un    libro  aperto  in  mano.  Belle  sono    le    pieghe  della  sua 
veste,  come  è  grazioso  l'edificio  che  gli  sorge  di  dietro.  11.  Il  profeta  Elia  è 
ritratto  pure  in  aria   di    meditazione    con    un    libro  aperto  sul    tavolo,  sul 
quale    pone  la  mano,    mentre  l'altra   la    tiene    al    volto,    appoggiando    il 
braccio  ad  un  tronco.    Una    fibbia  ingemmata  risplende    sul  suo   turbante, 
ed  un  castello  con  alberi  costituisce  lo  sfonde  del  quadro.  12.  Isaia  medita 
sulle  tavole  delle  profezie  sovra  le  quali  tiene  le  mani.  Di  qua  e  di  là  sor- 
gono monti  rocciosi  e  un  tempio,   ed    alle    spalle    del    profeta    vedesi    una 
pianta  carica  di  pomi.  13.  Geremia  ha  ugualmente  in  una  mano  le  tavole 
delle  profezie,  e  tiene  l'altra  al  petto.  Alla  sua  diritta  sorge   un  tempio,  a 
sinistra  un  monte,  su  cui  spicca  un  edificio  orientale.  Anche  qui  si  osserva 
una  pianta  rallegrata  da  qualche  augello.  14.  Ezechiele  si  presenta  con  aria 
pensosa  e  con  le  tavole  delle  profezia.  15.  S.  Sebastiano  tiene  in  una  mano 
due  treccie,  e  nell'altra  la  palma  e  la  spada  rivolta  a  terra  coll'elsa  d'oro. 
Grazioso  è  il  rabesco  dell'abito  del  Santo;  di  dietro  al  quale  vedesi  a  destra 
un  edificio  e  due  figure  di  persona,  l'una  sedente  e  l'altra  ritta  in  piedi  ;  a 
sinistra  il  Santo  legato  ad  una  colonna  colpito  dalle  freccie.  16.  S.  Protasw 
impugna  la  palma  e  la   spada    dall'elsa    dorata    rivolta    a    terra.    Elegante 
quanto  semplice  è  l'abito  che  indossa.  Lo  sfondo  è  un  edificio.  17.  S.  Gervaso 
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veste  un  abito  ricamato  a  rabeschi  con  un  manto  che  si  svolge  da  un  lato 
della  persona.  Egli  ha  in  una  mano  la  spada  e  nell'altra  la  palma  ;  e  come 
sfondo  anche  qui  vedesi  un  edificio  del  Rinascimento.  18.  S.  Ugo  porta 
l'abito  certosino  col  manto  episcopale,  ne'  cui  lembi  raffiguratisi  monaci 
dell'ordine.  Il  fermaglio  del  manto  rappresenta  la  Vergine  adorante  il 
Bambino,  ed  è  ricco  di  otto  gemme.  Il  Santo  reca  in  capo  una  mitra 
preziosa,  in  una  mano  il  pastorale,  e  nell'altra  un  libro.  Di  dietro  a  lui 
vedesi  un  edificio  arcuato.  19.  S.  Filomena  indossa  una  bella  veste,  ricca 
di  gemme  ai  lembi,  ed  al  collo  le  risplende  un  vezzo  di  perle.  In  una  mano 
ha  la  palma,  nell'altra  un  libro  aperto.  In  lontananza  del  quadro  ed  at- 
traverso ad  un  ampio  arco  vedesi  un  tempio.  20.  S.  Caterina  da  Siena, 
vestita  da  monaca,  tiene  in  mano  quel  cuore  eh'  essa  sta  adorando,  e 
nell'altra  il  crocifisso  insieme  con  un  giglio.  La  santa  porta  in  capo  una 
corona,  sulla  quale  due  angeli  ne  soprappongono  una  seconda,  ed  il  Padre 
Eterno  una  terza.  Lo  sfondo  è  a  paesaggio,  ove  a  diritta  si  ha  un  tempio 
con  aguglie,  ed  a  sinistra  un  monte  rallegrato  da  case.  21.  Infine  scorgesi 
S.  Antonio  col  solito  campanello  ed  un  libro  in  una  mano,  ed  il  pastorale 
nell'altra.   Alle  sue    spalle    sorge    un    edificio  del  Rinascimento. 

Anche  i  due  usci  delle  fiancate  superiori  degli  stalli  sono  ricchi  di 
lavori  di  tarsia,  raffiguranti  vaghi  paesaggi.  Ai  piedi  di  essi  leggesi,  nel- 
l'uno: Niliil  operi  Dei  preponere  licei:  nell'altro  :  Prebe,  fili  mi,  cor  twin  miài. 
Invece  nelle  due  prime  fiancate  leggesi,  in  questa:  Non  apparebis  in 
conspectu  meo  vaevvs;  in  quella:  Ante  orationem  prepara  animam  tvam. 
Tutti  questi  mirabili  lavori  di  tarsia  sono  tutto  quel  mai  l'arte  lombarda 
potè  dare  nel  secolo  XV;  e  fu  quella  fatica  paziente,  minuta,  arduissima, 
guidata  da  un  delicato  sentimento,  perchè  trattavasi  di  sostituire  ai  co- 
lori della  più  ricca  tavolozza,  legni  naturalmente  coloriti,  segati  e  piallati 
con  infinita  industria.  Bisognava  ancora  sottoporli  ad  una  lievissima  com- 
bustione per  ottenere  il  degradamento  delle  tinte,  e  far  uso  poi  del  sussidio 
del  pennello  per  armonizzarle  e  per  darci  sulle  mitre,  sui  triregni,  sui  lembi 
delle  vesti,  sui  pastorali,  sui  fermagli,  sui  vezzi,  la  forma,  il  colorito  e  lo 
splendore  delle  gemme,  dell'oro,  dell'argento  e  della  madreperla,  così  che 
ad  osservare  quella  ornamentazione  pare  d'avere  davanti  le  gemme  stesse, 
quali  s' hanno  dalla  natura  e  faccettate  dall'uomo.  E  perchè  questa  grande 
massa  di  legno  a  commesso,  ad  intaglio  ed  a  tarsia  avesse  un  più  vivo 
risalto,  Pietro  da  Velate  ricorse  eziandio  alle  dorature,  che  si  affacciavano 
necessarie  per  raffigurare  i  nimbi  crociati  e  circolari,  le  borchie  dei  libri, 
gli    ornamenti    delle  vesti  ;  di  maniera  che  l'artefice  con  tali  sussidi    ci  ha 
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fornito  un'opera,  che  direbbesi  più  di  pennello  che  di  pialla  e  di  sega; 
un'opera,  ove  i  sentimenti  più  dolci  e  più  forti,  la  preghiera  e  la  meditazione, 
la  fede  ed  il  dolore,  il  martirio  e  la  vittoria,  la  vita  e  la  morte,  l'amore 
e  la  speranza,  Mosè  e  Cristo,  la  Vergine  e  i  santi,  hanno  un'  espressione 
felicissima  e  potente. 

Davanti  a  questi  stalli  ci  sembra  di  trovarci  al  cospetto  di  quanto 
di  più  puro  e  di  più  soave  ne  diedero  i  pennelli  lombardi  più  famosi 
del  quattrocento.  Però  allo  scopo  di  apprezzarli  al  loro  giusto  valore,  è 
mestieri  osservare  che  sono  anteriori  ai  più  famosi  d'Italia.  Fra  Giovanni 
da  Verona  lavoro  attorno  al  coro  di  Siena  nel  1505  ;  fra  Damiano  Zam- 
belli  da  Bergamo  esegui  il  coro  di  S.  Domenico  in  Bologna  nel  1528; 
ed  il  fratello  Stefano  quello  di  S.  Pietro  in  Perugia  nel  1533;  Bacio  Ba- 
glione  e  Domenico  Atticciati  quello  della  Certosa  di  Firenze  nel  1500,  e 
Raffaele  in  Brescia  quello  stupendo  della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco 
nel  1521.  Il  famoso  coro  di  S.  Francesco  in  Palermo  è  del  1520;  e  sono 
del  pari  posteriori  al  coro  della  nostra  Certosa  quello  dei  Frari  in  Venezia  ; 
quello  di  Savona,  e  quello  di  S.  Maria  Maggiore  in  Bergamo,  opera 
insigne  di  Gian  Francesco  Capodiferro,  incominciata  alla  fine  del  1522 
e  solo  terminata  nel  1556.  Disgraziatamente  di  Pietro  da  Velate  poco  o 
nulla  sappiamo.  Da  un  istrumento  del  6  ottobre  1492  potemmo  desumere 
ch'egli  era  figlio  di  un  tal  Protasio,  dimorante  in  Milano,  ed  esso  pure 
pittore  (').  Pietro,  terminati  gli  stalli  della  Certosa,  ritornò  in  Milano, 
ove  dipinse  parecchie  invetriate  di  quel  duomo.  L'Albuzzio  assevera  che 
morì  il  7  agosto  1513  di  soli  59  anni,  traendone  la  notizia  dal  necro- 
logio pubblico.  Tuttavia  dubitiamo  eh'  egli  leggesse  bene,  giacche  nel 
settembre  del  1519  e  del  1521  vediamo  Pietro  da  Velate  intento  a  rac- 
conciare le  invetriate  di  quel  duomo  e  a  dipingere  per  quella  dell'Apo- 
calisse f).  Se  non  si  tratta  di  due  diverse  persone,  il  che  ci  sembra 
poco  probabile,  Pietro  sarebbe  morto  nel  1525,  lasciando  un  figlio  di 
nome  Baldassare  che  esercitò  l'arte  del  padre  (3). 

Bartolomeo  de  Pola  intraprese  i  lavori  del  coro  verso  la  fine  del  1485, 
ond  e  che  il  23    agosto    1486    dichiarò   d'avere  ricevuto  venticinque  ducati 


(4)  L'istrumento  è  nell'  Arch.  Not.  di  Pavia.  In  altro  istrumento  del  25  novembre  1495  è  indicato 
con  Giacomino  de  Motti  u  ambobus  pictoribus  mediolanensibus  ».  Che  fosse  milanese  lo  dice  anche 
un  altro  documento  del  31  dicembre  1493,  ove  Giacomino  de  Motti,  Pietro  da  Velate  e  Bernardino 
de  Fossano  sono  detti  «  pictoribus  omnibus  civibus  mediolanensibus  ».  Rog.  A.  Gabbi. 

(*)  Vedi:  Annali  del  Duomo,  t.  Ili,  pag.  222  e  232. 

(3)  Ibidem,  là  ove,  parlandosi  di  Baldassare  di  Velate,  è  detto  figlio  «  quondam  Petri  ».  pag.  232. 
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d'oro  veneto,  cioè  a  dire,  lire  imp.  113  e  L.  15  per  due  stalli  del  coro  e 
per  un'ancona,  che  doveva  fare  per  il  prossimo  dicembre.  Ma  Lodovico  il 
Moro  non  fu  pago  del  lavoro  di  Bartolomeo,  quindi  nel  giugno  1491  or- 
dinò che  fosse  distrutto  (*).  0  fosse  offeso  di  tale  atto,  o  non  contento  della 
convenzione  pattuita,  Bartolomeo  se  n'andò  dalla  Certosa,  ed  i  monaci  ri- 
tenendo che  fosse  fuggito  ne  diedero  notizia  al  duca,  il  quale  da  Vige- 
vano il  12  gennaio  1492  scrisse  una  lettera  al  commissario  di  Pavia  affinchè 
s'assicurasse  della  persona  di  Bartolomeo  e  lo  costringesse  all'esatto  adem- 
pimento dei  patti  (2).  Lodovico  il  Moro,  che  governava  per  il  nipote 
Giovanni  Galeazzo  Sforza,  esigeva  dagli  artisti  ciò  ch'egli  voleva.  Scriveva, 
il  15  dicembre  1490,  per  citare  un  solo  esempio,  al  podestà  di  Castel  San 
Giovanni  perchè  gli  mandasse  a  Milano,  per  dipingervi  la  sala  maggiore 
del  castello,  Bernardino  di  S.  Colombano,  che  allora  lavorava  in  quel  borgo, 
avvertendo  che  quando  entro  tre  giorni  il  pittore  non  si  fosse  lasciato  ve- 
dere in  Milano,  gli  avrebbe  inflitta  la  multa  di  venticinque  fiorini,  pri- 
vandolo anche  della  grazia  ducale  (3).  Ad  ogni  modo,  nella  tema  di  essere 
gittato  in  carcere,  Bartolomeo  de  Polis  tenne  fede,  di  maniera  che  in 
quell'anno  stesso,  1492,  Pantaleone  de  Marchi  fu  eletto  arbitro,  in  luogo 
del  celebre  frate  Giovanni  da  Verona,  insieme  con  Giacomo  de  Crocifìsso  e 
Cristoforo    Rocchi,   delle    opere  eseguite    fine    allora  dal    Pola  (4).  11  quale 


(')  Il  12  giugno  del  1491  il  Moro  scrisse  ad  Isabella  Gonzaga:  u  Essendo  andato  questi  dì  a 
la  Certosa  qui,  el  qual  loco  la  S.  V.  ha  veduto,  et  parendomi  che  '1  choro  non  fosse  secondo  la  de- 
centia  del  resto  de  lo  hedificio,  gli  ritornai  heri  l'altro  e  lo  feci  ruinare  designandolo  corno  haveva 
ad  stare  ".  Vedi:  Arch.  Stor.  Lom.,  fase,  del  marzo  1890,  pag.  114.  Il  che  prova  sempre  più  l'inge- 
renza che  i  duchi  ebbero  nei  lavori  d'arte  per  la  Certosa. 

(2J  Ecco  il  documento,  nel    quale    Bartolomeo  de  Polis    è  detto    de  Mutino,  (Arch.   di    Stato  in 
Milano;  Missive,  1492-1493;  n.  189,  foglio  7  v.): 
u  Commissario  Papié. 

Ve  mandiamo  linclusa  supplicatione  del  priore  et  monaci  de  la  Certosa  de  Pavia,  quale  se  du- 
bitano de  la  fuga  duno  maestro.  Bartholaraeo  de  polis  de  mutina  non  satisfacto  alle  conventione  de 
le  quale  se  fa  mentione,  essendo  cosa  conveniente  che  conventa  serventur,  et  che  epsi  priore  et 
monaci  siano  cauti  chepso  maestro  Bartholomeo  stara  a  rasone,  volemo  che  ritrovandosse  in  quella 
jurisdictione  dicto  maestro  Bartholameo  lo  habiati  da  voi  et  non  lo  relasciati  donec  satis  dederit 
de  perficiendo  opere  secundo  la  conventione  ac  de  stando  et  parendo  iuri  cum  li  dicti  priore  et 
monaci.  Date  Viglevani,  die  XII  Jannuarij  1492. 

per  Inzatum.  B.  Calcus  ». 

(3)  Vedi  la  lettera  sotto  quella  data  nell'  Arch.  di  stato  in  Milano. 

(4)  Arch.  Not.  di  Pavia,  Rog.  A.  Gabba  : 

u  1492  die  quinto  Martii  hora  nona. 

In  cella  domini  prioris  presente    ipso    Domino    priore    Domino    Gregorio  de    Robecho,  Domino 

Georgio  de  Lampugnano,  Domino  Hyeronimo  d(>    Eustachio,    Ioanne    Iacobo    de    Ottolinis,  Domino 

Ambrosio  de  Concoretio,  Domino  Filippino  de  Gabis  suis  et  nomine  dicti  Monasterii  et  capituli  ac 

conventus  prò  quo  de  ratto  promisserunt  etc.    ex  una    parte.  Et  Magister  Bartolomens  de  pollis  ex 
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nel  1498  non  aveva  per  anco  compiuto  l'opera  sua  (excepta  pauca  parte) 
e  frattanto  dichiarava  di  avere  ricevuto  in  acconto  L.  34,  s.  3,  d.  7.  Tut- 
tavia erasi  obbligato  a  finire  con  la  maggiore  sollecitudine  quell'insigne 
lavoro,  che  sarà  sempre  del  genere  uno  de' più  mirabili  monumenti  del- 
l'arte lombarda,  lavoro  che  fu  scuola  a'  più  celebri  intarsiatori  dell'  Italia 
del  nord,  nella  prima  metà  del  cinquecento.  Il  nome  di  Pietro  da  Velate 
e  quello  di  Bartolomeo  de  Polli  hanno  diritto  di  occupare  una  pagina  im- 
portante nella  storia  dell'  arte. 

Il  pavimento  del  coro  non  potrebbe  essere  né  più  semplice,  né  più 
grazioso.  Lo  formano  quadretti  di  marino  bianco  di  25  centimetri  per  lato, 
intercalati  con  quadretti  di  color  piombo  della  medesima  misura.  Ne'  primi 
il  disegno  è  intagliato  a  fogliame,  formato  di  stucco  nerognolo  ;  ne'  se- 
condi il  disegno  è  a  stelle  con  stucco  di  color  giallo,  colore  che  determina 
anche  il  filo  di  ciascun  quadretto.  Vi  sono  però  anche  quadretti  che  re- 
cano semplicemente  il  motto:  Gra  o  quello  di  Cor.  Quando  i  diversi  pa- 
vimenti del  coro  sieno  stati  eseguiti,  lo  si  desume  dai  registri  di  Fabbrica. 
Nel  1429  Cristoforo  da  Conigo  lo  aveva  costruito  con  assi  di  pioppo  ;  di  poi 
lo  si  rifece,  intorno  al  1495,  di  cotto  a  forma  di  stelle,  come  lo  si  vede 
tuttavia  sotto  gli  stalli ,  nel  Lavacro  e  nella  Sagrestia.  Ma  nel  1569 
quel  pavimento  venne  disfatto,  per  sostituirvi  quello  che  di  presente  vi  si 
ammira.  L'anno  lo  abbiamo  scoperto  sovra  una  piastrella  del  pavimento 
dell'andito  che  dal  coro  pone  alla  sagrestia  vecchia:  A  DI  20  SETENB. 
1569:  ma  ignoriamo  il  nome  di  chi  disegnò    questo   bellissimo    pavimento. 

Salendo  due  scalini,  di  cui  il  superiore  è  a  musaico  raffigurante  quattro 
gigli  con  una  corona  di  lauro  nel  centro,  si  entra  nel  Santuario  ('),  diviso 
dal  coro  da  una  ricca  balaustra  di  marmo  nero,  opera  eseguita  nel  1683 
da  Carlo  Simonetta  e  fregiata  di  pietre  dure,  con  cui  Battista  Sacchi  vi 
fece  fiori,  frutta  e  fogliame  di  molta  bellezza  (2).  Lapislazzuli,  diaspri,  cor- 
niole, agate,  calcedonie,  amatisti  sono  sparse  con  grandissima  profusione 
sullo  zoccolo  e  sul  labbro  del  parapetto,  ove,  tra  questo  e  quello,  piacevoli 

alia  parte.  Omni  iure  etc.  elligerunt  et  elligunt  Magistrum  Pantaleonem  de  Marchis  de  Cremona  in 
extimatorem  loco  fratris  Ioannis  de  Verona  qui  infrascripte  extimacioni  interesse  non  potest,  ad 
extimandum  una  cum  Magistro  Iacobo  de  crucifixis  et  Magistro  Cristoforo  de  Rochis  propter  labo- 
rerium  et  seu  opus  chori  factum  per  ipsum  Magistrum  Bartholomeum  etc.  promittentes  stare  extima- 
cioni etc.  et  inde  etc.  presentibus  Bernardo  de  Cellanova  Notario  papiense,  Gambanico  de piscatore 

et  Bertola  de  Vellezzo  fq.  Dominici  Inde  testibus  etc.  ». 

(')  Il  Santuario  è  lungo  metri  20. 

(2)  Sovra  alcune  foglie  della  balaustra  si  leggono  le  iniziali  :  C.  S.  F,  e  sotto  la  tavola  della 
medesima  a  mano  diritta  si  legge:  1683  4  giugno.  Carlo  Simonetta  fu  scultore  di  qualche  vaglia  e 
fece  molte  statue  pel  duomo  di  Milano  tra  il  1662  ed  il  1693,  nel  quale  anno  mori. 
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amorini,  di  marmo  carrarese,  con  le  ali  di  bronzo  sostengono  il  mono- 
gramma certosino:  Ora.  Car.  (Gratiarum  Cartnsia),  racchiuso  da  ricco  fo- 
gliame di  marmo  bianco.  La  balaustra  è  sostenuta  da  sei  pilastrini,  ornati 
di  pietre  dure;  ed  ognuno  di  essi  reca  quattro  testine  di  marmo  carrarese 
con  ali  di  bronzo.  Ne'  due  centrali,  dell'una  e  dell'altra  parte,  havvi  in 
bronzo  lo  stemma  visconteo  della  vipera  con  il  fanciullo  tra  le  fauci. 
Questi  bronzi  furono  gittati  da  Ambrogio  Grosso,  ma  non  così  i  quattro 
candelabri  e  le  due  piramidi  in  bronzo  (*),  che  sono  sovra  la  balaustra,  es- 
sendo gli  uni  e  le  altre  opere  di  Annibale  Fontana,  che  le  fece  nel  1583, 
sebbene  la  fusione  in  bronzo  spetti  a  Francesco  Brambilla,  autore,  tra 
1'  altre  cose,  delle  famose  cariatidi  di  bronzo,  che  sostengono  i  due  pulpiti 
del  duomo  di  Milano  (2). 

Il  candelabro  poggia  sovra  un  piccolo  basamento  di  marmo  nero,  fre- 
giato ne'  quattro  angoli  da  una  foglia  di  bronzo  (3).  Su  tal  basamento 
elevasi  il  piedestallo  ricco  parimente  agli  angoli  di  una  figura  di  donna 
in  altissimo  rilievo,  mezzo  nuda,  essendo  solo  coperta  nelle  gambe  da  una 
foglia  (4).  Nelle  quattro  faccie,  convenevolmente  rientranti  e  sagomate 
pende  una  medaglietta  col  motto:  Car.  o  Ora,  al  disotto  della  quale  vedesi 
una  testina  d'angelo.  Altra  testina  alata  in  pieno  rilievo  poggia  sovra  il 
piano  supcriore  del  piedestallo,  nel  quale  veggonsi  quattro  festoncini  di 
frutta.  Dal  piedestallo  elevasi  un  pomo  adorno  di  tre  medaglie,  raffigu- 
ranti la  Vergine  col  Bambino  in  braccio;  S.  Brunone  ed  un  Vescovo  cer- 
tosino. Superiormente  ad  esse  si  osserva  una  testina  alata,  e  tra  l'ima  e 
l'altra  medaglia,  la  figura  di  donna  racchiusa  nelle  gambe  da  una  fascia. 
La  terza  parte  del  candelabro  è  rivestita  di  foglie  con  qualche  testa  di 
mostro,  mentre  nel  collo  del  medesimo  veggonsi  sei  faci  accese.  Infine  sei 
teste  di  animali,  che  s'intercalano  con  volti  femminili,  adornano  la  tazza, 
dal  cui  centro  elevasi  il  bocciuolo.  Gli  altri  tre  candelabri  differenziano 
da  questo  che  abbiamo  descritto ,  per  ciò  solo  che  nelle  medaglie  sono 
effigiati  i  quattro  evangelisti  e  che  agli  angoli  del  piedestallo  havvi  un 
delfino,  le  cui  estremità  si  congiungono  a  quelle  di  altro  delfino  con  fe- 
stoncini di  frutta,  dai  quali  pendono  giù  medagliette  col  motto  :  Gra.  Car. 

Le    piramidi    hanno    l'uguale    basamento    di    marmo    nero    e  l'uguale 


(*)  Da  note  mss.  si  rileva  che  «  le  due  piramidi    sono    state   fatte  da  A.  Fontana,    ripulite  da 
Ambrogio  Grossi  nel  1580  ». 

(2)  Il  Brambilla  morì  nel  1599. 

(3)  I  candelabri  sono  della  medesima  altezza,  cioè  a  dire  di  centimetri  90. 

(4)  Il  piedestallo  è  largo  centimetri  30. 
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piedestallo  dei  candelabri;  sul  quale  dalla  testa  di  quattro  leoni  elevasi 
la  piramide,  alta  centimetri  74  (]).  Le  faccie  del  piedestallo  sono  un  rilievo 
a  rabeschi,  ad  amorini  ed  a  medaglie;  ed  al  piede  di  ogni  faccia  sbucano 
fuori  dal  fogliame  due  testine;  più  in  su  pende  da  un  ramo,  e  racchiusa 
da  due  belle  foglie,  la  medaglia  di  S.  Bruno.  Superiormente  vedesi  un  an- 
gelo ritto  in  piedi  sovra  una  foglia  con  la  mitra  ed  il  pastorale  in  mano, 
e  al  di  sopra  di  lui  si  svolgono  due  arabeschi,  fra  i  quali  è  scolpito  il 
motto:  Gra.  Nell'altra  facciata  l'angelo  tiene  in  mano  una  corona;  la  me- 
daglia raffigura  l'imagine  di  profilo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti;  ed  il 
motto  :  è  Cor.  che  s'intercala  di  nuovo  col  Gra.  nella  terza  faccia,  dove 
l'angelo  impugna  la  mitra  ed  il  pastorale,  tenendo  fra  i  piedi  il  cigno, 
caro  a  S.  Ugo,  che  vedesi  raffigurato  nella  medaglia.  Nella  terza  l'angelo 
stringe  in  una  mano  la  vipera,  e  nell'altra  un  libro.  La  medaglia  è  il  ri- 
tratto di  Caterina  Visconti,  seconda  moglie  del  primo  duca.  Nel  restante 
queste  tre  faccie  sono  identiche,  e  sovra  la  piramide  arde  la  face.  Sono 
tutte  opere  le  quali,  per  quanto  risentano  dell'influenza  del  tempo  che  con- 
duceva al  manierismo  ed  al  barocco,  rivelano  in  Annibale  Fontana  talento 
e  vigoria  di  fantasia.  Egli  non  offrirà  in  questi  bronzi  quella  purezza  di 
disegno  e  quella  cara  eleganza,  onde  andarono  così  famosi  i  bronzisti 
del  quattrocento;  ma  è  vero  anche  ch'egli  si  eleva  solitario  in  Lombardia 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  a  coltivare  quell'arte,  nella  quale  Leone 
Leoni  salì  a  tanta  altezza  tra  noi. 

Se  il  pavimento  del  coro  è  molto  bello,  quello  del  santuario,  più  che 
di  marmo,  lo  si  direbbe  un  tessuto  a  varii  e  splendenti  colori;  ma  non 
sapremmo  dire  chi  lo  abbia  eseguito,  se  pure  non  sia  opera  dei  Sacchi.  E 
lavoro  di  commesso,  eseguito  con  originalità  di  disegno  verso  il  1576  ;  ne 
manca  di  eleganza  (2). 

L'altare  maggiore,  cui  si  accede  per  due  scalini  lavorati  a  commesso 
con  marmo  di  Verona,  è  tutto  una  miniera  di  marmi  nobili  e  fini,  dal 
carrarese  al  verde  antico,  dal  porto  venere  all'africano,  dal  porfido  d'Egitto 
al  brocatello  di  Spagna,  dagli  alabastri  orientali  al  giallo  di  Siena,  dal 
rosso  di  Verona  al  misto  di  Serravezza,  e  sono  tutti  marmi  disposati  in- 
sieme con  somma  industria  e  buon  gusto,  e  tempestati  da  un  numero  stra- 


(')  Le  piramidi,  compreso  il  piedestallo,  sono  alte  metri  1,03. 

(2)  Da  un  ms.  dell'  Ambrosiana  caviamo  che  tale  pavimonto  fu  fatto  sotto  il  priorato  di  Ip- 
polito Turati,  priorato  che  abbraccia  gli  anni  1573-1578.  Lo  che  è  confermato  dalle  carte  certosine, 
ove,  alludendosi  al  Turati,  si  legge  :  «  Sacrarium  magnum  iam  diu  inchoatum  perfecit,  et  pavi- 
mento marmoreo    et  altare  nobilissimo  ornavit  n. 
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grande  di  pietre  dure  rarissime  e  di  bellissimo  effetto.  Egli  è  difficile  di 
trovare  in  qualunque  monumento  pietre  della  bellezza  di  queste.  Vi  sono 
pezzi  di  lapislazzuli  di  Persia  e  di  Siberia  di  sorprendente  splendore  per 
omogeneità  di  tinte,  di  lucentezza,  e  per  misura  ;  quattro  sopratutto,  lunghi 
centimetri  13  e  larghi  10,  attirano  l'attenzione,  come  l'attirano  que'  diaspri 
sanguigni,  gialli,  rossi  di  Sicilia  e  di  Cipro;  que' diaspri  di  Volterra,  d'Al- 
sazia e  di  Boemia  :  que'  calcedonii  e  quelle  agate  orientali  e  di  Germania 
stratiformi,  onde  sono  seminati  i  pilastri  dell'altare  e  i  fianchi  de'suoi 
gradini,  non  che  i  trofei  e  i  marmi  laterali  del  presbitero.  Laonde  uno 
scrittore  autorevole  ebbe  ragione  di  dire  che  «  la  bellezza  delle  pietre 
quivi  adoperate,  può  dirsi  non  rara,  ma  unica;  non  e  inferiore  a  quella  che 
caratterizza  le  opere  eseguite  in  Firenze,  non  eccettuate  quelle  fatte  ai 
tempi  medicei,  nei  quali  non  si  risparmiavano  spese,  cure  e  studio  per 
procurarsi  le  pietre  più  adatte  onde  arrivare  ad  imitare  la  pittura  artifi- 
ciale coi  colori  naturali  delle  medesime  (').  Se  il  basamento  del  primo 
gradino  dell'altare  reca  più  di  cinquanta  pezzi  di  amatisti,  lapislazzuli, 
pietre  verdi  d'incomparabile  splendore,  il  gradino  stesso  è  tutto  un'opera 
di  musaico.  Nella  cornice  delle  fiancate  della  mensa  sono  quattro  pezzi 
di  lapislazzuli  di  rara  bellezza  e  due  perini  e  due  prime;  ma  nella  cornice 
del  pallio  sono  intarsiate  delle  pietre  dure  che  non  potrebbero  più  fe- 
licemente imitare  la  natura.  Nel  centro  del  lato  superiore  havvi,  ad  esempio, 
un  fiore  con  foglie  in  mezzo  a  quattro  ciliege,  due  per  parte,  in  alto  ri- 
lievo. Delle  farfalle  volano  su  di  esse,  ed  il  medesimo  motivo  è  riprodotto 
nel  lato  inferiore,  laddove  in  quelli  di  destra  e  di  sinistra  vedonsi  in  rilievo 
fiori  e  foglie  intagliati  con  squisito  magistero.  Qui  l'artefice  contese  col 
pittore,  superando  difficoltà  estreme  per  ottenere  l'armonia  delle  tinte  e 
l'effetto  dell'  ombreggiatura,  e  perchè  non  solo  la  forma,  ma  anche  il 
colore  servisse  a  rappresentare  perfettamente  la  natura.  E  questo  l'unico 
saggio  di  opere  a  bassorilievo  con  pietre  dure  che  ci  sia  dato  di  vedere 
nella  Certosa,  giacche  le  pesche,  le  ciliege,  i  perini,  le  prune,  i  fiori  e  le 
foglie,  che  adornano  la  fiancata  della  mensa  e  sopratutto  le  lastre  a 
musaico  rettangolari,  che  sono  nel  tabernacolo  a  sinistra  dell'altare  mag- 
giore e  in  altri  pallii,  sono  intagliati  e  commessi  in  piano. 

Noi  siamo  dispiacenti  di  non  poter  dire  con  certezza    chi  abbia  lavo- 
rato in  queste  opere  di  commesso  e  di  intaglio  nel  santuario  della  Certosa. 


(*)  Zobi,  Notizie   storiche   stili'  origine    e  progressi   dei   lavori    di  commesso  in  pietre    dure,  etc. 
pag.  154,  Firenze  1853. 
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Il  Malaspina,  senza  addurre  alcuna  prova,  l'attribuisce  a  Carlo  Battista  Sacchi 
che  fioriva  nella  seconda  metà  del  1600;  ma  il  benemerito  patrizio  pavese 
ignorava  che,  prima  che  quell'artista  fosse  nato,  l'altare  maggiore  era  com- 
piuto anche  nella  parte  decorativa.  Molto  presumibilmente  i  primi  artefici 
in  pietre  dure,  che  abbiano  lavorato  nella  Certosa,  vennero  da  Milano, 
dappoiché  i  Sacchi,  che  dimoravano  in  Villanova  a  cinque  soli  minuti  di 
distanza  dal  grande  monastero,  non  compaiono  quali  artefici  avanti  il  1600. 
Le  note  di  Matteo  Valerio,  che  giungono  fino  all'anno  1612,  non  fanno 
menzione  di  essi  neppure  una  sola  volta.  Alla  scuola  di  quei  primi  artisti 
milanesi  si  formarono  i  Sacchi,  che  non  veggiamo  lavorare  ne  in  Milano, 
né  altrove  ed  ai  quali  devono  essere  stato  di  ammaestramento  principal- 
mente le  opere  di  commesso  e  di  tarsia  dei  due  cori  della  Certosa.  È  dalla 
scuola  milanese  che  uscirono  quei  sei  operai,  che  verso  il  1580,  quando 
appunto  si  dava  compimento  al  ciborio  della  Certosa,  si  recarono  nel  ca- 
sino di  S.  Marco  in  Firenze,  ove  promossero  l'arte  del  musaico,  tanto  che 
quel  casino  divenne  la  prima  officina  d' Italia.  Ad  ogni  modo  tale  arte 
fioriva  nella  Certosa  prima  che  in  Firenze,  e  nel  nostro  monastero  non  è 
difficile  il  determinare  i  passi  che  vi  compì  (1).  Il  pavimento  in  marmo 
del  coro,  e  del  presbitero,  eseguito  nel  1569  e  nel  1576,  è  pittura  di  mu- 
saico e  così  di  musaico  il  fregio  delle  quattro  finestre  della  facciata  del 
tempio  e  del  lavabo  di  Alberto  Maffiolo;  ma  in  siffatti  musaici,  ecce- 
zione fatta  di  quelli  del  presbitero,  si  usò  nel  rabesco  lo  stucco  anziché 
pietra  a  colore,  comunque  il  fondo  sia  di  marmo.  L'arte  del  commesso 
in  pietre  dure  passò  per  tre  diversi  stadii,  che  ebbe  la  sua  infanzia , 
la  sua  giovinezza  e  l'età  virile,  nella  quale  fece  il  maggiore  progresso: 
ma  per  ciò  che  tocca  P  altare  maggiore  essa  si  presentò  addirittura 
adulta  e  sicura  di  se,  perchè  quivi  più  che  il  commesso  fa  bella  mostra 
di  se  P  intaglio,  esercitato  immancabilmente  da  mano  insigne.  I  Sacchi 
non  ebbero  alcuna  parte  in  tali  opere ,  di  cui  non  si  ha  nessun  ri- 
scontro ne'pallii  degli  altari,  ov'essi  lavorarono.  Essi  esordiscono  nel  1600 
molto  umilmente  e  a  poco  a  poco  salgono  a  maggiore  perfezione;  finche 
il  loro  gusto  si  svolge  in  opere  peregrine,  eseguite  con  somma  perizia. 
Dai  palliotti  delle  cappelle  di  S.  Maria  Maddalena  e  di  S.  Siro,  nei 
quali  si  scorgono  i  primi  tentativi  di  ornati  commessi  ed  intarsiati,  ep- 
perciò  mal    disegnati  e    grossolanamente  eseguiti,  si  passa   al  pallio  della 

(M  u  L'epoca  in  cui  principiò  in  Firenze  ad  imitare  la  vera  pittura  colle  naturali  tinte  som- 
ministrate dalle  pietre  intarsiate  e  commesse  in  maniera  di  esprimere  gli  oggetti  come  se  fossero 
fatti  col  pennello,  apparisce  da  un  documento  originale  dal  10  dicembre  1597  ».  Zobi,  pag.  185. 
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cappella  di  S.  Caterina,  ove  l'artefice  si  prova,  comunque  con  magro  ef- 
fetto, di  imitare  la  pittura,  facendovi  quattro  teste  di  cherubini  in  diaspro 
giallo ,  per  poi  salire  ai  pallii  dell'  altare  delle  Reliquie ,  alle  fiancate  del- 
l'altare di  S.  Bruno  e  al  pallio  dell'altare  de' santi  Pietro  e  Paolo,  ove 
l'arte  del  musaico  toccò  nella  Certosa  il  suo  punto  più  culminante.  Or 
bene  in  tutti  questi  pallii  non  è  traccia  di  rilievo  :  i  disegni  che  vi 
campeggiano  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  le  opere  di  commesso  e  di 
tarsia,  che  si  osservano  nel  presbitero,  ove  s'ammirano  o  fiori  e  frutta 
intagliati,  o  fiori  e  frutta  piani  ben  altrimenti  lavorati  che  non  sieno  i 
pallii  dei  Sacchi.  Non  è  difficile  che  Annibale  Fontana,  che  per  l'altare 
maggiore  diede  candelabri  e  crocifissi,  abbia  intagliate  le  pietre  dure  che 
lo  adornano,  sapendo  noi  quanto  fosse  non  solo  abilissimo  medagliere,  ma 
ancora  sottilissimo  lavoratore  di  gemme.  11  Morigia  ci  lasciò  scritto  che 
il  Fontana  fu  raro  e  divino  nell' intagliare  figure,  paesi,  prospettive  ed 
altre  bizzarie  nel  cristallo  di  monte ,  onde  fra  le  altre  sue  opere  degne 
fece  una  casetta  di  cristallo  tutta  istoriata  delle  storie  del  testamento 
vecchio ,  cosa  rarissima  da  veder  al  mondo ,  dalla  quale  cavò  sei  mila 
scudi  (').  In  Milano  fiorivano  artisti  di  molto  valore  nell' intagliare  su  pie- 
tre dure,  tra  i  quali  Giacomo  Trezzo,  chetante  opere  bellissime  fece  per 
Filippo  II,  i  Misseroni,  i  Sarachi,  i  Rossi  e  quel  Giovanni  Antonio  Ma- 
snago,  che  «  fu  uomo  di  gran  valore  nell'arte  de' carnei,  e  massime  nel- 
l' intagliare  animali  e  frutti  di  colori  giusti  conformi  al  naturale  »;  nella 
quale  arte  fu  superato  dal  figlio  Alessandro,  che  opere  assai  d'intaglio 
vaghe  lavorò  per  l'imperatore  Rodolfo  II  (2).  Ora  niente  di  più  probabile 
che  il  Fontana  o  qualcuno  di  questi  artisti  sia  autore  delle  rare  opere  di 
pietre  dure,  che  sono  nell'altare  maggiore  della  Certosa.  Tali  opere  già  si 
osservavano  fino  dal  1576,  come  risulta  dalla  Visitazione  apostolica  del 
delegato  apostolico  Peruzzi,  scritta  in  quell'anno,  come  più  avanti  vedremo. 
Il  pallio  è  notevole  lavoro  di  scoltura,  sopra  tutto  per  la  medaglia 
marmorea  che  ha  nel  suo  centro,  la  quale  raffigura  la  Deposizione  di 
Cristo.  Con  che  passione  le  due  Marie  depongono  il  Figlio  di  Dio  !  Come 
è  dolce  quel  gruppo  di  angeli,  che  aleggiano  dintorno  per  adorarlo  !  La 
figura  del  Cristo  è  modellata  con  tale  diligenza  e  forza  di  sentimento  che, 
al  primo  vederla,  la  si  giudica  opera  di  alto  scalpello.  Ve  però  difetto  nelle 
braccia  eccessivamente  lunghe.  Eppure  il  lavoro  è  nel  più  leggiero  rilievo, 


(*)  Della  nobiltà  di  Milano,  lib.  V,  pag.  471,  Milano  1619. 
(2)  Ibidem,  lib.  V,  pag.  483  e  seguenti. 
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così  da  parere  più  che  tutto  l'opera  di  un  medagliere.  Due  angeli  ritti  in  piedi 
sostengono  la  medaglia,  su  cui  sorge  un  calice  coli' ostia,  la  quale  adombra 
finissimamente  il  crocifisso,  ostia  adorata,  festeggiata  ed  incensata  coi  turi- 
boli a  destra  e  a  sinistra    da    un  numeroso  stuolo  di  angeli  in  altissimo  e 


medio  rilievo,  che  non  potrebbero  essere  scolpiti  ne'  loro  movimenti  con 
più  evidente  naturalezza  (1).  E  una  delle  scene  più  belle  che  sieno  rappre- 
sentate in  marmo  nella  Certosa,  e  sicuramente  dal  valore  della  composi- 
zione, dalla  bontà  dello   stile  e  dalla   eccellente   esecuzione  si   deduce  che 


(l)  Le  pietre  dure  che  sono  sparse  sul  calice  vi  furono  poste  più  tardi. 
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l'opera  appartiene  ad  uno  de'  più  eminenti  artisti,  che  abbiano  quivi 
lavorato  ne'  primi  anni  del  cinquecento.  Noi  non  esitiamo  ad  asserire 
che  essa  è  anteriore  al  periodo  di  tempo,  in  cui  fu  eseguito  il  tabernacolo. 
Non  conosciamo  scultore  lombardo  nella  seconda  metà  del  cinquecento 
che  sarebbe  stato  capace  di  darci  una  medaglia  quale  risplende  in  questo 
pallio,  e  neppur  gli  angeli  che  la  circondano  e  che  probabilmente  sono  di 
altra  mano.  L'antico  altare  maggiore  non  venne  distrutto;  anzi  esso  è  in 
parte  mascherato  dal  presente,  e  probabilmente  a  quello  apparteneva  il 
pallio  di  cui  parliamo.  E  ci  rafferma  in  questa  opinione,  oltrecchè  il  carat- 
tere dell'intera  scoltura,  una  notizia  che  desumemmo  dai  ricordi  lasciatici 
da  Pasquier  Le  Moine,  che,  come  altrove  rilevammo,  visitò  la  Certosa 
insieme  con  il  re  Francesco  I,  e  nell'anno  1525  pubblicò  in  Parigi  il  suo 
Diario.  Or  bene  parlando  del  coro  dice:  «  et  a  l'autel  y  a  una  table 
dalbastre  tres  magnifiques  a  bien  petis  personagges  (*)  ».  Siamo  noi 
troppo  arditi  dicendo  che  tale  tavola  possa  essere  il  nostro  pallio  ?  La 
tradizione  l'assegnerebbe  a  Cristoforo  Solari,  e  veramente  havvi  in  essa 
molto  del  fare  di  quell'  insigne  scalpello  ;  ma  niun  documento  viene  in  soc- 
corso di  tale  opinione.  Certo  non  è  uè  di  Biagio  da  Vairone,  ne  di  Stefano 
da  Sesto,  che  avevano  altro  modo  di  lavorare  le  chiome  e  le  mani. 

Più  tardi,  ai  lati  del  pallio,  l' Orsolino  scolpi  in  due  alto  rilievi  il 
Sacrificio  oV  Abele  e  quello  di  Noè  dopo  il  diluvio;  invece  ai  fianchi  della 
mensa,  Giuseppe  Rusnati  ci  diede  il  Sacrificio  di  Davide  dopo  la  peste,  e 
quello  di  Elia  nell'atto  in  cui  fa  versare  dal  cielo  le  fiamme  perchè  divorino 
le  vittime  del  sacrificio.  Questi  due  ultimi  marmi  sono  racchiusi  in  due 
eleganti  cornici,  ornate  da  quattro  stupendi  pezzi  di  lapislazzuli  con  due 
perini  e  due  prime,  lavorati  e  queste  e  quelli  in  piano  di  commesso. 

Un  tempo  la  tavola  della  mensa  era  d' argento  massiccio,  mentre 
oggi  è  di  marmo  (2).  Il  primo  ed  il  secondo  gradino  risplendono  di  bellis- 
sime pietre  dure  (3);  l'uno  è  sostenuto  alle  estremità  da  due  angeli,  opere 
del  Volpino;  l'altro  ha  ai  fianchi  una  statua  alata  dell' Orsolino,  recante 
in  mano  1'  ostensorio  acchiudente  il  monogramma  di  Cristo  e  quello  di 
Maria.  Da  un  ricco  basamento,  abbellito  da  pietre  nobilissime,  tra  le  quali 
quattro  magnifici  pezzi  di  lapislazzuli  (4),  sorge  il  ciborio,  opera  di  rara  bel- 


(£)  Vedi  :  Archivio  storico  lombardo  del  1890,  pag.  409.  Gli  scrittori  francesi  de'  primi  anni  del 
cinquecento  sogliono  chiamare  di  alabastro  i  bassorilievi  in  marmo  carrarese  della  Certosa. 

(2)  La  mensa  è  lunga  m.  2.84. 

(3)  Il  primo  è  lungo  m.  4.03  ed  alto  cent.  15  ;  il  secondo  è  lungo   m.  2.32,  alto  cent.  32. 

(4)  Sono  alti  cent.  14  e  larghi  10. 
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lezza,    della    quale   fino  a  qui  si  assegnò  il  disegno  ad  Antonio  Sangallo, 
e  la  esecuzione  a   Francesco   Briosco  e  a  Silvestro   de  Cairate.  In   quanto 
al  primo  ci  par    poco    probabile    che    i    monaci    si    fossero    rivolti    ad    un 
architetto  fiorentino,  quando  architetti  lombardi  insigni  stavano   lavorando 
ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  alla  Certosa  e  quand'essi  andavano    innal- 
zando templi  bellissimi  in  Milano.  Se  il  Sangallo   fosse  stato   1'  autore  del 
disegno,  ce  ne  sarebbe  rimasta  memoria  in   qualche   documento;  né  di  lui 
fa  menomamente  cenno  Matteo  Valerio   nelle    sue   autorevoli    Note;   ne    il 
Vasari  nella   Vita,  che  di  lui  dettò,  ricorda  il  disegno  di  questo  celebratis- 
simo  ciborio,  disegno  che    dev'essere  stato  elaborato    verso    l'anno    mede- 
simo, in  cui  furono  compiuti  i  due  tabernacoli  laterali,  cioè  a  dire  nel  1513. 
Ne  abbiamo   documenti    che  accennino  a   Francesco    Briosco  e  a  Silvestro 
da  Cairate,  quali    esecutori  di    detto    disegno;    tuttavia  non  è  improbabile 
che    lo  sieno    stati    effettivamente,    giacche  essi   figurano    tra   gli    scultori 
della    Certosa    nei    primi    vent'  anni    del    secolo    XVI    (*).    Erano    artisti, 
valenti,  massime  Silvestro,  che,  per  la  sua  molta  abilità  e  perizia  nell'  arte 
della    statuaria,    venne    ammesso    nel    1522    quale    scultore  del    duomo    di 
Milano.  Egli  lavorò    nella    facciata  della  Certosa,  ma    quali    marmi    a    lui 
appartengono,  noi  sapremmo  dire  :  è  del  novero  di  quei  valenti  scalpelli,  di 
cui  poco  o  nulla  sappiamo.  Ad  ogni    modo  passarono  molti  anni  prima  di 
dar  mano  al  ciborio,    attorno  al    quale  devono  avere  "lavorato  altri  artisti, 
giacche  lo  vediamo  compiuto  solo  nel  1566,  per   quanto  anche    dieci    anni 
dopo    mancasse    ad    esso    ancora    qualche    ornamentazione    (2)  ;    il    che    si 
desume  chiaramente  dalle  parole  con  cui  il  vescovo  Peruzzi  descrisse  l'al- 
tare ed  il  ciborio  il  26  ottobre  1576:  «  Altare  majus  habet   stipitem  mar- 
moream  pluribus  figuris  celatis  ornamentum    sed    nondum    est    perfectum. 
Tabernaculum,  quod  super  eo  habetur  prò  custodia  SS.  Sacramenti  totum  est 
de  marmore  finissimo,  et  valde  pretiosum  cum  pluribus  columnis  figuris  sculp- 
tis,  et  lapidibus,  et  pretiosis  insertis,  adhuc  non  est  completum,  sed  in  brevi 
(ut  dixit   E.  D.  Prior)   perficietur  (3)  ».  Le    pietre  dure    onde  il  ciborio  va 
così  ricco  furono  acquistate  in  parecchie  riprese  tra  il  1530  ed  il  1560  (*). 
Nel  1580  esso    presentavasi    in    tutta    la    sua    maravigliosa    perfezione  (5). 

(l)  Nel  1513,  14,  17,  18  Francesco  Briosco,  figlio  di  Benedetto,  lavorava  statue  pel  duomo  di 
Milano  e  per  le  tombe  dei  Trivulzio.  Silvestro  de  Cairate,  che  anche  nel  1514  figura  nella  Certosa, 
lavorò  per  il  Duomo  solo  nel   1522. 

(*)  «  1567.  Si  fece  il  tabernacolo  grande   all'altare  maggiore  ».  Note  mss.  di  M.  Valerio. 

(3)  Arch.  Curia  Vescov.  di  Pavia,  Liber  Visitat. 

(4)  Furono  acquistate  sotto  il  priorato  di  Damiano  Longone  (1528-1552),  e  sotto  il  priorato  di 
Gerolamo  Boisio  (1553-1560),  come  si  rileva  da  un  ms.  dell'Ambrosiana. 

(5)  Il  collocamento  in  opera  de'  lavori  compiuti  attorno  al  tabernacolo  tra  il  1570  ed  il  1580 
sarebbe  stato  allogato  al  maestro  Ambrogio  Volpi  di  Casale,  secondo  il  ms.  dell'Ambrosiana. 
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Ottagono  nella  base  e  nel  suo  primo  ordine  (*),  il  tempietto  s' innalza 
rotondo,  per  terminare  in  una  elegante  cupola  all'egiziana,  rivestita  di  un 
grazioso  musaico,  ed  alla  quale  sovrasta  un  nobile  lanternino.  Sul  vertice 
di  questo  lanternino  si  eleva  la  figura  in  bronzo  del  Salvatore  col  vessillo 
della  redenzione  in  mano.  Da  terra  alla  sua  sommità  il  tabernacolo  misura 
in  altezza  m.  5.67,  senza  calcolare  la  statuettina,  alta  cent.  53,  la  quale  fu 
modellata  dallo  scultore  milanese  Andrea  Biffi  nel  1605.  Il  ciborio  ha 
quattro  portine  in  bronzo,  opere  di  Francesco  Brambilla,  ai  fianchi  delle 
quali  s'elevano  quattro  colonnine,  due  per  parte,  di  portoro,  con  capitelli 
intagliati  con  tale  bravura  che,  meglio  che  di  pietre,  si  direbbero  superbi 
gitti  di  bronzo,  e  come  tali  vennero  fino  ad  oggi  riguardati  (2).  Sovra 
queste  colonnine  poggia  una  cornice  sorreggente  un  timpano  triangolare 
di  marmo  carrarese.  Tra  l' una  e  1'  altra  vedevansi  dentro  a  quattro 
nicchie  le  figurine  di  bronzo  ritte  in  piedi  di  S.  Giovanni  Battista,  di 
S.  Maria  Maddalena,  di  S.  Bruno  e  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti;  ma 
sgraziatamente  quest'  ultima  venne  derubata  non  si  sa  bene  quando  ; 
certo  parecchi  anni  avanti  che  i  certosini  avessero  lasciato  il  monastero  (3). 
Sovra  i  lati  inclinati  dei  timpani  havvi  un'  altra  statuettina  sdraiata  di 
molto  bella  fattura  (4);  però  ne  pare  specialmente  commendevole  quella 
che  tiene  in  mano  la  croce.  Poi  nella  stessa  linea,  ritte  in  piedi,  ne 
stanno  quattro  (r>),  finché  otto  altre  dentro  a  nicchie  sono  in  giro  al  tam- 
buro, intercalandosi  con  otto  specchietti  di  alabastro  orientale,  divisi  dalle 
nicchie  da  sedici  colonnine  di  verde  antico  (6).  Superiormente  alla  trabea- 
zione del  tamburo,  il  fregio  di  questo  è  cosparso  di  nove  testine  alate  di 
bronzo,  partite  l'una  dall'altra  da  una  ricca  foglia  parimente  di  bronzo  (7), 
che  spiccano  sul  fondo  del  marino  bianco. 

Tutte  queste  statuettine,  che  sommano  a  ventiquattro,  senza  parlare 
delle  teste   alate,    vennero    eseguite  da    quell'Angelo    Marini    (8),  al    quale 


(')  Il  tabernacolo  è  largo  m.  1.58;  alto  1.47. 

(2)  Il  tamburo  nella  sua  circonferenza  misura  m.  3.55.  La  sua  altezza  è  di  cent.  86.4/2,  senza 
calcolare  il  fregio,  alto  25    centimetri. 

(3)  Queste  statuettine  sono  alte  27  centimetri. 
(*)  Sono  alte  30  centimetri. 

(5)  Sono  alte  21  centimetri. 

(6)  Sono  alte  17  centimetri. 

(7)  Le  carte  certosine,  parlando  del  priore  Baroffio  (1602-14),  dicono:  «  Adauxit  tabernaculo 
nonnulla  ornamenta  aenea,  quae  illius  fastigium  decorant  n. 

(8)  «  1566.  Le  statue  di  metallo  attorno  al  tabernacolo  n.  12  sono  di  Angelo  Marini  d.°  il 
Ceciliano.  »  Note  di  M.  Valerio.  Nel  1566  non  erano  ancora  forse  compiute  le  altre  che  ornano  il 
tamburo.  Infatti  le  carte  certosine,  parlando  del  priore  Turati  (1573-79),  dicono  «  ....  et  taber- 
naculum  marmoreum  variis  figuris  aeneis,  et  lapidibus  pretiosis  (ut  videmus)  dispendiose  construi 
fecit  ». 
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appartengono,  come  vedemmo,  molte  statue  della  facciata  del  tempio;  ma 
non  sappiamo  se  sia  fattura  sua  quella  galleria  di  bronzo,  che,  poggiata 
sovra  una  cornice ,  gira  sulla  cima  del  tamburo  e  dalla  quale  si  innalzano 
sedici  piramidette,  di  cui  otto  a  musaico,  a  fondo  bianco,  che  s'intercalano 
con  otto  altre  a  fondo  nero,  listato  di  marmo  giallo,  recante  sul  loro 
vertice  una  pallettina  di  marmo  nero.  La  cupola  e  il  lanternino  sono  tutto 
quel  mai  di  più  elegante  si  può  immaginare  (').  Sono  l' una  e  l' altro 
incrostati  d'un  grazioso  musaico,  e  l'effetto  n'è  veramente  sorprendente. 
Formano  un  tutto  assieme,  che  ricorda  gli  edifìci  egiziani,  e  fu  arte 
squisita  l'averla  saputa  disegnare  con  colori  così  vivi  ed  armonici  a  forma 
di  dodici  candelabri,  lavori  di  commesso  in  pietra  dura  de'  più  antichi 
che  si  abbiano  nella  Certosa.  Questo  ciborio  è  di  per  se  un  nobilissimo 
monumento,  che  desta  l' incanto  in  quanti  lo  osservano.  Il  sentimento 
religioso  davanti  a  tanto  splendore  di  pietre  ne  soffrirà;  ma  sarebbe  dif- 
fìcile trovare  altrove  un  altare  ed  un  ciborio  di  tanta  magnificenza  e 
buon  gusto.  Egli  è  degno  di  essere  citato  accanto  al  magnifico  ciborio  del 
Duomo  di  Parma;  ciborio  eretto  nel  1488  e  pel  quale  fu  chiamato  l'insigne 
e  troppo  dimenticato  Alberto  Maffiolo  (2),  dal  quale  gli  operai  del  Duomo 
avevano  pensato  di  far  intagliare  il  parapetto  di  marmo  dell'esagono  (3). 
Nel  1597  il  fiorentino  Nicodemo  Ferrucci,  per  incarico  de'  Medici,  copiò 
questo  ciborio  perchè  servisse  a  Bernardo  Buontalenti  nel  disegnare  quello 
celebratissimo  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  (4).  Questa  è  la  lode  maggiore  che 
si  poteva  fare  a  tanta  opera,  venendo  dalla  patria  di  Giotto,  di  Brunel- 
lesco,  dell'  Orcagna  e  del  Michelozzo. 

Se  al  Marini  spettano  le  statuettine  del  ciborio,  ad  Annibale  Fontana 
spettano  invece  i  sei  candelabri,  in  tutto  simili,  e  la  croce  in  bronzo  del- 
l'altare maggiore  (5).  1  primi  poggiano  sovra  un  piedestallo  sorretto  da  tre 

(')  La  cupola  è  alta  cent.  75,  ed  il  lanternino  62,  il  quale  è  reso  leggiadro  da  quattro  finestrino 
coli' arco  a  pieno  centro. 

(2)  Albertus  insignis  architectus  .  .  .  ad  hoc  opus  vocalus.  Vedi:  Annales  Minorum,  voi.  XIV, 
pag.  407. 

(3)  Lopez,  Illustrazione  del  Battistero  di  Parma;  p.  136. 

(4)  u  Io  Nicodemo  Ferrucci  pittore  devo  avere  da  S.  A.  S.  scudi  quattro  per  un  disegno  fatto 
del  ciborio  della  Certosa  di  Pavia,  et  misurata  insieme  la  sua  pianta  et  altra  parte,  colorito  come 
mostra  il  proprio,  et  di  tanto  mi  chiamo  creditore.  Addi  14  aprile  1597,  in  Firenze  ».  Vedi  Zobi, 
pagina  185. 

(5)  I  candelabri  sono  alti  cent.  61,  ma  col  bocciolo  l'altezza  tocca  i  cent.  76.  Li  fece  eseguire 
il  priore  Bareggio  (1582-97);  però  le  carte  certosine,  discorrendo  di  lui,  dicono:  u  .  .  .  Crucem  et 
candelabra  senea  que  super,  et  circa  altare  sunt  ipse  emit  ». 

Da  note  mss.  risulta  che  nel  1593  furono  acquistati  in  Roma  u  la  croce  e  li  sei  candelieri  di 
bronzo  che  si  mettono  nell'altare  magiore  ne'  giorni  feriali  ». 
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zampe  e  decorato  ne'  suoi  tre  angoli  da  una  foglia  cui  sovrasta  la  testina 
di  un  amorino.  Tre  bassorilievi,  S.  Giovanni,  S.  Pietro  e  S.  Paolo  sono 
entro  medaglie  inghirlandate  nelle  tre  faccie  concave;  ed  al  di  sotto  di 
essi,  la  testina  di  un  angelo  dalle  ali  spiegate  concatena  le  foglie  angolari. 
Il  secondo  membro  del  candelabro  raffigura  un  elegantissimo  vaso  a  festoni 
di  fiori  e  frutta,  sostenuti  da  tre  testine  angeliche  con  le  ali  spiegate  e 
con  un  mazzolino  di  fiori  che  loro  pende  dal  collo.  Tre  altre  testine  si 
allacciano  insieme  con  le  ali  nel  terzo  membro,  finche  il  quarto  su  cui 
s'imposta  la  tazza  ci  si  presenta  ricoperto  da  fogliame.  Questi  sei  can- 
delabri hanno  i  meriti  ed  i  difetti  che  si  riscontano  nelle  opere  di  Annibale 
Fontana,  sebbene  i  membri  onde  sono  composti  abbiano  assai  più  corri- 
spondenza tra  di  loro  di  quello  che  non  l' abbiano  i  celebri  candelabri 
della  navata  trasversale.  Ma  il  rilievo  e  meno  pronunciato,  la  composizione 
di  più  facile  esecuzione ,  e  d'  altra  parte  1'  artefice  non  si  staccò  da 
quei  motivi  che  abbiamo  riscontrato  negli  altri  candelabri,  massime  della 
balaustra. 

Più  degna  opera  è  il  Crocifisso  ('),  che  s' imposta  sovra  un  piedestallo 
perfettamente  identico  a  quello  dei  candelabri,  con  questa  differenza  che 
invece  di  tre,  conta  quattro  faccie,  nelle  cui  medaglie  sono  intagliate  in 
basso  rilievo  le  figure  di  un  certosino  con  un  libro  in  mano,  della  Mad- 
dalena, di  S.  Paolo  e  di  S.  Pietro.  Il  motto  :  Orli  ;  intercalato  con  quello  di 
Cor;  leggesi  al  eli  sopra  delle  testine  agli  angoli  del  piedestallo.  8ul  quale 
sorge  un  magnifico  vaso,  rivestito  nella  parte  inferiore  da  foglie,  mentre 
in  alto  de' quattro  angoli  una  testina  alata  sorregge  un  festoncino  di  fiori 
e  frutta,  recando  al  collo  cinque  perline.  Una  semplice  foglia  riveste  il 
terzo  membro  dal  quale  si  alza  la  croce,  al  cui  piede  in  mezzo  a 
tre  testine  angeliche,  come  entro  un  piccolo  quadro  scolpito  in  bassorilievo, 
figura  S.  Marco  col  leone.  Nel  capo  e  nei  bracci  di  croce,  ugualmente  in 
mezzo  a  tre  testine,  vedonsi  invece  S.  Giovanili  evangelista  coll'aquila, 
S.  Luca  col  bue,  S.  Matteo  coll'angelo,  e  questi  medesimi  santi  si  osservano 
anche  nella  parte  posteriore  della  croce.  La  figura  del  Cristo  è  di  bronzo 
indorato,  ed  è  opera  degna  di  Annibale  Fontana,  del  quale  sono  pure  le 
quattro  porticelle  di  bronzo  dorato  del  tabernacolo.  Questo  Crocifisso  è 
mirabile  per  eleganza  e  purezza  di  disegno,  e  si  direbbe  anteriore  ai  can- 
delabri della  navata  trasversale,  ma  come  opera  di  gitto  è  meno  importante. 

Fra    tutti    i    marmi    di    questo    inestimabile    presbitero,    due,    a    tre 


(*)  Il  crocifisso  è  alto  metri  1,30. 
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scomparti  ai  fianchi  dell'altare  maggiore,  sono  di  sorprendente  fattura. 
Anche  qui  la  parola  si  rifiuta  a  descrivere  tante  minute  bellezze,  dove  la 
statuaria,  l'ornato  e  l'architettura  si  disposarono  insieme  nella  migliore  ar- 
monia per  darci  due  lavori  veramente  insigni,  e  per  altro  non  per  anco 
studiati  da  chicchessia.  Chi  li  chiama  trofei,  chi  padiglioni,  chi  sacrari  ; 
noi  dalle  forme  che  hanno,  crediamo  di  apporci  meglio  al  vero  appellan- 
doli tabernacoli,  ne'  quali  non  havvi  punto  per  quanto  sottile  cui  lo  scal- 
pello non  abbia  consegnato  un  pensiero  gentile  e  l'espressione  di  un  caldo 
sentimento  ('). 

11  tabernacolo,  che  sorge  in  Comu  evangelii  ha  alla  sua  base  un  alto 
rilievo  raffigurante  gli  Ebrei  che  raccolgono  la  manna,  dove  si  contano 
ben  meglio  che  quaranta  figurine,  ognuna  delle  quali  ha  un  atteggiamento, 
un  movimento,  una  fisonomia  particolare  (2).  Quanto  sono  amabili  que'  fan- 
ciulli che  stanno  riempiendo  i  vasi  della  manna,  piovuta  dal  cielo  nel  de- 
serto di  Paran  !  Con  quale  desiderio  le  turbe  si  apprestano  a  raccoglierla, 
e  le  donne  a  portarla  o  ne'  panni  o  in  capo  nelle  anfore  !  Quale  aria  so- 
lenne e  vaga  ad  un  tempo  imprimono  alla  scena  il  tabernacolo  portato  nel 
viaggio  dagli  Ebrei,  e  quelle  due  pecore  sdraiate  che  pare  si  bacino  l'un 
l'altra,  e  quel  cavallo  parimente  sdraiato  a  terra  e  quelle  capre  a'piedi 
del  monte,  ove  pure  fra  i  duci  dell'esercito  d'Israele,  vedesi  Mosè  dalle 
lunghe  chiome  con  le  mani  giunte  genuflesso  elevare  l'orazione  al  cielo! 
Sopratutto  è  osservabile  quel  bambino  nudo  e  ritto  in  piedi  vicino  alla 
madre,  tutta  intenta  con  un  ginocchio  a  terra  a  raccorre  la  manna  nel 
vaso,  mentre  un  altro  bambino  si  appoggia  sulla  gamba  di  essa.  Quel  primo 
bambino  è  un  portento  di  bellezze;  che  è  un  lavoro  di  anatomia  de' più 
squisiti ,  avuto  riguardo  alla  piccolezza  sua,  non  essendo  alto  neppure 
dieci  centimetri.  E  tutta  una  scoltura  delicatissima  sia  per  l'avvenenza 
delle  figurine,  sia  per  il  loro  vario  naturale  atteggiamento,  sia  per  le 
vesti  mirabilmente  piegate;  come  infine  per  la  elegante  acconciatura  del 
capo  delle  donne.  E  un  movimento  generale,  di  grandissimo  effetto  quello 
che  si  osserva  in  questo  prezioso  bassorilievo,  che  trovasi  incorniciato 
tra  due  angeli  in  altissimo  rilievo  e  nell'atto  di  portare  in  mano  due 
candelabri  accesi.  Nel  lato  inferiore,  la  cornice  è  formata  di  tre  belle 
pietre,  di  cui  la  centrale  è  un'  onice  di  maravigliosa  bellezza  per  la  sua 
lucentezza,    per    il    colore  traente    al  rosso    cupo    con    venature  biancastre 


(')  Sono  alti  metri  6  e  larghi  metri  1.93. 
(*)  È  alto  40  centimetri,  largo  80. 
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e  giallognole,  ed  infine  per  le  sue  dimensioni,  essendo  un  pezzo  alto  cen- 
timetri 16  e  largo  24.  Nel  lato  superiore  havvi  invece  un  graziosissimo 
musaico  rabescato,  nel  cui  centro,  sotto  foma  di  cuore,  risplende  un'agata 
fiammeggiante  e  screziata  da  vene  lattee.  Alla  base  del  secondo  riparto 
del  tabernacolo  richiamano  l'attenzione  que'  fiori  e  quelle  frutta,  ugualmente 
lavori  di  commesso,  con  siffatta  imitazione  della  natura,  per  la  diversa 
virtù  delle  pietre ,  digradanti  ne'  più  acconci  colori ,  che  si  direbbero 
opera  di  pennello.  E  un  musaico  dei  più  belli  e  de'  più  antichi  della 
Certosa,  perchè  presumibilmente  fu  eseguito  nel  cinquecento. 

Il  secondo  bassorilievo  rappresenta  il  Cenacolo,  marmo  non  ancora 
studiato  da  alcuno,  per  quanto  il  suo  alto  interesse  appaia  al  primo 
vederlo.  Imperocché  sia  il  più  vetusto,  ove  si  trovi  raffigurato,  co-munque 
con  talune  variazioni,  il  glorioso  dipinto  di  Leonardo  da  Vinci  (1).  I^sso 
è  anteriore  al  cenacolo  in  argento  cesellato,  eseguito  tra  il  1530  e  il 
1533  per  ordine  del  re  Francesco  I,  che  lo  donò  a  Clemente  XII.  Il  giu- 
dizio dato  dal  Bossi,  che  lo  scultore  abbia  piuttosto  mascherato  un  plagio, 
anziché  copiare  il  cenacolo  vinciano,  non  ha  alcun  fondamento.  E  ben 
vero  che  qui  e  lì  trovasi  qualche  differenza,  ma  è  di  lievissimo  momento, 
e  solo  si  osserva  in  quattro  apostoli.  Pietro  ha  la  mano  sinistra  sulla 
spalla  di  Giovanni;  Giacomo  non  tiene  la  destra  sulla  spalla  di  Andrea 
ne  vedesi  la  sinistra,  come  non  si  vede  la  sinistra  di  Tomaso.  Ad  ecce- 
zione di  queste  differenze,  e  di  qualche  lievissima  altra  ne'panneggiamenti, 
il  marmo  di  cui  parliamo,  è  una  perfetta  copia  del  cenacolo  di  Leonardo  (2). 
Vi  sono  figurine  toccate  con  un  sentimento  profondo  e  con  una  finezza 
grandissima.  I  volti  di  Giovanni  e  di  Filippo  non  potrebbero  esprimere  il 
dolore  e  l'affetto  con  maggiore  intensità;  come  il  pensiero  della  vendetta 
è  magistralmente  scolpito  su  quello  di  Pietro,  massime  su  quel  labbro,  che 
permette  di  vedere  i  denti  di  lui,  che  sono  di  per  se  un  portento  del- 
l'arte, avuto  riguardo  alla  estrema  loro  piccolezza.  Lo  scultore  non  ha 
omesso  di  porre  le  gambe  e  i  piedi  in  quel  medesimo  atteggiamento  nel 
quale  si  trovano  nel  dipinto,  cosa  ardua  per  lui,  che  doveva  lavorare  di 
sotto  alla  lunga  tovaglia,  sovra  la  quale  veggonsi  le  scodelle,  i  piatti,  i 
pesci,  i  pani,  l'agnello  davanti  a  Cristo,  e  la  saliera  rovesciata  dal  gomito 
di  Pietro.  Egli  volle  illeggiadrire  la  scena,   raffigurando  sotto  la  tavola  un 


(*)  Uà  altro  bassorilievo,   che  rappresenta  il  Cenacolo,    abbiamo    in    Lodi,  ma    è  di    molto    po- 
steriore alla  grande  opera  di  Leonardo. 

(2)  Il  bassorilievo  è  alto  centimetri  34  e  largo  80. 
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cane  ed  un  gatto  nell'atto  che  stanno  rovesciando  qualcosa.  Ai  fianchi 
del  bassorilievo,  veggonsi  tre  Sibille  genuflesse,  in  atto  d'adorazione,  e 
quali  di  esse  tengono  le  mani  giunte,  e  quali  incrociate  al  petto  e  quali 
stanno  additando  il  commovente  spettacolo  della  Cena. 

Il  terzo  altorilievo  è  una  delle  più  superbe  cose  della  Certosa.  Trat- 
tasi di  un  magnifico  tempietto  di  stile  bramantesco  con  superbe  pilastrate 
e  capitelli  e  fregi  intagliati  coi  simboli  della  passione  di  Cristo,  coi  fiori, 
vasi,  candelabri,  testine  alate,  rabeschi,  tutte  cose  toccate  con  quel  senso 
dell'arte  che  era  proprio  di  quel  tempo.  La  Vergine,  seduta  in  trono,  sor- 
regge il  Bambino,  ritto  in  piedi  con  la  sfera  del  mondo  in  mano  e  nel- 
l'atto di  benedire  (l).  Ella  pone  i  piedi,  sovra  una  nube  di  testine  alate, 
mentre  tutto  dintorno  le  fanno  corona  molti  angeli  genuflessi,  che  l'ado- 
rano con  profondo  sentimento.  Di  qua  e  di  là,  sotto  le  navate  laterali,  gli 
apostoli,  quali  genuflessi,  quali  in  piedi,  stanno  adorando  il  divino  Fanciullo. 
E  una  scena  dolce,  amorosissima  e  veramente  da  paradiso.  Non  si  può 
tradurre  nel  marmo  l'adorazione  con  maggiore  verità  di  sentimento  e  va- 
rietà di  manifestazioni.  Se  nel  volto  degli  angeli  è  scolpita  tutta  la  poesia 
di  amore  della  loro  anima;  nel  grave  volto  degli  apostoli,  che  fissano  lo 
sguardo  sul  divino  Fanciullo,  è  tale  una  intensità  di  vita  interiore,  come 
appena  si  vede  espressa  nelle  tavole  più  sentite  del  quattrocento.  Nello 
sfondo  del  tempio  sono  ritti  in  piedi  quattro  profeti;  e  nell'alto  della  lu- 
netta del  medesimo  è  scolpita  una  Pietà,  sorretta  da  due  bellissimi  an- 
geli. È  anche  questo  gruppo  un  lavorino  di  scalpello  degno  di  essere  at- 
tentamente riguardato  per  quell'aria  di  dolore  e  di  amore  che  vi  è  sparsa 
sopra.  La  volta  dell'edificio  è  rappresentata  in  iscorcio,  partita  in  tanti 
quadretti,  adorni  di  una  rosa;  ma  il  grand' arco  esteriore,  che  s'imposta 
sulle  due  pilastrate  centrali,  è  tutto  un  leggiadro  rabesco.  Dalla  cima  del- 
l'arco pende  giù,  allacciato  al  collo  di  una  testina  alata,  un  ricco  padi- 
glione, sostenuto  da  due  angeli  ritti  in  piedi  sul  cornicione,  ove  l'arco 
s'imposta,  e  da  due  altri  volanti  di  sotto  le  volte.  A  destra  ed  a  sinistra 
sono  profeti  genuflessi  con  le  leggende  in  mano,  nell'atto  di  osservare 
quanto  davanti  ai  loro  occhi  sta  accadendo;  finché  di  sopra  la  cornice  del 
tempio  sorge,  a  guisa  di  attico,  un  alto  rilievo  decorato  a  rabeschi,  e  raf- 
figurante un  gruppo  di  angeli,  che  danno  fiato  alle  trombe,  rivolte  al- 
l'ingiù  per  festeggiare  la  soavissima  scena,  intanto  che  due  angeli  di  qua 
e  di  là  recano    in  mano    candelabri    accesi.  Dal  vertice  del  timpano,  entro 

(»)  Questa   Vergine  è  di  fattura  evidentemente  moderna,  ed  ha  un  ben  scarso  valore. 
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ad  una  ghirlanda  di  quaranta  testine  alate,  sorge  ritta  in  piedi  e  nuda  la 
figura  del  Redentore  con  lunghe  chiome  e  nell'atto  di  benedire.  Egli  porta 
al  braccio  un  lieve  manto,  che  gli  scorre  di  dietro  alla  persona,  racco- 
gliendosi là  dove  gli  ricopre  le  parti  genitali.  Tutto  d'intorno  a  lui  una 
stupenda  gloria  di  angeli  genuflessi  sta  adorandolo,  ed  in  mezzo  a  questa 
musica  celeste  par  ch'egli  dica  :  Eccomi  qui  salvatore  del  mondo. 

Difficilmente  potrebbe  trovarsi  in  qualunque  tempio  di  Lombardia  un 
marmo  ricco  e  magnifico  al  pari  di  questo  che  abbiamo  descritto,  dove 
ogni  figura,  fra  le  innumerevoli  che  lo  formano,  è  una  bellissima  opera 
dello  scalpello.  Qui  lo  scultore  e  l'architetto  si  contendono  la  palma  e  si 
completano  ;  però  non  si  sa  se  più  ammirare  quelle  care  figure  o  quell'  e- 
dificio  cosi  notevole  nella  sua  decorazione  e  nell'effetto  degli  sfondi,  fra  i 
quali  si  svolge  una  scena  così  tenera  e  commovente.  Quella  schiera  di  an- 
geli, che  genuflessi  e  ne'  più  diversi  movimenti  pare  offrano  a  Cristo  tutti 
i  tesori  della  loro  anima,  sono  marmi  sentiti,  ove  ci  pare  riprodotto  tutto 
il  fare  di  Luca  della  Robbia  ('). 

Tale  superbo  tabernacolo  fu  in  sino  a  qui  attribuito  a  Stefano  da 
Sesto;  ma  un  importante  documento,  da  noi  scoperto,  prova  ch'esso  fu 
compiuto  nel  1513  non  solo  da  Stefano,  ma  anche  da  Giovanni  Battista 
da  Sesto  e  da  Biagio  da  Vairone,  che  con  que'  due  aveva  assunto  l'inca- 
rico di  eseguirlo.  Opere  di  Biagio  sono  i  bassorilievi:  la  Cena  degli  apostoli 
e  gli  Ebrei  che  raccolgono  la  manna.  Il  primo  fu  pagato  ducati  113  e 
s.  17;  il  secondo  ducati  139  e  s.  3.  Per  quello  furono  impiegati  novanta- 
nove giornate  di  lavoro,  per  questo  centoventuno,  a  soldi  23  per  cia- 
scuna di  esse.  Di  Stefano,  aiutato  da  Giambattista  da  Sesto,  è  invece  lo 
scomparto  principale,  il  quale,  comprese  le  Sibille  e  gli  Angeli  che  lo  fian- 
cheggiano, fu  pagato  ducati  2148  e  soldi  20.  Biagio  da  Vairone  fu  uno 
dei  più  eminenti  scultori:  ricco  di  fantasia,  purgato  nello  stile,  flessuoso, 
diligentissimo,  egli  seppe  imprimere  a'  suoi  marmi  un  alto  sentimento, 
sentimento  che  si  rivela,  come  già  vedemmo,  nelle  due  mirabili  lesene, 
che  fiancheggiano  il  pronao  della  Certosa.  Basterebbero  senza  dubbio  queste 
sue  opere  per  collocarlo  tra  i  più  valorosi  scalpelli  di  Lombardia,  ond'  è 
che  il  Morigia  disse  che  Biagio    era  stimato   eccellente  scultore  f).  11  quale 


(')  L'imperatore  delle  Russie  nel  1848  incaricò  il  pittore  Galli  di  fargli  copie  di  cose  d'arte 
della  Certosa,  ed  ancora  un  modello  di  questo  bassorilievo.  In  quella  occasione  mandava  al  mona- 
stero 100  ducati  d'Olanda,  col  mezzo  della  Direzione  degli  artisti  russi  in  Roma  ;  lo  ehe  si  rileva 
da  una  nota  del  17  gennaio  1848. 

(2)  Morigia,  La  Nobiltà  di  Milano,  lib.  V,  pag.  470. 
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segnalossi  particolarmente  nel  ritrarre  nel  nudo  le  figure ,  spertissimo  come 
era  nella  anatomia.  Se  non  che  di  lui  poche  cose  si  conoscono,  e  di 
queste  solo  quelle  che  appartengono  agli  ultimi  anni  della  sua  vita,  la 
quale  finì  poco  dopo  avere  atteso  ai  due  insigni  bassorilievi  del  tabernacolo 
da  noi  descritto  ;  quando  stava,  ai  primi  del  1514,  abbozzando  una  statua 
di  S.  Veronica  pel  duomo  di  Milano,  pel  quale  aveva  già  eseguito  la  statua 
del  Davide,  che  ai  tempi  del  Morigia  era  giudicata  opera  rara  (1). 

Giovanni  Stefano  da  Sesto  eseguì  manifestamente  la  parte  principale 
del  tabernacolo,  ed  è  questa  tale  opera  da  dargli  diritto  ad  essere  anno- 
verato tra  i  più  eccellenti  scalpelli  del  monastero  f).  Egli  fu  uno  dei  tanti 
che  uscirono  dalla  scuola  dell'Amadeo;  ma  conservando  una  maniera  pro- 
pria, più  rotonda  nelle  forme  e  più  vicina  a  quella  di  Benedetto  Briosco 
e  di  Antonio  della  Porta.  1  marmi  dell'Amadeo  hanno  una  impronta  indi- 
viduale tanto  caratteristica  e  potente  quanto  le  tavole  del  Bergognone: 
invece  le  scolture  del  Briosco,  del  Tamagnino,  di  Stefano  da  Sesto,  di 
Biagio  da  Vairone,  di  Marco  di  S.  Michele,  di  Pasio  de  Gaggino,  di  Gu- 
glielmo della  Porta  non  sono  così  facili  a  riconoscersi,  e  poco  o  nulla  v'è 
in  essi  dello  spirito  e  delle  forme  dell'antica  scuola  lombarda.  Solo  negli 
angeli,  che  in  questo  tabernacolo  fanno  corona  al  Redentore,  Stefano  da 
Sesto  seppe  conservare  lo  stile  e  le  fattezze  degli  angeli  dell'Amadeo.  Noi 
non  siamo  in  grado  di  poter  dire  se  il  disegno  del  tabernacolo  appartenga 
a  Stefano,  ovvero,  come  pare  più  probabile,  a  Biagio  da  Vairone,  essendo 
questi  l'assuntore  principale  del  contratto  col  monastero.  Ad  ogni  modo 
la  parte  che  v'ebbe  Stefano  in  questo  marmo  è  grandissima,  laddove  af- 
fatto secondaria  è  quella  del  fratello  Battista,  col  quale  da  lunghi  anni 
andava  lavorando  per  la  facciata  della  Certosa.  Noi  ve  li  incon- 
triamo assai  per  tempo  ed  insino  al  1523  si  può  dire  non  si  mossero  dal 
monastero,  tenendo  la  loro  dimora    nella    vicina  Villanova  (3).  Forse  ve  li 


(M  In  un  documento  in  data  20  gennaio  1514  si  parla  del  «  quondam  Blasii  Vayroni  n.  Annali 
del  Duomo  di  Milano,  v.  Ili,  pag.  167.  Biagio  figura  come  scultore  del  Duomo  nel  1494,  nel  1496, 
1500  e  1514.  La  statua  del  Davide  vedesi  anche  oggi  sovra  un  pilone  angolare  della  sagrestia  me- 
ridionale del  Duomo  vicino  alla  statua  di  Begailla ,  che  debb'essere  opera  dello  stesso  Vairone. 
Questa  seconda  bellissima  statua  sorge  sovra  una  mensola  artificiosamente  intagliata,  dove  due  an- 
geli alati  e  genuflessi  tengono  aperto  un  libro. 

(*)  Nel  1485  e  1496  Giovanni  Stefano  da  Sesto  lavorò,  insieme  col  fratello  Battista,  pel  duomo 
di  Milano;  ma  che  cosa  vi  abbia  scolpito,  gli  Annali  non  dicono. 

(3)  Erano  figli  di  Luigi  da  Sesto  che  fino  dal  1469  era  scultore  del  Duomo  di  Milano  ove  la- 
vorò anche  nel  1470,  1483,  1485,  1486  e  1489:  ma  Luigi  non  deve  avere  goduta  fama  di  distinto 
artista,  se  di  lui  gli  Annali  non  ci  ricordano  alcuna  opera. 

il 
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aveva  condotti  il  padre  Luigi,  perché  costui  nel  1472  e  1482  figura  nel 
monastero  come  picator  lapidimi  (^ 

Per  concludere,  tutta  questa  stupenda  opera  d'arte,  di  cui  abbiamo  qui 
fatto  cenno,  importò  la  spesa  di  L.  2400  e  s.  15,  giusta  la  perizia  fattane 
il  22  gennaio  1513  dall'Amadeo,  dalla  quale  si  rileva  che  queste  scolture 
non  erano  ancora  state  messe  in  opera.  La  perizia  è  molto  importante, 
siccome  quella  che  ne  porge  non  solo  i  salari  della  giornata  di  lavoro,  ma 
ancora  il  prezzo  per  ciascuno  de'membri,  che  le  compongono.  Ad  esempio 
il  Redentore,  con  le  testine  serafinesche  che  lo  circondano,  fu  estimato  L.  73 
e  s.  12. 

Dalla  parte  dell'epistola,  in  comu  epistola?,  non  Biagio  da  Vairone,  come 
fu  sempre  ritenuto  da  tutti,  ma  bensì  Antonio  della  Porta  e  soci,  nel  1513 
terminarono,  pel  prezzo  di  ducati  474,  e  1.  1,  pari  a  L.  1897,  il  tabernacolo 
simile  all'altro  per  le  sue  dimensioni  come  per  il  suo  organismo  (2).  Il 
bassorilievo  che  è  alla  base,  trovasi  inquadrato  in  una  cornice  rabescata 
con  disegni  simbolici  ed  è  costituito  da  due  ordini  divisi  dalla  tavoletta 
ornata  nel  suo  labbro  esteriore  da  cinque  testine  alate,  sulla  quale  i  mo- 
naci solevano  collocare  le  ampollette  del  vino  e  dell'acqua.  L'inferiore  rap- 
presenta la  disputa  di  Cristo  tra  i  dottori  ed  è  costituito  da  tre  gruppi 
principali  di  persone.  Le  sono  figurine  piccine,  sottili,  intagliate  con  estrema 
finezza  di  scalpello,  ne'  più  varii  atteggiamenti.  Nel  centro  Cristo  fanciullo 
di  dodici  anni  vedesi  nello  sfondo  assiso  in  alto  e  circondato  dai  dottori, 
quali  ritti  in  piedi,  quali  seduti ,  ma  tutti  pendenti  dal  suo  labbro.  Di  qua 
un  gruppo  di  persone  che  discorrono  tra  loro;  di  là  un  altro  di  uomini  e 
donne  che  escono  dal  tempio.  E  una  scoltura  piena  di  movimento  e  toc- 
cata con  abilità  ;  al  di  sopra  di  essa,  entro  a  tre  scomparti  che  formano 
uno  sfondo,  l'artista  rappresentò  le  nozze  di  Canaan  (3).  In  uno  è  distesa 
la  tavola,  alla  quale  siede  Cristo  e  i  commensali  che  devono  festeggiare  gli 
sposi,  i  quali,  col  re  del  banchetto,  siedono  al  lato  di  centro  ;  perchè  a  si- 
nistra sorge  F  altro  ove  veggonsi  i  servi  che  stanno  riempiendo  le  pile 
d'acqua,  giusta  l'ordine  di  Cristo.  Portata  la  ciottola  contenente  l'acqua 
fatta  vino,  il  re  del  banchetto,  postala  al  labbro,  si  accorge  di  ber  vino,  ed 
è  nell'atto  di  dire  allo  sposo:   «  ogni  uomo  presenta  prima  il    buon    vino; 


(')  Lo  desumiamo  da  due    istrumenti  notarili    in  data  del    3  febb.  1472    e  del  20  agosto    1482 
dai  quali   rilevasi  che  Luigi  dimorava  in  Milano  e  che  suo  padre  chiamavasi  Antonio. 

(2)  Il  Ducato  nel  1513  valeva  L.  4. 

(3)  Il  bassorilievo  è  alto  cent.  40;  i  due  lati    maggiori  misurano    cent.  45  di  lunghezza;    il  mi- 
nore, cui  quelli  si  legano,  cent.  27.  La  maggiore  larghezza  del  bassorilievo  è  di  cent.  78. 
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e,  dopoché  s'è  bevuto  largamente,  il  men  buono  ;  ma  tu  hai  serbato  il  buon 
vino  infino  ad  ora  Q)  ».  A  queste  parole  la  sposa  richiama  col  dito 
1'  attenzione  dello  sposo  su  quelle  parole ,  intanto  che  vedesi  Gesù 
in  un  atteggiamento  di  umiltà,  che  sta  osservando  l'impressione  del 
miracolo  da  lui  compiuto  sull'animo  non  solo  dei  commensali,  ma  an- 
cora della  moltitudine  di  popolo  che  assiste  alle  nozze.  Quando  si  osserva 
questo  altorilievo  si  rimane  sorpresi  per  la  sua  esecuzione,  trattandosi  di 
figurine  minute,  alte  quali  venticinque  e  quali  venti  centimetri,  e  pur  non- 
dimeno piene  di  espressione.  Ai  due  fianchi,  cinque  angeli  per  parte,  di  cui 
tre  genuflessi  e  due  ritti  in  piedi  co'  candelabri  in  mano,  sono  in  atto  di 
devozione  ;  e  al  disopra  di  questo  primo  scomparto  si  presenta  il  secondo, 
dove  la  comunione  è  somministrata  ad  un  numero  stragrande  di  persone 
genuflesse,  che  si  distendono  per  due  lati  in  uno  sfondo,  ove  Cristo  impar- 
tisce l'ostia  alla  Vergine  fra  le  preghiere  degli  apostoli  e  i  canti  degli  an- 
geli. Due  Sibille  genuflesse,  con  le  mani  giunte,  devotamente  pregano,  intanto 
che  due  angeli  sostengono  i  lembi  del  ricco  padiglione  che  si  lega  nel  cen- 
tro della  cornice  al  collo  di  una  bella  testa  d'angelo.  Tutta  questa  scena 
quieta  e  soave  si  svolge  dentro  una  cornice  identica  nella  forma  alla  prece- 
dente ,  e  sulla  quale  si  eleva  il  marmo  principale  di  questo  tabernacolo, 
che  è  veramente  tutto  un  celeste  poema.  11  tempio  è  dell'  istessa  architet- 
tura del  tabernacolo  in  cornu  evangelii:  anche  qui  le  colonne,  i  capitelli, 
le  cornici,  le  volte  e  la  grande  arcata  sono  intieramente  rivestite  da  una 
decorazione  simbolica  ed  elettissima.  Non  è  la  Vergine  che  col  Bambino 
siede  sul  trono,  ma  bensì  la  Vergine  che  assorge  dal  sepolcro,  dintorno  al 
quale  una  numerosa  schiera  di  angeli,  con  le  ali  alzate  e  ritti  in  piedi, 
elevano  lo  sguardo  alla  Vergine  accompagnata  da  fervide  preci.  Questi 
angeli  sono  un'opera  d'arte  di  alto  valore  per  la  vita  che  li  anima,  e  pel 
modo  con  cui  sono  modellati.  I  due  primi,  che  stanno  genuflessi  vicino  al 
sepolcro,  ci  paiono  di  assai  nobile  fattura.  Nelle  navate  laterali  gli  apo- 
stoli in  ginocchio  o  ritti  della  persona  stanno  con  l' occhio  fisso  alla  Ver- 
gine, che  dalla  terra  sta  salendo  al  cielo.  Sono  figure  poco  meno  che  par- 
lanti, ed  il  loro  valore,  dal  punto  di  vista  della  tecnica  dell'arte,  è  emi- 
nente. Queste  scolture  segnano  un  grande  progresso  nella  storia  dell'arte 
lombarda;  però  mentre  abbandonano  le  forme  dei  Mantegazza  e  dell' A- 
madeo,  non  degenerano  nel  molle  e  nel  manierato;  traggono  al  morbido 
ed  al   rotondo    e  tuttavia    ciò  che  v'ha  in  esse    di  notevole,  e  la  forza  del 

(»)  Evangelo  di  S.  Giovanni,  cap.  II,  v.  7,  8,  9  e  10. 
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sentimento.  Nella  lunetta,  che  spicca  fuori  dallo  sfondo  del  tempio,  un 
profeta  tiene  in  mano  la  tavola  de'  suoi  vaticinii;  al  di  sopra  di  lui  è 
scolpita  una  nube  di  testine  serafinesche,  finché  dal  centro  dell'arco  pende 
il  padiglione,  sostenuto  ne'  lembi  da  due  angeli,  mentre  due  profeti,  a 
destra  ed  a  sinistra,  sono  in  atto  di  adorazione.  Ma  più  si  sale,  e  più  la 
scena  innamora.  Nell'attico  del  tempietto  è  scolpito  in  bassorilievo  una  scena 
amorosissima  d'angeli,  che  suonano  le  trombe,  alzandone  la  bocca  al  cielo 
ed  altri  istrumenti  musicali,  intanto  che  un  gruppo  di  altri  angeli  accom- 
pagna col  canto  quelle  armonie  divine.  11  quadro  è  di  sommo  effetto,  e 
adesso  danno  lume  que'  quattro  angeli,  che  lo  fiancheggiano;  ma  a  misura 
che  l'occhio  sale,  riposa  sul  divino,  che  la  Vergine  ritta  in  piedi  fra  una 
corona  di  testine  alate  ci  si  affaccia  con  tutta  la  sua  ideale  bellezza.  Non 
è  possibile  di  immaginarci  cosa  più  dolce;  non  è  possibile  di  non  partecipare 
alla  santa  gioia  di  que'  gruppi  d'angeli,  che  le  stanno  dintorno,  a  que'  due 
angeli,  che  le  toccano  la  veste  squisitamente  panneggiata,  a  quell'angelo  an- 
cora, che  dal  vertice  della  celeste  ghirlanda  di  serafini  pone  sul  capo  di  essa 
la  corona  d'oro.  Qui  tutto  è  movimento,  e  luce,  è  gaudio,  è  devozione,  è  poe- 
sia; poesia  che,  nata  e  discesa  dal  cielo,  al  cielo  sale.  Quei  quattro  an- 
gioletti che  volano  per  l'aria  d'intorno  alla  Vergine;  quegli  altri  quattro 
che  genuflessi  sui  lati  del  timpano  levano,  con  le  mani  devotamente  giunte, 
lo  sguardo  da  essa;  quei  gruppi  di  angeli,  che  cantano  e  suonano  dintorno 
a  tanta  gloria  di  spiriti  celesti,  tutto  ciò  è  tale  spettacolo  che  intenerisce 
il  cuore.  Questo  tabernacolo  può  contendere  con  le  creazioni  più  squisite 
e  più  potenti  dell'arte  toscana,  nei  suoi  stessi  bellissimi  giorni.  Tutti 
questi,  bassi,  mezzo  ed  alto  rilievi  sono  di  tali  affettuose  e  nobili  bellezze, 
che  di  più  non  si  può  sentire,  e  toccano  la  cima  dell'arte  lombarda. 
Quegli  scultori  salgono  sempre  verso  il  vertice ,  non  mai  cadono  nel 
mezzano  e  nel  volgare.  Sono  opere  che  risvegliano  la  maraviglia:  tanto 
vi  è  nella  dolcezza  loro  un  potente  soffio  di  vita.  La  grandiosità  della 
composizione,  la  correttezza  dello  stile,  la  naturalezza  delle  pose,  la  feli- 
cità nelle  pieghe  delle  vesti  di  quel  mondo  di  persone,  di  così  diversa 
condizione,  quel  fine  magistero  di  lima  in  tutta  quella  moltitudine  di 
figurine,  tutto  ciò  imprime  a  questo  tabernacolo  un  valore  eccezionale. 
Noi  siamo  felici  di  avere  potuto  iscovrire  le  mani  che  ci  hanno  dato  un 
tale  capolavoro.  Noi  vogliamo  parlare  di  quell'Antonio  della  Porta  e  di 
quel  Pasio  de  Gaggino,  che  vedemmo  lavorare  nella  facciata  del  tempio  in- 
sieme all'Amadeo  e  a  Benedetto  Briosco  :  ma  è  jattura  che  dalla  perizia 
particolareggiata   fattane    dall'  Amadeo   e    da    Antonio    de    Duni,    scultore 
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fino  a  qui  ignorato,  non  emerga  quali  marmi  debbano  assegnarsi  al  primo, 
e  quali  al  secondo,  suo  nipote  (1).  V'ha  di  più:  dalla  perizia  del  5  feb- 
braio 1513  non  si  ricava  nemmeno  che  Pasio  de  Gaggino  vi  abbia  avuto 
parte,  ed  il  suo  nome  non  vi  figura  affatto:  se  non  che  fu  fortuna  per  noi 
l'avere  potuto  trovare  il  rogito  notarile,  col  quale  si  dava  incarico  al- 
l'Amadeo  ed  al  Duni  per  la  stima  del  Tabernacolo;  rogito  che  appunto  fa 
cenno  del  Della  Porta  detto  il  Tamagnino  e  di  Pasio,  come  autori  di  questa 
grande  opera  (2).  La  quale  fu  evidentemente  lavorata  da  tre  mani  diverse,  ma 
ugualmente  valorose.  11  primo  bassorilievo  riguardante  la  Disputa  coi  dottori 
ci  pare  marmo  meno  sentito  del  secondo,  per  quanto  vi  sia  una  notevole 
rassomiglianza  nel  modo  sopratutto  di  piegare  le  braccia.  Il  terzo  pre- 
senta un  modo  di  panneggiare  differente,  ed  è  meno  fino  ne' rilievi:  ma  il 
quarto  ed  il  quinto,  che  sono  un  portento  di  lavoro,  appartengono  ad  un 
unico  scalpello.  Ve  una  grandiosità  dantesca;  un  movimento  vario  e  po- 
tente :  situazioni  d' animo  diversissime  e  rappresentate  ugualmente  con  vero 
talento.  Egli  è  che  tanto  il  Tamagnino  quanto  Pasio  de  Gaggino  furono 
artisti  eminenti  (3),  e  non  è  improbabile  che  con  essi  abbia  lavorato  anche 
Marco  di    S.    Michele,  che    nel  1512    e  1513    appunto  lavorava  nella    Cer- 

(')  Abbiamo  detto  che  Antonio  de  Duni  è  scultore  ignorato,  a  meno  che  non  sia  la  medesima 
persona  di  queUAntonio  de  Dunosi,  detto  Fracassa,  che  nel  1515  lavorava  di  statue  pel  duomo  di 
Milano. 

(2)  Arch.  Not.  di  Pavia,  Rog.  A.  Gabba,  anno  1513,  febbraio  3: 

In  Nomine  domini  amen,  anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  quingentesimo  tertio  decimo,  in- 
dictione  prima  die  tertio  mensis  Februarii  hora  vesperarum  in  Monasterio  Domine  Sancte  Marie  de 
Gratia  ordinis  cartusiensis  prope  papiam  videlicet  in  Curia  Magna  dicti  Monasterii  apud  ecclesiam 
novam:  Ibique  etc,  Frater  Ioannes  de  Cremona  conversus  dicti  Monasterii  habens  licentiam  ut 
ipse  dicit  a  Reverendo  Patre  priore  dicti  Monasterii  fatiendi  infrascriptum  instromentum  et  contenta 
in  eo  nomine  etc.  dicti  Reverendi  in  Christo  Patris  et  Dictorum  Dominorum  prioris  et  Monacorum 
dicti  Monasterii  et  Fabrice  eiusdem  ex  una  parte  seu  pluribus  et  Magister  Anton  ius  de  la  Porta 
dictus  Tamagninus  sculptor  suo  nomine  proprio  ac  nomine  et  vice  Magistri  Pasii  de  Gazino  eius 
socii  ex  altera  seu  aliis  et  prò  quo  Magistro  Pasio  idem  Magister  Antonius  de  rato  promissit  etc, 
Sponte  et  omni  iure  etc.  se  se  ad  invicem  compromisserunt  et  compromittunt  ac  commissionem  et 
compromissionem  feceruu  et  faciunt  de  iure  et  de  facto  et  de  amicabili  compositione  in  Magistrum 
Joannem  Antoniura  de  Amadeis  civem  et  Ingenierium  Mediolani  et  Magistrum  Joannem  Antonium 
de  Dunis  sculptorem  et  civem  Mediolani  ibi  presentes  et  acceptantes  tamquam  in  ipsarum  partium 
arbitros  et  arbitratores  et  amicabiles  compositores  comuniter  et  concorditer  electos  et  assumptos 
per  et  inter  ipsas  partes  suis  et  dictis  nominibus  ad  extimandum  et  extimare  debendum  et  quod 
extimare  habeant  et  debeant  opus  unum  apellatum  el  Sacrario  factum  et  fabricatum  per  prenomi- 
natos  Magistrum  Antonium  de  la  Porta  et  Magistrum  Pasium  de  Gazino  nomine  et  ad  instantiam 
et  seu  requisitionem  Agentium  prò  dicto  Monasterio  et  seu  fabrica  eiusdem  quod  quidem  Sacrarium 
poni  debet  in  opere  in  Capella  magna  chori  ecclesie  nove  dicti  Monasterii  a  manu  dextra  intrando 

ipsam  Capellam  et  est  factum  de  marmore  de  Cararia presentibus  Domino  Hieronymo  de  Ornavasio 

Mercatore  Marmoris  de  Ornavasio,  Magistro  Francisco  de    Gatis  dicto  Balbino  Sutore,  et  Leonardo 
de  Nava  filio  Gabrielis  Ambobus  famulis  dicti  Monasterii,  inde  testibus  notis  etc. 

(3)  Tanto  il  Tamagnino  quanto  Pasio  non  figurano  tra  gli  scultori  del  duomo  di  Milano. 
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tosa,  e  del  quale  una  sola  opera  conosciamo,  quella  vogliam  dire  che 
raffigura  la  Madonna  col  Bambino  seduta  in  trono  e  che  trovasi  in  casa 
Borromeo  (*),  imperocché  delle  opere  di  scoltura,  ch'egli  eseguì  nel  1525 
pel  duomo  di  Milano,  noi  non  sappiamo  fino  ad  oggi  affatto  nulla  (2). 

Anche  per  questo  tabernacolo  fortunatamente  ci  è  dato  di  poter  sta- 
bilire il  prezzo  di  ciascuna  sua  parte.  L'angelo  che  tiene  in  mano  la  co- 
rona costò  ducati  9:  i  quattro  altri,  che  stanno  vicino,  due  per  parte,  du- 
cati 22;  i  sei  angeli,  che  cantano  e  che  suonano,  ducati  30;  la  Madonna 
con  la  ghirlanda  di  serafini,  ducati  40;  gli  angeli  attorno  al  sepolcro,  du- 
cati 20;  gli  apostoli  ai  fianchi  del  medesimo,  ducati  50;  le  quattro  Sibille, 
ducati  20;  i  due  altri  che  tengono  il  padiglione  superiore  con  le  cinque  teste 
di  serafini,  ducati  22;  quattro  profeti,  ducati  20;  le  nozze  di  Canaan,  ducati 
25;  la  disputa  coi  dottori,  ducati  15;  gli  angeli  che  stanno  ai  fianchi  di 
questi  due  bassorilievi,  ducati  40.  Noi  abbiamo  voluto  porgere  i  prezzi  di 
ciascun  pezzo  di  quest'opera  insigne,  perchè  giovano  a  far  conoscere  ad 
un  dipresso  quanto  costarono  i  bassorilievi  del  pronao  e  della  facciata 
della  Certosa,  notando  per  altro  che  abbiamo  qui  omesse  la  parte  pura- 
mente ornamentale  delle  cornici  dei  pilastri ,  che  pur  figurano  nelle 
perizia  dell' Amadeo  e  del  Duni  (3). 


(')  È  un'opera  d'arte  assai  interessante,  e  senza  della  quale  non  sapremmo  dire  nulla  del  me- 
rito di  Marco  di  S.  Michele,  il  quale  vi  appose  la  sua  firma:  MARCO.  D.  S.  MICHELE.  FECIT. 
1525.  BELLA.  DIE.  25.  MAZO.  Il  divino  Fanciullo,  ritto  in  piedi  sul  ginocchio  della  Madonna, 
stende  la  mano  a  S.  Giovanni  Battista  che  gli  sta  a  destra  e  con  l'altra  si  attacca  al  collo  di  essa. 
A  sinistra  sorge  la  figura  di  S.  Sebastiano  legato  alla  pianta.  Due  angeli  genuflessi  sostengono  la 
corona  del  padiglione  del  trono. 

(*)  Negli  Annali  del  Duomo,  in  data  23  novembre  1525,  si  legge:  u  Magistro  Marcho  de  Sancto 
Michaele,  sculptori  in  praefata  fabrica,  1.  30  imp.  prò  giornatis  50  per  eum  factis  in  praefata  fa- 
brica,  ad  computimi  s.   12  prò  qualibet  giornata  ». 

(3)  u  Extimatione  facta  del  sacrario  de  marmore  da  Carrara  per  M.  Antonio  de  la  porta  dicto 
Tamagnino  et  compagni  soi,  qual  sacrario  he  sta  extimato  per  M.  Jo.  Antonio  Amadeo  Ingegniero 
et  M.  Jo.  de  duni  sculptore  extimatore  electi  da  li  Agenti  del  Mon.  de  Certosa  de  pavia  per  una 
parte,  et  li  prenominati  M.  Antonio  Tamagnino  et  compagni  soi  p.  1  altra  parte:  per  el  qual  Mon.  et 
ad  Instantia  desso,  aut  de  soi  agenti  :  Li  prenominati  maestro  Ant.  et  compagni  soi  hano  facto 
dieta  opera  del  sacrario,  quel  posto  in  opera  per  la  Capei  la  grande  de  la  Chiesa  nova  desso  Mon. 
da  mano  dricta  intrando  in  dieta  Capella. 
P.  per  lo  Angelo  che  tiene  una  corona    in    mano    qual  he  sopra  la  testa  de    la    madona  se   extima 

Ducati  nove  da  libre  quatro  per  ducato  in  somma ducati     9. 

Item  per  angioli  doi    che    stanno  in    oratione    appresso    al    soprascripto 

primo    angelo  se  extimano »       10. 

Item  per  altri  doi  angioli  simili   alli  sopradicti  doi  che  sono    apresso  al 

soprascripto  primo  angelo h       12. 

Item  per  Angioli  3  che  sono    al  lado  alla   Madona    che    suonano    cum  li 

liuti  in  mano  se  extimano »       16. 

Item  per  altri  3  Angioli  a  lado  alla  Madona  che  stanno  cum  uno  libro  in 

mano,  et  par  che  cantano » 
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A  questi  splendori  dell'arte,  si  aggiungano  la  cattedra  ed  il  leggìo, 
ambedue  di  marmo  carrarese,  l'ima  dalla  parte  dell'  Epistola ,  l'altro 
dalla  parte  dell' Evangelio.  Entrambi  si  adornano  di  quattro  colonnine 
con  capitelli  corinzi  di  pietra  verde,  di  rara  bellezza,  su  due  de'  quali 
s'imposta  un  timpano  triangolare,  e  sui  due  altri  due  aeroterii.  11  poster- 
gale è  di  verde  antico  al  pari  che  le  colonnine ,  le  quali  poggiano 
sovra    mensole  adorne    di   una    testina    alata,  da  cui    pendono  due  feston- 


Item  per  la  Madona  cum  mio  trono  atorno,  cum  teste  quindeci  de  serafini 

et  cum  doi  angioli  picolini  che  la  tengono  per  le  braze  se  extimano.         ducati  40. 

Item  per  Angioli  3  che  sono  in  cima  del  frontispisso  zo  de  li  quali  sono 

doi  de  bono  relevo  et  uno  de  basso  relevo  se  extima n       12. 

Item  per  altri  Angioli  3  che    sono    in    cima  del    frontispisso    da    l'altra 

banda  zo  e  de  bono  relevo  et  uno  basso  se    extima »       12. 

Item  per  scornisare  et  fare  el  frontispisso  giornate  12  a  s.  12  per  gior- 
nata       »         1.  1.     3.  s.     4. 

Item  per  uno  Angelo  che  va  da  lado  al  frontespisso  che  sona  una  tromba 

di  tuto  despicato  et  de  bon  relevo,  se  extima "         5. 

Item  per  uno  altro  Angelo  simile  al  soprascripto  se  extima    ut  supra     .  »         5. 

Item  per  doi  altri  Angeli  che  sono  da  canto  al  frontespisso  che  tengono 

doi  candelieri  in  mano  se  extimano "       12. 

Item  per  un  altro  simile  lavoro  se  extima "       12. 

Item  per  una  istoria  de  Angioli  dece,  che  stano  sotto  el  frontespisso     .     .  "       20. 

Item  per  doi  Angioli  che  tengono  el  paviono  cum  teste  cinque  de  se- 
rafini atorno  cum  doe  figure  picoline  apresso »       20. 

Item  per  la  squadratura  et  scornisatura  de  la  preda  dove  sono  dentro 
li  soprascripti  Angioli  due,  et  li  altri  doi  Angioli  soprascripti  se 
extima  li  sia  giornate  14  a  soldi  12  per  giornata  in    somma      ...  »         2.  s.     8. 

Item  per  fare  el  frixo  atorno  a  dicti  Angioli  due  giornate  8  a  s.  16    per 

giornata  in  summa 1.  1.     2.  s.     8. 

Item  per  uno  pezo  de  Architravo  che  va  posto  sotto  li  pedi  de  li  so- 
prascripti   angioli  se  li  extima  giornate  3  a  s.  12  per    giornata     .     .  1.     1.  s.  16. 

Item  per  doi  profeti  che    stanno    a    canto  a  dicti   angioli  che  tengono  el 

paviono  de  li  quali  uno  he  de  alto  relevo  et  uno  de  basso  ....  »       10. 

Item  per  uno  altro  simile  lavoro  in  summa n       10. 

Item  per  la  squadratura  cum  certi  forixi  a  cercho  alti  dicti   profeti  selli 

extima  giornate  8  a  s.  16  per  giornata  in    summa »         1.  1.     2.  s.     8. 

Item  per  apostoli  6  che  stano  de  banda  alla  sepultura  de  la  Madona  per 

quali  glia  uno  de  bono  relevo  et  li  altri  de  basso »       25. 

Item  per  uno  altro  medemo  e  simile  lavoro  in  summa »       25. 

Item  per  braza  3  de    cornisono    che    sopra    dicti    Apostoli    se    li    extima 

giornate  3  a  s.  12  per  giornata  in  summa 1.  1.     1.  s.     8. 

Item  per  Angioli  14  che  sono  atorno  alla  sepultura  de  la    Madona      .     .  »       30. 

Item  per  pilastri  4  che  sono  attorno   la  sepultura  de  la  Madona  giornate 

cuntando    basse    frixi  e  capitelli    et    architravi    a    soldi    16   per 

giornata  in  summa 

Item  per  uno  profeta  despicato  et  de  relevo  qual  he  de  sopra  la  sepultura 

de  la  Madona  cum  teste  8  de  Serafini  cum    certo   aero 5. 

Item  per  doe  sibille  che  sono  sotto  li  Apostoli  se  extimano  in  summa     .  »       10. 

Item  per  altre  doe  sibille  simile  alle  suprascripte  et  de  simile    lavoro     .  »       10. 
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cini  di  fiori.  In  alto  della  cattedra  sorge  una  tavoletta  raffigurante  S. 
Pietro)  in  alto  del  leggìo  un'altra  tavoletta  raffigurante  S.  Paolo,  e  sono 
delicati  lavori  del  Bergognone.  Ai  fianchi  della  cattedra  sono  le  statue: 
la  Speranza  e  la  Carità)  a  quelli  del  leggìo  la  Fede  e  la  Religione.  La  pri- 
ma e  l'ultima  sono  di  Giuseppe  Kusnati,  la  seconda  di  Dionigi  Bussola  e 
la  terza  di  Carlo  Simonetta.  Tali  statue  sorgono  sovra  un  piedestallo  di 
marmo  nero  con  lo  zoccolo  di  marmo  bianco,  entrambi  seminate  di  pietre 
dure,  tra  le  quali  campeggiano  i  lapislazzuli  e  le  agate.  A  sinistra  del  leggìo 
havvi    ancora    la  statua  di  S.  Pietro;  a  destra  della  cattedra  quella    di    S. 


Item  per  doi  pezi  de  cornise  che  sono  sopra  la  testa  de  dicti  sibille,   se 

li  extima  giornate  11  a  s.  16  per  giornata  in  summa ducati     2.  s.  16. 

Itera  per  doi  putini  che  tengono  lo  paviono  cum  una    testa  da    seraffino 

che  sopra  lo  paviono »       20. 

Itera  per  capiteli  5  che  sono    sotto    al    dicto    paviono  dove  he  la   comu- 
nione de  la  Madona »       20. 

Item  per    certe    teste    de    serafini    cum    alcuni    aeri  insieme  quali    sono 

dentro  el  dicto  paviono  in  summa n         2. 

Item  per  uno  pezo  de  preda  dove  sono  dentro    teste    undece  de  serafini 

cum  certo  aero,  de  le  qual  teste    sono    sei  de  bono    relevo  et  cinque 

de  basso  relevo  cum  dui    vasseti    atachati »         4. 

Itera  per  angioli  5  che  sono  da  banda  a  Christo  che  cena    alle    nozze  de 

Articlino,  de  li  quali  sono  doi  de  bono    relevo    cum  le   mane  in  ora- 

tione,  et  tri  de  basso    relevo     .     .     .     .     , »       20. 

Item  per  uno  altro  simile  lavoro  al  soprascripto  in    summa »       20. 

Item  per  doi  pezi  de  preda  dove  sono  capii  5  dove  he  Cristo    che    cena 

alla  noce  de    Architiclino n       25. 

Item  per  uno  aero  qual  he    nel    primo  pezo  de  li  soprassti  doi  pezi  che 

fa  cornisono,  giornate  3  a  s.   16  per  giornata  in  summa 1.     2.  s.     8. 

Item  per  uno  pezo  de  preda  dove  ha  Cristo  che  disputa  cum  li  judei  nel 

tempio,  in  la  qual  preda    sono    capitoli    5 n       15. 

Item  per  lo  basamento  che  ha  sotto  dieta  preda  se  li  extima    giornate  6 

a  s.  12  per  giornata  in    summa 1.     3.  s.  12. 

Item  per  intaglare  el  frixo  qual  ha  nel  dicto  bassamento  che  va   intorno 

alla  historia  de  Cristo  che  disputa  nel  tempio  se  li  extima   giornate 

13  a  s.  16  per  giornata  in  summa »         2.  1.     2.  s.     8. 

Item  per  uno  frixo  che  da  a  cercho  alla  historia  dove  Cristo  cena    et  fa 

de  lacqua  vino  se  li  extima  giornate  9  a  s.  12  per  giornata  in  summa.  »         1.  1.     3.  s.     4. 

Itera  per  uno  cornisono  qual  ha  sopra  el  dicto  frixo  ha  lungo  boz.    5   se 

li  extima  giornate  15  a  s.  12  per  giornata n         2.  1.     2. 

Item  per  doi  pilastri  che  sono  da  canto  alli  angioli    che  tengono  li  can- 
delieri in  mano,  li  quali  pilastri  sono  intagliati  cum  certi  frixi  se  li 

extima  giornate  8  a  s.  16  per  giornata   in    summa »         1.  1.     2.  s.     ... 

Item  per  squadrare  dicti  doi  pilastri  giornate  6  a  s.  12.    per   giornata     .  1.     3.  s.     ... 

Item  per  una  testa  de  seraffino  despicato,  cum  le  alle  qual  va  posto    nel 

frontespisso  in  summa 1.     2.  s.     ... 

Summa  Ducati  474.  1.     1.  e    L 

in  summa  lire  1897. 
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Paolo,  e  sono  in  nicchie,  i  cui  pilastri  vedonsi  fregiati  da  pezzi  magnifici  di 
pietra  dura.  Poi  in  altrettante  nicchie  d'intorno  all'abside  maggiore  poggiano 
le  statue  di  Aronne,  di  Mosè,  di  Melchisedecco,  di  Abramo  e  di  Elia,  opere 
tutte  di  Tomaso  Orsolino,  scultore  egregio  (1).  Fra  una  nicchia  ed  un'altra 
vedesi  una  tavoletta  di  porfido,  racchiusa  al  disopra  ed  al  disotto  da  ala- 
bastro orientale  (2). 

Le  due  finestre  laterali,  rivestite  di  terra  cotta  formata  a  cordoni  spi- 
rali e  a  ricco  fogliame,  un  giorno  completamente  indorati,  sono  oltre  ogni 
dire  belle,  e  ne'secoli  addietro  dovevano  essere  di  mirabile  affetto  (3).  Non 
v'ha  dubbio  che  i  vetri  dovevano  essere  nel  XV  e  XVI  secolo  istoriati;  lad- 
dove sono  solo  istoriati  i  vetri  della  finestra  centrale,  che  rappresentano  V As- 
sunta. Ai  piedi  e  tutto  intorno  al  sepolcro  veggonsi  genuflessi  gli  apostoli 
con  lo  sguardo  e  la  preghiera  rivolta  al  cielo,  dove  vestita  in  bianco  rica- 
mato in  oro  e  col  manto  violaceo,  risplende  la  Vergine,  nell'atto  che  il  Padre 
Eterno  le  pone  in  capo  la  corona.  Due  angeli  vestiti  parimente  a  bianco  con 
un  lieve  manto  oscuro  e  colle  ali  spiegate,  metà  di  color  verde,  e  metà  di 
color  caffè,  le  sostengono  il  manto.  Di  sotto  ad  essi  due  altri  suonano  la 
mandola  e  l'arpa:  di  sopra  altri  danno  fiato  alle  trombe.  Lo  sfondo  della 
scena  è  tratteggiato  a  colli,  sui  quali  sono  disegnate  le  mura  di  Gerusa- 
lemme. La  bordatura  del  vetro  raffigura,  su  fondo  giallo,  vasi,  foglie  e  ra- 
beschi del  genere  di  quelli,  che  si  osservano  nei  vetri  del  S.  Gregorio 
e  della  Vergine,  di  cui  già  parlammo.  È  opera  assai  notevole,  malgrado  che 
qui  e  lì  il  tempo  abbia  levato  al  volto  della  Madonna  e  degli  angeli  la 
loro  pristina  freschezza  di  colorito.  Dall'impasto  e  varietà  di  colori,  dal 
disegno,  dal  modo  di  panneggiare,  e  da  tutto  l' insieme  della  compo- 
sizione, si  capisce  subito  che  qui  si  tratta  di  un  dipinto  di  quel  geniale 
artista  che  fu  Iacopino  de  Motti,  il  quale  deve  averlo  eseguito  nel  1490. 

Nell'uscire  dal  coro  sull'alto  della  parete,  che  lo  divide  dalla  navata 
trasversale,  vedonsi  tredici  piccoli  bassorilievi.  Sono  angeli  che  con  gli 
emblemi  della  passione  in  mano  recansi  ad  adorare  la  Pietà,  che  forma  il 
bassorilievo  centrale.  Le  due  tavolette  estreme  raffigurano  amorini,  che 
leggono  e  che  si  stringono  Fun  l'altro.  Le  sono  queste  tutte  figure  agili,  di 
movenze  naturali  e  scolpite    con    sentimento;    però  non  si  direbbero  degli 

(*)  Parlando  del  priore  Nicolò  Oldoni,  le  carte  certosine  dicono:  «  Collocavit  statuas  marmoreas 
circa  tabernaculum  in  sancta  Sanctorum  ».  L'Oldoni  fu  priore  dal  1643  al  1656. 

(2)  Questo  porfido  fu  segato  nel  1508,  secondo  un  rogito  Gabbi. 

(3)  Anche  oggi  vi  abbiamo  potuto  scoprire   tracce  delle  dorature;  il   che  non  fu  mai  da  alcuno 
avvertito. 
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anni,  in  cui  la  parete  fu  innalzata.  Nella  quale  ancor  oggi  veggonsi  due 
quadretti  orbati  da  dipinti,  trafugati  nel  1796  dall'esosa  rapacità  dei  fran- 
cesi. E  tanta  dovizia  sparsa  dovunque  a  piene  mani  non  offende,  non  al- 
lontana lo  spirito  dalle  regioni  dell'  ideale,  e  non  spegne  nel  cuore  il 
grande  conforto  dell'  uomo,  la  Fede,  perchè  venne  usata  con  un  delicato 
senso  dell'arte. 


Pavia -prem. euot. frat. fusi.     CRISTO  PORTANTE  LA  CROCE  SEGUITI  >  DAI  CERTOSINI   tav.  del  bebgognone) 


XXIV. 


SAGRESTIA  NUOVA 


LIBRO    IX. 


en  s'avvede  il  lettore,  che  nulla  mancava 
alla  Certosa  per  farne  il  primo  monastero 
del  mondo.  Le  bellezze  vi  si  trovano  sparse 
per  ogni  dove  ed  anco  ne'  luoghi  stessi  più 
umili;  però  opere  d'arte  eccellenti  si  osser- 
vano nella  Sagrestia  Nuova,  la  quale  piglia 
forma  di  tempietto,  lungo  metri  29  e  lar- 
go 7.20  (').  Avanti  la  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  la  sua  altezza  era  assai  maggiore; 
ed  anche  oggi  esiste  l' antica  volta  a  tre 
ampi  scomparti,  ciascuno  de'quali  partito  da 
grosse  cordonature  che  si  allacciano  nel  loro  centro  ad  una  medaglia  di 
marmo  carrarese  raffigurante  in  alto  rilievo  l' una  8.  Ambrogio  con  lo 
staffile,  l'altra  un  vescovo  col  pastorale,  e  la  terza  un  santo  con  un  libro 
in    una  mano  ed  il  modello  di  un  tempio  nell'altra. 


(*)  Si  dice  Sagrestia  Nuova  per  le  opere  che  vi  si  fecero  attorno  nella  seconda  metà  del  Cin- 
quecento ;  ma  effettivamente  venne  innalzata  ne'  primi  anni  del  Quattrocento.  Nel  1426  era  già 
compiuta.  «  Itein  quos  solvit  Magistro  Petro  de  Habiate  et  magistro  Bonno  de  Borsano  Magistris 
a  muro  et  sociis  super  ratione  et  occaxione  laborerii  videlicet  capello  et  librarie  et  celle  sacriste 
monasterii ,  per  eos  conficendis  per  buletam  factam  die  XXII  mensis  junii  anni  suprascripti 
(1426),  in  summa  librarum  XVI  ».  Liber  Thesaurarii,  etc,  MS.,  pag.  3.  Altrove  si  parla  ancora 
della  sagrestia  nuova,  «  ad  ponendum  in  opere  centenos  croseriarum  sacristie  et  infirmane  et 
ceteros   centenos  factos    in  sacrestia  nova  n. 
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All'estremità  della  Sagrestia  sorge  un  altare  decorato  da  due  colonne 
di  verde  di  Varallo  con  le  basi  e  i  capitelli  corinzi  di  bronzo.  La  scoltura 
del  pallio,  fatto  a  guisa  di  una  gran  tazza,  raffigura  la  Nascita  della  Ver- 
gine ed  è  opera  lodevole  di  Giuseppe  Rusnati  (1696);  mentre  le  riquadra- 
ture ed  i  lati  del  pallio,  ornati  di  fiorame  a  musaico,  sono  lavoro  dei  Sacchi. 
Ma  ciò  che  sopratutto  attira  l'attenzione  è  la  grandiosa  ancona,  ove  Andrea 
Solari  raffigurò  Y  Assunta.  Quella  Vergine  che  sale  al  cielo,  intanto  che  bel- 
lissimi angioletti  le  sostengono  i  lembi  del  manto  e  le  porgono  in  capo  la 
corona;  quella  gloria  di  altri  angeli  che  la  seguono  suonando  e  cantando 
il  divino  avvenimento  con  infinito  amore  ;  quel  sepolcro  osservato  con  sommo 
stupore  dagli  apostoli,  ognuno  dei  quali  ha  un  carattere  tutto  suo  proprio, 
mentre  altri  accompagnano  con  occhio  pieno  di  maraviglia  e  di  ansia  1A- 
scensione  di  Maria  ;  l'espressione  viva,  varia  di  tutte  queste  figure,  il  loro 
diverso  atteggiamento,  malgrado  la  poca  delicatezza  ed  armonia  delle  tinte; 
il  ridente,  ampio  paesaggio  che  si  svolge  nello  sfondo,  e  che  pare  ritragga 
davvero  i  monti,  le  valli  e  i  fiumi  della  Palestina;  quella  luce  vivida,  che 
piove  sovra  la  misteriosa  scena;  tutto  ciò  fa  di  questa  una  delle  tavole  più 
insigni  del  monastero,  e  prova,  come  ben  disse  il  Vasari,  quanto  il  Solari 
fosse  amatore  delle  fatiche  dell'arte  (').  Nessuno  si  avvicinò  alla  maniera 
di  Leonardo  da  Vinci  quanto  questo  eminente  pittore,  di  cui  talune  opere 
si  ascrissero  a  quel  grande,  sebbene  nel  modellare  le  mani,  come  osservò  il 
Morelli,  rimanga  inferiore  all'altro  (2).  Quando  questa  tavola  sia  stata  ese- 
guita non  siamo  in  grado  di  determinare  con  esattezza;  ma  assai  probabil- 
mente fu  l'ultimo  suo  lavoro,  e  quindi  non  sarebbe  anteriore  al  1515.  La 
tradizione,  raccolta  anche  dagli  scrittori,  attribuisce  a  Bernardino  Campi  la 
parte  superiore  dell'ancona,  cioè  a  dire  la  Vergine  e  gli  angeli.  La  cosa  fu 
ripetuta  anche  dai  signori  Crowe  e  Cavalcasela  (3),  e  solo  il  Morelli  incli- 
nerebbe a  ritenere  che  questo  pittore  avesse  l'ima  e  gli  altri  semplicemente 
restaurati;  ma  a  dir  vero  ci  pare  poco  probabile,  che  l'ancona  avesse  avuto 
bisogno  di  un  restauro  nella  sua  parte  superiore,  solo  dopo  cinquantanni 
che  venne  fatta  dal  Solari.  Ma  che  questi  l'avesse  lasciata  incompiuta,  ab- 
biamo troppe  prove  per  non  poterlo  credere.  11  Vasari,  che  nel  1566  visitò 
la    Certosa,    affermò    che   il  Solari    lasciò  il  suo    lavoro  imperfetto   per   la 


(')  Nella   Vita  del  Correggio.  Vedansi  le  Note  del  Milanesi  a  tal  vita. 

(2)  Vedi  :  Le  Opere  dei  maestri  italiani  nelle  Gallerie  di  Monaco,  Dresda  e  Berlino,  pag.  60, 
Bologna  1886.  Vedi  anche  del  medesimo  Morelli  (Lermolieff)  :  Kunstkritische  studien  ùber  Italienische 
Malarei.  Die  Oalerien  Borghese  utid  Doria  Pan/ili  in  Rome,  pag.  3,  219,  223,  Leipzig  1890. 

(3)  History  of  Painting  in  North  Itali/,  v.  II,  pag.  61,  London  1871. 
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morte  che  gli  sopravvenne  (l).  Matteo  Valerio  notò  che  nel  1576  «  Ber- 
nardino Campi  finì  l'ancona  che  hora  è  in  Sagrestìa  Nova  (2)  ».  Più 
ancora  esplicitamente  parla  il  Lamo  del  compimento  di  questa  tavola 
eseguito  dal  suo  amico  Bernardino  Campi.  «  È  stata  ventura  a' detti  Padri 
«  (della  Certosa),  che  dopo  tanti  anni,  che  non  hanno  mai  voluto  fidare 
«  in  mano  di  qualsivoglia  pittore  il  finimento  di  quest'ancona,  abbiano 
«  impensatamente  ritrovato  uno  che  l'ha  finita  con  tanta  leggiadria,  e  gra- 
«  zia  che  s'  Andrea  ritornasse  in  vita,  non  saprebbe  discernere  qual  parte 
«  in  detta  ancona  fosse  di  sua  mano,  e  qual  di  mano  di  Bernardino;  né 
«  ci  è  maestro  alcuno  tanto  pratico  ed  eccellente,  che  sapesse  giudicare 
«  che  quella  tela  (sic)  fosse  di  mano  di  due  pittori;  ed  invero  Bernar- 
«  dino  è  tanto  giudizioso  nel  contraffar  le  maniere,  e  nell  'imitare  l'eccel- 
le lenza  altrui,  che  non  è  maraviglia,  se  in  questa  parte  egli  abbia  data 
«  soddisfazione  a  que'Padri  (3)  ».  Il  Lamo  soggiugne  che  Bernardino  «  che 

è  di  età  d'  anni  55 sta  per  ritornarsene  ancora  alla  Certosa  a   dipingere 

l'Istoria  dei  Martirj  di  certi  Monachi  di  detto  Ordine,  ed  altre  pitture  et 
ancone,  come  gli  verrà  ordinato  dai  detti  R.  R.  Padri  ».  E  veramente  Ber- 
nardino vi  fece  due  quadri,  che  raffiguravano  due  Santi  Ugo,  S.  Bruno  e 
S.  Guglielmo,  e  pe'quali  riscosse  50  scudi  compresa  l'opera  sua  attorno  al- 
l'ancona del  Solari;  ma  non  sappiamo  dire  quando  e  dove  tali  quadri  fu- 
rono trasferiti.  Ad  ogni  modo  il  Campi  non  può  avere  fatta  la  parte  su- 
periore dell'ancona,  sia  perche  essa  è  sempre  quella  che  viene  primamente 
eseguita  dagli  artisti,  sia  perchè  massime  gli  angeli  ci  si  presentano  net- 
tamente come  fatture  del  Solari.  Chi  osserva  attentamente  la  tavola 
che  di  Bernardino  Campi  abbiamo  nella  Certosa,  ove  dintorno  al  Padre 
Eterno  sono  testine  di  angeli,  e  poscia  le  confronta  con  quelle  dell'  ancona 
del  Solari,  viene  dirittamente  condotto  ad  eliminare  l'azione  del  Campi 
nella  parte  superiore  dell'ancona.  D'altra  parte  come  mai  il  Solari  avrebbe 
dovuto  terminare  persino  le  due  tavole  laterali  all'ancona  prima  di  dipin- 
gere la  Vergine  ?  Ma  vi  ha  di  più  :  noi  troviamo  incisa  sul  frontespizio 
di  un  messale,  stampato  nella  Certosa  il  28  di  settembre  1561,  l'ancona  del 
Solari    (4);    il    che  vuol    dire  che    anche    la  Vergine    figurava  già  in  essa, 


(*)  Ultime  parole  della  Vita  del  Correggio. 

(»)  Non  dimentichiamo  che  il  Valerio  fu  priore  ne'primi  anni  del  seicento,  e  che  trasse  le  sue 
notizie  dai  Registri  della  Certosa. 

(3)  Lamo,  Discorso  sulla  scultura  e  la  pittura,  Cremona   1584.  Vedi  anche   Zaist,  v.  I,  pag.  206. 

(«)  Questo  messale  reca  anche  il  ritratto  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  genuflesso,  col  modello 
della  Certosa  in    mano,    sulle    rive    del    Ticino.    L'  Assunta    è  inquadrata    in    una    cornice,  sui   cui 
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e  che  la  mano  del  Campi,  quindici  anni  dopo,  dovette  solo  completare 
qualche  piccola  parte  dell'  ancona ,  parte  assai  probabilmente  inferiore 
e  già  condotta  innanzi  dal  Solari  stesso.  Tanto  è  vero,  che  al  Campi  i 
monaci  diedero  cinquanta  scudi,  somma  esigua  se  essa,  come  dice  il 
Valerio,  comprende  anche  il  prezzo  di  altre  due  tavole  da  lui  eseguite. 
Ne  ci  si  dica  che  sono  evidenti  le  traccie  di  un  restauro,  perchè  tali 
traccie  accennauo  al  restauro ,  cui  al  principio  del  nostro  secolo  sog- 
giacquero tutte  quante  le  tavole  della  Certosa.  Ma  qualunque  possa  es- 
sere stato  il  lavoro  del  Campi  attorno  a  questo  celebre  dipinto,  egli  è  certo 
che  questo  rimane  sempre  una  delle  più  vaste  creazioni  del  Solari,  alla 
quale  impresse  un  movimento,  una  vita  grandissima  e  dove  l'effetto  è  reso 
anche  maggiore  per  la  serena  bellezza  di  una  ridente  e  pur  calma  natura, 
in  mezzo  alla  quale  egli  svolse  la  scena.  Il  paesaggio  si  osserva  anche 
nelle  due  tavole  laterali,  che  nel  concetto  del  Solari  molto  probabilmente 
dovevano  meglio  collegarsi  alla  centrale,  e  non  divisi  da  una  cornice  mar- 
morea, in  maniera  che  fanno  due  tavole  a  sé.  1  quattro  apostoli  che  vi  sono 
raffigurati,  lungi  dal  sepolcro,  non  partecipano  a  quella  confusione  ed  a 
quel  tumulto  di  sentimenti  onde  sono  compresi  gli  altri  discepoli,  che  si 
accalcano  pieni  di  ansia  attorno  al  sepolcro ,  ma  accompagnano  con 
dolce  sguardo  la  Vergine  al  cielo,  ove  sale  tra  le  armonie  degli  Angeli. 
Qualunque  sia  1'  influenza  che  il  Giambellino,  il  Previtale  ed  Antonello 
da  Messina  abbiano  potuto  esercitare  su  Andrea  Solari,  in  que'  tre  o 
quattro  anni  che  rimase  in  Venezia,  è  certo  che  l' ancona  della  Certosa 
non  ricorda  neppure  lontanamente  la  maniera  di  questi  artisti.  11  Solari, 
ritornato  a  Milano,  subì  potente  il  fascino  di  Leonardo,  e  poche  opere, 
come  questa  di  cui  parliamo,  risentono  dell'  influenza  di  quel  sommo, 
massime    nella    modellazione    delle  teste. 

Nella  predella  dell'altare  Giovanni  Battista  Gualterio  nel  1612  sovra 
tre  pezzi  di  pietra  del  paragone  dipinse  per  60  scudi  la  Nascita  del  Sal- 
vatore. Di  tale  opera  poco  mancò  non  fosse  defraudata  la  Certosa,  dap- 
poiché nel  1797  i  francesi,  dopo  averla  levata  di  posto,  col  proposito  di 
trafugarla,  ne  l' abbandonarono,  forse  per  dimenticanza,  nel  furore  delle 
loro  rapine. 


lati  sono  i  quattro  dottori  ritti  in  piedi.  Nello  zoccolo  veggonsi  invece  S.  Bruno  e  S.  Ugo. 
Sulla  cima  de'  capitelli,  che  s'impostano  come  sopra  due  lesene  laterali,  sono  due  angeli  in  piace- 
vole atteggiamento.  Il  messale  reca  molte  iniziali  con  pregevoli  disegni,  che  debbono  essere  fatture 
dei  monaci  stessi,  che  lo  stamparono  coi  torchi  del  monastero.  Lo  schizzo  a  penna  dell'ancona  del 
Solari  trovasi  nell'Accademia  di  Venezia.  Il  prof.  Cesare  Ferreri,  il  quale  maneggiava  il  bulino 
con  arte  finissima,  la  copiò  nel  1834  colla  matita  per  tradurla  poscia  sul  rame.  Tale  copia  è  una 
delle  più  squisite  cose  del  genere  che  ci  sia  dato  di  vedere. 
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Una  tavola  insigne  è  quella  che  sta  di  fronte  all'ancona  del  Solari, 
vogliamo  dire  quella  che  Bartolomeo  Montagna  eseguì  nel  1490,  l'anno 
stesso  in  cui  il  Borgognone  faceva  la  sua  del  Crocifisso  (').  Poche  cose 
uscirono  dal  pennello  del  Montagna  che,  reggano  al  paragone  di  questa 
sua,  la  quale  è  anteriore  di  nove  anni  alla  sua  celebratissima  tela  di  Brera, 
con  la  quale  ha  pure  tanti  punti  di  rassomiglianza.  La  Vergine,  comunque 
lontana  dalla  soavità  delle  Vergini  del  Bergognone  e  del  Luini,  è  figura 
nobilissima.  Essa  sta  seduta  sul  trono  sotto  un  tempietto  coli' arco  a 
pieno  centro,  dal  quale  pendono  due  festoncini  che  sorreggono  una  lam- 
pada. 11  Bambino,  ritto  nudo  sulle  sue  ginocchia  con  sguardo  lieto,  volgesi 
a  S.  Giovanni  Battista,  che,  nell'atto  che  tiene  nelle  mani  un  libro,  col- 
l'altra  addita  il  Bambino.  S.  Girolamo  invece,  dall'altra  parte,  vestito  da 
monaco,  sta  attentamente  leggendo  il  libro  che  ha  fra  le  mani.  L'atteg- 
giamento del  Precursore,  il  suo  dolce  sguardo,  quella  nobile  fìsonomia 
sulla  quale  è  stampato  un  profondo  sentimento  di  devozione,  insiememente 
col  nudo  di  molta  parte  della  sua  persona,  genera  un  forte  contrasto  col 
grave  raccoglimento  della  maestosa  figura  di  S.  Gerolamo,  dall'ampia 
fronte  e  dalla  lunga  barba  bianca.  Egli  indossa  una  veste  di  color  caffè, 
degradante  in  rosso  cupo,  con  pieghe  felicemente  trovate  f). 

La  correttezza  del  disegno,  la  robustezza  del  colorito,  la  forza  del- 
l'espressione, quello  stile  pieno  di  nerbo  che  ricorda  il  Mantegna  ed 
il  Carpaccio,  fanno  di  questa  tavola  una  delle  creazioni  più  belle  del 
Montagna,  che  seppe  renderla  leggiadra  con  que'  tre  amorini  dalle  chiome 
quali  bionde,  quali  brune,  ricciute  e  disciolte,  che,  assisi  ai  piedi  del 
trono,  suonano  la  viola  e  la  chitarra  nell'istesso  tempo  che  ne  cantano  le 
melodie.  L'aria  di  queste  amabili  creature,  diversamente  vestite,  è  di  una 
dolcezza  che  va  al  cuore.  Se  si  istituisce  il  confronto  tra  questa  tavola  e 
la  tela  di  Brera  (3),  si  vede  in  ambedue  la  medesima  maniera,  il  mede- 
simo stile,  quel  panneggiamento  sentito,  quella  forte  espressione  nello 
sguardo  delle  figure,  in  mezzo  alla  loro  stessa  calma.  Anche  nel  dipinto 
di  Brera,  la  Vergine  tiene  in  piedi  il  divino  Fanciullo,  il  quale  si  volge  a 
S.  Andrea,  che  sta  contemplandolo  ed  adorandolo  con  le  mani  giunte.  La 

(')  Nacque    verso  il  1450  a  Orzinovi,  e  morì  nel   1523  a  Vicenza. 

(*)  Il  Montagna  avrebbe  eseguito  la  tavola  per  L.  32(5.  Bella  è  la  tavola  di  questo  pittore,  nota 
sotto  il  nome  di  Madonna  del  Monte  Berico,  in  Vicenza.  Di  lui  si  ha  al  Louvre  un  Ecce  Homo, 
(270);  nella  Galleria  Reale  di  Londra  una  Vergine  col  divino  Fanciullo  (N.  802)  e  nella  Galleria  Reale 
di  Berlino  una  Vergine  seduta  in  trono  col  Bambino  adorati  da  santi  e  da  sante  (N.  44).  Questa 
tavola  è  del  1500. 

(3)  N.  167. 
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Vergine  nella  tavola  della  Certosa  volge  il  capo  verso  sinistra;  nella  tela 
di  Milano  verso  destra.  Nella  prima  pone  la  mano  sinistra  sul  piede  del 
Bambino,  con  la  destra  tiene  il  sacro  cuore;  nella  seconda  è  la  mano 
destra  che  è  sul  piede  di  lui,  intanto  che  con  la  sinistra  lo  sorregge. 
Anche  nel  quadro  di  Brera  i  tre  vaghi  amorini  sono  al  piede  del  trono, 
con  questa  sola  differenza  che  suonano  tutti  e  tre  e  che  l' uno  di  essi 
siede  più  in  alto  degli  altri  due.  11  pittore  ha  dato  anche  qui  per  sfondo 
alla  scena  un  tempio  arcuato  con  quel  valore  di  prospettiva  che  gli  era 
proprio,  ponendo  però  ai  fianchi  dei  due  santi,  due  altre  figure ,  S.  Orsola 
e  S.  Monica.  Sono  entrambi  dipinti  stupendi  che  fanno  prova  dell'  eccel- 
lenza del  tecnicismo  dell'artista;  ma  è  certo  che  la  tela  di  Brera  è  l'opera 
più  eminente  del  Montagna  (1). 

Nella  medesima  parete  sono  appese  due  tavole  del  Luini:  S.  Martino, 
che,  preso  a  pietà  d'un  povero  ignudo,  gli  offre  parte  del  suo  mantello,  e 
S.  Ambrogio,  ritto  in  piedi  con  lo  staffile  in  mano.  Sono  figure  tozze;  ma 
tuttavia  non  sono  prive  di  quella  delicata  espressione  che  è  propria  di 
colui,  che  fu  a  giusta  ragione  chiamato  il  Raffaello  di  Lombardia.  Infe- 
riormente si  osservano  quattro  altre  tavole  del  Bergognone,  raffiguranti 
S.  Pietro  nell'una,  S.  Paolo  nell'altra  e  due  angeli  genuflessi  nelle  due 
tavolette,  che  dovevano  essere  il  contermine  di  un'ampia  ancona,  e  sono 
angeli  tra  i  più  belli  del  Bergognone,  così  per  la  bellezza  de'  loro  profili, 
come  per  F  innocente  fervore  con  cui  pregano.  Mentre  in  generale  gli 
angeli  dipinti  nella  Certosa  da  questo  pittore  tendono  al  tozzo  ed  hanno 
alcuni  che  di  goffo  nelle  loro  foggie  ;  questi,  di  cui  parliamo,  sono  più 
agili,  più  snelli  ed  hanno  varietà  di  tipi.  E  tuttavia  non  crediamo  sieno 
mai  stati  rilevati  dagli  scrittori:  però  facciamo  voti  che  queste  tavole  del 
Luini  e  del  Bergognone  sieno  collocate  in  più  acconcio  punto  del  mo- 
numento. 

11  trovarsi  in  questa  Sagrestia  le  opere  del  Solari,  del  Montagna,  del 
Bergognone  e  del  Luini,  torna  immancabilmente  a  pregiudizio  di  quei 
freschi  e  di  quelle  tele,  onde  le  volte  e  le  pareti  longitudinali  sono  coperte. 
Nondimeno  osserviamo  che  la  pittura  in  questa  sala  negli  ultimi  anni  del 
cinquecento  e  nel  volgere  del  seicento,  ha  lasciato  opere,  che,  per  quanto  si 
stacchino  al  paragone  di  quelle  tavole,  sono    tuttavia    egregie,  e  talune    di 


(')  Intorno  a  questo  grande  pittore  parlarono  il  Crowe  ed  il  Cavalcasela:  History  of  painting 
in  North  Itali/,  v.  I,  pag.  423-434;  Morelli  (Lerraolieff)  :  Die  Italieniscer  Meister  in  den  Oalerien  von 
Munchen,  Dresden  und  Berlin,  pag.  71  e  seg.  ;  Leipzig  1880. 
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esse  notevoli.  Il  secolo  XVII  consegnò  alla  Certosa  tutt'  altro  che  volgari 
produzioni  nel  campo  della  scoltura  e  della  pittura  ;  e  se  oggi  non  sap- 
piamo difenderci  dal  gusto  che  ci  domina  nel  giudicar  l'arte  del  seicento, 
non  dobbiamo  dimenticare  che  allora,  tanto  incontrava  nel  genio  del  tempo, 
era  riuscita  a  far  dimenticare  le  grandi  opere  del  quattrocento.  Nomi,  che  oggi 
si  pronunciano  da  taluni  scrittori  non  senza  un  irriverente  sorriso,  godevano 
ai  loro  giorni  di  grandissima  celebrità  e  riscossero  onori  che  non  toccarono 
ai  migliori  artisti  della  scuola  lombarda,  negli  anni  del  suo  maggiore 
splendore.  I  Campi,  il  Guercino,  i  Procaccini,  il  Paggi,  il  Figino,  il  Ron- 
cali, il  Passignano,  il  Farinata,  il  Mazzucchelli,  i  Crespi,  il  Lorri,  il  Caso- 
lani,  il  Nuvolone,  i  Sunini,  Federico  Bianchi,  Martire  Neri,  il  Cornara  ed  i 
Carloni  furono  pittori  di  grido,  per  quanto  di  merito  diverso.  Or  bene  noi 
abbiamo,  e  si  può  dire  per  la  più  parte  in  questa  Sagrestia,  opere  di  tutti 
questi  pittori,  che  rappresentano  le  diverse  scuole  della  Toscana,  dell'  Emilia, 
della  Liguria  e  della  Lombardia. 

La  volta  della  Sagrestia  Nuova,  formata  tutt'  intorno  a  spicchi,  che 
acchiudono  i  tre  grandi  scomparti,  che  dividono  la  medesima,  è  intiera- 
mente rivestita  dai  freschi  di  Pietro  Som,  che  sono  tra  le  piìi  belle  sue 
creazioni.  Raffigurano  ne'  quadri  principali  la  Risurrezione,  1'  Ascensione  e 
la  Gloria  del  Paradiso  ;  ne'  minori  i  quattro  evangelisti,  i  quattro  dottori, 
santi,  sante,  ed  altri  soggetti  tratti  dalle  sacre  carte.  E  in  questi  affreschi  un 
fare  largo,  un  valore  di  composizione  ed  una  qual  certa  armonia  di  tinte 
non  offesa  dalla  moltitudine  della  scena  rappresentante  in  vicinanza  del- 
l'altra. Il  Sorri  qui  tradisce  la  sua  prima  educazione  artistica,  e  l'ultima 
ancora,  che  tali  affreschi  risentono  del  Passignano  suo  maestro,  e  più  an- 
cora di  Paolo  Veronese,  ch'egli  ebbe  a  studiare  durante  il  suo  soggiorno  in 
Venezia.  Fu  aiutato  in  queste  opere  da  Alessandro  Casolani,  col  quale 
dipinse  anche  la  cupola  del  tempio,  e  per  l'uno  e  per  l'altro  lavoro  con- 
seguì 1240  ducatoni  (').  Del  Sorri  è  pure  una  delle  otto  tele  che  sono, 
quattro  per  lato,  tra  1'  una  e  l'altra  finestra  che  danno  luce  alla  Sagrestia. 
In  quella  tela  raffigurante  la  Flagellazione  spira  un'aria  truce  e  sanguigna  : 
un  ladrone  ammanisce  un  mazzo  di  spine,  un  altro  appresta  la  fune,  un 
terzo  afferra  Cristo,  ed  un  quarto  allestisce  altri  ordigni  di  tortura. 

Le  due  prime  tele  appartengono  a  Giulio  Cesare  Procaccini,  e  sono 
V Annunciazione  dell1  Arcangelo  a  Maria  e  la  Presentazione  al  Tempio.  Sono 

(»)  Il  Valerio  direbbe  1000  ducati;  il  Baldinucci  1240.  Vedi  Baldinucci,  Opere,  pag.  427,  ove  si 
legge  che  per  un  tal  Gaspare,  cancelliere  della  Certosa,  il  Sorri  colori  anche  una  Storia  dei  Magi, 
che  non  sapremmo  dire  qual  sorte  abbia  avuto,  mancando  tale  dipinto  nel  monastero. 
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degne  entrambi  di  quel  bellissimo  pittore,  che  ne  ritrasse  250  scudi.  La 
Vergine  avvenente  è  rappresentata  nell'atto  di  sorprendersi  della  presenza 
dell'  Arcangelo,  figura  leggiadrissima.  Davanti  le  stanno  due  amorini  ; 
l'uno,  ritto  in  piedi,  fissa  nel  suo  innocente  sguardo  l'arcangelo  che  appare 
col  giglio  in  mano,  l'altro  se  ne  sta,  inconscio  dell'avvenimento,  coricato  a 
terra.  La  formosità  della  Vergine,  la  robustezza  del  colorito,  quella  po- 
tenza di  chiaro  oscuro,  quel  gruppo  di  Angeli,  pieni  di  grazia,  che  ac- 
compagnano la  discesa  dello  Spirito  Santo,  sotto  sembianza  di  colomba,  e 
que'molti  serafini  che  si  perdono  entro  la  luce  misteriosa;  tutto  ciò,  insieme 
con  la  correttezza  dello  stile  e  la  naturalezza  dei  panneggiamenti ,  con- 
corre a  fare  di  questa  una  delle  tele  più  care  di  quel  geniale  pittore.  Le 
cui  doti  brillano  anche  nell'altra,  ove  il  vecchio  Simeone  stringe  tenera- 
mente fra  le  braccia  il  divino  Fanciullo,  e  lo  sogguarda  con  infinito  amore, 
intanto  che  alla  scena  assistono  le  donne  e  gli  angeli. 

Di  molto  minor  valore  e  il  quadro  di  Camillo  Procaccino,  S.  Gero- 
lamo nel  deserto  con  un  libro  davanti  a  se,  impugnando  con  una  mano  il 
crocifisso,  e  tenendo  l'altra  sovra  un  teschio.  La  scena  ti  lascia  freddo, 
malgrado  che  il  pittore  abbia  cercato  di  infonderle  vita  con  quegli  angeli 
che  dall'alto  suonano  la  tromba.  11  silenzio  stesso  della  notte  gitta  su  di 
essa  un'  aria  tenebrosa.  Domenico  Crespi,  detto  il  Passignano,  rappresentò 
invece  l' Incoronazione  di  spine  ;  e  il  crudelissimo  caso  ha  per  sfondo  un 
porticato,  e  più  lungi  ancora  un  tempio.  Potente  è  l'azione  di  quel  ladrone, 
che  stringe  di  spine  il  capo  di  Gesù,  intanto  che  un  altro  col  ferro  rovente 
gli  brucia  le  parti  genitali.  Caratteristica  è  quella  figura  seminuda  di  uomo, 
che  sta  spiando  se  mai  qualcuno  sopravviene  in  soccorso  di  Cristo.  In  questa 
tela  è  tutta  la  maniera  ed  il  colorito  del  Passignano,  artista  a'suoi  tempi 
di  molta  nominanza.  Notevole  è  pure  la  tela  nella  quale  Giambattista 
Paggi  dipinse  Gesù  davanti  al  pontefice  Anna.  Que'  soldati  che  lo  scortano 
invasi  dal  delitto  che  stanno  per  consumare,  e  sopratutto  la  bella  e 
serena  figura  del  Cristo  sono  ritratti  con  talento.  Le  tele  infine  di  Francesco 
Mazzucchelli,  i  SS.  Pietro  e  Paolo  che  compaiono  in  visione  a  S.  Teresa  e 
l'Orazione  nell'Orto  sono  opere  pregevoli.  Altre  ve  ne  dovevano  essere  un 
tempo  nella  Sagrestia,  delle  quali  fa  menzione  Matteo  Valerio;  una  era 
d'Ambrogio  Figini,  e  rappresentava  la  Madonna,  un'altra  di  Cristoforo 
Roncali,  ed  una  terza  di  Camillo  Procaccini,  che  vi  fece  nel  1598  la  De- 
posizione di  Cristo  per  200  ducati. 

Le  pareti  della  Sagrestia  sono  rivestiti  di  armadi  infissi  nelle  mede- 
sime, ed  intagliati  da    Virgilio  de  Conti ,    al  quale  servì  di  aiuto  Giovanni 
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Favorino  (1).  Quest'opera  fu  intrapresa  nel  1615,  e,  per  quanto  risenta  del 
gusto  del  tempo  in  cui  fu  eseguita,  pure  nella  sua  parte  ornamentale  è 
molto  pregevole.  Nelle  dodici  piccole  nicchie  sorgono  le  statuette  in  legno 
degli  apostoli,  lavoro  della  fine  del  quattrocento,  e  che  noi  ascriviamo  a 
Pantaleone  de  Marchi.  Forse  sono  le  medesime  statuette,  che  egli  aveva  già 
eseguito  pel  coro  dei  conversi,  del  quale  già  parlammo:  e  sono  lavori  in- 
tagliati con  molta  diligenza  e  con  quel  sentimento  ch'era  proprio  di  quel 
secolo.  Per  la  storia  dell'arte  hanno  un'alta  importanza,  e  par  di  vedere 
in  essi  il  fare  dell'  Amadeo. 

Negli  armadi  erano  un  tempo  riposti  gli  oggetti  preziosi  e  le  sacre 
suppellettili  del  monastero;  ma  è  grande  iattura  che  sieno  stati  venduti 
per  soddisfare  alle  voglie  dei  potenti.  Fra  le  altre  cose,  la  Certosa  posse- 
deva sei  candelabri  d'argento  di  Ambrogio  Scagni  (2),  del  valore  di  9000 
genovine;  altri  due  candelabri  d'argento  del  peso  d'oncie  681  \,  cesellati  nel 
1490  da  Protasio  Correnti  (3);  tre  vasi  d'argento  e  d'oro,  fatti  nel  1506  da 
Bartolomeo  Correnti  (4);  una  croce  d'argento  lavorata  nel  1563,  del  valore 
di  L.  12941  (5);  un'altra  d'argento  eseguita  nel  1490  da  Filippo  de  Rolandi, 
del  peso  di  oncie  250  e  del  valore  di  L.  2697,  i  quattro  busti  d' argento  di 
Sante,  del  valore  di  L.  20121,  opera  di  Antonio  Grossi  (1685)  altri  quattro 
mitrati,  che  costarono  L.  20121.7;  una  croce  di  cristallo  seminata  di  pietre 
preziose  con  il  crocifisso  d'oro,  acquistata  nel  1591  per  L.  1260  (6).  Nel 
1602  Camillo  Erba  con  Francesco  Comi  fece  quattro  busti,  del  valore  di 
7010.8.    Il  Comi    nel    1603    fece    6    candelabri    domenicali,    del    valore    di 


(1)  Le  carte  certosine,  parlando  di  Virgilio  de  Conti,  lo  dicono:  «   Germanus  vir  ». 

(2)  I  due  più  grandi  candelieri  pesavano  oncie  1242,  den.  12  e  valevano  L.  5.15  per  oncia  = 
Ducati  714-1.7.6.  T  due  mezzani  pesavano  oncie  1119,  den.  6  a  L.  5.15  per  oncia  =  Ducati  6435.18.9. 
I  due  piccoli  pesavano  oncie  1049  a  L.  5.15  =  Ducati  6031.15.  Compresa  la  fattura  costarono  in 
totale  Ducati  30547.4.3.  Nel  1699  lo  Scagni  fece  n.  4  calici  d'oro  e  di  argento  di  gran  fattura,  un 
quinto  d'oro  e  d'argento  bello  e  forato,  un  sesto  d'argento  con  gemme  e  ornati  d'oro,  e  un  settimo 
d'oro  lavorato  mirabilmente.  Questi  sette  calici  costarono  4000  scudi.  Nel  1680  ne  aveva  eseguito 
altro  d'argento  con  smalti  in  oro  e  pietre  preziose,  per  ducati  520  ;  nel  1684  altro  d'argento  ne  aveva 
fatto  per  valore  di  882  ducati. 

(3)  Il  4  giugno  1490  Protasio  Correnti,  figlio  di  Giovanni,  ricevette  100  ducati  d'oro,  come  ul- 
tima rata  della  somma  convenuta  nell:  istrumento  di  Antonio  Zunigo,  notaio  di  Milano.  L'atto  di 
pagamento  è  neWArch.  Notar,  di  Pavia. 

(i)  «  prò  vasorum  trium  argenti    deaurati    pedibus  »;  cosi   nel  relativo    istrumento,    rogato 

Gabbi  21  luglio  1506,  presso  l'arca.  Notar,  di  Pavia. 

(5)  «  1563.  La  croce  grande  fu  fatta  in  cambio  d'un  altra  e  candeglieri  venduti  per  conservare 
il  monastero  sotto  D.  A*nt.  de  Leva  governatore  per  Carlo  V  Imp.  del  Stato  de  Milano  e  fu  fatta 
detta  croce  di  denari  della  fabbrica  1.  14102.4.3  ».  Note  mss.  del  Valerio,  le  quali  coincidono  con 
un  mss.  dell'  Ambrosiana. 

(6)  Mss.  del  Valerio. 
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L.  9661.16.  V'erano  pure  un'anconetta  di  cristallo  di  rocca,  sul  quale  An- 
nibale Fontana  intagliò  la  Flagellazione  (*)  ;  un'altra  anconetta  parimente  di 
cristallo  di  rocca,  cosparsa  di  diamanti,  rubini  e  perle  con  la  cornice  d'oro, 
la  quale  recava  una  squisita  miniatura  del  Decio,  raffigurante  una  Sacra 
Famiglia,  anconetta  che  costò  L.  2210  (2):  una  tavoletta  d'argento  del  valore 
di  L.  1536;  un  calice  d'oro  tutto  ingemmato  e  che  i  monaci  avevano  acqui- 
stato dallo  Scagni  nel  1644  per  L.  1689.  Ve  n'erano  tre  altri,  il  cui  pregio 
stava  «  assai  più  nella  finezza  e  perfezione  del  lavoro  che  nell'oro,  a  tal 
segno  che  uno  di  essi  costò  la  vista  all'esecutore  nell'operarlo  (3)  ».  Tra  il 
1614  ed  il  1620  fu  anche  acquistato  un  calice  d'oro  del  valore  di  700  du- 
catoni,  e  una  lampada  d'argento  figurata,  che  costò  2800  ducatoni  (4). 
Nel  1679  Antonio  Grossi  figlio  di  Ambrogio  esegui  una  croce,  nella  quale 
v'erano  20004  oncie  d'argento.  Al  piede  erano  in  rilievo  quattro  storie; 
poi  pelli,  leoni  e  la  testa  d'un  uomo,  lavorata  in  rilievo,  e  lavorata  in  rilievo 
la  Madonna.  Costò  L.  21841.8.  Due  statuettine  stavano  al  piede  della 
croce,  per  L.  2000.  La  più  parte  di  questi  preziosi  arredi  vennero  tolti  alla 
Certosa  nel  1798,  senza  dire  di  que'  molti  altri  d'ingente  valore,  che  i 
monaci  erano  già  stati  costretti  di  vendere  per  aderire  alle  esigenze  di 
Maria  Teresa,  la  quale,  col  costringerli  a  sborsarle  100,000  fiorini,  prelu- 
deva all'opera  secolarizzatrice  del  figlio,  Giuseppe  11.  Notavasi  pure  un 
ostensorio,  ricco  lavoro  eseguito  nel  1692  de  Antonio  Grossi  e  che  costò, 
senza  calcolare  i  molti  smeraldi  che  lo  fregiavano  e  la  fattura,  L.  18,300, 
di  maniera  che  lo  si  valutava  del  prezzo    di  L.  27,150  (5).  L'istessa  grossa 


(M  Da  note  mss.  dell'Archivio  Mehi,  e  dalle  carte  certosine  ove,  parlando  del  priorato  del  Ba- 
reggi  (1582-99),  si  dice:  Emit  crucem  et  pacem  argenteam  (opera  Annibalis  Fontanae)  et  christal- 
linam  opera  insignia.  Pariter  crucem  argenteam,  in  qua  permanet  inclusum  fragmentum  crucis  Do- 
minicae  *. 

(2)  Idem.  Sarebbe  stata  acquistata  dal  priore  Gerolamo  Boisio  (1553-63).  Le  carte  certosine 
parlando  del  Boisio  dicono:  Auxit  supelectilem  domus  magna  cruce  argentea,  qua  utimur  cunctis 
solemnitatibus,  quae  est  valoris  6000  argenteorum,  et  vase  aquae  benedictae  pariter  argenteo.  Emit 
imaginem  Beate  Verginis  Mariae  ornatala  cornicibus  aureis,  gemmis  variis,  nempe  adamantibus, 
carbunculis,   margaritis,  et  hoc  fecit  tempore  quo  vigebant  calamitates,   et  bella  in  hisce  partibus  ». 

I3)  Carte  Melzi.  Lo  avrebbe  aquistato  il  priore  Andrea  Pittorio  nel  1614.  Parlando  di  questo 
priore  le  carte  certosine  dicono  :  «  Emit  Calicem  Aureum  impensa  argenteorum  septemcentorum  pariter 
Lampadem  argenteam  maiorem  valoris  1800  argenteorum  ».  Una  di  queste  lampade  pesava  2000 
oncie.  Altra  lampada  d'argento  eseguita  nel  1625  da  Giovanni  Battista  Perego  venne  acquistata 
dal  monastero  per  ducati  2637.19.  Le  carte  certosine  parlando  del  priorato  Oldoni  (1659-60)  di- 
cono :   u  Refecit  maiorem  Lampadem  in  elegantiorem  formam  ». 

(4)  Idem. 

(3)  Desumemmo  queste  cifre  dalla  perizia  eseguita  nel  1690  in  Milano  da  Francesco  Perego 
gioielliere  e  da  Enrico  Sala,  perizia  che  venne  da  noi  trovata  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano  e 
che  qui  riproduciamo: 
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campana,  fatta  a  pezzi  dai  monaci  nel  1850,  fu  venduta  in  Milano;  ma 
non  è  vero  che  fosse  d'argento,  come  lascio  supporre  qualche  troppo  facile 
scrittore  (1).  Però  ne  Simone  da  Pavia,  né  il  Caradosso,  né  il  Mola  per 
quello  che  si  conosce,  non  lavorarono  di  cesello  per  la  Certosa. 

Si  aggiungano  gli  arazzi  ed  i  superbi  ricami  di  Antonia  Peregrina, 
tra  i  quali  il  baldacchino  del  valore  di  mille  scudi,  su  cui  vedevansi  in 
magnifici  ricami  d'oro  gli  Ebrei  nell'atto  di  raccogliere  la  manna  nel  de- 
serto, mentre  apparteneva  ad  una  sua  valente  allieva,  la  Cantoni,  la 
Natività  del  Signore,  che  risplendeva  sul  medesimo  paramento.  Bellissimo 
ricamo  era  anche  il  S.  Brunone  orante  (2).  Nel  1596  il  monastero  aveva  fatto 
fare  per  L.  1628  un  baldacchino  azzurro,  che  per  molto  tempo  formava  il 
capocielo  dell'altare  maggiore:  un  altro  baldacchino  in  oro  del  valore  di 
L.  50000;  ma  l'uno  e  l'altro  vennero  fatti  a  brani  nel  1796  dal  vandalismo 
dei  giacobini  francesi.  Nel  tabernacolo  del  Santuario  custodivasi  una  mi- 
rabile piside,  tempestata  di  diamanti  e  di  altre  gemme:  la  «  era  cosa  di 
grande  ammirazione  sì  per  essere  fatta  su  disegno  gotico,  come  anche 
pe'  geroglifici  e  numeri  misteriosi  delle  gioie  ed  anche  per  il  peso  dell'oro  che 
arrivava  a  libre  13,  cosa  veramente  rara  e  singolare  al  mondo  (3)  ».  Persino  i 


«  Uvette  di  perle  n.  27  a  1.  12  per  ciascuna  montano L.  270. — 

ki  Altre  uvette  di  granata  n.  10 "  24. — 

u  Nelli  duoi  circoli  perle  n.  28  a  L.  20  l'una »  560.— 

u  Altre  perle  n.  43  a  L.  5  l'una "  215. 

u  Perle  tonde  n.  66  a  L.  1.15  l'una »  115.10 

«  Balle  ossiano  rosette  di  diamanti  n.  4  grani  16  3J4  per  grano  a  L.  70  ...     .  »  1172.10 

«  Altre  dette  n.  2  si  stimano  grani  8  l'una "  660.— 

u  Diamanti  diversi  stimiamo    il    peso  grani  152  se  li  detrà    grani   35  datogli  dai 

sud.  R.  Padri  restano  in  grani  117  a  L.  28  per  grano »  3276.— 

u  Rubini  diversi  n.   132  si  stimano "  1600.— 

«  Oro  si  stima  once  81,10  a  bontà  di  doppia  a  L.  105  per  oncia »  8557.10 

L.  18.300.10 

(*)  Veggasi  la  Gazzetta  di  Pavia  del  2  dicembre  1850. 

(2)  Baggi,  Le  carte  certosine,  parlando  del  priore  Garzoni  (1621-33),  dicono  :  «  Insuper  praetio 
mille  scutoruin  emit  umbelam  illam  qua  utimur  ad  tegendum  Augustissimi^  Xti  Corpus,  opus  qni- 
dem  insigne,  textum  phigratum  auro,  et  argento,  per  insignem  mulierem,  quae  vocabatur  Peregrina 
et  exibet  quando  Deo  pluit  manna  ad  manducandum  in  deserto  ;  pariter  ejusdem  artificis  emit 
binas  imagines,  quarum  una  exibet  nativitatem  Christi  in  praesepio.  altera  vero  exibet  S.  P.  no- 
strum Brunonem  orantem  sane  pulchras  et  mirabiles  ».  -  Prato  Marco  Antonio  in  medaglie  ed 
altre  curiosità,  spese  da  mille  scudi  „  Note  mss.  di  M.  Valerio.  Il  Cochin,  che  visitò  la  Certosa,  nella 
sua  opera,  pubblicata  a  Parigi  nel  1758,  dice:  «  On  y  conserve  plusieurs  calices  et  autres  orne- 
mens  d'églises  en  or,  travaillés  avec  beaucoup  de  delicatesse,  et  traités  avec  goùt,  ornés  de  petite» 
figures  et  de  bas  reliefs  assez  bien  finis,  mais  foiblement  dessinés  ;  un  soleil  dor,  dècere  de  grappe* 
de  raisins  branlantes,  formées  et  fort   bien    représentées  pas    des    perles  n.   Voyage  d  Itahe,  t.  Ili, 

pagina  242. 

(3)  Lo  rilevammo  dalle  Scbede  dell'Archivio  Melzi. 
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due  scettri  d'argento  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  è  fama  che  fossero 
dati  dal  generale  Berthier  al  marchese  Antonio  Visconti  Ajmi,  (1).  Oggi  la 
Certosa  non  possiede  che  un  ostensorio  di  avorio,  opera  del  seicento, 
ed   alcuni  reliquiarii. 

I  pallii  erano  quasi  tutti,  fino  alla  metà  del  cinquecento,  di  broccato 
d'oro,  e  di  essi,  al  pari  che  dei  paramenti,  molte  volte  i  monaci  addossavano 
la  spesa  agli  affittaiuoli  delle  loro  possessioni.  Quelli  del  tenimento  di  S. 
Colombano,  Vimagano  e  Graffignana  nel  1480,  avendo  contravvenuto  ai 
patti,  dovettero  sottostare  ad  una  sentenza  del  priore  che  li  obbligò,  oltre 
al  risarcimento  dei  danni,  a  dargli  un  pallio  di  broccato  d'oro  del  valore 
di  cento  ducati,  che  oggi  equivarebbero  a  circa  L.  75.000  (2).  Parimente 
gli  affittaiuoli  di  Trezzano  erano  tenuti  di  offrire  ai  monaci  L.  200  annue 
per  pianete  e  paramenti;  in  quell' istesso  anno  que' di  Salvanesco  dovevano 
offrire  un  pallio  di  seta  per  l'altare  maggiore  f)  ;  il  che  vuol  dire  che  tale 
altare  ebbe  più  tardi  il  pallio  marmoreo,  che  oggi  vi  si  ammira. 

Ma  tra  le  cose  di  cui  amaramente  rimpiangiamo  la  perdita,  è  quel  te- 
soro di  libri  di  preghiera,  di  messali,  di  corali  e  d'  antifonari,  che  forma- 
vano tanta  parte  delle  bellezze  certosine.  Cosparsi  di  mirabili  miniature, 
in  quelle  pagine  si  aveva  tutta  la  storia  del  minio  lombardo,  a  cominciare 
dagli  ultimi  anni  del  trecento,  andando  fino  al  seicento.  Quella  storia  non 
aveva  minore  importanza  di  quella  che  potesse  avere  la  storia  della  pit- 
tura, perchè  nel  minio,  meglio  che  nelle  tavole  e  ne'freschi,  i  pennelli 
spiegarono  la  potenza  delle  loro  care  creazioni,  dove  le  figurine  più  dolci 
e  più  sentite  si  trovano  in  mezzo  ad  una  natura  ridente,  tra  un  facile  e 
leggiadro  girar  di  foglie,  o  tra  colline  vaghe  e  valli  calme  e  smaltate  di 
verde,  o  davanti  ad  edifici  casti  e  puri;  il  tutto  circondato  da  una  or- 
namentazione che  più  ricca  e  più  peregrina  non  si  potrebbe  pensare. 
Erano  lavori  condotti  con  smisurabile  diligenza,  ne'quali  risplendevano  i 
più  bei  fiori  dell'  arte  che  spiravano  un  profumo  di  soave  bellezza.  11 
minio,  tenera  pianta  che  fiorì  per  lunga  stagione  solo  all'ombra  del  chiostro, 
ebbe  nella  Certosa  la  sua  giovinezza,  la  sua  virilità  e  la  sua  decadenza. 
Però  su  quelle  pergamene  erano  soffusi  que'  pensieri  dolci  e  quelle  forme 
nuove,  che  scaturivano  dalla  fede,  poesia  dei  cuori.  Intanto  che  intorno  al 


(4)  Vedi  La  Descrizione  di  Milano  e  dei  principali  suoi  contorni  etc.  Milano  1841. 

(2)  Atto  rog.  Gabbi  del  29  marzo  1480,  presso  VArch.  Not.  di  Pavia,  ove  si  legge  che  :  Conco- 
reggi affittaiuoli  si  obbligarono  «  tradere  seu  solvere  prefato  monasterio  Palium  unum  brocati 
aurei  valoris  ducatorum  centum  auri  et  alicuius    pluris  prò  ornamento  Ecclesie  dicti    Monasterii  ». 

(3)  "  Item  pallium  unum  de  serico  prò  uso  altaris  magni  Ecclesie  dicti  Monasterii....  »  Idem. 
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chiostro  fervevano  le  vampe  delle  discordie  e  si  consumavano  feroci  de- 
litti, là  si  nutriva  la  fiamma  quieta  dell'amore,  che  si  esplicava  in  quelle 
creazioni  del  minio,  davanti  alle  quali  non  si  potrebbe  passare  freddi.  A 
que' messali  e  corali  si  sarebbe  potuto  chiedere  il  linguaggio  dei  tempi, 
ne'  quali  tra  le  diverse  arti  v'  era  limpida  concordia. 

1  certosini  fino  dal  1397  avevano  incaricato  il  prete  Fazio  Castoldi  di 
copiare  due  messali  e  due  antifonari,  e  di  acquistare  certe  pergamene  per 
farne  corali  ;  così  che  il  14  settembre  costui  riscosse  come  anticipato  paga- 
mento sessanta  fiorini,  ed  altre  trentadue  lire  il  29  dicembre  (').  Ma  egli  é 
mestieri  di  portarci  fin  alla  metà  del  quattrocento  per  incontrarci  con 
miniatori  della  Certosa,  giacche  non  consta  che  uè  Pietro  da  Pavia,  né 
Marziano  da  Tortona,  né  Benedetto  pavese,  né  altri  miniatori  nostri  e  di 
grido  abbiano  lavorato  per  il  nostro  monumento.  Sappiamo  da  un  docu- 
mento che  nel  1460  Nicolino  de  Mazatorti  di  Abbiategrasso  obbligò  il 
suo  erede  a  far  fare  pe'  certosini  entro  sei  mesi  un  breviario  ed  un  diurno 
col  Salterio.  Ne  è  improbabile  che  qualche  messale  o  corale  fosse  stato 
per  essi  miniato  dal  pavese  Giovanni  Belbello ,  perocché ,  caduto  in 
povertà  e  divenuto  vecchio,  dietro  preghiera  del  duca,  venne  nel  1473  ri- 
coverato dai  certosini  nel  loro  monastero ,  ai  quali  Galeazzo  Maria  Sforza, 
nell'  esortarli  ed  ospitarlo,  disse  che  avrebbero  potuto  valersi  del  Belbello 
come  pittore  (2).  Il  quale  fino  dal  1448  aveva  dipinto  un  messale  per  Gian 
Lucido  Gonzaga  (3),  ed  un  altro  nel  1461  per  la  marchesa  di  Mantova, 
dalla  quale  ebbe  venticinque  ducati,  somma  che  parve  all'artefice  inferiore 
al  valore  dell'opera  ("*).  Dal  1470  al  1472  Gabriele  Magenta,  milanese,  tro- 
vavasi  alla  Certosa  per  scrivere  pergamene  e  libri  (5),  e  nel  1476  un  tal 
Pietro  Giacomo  de  Maria  legava  ai  monaci  lire  cento  imperiali,  perché  le 
spendessero  nel  far  eseguire  un  breviario  ed  un  diurnino,  che  dovevano 
essere    «    omnia  pulcra  (6)  ».  11  D'Adda  asserì    che  anche  Taddeo   Crivelli 


(l)  Fazio  Castoldi  era  cappellano  della  chiesa  di  S.  Eufemia  in  Milano. 

(*)  Nella  lettera,  il  duca  dice  ai  certosini  che,  accettando  il  Belbello,  non  solo  gli  faranno 
a  sin^ulare  piacere  »,  ma  ancora  u  fareti  una  elimosina  fiorita  et  che  sarà  accepta  a  Dio,  avisan- 
dovi  che  da  dicto  joanni  poreti  havere  qualche  servitio  del  mesterò  suo  perche  ha  de  molte  virtute 
in  si  si  de  depingere  come  de  altro  ».  Vedi  il  documento  in  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive 
1473-74,  N.  116,  f.  22  v. 

(3)  Vedi  le  lettere  scritte  dal  Belbello  in  data  da  Pavia  24  aprile  1448  alla  marchese  Paola  Gon- 
zaga, ed  un'altra  di  quell'anno  stesso  diretta  a  Vincenzo  Scalona,  segretario  del  marchese  di 
Mantova,  in  Arch.  di  Stato  in  Milano. 

(*)  Risulta  da  due  lettere  di  Francesco  Gonzaga,  in  data  di  Pavia  3  e  18  novembre  1461,    alla 

madre. 

(5)  Si  deduce  dai  rogiti  di  Ant.  Gabbi  in  data  15  dicembre  1470  e  del  giugno  1472. 

(6)  Testamento  del  13  settembre  1476  rogato  da  A.  Gabbi,  presso  V Arch.  not.  di  Pavia. 
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verso  la  metà  del  quattrocento  avrebbe  miniati  corali  certosini,  ma  egli 
non  disse  a  quali  documenti  appoggiava  la  sua  asserzione  (*).  Per  lunga 
serie  di  anni  Gerolamo  da  Binasco  attese  a  scrivere  e  a  miniare  anti- 
fonarii;  però  lo  veggiano  a  tale  uopo  nel  monastero  dal  1491  al  1495,  e 
poi  ancora  nel  1498  (2).  Nel  1492  anche  Giovanni  Antonio  de  Bernardi  vi 
faceva  corali  ed  antifonari  (3),  e  tre  messali  tra  il  1489  e  1491  vi  eseguiva 
Giovanni  de  Ranizio  per  il  prezzo  di  L.  252.10  (4).  Sovra  un  messale  si 
leggevano  questi  versi: 

Hoc  missalfi   novum  quod  scribi  fecerat  Hugo 

Carfcusise  fulgens  religione  pater  (5) 

Hoc  missale  legens  Hugonis  quaeso  Parentum 
Guglielmi,  atque  Haelense  sis  memor  ;  ora  quoque. 

Altri  ne  miniava  nel  1493  e  1494  Eustacchio  Gonfalonieri;  e  finalmente 
Percivale  Negri  (6),  Evangelista  della  Croce  (7)  e  Benedetto  di  Corte- 
regia,  monaco  vallombrosano,  che  viveva  nel  monastero  di  San  Lanfranco 
fuori  dalle  mura  di  Pavia,  miniarono  i  tredici  corali  che  ancora  oggi  si 
conservano  alla  Certosa  (8).  Alcuni  altri  furono  miniati,  al  dire  dell'  Al- 
buzzio  e  del  De  Pagave,  da  Guarnieri  Beretta,  non  milanese,  ma  gentil- 
uomo pavese,  come  lo  attesta  lo  Spelta ,  il  quale  sentenzia  che  «  fu 
nella  miniatura  pittore  singolare  ».  Ma  quali  corali  appartengano  piut- 
tosto all'uno  o  all'altro  di  questi  quattro  ultimi  miniatori,  noi  sapremmo 
dire  con  certezza.  Questo  solo  possiamo  asseverare  che  di  Benedetto  di 
Corteregia    sono    i    volumi  X,  XI,  XII,  XIII  e  XIV,  giacche    in    essi    tro- 


(')  Vedi:  Arch.  Stor.  Lomb.,  a.  XII,  fase.  Ili,  pag.  543,  Milano  1885. 

(*)  Vedi  i  rogiti  Gabbi  del    12  febb.  1491,  del  31   gennaio  1493,    del  22  die.  1494  e  del    6  nov. 
1498.  Gerolamo  de  Binasco  era  figlio  di  Dionigi,  u  ambobus  pictoribus  mediolanensibus  ». 
(3)  Vedi  Rogiti  Gabbi  del  27  aprile  1492. 
(*)  Note  rass.  di  M.  Valerio. 
(3)  Si  parla  di  Ugo  Cacherami,  priore  della  Certosa  fin  dal  1484. 

(6)  u  Nelli  missali  antichi  scritti  ancora  in  carta  membranacea  ci  sono  delle  figure  miniate 
fatte  per  Percivale  de  Negri  miniatore  milanese,  et  Benedetto  da  Concorezzo  dove  in  particolare 
vi  sono  dei  Cristi  in  croce  grandi  et  un  santo  Gerolamo  bellissimi  ».  Note  ms.  Valerio. 

(7)  In  un  rogito  del  1  die.  1544  il  Della  Croce  promette  a  D.  Gregorio  Litta,  sindaco  della 
Certosa,  di  far  u  super  libro  uno  in  carta  vitulina  magno  de  quaternis  13  foliorum  in  numer.  104 
literas  solemnes  ameniatas  cuin  historiis  intus  frixis  et  ornamentis  »,  per  il  prezzo  di  cento  scudi 
aurei  del  sole.  La  convenzione  fu  pubblicata  da  M.  Caffi,  che  scrisse  avere  il  Della  Croce  studiato 
le  opere  di  Leonardo  e  del  Correggio.  Vedi  :  Arch.  Stor.  ItaL,  serie  III,  t.  XIII,  p.  I,  pag.  530-535. 
Il  Morigia  dice  che  Evangelista  della  Croce  morì  nel  1560.  Vedi  :  Nobiltà  di  Milano,  pag.  469. 

(8)  Il  quarto  volume  fu  trafugato  in  Parigi,  ov'  era  stato  spedito  all'  epoca  della  grande  Espo- 
sizione. 
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vammo  la  firma  e  la  data.  Di  questi  i  due  primi  sarebbero  del  1575;  il 
terzo  del  1577  e  1578;  il  quarto  pure  del  1578,  comunque  sia  stato  princi- 
piato nel  1577,  mentre  il  quinto  presenta  la  firma,  ma  non  la  data;  presu- 
mibilmente sarà  del  1579-80.  Degli  altri  conosciamo  questo  solo;  che  il 
volume  terzo  è  del  1562.  Le  miniature  grandi  costarono  coi  fregi  14  scudi 
l'ima;  le  altre  senza  fregio  9;  le  lettere  maiuscole  piccole  L.  30  l'ima  ('). 
Però  giova  avvertire  che,  ad  eccezione  del  primo,  del  secondo,  del  terzo  e 
del  nono  volume,  gli  altri  non  recano  che  le  semplici  iniziali  miniate.  Egli 
è  a  supporsi  che  Benedetto  da  Corteregia  sia  anche  l'autore  dei  due  corali 
del  monastero  di  S.  Salvatore,  presso  Pavia,  vicino  a  S.  Lanfranco,  dove 
egli  miniava  (2).  Secondo  alcuni  avrebbero  miniati  corali  certosini  anche 
Gian  Giacomo,  Agostino  e  Ferrante  Decio  (3);  ed  è  molto  probabile,  giac- 
ché vedemmo  che  una  miniatura  preziosa  di  uno  di  que'Decio,  assai  proba- 
bilmente di  Agostino,  fu  dai  monaci  donata  al  re  di  Spagna  (4).  Tra  i  le- 
gatori di  libri  nella  Certosa  citeremo  il  maestro  Gabriele  di  Magenta  nel 
1472;  Gerolamo  da  Birago,  figlio  del  milanese  Dionigi,  nel  1494;  Giovanni 
Maria  di  Gallarate  «  legator  librorum  papiae  »  nel  1498;  nel  1490  Epi- 
fanio de  Arigoni  di  Pavia  :  e  tra  gli  scrittori  nel  1492  Giovanni  Antonio 
De  Bernardi  di  Pavia. 

Questi  tredici    corali  e  graduali,    dopo    essere    stati    trasferiti  alla  fine 
del    secolo    scorso    nella    Biblioteca    di    Brera,    per  ordine  di   Giuseppe  li, 

(1)  Così  il  Bossi,  citato  dal  D'adda  nelVArch.  Stor.  Lornb.,  fase.  VII  dell'anno  1885,  pag.   793. 

(2)  Questi  due  corali  oggi  si  trovano  depositati  nel  Museo  Civico  di  Storia  Patria  in  Pavia. 

(3)  Vedi  Santagostini,  Catalogo  delle  pitture  insigni,  pag.  115,  Milano  1728. 

(*)  La  cattedrale  di  Vigevano  possiede  superbe  miniature  del  Decio  Agostino.  Le  si  veggono 
sovra  un  messale  in  pergamena  stupendamente  legato  in  argento  ed  oro.  Nella  parte  anteriore 
della  legatura  vedesi,  sotto  un  tempietto,  la  figura  di  S.  Pietro  in  fine  ricamo.  Nelle  borchie  veg- 
gonsi  due  stemmi  d'argento  indorato.  Nella  parte  posteriore  invece  vedesi  la  figura  di  S.  Paolo  e 
lo  stemma  ducale  ricamato  pure  in  argento  ed  oro.  Il  primo  reca  ne'  margini  arabeschi,  e  ai  piedi 
lo  stemma  ducale.  Le  miniature  rappresentano  le  storie  di  Cristo.  Stupendo  il  Cristo  in  croce,  con 
ai  fianchi  due  angeli ,  ed  ai  piedi  la  Madonna  e  S.  Giovanni  Battista,  e  più  in  giù  un  teschio 
umano,  mentre  più  in  su  leggesi  :  Decius  Fa.  Lo  stemma  ducale  vedesi  in  ogni  pagina  miniata,  con 
le  iniziali  :  F.  IL  D.  M.  (Francesco  II  Duca  di  Milano). 

Un  secondo  messale  reca  la  medesima  legatura,  con  questa  differenza  che  nel  centro  della 
medesima,  di  sopra  e  di  sotto,  sono  le  figure  di  S.  Giovanni  e  di  un  altro  apostolo  recante  in 
mano  la  croce.  Questo  messale  va  adorno  di  molte  iniziali  miniate,  e  di  un  Cristo  in  croce  con  le 
tre  Marie;  siffatte  miniature  non  sono  del  Decio.  Inoltre  un  epistolario,  legato  in  argento  massiccio, 
nel  suo  primo  foglio  reca  S.  Ambrogio  che  ha  ai  piedi  tre  ariani.  Esso  reca  la  firma:  Detius  Fa.;  ed 
è  marginato  a  rabeschi,  con  lo  stemma  visconteo-sforzesco.  Lo  stemma  ducale  vedesi  intagliato 
sulla  legatura  d'argento,  ove  pur  vedesi  S.  Paolo.  Infine  un  bellissimo  Evangelario ,  legato  pure  in 
argento  massiccio,  reca  una  miniatura  rappresentante  la  ordinazione  di  S.  Ambrogio.  Nella  legatura 
è  intagliata  la  Madonna  e  lo  stemma  ducale.  Questi  libri  miniati  furono  donati  alla  cattedrale  dal 
duca  Francesco  II  Sforza  insieme  con  calice,  pisside,  croce,  pallii,  pace  ed  arazzi  ;  tutte  opere  di 
stupenda  fattura.  Di  sotto  al  calice  hawi  scritto:  Fr.  IL  Ducis  Med.  Munus. 
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vennero,  nel  maggio  del  1883,  restituiti  all'antica  loro  sede  e  come  sua 
proprietà,  e  come  parte  artistica  integrante  dell'insigne  monumento  pel 
quale  furono  fatti  (1).  Ora  trovansi  collocati  entro  un  grandioso  stipo, 
eseguito  nel  1886  con  ricchi  intagli  pel  prezzo  di  L.  11,000  dal  pavese 
Luigi  Moretti,  e  nel  quale  fanno  splendida  mostra  di  se. 

E  qui  non  è  superfluo  di  accennare  al  valore  di  ogni  singolo  corale 
ed  antifonario,  che  oggi  rende  così  maggiormente  celebrata  la  Sagrestia 
Nuova.  11  primo  volume  è  di  fogli  57,  e  al  pari  degli  altri,  ha  88  centi- 
metri di  altezza  e  64  di  larghezza.  L' iniziale  D  del  primo  fòglio  raffigura 
la  Nascita  di  Cristo.  11  divino  Infante  giace  nudo  vicino  alla  mangiatoia; 
poggia  il  capo  sovra  un  guanciale,  intanto  che  il  bue  gli  mugge  intorno, 
e  l'asino  lo  riscalda  col  suo  soffio.  Ai  piedi  gli  sta  genuflessa  Maria  in 
atto  di  preghiera;  mentre  dal  lato  apposto  S.  Giuseppe,  appoggiato  ad  un 
bastone  con  una  lanterna  in  mano,  esprime  una  profonda  maraviglia.  Lo 
sfondo  della  scena  è  a  monti  coperti  da  una  viva  vegetazione.  —  Nel  foglio 
quinto  la  miniatura  della  L  rappresenta  Maria,  vicino  ad  un  fiume,  che 
adora  il  Bambino,  giacente  sovra  il  lembo  del  verde  manto  di  lei,  mentre 
un  angelo  compare  davanti  a  due  pastori.  In  lontananza  sorge  una  rocca. 
—  Il  foglio  undecitno  ha  contorni  bellissimi,  e  nel  mezzo  del  margine  infe- 
riore il  Bambino  riposa  nudo  in  una  culla  di  vimini,  sulla  quale  discendono 
raggi  dal  cielo.  A  sinistra  danza  uno  stuolo  di  amorini;  un  altro  amorino, 
fra  cinque  vispi  compagni,  suona  il  tamburo;  un  secondo  tiene  in  mano 
una  melagrana  appesa  ad  un  filo,  e  la  mostra  ad  un  altro  che  fugge  ;  un 
terzo  ha  cinto  il  capo  di  una  corona  d'edera  intrecciata  con  piume.  Nel 
margine  di  destra  entro  una  medaglia  havvi  l'imagine  di  S.  Brunone,  vestito 
da  certosino,  e  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  di  essa,  veggonsi  amorini  di  stu- 
penda bellezza.  La  Madonna,  con  soave  compiacenza  e  col  bianco  velo  al 
capo  assicurato  ad  una  corona  tempestata  di  gemme,  sta  alzando  il  velo  del 
Bambino  dormiente  su  panni  rossi  intanto  che  due  pastori  meravigliati  lo 
guardano.  E  scena  carissima  in  fondo  alla  quale  sorge  un  leggiadro  pae- 
sello. —  Il  foglio  sedicesimo  raffigura  nel  suo  margine  inferiore  una  visione 
dell'Apocalisse:  Dio  in  mezzo  ai  sette  candelabri,  dalla   cui    bocca    esce   la 


(')  Noi  dobbiamo  rendere  pubbliche  lodi  a  Guido  Baccelli,  che,  come  ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  apprezzando  le  ragioni  da  noi  espostegli  in  una  particolare  relazione,  ebbe  il  sapiente 
coraggio  di  restituire  alla  Certosa  i  tredici  corali,  rendendo  così  un  alto  servizio  al  Monumento  ed 
alle  ragioni  dell'arte.  L'onorevole  Mussi,  nella  tornata  della  camera  del  2  dicembre  1883,  combattè 
l'operato  del  Ministro,  ma  accompagnò  il  suo  discorso  da  tali  lusinghiere  parole  al  nostro  indirizzo, 
che  qui  gli  rendiamo  pubbliche  grazie. 
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spada.  Nel  margine  di  destra  è  dipinto  il  libro  dei  sette  sigilli  aperto  dal- 
l'agnello ;  nel  margine  superiore  la  Donna    nella  bina  circondata  di  stelle, 
insidiata,  ma  non  offesa  dal  drago;  ed  in  quello  a  sinistra  l'angelo  che  suona 
la  tromba.  —  La  iniziale  /  rappresenta  S.  Giovanni  Evangelista  con  veste 
celeste  e  manto    rosso    che  seduto    sullo    scoglio    di    Patmos    impugna   la 
penna,  tenendo  sulle  ginocchia  un  libro  spiegato  e  guardando  inspirato  al 
cielo.  —  Nella    iniziale   E   del    foglio    26    il  miniatore  ci  diede  la  Strage 
degli  Innocenti,    ove    una    madre    difende    la    sua    tenera    creatura    dalla 
spada   del  carnefice  ;  un'  altra    fugge,  nascondendo    tra    le    vesti  il  proprio 
bambino;   una  terza  tenta  di    fuggire,  ma  invano:  il  carnefice    le   colpisce 
il    figlio    ed     essa    atterrita    volge  altrove  lo    sguardo  pieno  di  orrore  e  di 
spavento;   una  quarta,  pallida    dal  terrore,  si  sottrae    piangendo    col  figlio 
all'esterminio,  lasciando  un  terreno  seminato  di  cadaveri.  E  una  miniatura 
importante,  racchiusa  da  superbi  arabeschi,  ed  in  fondo  alla   quale    vedesi 
una  città  fortificata  ed  un  ponte  sopra  un  fiume.  —  La  C  del   foglio  tren- 
tuno rappresenta  una  donna  dall'aria   onesta,  vestita  di  panni  azzurri,  con 
lo  zendado  rosso  :  essa  giace  ai  piedi  di  una  colonna,  mestamente  pensierosa, 
sostenendo  il  capo  con  la  mano  sinistra,  ed  abbandonando  la  destra  sopra 
un  ginocchio.  E  scena  assai  gentile,  che  si  svolge  nelle  ore  notturne,  quando 
il  pallido  raggio  della  luna  spunta  fuori  dalle  nubi,  e  permette    di    vedere 
le  mura  di  una  città.  —  A  tergo  del  foglio  trentasei,  la    E  reca  L'adora- 
zione dei  Magi:  vi  campeggia  Maria,  che  col  velo  al  capo,  e  seduta  alla  porta 
della  capanna,  ove  veggonsi    distesi    panni,    tiene  sulle  ginocchia   il  Bam- 
bino, il  quale  è  nell'atto  di  ricevere    una  coppa  da   un    Re,    coppa    da  lui 
guardata  con  grato  sorriso.  Dei  Magi  uno  è  moro  di  shiatta,  ed  indossa  le 
foggia  turche  con  la  scimitarra;  da  lontano  poi  si  vedono  giugnere  paggi 
carichi  di  doni  principeschi,  di  maniera  che    la    miniatura  è  di  gentile  ef- 
fetto. —  La  F  del  foglio  cinquantaquattro   rappresenta   un  guerriero  dalla 
bionda  capigliatura,  vestito  di  ferro  e  con    la    spada  sguainata.  Vicino  gli 
sta  un  personaggio    dalla   veste    verde  e    sopravveste    rossa  e  col  berretto 
in  capo  ;  ma  non  sappiamo  dire  chi  possa  rappresentare. 

Il  volume  secondo  è  di  quarantaquattro  fogli  ;  e  nel  primo  si  presenta 
una  delle  più  mirabili  miniature  ;  la  quale  ritrae  davanti  al  palazzo  ducale 
di  Milano  la  figura  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  genuflesso  e  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo,  da  cui  piovono  su  di  lui  raggi  vividissimi  di  luce.  In- 
dossa la  zimarra  serica  di  color  verde,  col  manto  rosso,  la  collana  d'oro  e 
la  pelliccia  al  collo.  Alla  sua  sinistra  s' innalza  il  palagio,  dal  quale  pro- 
tende un  ballatoio  su  cui  stanno  parecchie  persone.  La  porta  è  dorata,  ed 
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un  arco  congiunge  il  palazzo  alla  rocca,  siili'  alto  della  quale  sono  pure 
famigliari  del  duca.  Sotto  1'  arco  havvi  un  gruppo  di  otto  persone  di  cui 
una  si  dirige  per  una  stradicciuola  percorsa  da  due  donne.  Una  torre 
sorge  alla  sinistra,  e  la  guardano  cinque  soldati,  e  tutta  questa  scena  è 
rallegrata  da  un  praticello,  nel  quale  veggonsi  cinque  altri  individui  ed  un 
alabardiere.  Nel  mezzo  poi  del  contorno  inferiore  del  foglio,  è  bello  il  ri- 
tratto di  Gian  Galeazzo,  stupenda  miniatura  e  per  la  finezza  del  tocco, 
la  vivacità  del  colorito  e  la  rassomiglianza  con  il  grande  principe.  Anche 
in  questa  medaglia,  ov'egli  è  raffigurato,  indossa  una  veste  ricamata  in  oro; 
e  tutto  all'  ingiro  si  svolgono  arabeschi,  col  monogramma  :  Ora.  Cor.  La 
miniatura  è  indubbiamente  importante,  tanto  più  che,  a  nostro  giudizio, 
ne  porge  il  disegno  del  palazzo  abitato  dal  conte  di  Virtù,  non  potendo 
supporre  che  1'  artefice  abbia  voluto  foggiare  un  edificio  immaginario,  men- 
tre in  que'  tempi  nella  scoltura  e  nella  pittura  si  solevano  ritrarre  dal  vero 
le  chiese,  le  castella,  i  palagi  storici,  ove  accadevano  le  vicende  che  si 
rappresentavano  nelle  tavole  e  ne'  marmi.  —  Nel  foglio  quarantesimo, 
l' iniziale  II  si  abbellisce  di  un  delicatissimo  lavoro  :  il  viaggio  di  S.  Giu- 
seppe a  Betlemme.  Il  santo  ha  il  bastone  in  mano,  Maria  ha  invece  il 
cesto;  l'asino  sta  mangiando;  un  cane  abbaia;  un  fanciullo  guarda  non 
senza  preoccupazione  i  pellegrini,  che  sono  invitati  da  una  donna,  che  tro- 
vasi al  cancello  di  una  casa  ad  entrarvi. 

11  volume  terzo  è  di  settantuno  fogli,  e  la  sua  prima  iniziale,  fi,  raf- 
figura la  Santa  Tinnita.  Il  Padre  Eterno  con  veste  rossa  e  manto  azzurro, 
tiene  tra  le  ginocchia  Cristo  crocifisso,  su  cui  sovrasta,  sotto  forma  di 
colomba,  lo  Spirito  Santo.  Lo  sfondo  è  miniato  a  monti,  a  fiumi  e  a 
boschi;  ed  i  contorni  marginali  si  adornano  di  vaghi  arabeschi,  tra  i  quali 
in  un  cerchietto  si  legge  la  data:  15G2.  —  La  C  del  foglio  sei  raffigura 
un  altare  sotto  un  baldacchino  verde,  al  quale,  in  mezzo  a  due  candelabri 
ardenti,  è  esposto  il  S.  Sacramento  in  ostensorio  di  forma  ambrosiana.  Un 
angelo  dalla  veste  cilestre  col  turibolo  in  mano  è  in  atto  di  incensare,  ed 
un  altro,  dalla  veste  verde,  reca  il  secchiello  d'acqua  santa  e  l'aspersorio. 

Nulla  possiamo  dire  del  quarto  volume,  essendo  stato  trafugato  a 
Parigi,  ma  dobbiamo  arguire  che  fosse  de'  più  belli,  se  il  Monastero  cre- 
dette di  mandarlo  alla  grande  Mostra  che  si  tenne  colà.  Neppure  par- 
leremo del  quinto  (f.  72),  del  sesto  (f.  63)  e  del  settimo  (f.  62),  non  re- 
cando essi  che  semplici  iniziali.  Il  volume  ottavo  è  un  graduale  di  fogli 
settantasei,  di  cui  la  prima  iniziale,  A,  è  bellamente  rabescata  con  delfini  ; 
ma  le  altre  sue  iniziali    sono  di  mediocre  valore.  —  Il  nono  volume  conta 
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settantadue  fogli,  e  la  C  del  primo  raffigura  Cristo  nudo  e  coperto  di 
piaghe,  seduto  alla  riva  di  un  fiume,  con  le  mani  sulle  ginocchia ,  e  le 
chiome  sciolte,  mentre  un  cupo  dolore  gli  sta  dipinto  sul  volto.  Anche 
questa  miniatura  prende  leggiadria  da  un  ameno  paesaggio ,  forte  di  torri 
e  campanili.  Nel  foglio  trentaquattro  la  U  racchiude  il  ritratto  di  donna 
signorile  ed  avvenente,  le  cui  chiome  sono  raccolte  entro  una  fine  rete.  Al 
piede  della  dolce  imagine  si  legge  :  «  Hippo  G.  »  ,  che  forse  accenna  a 
quell'Ippolita  Gonzaga,  che  si  fece  monaca.  Segnaliamo  questo  volume 
per  le  belle  iniziali  onde  si  adorna. 

Il  decimo  conta  sessantanove  fogli,  il  primo  de'  quali  ha  ne'  suoi  margini 
arabeschi,  uccelli,  fiorami  e  farfalle.  Nell'inferiore  in  mezzo  ad  un  cerchietto 
si  legge:  Anno  jubilei  MDLXXV.  L'iniziale    V  rappresenta  Davide,   che 
suona  l'arpa  vicino  al  basamento  di  una  colonna;  e   la   miniatura   ha  per 
sfondo  Gerusalemme  ed  alberi  rigogliosi.  —  Nel  foglio  undicesimo,  la  0  ci 
porge  un  re  riccamente  vestito,  seduto  e  coronato,  con  lo  scettro  nella  mano 
sinistra,  mentre  con  la  destra  sostiene  una  tavola.  Anche  in  questa  minia- 
tura, come  nella  più  parte  non  manca  la  vista  di  un  paesaggio,  a'  cui  piedi 
scorre  un  fiume.  I  contorni  marginali  del  quattordicesimo  foglio  sono  pieni 
di  graziosissimi  arabeschi.  Nella  parte  inferiore    vedesi    Cristo    nel    pianto 
con  la  corona  di  spine  sul  capo.  Nel  contorno  di  destra  è  un  piccolo  disco  re- 
cante la  data:  MDLXV.  Nella  iniziale  V,  Cristo  è  raffigurato  in  atto  di  salire 
al  cielo  non  lungi  dalle  mura  di  Gerusalemme.  La  E  del  foglio  dicianovesimo 
reca  un  profeta  seduto  vicino  ai  ruderi  di  antico   edificio ,    tenendo  chiuso 
in  una  mano  un  libro,  ovesta  scritto:  Exaudi  me  Domine,  e  coli' altra  soste- 
nendo   il    manto  azzurro,  che  in  gran  parte  copre  una  veste  rossa.  Anche 
qui  si  ha  uno  sfondo  di  altare  e  di  città.  —  Nel  foglio  ventiquattresimo  VA 
racchiude  l' imagine  di  Dio  nell'  atto  di  creare  e  di  parlare.  Egli  ha  a  diritta 
il  sole,  a    sinistra   la    luna,  ed   è    circondato  da  cervi,  leoni,  conigli,  gatti, 
pavoni,  sorci,  etc.  ;  ma  la  sua  figura  non  è  punto  bella.  —  I  margini  del  foglio 
trentacinquesimo  si  fregiano  di  nobilissime  miniature.  Nella  S  è  dipinto  il 
Cenacolo,  ai  piedi  di  un  tempietto,  al  disopra  del  quale  aleggia  la  mistica 
colomba.  La  Madonna  è  circondata   dagli  apostoli    e  da  una  giovane;  due 
lepri  giuocano  ai  piedi    della  miniatura    e  nello  sfondo,  attraverso    ad  una 
porta,  vedesi  un  paesaggio.  —  Nel  foglio  quarantaduesimo  la  C  rappresenta 
un  vescovo  seduto  con  la  mitra  in  capo  ed  in    abiti  pontificali.  Egli  tiene 
sulle  ginocchia  un  libro  aperto  ed  appoggia  il  pastorale  al  braccio.  Vicino 
a  lui  havvi    un    tavolino  con    carta,  penna,  calamaio    e    candelieri.  La  sua 
fisonomia  è  nobile    e  dalla    finestra  della  casa    si  scorge  un    paesaggio  — 
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S.  Paolo  e  raffigurato  nell'ai  del  foglio  quarantaseiesimo.  Di  sguardo 
penetrante,  egli  tiene  in  mano  un  libro  semiaperto  e  con  la  sinistra  si 
accarezza  la  barba.  Roma  gli  sorge  di  dietro  co'suoi  colli,  il  Tevere,  il 
Colosseo  e  la  mole  Adriana.  Nell'ultimo  foglio  si  legge  il  nome  di  chi  lo 
miniò:  «  D.  Benedictus  de  Curteregia  monacus  S.  Lanf ranchi  ». 

E  di  settanta  fogli  il  volume  undicesimo,  nel  primo  dei  quali,  in  mezzo 
a  margini  rabescati,  è  scritto:  MDLXV.  Nella  iniziale  R  due  delfini  si  ad- 
dentano :  Cristo  esce  dal  sepolcro,  e  tre  soldati  a  quella  vista  cadono  a  terra 
spaventati.  Uno  di  essi  con  l'elmo  in  capo  cerca  di  ripararsi  con  lo 
scudo  levato  in  aria.  Il  Redentore  indossa  un'ampia  veste  verde  spiegata  ; 
e  da  lungi  si  presenta  Gerusalemme  colle  sue  ridenti  colline.  Stupende 
sono  veramente  le  iniziali  del  volume,  graduale  dei  giorni  pasquali.  Vi  si 
legge  :  «   Dominus  Benedictus  de  Curteregia    Bergomensis  monacus   Vali.  » 

11  volume  XII  conta  novanta  fogli  :  il  primo  di  questi  è  sparso  di  ara- 
beschi, e  ne'suoi  due  lati  maggiori  si  legge  il  monogramma:  Gru.  Car.;  lad- 
dove nel  margine  inferiore  è  scritto:  D.  MDLXXV111.  L'iniziale  M  raffigura 
S.  Andrea,  che  abbraccia  una  gran  croce  alla  foggia  di  quelle  che  da  lui 
presero  nome;  ma  nello  sfondo  vedesi  un  palagio  circondato  da  monti  e 
da  paeselli.  —  Nel  foglio  quindicesimo  la  L  ci  presenta  la  miniatura  di 
un  carnefice  dal  cappello  piumato,  che  con  la  spada  recide  la  testa  di  un 
martire  legato  colle  mani  al  dorso.  Egli  tiene  quella  testa  alzata  per  le 
chiome,  intanto  che  una  donzella,  da  altra  accompagnata,  e  riccamente 
vestita,  offre  un  disco  per  ricevere  quel  capo.  Un  personaggio  col  turbante 
e  col  bastone  del  comando  in  mano  assiste  al  truce  spettacolo.  Lo  sfondo 
rappresenta  città  con  castella  e  torri.  —  La  i  del  foglio  venti  ritrae 
l'imagine  di  un  vescovo  in  veste  pontificale,  che,  seduto  all'ombra  di  un 
albero,  con  un  libro  in  mano,  è  in  atto  di  porgere  orecchio.  Nello  sfondo 
della  miniatura  havvi  un  castello  turrito.  —  La  0  del  foglio  venticinque- 
simo ci  offre  la  figura  di  un  santo  colla  borsa  nella  mano  destra,  e  col 
manto  sulle  spalle.  Egli  è  vicino  ad  una  pianta,  tenendosi  ai  piedi  l'a- 
gnello. La  miniatura  ritrae  un  bosco  e  colline,  che  le  danno  leggiadria.  — 
Nella  G  del  foglio  trentacinquesimo  si  osserva  una  donzella  collo  zendado 
in  capo  e  con  la  mano  al  petto  nell'atto  che  sta  leggendo,  all'ombra  di 
una  pianta  sulle  rive  di  un  fiume;  al  di  là  del  quale  vedonsi  un  castello, 
che  si  specchia  nelle  acque,  e  più  in  fondo  colline.  Nel  foglio  quarante- 
simo l'iniziale  B  raffigura  il  Padre  Eterno,  vestito  a  rosso  col  manto  az- 
zurro, che  sostiene  il  Figlio  pendente  dalla  croce.  La  colomba  gli  sta  di 
sopra  in  mezzo  ad  un  vivo  effetto    di    nubi  e  di  luce.  —  La  R  del    foglio 
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quarantacinquesimo  ci  presenta  un  gentile  arabesco  dintorno  alla  Croce;  e  la 
S  del  foglio  cinquantatreesimo  la  Colomba  in  un  gran  campo  di  luce,  circon- 
data da  angeli,  dei  quali    due  stanno  suonando    il  liuto    e  la    chitarra.  La 


-  1 


scena  è  veramente  dolce.  —  Nella  C  del  foglio  cinquantottesimo  lo  Spi- 
rito Santo  discende  sugli  apostoli  nel  cenacolo.  La  Colomba  sta  in  alto:  le 
lingue  di  fuoco  all'intorno,  e  Maria  Vergine  siede  in  mezzo  a  quelli,  com- 
presi di  stupore.  —  La  i  del  foglio    sessantatreesimo  raffigura  la   Vergine 
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in  atto  di  inginocchiarsi  sovra  un  genuflessorio.  Vi  si  vede  un  padiglione 
d'oro,  e  più  in  alto  la  colomba.  Inferiormente  alla  Vergine,  che  è  in  atto 
di  dire  :  Quomodo  fiat  istud,  si  legge:  MDLXXV11.  L'arcangelo,  vestito 
di  bianco  con  un  giglio  nella  mano  sinistra,  e  salutando  con  la  destra  la 
Vergine,  nell'istesso  tempo  che  piega  il  ginocchio,  è  assai  bene  dipinto  in 
un  margine.  Dal  suo  collo  pende  una  lunga  stola.  Dopo  due  fogli  la  ca- 
panna di  Betlemme  e  dipinta  nella  iniziale  S,  con  uno  sfondo  di  eleganti 
colonnine  che  formano  arco,  da  cui  è  dato  vedere  monti  ed  una  rocca. 
Fuori  della  capanna  S.  Giuseppe,  appoggiato  ad  un  bastone,  ha  vicino  la 
Vergine,  che,  seduta  su  alcuni  gradini,  collo  zendado  bianco  in  capo,  so- 
stiene il  Bambino,  che  giace  in  una  culla  di  vimini  e  che  guarda  con  lieto 
sorriso  un  personaggio  che  gli  sta  davanti  inginocchiato.  Questo  perso- 
naggio tiene  le  mani  incrociate  al  petto,  indossa  una  zimarra  rabescata  di 
color  rosso,  stretto  con  una  fascia  ai  fianchi,  e  porta  al  collo  una  pelliccia. 
Kgli  è  Gian  Galeazzo  Visconti,  e  certamente  nel  suo  assieme  questa  è  una 
graziosissima  miniatura.  E  un  prezioso  ed  interessante  ritratto  del  primo 
duca ,  che  non  fu  mai  osservato  da  alcuno.  Nel  foglio  ottantunesimo 
la  R  ci  porge  Ezechiele  all'ombra  di  un  albero  secolare,  in  giro  al  quale  si 
alzano  tenere  piante.  Il  profeta  sostiene  sul  ginocchio  destro  un  libro  d'oro, 
in  cui  è  scritto:  «  Ecce  ego  aperiam  tumulos  vestros  ».  A' suoi  piedi  giace 
uno  scheletro  con  manto  reale  e  capo  coperto  di  corona,  e  tutto  intorno  il 
terreno  è  seminato  di  teschi  e  di  ossa.  —  Nell'ultimo  foglio,  a  tergo,  si 
legge:  Dominus  Benedictus  de  Curteregia  Bergomensis,  monacus  Vallis 
Umorose  faciebat  anno  domini  MDLXXIII. 

Il  volume  tredicesimo  conta  sessantasette  fogli,  e  la  data  del  1576,  in 
cui  fu  eseguito,  è  miniata  nel  cerchietto  del  margine  inferiore  del  primo  di 
essi.  Tutto  il  contorno  marginale  è  a  festoni  e  ad  arabeschi  con  due  me- 
daglie a  diritta,  rappresentanti  l' una  il  battesimo  di  Cristo,  e  l' altra  la 
decollazione  di  S.  Giovanni  Battista.  A  sinistra  invece,  in  due  piccole  me- 
daglie, sono  miniati  S.  Giovanni  nel  deserto  con  ai  piedi  il  leone,  e  la 
Figlia  di  Erode  che  offre  al  padre  il  capo  del  Santo.  —  Nella  iniziale  D 
questi  è  nel  deserto  vestito  con  pelle  di  camello  e  con  un  manto  rosso 
che  gli  cade  dagli  omeri  alla  foggia  romana.  Egli  porta  la  croce  con  la 
leggenda:  Ecce  agnus  Dei,  mentre  alza  la  destra  in  atto  di  predicare.  Lo 
sfondo  della  scena  è  rallegrata  da  meandri  del  Giordano,  e  dalle  colline 
che  lo  circondano.  —  La  D  del  foglio  quinto  ci  dà  S.  Pietro  con  le  chiavi 
nella  mano  destra,  mentre  con  la  sinistra  sostiene  il  lembo  del  manto; 
invece  nella  R  del  foglio  decimo  S.  Pietro    è    dipinto  in  carcere,  guardato 
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da  due  soldati,  e  svegliato  dall'angelo.  —  Nella  G  del  foglio  quindicesimo, 
Maria  Maddalena,  dalla  veste  violacea,  col  manto  roseo  che  le  discende 
dalle  spalle,  porta  in  mano  un  vaso.  Essa  e  anche  raffigurata  in  una  grotta 
in  atto  di  pregare  davanti  ad  un  libro  e  ad  un  teschio ,  dove  vedesi 
l'angelo  discendere  dal  cielo  per  visitarla.  L'effetto  di  luce  è  bellissimo.  — 
Nel  foglio  ventunesimo  la  G  rappresenta  S.  Lorenzo  in  abito  diaconale 
che  impugna  con  la  destra  la  palma,  e  colla  sinistra  la  graticola.  Nello 
sfondo  vedesi  Roma  ce'  suoi  colli,  il  Tevere,  il  Colosseo  e  la  mole  Adriana. 
Il  contorno  marginale  è  rivestito  di  un  magnifico  arabesco.  —  Nella  ini- 
ziale V  del  foglio  venticinquesimo,  la  Vergine,  seduta  sopra  una  roccia, 
tiene  in  braccio  il  Bambino  nudo,  che  le  si  stringe  al  collo.  Indossa  una 
veste  di  color  rosso,  con  manto  azzurro,  e  dal  capo  le  discende  un  fazzo- 
letto parimente  azzurro.  Dal  suo  volto  traspare  una  soave  verecondia,  e 
nello  sfondo  della  miniatura  sono  ritratte  colline  rivestite  di  piante.  —  Il 
foglio  ventinovesimo  offre  ne'  suoi  contorni  marginali  stupendi  arabeschi 
con  angeli,  augelli,  animali  su  fondo  d'oro  e  a  varii  colori.  Più  partico- 
larmente bello  è  quello  che  sta  al  lato  sinistro  della  miniatura.  Nella  ini- 
ziale G  è  dipinta  V Assunta  in  atto  estatico  con  cinque  angeli,  e  recante 
sul  capo  uno  zendado  bianco.  Nella  G  del  foglio  trentaquattresimo  vedesi 
S.  Anna,  alla  quale,  coricata  pel  parto  sovra  il  letto,  due  ancelle  porgono 
cibo,  intanto  che  una  terza  le  porta  dei  pannilini.  La  miniatura  rappre- 
senta ancora  Maria,  che  bambina  è  lavata  in  un  vaso  sostenuto  da  due 
ancelle,  che  la  avvolgono  ne'  panni.  —  La  N  del  foglio  trentanovesimo  ci 
porge  un  bellissimo  Cristo  in  croce  con  la  madre  a  destra  e  S.  Giovanni 
a  sinistra,  scena  pietosa  nel  cui  sfondo  sorge  Gerusalemme  fra  verdi  bo- 
schetti. —  Nel  foglio  quarantacinquesimo  la  G  acchiude  S.  Maurizio  in 
costume  di  guerriero,  con  la  corona  in  capo,  e  con  la  palma  ed  il  vessillo 
della  croce  in  campo  bianco,  nella  mano  destra.  Con  la  sinistra  impugna 
lo  scudo  d'oro  con  croce  rossa,  ed  egli  trovasi  sulla  riva  di  un  fiume,  al 
di  là  del  quale  sorgono  colli,  castelli  ed  una  città,  la  quale,  nel  pensiero 
dell'artista,  è  forse  Torino.  —  Nel  foglio  cinquantesimo  la  miniatura  B  è 
consacrata  all'arcangelo  Michele,  che,  vestito  pure  da  guerriero,  uccide  il 
demone  dalle  ali  di  farfalla  vicino  al  fiume.  —  Nella  G  del  foglio  cin- 
quantesimo S.  Orsola,  incoronata,  ed  avvolta  in  una  veste  verde  col  manto 
rosso  ed  una  mantellina  bianca,  è  in  atto  di  preghiera  davanti  ad  un 
leggìo  su  cui  sta  un  libro  aperto.  Nello  sfondo  vedesi  un  lungo  seguito  di 
Vergini,  e  sulla  cima  di  un  colle  un  castello,  e  dentro  ad  una  nicchia  la 
statua  della  Fede.  —  11    foglio    sessantaduesimo    è    contornato    da    egregi 
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arabeschi,  ove  è  segnato:  MDLXXV1I1.  Nel  centro  del  margine  inferiore  si 
legge  :  Beati  Pauperes  Spiritu,  e  nella  iniziale  G  è  rappresentata  la  Gloria 
dei  Santi,  campeggiandovi  Maria  con  S.  Pietro  che  porta  le  chiavi  e 
S.  Paolo  con  il  libro  e  la  spada.  Un  papa,  vescovi,  martiri  e  santi  popolano 
la  miniatura.  —  Infine  nell'ultimo  foglio  in  carattere  rosso  è  scritto:  Do- 
minus  Benedictus  de  Curteregia  Bergomensis  monacus  vallis  umorose  scripsit. 
Il  volume  quattordicesimo  infine  è  composto  di  sessantaquattro  fogli, 
nel  primo  dei  quali  si  ammirano  belli  arabeschi,  e  nel  suo  margine  infe- 
riore si  legge  entro  un  cerchietto:  Beati  Pauperes  Spiritu.  —  Nella  1 
S.  Sebastiano  legato  ad  una  pianta  con  una  freccia  nel  costato,  vede  un 
angelo  discendere  dal  cielo  per  recargli  la  palma  consolatrice.  Nello  sfondo 
si  alzano  colli  e  la  mole  Adriana.  E  lavoro  di  effetto.  —  Nella  M  del 
foglio  sesto  vedesi  S.  Agnese  vicina  ad  una  colonna  con  la  palma  nella 
destra  e  con  1'  agnello  al  piede  sinistro.  —  La  S  del  foglio  tredicesimo 
rappresenta  S.  Paolo  nell'  atto  di  leggere  ,  con  la  spada  in  mano.  Nello 
sfondo  della  miniatura  sorge  Damasco,  e  poi  ancora  si  osserva  S.  Paolo, 
che  caduto  da  cavallo  si  rivolge  al  cielo,  dove  in  una  fulgida  nube  appare 
la  figura  del  Redentore.  —  Nel  foglio  ventunesimo,  tutto  contornato  di 
arabeschi,  sovra  i  quali  in  un  cerchietto  havvi  il  busto  del  Redentore,  la 
iniziale  £  rappresenta  Zaccaria  in  abiti  solenni,  che  assistito  da  due  le- 
viti, vicino  ad  un  altare,  riceve  da  Maria  il  Bambino  intanto  che  una  donna 
tiene  acceso  un  cero.  Maria  è  accompagnata  da  Anna  e  da  S.  Giuseppe, 
il  quale  ha  in  mano  due  piccioni.  Alla  scena,  che  è  di  bellissimo  effetto, 
assiste  una  donzella.  —  La  G  del  foglio  ventottesimo,  reca  S.  Agata  con  lo 
zendado  variopinto  sul  capo  e  con  vesti  a  diversi  colori,  che  ha  nella  destra 
un  libro  su  cui  poggiano  le  sue  mammelle,  e  nella  sinistra  la  palma.  Ro- 
vine di  anfiteatro  e  monti  costituiscono  lo  sfondo  della  miniatura  nella 
quale  la  parte  più  dolce  è  il  riso  pieno  di  verecondia  della  martire.  La  R 
del  foglio  trentaseiesimo  acchiude  Maria  al  genuflessorio  sotto  un  verde 
padiglione  con  in  mano  un  libro  aperto  e  vicina  ad  una  modesta  scranna. 
In  alto  aleggia  la  mistica  colomba  che  sparge  vivida  luce,  alla  quale 
l'angelo  richiama  con  la  destra  la  Vergine,  tenendo  nella  sinistra  il  giglio. 
Nel  centro  della  cameretta  si  osserva  un  vaso  di  garofani  sbocciati,  e  nel 
margine  sono  arabeschi  di  gran  bellezza.  La  P  del  foglio  quarantaduesimo 
va  adorna  di  un  grazioso  arabesco ,  in  mezzo  al  quale  sorge  la  figura  di 
S.  Giorgio  vestito  da  guerriero  e  col  cimiero  in  capo.  Egli  con  la  spada  nella 
destra,  e  con  lo  scudo  nella  sinistra  mano,  abbatte  il  drago,  intanto  che 
una  donna   sta  osservando  la   scena,  guardata  pure  da   altre  persone,  che 
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sono  in  un  attiguo  palazzo.  Nella  E  del  foglio  quarantasettesimo  è  raffi- 
gurato S.  Giacomo,  vestito  da  pellegrino,  dalle  cui  spalle  pende  il  eappello 
a  larghe  tese.  Nello  sfondo  vicino  ad  un  bosco  s'innalza  un  castello.  —  I 
margini  del  foglio  cinquantaduesimo  sono  ricchi  di  graziosi  arabeschi,  cui 
danno  maggiore  leggiadria  animali  e  piccoli  genii.  Nel  centro  dell'inferiore 
si  legge:  Bene  f  andata  est  Domus  Domini.  Nella  iniziale  I  Giacobbe  dorme 
appoggiato  ad  un  masso  erboso,  sotto  ad  una  pianta  annosa,  tenendo  in 
mano  un  libro.  Colonne  spezzate,  un  castello,  due  piramidi  e  fiori  costi- 
tuiscono lo  sfondo  della  bella  miniatura.  Finalmente  la  S  del  foglio  cin- 
quantaseiesimo ci  offre  Zaccaria  in  vesti  solenni  e  con  mitra  a  tre  corone 
sul  capo.  Egli  col  turibolo  incensa  l'arca  dell'alleanza,  posta  vicino  ad  un 
altare,  intanto  che  tra  le  nubi  gli  compare  l'angelo  a  parlargli.  Colonnine 
eleganti  accrescono  il  pregio  alla  miniatura,  la  quale,  al  pari  dell'intiero 
volume,  è  opera  di  Benedetto  di  Corteregia,  che  nell'ultimo  foglio  appunto 
si  firmò:  «  Dominus  Benedictns  de  Curie  regia  civis  Bergomi,  monacus 
vallis  Umorose  S.  »  Le  miniature  delle  quali  qui  favellammo  se  non  sono 
tutte  ugualmente  eseguite  con  finezza  di  magistero,  e  se  risentono  molte 
di  esse  del  tempo  in  cui  furono  compiute ,  ci  appaiono  nondimeno  come 
lavori  pregevolissimi  del  minio.  Benedetto  di  Corteregia  fu  un  artefice 
distintissimo,  e  le  opere  sue  rivelano  lo  studio  che  fece  dei  più  eccellenti 
pennelli  della  scuola  lombarda.  I  colori  suoi  sono  sempre  vivi  ed  armo- 
niosi, e  lo  siile  castigato.  Raro  è  ch'egli  non  rallegri  le  sue  miniature 
colla  leggiadria  del  paesaggio,  che  in  lui  il  sentimento  della  natura  si 
rileva  potente  e  limpido. 

Oltre  a'  tredici  corali  da  noi  descritti,  dobbiamo  avvertire  che  altri 
tre  ne  possedeva  la  Certosa,  ove  erano  stati  trasferiti  dai  francescani.  Ma 
appunto  perchè  non  fatti  eseguire  dai  certosini,  noi  non  abbiamo  creduto 
di  reclamarne  la  restituzione  dalla  Braidense,  di  cui  sono  tra  le  gemme 
più  belle.  11  secondo  fu  miniato  da  Pietro  di  Genestreto,  e  reca  la  data 
del  15  agosto  1477;  ma  non  è  il  più  bello,  che  la  palma  è  tenuta  dal 
terzo,  sia  per  il  numero  rilevante  delle  miniature,  sia  per  l'alto  squisito 
loro  valore,  così  che  fu  sempre  il  più  osservato  dai  pittori.  Sono  in  esso 
una  eleganza  e  varietà  di  forme,  una  delicatezza  ed  armonia  di  colorito, 
una  purezza  di  stile  da  contendere  con  le  opere  più  belle  del  minio  lom- 
bardo. Ma  gli  artisti  nel  cavarne  i  calchi  e  nel  maneggiare  con  pochi  ri- 
guardi il  volume,  lo  corruppero  nelle  sue  più  mirabili  miniature  ('). 

(l)  Noi  abbiamo  dato  una  minuta  descrizione  di  questi  tre  superbi  corali  nell'opera  :  /    Visconti 
e  gii  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  voi.  I,  1.  V,  in  Appendice. 
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È  gran  peccato  che  i  messali,  i  corali,  i  graduali ,  gli  antifonari,  i 
breviarii,  e  i  salterii  più  antichi  e  che  recavano  un  tesoro  di  miniatura 
siano  andati  perduti,  ne  sapremmo  dir  quando.  E  con  essi  andarono  pur 
perduti  i  corali  e  i  messali  delle  più  celebrate  chiese  di  Pavia,  come  quelli 
delle  chiese  di  S.  Michele,  S.  Giovanni  in  Borgo,  S.  Maria  in  Pertica,  S.  Apol- 
linare, S.  Tomaso,  e  dei  monasteri  della  Pusterla  e  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro,  il  quale  ultimo  possedeva  il  Milleloquium  di  S.  Ambrogio,  codice  di 
inestimabile  valore  per  le  sue  miniature.  Del  monastero  di  S.  Salvatore 
solo  possediamo  due  corali  assai  belli,  che  oggi  si  ammirano  nel  Museo 
civico  di  Pavia.  Nella  basilica  di  S.  Michele  si  ha  un  graduale  cosparso  di 
miniature  che  ci  sembrano  opere  del  secolo  XIV.  La  cattedrale  conserva 
tutti  i  suoi  corali,  ma  vennero  barbaramente  privati  delle  ricche  loro  mi- 
niature, senza  che  nessuna  voce  si  fosse  mai  levata  contro  quel  vandalismo, 
reso  possibile  dalla  trascuranza  imperdonabile  del  Capitolo  e  della  fab- 
briceria. 

Ma  ciò  che  costituiva  pure  argomento  di  particolare  ammirazione  era 
la  Biblioteca  ('),  ricca  di  manoscritti  miniati  e  di  incunabuli  di  molto  valore, 
che  sgraziatamente  andarono  dispersi;  ne  si  potrebbe  dire  il  quando.  Uno 
dei  primi  libri  ch'ebbero  i  certosini  fu  quello  dei  Dialoghi  della  divina  dot- 
trina di  S.  Caterina  da  Siena,  tradotti  in  latino  da  Stefano  Macone,  uomo 
di  vita  angelica  e  di  serena  dottrina  (2).  Le  carte  certosine  parlando  di  lui 
dicono:  «  Multa  scripsit....  vitam  B.  Catharinae,  ejus  revelationes  et  alia  ab  ipso 
latine  aedita  quae  sunt  ipsius  manu  exharata  apud  nos  Bibliotheca  nostra, 
quse  velut  pretiosissima  sunt  custodienda  ».  Ben  presto  ebbero  anche  gli  sta- 
tuti del  loro  ordine  e  la  Cronaca  dei  priori  della  Certosa  di  Grenoble  (3). 
Fino  dal  1396  avevano  acquistato  un  Nuovo  Testamento  dal  priore  della  Gor- 
gona  (4),  e  ad  un  tempo  avevano  incaricato  Cristoforo  da  Conigo  di  fare  i 
necessari  scaffali.  A  Giacomo  da  Novara  poi  fino  da  quell'anno  commisero 
di  copiare  certi  libri,  pe'quali  gli   avevano  somministrato    ventiquattro  lire 


(*)  La  sala  della  Biblioteca  era  quell'istessa  che  è  oggi  per  tale  ufficio,  e  fu  innalzata  nel  1426, 
come  risulta  manifestamente  dai  nostri  documenti,  che  ce  ne  danno  persino  la  misura.  Nel  1426 
alla  Fabbrica  del  duomo  di  Milano  u  per  centenos  LXXVI  marmoris....  prò  impostis  arcorum  ca- 
pi tuli  et   librarie  ».  Liber  thesaicrarii  etc.  ms. 

(2)  «  Ister  liber  pertinet  ad  domum  S.  Mariae  de  Gratia  prope  Papiam  ordinis  Cartusiensis 

quam  ego  Frater  Stephanus  raonachus  habui  a  V.  P.  F.  Thoma  Antonio  de  Senis  (Tomaso  Nacci, 
uno  de'confessori  di  S.  Caterina)  qui  nunc  est  Prior  S.  Dominici  de  Venetiis  loco  cuius  exhibui 
praefato  Fr-  Tomae  Dialogum  quem  S.  Mater  Chaterina  composuit,  licet  in  vulgari  sed  ego  latini- 
zavi  ».  Vedi  :  Trombv,  t.  VII,  pag.  199,  appendice,  pag.  CXVIII. 

(3)  La  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  possiede  ora  questi  codici  certosini. 

(4)  Lo  acquistarono  per  L.  3.3.4. 
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imperiali  (*).  Il  26  dicembre  1396  i  monaci  acquistarono  venti  dozzine  di 
pergamene,  di  cui  una  parte  venne  usata  per  scrivere  alcuni  libri,  tra  cui 
delle  Storie.  Tuttavia  dovettero  trascorrere  molti  anni  avanti  che  pos- 
sedessero un  discreto  numero  di  libri,  dappoiché  fu  solo  nel  1465  che  il 
duca  Francesco  I  Sforza  ordinò  che  i  monaci  si  formassero  una  propria 
biblioteca.  La  qual  cosa  fu  fonte  di  molta  letizia  per  Pier  Candido  Decem- 
brio,  che  bramava  di  lenire  i  mali  della  vecchiaia  col  recarsi  di  continuo 
alla  Certosa,  cui  intendeva  di  legare  i  suoi  libri,  greci  e  latini.  Pensiero 
che  espresse  in  una  lettera  diretta  il  18  novembre  di  quell'anno  a  Lodovico 
Caselli  (2).  Potrebbe  darsi  che  il  duca  fosse  stato  spronato  al  divisamento 
da  un  certosino  di  nome  Giovanni,  che  s' intitolava  Aristotelicus  (3),  uomo  di 
buone  lettere,  e  lodato  dal  Decembrio  stesso,  con  cui  si  mantenne  in  cor- 
rispondenza epistolare  (4). 

La  Rinascenza  non  solo  dava  lo  spirito  ai  marmi  ed  alle  tavole,  ma 
penetrava  sotto  le  forme  dell'umanesimo  nel  silenzio  di  quelle  celle.  Chi 
dettò  le  iscrizioni  latine  che  si  leggono  ai  piedi  degli  alto  rilievi  del  mo- 
numento di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  doveva  essere  uomo  di  studio  e 
di  acuto  ingegno,  e  molto  probabilmente  fu  uno  certosino,  o  qualche  let- 
tore dell'Ateneo  Ticinese.  Quanto  la  vita  intellettuale  di  questo  Ateneo, 
che  di  quegli  anni  vantava  eminenti  individualità,  abbia  potuto  esercitare 
un'influenza  sullo  spirito  della  Rinascenza  come  si  palesò  nella  Certosa, 
non  siamo  in  grado  di  dirlo;  ma  dal  silenzio  che  il  Decembrio,  il  Calcon- 
dila,  Giorgio  Menila,  e  in  generale  gli  umanisti  lombardi  hanno  serbato 
intorno  a  questo  maraviglioso  monastero,  siamo  indotti  a  credere  che  essi 
poco    si    curassero    del    movimento    delle    arti    figurative     in    Lombardia. 

a 

(1)  Primo  Registro  di  Fabbrica  della  Certosa,  in  Arch.  di  Stato  in  Milano.  Vedi  1'  estratto  che 
noi  per  i  primi  pubblicammo  in  voi.  II  dell'opera  :  /  Visconti  e  gli  Sforza,  etc. 

(2)  L'originale  di  questa  lettera  si  conserva  nell'Ambrosiana  in  Milano. 

(3)  Chi  fosse  questo  Giovanni  noi  sapremmo  dire  con  certezza.  Sotto  il  priorato  di  Filippino 
da  Rancate  (1465-1476)  troviamo  tre  monaci  di  nome  Giovanni  :  l'uno  era  Giovanni  Ottolino  di  Pavia 
ma  entrò  professo  nella  Certosa  il  1472:  l'altro  era  Giovanni  Petrasca  che  v'entrò  più  tardi  ancora; 
il  terzo  è  un  Ioannes  Petrus  Platus  milanese  e  dev'  essere  appunto  quello  che  s' intitolava  Aristo- 
telicus. 

(4)  Altro  uomo  di  lettere  resse  la  Certosa  di  Pavia  dal  1460  al  1468  e  fu  il  priore  Cristoforo 
Marliano  di  Milano,  di  cui  le  carte  certosine  lasciarono  scritto:  u  Doctissimus,  maxime  in  Poesi,  et 
edidit  librum  eleganti  stylo,  metrice  (quem  tamen  non  vidi)  de  variis  rebus  spiritualibus  Venetiis 
excussum  apud  P.  P.  illos  conscriptos  venetos  magnae  existimationi  ».  Morì  nella  Certosa  1'  11 
maggio  1468,  e  fu  amico  di  Nicolò  V.  Più  tardi  (1599-1601)  anche  il  priore  Urbano  Rondinelli  di 
Lugo  segnalossi  come  scrittore.  Le  carte  certosine  dicono:  «  Multa  eleganter  scripsit  quae  duobus 
voluminibus  ms.  continentur,  et  sermones  et  versus  quam  plurimos  ».  Scrisse  anche  dell'ordine  cer- 
tosino: u  et  alla  sua  morte  ritrovandovisi  presente  il  P.  D.  Antonio  Querci,  professo  di  Genova,  lo 
fece  stampare  sotto  il  suo  nome  ». 
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Dell'arte  essi  tacciono  sempre;  però  basta  leggere  i  loro  scritti  per  ve- 
dere quanto  rimanessero  indifferenti  davanti  ai  grandi  portenti  della  pit- 
tura, della  scoltura  e  dell'  architettura  ne'  loro  giorni  più  belli. 

Ad  ogni  modo  la  Biblioteca  si  formò  nella  Certosa,  e  col  tempo  divenne 
famosa,  non  solo  per  codici  manoscritti,  tra  i  quali  figuravano  bibbie  di  gran 
valore,  ma  eziandio  per  stampe  in  pergamena  e  pe'primi  libri,  che  vedessero 
la  luce  in  Italia  ;  onde  ebbe  ragione  Louys  Jacob  di  dire  ch'essa  era  «  digne 
de  ce  riche  monument  (')  *.  Però,  come  avviene  delle  cose  umane,  nei 
gravi  rivolgimenti  che  travagliarono  la  Certosa,  la  più  parte  di  suoi  codici, 
seminati  da  belle  miniature,  andò  dispersa;  e  solo  ora  ne  resta  una  Biblio- 
teca di  carattere  moderno,  che  fu  istituita,  si  può  dire,  nel  1636  dal  priore 
Matteo  Valerio,  e  che  fu  accresciuta  notevolmente  dal  priore  Ascanio 
Quintieri,  siccome  si  desume  dall'iscrizione  postavi  a  caratteri  d'oro  nel 
1779  ;  e  solo  esiste  ancora  mercè  la  liberalità  Giacomo  Mellerio. 

E  giacche  parliamo  dei  libri,  ci  sia  acconsentito  di  esprimere  un  de- 
siderio, e  lo  esprimeremo  anche  a  costo  di  risvegliare  qualche  suscettività 
municipale  e  di  offendere  qualche  amor  proprio  individuale.  Dappoiché  i 
corali  furono  resi  alla  Certosa,  perchè  non  le  dovranno  essere  restituiti 
anche  i  suoi  Registri  di  Fabbrica?  In  qual  luogo  essi  potrebbero  trovare 
sede  più  acconcia  del  luogo  al  quale  si  riferiscono?  Perchè  la  Certosa  non 
dovrà  d'ora  innanzi  possedere  i  volumi  della  sua  storia?  I  volumi  diciamo, 
dove  giorno  per  giorno  furono  scritte  le  spese  per  innalzare  ed  abbellire 
e  rendere  immortale  quel  monumento?  Non  formano  parte  integrante  del 
monumento  stesso  ?  Certi  esami,  certi  studi  di  comparazione,  il  frutto  stesso 
delle  indagini  storiche  sarebbe  assai  più  largo  se  conseguito  davanti  alle 
opere  stesse,  cui  quegli  studi  si  rivolgono.  Quattro  importanti  Registri  di 
fabbrica  noi  abbiamo  procurato  alla  Certosa,  ma  altri,  e  sono  quelli  di 
cui  noi  pubblicammo  già  un  esteso  transunto,  sono  tuttavia  nell'  Archivio 
di  Stato  in  Milano;  però  affrettiamo  co'voti  il  giorno,  in  cui  un  illuminato 
amore  dell'arte  e  della  storia  induca  a  farli  restituire  al  loro  grande  mo- 
numento. 


(')  Tratte  des  plus  belles  Biblioteques,  etc.  eh.  41,  pag.  177,  Paris  1655.  In  una  Guida  della  Cer- 
tosa pubblicata  in  Milano  nel  1783  è  detto  u  che  tra  le  cose  singolari  che  qui  si  mostrano  sono  mol- 
tissime edizioni  di  sacre  Bibbie....  con  altri  manoscritti  e  stampe  in  pergamena  rarissimi  ». 
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LIBRO  X. 


irando  a  destra,  nell'uscire  dalla  Sagrestia 
Nuova,  siamo  tratti  in  un  cortiletto,  dal 
quale  si  passa  nella  sala  del  capitolo  dei 
fratelli,  dove  di  notevole  havvi  un'ancona 
marmorea,  che,  secondo  noi,  sarebbe  una 
delle  opere  più  antiche  dei  Mantegazza. 
Essa  raffigura  la  Passione  di  Cristo,  ed 
è  marmo,  malgrado  1'  esagerazione  delle 
forme  secche  ed  accartocciate,  per  la  storia 
dell'arte  assai  interessante.  V'è  sempre  la 
forza  del  sentimento,  non  indebolita  dai 
difetti  delle  forme,  come  v'è  una  tal  quale 
grandiosità  di  composizione,  che  di  frequente  incontriamo  nelle  scolture 
istoriate  di  que'  valenti  artisti. 

La  Madonna,  piena  di  santo  dolore,  tiene  Cristo  sulle  proprie  ginocchia 
e  le  Marie  assistono  piangenti  alla  straziante  scena  ;  una  donna  con  un  bimbo 
in  braccio  volge  lo  sguardo  al  cielo,  quasi  solo  il  cielo  potesse  in  quel 
momento  lenire  un  tanto  dolore.  Altra  donna  piange  dirottamente  vicino 
ad  una  pianta;  una  terza  ancora  con  le  mani  giunte  al  mento,  muta,  fissa 
lo  sguardo  a  quel  Cristo,  d'intorno  a  cui  si  assiepano  moltissime    persone, 
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tra  le  quali  un  vecchio,  che  appoggia  il  gomito  del  braccio  al  bastone,  re- 
cando la  mano  al  volto.  Nell'osservare  la  fisonomia  di  questo  vecchio  bar- 
buto, rimaniamo  ancor  più  persuasi  che  tale  marmo  sia  dei  Mantegazza, 
poiché  corrisponde  perfettamente  a  quella  di  un  profeta,  nella  parte  destra 
della  facciata  del  tempio,  profeta  che  immancabilmente  è  loro  opera.  Nello 
sfondo  del  quadro  sono  le  tre  crocifissioni,  quella  vogliamo  dire  di  Cristo 
e  de'due  ladroni,  davanti  alle  quali  stanno  uomini  a  cavallo. 

La  predella  dell'altare  raffigura  V Annunciazione.  Anche  qui  la  Vergine 
ha  quel  sentimento  che  non  mancava  mai  agli  scalpelli  del  quattrocento  ;  ma 
spiace  di  osservare  la  solita  esagerazione  ne'  panneggiamenti  e  nelle  pieghe. 
L' Arcangelo  è  seguito  da  quattro  angeli,  di  cui  uno  suona  la  mandola. 
Quattro  altri  genuflessi  e  dalle  ali  dorate  sono  nei  due  scomparti  laterali, 
ossia  negli  zoccoli  delle  due  lesene.  A  noi  piace  di  riconoscere  che  sono 
di  bellissima  fattura,  che  gli  stessi  panneggiamenti,  scevri  dall'esagerazione, 
e  le  mani  sono  delicatissimamente  intagliate.  Due,  uno  di  qua  e  l'altro  di 
là,  recano  in  mano  un  candelabro,  e  le  lesene  sono  lavorate  a  rabeschi,  a 
fiori,  a  cornocopie  ed  a  grifoni;  ma  questi  ultimi  marmi  sono  evidentemente 
di  epoca  posteriore.  Nel  centro  del  fregio  dell'ancona  sta  una  Pietà  ed  al 
di  sopra,  come  finimento,  la  statuettina  del  Redentore  con  due  altre  alle 
estremità  del  piedritto  delle  lesene.  Sono  scolture  di  artisti  usciti  dalla 
scuola  dei  Mantegazza.  Questa  è  l'unica  sala  che  conservi  l'antico  pavi- 
mento di  cotto  a  colori  diversi,  così  come  un  tempo  vedevasi  nella  navata 
trasversale  della  chiesa. 

Più  importante  marmo  è  nell'attigua  sala  del  Capitolo  dei  Padri,  e 
raffigura  Y adorazione  dei  Magi.  La  Vergine,  seduta  ai  piedi  di  un  magni- 
fico edificio,  tiene  il  divino  fanciullo  sulle  ginocchia,  il  quale  è  nell'atteg- 
giamento di  festeggiare  il  Re,  che,  genuflesso,  gli  bacia  il  piede.  Vengono 
poscia  altri  Magi  con  vasi  di  doni  in  mano;  indi  ancora  un  interminabile 
corteo,  ove  spiccano  le  due  figure  a  cavallo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
e  di  Filippo  Maria.  Un  giovanetto,  che  potrebbe  essere  il  primogenito 
del  duca,  o  un  paggio,  trovasi  vicino  alla  Vergine  per  offrire  al  divino 
Bambino  il  berretto  ducale  di  Giovanni  Galeazzo,  il  quale  per  conseguenza 
è  a  capo  scoperto.  Tutto  questo  ampio  marmo  è  cosparso  di  dorature, 
massime  nella  barba,  nelle  chiome  e  nelle  vesti  delle  figure.  Bella  la  Ver- 
gine dai  capelli  d'oro;  slanciata  la  sua  figura,  con  le  dita  lunghe  e  secche; 
ma  chi  la  scolpì  non  è  l'istessa  mano  che  lavorò  il  Bambino,  di  forme 
tozze  e  malamente  disegnate.  L'edificio,  che  sorge  alle  spalle  e  di  fianco 
alla  Vergine,  è  di  grandissimo  valore  sia  per  la  sua  eleganza  architettonica 
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sia  per  la  fine,  minutissima  decorazione  rilevata  con  l'oro.  Vaga  oltre 
ogni  dire  quella  colonna  spezzata,  a'  cui  piedi  siede  la  Vergine,  e  nella 
quale  vedonsi  in  alto  scolpiti  delicatamente  due  puttini  ritti  in  piedi,  lad- 
dove nel  piedestallo  havvi  un  profilo  d'  uomo  co'  capelli  dorati.  Che  fosse 
il  ritratto  dell'artista?  Lo  spezzamento  della  colonna  permette  all'asino 
ed  al  bue  di  metter  fuori  la  testa  dalla  stalla  e  di  guardare  la  scena; 
scena  piena  di  movimento,  che  ha  per  sfondo  campi  sparsi  di  piante  e  la 
città,  da  cui  appunto  esce  il  numeroso  corteo,  seduto  su  cavalli  e  camelli. 
In  mezzo  a  tanta  solennità  di  caso,  dà  una  nota  singolare  quel  cagnolino, 
che  volge  indietro  la  testa  verso  la  vipera,  dalla  quale  venne  morsicato. 
Non  havvi  dubbio  che,  come  carattere,  è  questa  scoltura  una  delle  più 
notevoli  della  Certosa,  e  al  pari  delle  precedenti  ne'  secoli  addietro  figu- 
rava quale  ancona  in  uno  dei  tanti  altari  del  chiostro.  Ma  sgraziatamente 
non  ci  venne  dato  di  determinare  l'anno,  in  cui  venne  eseguita.  Nessuno 
dei  tanti  documenti  da  noi  esaminati  ne  parla ,  e  niente  abbiamo  che 
ci  autorizzi  ad  accogliere  l'opinione  del  Calvi,  che  l'assegnerebbe  agli  ul- 
timi anni  di  Filippo  Maria  Visconti.  L'unica  ragione,  alla  quale  il  Calvi 
appoggia  la  sua  congettura,  riposa  sul  fatto  che  nel  marmo  figura  l'ima- 
gine  del  duca  visconteo:  ma  ciò  è  per  se  di  lievissimo  argomento;  pe- 
rocché allora  dovremmo  dire,  che  la  porta  che  separa  i  due  vestiboli  del 
monastero,  e  dell'epoca  di  Filippo  Maria  Visconti,  portando  essa  i  ritratti 
di  questo  duca  e  di  suo  padre,  laddove  noi  pensiamo  che  sia  posteriore 
almeno  di  venti  anni.  I  certosini  ebbero  sempre  una  particolare  gra- 
titudine verso  questi  due  duchi  ;  giacche  se  l'uno  fondò  e  dotò  il  monastero, 
l'altro  diede  un  grande  impulso  alla  fabbrica,  alla  quale  fece  restituire  i 
beni,  di  cui  era  stata  spogliata  alla  morte  di  Giovanni  Maria,  di  lui  fratello. 
Dopo  uno  studio  diligente,  noi  siamo  venuti  nella  persuasione  che  quest'an- 
cona spetti  ai  Mantegazza,  sebbene  vi  abbiano  lavorato  attorno  altre  mani. 
Non  sapremmo  a  chi  meglio  che  ad  essi  attribuire  la  Vergine,  i  Magi,  e 
quell'edificio,  che  ricorda  gli  sfondi  architettonici  degli  specchi  della  fac- 
ciata del  tempio,  opere  dei  Mantegazza.  La  prima  volta  che  noi  li  ve- 
demmo comparire  alla  Certosa,  e  nel  1464:  or  bene  i  due  bassorilievi,  che 
abbiamo  qui  descritti,  siamo  inclinati  ad  ascrivere  agli  ultimi  anni  del 
dominio  di  Francesco  1  Sforza,  cioè  a  dire  tra  il  1465  ed  il  1467.  Non  è 
improbabile  che  questo  duca,  al  quale  i  monaci  sottoponevano  le  proposte 
delle  opere  che  andavano  a  mano  a  mano  eseguendo ,  li  abbia  esortati  a  ri- 
cordare in  quel  marmo  lo  suocero  ed  il  grande  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
che  tanto  avevano   beneficato  il   monastero;   mentre  è  poco  probabile  che, 
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quando  il  bassorilievo  fosse  stato  scolpito  dopo  la  morte  di  Francesco 
Sforza,  si  fossero  dimenticati  di  far  effigiare  l'illustre  principe,  del  quale 
non  ancora  avevano  l' imagine  marmorea  nella  Certosa.  Forse  l'istesso 
Galeazzo  Maria  Sforza  avrebbe  fatto  sostituire  alla  figura  di  Filippo  Maria 
quella  del  proprio  padre,  così  come  abbiamo  medaglie,  ove  l'effigie  di 
questo  duca  va  accompagnata  da  quella  del  conte  di  Virtù.  Del  resto  il 
carattere  di  questi  marmi  né  può  essere  di  un  tempo  anteriore  alla  metà  del 
quattrocento,  né  posteriore  al  1472,  dal  quale  anno  i  Mantegazza  rivolgono 
i  loro  scalpelli  alla  facciata  del  tempio.  Più  tardi  invece,  forse  di  venti 
anni,  è  la  cornice  dell'ancona,  ove  vedonsi  in  cinque  medaglie  i  busti  in 
alto  rilievo  de'  profeti  Elias,  Jonas ,  Isaias,  IJieremias,  con  le  leggende 
in  mano.  Questi  busti  ci  paiono  opere  di  qualche  scolaro  dei  Mantegazza. 
La  cornice  è  disegnata  a  rabeschi  indorati,  e  rabesco  gentile  è  pure  il 
suo  fregio,  dall'alto  del  quale  si  innalza  un  arco  a  pieno  centro  con  un 
finimento  di  foglie  e  volute.  Dentro  la  lunetta  dell'arco  sorge  la  statuetta 
del  Redentore  colla  sfera  in  mano;  e  lateralmente  all'arco  le  statue  di 
S.  Remigio  e  di  S.  Siro,  nell'atto  di  leggere  il  libro  che  hanno  in  mano. 

Notevole  e  pure  il  bassorilievo  della  predella,  raffigurante  una  Pietà 
sorretta  dalla  Madonna  e  da  S.  Giovanni ,  intanto  che  sei  apostoli  genu- 
flessi e  due  angeli,  ritti  in  piedi  e  con  le  mani  giunte,  fervidamente  la 
adorano.  Questa  scoltura  è  parimente  posteriore  al  tempo  in  cui  fu  inta- 
gliata l'ancona,  ed  appartiene  a  qualche  artista  che  lavorava  sotto  la  dire- 
zione dei  Mantegazza.  Dei  quali  piuttosto  sono  l'Ascensione  e  l'Adorazione 
del  divino  Fanciullo,  bassorilievi  che  veggonsi  nel  pallio  della  mensa  ai 
lati  di  una  medaglia  centrale  raffigurante  il  Pontefice  Innocenzo  XI , 
d'ignoto  autore. 

Da  quanto  vedemmo  insino  a  qui,  dovunque  nel  monastero  è  seminata 
una  ricchezza  d'opere  che  incantano,  e  quello  che  è  più  di  opere  che 
cospirano  a  creare  una  atmosfera  di  pace  e  di  buon  gusto  che  discende 
nell'anima  per  elevarla.  Là  dentro  ci  passano  davanti  gli  artisti  di  tre 
secoli,  e  ogni  dove,  per  usare  una  frase  dell'AUighieri,  è  paradiso.  Non  si 
può  visitarlo  senza  sentirsi  trasportati  con  il  pensiero  a  quella  età,  nella 
quale  tutta  quanta  la  scuola  lombarda  andava  legandoci  così  care  memorie 
del  suo  valore.  Là  ci  sembra  d'indovinare  le  emozioni  di  questi  artisti  nel 
dare  al  monumento  i  mirabili  prodotti  del  loro  intelletto  ;  là  ancora  ci 
sembra  di  vederli  raccolti  in  mezzo  alla  buona  famiglia  dei  certosini  ed 
attendere  quali  ai  marmi  ed  alle  tavole,  quali  ai  freschi  ed  alle  terre  cotte, 
e  quali  ai  bronzi  ed  ai  musaici,  per  offrire  tutto  ciò  che  il  sentimento  del- 
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l'arte  poteva  partorire  davanti  ad  una  grande  impresa,  in  secoli,  nei  quali 
l'arte  signoreggiava  la  vita  civile  e  copriva  col  suo  magnifico  manto  i 
ceppi  della  tirannide  nostrana  e  forastiera.  Laonde  la  Certosa  non  sarà 
solo  il  primo  monastero  del  mondo;  ma  eziandio  una  scuola  viva  e  feconda 
per  tutti  coloro,  che  vorranno  attingere  la  possa  del  bello  dai  grandi  mo- 
numenti. 

11  piccolo  chiostro,  lungo  m.  33  e  97,  e  largo  m.  31  e  81,  fu  primiti- 
vamente disegnato  da  Domenico  Barati  e  da  Cristoforo  da  Conigo  (1).  Più 
tardi,  tra  il  1460  ed  il  1465,  a  quelle  di  legno  si  sostituirono  quarantasei 
colonnine  e  quattro  pilastri  a  fascio  angolari,  di  marmo,  su  cui  s'impostano 
cinquanta  arcate  semicircolari,  ed  a  cui  corrispondono  nelle  pareti  altret- 
tanti capitelli  pensili,  l'uno  diversamente  scolpito  dall'altro.  Però  fino  dal 
1451  si  osservavano  nove  colonnine  di  marmo  e  nove  capitelli  pensili,  non 
che  due  cantoni  con  capitelli  (2).  In  due  lati  si  contano  undici  colonnine, 
e  negli  altri  due  dodici;  e  questi  e  quelle  sono  alte  m.  1.86,  del  diametro 
di  0.15.  Si  elevano  sopra  un  parapetto  alto  m.  1.10,  e  largo  0.62,  distando 
variamente  l'ima  dall'altra,  cioè  a  dire:  m.  2.10,  ovvero  2.20,  ed  anche 
2.24  (3).  La  medesima  larghezza  del  portico  è  in  alcuni  punti  di  metri  3.5  ; 
in    altri  di    3,10.    L'altezza  della  volta  a  crociera  è  di  m.  3.95. 

1  capitelli  pensili,  alti  m.  0.35,  e  che  servono  d'imposta  alla  volta,  sono 
tra  le  più  vetuste  scolture  della  Certosa,  e  raffigurano  la  vita  di  Cristo  ed 
altri  soggetti  tolti  dalle  sacre  Carte.  Essi  furono  eseguiti  nel  1463  e  1464 
dai  Mantegazza  (4),  dall' Amadeo,  da  Giovanni  Cairate,  da  Antonio  da 
Lecco  (5),  da  Cristoforo  Luvoni,  da  Gabriele  Massaglia,  da  Giovanni  Ca- 
valli, da  Dionigi  Kossi  di  Milano,  da  Beltramolo  de  Madio  e  da  Francesco 
Solari,  che  tre   anni    più    tardi,    nel    1467,    venne    incaricato    della  cornice 


(')  Vedi  il  Registro  di  Fabbrica  del  1428  in  voi.  II,  /  Visconti  e  gli  Sforza.  Neil'  Inventario  dei 
lavori  eseguiti  a  tutto  il  1451  si  legge  :  »  Item  factum  erat  claustrum  parvum,  usque  ad  murum 
refectorij  et  sacristie  alta  braza  IIII  a  terra  supra  et  similiter  versus  librariam  dicti  inclaustri  et 
ab  aliis  duabus  partibus  solummodo  fondamentum  usque  ad  terram  «. 

(2)  Vedi  la  Extimatio  edificioruni  Monasterii  Cartusie  tempore  bone  memorie  ducis  Francisci 
Sfortie  facta  de  anno  MCCCCL  primo,  in  Arch.  di  Stato  in  Milano. 

(3)  Verso  il  muro  della  Biblioteca  le  colonnine  distano  fino  al  cancelletto  di  ferro,  m.  2.10;  al  di 
là  del  cancelletto  2.25;  o  2.20,  od  anche  2.24;  la  qual  varietà  di  distanza  osservasi  anche  verso  il 
lato  del  tempio.  Invece  verso  quello  del  Refettorio  la  distanza  è  di  2.16;  di  2.20,  di  2.18.  Verso  la 
Sagrestia  Nuova  è  di  2.16. 

(4)  Alla  metà  di  dicembre  1464  Cristoforo  Mantegazza  riceve  la  somma  rilevante  di  Ducati  60 
per  saldo  delle  sue  opere  nel  chiostrino,  fol.  66. 

(5)  u  oct.  1463.  M.  Johanni  de  Cayrate  et  Antonio  de  Leuco  super  manufactura  capitellorum 
duorum  a  cantono  prò  claustrino  parvo  a  L.  X  prò  quolibet L.  XX.  »  fol.  XXVI. 
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sfogliata  per  ventitre  anni  nel  chiostrino  dell'ospitale  maggiore  di  Milano  ('), 
ove  nel  1465  aveva  Cristoforo  Luvoni  già  scolpito  V Annunciazione. 

Fra  i  capitelli  pensili,  notevole    è    quel    monaco    che  sta    scrivendo,  e 
quell'altro  che  assiso  sovra  un  teschio  reca    in    mano   la    croce.    Di  buona 


fattura  sono  que'due  monaci  che  stanno  l'uno  pregando  e  l'altro  leggendo. 
Un  capitello  raffigura  un  putto  che  tiene  in  mano  un  teschio,  poggiando  i 


(')  «  Item  magistro  Francisco  de  Solario  prò  repassaturis  XXVII  prò  claustrino  a  Lib.  II  prò 
quolibet,  die  suprascripto  (10  gennaio  1464)  Lib.  LIV.  n;  fol.  37.  1464.  u  Item  Magistro  Francisco  de 
Solario  super  laborerio  claustrini,  Lib.  XXXIII  e  S.  1III.  n;  fol.  LVIII.  «  M.  Franciscus  de  Solario 
prò  rep.  65.27.  prò  claustrino  de  L.  2  prò  quolibet  die  n. 
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piedi  sovra  una  testina,  ed  avendo  a'suoi  fianchi  due  eornocopie  dalle  quali 
pur  esce  una  testa.  E  tra  un  capitello  e  l'altro  havvi  quello  di  un  putto 
col  teschio  in  mano,  ed  un  genietto  che  reca  sulle  spalle  un  altro  compagno 
che  sta  suonando  la  piva.  Bello  è  quel  monaco  certosino  con  le  mani  al 
petto  incrociate.  V  è  infine  un  capitello  nel  quale  la  vipera  viscontea 
morde  le  parti  genitali  di  uno  scheletro,  nel  quale  forse  s'  intese  raffigu- 
rare Giovanni  Maria  Visconti  o  qualche  tiranno  ostile  al  monastero.  Tutte 
queste  scolture  risentono  degli  anni  cui  appartengono,  e  però,  poche  ec- 
cettuate, nelle  quali  spira  un  profondo  sentimento,  sono  di  rozza  fattura. 
Nondimeno  si  osservano  con  diletto,  e  danno  a  quei  portici  un'  aria,  che  sa 
di  antico. 

Sono  meritevoli  di  attenzione  i  quattro  pilastri  a  fascio  angolari,  es- 
sendo intagliati  convenevolmente.  L'uno  è  a  fogliame,  da  cui  sorgono  in 
alto  dodici  angioletti,  che  festeggiano  la  Madonna  col  Bambino  in  braccio, 
la  quale  ha  a'suoi  piedi  una  testina  alata.  Un  secondo  capitello  è  ugual- 
mente a  fogliame ,  e  in  una  delle  sue  faccie  vedesi  un  vaso  di  gigli,  sulla 
cui  cima  poggia  un  angioletto,  che  sta  afferrando  una  farfalla.  Il  terzo 
capitello  ha  un  identico  vaso,  ma  con  tre  augelli  in  alto.  11  quarto,  ricco 
di  fogliame,  presenta  in  due  sue  faccie  il  busto  di  un  angelo  con  le  mani 
giunte.  In  altra  faccia  vedesi  in  bassorilievo  S.  Guglielmo  con  in  capo  la 
corona  e  le  mani  giunte.  Nella  quarta  faccia  è  scolpito  invece  un  santo 
monaco  col  crocifisso  in  mano;  di  sotto  a  lui,  come  di  sotto  a  S.  Gu- 
glielmo, si  osserva  una  testina  alata.  Sono  marmi  non  privi  di  valore, 
massime  se  si  considerano  gli  anni,  in  cui  vennero  lavorati. 

L'archivolto  e  il  fregio  del  chiostrino,  che  misurano  metri  2.32  (J), 
sono  tutto  un  superbo  lavoro  di  figulina  eseguito  in  due  periodi  diversi. 
[  lati  che  volgono  a  settentrione  e  ad  occidente,  sono  i  più  antichi  e  i  più 
finamente  lavorati.  Descriviamoli,  cominciando  a  dire  dei  lati  a  ridosso  del 
Refettorio  e  della  Biblioteca. 

L'arco  che  s'imposta  sulle  colonnine  comincia  con  due  putti,  che  si 
spalleggiano  in  opposte  direzioni,  attaccandosi  a  due  tralci  di  vite,  vestiti 
di  foglie  e  grappoli,  i  quali  bipartendosi  danno  luogo  alla  decorazione  di 
due  arcate;  in  ognuna  delle  quali  vedonsi  sette  putti  avviticchiarsi  al  tralcio, 
arrampicarvisi,  coricarvisi  sopra.  Nel  timpano  havvi  una  patera,  da  cui  pro- 
tendesi  un  busto  in  alto  rilievo  al  naturale,  che  raffigura  un  profeta,  e  perchè 
sono  dodici  i  timpani,  così  sono  anche  dodici  questi  busti  (2).  Superiormente 


(1)  IL  raggio  dell'arco  misura  ni.  1  ;  la  corda  0.50. 

(2)  Nel  lato  del  Refettorio  i  busti  sono  solo  undici. 
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scorre  un  cordone  spirale  a  fogliame,  che  poggia  sovra  tante  piccolissime  men- 
solette,  a  forma  di  foglia,  che  s' intercalano  con  altrettante  a  forma  di  testina  ; 
e  tra  l'una  e  l'altra  havvi  come  sfondo  un  piccolo  quadretto  a  rosa.  Egli 
importa  osservare  che  anticamente  i  timpani  erano  disegnati  a  colori  (').  La 
trabeazione  è  costituita  da  ventuno  festoncini  e  su  ognuno  d'essi  siede  un 
angelo  alato  nell'atto  di  suonare  il  tamburello  col  piffero  in  bocca  ;  mentre 
altri  angeli  con  un  ginocchio  a  terra  e  in  direzione  opposta  tirano  il 
festoncino,  in  maniera  che  fiancheggiano  la  patera  che  separa  l'uno  dal- 
l'altro festone  e  che  acchiude  un  busto  o  di  santi  o  di  sante  o  di  monaci  (2). 
Al  di  sopra  della  trabeazione  si  svolge  un  grosso  cordone  ad  ovoli , 
poggiante  sovra  una  fitta  serie  di  dentelli,  finché  come  finimento  si  pre- 
sentano ampie  foglie,  che  s'intercalano  con  mascheroni.  Agli  angoli  dei 
lati,  sovra  mensolette,  veggonsi  quattro  statuette,  una  per  ciascuno.  Egli 
importa  di  osservare  che  i  tralci  di  vite,  le  foglie,  i  festoni,  le  ali  degli 
angeli    e  le    patere  arano    completamente   dipinti  in  verde. 

Parlando  ora  del  lato  di  ponente,  che  si  addossa  alla  Sagrestia  Nuova, 
diremo,  che  nel  pennacchio  degli  archi  si  alza  da  una  mensoletta,  rivestita 
di  foglie,  la  figura,  ritta  in  piedi,  di  un  angelo  alato,  che  con  le  braccia 
innalzate  sostiene  una  tavoletta  orizzontale  recante  un  vaso  pieno  di  fiori. 
Dal  piede  di  questo  vaso  si  biforcano  due  tralci  di  vite,  di  quercia  con 
foglia  e  rispettivi  frutti,  in  cui  scherzevolmente  si  abbandonano  mollemente 
dei  puttini  assai  più  piccoli  che  non  sieno  quelli  delle  altre  arcate  da  noi 
descritte.  Superiormente  ai  vasi  di  fiori  ed  impostandosi  sovra  una  men- 
soletta, bipartendosi,  si  svolge  a  forma  di  arco  un  cordone  spirale  coi 
motti  :  Ave  Gratta,  notandosi,  tra  l'una  e  l'altra  spira,  delle  perline.  In  cia- 
scuno degli  undici  timpani  sorge  una  ampia  patera  elegantemente  incor- 
niciata da  cordone  spirale,  entro  la  quale  vedesi  il  busto  in  altissimo  rilievo 
di  un  santo  o  di  un  frate  o  di  una  santa  nei  più  diversi  atteggiamenti  di 
lettura  o  di  preghiera  o  di  contemplazione  (3).  Ogni  timpano,  di  qua  e  di 
là  della  patera,  ha  in  rilievo  rami  di  fiori,  su  cui  stanno  ritti  o  sdraiati 
sei  amorini  alati.  La  trabeazione  è  cosa  graziosissima  :  essa  ricorre  tra  un 
cordone  spirale  nella  parte  inferiore  ed  una  serie  di  foglie  nella  superiore. 
Anche  qui  prevale  il  concetto  delle  patere  e  se  ne  contano  cinquanta- 
nove (4),  ognuna  delle  quali  acchiude  una  testina  di  frate  o  di  monaca  o  di 

(1)  Le  testine  sono  93  e  novantatre  le  foglie    nel    lato    della    Biblioteca  ;  sono  invece    86  e  al- 
trettante foglie  nel  lato  del  Refettorio. 

(2)  Le  patere  sono  21  ;  ma  nel  lato  del  Refettorio  solo  20. 

(3)  Nel  lato,  che  si  addossa  al  tempio,  i  busti  sono  12,  essendo  dodici  i  timpani. 

(4)  Nel  lato,  che  si  addossa  al  tempio,  o    di    mezzogiorno,  i  busti  piccoli    sono    63,  cioè  a  dire 
quattro  di  più  che  nell'altro  lato,  che  si  addossa  alla  Sagrestia  Nuova. 
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vescovo  o  di  qualche  laico;  ma  tra  l'una  e  l'altra  patera  sorge  ritta  in 
piedi  una  statuettina,  finche  come  finimento  ricorre  una  decorazione  di 
foglie  di  acanto  intercalate  da  un  fiore  fantastico  e  bizzarro.  Egli  sarebbe 
difficile  di  trovare  altrove,  di  questi  anni,  terre  cotte  più  belle,  dove,  vogliamo 
dire,  la  fantasia  sia  più  ricca  e  governata  dalla  ragione  e  dove  la  lavora- 
zione sia  più  perfetta.  Non  crediamo  che  in  tutta  Italia  si  trovi  un'opera 
di  figulina  così  trita  e  grandiosa  ad  un  tempo,  dove  essa  risplenda  e  come 
ornamentazione  e  come  scoltura.  Ve  in  essa  tanta  armonia  ed  unità  da 
rimanerne  stupefatti.  Nessun'altra  decorazione  avrebbe  potuto  partorire 
un'aria  più  severa  e  gaia  ad  un  tempo  ;  perchè  queste  terre  cotte,  dipinte 
com'erano  in  verde  nelle  foglie  d'  acanto,  nelle  mensolette  e  nel  cordone 
spirale,  che  divide  le  foglie  dalle  medaglie  e  dai  festoncini  e  nelle  patere, 
davano  luogo  ad  uno  dei  più  sorprendenti  contrasti,  generando,  mescolati 
insieme  coi  bianchi  marmi  e  col  rosso  delle  terre  cotte,  quei  tre  colori,  che 
oggi  vivono  nel  cuore  di  ogni  italiano.  La  coccarda  d'Italia  risplendeva 
fino  dal  quattrocento  nei  chiostri  della  Certosa  di  Pavia. 

Ma  chi  fece  queste  bellissime  opere  di  plastica?  La  parte  più  antica, 
quella  volta  a  settentrione  e  ad  occidente,  venne  eseguita  tra  il  1464  ed  il 
1468  da  Rainaldo  da  Cremona  ;  ma  non  crediamo  che  a  lui  si  debba  ascri- 
verne il  disegno  (1).  La  parte  volta  invece  ad  oriente  ed  a  mezzogiorno,  non 
sappiamo  a  chi  debba  assegnarsi;  ciò  che  solo  possiamo  dire  è,  ch'essa  appar- 
tiene agli  ultimi  anni  del  quattrocento.  Noi  non  sappiamo  da  qual  fonte  i 
Durelli,  copiati  anche  in  questo  dal  Kugler,  abbiano  appreso  che  Antonio 
Begarelli  lavorasse  in  queste  opere  di  figulina;  imperocché  in  nessun  do- 
cumento ci  venne  fatto  di  ritrovare  il  nome  di  quel  celebre  plasticatore 
fra    coloro,    che    lavorarono    in    questo  monastero;    ne    esse    appartengono 

(')  u  Item  Magistro  Raynaldo  de  Cremona  super  ratione  laborerii  Claustrini  a  fogliammo  et 
scripte  ei  in  debito  in  libro  giallo  in  folio  lib.  UH  ».  fol.  41.  —In  data  dell'aprile  1464  vi  si  legge: 
u  Item  diversis  Bubulis  prò  conductura  centenariorum  CLXXIII  terre  prò  Magistro  Raynaldo  prò 
Claustrino  a  solido  I  prò  centenario  ut  patet  in  libro  victurarum  in  folio  XLIII  in  summa 
lib.  Vili.  s.  X,  d.  VI  ».  fol.  44.  —  Di  nuovo  al  foglio  51  si  parla  di  Rainaldo;  poi  in  data  del- 
l'agosto 1464:  u  Item  scriptum  in  debito  Magistro  Raynaldo  de  Cremona  super  laborerio  et  magistro 
Tomaxio  prò  coctura  dicti  laborerii  in  duobus  partitis  Lib.  XII.  s.  X  ».  fol  53  t.  —  In  data  del 
30  agosto:  «  Item  scriptum  in  debito  magistro  d.  Raynaldo  de  Cremona  super  ratione  solii  clau- 
strini Lib.  XII,  s.  Vili  ».  fol.  56.  —  In  data  del  14  marzo  1464:  «  Pro  conductura  centenariorum 
CXXIV  terre  prò  laborerio  claustrini  lib.  VI,  s.  IV,  d.  VIII  ».  fol.  40.  -  A  fol.  44  si  dice  che  si 
portarono  175  centenaia  di  terra  a  Rainaldo  pei  lavori  del  chiostrino.  All'ultimo  di  febbraio: 
u  Item  Domino  Nuntio  qui  fuit  Cremonam  prò  Magistri  occaxione  claustrini  s.  XVI  ».  fol.  41. 
Nel  Registro  di  spesa  in  data  dell'agosto  1464  figurano  come  lavoratori  uel  chiostrino  anche  Bei- 
tramolo  de  Madio  e  Dionigi  Rossi,  entrambi  detti  magistri supra  ratione    laborerii    claustrini  ». 

fol.  49,  53  e  56. 
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nemmeno  a  Jacopo  Dolcebono,  nome  che  non  una  sol  volta  ritrovammo 
ne'  documenti  certosini  del  tempo.  Possono  tanto  meno  tali  opere  appar- 
tenere al  primo,  poiché  furono  in  molta  parte  compiute  prima  ch'egli  fosse 
nato.  E  nemmeno  potremmo  attribuirle  all'Amadeo,  il  quale,  lorchè  ven- 
nero compiute ,  contava  solo  il  sedicesimo  anno  dell'età  sua ,  essendo 
morto  il  21  agosto  1522,  di  75  anni.  D'altra  parte  la  prima  volta  che  lo 
vediamo  figurare  nella  Certosa  è  il  10  maggio  del  1466,  due  anni  dopo 
cioè  che  l'opera  di  Eainaldo  era  compiuta.  Tutto  al  più  potrebbero  ap- 
partenergli alcuni  busti  de'due  lati  meno  antichi  ;  ed  invero  in  essi  è  molto 
il  fare  di  lui,  per  quanto  l'opera  dell'assimilazione  fosse  facile  negli  artisti  di 
una  medesima  scuola.  Ne  Rainaldo  da  Cremona  medesimo  può  essere  l'au- 
tore del  disegno  di  questa  splendida  decorazione,  che  egli,  a  nostro  giu- 
dizio, non  fu  altro  che  un  valentissimo  formatore,  aiutato  come  vedemmo 
da  un  tal  Tomaso  (1).  Se  il  disegno  fosse  stato  opera  sua,  sarebbe  salito 
ad  alta  fama,  mentre  il  di  lui  nome  non  è  ricordato  da  nessuno,  ed  ap- 
pena se  ne  fa  menzione  in  un  Registro  di  spese  certosino.  Se  dunque 
tutti  costoro  non  sono  gli  autori  di  queste  splendide  creazioni  della  pla- 
stica, chi  vi  era  tra  il  1463  ed  il  1466  nella  Certosa  capace  di  offrircele  in 
un  disegno  e  tradurle  in  un  modello  ?  1  Mantegazza  erano  indubbiamente 
gli  uomini  di  maggior  grido  e  valore;  ma  basta  confrontare  le  loro  opere 
con  quelle  di  cui  parliamo  per  capire  subito,  ch'essi  non  possono  avere 
avuto  mano  in  quel  disegno.  Resta  un  eminente  architetto,  Guiniforte  So- 
lari, autore  già  di  un  disegno  della  facciata  del  tempio  e  della  decora- 
zione di  cotto  in  foglia  d'  acanto  che  gira  intorno  al  medesimo.  Dal  1463 
al  1466  egli  era  ingegnere  generale  della  fabbrica;  però  non  ci  sembra 
probabile  che  come  tale  fosse  rimasto  straniero  a  quella  grande  opera  del 
chiostrino,  mentre  fino  dal  1453  egli  aveva  eseguito  in  cotto  il  fregio  della 
chiesa.  E  se  è  vero  che  alcuni  anni  dopo  architettò  le  celebri  finestre  del- 
l'Ospitale Maggiore  di  Milano,  noi  abbiamo  un  argomento  di  più  per  asse- 
gnargli i  disegni  dei  chiostri  certosini,  per  quanto  la  parte  plastica  delle 
statue  abbia  ricevuto  il  carattere  ch'era  proprio  degli  scultori,  che  la  trat- 
tarono. Forse  non  pochi  busti  saranno  stati  da  lui  stesso  modellati,  giacché 
sappiamo  che  era  valente  scultore.  Sebbene  nella  cappella  di  S.  Giu- 
seppe nel  duomo  di  Milano  lavorassero  di  scoltura  il  Dolcebono,  che  nel 
1472  vi  esegui    la    statua    del    Santo,  e    l'Amadeo,  che   ve  ne  fece   parec- 

(')  Che  fosse  un  formatore  lo  possiamo  anche  dedurre  da  ciò,  che  fece  il  pavimento  del  chio- 
strino in  mattone  :  u  Item  Scriptum  in  debito  Magistro  Raynaldo  de  Cremona  super  ratione  solii 
claustrini  L.  XII,  s.  Vili  ",  in  data  agosto  1464. 
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chie ,  pure  la  Fabbrica  nel  1473  riservò  a  Guiniforte  di  scolpirvi  la 
statua  del  duca  Galeazzo  Sforza,  statua  che  fu  poi  collocata  in  S.  Celso. 
Noi  crediamo  pertanto,  colla  cronologia  alla  mano  e  con  la  scorta  dei 
documenti,  d'avere  potuto  spargere  luce  su  questa  maravigliosa  ornamen- 
tazione di  figulina,  assegnata  a  torto  dagli  uni  a  Jacopo  Dolcebono,  dagli 
altri  all'Amadeo,  ed  infine  da  altri  ancora  a  Rainaldo  da  Cremona,  il  quale, 
per  quanto  abile,  non  fu  che  un  semplice  formatore. 

Queste  terre  cotte,  richiamano  naturalmente  a  quelle  bellissime  del 
chiostrino  di  S.  Lanfranco,  fuor  dalle  mura  di  Pavia,  ma  anche  di  esse 
non  possiamo  determinare  l'autore.  Molto  facilmente  provengono  dalla 
medesima  mano,  che  lavorò  i  due  lati  più  antichi  del  chiostrino  della 
Certosa;  per  conseguenza  verrebbero  scartate  l'opinione  del  Meyer,  che  le 
assegna  all'Amadeo,  e  quella  di  coloro,  che  le  attribuiscono  agli  stessi 
monaci  vallombrosani,  che  abitavano  quel  monastero.  Come  lavoro  di  pla- 
stica, le  terre  cotte  di  S.  Lanfranco  ne  paiono  ancora  più  belle,  e  nell'arco 
si  riscontra  il  medesimo  motivo  che  campeggia  negli  archi  del  chiostrino 
della  Certosa.  Nella  quale  si  era  stabilito  una  vera  e  grandiosa  officina  di 
figulina,  usandosi  della  terra  che  si  cavava  dal  Parco,  ove  pure  notavasi 
allora  una  vasta  fornace,  od  anche  della  terra  che  derivavano  dalle  rive 
del  Ticino  (*).  E  molto  probabile,  a  nostro  avviso,  che  queste  grandi  deco- 
razioni di  terra  cotta  abbiano  esercitato  una  influenza  salutare  sullo  spi- 
rito dell' Amadeo,  il  quale,  quando  nel  1467  furono  eseguite  in  S.  Lanfranco, 
contava  il  ventesimo  anno  di  età  (2). 

1  lavori  di  figulina  della  Certosa,  eseguiti  avanti  che  la  scoltura  nel 
tempio  toccasse  la  cima,  furono  di  per  se  una  grande  scuola  per  gli  artisti; 
giacche  quella  straordinaria  ornamentazione  cavata  con  tanta  maggior 
morbidezza  e  flessuosità,  quanto  più  la  terra  ubbidiva  celeremente  al  pen- 
siero, venne  poi  iniziata  e  tradotta  nel  marmo.  Tutta  quella  moltitudine 
di  busti  sporgenti  dalle  patere  della  facciata  e  certe  decorazioni  nella  me- 
desima ricordano  le  opere  del  chiostrino,  tanto  le  stesse  forme  e  l'istesso 
sentimento  animano  e  queste  e  quelle.  Come  le  miniature  avanzano  le  ta- 
vole ed  i  freshi  del  tempo,  così  le  terre  cotte  precedono  le  opere  di  marmo 
nella  perfezione  dell'arte.  Noi  non  abbiamo  nella  Certosa  nessuna  opera  di 
marmo  che,  eseguita  avanti  il  1470,  possa  emulare  colla  plastica  dei  chiostri. 

(»)  Come  si  rileva  dal  Registro  di  spesa  del  1465,^sotto  la  data  del  4  maggio,  Fol.  74. 

(2)  Ne'  quattro  capitelli  che  ancora  oggi  vedonsi  nel  chiostrino  di  S.  Lanfranco  si  leggono 
queste  parole  :  -  Hoc  opus  f.  f.  Lvcas  abbas  S.  L.  anno  1467  ».  Capitelli  identici  furono  adoperati 
anche  per  i  monasteri  di  S.  Salvatore  e  della  Punteria. 
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Sono  in  questi  una  vita,  un  brio,  una  eleganza,  una  ricchezza  di  fantasia, 
una  morbidezza  e  rotondità  di  forme,  che  invano  cercheremmo  nelle  opere 
marmoree  de'Mantegazza,  dell'Amadeo  e  de'  loro  scolari.  In  quella  decora- 
zione di  figulina  si  osservano  busti  d'inestimabile  valore;  amorini  pieni  di 
leggiadria  e  di  gran  bellezza.  Forse  non  si  erra,  ravvisando  in  quei  busti 
i  ritratti  non  solo  dei  certosini,  ma  ancora  di  qualcuno  degli  artisti,  che 
allora  lavoravano  in  quelle  care  solitudini.  In  queste  superbe  opere  di 
terra  cotta  è  tutto  il  genius  loci,  animato  dal  soffio  della  Rinascenza. 
Imperocché  non  havvi  città  di  Lombardia,  ove  più  che  in  Pavia  la  terra 
cotta  sia  stata  usata  con  più  felice  successo  e  sovra  scala  più  vasta.  La 
facciata  della  chiesa  del  Carmine,  opera  insigne  di  Bernardo  da  Venezia, 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  e  della  chiesa  di  S.  Tomaso,  i  fregi 
delle  finestre  interne  del  castello  e  delle  finestre  e  di  alcune  porte  di  case 
private,  i  chiostri  della  Pusterla,  di  S.  Salvatore,  di  S.  Lanfranco  e  di 
S.  Spirito  sono  ancora  lì  a  testimoniare  il  grande  sfoggio  della  figulina 
in  Pavia. 

11  lavabo  del  piccolo  chiostro  è  opera  degna  di  osservazione,  ed  è 
peccato  che,  negli  ultimi  anni  della  dimora  de'monaci  nella  Certosa,  sia  stato 
inconsultamente  ritinto  in  rosso.  La  vasca  è  rivestita  di  cinque  specchi 
marmorei,  di  cui  tre  intagliati  ad  arabeschi,  mentre  due  recano  il  mono- 
gramma: MAIA  GRA.  Lo  sfondo  invece  è  tutto  un  altissimo  rilievo  in 
terra  cotta  raffigurante  Cristo  che  sta  convertendo  la  Samaritana  al  pozzo, 
intanto  che  sopraggiungono  i  discepoli.  Nelle  due  lesene  del  lavabo  sorgono 
in  una  la  figura  del  Redentore,  nell'altra  quella  di  un  vescovo,  entrambe 
ritte  in  piedi,  ma  di  valore  diverso,  che  la  prima  è  di  merito  inferiore 
alla  seconda,  la  quale  è  lavoro  squisitissimo  di  plastica  per  il  suo  atteggia- 
mento, per  la  potenza  dell'espressione  e  per  il  panneggiare  delle  vesti.  Nei 
due  piedestalli  sono  scolpiti  in  basso  rilievo  tre  putti  per  parte,  che  si  di- 
rebbero donatelliani.  Essi  cantano  e  suonano  la  mandola  ed  hanno  mo- 
venze spigliate  con  una  vivacità  di  aria  che  rapiscono.  Chi  li  disegnò  fu 
gran  maestro  e  molto  ricordano  i  putti  che  adornano  la  celebre  porta  del- 
l'Amadeo, della  quale  stiamo  per  favellare.  Bellissimi  sono  pure  i  due  angeli 
dalle  ali  spiegate,  che  sono  ne'timpani  dell'arco  e  che  servirono  di  modello 
a  molti  altri  angeli  che  veggonsi  nella  Certosa.  Al  di  sopra  della  cornice 
lavorata  ad  ovoli  si  aprano  due  lunette  :  nell'una  havvi  la  Vervine  assisa 
al  suo  genuflessorio  nell'atto  di  rimirare  colle  mani  devotamente  giunte, 
più  che  il  libro  che  le  sta  davanti,  l'arcangelo  Gabriele,  che  accompagnato 
da  alcune  pie  donne,  ad  essa  si  presenta  e  che  figura  nell'altra  corrispondente 
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lunetta.  Nell'osservare  attentamente  le  diverse  parti  di  queste  terre  cotte 
del  Lavabo,  saremmo  inclinati  a  giudicare,  che  le  superiori  sono  state  lavo- 
rate da  mano  diverse  e  forse  sono  di  qualche  anno  posteriori  alle  parti  in- 
feriori. In  questo  avviso  ci  rafferma  il  fatto,  non  per  anco  avvertito  da 
alcuno,  che  le  prime  coprono  due  capitelli  pensili  eseguiti  nel  1463  o 
nel  1464.  Noi  ignoriamo  l'autore  di  opera  così  egregia,  nella  quale  tra- 
luce un  sentimento  profondo  ;  ma  questo  sappiamo,  che  fu  eseguita  nel- 
l'istesso  tempo  di  tutti  gli  altri  lavori  di  figulina  di  quel  chiostro.  11  che 
desumiamo  dai  Registri  di  spesa,  i  quali,  sotto  la  data  del  23  novembre  1466, 
ci  dicono  che  furono  pagate  Lire  ventiquattro  per  gli  otto  rubinetti  del 
Lavabo  che  sono  infissi  su  pietra  plombea  (*). 

Possiamo  di  leggieri  immaginare  l'effetto  del  chiostrino,  lorquando  si 
presentava  in  tutta  la  sua  fresca  intierezza.  Quelle  pareti  e  quelle  volte 
dei  portici  tutte  istoriate  e  dipinte  ad  azzurro  ed  oro  nel  1465  e  1466  da 
Bartolomeo  e  da  Bertolino  da  Pavia,  da  Protasio  Amadeo  e  più  tardi  dal 
pennello  robusto  di  Daniele  Crespi  (2);  quella  insigne  porta  di  Giovanni 
Antonio  Amadeo  ;  tutta  quella  vaga ,  stupenda  architettura  esterna  del 
tempio  con  le  sue  graziosissime  aguglie  e  con  le  sue  eleganti  gallerie,  che 
si  arrampicano  l'una  sull'altra,  ed  infine  quelle  aiuole  animate  un  giorno 
dal  vivo  zampillo  di  un  fonte;  tutto  ciò  concorre  a  fare  di  quel  luogo  uno 
de'punti  più  cari  e  più  desiderati  della  Certosa  (3).  Gran  peccato  che  il 
tempo  abbia  rovinato  tanta  parte  delle  terre  cotte,  e  che  tanti  freschi  an- 
tichi siano  stati  distrutti  da  una  barbara  intonacatura,  così  che  oggi  non  vi 
si  vedono  che  cinque  ampie  pitture,  nelle  quali  Daniele  Crespi  raffigurò 
alcune  storie    della  Passione    di    Cristo,  cioè  a  dire    la    Cattura  di  Cristo, 


(')  «  Pro  gabarinis  octo  positis  ad  lavatorium  pretio  L.  3  prò  quolibet.L.  24  n  fol.  108. 

(2)  a  jun.  22  1465  —  Bartolino  et  Bartolomeo  omnes  de  Papia  pictores  super  ratione  sua  vi- 
delicet  partitis  L.  XX.  IV.  prò  claustrino  parvo  in  diversis  ».  —  Ian.  1466.  Itera  magistro  Protaxio 
de  Amadeis  pictori  in  duobus  partitis  super  ratione  claustrini  L.  XXVIII.  Vili.  ».  —  Iun.  1466. 
Scriptum  in  debito  Protaxio  pictori  super  ratione  sua  L.  XII.  ».  —  Octo  9bris.  Pro  expensis  factis 
pictoribus  qui  pinxerunt  claustrinum  parvum  et  illis  qui  faciunt  archabanchos  colloquii  monachorum 
prò  uno  anno  et  ultra  L.  C.  -  »  ;  fol.  75,  95,  96,  98,  100,  104,  106.  Nel  31  maggio  e  nel  6  luglio 
del  1465  si  acquistano  in  Pavia  colori  per  il  chiostrino  ;  Fol.  73  e  76,  ove  si  legge  :  «  Item  Can- 
zellario  nostro  prò  colloribus  emendis  in  papia  prò  claustro  L.  III.  Ili  ». 

(3)  In  luogo  della  vasca  v'era  in  antico  un  pozzo  o  cisterna  :  «  Itera  Tomaxo  de  Castolo  prò 
uno  baxelo  posito  ad  puteum  claustrini  s.  X  »,  fol.  113,  in  data  del  maggio  1466.  M.  Valerio  par- 
lando di  questa  cisterna,  dice  :  »  La  cisterna  quale  era  in  claustrino  costava  L.  5724,  tutto  gettato 
via,  perchè  sotto  il  R.  P.  Stefano  si  fecero  altre  spese  ancora,  e  tutto  fu  gettato  al  vento  ».  La 
vasca  sostenuta  da  un  gruppo  di  quattro  delfini,  che  vi  fu  sostituita  e  che  ancora  oggi  si  vede,  era 
alimentata  dall'acqua  che  riceveva,  per  mezzo  di  un  tubo,  da  un  serbatoio,  di  cui  vedonsi  le  traccio 
in  una  camera  del  braccio  meridionale  del  chiostrino. 
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la  Presentazione  ad  Anna,  la  Flagellazione,  Y Incoronazione  di  Spine,  l'Ecce 
Homo  e  Cristo  sotto  il  peso  della  croce.  Ma  anche  tali  pitture  vennero 
rovinate  non  solo  dall'azione  del  nitro,  ma  ancora  e  più  dell'ignoranza  dei 
campagnuoli,  che,  per  sfregio,  abbruttirono  i  volti  dei  Giudei,  mentre  nel 
1796  da  parte  loro  i  francesi  fecero  di  quei  dipinti  bersaglio  ai  colpi  di 
fucile  (>)! 

La  porta  che  dal  braccio  di  croce  del  tempio  mette  al  chiostrino  è  una 
delle  creazioni  più  ingegnose  e  più  belle  dell'Amadeo.  L'adorna  un  magni- 
fico antepacmento  di  marmo  carrarese  a  forma  rettangolare,  coronato  da 
un  arco  elegante,  nella  cui  lunetta  sorge  una  scoltura  di  gran  pregio  (2). 
Né  due  pilastri  sei  amorini,  per  parte,  cari  e  leggiadrissimi  oltre  ogni  dire, 
si  arrampicano  l'uno  dietro  l'altro  sovra  un  ricco  tralcio  che  s'innalza  da 
un  vaso.  Gli  atteggiamenti  e  le  pose  loro  sono  scherzevoli,  piacevolissimi,  e 
poche  cose  l'Amadeo  fece  di  più  amabile.  Un  amorino  è  ritto  in  piedi,  un 
altro  suona  il  piffero,  un  terzo  è  in  atto  di  adempiere  alle  sue  fisiche  oc- 
corenze e  sul  capo  di  lui  un  ultimo  poggia  il  piede.  E  tutti  baldi  ed  al- 
legri si  avviticchiano  al  tralcio  ricco  di  foglie  e  di  grappoli.  Due  piccoli  scudi 
col  monogramma  CAR  e  GRA  sorgono  sui  capitelli,  ove  s'imposta  pure  lo  sti- 
pite. 11  quale  è  bello  di  tre  festoni  di  fiori  e  frutta,  che  si  allacciano  a  quattro 
testine  alate.  Le  lesene  sono  pure  di  rara  bellezza,  così  che  questa  porta  è 
delle  opere  più  grandi  compiute  dall' Amadeo,  ma  sgraziatamente  guastata 
da  inconsulti  calchi,  imperocché  a  destra  e  a  sinistra  dell'orlo  di  un  vaso 
sorgono  vezzosi  due  angeli  alati,  che  si  stringono  dintorno  al  candelabro  ra- 
bescato da  essi  stessi  sollevato  in  alto  o  con  le  mani  o  con  ricche  cornucopie. 
Tanto  nell'una  quanto  nell'altra  lesena,  fra  i  rabeschi  del  candelabro,  veg- 
gonsi  di  qua  l'arcangelo  Gabriele,  di  là  la  Vergine,  e  più  in  giù  un  S.  Gio- 
vanni Battista,  angeli  e  monaci  che  pregano;  e  tra  i  monaci  è  notevole 
quello  che,  ritto  in  piedi,  sta  osservando  un  teschio  umano  che  tiene  sul 
palmo  della  sua  mano ,  ed  un  secondo  certosino ,  che  seduto  reca  in 
mano  una  leggenda,  su  cui  sta  scritto  :  LEOTE  .  PASSA  .  TUTO.  Questa 
iscrizione  non  fu  mai  interpretata  da  alcuno  dei  molti ,  cui  la  mo- 
strammo, tra  i  quali  Giosuè  Carducci.  Finalmente  riuscimmo  ad  apporci 
al  vero  ricordando    quel    motto    di    Valentina  Visconti,  che    si    legge    nel 


(')  Per  sopra  più  questi  freschi  furono  sgraziatamente  restaurati  nel  1854  dal  pittore  Giovanni 
Battista  Airaghi. 

(2)  La  porta  è  alta  m.  2.30  ;  larga  1.57.  Gli  stipiti  e  la  cornice  misurano  una  larghezza  di 
m.  0.54.  L'arco  è  di  m.  1.10,  la  corda  del  medesimo  m.  2.  Il  totale  dell'altezza  della  porta  è  di 
m.  3.97  ;  quello  della  larghezza  di  2.65. 
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(Jorio  in  antico  e  barbaro  francese:  Loiate  Passe  Tovt  (x).  Nel  centro  del 
fregio  l'artista  scolpì  una  Pietà  adorata  e  sostenuta  da  due  angeli  genu- 
flessi, mentre  tra  i  rabeschi,  onde  va  intagliato,  veggonsi  gli  emblemi  dei 
quattro  evangelisti  e  i  busti  in  bassorilievo  dei  quattro  dottori  della  chiesa. 
Ma  il  marmo  principale  sta  dentro  l'archivolto,  ove  assisa  in  ricco  trono 
la  Vergine  tiene  il  divino  Fanciullo  sulle  ginocchia,  che  è  nell'atto  di  be- 
nedire. E  benedice  S.  Giovanni  Battista,  un  vescovo  certosino  e  gli  otto 
monaci,  che  sono  genuflessi  ai  piedi  della  Vergine,  quali  con  le  mani  giunte 
e  quali  con  le  mani  incrociate  al  petto.  Questa  toccante  scena  è  resa 
ancor  più  gentile  da  quei  sei  angeli,  che,  tre  per  parte,  ritti  in  piedi  sul- 
l'estremità della  spalliera  del  trono,  stanno  cantando,  con  la  leggenda  in 
mano,  le  lodi  del  cielo.  L'arco,  entro  il  quale  si  acchiude  questa  stupenda 
scoltura,  è  bellissimo,  e  nella  sua  chiave  l'artista  pose  lo  stemma  ducale 
della  vipera  in  mezzo  a  una  corona.  Ai  fianchi  dell'arco  si  alzano  le  fi- 
gure di  due  angeli  nell'atto  di  sostenere  lo  stemma  dell'aquila  inquartata 
con  la  vipera  e  quello  dell'aquila  inquartata  coi  gigli  di  Francia. 

Questo  antepacmento  che  era  in  grandissima  parte  indorato,  e  della 
doratura  anche  oggi  si  osservano  larghe  traccie,  fu  eseguito  dall'Amadeo, 
a  nostro  avviso  non  appena  fu  compiuto  il  chiostrino,  cioè  a  dire  tra 
il  1466  ed  il  1470;  e  molto  probabilmente  nel  1469,  ed  è  per  ciò  la 
prima  grandiosa  opera  di  lui,  quella  che  subito  lo  innalzò  ad  alta  ri- 
putazione, di  maniera  che  nel  1470  potè  avere  incarico  da  Bartolomeo 
Colleoni  del  monumento  della  figlia  Medea,  non  che  del  monumento 
dell'istesso  illustre  capitano.  Il  quale  non  avrebbe  allogato  opere  di  quel 
dispendio  ad  un  artista  senza  nome  e  del  quale  non  fossero  state  note 
le  opere  egregie.  In  questa  porta  l'Amadeo  rivela  già  tutte  le  sue  facoltà 
creative,  e  subito  accenna  a  distaccarsi  da  que'Mantegazza,  che  furono  a  capo 
di  una  scuola,  la  quale  per  opera  loro  la  ruppe  coll'antica  dei  campionesi. 
Egli  ha  un  modo  tutto  proprio,  batte  una  via  tutta  sua,  nella  quale  molti 
altri  scultori  lo  seguirono  senza  che  possedessero  i  suoi  alti  talenti.  I  tipi 
delle  Madonne,  degli  Angeli  e  dei  Santi  non  hanno  molto  a  che  fare  con 
quelli  de'Mantegazza,  e  l'istesso  modo  di  panneggiare  è  diversissimo.  L'A- 
madeo abbandona  le  forme  taglienti  ed  accartocciate  per  dare  alle  sue 
figure  una  qual  certa  morbidezza.  Negli  amorini  e  ne'  putti  suoi  è  qual 
cosa  che  ci  ricorda  Donatello  ;  ed  i  suoi  angeli  hanno  quelle  rotondità  nel 


(')  Historia  di  Milano,  parte  III,  pag.  266.  -Vinegia  1554.  Peccato  che   sia  stata  rovinata  la  te- 
stina del  monaco,  che  tiene  in  mano  la  leggenda. 
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volto,  che  si  allontana  intieramente  dalle  fisonomie  lunghe  e  magre,  ma 
pur  potenti  nell'espressione,  degli  angeli  dei  Mantegazza.  Gli  angeli  del- 
l'Amadeo hanno  sempre  il  fronte  alto  e  la  testa  ricciuta.  La  loro  posa  ha 
sempre  una  grande  aria  di  umiltà,  e  le  loro  fisonomie  mantengono  tale  una 
dolcezza,  che  va  all'anima  di  chi  le  riguarda.  Insomma  con  questi  marmi  e 
con  queste  terre  cotte  la  Rinascenza  entra  trionfante  nella  Certosa  per  si- 
gnoreggiarla tutta  quanta. 

Sull'architrave  di  questa  splendida  porta  l' artefice  scolpì,  con  molti 
nessi:  IOHANNES  ANTONIVS  DE  AMAIDEO  FECIT  OPVS  ;  e  sotto  ai 
piedi  della  Vergine  leggesi  questo  distico:  «  Felix  Mater  ave,  qua  nmndus 
solvitur  a  veh  —  Que  Genitricis  Evae  veli  facis  esse  breve  (')  ». 

Uno  scrittore  asserì  che  i  capitelli  pensili  del  chiostrino  fossero  in- 
dorati ;  ma,  a  dir  vero,  per  quanto  fossero  diligenti  e  sottili  le  nostre  indagini, 
non  abbiamo  trovato  sovra  di  essi  il  benché  menomo  segno  di  dorature; 
e  nemmeno  oseremmo  asserire  che  la  porta  dell'Amadeo  fosse  dipinta, 
giacche  il  color  violaceo,  che  anche  oggi  qui  e  lì  vi  si  osserva,  copre  ve- 
ramente tutte  quelle  parti  del  marmo  che  per  lo  appunto  erano  un  tempo 
indorate.  Egli  è  mestieri  dunque  credere,  che  l'artista  ricorresse  al  colore 
affinchè  l'oro  potesse  far  meglio  presa  sul  marmo.  Quando  ne'documenti 
c'incontriamo  in  spese  di  dorature  per  il  piccolo  chiostro,  dobbiamo  inten- 
dere che  si  rivolgevano  alle  volte  dei  porticati,  che  erano  dipinte,  e  alla 
porta  dell'Amadeo  (2). 

Il  Lavabo  stesso  in  terra  cotta  era  rivestito  di  dorature,  il  che  rile- 
viamo dal  Registro  di  spesa  del  1466,  che  ci  dice  essere  stato  dai  monaci 
acquistato  dell'oro  prò  lavatorio,  il  quale  Lavabo,  come  vedemmo,  fu  ap- 
punto in  quell'  anno  compiuto  (3).  Questa  indoratura,  e  fors'anco  quella  del- 
l'antecpamento  della  porta  dell'Amadeo,  fu  eseguita  dal  fratello  Protasio 
Amadeo  nel  luglio  dell'istesso  1466  (4).  Ai  tempi  di  cui  parliamo  ed  anche 
più  tardi,  si  soleva  usare  l'oro  anche  per  le  terre  cotte,  così  che  anche 
oggi  si  osservano  larghissime  tracce  di  oro  nelle  belle  finestre  di  terra 
cotta,  che  sorgono  ai  fianchi  del  presbitero.  E  indorati  e  coloriti  sono  pure 


(')  u  Salve,  o  Madre  felice,  per  cui  da  maledizione  è  sciolto  il  mondo,  e  che  fai  essere  breve 
la  condanna  della  genitrice  Eva  ». 

(2)  1466  Luglio  :  u  Item  prò  centenariis  tribus  auri  fini  prò  claustrino  in  foliis  lib.  Vili  ». 
fol.  XIIII  u  Registro  di  spesa  :  pag.  98.  —  «  Item  prò  coloribus  emptis  prò  claustrino  in  summa 
lib.  I,  s.  XII  ».  Item  fol.  100  e  fol.  102. 

(3)  1466  luglio  :  u  Item  in  auro  batuto  prò  lavatorio  lib.  V,  s.  XVI  ».  fol.  98. 

(4)  Sotto  questa  data,  il  Registro  di  spesa  a  fol.  106  dice  :  «  Item  scripta  in  debito  Magistro 
Protaxio  de  Amadeis  super  ratione  lavatorii  in  duobus  partitis  lib.  XII  sol.  XII  ». 
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i  busti  in  alto  rilievo  che  si  osservano  nel  centro  delle  volte  delle  na- 
vate longitudinali  del  tempio,  e  delle  volte  delle  cappelle.  Tutte  le  quali 
cose  non  erano  state    fino    ad    oggi  avvertite  da  alcuno. 

Dal  chiostrino  si  entra  nel  Refettorio  per  una  porta,  le  cui  lesene  al  pari 
che  l'introdosso  sono  lavorate  a  vasi,  da  cui  s'innalza  una  pianta.  E  come  i 
capitelli  di  queste  lesene  recano  due  teste  in  profilo  di  certosini,  così  nel 
timpano  vedesi  in  alto  rilievo  un  Padre  Eterno;  opere  eseguite  probabil- 
mente da  Cristoforo  Mantegazza  nel  1464  (').  11  Refettorio  è  diviso  da 
una  parete  in  due  parti  ;  l' una,  pei  Padri,  è  lunga  m.  34  e  36  ;  l'altra,  pei 
Conversi,  è  lunga  14.19  con  la  larghezza  di  m.  8.  La  divisione  non  è  opera 
moderna,  come  alcuni  ritennero;  ma  fu  fatta  nel  tempo  stesso  in  cui  fu 
innalzato  il  refettorio,  come  lo  prova  un  importante  documento  da  noi  tro- 
vato (2).  Solo  in  tempi  a  noi  più  vicini  si  innalzò  sulla  vecchia  una  nuova 
parete  mascherando  in  tal  modo  l'intercolonio. 

Ad  una  sua  estremità  sorgeva,  fino  al  termine  del  secolo  scorso,  il  ce- 
nacolo leonardesco  copiato  da  Marco  d'Oggiono  e  che  era  stato  acquistato 
dai  certosini  per  L.  2565  (3)  ;  ma  sgraziatamente  questa  celebre  tela,  trafu- 
gata nel  1796,  fu  venduta  in  Milano,  al  dire  di  Difendente  Sacchi,  per  lire 
milanesi  103,  e  poscia  venduta  per  lire  sterline  2000  in  Inghilterra,  ove 
figura  nella  Reale  Accademia  (4).  11  Bossi  opina  che  questo  dipinto  sia 
opera  di  più  mani,  e  noi  non  siamo  in  grado  uè  di  accogliere,  né  di  contrastare 
questo  giudizio,  e  soggiugne  che,  ad  onta  di  molti  difetti,  al  pregio  dell'an- 
tichità unisce,  al  pari  di  quella  di  Castellazzo,  oggi  reputata  opera  di 
Andrea  Solari,    l'autorità  della  scuola. 

All'altra  estremità  del  Refettorio  sorge  il  Cenacolo  che  Ottavio  Semini 
eseguì  nel  1567,  e  che  occupa  l'intiera  parete  ;  l'eseguì  continuando  l'opera, 

(*)  Dal  Registro  di  spesa  si  rileva  che  Cristoforo  Mantegazza.  dal  giugno  a  tutto  dicembre  del 
1464  e  dal  gennaio  1465  al  1466,  lavorò  attorno  ai  due  chiostri. 

(«)  Nel  quale  documento,  che  è  del  1451,  si  parla  della  «  intramezadura  longa  braza  XII  alta 
braza  IIII  da  terra  in  suso  con  uno  ustro  intaliato  ». 

(3)  Sarabbe  stato  acquistato  da  un  P.  Carlo  Antonio  Brebbia.  Di  quest'opera  dell'Oggiono  parla 
Bartolomeo  Sanese  nel  suo  libro,  da  noi  più  volte  citato,  ed  impresso  nel  1626. 

(*)  Il  Vaagen  dice  che  venne  acquistata  per  L.  15,000.  Il  Rio  non  solo  erra  asseverando,  ch'essa 
si  trovi  di  presente  nella  Galleria  Nazionale  di  Brera,  ma  ancora  quando  soggiunge  che  la  Certosa 
fu  il  principale  teatro  dei  lavori  di  quell'illustre  scolaro  di  Leonardo.  Il  Bossi,  parlando  di  questo 
grandioso  quadro,  dice  :  u  Dalla  Certosa  di  Pavia,  in  occasione  di  non  so  quali  vendite  di  oggetti 
appartenenti  a  quel  convento,  passò  nelle  mani  di  un  negoziante  milanese  ».  Del  Cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  pag.  137,  Milano  1816.  Il  Vaagen,  parlando  egli  pure  di  questa  tela  di  Marco,  dice: 
«  but  during  the  Revolution  it  passed  into  France,  and  was  afterwards  offered  for  sale  in  London, 
and  bonght  by  the  Royal  Academy  for  L.  600  ».  Trcsawes  of  art,  Leonardo  da  Vinci,  pag.  41, 
London  1874.  Un  altro  Cenacolo,  tratto  da  quello  di  Leonardo  da  Marco  d'Oggiono,  trovasi  al  Louvre 
(n.  464).  Questa  tela  è  alta  2,60,  larga   5,49. 
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ch'era  già  stata  disegnata  da  altro  ignoto  pittore,  al  quale  appartiene  il 
Padre  Eterno,  che  vedesi  in  alto  di  questo  affresco  (').  Il  quale  non  è  ignudo 
di  inerito,  comunque  non  sia  delle  migliori  pitture  dell'artista  genovese. 

Superiormente  al  cornicione,  che  gira  intorno  all'ampia  sala,  si  osser- 
vano in  sedici  tondi  figure  di  santi,  di  profeti  e  di  certosini,  grandi  al 
naturale.  Chi  le  assegnò  al  Bergognone  inciampò  in  errore;  piuttosto  le 
diremmo  lavori  dei  pavesi  Giovanni  e  Matteo  della  Chiesa,  i  quali  nel 
1492  e  1493  avevano  dipinto  col  Bergognone  nell'Incoronata  di  Lodi  (2). 
Se  ai  Della  Chiesa  appartenessero,  dovremmo  dire  ch'essi  furono  tra  gli 
imitatori  più  fedeli  del  Bergognone;  però  qualche  loro  fresco  potrebbe 
facilmente  scambiarsi  per  opera  del  loro  insigne  maestro.  Ad  ogni  modo 
chi  esegui  queste  pitture  del  Refettorio  fece  anche  le  figure  che  sono 
nelle  lunette  della  Sagrestia  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Passione  in  Mi- 
lano. In  queste  ed  in  quelle  sono  il  medesimo  spirito,  la  medesima  maniera 
e  il  medesimo  colorito;  tant'è  che  il  Crowe  ed  il  Cavalcasela  attribuirono 
ai  Della  Chiesa  V Assunta  che  vedesi,  comunque  rovinata,  sul  muro  di  cinta 
del  viridario,  mentre  ci  consta  ch'essa  e  opera  del  Bergognone.  Tra  il  cor- 
nicione e  le  lunette  gira  un  superbo  fregio  a  fresco,  il  quale  parve  sì 
bello,  da  indurre  alcuni  ad  ascriverlo  al  Luini,  o  a  Cesare  da  Sesto,  altri 
ancora  a  Gaudenzio  Ferrari  o  a  Giovanni  Della  Chiesa.  Ma  siffatte  opi- 
nioni sono  monde  di  prove,  ne  si  conosce  per  prove  sicure  che  il  se- 
condo ed  il  terzo  di  que' pittori  abbiano  lavorato  nella  Certosa.  Ad  ogni 
modo  chi  fece  quel  fregio  fu  pennello  felice,  perchè  non  potrebbe  essere  più 
vago,  più  ridente  e  condotto  con  tocco  più  fine  e  con  tinte  più  convenienti. 
Lo  formano  molte  scene  di  amorini  e  di  angioletti  che  folleggiano  :  però  gli 
uni  si  contendono  le  frutta  in  un  vaso  o  siedono  sulle  parti  posteriori  dei 
cavalli  portando  secchielli  e  zucca  sulle  spalle  o  sono  sdraiati  su  cornu- 
copie, o  su  cavalli  marini.  Altri  invece  attingono  acqua  da  una  vasca,  in- 
tanto che  scherzano  con  cigni;  altri  giuocano,  o  siedono  a  mensa  o  sovra 
anitre  o  tirano  festoncini.  E  tutte  queste  leggiadrissime  scene  si  svolgono  su 
fondo   dorato,  in    mezzo  ad  una  bella  decorazione  di  arabeschi. 

Nel  centro  della  volta,  che  un  tempo  era  tutta  dipinta  ad  azzurro 
d'  oltremare,  il  Bergognone  ritrasse  la  Vergine,  che  allatta  il  Bambino,  cir- 
condata da  una  schiera  di  cherubini  che  l'adorano  (3).  La  Vergine  indossa  un 


t/)  Secondo  le  note  ms.  del  Valerio,  Andrea  ed  Ottavio  Semini  ebbero  scudi  125. 

(2)  Che  Giovanni  e  Matteo  della  Chiesa  sieno  pavesi,  lo  si  deduce  dalle  Notizie  della  SS.  Inco- 
ronata dalla  sua  fondazione  1487  al  1642  di  Paolo  Camillo  Cernuscolo.  Vedi  :  Martani,  Lodi  nelle 
sue  poche  antichità,  pag.  138,  S.  Angelo  Lodigiano  1874. 

(3)  Questi  cherubini  sono  dipinti  in  chiaro  oscuro  di  color  giallognolo. 
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abito  rosso  col  manto  celeste,  ed  è  di  quella  vereconda  dolcezza  che  è  propria 
del  Bergognone;  il  divino  Fanciullo  succhia  alle  mammelle  di  lei.  È  l'unico 
fresco  del  Bergognone,  nel  quale  abbia  ritratta  la  Vergine  in  tale  azione; 
e  forse  la  dipinse  in  tal  guisa  nell'alto  del  Refettorio,  ove  i  padri  ne'  dì 
festivi  si  raccoglievano  pel  loro  desinare,  così  che  par  quasi  che  il  divino 
Fanciullo  porga  ad  essi  l'esempio.  L'istesso  concetto  il  Bergognone  tradusse 
in  una  tavola  stupenda  che  di  presente  si  ammira  in  casa  Borromeo  (1). 
Nessuna  Madonna  è  di  maggiore  somiglianza  con  quella  del  Refettorio 
di  questa;  l'una  e  l'altra  hanno  il  medesimo  tipo,  con  lo  stesso  sguardo, 
col  volto  morbido,  e  meno  sottile  nelle  parti  mascellari  di  quello  che  lo 
sieno  i  volti  in  generale  delle  Vergini  del  Bergognone,  come,  ad  esempio  la 
Madonna  delle  Rose  (2),  la  Madonna  che  e  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio,  l'altra 
che  è  nella  chiesa  di  S.  Spirito  in  Bergamo  e  le  Madonne  delle  absidi 
della  Certosa.  La  Madonna  di  casa  Borromeo  è  indubbiamente  una  delle 
migliori  creazioni  di  quell'artista,  il  quale  mentre  le  diede  una  veste  sem- 
plicissima, con  un  lungo  zendado  che  dal  capo  le  copre  tutta  la  persona, 
la  pose  sopra  un  elegante  trono  dipinto  a  rabeschi,  come  fosse  lavoro  di 
tarsia,  ritraendovi  sui  due  pilastrini  due  geniali  angeli  ritti  in  piedi  colle 
ali  semi  allargate  sovra  un  vaso  (3). 

Notevole  è  pure  il  pulpito  del  Refettorio,  più  per  le  sue  forme  archi- 
tettoniche e  decorative,  che  per  le  scolture  che  l'adornano.  Il  bassorilievo 
centrale  raffigura  una  schiera  di  angeli  genuflessi  e  colle  ali  piegate  che 
adorano  il  Redentore,  posto  sotto  forma  di  statuetta  entro  una  nicchia  nel 
mezzo  del  basso  rilievo  medesimo,  che  è  racchiuso  da  due  altre  nicchie 
ove  sorgono  le  statuette  di  due  evangelisti,  mentre  i  due  altri  sono  nelle 
nicchie  laterali  al  pulpito.  Le  statuette  di  S.  Gerolamo  e  di  S.  Gregorio 
sono  in  altre  nicchie  che  s'elevano  dal  parapetto,  alle  quali  danno  ele- 
ganza due  modanature  che  s'appoggiano  all'architettura  superiore  del  pul- 
pito ;  nel  timpano  della  quale  vedesi  in  alto  rilievo  il  Padre  Eterno  bene- 
dicente, colla  sfera  del  mondo  in  mano,  e  due  angeli  seduti  all'estremità 
del  timpano    stesso,  nelf  atto  di  sostenere  il  padiglione.  Se  il  basso  rilievo 

(1)  Nella  Galleria  Lochis  havvi  una  tavoletta  n.  229,  del  Borgognone,  nella  quale  la  Madonna 
dalle  sciolte  chiome  tiene  il  divino  Fanciullo  sul  tavolo  ove  esso  giace  seduto  nell'atto  di  afferrare 
un  frutto,  che  a  lui  offre  la  Madre,  la  quale  ci  pare  meno  bella  del  Bambino. 

(2)  È  pure  in  casa  Borromeo. 

(3)  La  Vergine  porta  1'  aureola  in  capo,  ed  al  di  sopra  di  essa  pende  una  corona  a  perline  rac- 
comandata alle  due  estremità  della  cornice  di  finimento  del  trono,  corona  alle  cui  estremità  pendono 
due  medagliette  di  santi,  laddove  nel  centro  pende  un  quadrettino,  ove  sono  disegnati  due  piccoli 
angioletti. 

58 
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è  mediocrissimo  lavoro  posto  forse  in  luogo  di  altro  più  antico,  lo  zoccolo 
che  prende  forma  di  un  grandioso  mensolone,  è  tutto  un  superbo  rabesco 
con  medaglie  di  porfido  e  di  serpentino.  Noi  siamo  spiacenti  di  ignorare 
il  nome  dell'  artista  che  lo  disegnò  e  lo  eseguì,  trattandosi  di  un  nobile 
lavoro. 

Le  pareti  del  Refettorio  furono  nel  1621  (*)  rivestite  di  un  postergale  di 
legno  egregiamente  intagliato,  ed  ancora  oggi  vedonsi  le  tavole  della  mensa, 
alle  quali  il  monaco  sedeva,  intanto  che  un  altro  dal  pulpito  leggeva. 
Qui  e  lì  ne'secoli  addietro  vedevansi  freschi  che  sciaguratamente  furono  co- 
perti da  un  barbaro  intonaco,  dal  quale  qualcuno  di  essi  si  potrebbe  libe- 
rare, appena  si  usasse  buon  volere  e  diligenza.  Da  questo  Refettorio  si  passa 
nel  secondo,  diviso  dall'altro  da  una  parete  di  grossissimo  spessore,  ove 
oggi  sono  mascherate  otto  colonne  che  sostengono  le  volte  delle  due  sale. 
Questo  secondo  Refettorio  è  lungo  m.  14.19,  cioè  a  dire  tre  metri  circa 
meno  del  primo,  ma  nella  larghezza  e  forma  e  decorazione  pittorica  è  in 
tutto  simile  a  questo:  se  non  che  il  numero  de'busti  dei  santi  e  certosini 
dipinti  nelle  lunette  è  solamente  di  dieci,  di  cui  due  fatti  molto  posterior- 
mente nella  parete  che  divide  i  due  Refettori  f). 

Dal  piccolo  si  passa  nel  grande  Chiostro,  per  un  vestibolo  intiera- 
mente rivestito  dai  freschi  di  Daniele  Crespi;  ma  pur  troppo  sono  in  gran- 
dissima parte  rovinati.  Due  soli  sono  in  buon  stato  di  conservazione 
Cristo  deposto  in  grembo  alla  Madre,  e  Cristo  nell'orto  f):  i  quali  vedonsi 
nelle  lunette,  mentre  nelle  pareti  laterali  sono  le  figure  di  quattro  certosini, 
e  in  una  spalliera  dell'arco,  da  cui  si  entra  nei  gran  chiostro,  l'imagine 
della  morte,  opere  queste  di   Giovanni  Cristoforo  Storer  (4). 

Allorquando  entriamo  nell'ampio  chiostro  di  Filippo  Maria  Visconti  (5), 


(')  Le  note  certosine,  parlando  del  priore  Pittorio,  dicono  :  «  Ornavit  Refectorium  tabulis 
nuceis  ". 

(2)  Il  fregio  della  parete  è  opera  forse  del  secolo  scorso. 

(3J  I  due  angeli  con  le  palme  che  veggonsi  sulle  volte  del  vestibolo,  sono  pure  di  Daniele 
Crespi. 

(4)  Le  note  certosine,  parlando  del  priore  Oldoni,  dicono  :  «  Ornavit  transitum  ante  Bibliothecam 
picturis  Joannis  Christophori  Storer  n. 

(5)  Il  chiostro  grande  si  chiama  di  Filippo  Maria,  perchè  buona  parte  di  quella  costruzione 
venne  compiuta  sotto  la  signoria  di  quel  duca.  Neil'  Inventario  del  1451,  in  data  26  maggio,  si 
legge  :  u  In  Monasterio  Cartuxie  papié  Claustrum  magnum  hedifficatum  tempore  bone  memorie 
ducis  Filipi  Marie  Mediolani  et  videlicet  ad  introytum  dicti  claustri  usque  ad  portam  126  factum 
erat  solummodo  nascimentum  murariorum  altum  braz.  III...  a  terra  usque  ad  prima  foramina  videlicet 
versus  claustrum  parvum  et  canape  videlicet  ab  una  parte  tantum  est  longitudinis  brachiorum 
CCXXXVI  incipiendo  ab  una  parte  versus  mane,  eundo  versus  sero  partem  et  comprenditur  hedi- 
fitium  ab  incellis  ab  una  parte,  et  alia  in  dieta  mensura,  et  est  grossitudinis  braz.  1...  ad  mensuram 
suprascriptam  ». 


PAVIA  -  PREM.   ELIOT.   FRAT.  FUSI. 


UNA  CAMPATA  DEL  CHIOSTRO  GRANDE 


Tav.  XXX. 
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l'animo,  che  nel  piccolo  era  richiamato  a  tutta  quella  moltitudine  di 
particolari  che  gli  danno  vaghezza  e  splendore,  si  sente  come  allargarsi 
e  si  inonda  di  una  quiete  profonda  e  soave,  ed  oblia  ad  un  tratto  i  te- 
sori che  ha  osservati  nel  tempio  ed  il  mondo  stesso  in  cui  vive.  Lungo 
m.  120.  62  e  largo  102.  70,  esso  conta  centoventitre  arcate,  sostenute  da 
centoventitrè  colonnine  di  marmo  carrarese,  che  s'alternano  con  altre  di 
mandorlato  di  Verona.  1  lati  ad  est  e  ad  ovest  ne  contano  27;  quello  a 
sud  32  e  quello  a  nord  33,  e  quindi  questo  lato  ha  un'arcata  di  più  del- 
l'altro di  prospetto.  I  portici  sono  alti  ni.  4.88  e  larghi  3.65;  le  colon- 
nette, alte  m.  2. 24  con  un  diametro  di  0.  23,  distano  l'ima  dall'  altra  or 
m.  3.28,  or  3.29,  ovvero  3.34,  ed  anche  3.40  e  persino  3.41.  Esse  si  innal- 
zano sovra  un  parapetto  alto  m.  1.01,  ed  hanno  capitelli,  pochi  soli  eccet- 
tuati, scolpiti  con  molta  semplicità.  Per  molta  parte  il  chiostro  fu  co- 
struito sotto  la  signoria  del  primo  duca,  e  più  ancora  sotto  quella  di  Fi- 
lippo Maria  ;  ma  tutta  la  grande  opera  di  decorazione  la  ebbe  di  poi , 
particolarmente  sotto  il  governo  di  Francesco  1  Sforza  e  di  suo  figlio  Ga- 
leazzo Maria. 

Alle  colonnine  corrispondono  nelle  pareti  altrettanti  capitelli  pensili 
alti  cent.  40  e  larghi  30,  e  sono  scolpiti  l'uno  diversamente  dall'altro  (*). 
Oltre  ai  profeti,  all'Annunciazione,  alla  Vergine  col  Bambino,  a  S.  Giovanni 
ed  agli  apostoli,  ne' capitelli  sono  raffigurati  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo, 
S.  Gerolamo,  S.  Agostino,  S.  Ambrogio  S.  Gregorio,  due  vescovi  certosini, 
S.  Benedetto,  S.  Francesco,  S.  Pietro  Martire,  S.  Tecla,  S.  Caterina  d'A- 
lessandria, S.  M.  Maddalena,  S.  Lucia,  S.  Ugo,  S.  Bruno,  S.  Barbara,  S. 
Giorgio,  S.  Agnese,  un  santo  martire  francescano,  un  altro  santo,  S.  Bernardo, 
un  vescovo,  S.  Rocco,  Raffaele  e  Tobia,  S.  Tomaso,  un  vescovo  martire, 
S.  Lucio,  S.  Sebastiano,  un  vescovo  certosino,  S.  Paolo,  S.  Barione,  S.  An- 
tonio, il  Padre  Eterno,  Profeti,  dieci  monaci,  S.  Paolo,  S.  Michele,  otto 
monaci,  un  guerriero,  Cristo  che  mostra  le  piaghe  nel  costato,  la  Ma- 
donna, i  Magi,  S.  Martino,  i  Simboli  dei  quattro  evangelisti,  un  monaco, 
un  Santo,  due  monaci,  un  guerriero,  S.  Bernardino  da  Siena,  S.  Clara, 
un  monaco,  S.  Teresa,  Davide,  Tobia  e  Raffaele  ed  infine  un  profeta. 

Fino  alla   metà  del    secolo  XV    le  colonnine    erano  di    Legno  (2),  cosa 


in 

no  a 


H  Le  volte  dei  chiostri  sono  legate  da  una  verga  di  ferro.  Nel  Registro  di  spesa  leggiamo  i 
data  15  aprile  1466:  «  Item    Matteo    de   Zibido    prò    rubis   CXXXIII    ferri    prò  claustro  Magno 
s    XVIII  prò  Rubo  consignato  in  dicto  monasterio  ».  fol.  113. 

"  («)  Nell'Inventario  delle  opere  compiute  fino  al  1451  si  legge:  «  In  la  giostra  grande,  donde  e 
in  celle  XXIIII  gli  è  pillastrini  LXVI    a    due    parti   computati  li  pilastri   de  li  cantoni.   Et    da  le 


5»* 
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non  per  anco  avvertita  da  alcuno  :  e  fu  solo  nel  1464  e  1465  che  ad  esse 
si  sostituirono  quelle  di  marmo,  delle  quali  le  rosse  vennero  provvedute 
dal  celebre  Antonio  Riccio  di  Verona,  che,  con  Pietro  Lombardo,  fu  nella 
Republica  Veneta  il  precursore  della  Rinascenza  (').  Egli  è  a  ritenersi  che 
tutta  l'ornamentazione  del  chiostro  sia  stata  ideata  da  Guiniforte  Solari, 
in  quegli  anni  architetto  principale  della  fabbrica  (2);  mentre  la  più  parte 
dei  capitelli  pensili  vennero  eseguiti  dai  Mantegazza  (3),  dall'Amadeo  (4), 
da  Francesco  Solari  e  da  parecchi  altri  in  Milano  stessa  (5).  E  sono 
opere,  fatta  ragione  degli  anni  in  cui  furono  eseguite,  tutt'altro  che  vol- 
gari ;  che  anzi  moltissimi  capitelli  non  solo  recano  il  sentimento  del 
tempo,  ma  ancora  quelle  forme  nobili  e  caratteristiche,  che  erano  proprie 
di  quegli  scultori.  Comunque  intagliati  su  pietra  de'monti  del  Lago  Mag- 
giore, pure  hanno  un  tocco  fine,  un'aria  ora  di  umiltà,  ora  di  gaudio,  ora 
di  dolore  o  di  contemplazione  o  di  preghiera.   Quali  di  essi   si  presentano 


altre  due  parte  gli  è  pilastri  LVI,  computati  li  cantoni  che  sono  braza  VI,  onze  VII.  Itera  facta 
erant  in  celle  XXIIII  et  facta  erant  tectaraina  in  claustro  a  tribus  partibus  versus  mane,  meridiem 
et  a  sero  cum  colonipnis  Ugni  ». 

(*)  In  data  del  20  marzo  1465,  si  legge  nel  Registro  di  spesa  :  «  Magister  Ricio  de  Verona  prò 
arra  e  prò  parte  solutionis  certarum  columnarum  rubearum  per  manum  domini  Celsi  ordinis  Sancti 
Spiritus  a  pretio  L.  11  prò  quolibet L.  105  n.  fol  70.  E  in  data  14  die:  «  Magistro  Ricio  de  Ve- 
rona per  manus  fratris  Gabrielis  prò  colonelis,  capitelis  et  bassis  et  prò  cantonata  una  cum  capitelo 
et  bassa  laborata  pretio  due.  8 L.  128.2  ».  fol.  85. 

(2)  "  Item  die  X  januarii  (1463)  Magistro  Guiniforto  de  Solario  Ingegnari  supra  salario  suo 
L.  CCLIin  ».  fol.  10. 

(3)  u  jan.  24.  Christoforo  de  Mantegatiis  prò  reps.  6  factis  in  Mediolano  a  sol.  40  prò    singula 

et  prò  factura  capiteli  unius  marmori  fini  a  L.  8  prò  claustro  magno L.  30  »  f.  37.  «  Aug.  1464. 

Item  scriptum  in  debito  Magistro  Cristoforo  Mantegatio  prò  uno  ducato  sibi  et  sua  arra  cantona- 
torum  claustri  Magni  D.  IIII.  s.  II  ».  fol.  54.  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza  attendono  ai  la- 
vori del  chiostro  per  tutto  l'anno  1464,  e  vi  fanno  capitelli. 

(4)  «  jan.  1466.  Item  magistro  Johanni  Antonio  de  Amadeis  et  scripti  sibi  in  debito  super  La- 
borerio  Claustri  Magni  et  in  diversis  partitis  L.  XXVI,  s.  VI,  d.  VI  ».  fol.  94,  97  e  100.  —  u  Mad. 
1466.  Item  Jo.  Antonio  de  Amadeis  super  laborerium  claustri  Magni  Lib.  XLII  ».  fol.  94. 

(5)  (1463).  Datis  Fabrice  ecclexie  maioris  Mediolani  per  manus  m.  Guniforti  inzignarii  prò  cen- 
tenaria 19  marraoris  ad  com.  9  prò  faciendo  capitelos  claustri  Magni  L.  19  ».  fol.  29.  —  5  nov.  1463: 
u  Item  fabrice  ecclesie  Maioris  Mediolani  per  manus  magistri  Guniforti  Ingegnarii  prò  centenaria 
XVIIII  marraoris  ad  computum  soldorum  XX  prò  centenario  prò  faciendos  capitelos  claustri  magni 
in  peciis  Lib.  XVIIII  ».  fol.  29.  —  u  jan.  24  1464,  Brande  de  Castiliono  prò  capitellis  duobus  factis 
in  Mediolano  marmoris  fini  prò  claustro  magno  L.  XIV  et  prò  repss.  Ili  a  s.  XXXVI  prò  quolibet 

prò  claustrino  parvo  L.  V,  s.  Vili L.  XVIIII.  s.  Vili  ».  fol.  36.  —  u  25  oct.  Item  prò  certis  colo- 

gnelis  bassis  et  capitellis    missis  per  Brandam  ut    supra L.  IV  ».  fol.  63.  —  Altro  marmo  si  fa 

venire  per  il  chiostro  grande  dal  duomo  di  Milano  (prò  marmore  columpnarum  claustri  magni)  e 
colonne  per  l' istesso  chiostro  vengono  dalla  via  di  Binasco  nel  1466;  nel  quale  anno  giungono 
anche  colonne  di  color  rosso,  fol.  63,  66,  68,  84  e  89.  —  Infine  il  Registro  delle  spese  parla  di  un 
Giovanni  Cacia  :  —  Item  suprascripto  Johanni  (Cazia)  prò  colomnis  III  factis  prò  claustro  magno 
L.  VIII,  s.  V  ».  fol.  95  ;  e  nel  foglio  91  accenna  a  Jacopo  Cacia  e  a  Domenico  Lomazzo,  i  quali 
per  sei  colonne  ebbero  ducati  16,  s.  10. 
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con  le  mani  giunte,  quali  tengono  il  simbolo  del  martirio  o  l'ostensorio  o 
un  teschio  umano  o  il  crocifisso  od  un  libro.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  possono 
a  buon  diritto  essere  considerati  tra  le  più  sentite  e  belle  creazioni  della 
scoltura  lombarda;  anzi  noi  pensiamo  che  sia  là,  nella  solitudine  di  quei 
chiostri,  che  si  debba  e  si  possa  scrivere  la  storia  di  questa  scoltura.  So- 
gliono gli  storici  dell'arte  citare  a  preferenza  le  opere  della  fine  del  quat- 
trocento e  del  principio  del  cinquecento;  ma  di  rado  fanno  cenno  di  quelle 
della  metà  del  secolo  XV,  e  queste  di  cui  parliamo  hanno  diritto  ad  occu- 
pare una  pagina  importante  nella  storia,  tanto  più  ora  che  siamo  riusciti 
a  determinarne  gli  autori  e  gli  anni  precisi  in  cui  esse  vennero  compiute. 

Sotto  quei  lunghi  portici,  cornice  di  un  ampia  prateria,  tutto  è  silenzio 
e  le  amarezze  ed  i  disinganni  e  i  dolori  immancabili  della  vita  vi  trovano 
lenimento  (*).  Non  mai  come  sotto  a  quelle  arcate  s'intende  cosa  sono  gli 
onori  e  le  gioie  fugaci  di  questa  esistenza,  sempre  grama  ed  infelice;  non 
mai  come  là  sorge  in  noi,  travolti  nel  fiotto  vivo  ed  incessante  delle  lotte 
civili,  un  desiderio  di  pace  ;  perchè  in  quella  tranquilla  solitudine  la  nostra 
anima  si  sente  d'un  tratto  fatta  migliore  e  comprende  che  è  in  lei  qual 
cosa  che  le  fa  sentire  meglio  le  non  mutabili  bellezze  della  natura  e  del- 
l'arte, assai  meglio  che  il  bagliore  e  le  bugiarde  lusinghe  della  società. 
Disse  bene  uno  scrittore  francese,  che,  se  vi  ha  un  monumento  di 
questo  genere  che  possa  ispirare  il  desiderio  di  gustare  la  vita  calma  del 
convento,  è  la  Certosa  di  Pavia. 

In  un  angolo  di  quei  porticati  sorge  la  statua  in  marmo  carrarese  di 
S.  Gregorio  Magno;  quasi  sia  lì  ad  accennare  ch'egli,  il  quale  aveva  passato 
il  suo  celebre  pontificato  fra  le  tempeste  della  vita  politica  del  più  buio  dei 
secoli,  provasse  il  bisogno  di  sopravvivere  nelle  solitudini  di  questo  chiostro, 
che  sorge  nell'estremo  angolo  del  parco  di  quella  città,  ove  avevano  sede 
quei  Longobardi,  contro  cui  ebbe  tanto  a  lottare.  E  un'opera  d'ignoto  scal- 
pello e  non  ignuda  di  merito.  Superiormente  alla  statua  è  dipinta  sul  muro 
la  Vergine  col  Bambino  fra  S.  Caterina  e  S.  Chiara,  delicato  fresco  del 
Bergognone,  ma  rovinato  da  un  disgraziato  restauro,  comunque  questo 
sia  stato  eseguito  sulle  parti  di  minore  momento.  In  quei  volti  è  stampato  un 
pio  affetto,  una  soave  devozione  e  l'amorosa  anima  del  pittore.  Faceva  ri- 
scontro agli  altri  che  abbellivano  le  pareti  del  chiostro,  sulle    quali    quel- 

("')  Dai  Registri  dei  primi  anni  del  quattrocento,  rilevasi  che  il  chiostro  era  coltivato,  come 
al  presente,  a  prato.  I  monaci  tennero  sempre  molte  giovenche;  ma  le  stalle,  come  si  veggono  ogg,, 
risalgono  solo  al  1691,  come  si  rileva  da  un  rogito  del  7  febbraio  di  quell'anno  del  notaxo  Bai- 
dassare  Olcelli. 
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l'istesso  pennello  aveva  raffigurato  l'immagine  di  S.  Caterina  da  Siena 
presso  la  cella  dal  Paradiso,  che  così  chiamavasi  la  cella  del  priore  (1).  E 
prima  del  Bergognone,  Vincenzo  Foppa  aveva  nel  1465  consegnato  a  quelle 
pareti  le  immagini  di  profeti  e  di  santi  (2).  L'arte  adunque  nella  Certosa 
parlava  un  mistico  linguaggio  a  chi,  o  volendo  espiare  una  colpa  o  fuggire 
le  insidie  della  società  o  per  naturale  vocazione  dello  spirito,  andava  a 
rinchiudersi  in  questo  fidato  rifugio  per  votarsi  alla  preghiera,  al  lavoro 
ed  alla  bellezza  dell'arte. 

Le  due  porte,  che  mettono  l'una  al  viridario  e  l'altra  nell'appartamento 
del  priore,  sono  tuttavia  adorne  di  antepacmenti  marmorei,  i  quali  nella 
storia  della  scoltura  hanno  non  lieve  importanza.  Imperocché  i  bassi  rilievi 
delle  lesene  che  le  fiancheggiano,  sono  opera  dei  Mantegazza. 

Le  lesene  della  seconda  raffigurano  a  destra  un  angelo  armato  di  tre 
freccie;  più  in  su  entro  una  nicchietta  la  statuetta  di  un  vescovo  certosino; 
poscia  la  lotta  di  Giacobbe  coll'angelo,  ed  infine,  nell'ultimo  quadretto,  i 
tre  angeli  che  appariscono  ad  Abramo.  A  sinistra  invece  vedesi  un  angelo 
che  reca  in  mano  il  secchiello  ;  più  in  su,  entro  una  nicchietta,  la  figura  in 
altissimo  rilievo  di  S.  Sebastiano;  poscia  in  basso  rilievo  Dio  nel  roveto, 
e  come  ultimo  marmo,  i  tre  angeli  davanti  ad  Abramo.  Sulla  cima  di  cia- 
scuna lesena  sorge  un  vaso,  mentre  nella  chiave  dello  stipite  havvi  l'ima- 
gine  di  profilo  di  Isabella  di  Valois,  recante  al  collo  un  vezzo  di  perle  e 
sul  capo  un  leggerissimo  velo  fermato  da  uno  spillo,  mentre  altro  vezzo  di 
perle  risplendente  sul  vertice  della  fronte  le  raccoglie  la  capigliatura  ric- 
ciuta.  E  questo  l'unico  ritratto  di  Isabella  di  Valois  che  noi  conosciamo, 
ed  è  lavoro  pregevole,  non  sapremmo  dire  di  quale  scultore.  Nell'arco  della 
porta  giace  una  Pietà  tra  due  angeli  che  si  stringono  amorosamente  il 
Cristo  tra  le  braccia,  intanto  che  due  altri  angeli,  l'uno  per  parte,  genu- 
flessi lo  adorano,  e  due  altri  ancora,  all'estremità  dello  stipite,  pregano  ritti 
in  piedi.  Sovra  l'arco  sono  testine  alate  che  ne  fiancheggiano  altra  centrale 
circondata  pure  da  due  angeli.  Non  tutte  queste  opere  sono  belle,  e  nem- 
meno tutte  appartengono  ai  Mantegazza.  Alcune  scolture  sono  opere  dei 
loro  scolari  ;  ma  è  certo  di  quei  valenti  scalpelli  il  S.  Sebastiano,  che  l'e- 
spressione, le  forme,  l'anatomia  del  Santo,  la  sua  posa  non  potrebbero  essere 
più  compiute. 


(4)  Nel  ms.  del  Valerio  si  legge  che  il  Bergognone  «  fecit  imaginem  B.  Caterinae  da  Senis  in 
claustro  magno  pretio  de  anno  1489  se.  74  ».  Che  questo  dipinto  fosse  vicino  alla  cella  del  Paradiso 
lo  deducemmo  da  note  mss.  dell'  Archivio  Melzi. 

(2)  Nel  Registro  di  spesa  del  1463-66,  in  data  del  9  aprile  1465,  leggiamo  :  u  Magistro  Vincentio 
de  Fopa  pictori  prò  certis  prophetis  factis  prò  claustro  magno  et  certis  aliis  figuris  ».  fol.  71. 
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La  porta  che  conduce  al  viridario  ha  il  medesimo  organismo  dell'altra  ; 
ma  per  di  più  due  bassorilievi  che  paiono  opere  di  cesello:  tanto  sono  fine. 
Nella  lesena  a  diritta    due   angeli    sono    assisi    sul    piedestallo  di  un  vaso, 
ove  in  due  piccole  medagliette  sono  scolpite   le    imagini    di    due  certosini. 
È  un  lavoro  nobilissimo,  toccato  con  sentimento    e    magistero    d'arte,  così 
da  apparire  più  presto  un  cammeo.  Più  in  su,  entro  ad  una  piccola  nicchia, 
è  posta  la  statuetta  di  un  vescovo,  al    di    sopra    della  quale  vedesi,  in  un 
terzo    riparto,    Giobbe    assiso  sul  letamaio.  Finalmente   nella    quarta    scol- 
tura due  angeli  alati  e  genuflessi   contemplano    la    Madonna  col  Bambino, 
la  quale  è  nella  lunetta  della  porta.  Nell'altra  lesena  due  bellissimi  angeli 
sostengono  un  vaso  che  reca  in  due    medaglie   bassorilievi,  che  sono  delle 
cose  più  squisite  che  sieno  uscite  dallo  scalpello   dei   Mantegazza.  Nell'una 
è  Ercole  che  abbatte  il  centauro,  nell'altra  è  raffigurato  un  gladiatore,  a  ca- 
vallo di  un  toro,  che  lotta  e  ferisce  con  la  lancia  il  leone.  Ve  nella  figura 
del  gladiatore  e  del  toro  un'azione  gagliarda,   naturale;  uè   si  potrebbe  la- 
vorare più  finamente  di  scalpello.  Questa  medaglia  è  uno    dei    gioielli  più 
mirabili  dei  Mantegazza:  parve  sì  bella  opera,   che  l'Amadeo    la    copiò  in 
una  sua  medaglia    nel    pozzo  del  Lavabo  e  in  uno  specchio  della  facciata 
del    tempio:    ma  l'Amadeo,  per  quanto  grande  artista,  non  porto  nella  co- 
pia tutto  quel  valore  che  i  Mantegazza   posero    nel    loro  modello.  Nel  se- 
condo riparto  vedesi  entro  una  nicchietta  la  statuettina  di  un  vescovo)  nel 
terzo  la  terra  promessa  ;  infine  anche  da  questo  lato  due  Angeli,  genuflessi 
e  con  le  mani  giunte,  adorano  la  Vergine.  La  quale  non  ci  par  opera  bella, 
e  perchè  non  ha  quel   sentimento,  né  quella   eleganza    della  figura,  che  di 
solito  troviamo  ne'marmi  di  quegli  eminenti  artisti.  La  sua  testa  non  è  avve- 
nente, ed  il  Bambino  che  le  si  stringe  al  collo  è  opera  men  che  mediocre. 
La  Madonna   dunque  e  il   Bambino  non  possono    essere    opera  dei  Mante- 
gazza,  e  nemmeno  de'suoi   scolari;   ma    di    quelli    e  di    questi    sono  invece 
tutte  le  altre  scolture,  non  esclusi  i  due   angeli,  che   ritti  in  piedi  sorgono 
alla  estremità  del  cornicione,  nella  cui   chiave    vedesi   la   medaglia  di  Ca- 
terina Visconti  con  il  solito  costume  che  quella  duchessa  usava  (').  Anche 
in  questa  porta,  in  cima  delle  lesene,  sorge  un  vaso  identico  a  quello  della 
porta  di  riscontro,  mentre  sull'arco  vedonsi  tre  testine  alate  intrammezzate 
da  due  angeli,  le  quali,  anzicchè  aggiungere,  tolgono  pregio  all'arco.^ 

Quel  chiostro  così  bello  ed  imponente  nella    sua    semplicità,    così  ele- 

(i)  È  da  questa  medaglia  che  fu  tratta  assai  più  tardi    l'altra,    che  si  osserva  sovra  una  porta 
a  sinistra  della  piazza  del  tempio,  di  riscontro  a  quella  che  mena  nel  palazzo  ducale. 
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gante  nelle  sue  colonnine  e  ne  suoi  capitelli  pensili,  su  cui  s'impostano  le 
volte  a  crociera  del  porticato  ;  così  splendido  nelle  sue  terre  cotte,  disegnate 
probabilmente  da  Guiniforte  Solari,  modellate  da  scultori,  come  i  Mante- 
gazza,  l'Amadeo  e  Francesco  Solari  ed  eseguite  da  Raynaldo  di  Cremona, 
produce  in  noi  un  effetto  indescrivibile  (').  Non  v'è  nella  decorazione  del- 
l'archivolto quella  ricchezza  infinita  e  minuta  di  plastica,  che  si  osserva 
nel  piccolo  chiostro,  ma  pure  quella  quieta  grandiosità,  quella  selva  di 
statue  e  di  busti  rosseggiane,  come  maravigliosa  cornice  di  quella  verde 
prateria  e  tranquilla,  ha  qual  cosa  che  scuote  la  fantasia  e  che  ne 
richiama  al  pensiero  tempi,  in  cui  l'arte  sapeva  compiere  siffatti  miracoli, 
che  sono  l'umiliazione  dei  tempi  presenti.  Cinquecento  statue  alte  88  cen- 
timetri stanno  tutto  ingiro  a  quella  grandiosa  decorazione  di  figulina,  e 
cinquecento  busti  entro  medaglie  vedonsi  ne'  pennacchi  degli  archi,  ed 
ognun  d'essi  è  circondato  da  due  angeli  (2).  E  sì  grande  moltitudine  di  basso, 
mezzo,  altorilievi,  di  busti  e  di  statuette,  fanno  contrasto  coi  capitelli  pen- 
sili e  con  quelli  delle  123  colonne,  sui  quali,  come  vedemmo,  gli  artisti 
stamparono  i  più  diversi  pensieri.  In  questo  chiostro,  più  che  altrove,  ri- 
vive il  genius  loci,  perchè  come  i  capitelli  sono  scolpiti  su  marmi  tolti 
dai  monti  lombardi,  così  la  terra  cotta  è  arte  propria  di  questa  regione 
ed  ebbe  i  suoi  massimi  trionfi  in  questa  Certosa  ed  in  Pavia.  Laonde  il  Gruner, 
dopo  avere  ammirato  quella  pompa  di  fantasie  e  di  invenzione,  chiama 
l'autore  di  quelle  opere  di  figulina ,  painter-poet  (3)  :  tanta  è  la  poesia  che 
vi  è  sparsa  sopra,  e  che  meglio  spicca  per  quel  verde,  ond'egli  colorì  le  foglie 
d'  acanto  del  ricchissimo  fregio.  11  perchè  l'effetto  dei  tre  colori,  nel  chio- 
strino,  nel  chiostro  grande  è  maggiore  anche  pel  verde  della  prateria  e 
degli  alberi  che  si  elevano  di  dietro  al  chiostro  e  che  ne  formano  uno 
sfondo  de'più  pittoreschi.  Ma  è  gran  peccato  che  tali  superbe  opere  di 
figulina  sieno  state  rovinate  dalle  intemperie,  cui  sono  esposte  da  secoli, 
laddove  meriterebbero  di  essere  tenute  care  ed  onorate  (4).  Cesare  Cantù 
disse  che  basterebbe  il  chiostro  a  mettere  fra  i  maggiori  artisti  Francesco 

(*)  Sotto  l'anno  1465  nel  Registro  di  spesa,  si  legge:  «  Item  die  XXVI  j annuari  Magistro  Ray- 
naldo de  Cremona  super  ratione  laborerii  claustri  magni  librae  CCII,  s.  XV  ».  fol.  68.  «  Item  Ma- 
gistro Chrìstophoro  Mantegatio  prò  una  commissione  sibi  facta  prò  laborerio  Magistri  Raynaldi 
lib.  I,  s.  X  n. 

(2)  La  decorazione,  dal  capitello  su  cui  sorge  l'arco,  alla  cima  del  fregio,  è  alta  m.  2.70  ;  il 
raggio  dell'arco  m.  1.50,  e  la  corda  m.  3. 

(3)  The  terra  cotta  architecture  of  north  Italy,  pag.  50,  51 . 

(4)  Il  ministero  della  pubblica  istruzione,  aderendo  al  nostro  consiglio,  due  anni  fa,  iniziò  un 
lavoro  di  assicurazione  attorno  a  queste  terre  cotte.  Quel  lavoro  meriterebbe  di  essere  continuato, 
se  non  vogliamo  perdere  una  così  maravigliosa  creazione  della  plastica  lombarda. 
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Richino,  che  lo  avrebbe,  secondo  lui,  architettato,  e  soggiunse  che  in 
pochi  luoghi  la  policromazia  fa  più  bella  prova  che  nell'esterno  della  Cer- 
tosa, massime  se  veduta  dal  chiostro.  Ma  da  quale  documento  l'illustre 
scrittore,  così  d'altronde  facile  agli  abbagli,  abbia  attinto  che  l'architetto 
ne  sia  il  Richino,  noi  disse,  ne  avrebbe  potuto  dirlo,  perche  il  chiostro 
era  già  compiuto  ne'primi  lustri  del  quattrocento  e  la  sua  decorazione 
venne  eseguita  tra  il  1460  ed  il  1470,  mentre  il  Richino  fiorì  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII  (1). 

Le  ventiquattro  celle,  che  sorgono  tutte  intorno  al  chiostro,  pigliano 
vaghezza  da  altrettanti  piccoli  giardini  un  tempo  adorni  nelle  loro  pareti 
di  preziose  pitture  e  di  nobili  marmi,  e  però  ci  lasciano  indovinare  che  cosa 
doveva  essere  la  vita  certosina  in  un  simile  monastero  ,  quando  la  Lom- 
bardia era  fatta  campo  di  sanguinose  battaglie  e  quando  passarono  su  di 
essa  dominazioni  straniere  opprimenti;  ma  oggi  quelle  celle,  orbate  di 
tutto,  hanno  una  cert'aria  di  malinconia  che  ti  stringe  il  cuore,  giacché  non 
solo  più  alcuno  le  abita  ;  ma  una  decorata  barbarie  distrusse  molto  di 
quanto  dava  ad  esse  lustro  e  nominanza.  Allorché  gli  eserciti  francesi, 
spaglinoli  ed  imperiali  con  le  bande  selvagge  di  Lanzichenecchi  si  pianta- 
rono in  questi  campi  ed  ebbero  stanza  nel  monastero,  deturparono  siffat- 
tamente le  pareti  dei  chiostri  e  delle  celle  che,  a  levarne  le  brutture,  stol- 
tamente i  monaci  fecero  dare  un  intonaco  a  tutte  quante  le  pareti;  di  ma- 
niera che  scomparvero  affreschi  di  valore.  Di  tutte  le  opere,  che  i  pittori 
anteriormente  ad  Ambrogio  de  Fessane  v'avevano  eseguito,  nulla  più  ne 
resta,  e  di  leggieri  possiamo  immaginare  che  cosa  sarebbe  quel  chiostro, 
quando  vantasse  i  dipinti  della  antica  scuola  Lombarda. 

Ognuna  delle  ventiquattro  celle  è  costituita  da  due  camerette,  un  cor- 
ridoio ed  una  piccola  loggetta  a  pian  terreno,  che  ha  davanti  il  giardinetto. 
Nella  prima  il  monaco  mangiava  quello  scarso  cibo,  che  gli  era  sommini- 
strato per  un  pertugio,  che  dal  chiostro  volgeva  alla  cella;  nella  seconda 
lavorava  di  tornio  o  di  altro  mestiere;  nel  corridoio  passeggiava  nelle  ore 
di  riposo  e  nei  giorni  d'intemperie;  nella  loggetta  desinava  nella  stagione 
estiva,  e  quivi  vicino  al  pozzo  ed  al  serbatoio  puliva  la  sua  scodella  ed  il 
suo  piatto  (2).  Nel  piano  superiore  ogni  monaco  aveva  un'  altra  loggetta 
corrispondente  a  quella  del  pian  terreno,  ed  una  ampia  camera  da  letto, 
dalle  cui  finestre  guardava   nel    proprio    giardino,  nell'ampio    viridario    ed 

(*)  Morì  il  Richino  di  75  anni  il  24  aprile  1658. 

(2)  Le  carte  certosine,    parlando    del    priore    Oldoni  (1643-1651),    dicono  :    «  Plurimos  celiarmi 
hortus  munìvit  lapidibus  lateritiis,  tabulisque  marmoreis  ». 
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ancora  più  lungi  nella  circostante  estesa  campagna  (').  Ogni  camera  da 
letto  aveva  un  altarino  con  ancone  di  marmo  o  di  tavole  dipinte,  ed  una 
tavoletta  vedevasi  pure  appesa  all'umile  letticciuolo.  Sgraziatamente,  quando 
nel  1783  Giuseppe  II  abolì  l'ordine  dei  certosini,  ognuno  di  essi  nell'  uscire 
dal  loro  antico  monastero  portò  via  il  quadro  della  propria  cella,  e  così 
la  Certosa  fu  privata  di  un  numero  considerevole  di  dipinti  del  quattro- 
cento e  dei  primi  anni  del  cinquecento.  Fortunatamente  noi  siamo  riu- 
sciti ad  acquistarne  uno  assai  importante  per  la  storia  dell'arte.  Esso  rap- 
presenta la  Madonna  vestita  di  rosso  con  soppravveste  azzurra,  con  la  co- 
rona d'oro  in  rilievo  in  capo  ed  in  giro  l'aureola.  La  Vergine  tiene  fra  le 
sue  mani  il  divino  Fanciullo  vestito  d'un  semplice  carnicino  e  pur  con 
l'aureola  dorata.  Davanti  a  lui  vedesi  genuflesso  un  certosino  con  le  mani 
giunte  e  a  lui  raccomandato  da  8.  Caterina  da  Siena,  ritta  in  piedi  col  giglio 
in  mano.  11  fondo  della  tavola  è  dorato  ;  ad  eccezione  della  parte  inferiore, 
che  e  dipinta  in  rosso  cupo. 

Giovanni  Morelli,  gran  giudice  in  fatto  di  dipinti  massime  della  scuola 
lombarda,  è  inclinato  a  credere  che  questa  preziosa  tavoletta  debba  attri- 
buirsi a  Cristoforo  de  Moretti,  pittore  caro  a  Francesco  1  Sforza;  e  veramente, 
istituendo  un  confronto  tra  essa  ed  altra  firmata  dal  Moretti  (2),  appare  netta- 
mente che  una  medesima  mano  le  lavorò.  L'importanza  della  nostra  è  gran- 
dissima dal  punto  di  vista  della  storia  dell'arte,  anche  perchè  non  andò  mai 
soggetta  ad  alcun  ritocco  ed  essendo  in  perfettissimo  stato  di  conservazione. 
In  quale  anno  sia  stata  eseguita  non  siamo  assolutamente  in  grado  di  dirlo; 
ma  non  si  esce  dal  vero,  giudicandola  eseguita  tra  il  1460  ed  il  1465;  il 
che  vuol  dire  ch'essa  è  il  più  antico  dipinto  che  si  conosca  della  Certosa  (3). 

(')  Lady  Morgan,  che  visitò  la  Certosa  ne'primi  anni  del  secolo  corrente,  disse  che  le  celle 
avevano  il  pavimento  fatto  a  musaico  ed  il  pozzo  ornato.  E  soggiunge  che  una  di  quelle  fontane, 
forse  quella  dal  piccolo  chiostro  u  avait  l'air  d'une  jouet  d'enfant  ».  L'Italie,  pag.  13,  Paris  1821. 

(2)  Alludiamo  alla  tavoletta  posseduta  dalla  Signora  Frua  e  che  è  l'unica  che  si  conosca  del 
Moretti. 

(3)  Di  Cristoforo  Moretti  poco  o  nulla  sappiamo.  La  più  antica  memoria,  che  di  lui  abbiamo, 
risale  al  1452,  anno  in  cui  dipinse  due  carte  con  armigeri  equestri  e  pedestri  poste  «  unam  super 
bussola  Boschieri  d'  Angeria,  et  unam  super  bussola  dom.  Francisci  Aulini,  amborum  ducalium 
Texaurariorum  ».  Annali  del  Duomo,  ap.  v.  II,  pag.  79.  Nella  chiesa  di  S.  Aquilino  in  Milano 
fece  egli  una  Madonna  in  mezzo  a  santi,  e  si  firmò  Xpristophorus  de  Moretis  de  Cremona;  il  quale 
dipinse  nella  cappella  del  castello  di  Porta  Giovia,  rinnovata  dal  celebre  Benedetto  Ferrini:  e,  se- 
condo il  Lomazzo,  dipinse  anche  nel  palazzo  ducale  con  Bonifacio  Bembo  una  vasta  storia  della 
Passione  di  Cristo,  dalla  quale  escluse  qualsivoglia  doratura.  Trattato  dell'arte  della  pittura,  scoltura 
ed  architettura,  lib.  VI,  cap.  XLV,  pag.  322,  Roma  1844.  Di  Cristoforo  Moretti  era  un  tempo  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Milano  una  tavola,  che  non  si  sa  qual  fine  abbia  avuto.  Vedi  :  Allegranza, 
Dissertazione  I,  pag.  4.  Vi  ha  chi  opina  che  le  miniature  di  un  Officio  della  Vergine  in  latino,  che 
oggi  trovasi  nelle  mani  di  Adolfo  Hamburger  di  Francoforte,  sieno  opera  di  Cristoforo  Moretti.  Gli 
scrittori  cremonesi  dicono  ch'era  figlio  di  Galeazzo  Rivello,  e  che  Moretto  sarebbe  un  soprannome. 
Di  lui  parlano  l'Arisi,  lo  Zaist  ed  il  Vidoni. 
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Ve  in  essa  un  tale  candore  di  sentimento  che  di  più  non  si  può  pensare. 
11  certosino  par  quasi  dimentichi  l'adorazione  per  palesare  la  sua  gioia  nel 
trovarsi  davanti  al  Redentore  ;  mentre  la  santa  nella  sua  somma  umiltà 
tradisce  la  letizia  che  prova  nell'  uficio  che  sta  adempiendo.  Questa  scena 
è  guardata  con  volto  sereno  dalla  Vergine.  In  quanto  alla  maniera  questa 
tavoletta  ricorda  molto  la  scuola  di  Zevio. 

Un'altra  tavoletta  pendeva  a  capo  del  letto  di  altra  cella,  ed  an- 
ch'essa fu  portata  via  dalla  Certosa  nel  1796  da  un  soldato  francese.  Rap- 
presenta la  Natività.  La  Vergine  vestita  in  rosso  col  lungo  manto  azzurro 
e  con  la  collana  al  collo  sen  giace  genuflessa  con  le  mani  giunte  davanti 
al  divino  Fanciullo,  che  nudo  è  coricato  sul  lembo  del  manto  di  essa,  tenendo 
il  dito  sinistro  in  bocca  e  volgendo  la  destra  alla  Vergine.  Dintorno  a  lui 
tre  angioletti,  dai  capelli  sciolti  e  ricciuti  vestiti  con  abito  lungo  e  di  colori 
diversi,  genuflessi,  stanno  suonando  l'arpa,  la  mandola,  e  la  viola.  Di  dietro 
ad  essi  S.  Giuseppe,  vestito  di  verde  e  col  manto  giallo  appoggiato  con  le 
mani  al  bastone,  guarda  la  dolce  scena.  Invece  alle  spalle  della  Vergine 
vedonsi  l'asino  ed  il  bue  che  mangiano  il  fieno.  In  alto  un  angioletto  ve- 
stito di  bianco  e  con  le  ali  rosse,  tiene  spiegata  la  leggenda:  Gloria  in  ex- 
celsis  Deo.  Lo  sfondo  è  un  grande  arco  a  pieno  centro,  dal  quale  si  os- 
serva un  vago  paesaggio  con  monti  e  castella,  reso  pittoresco  dalle  erbe  e 
da  una  pianta  che  sorgono  dalle  sue  screpolature. 

Quell'arco  si  appoggia  da  un  lato  al  muro  della  stalla.  E  una  tavoletta 
molto  bella,  eseguita  negli  ultimi  anni  del  quattrocento  :  chi  dice  da  Fran- 
cesco Napolitano,  chi  da  altri  ;  ma  che  molto  probabilmente,  secondo  noi,  è 
opera  di  Macrino  d'Alba  (*).  Forse  potrebbe  essere  in  piccole  misure  ri- 
stesso dipinto  che  Macrino  fece  per  la  Certosa  nel  1502  (2),  ed  effettiva- 
mente ha  molto  della  maniera  del  pittore  d'Alba;  e  questa  medesimezza 
balza  meglio  all'occhio,  non  appena  si  istituisce  un  confronto  tra  questa 
tavoletta  e  l'ampia  tavola,  che  trovasi  nella  Pinacoteca  di  Torino  (3).  11 
sentimento  che  traluce  dal  volto  degli  angeli  è  grandissimo  ;  e  pur  bello 
è  il  divino  Fanciullo,  laddove  sono  esagerate  le  mani  della  Vergine.  La  ta- 
voletta del  Bergognone  posseduta  da  E.  Visconti  Venosta  doveva  far 
parte  di  una  cella,  ed  egualmente  di  altra  cella  è  la  tavola  raffigurante  la 

(£)  La  tavoletta  oggi  si  vede  in  Pavia,  nella  Sala    de' quadri    di    Francesco    Reale,    nel    Civico 
Museo  di  Storia  Patria.   Essa    misura  cent.  41  di  altezza  per  23  di  larghezza. 

(2)  Macrino  fece  l'ancona  nella  seconda  cappella  a  destra  del  tempio  nel  1496:  di  maniera  che 
la  tavoletta,  di  cui  parliamo,  potrebbe  essere  stata  dipinta  tra  quell'anno  ed  il  1500. 

(3)  Ce  ne  diede  la  notizia  il  Valerio,  soggiungendo  che  per  questa  ancona,  che  appunto  rappre- 
sentava «  la  Natività  di  N.  S.  et  molte  altre  figure  »,  Macrino  ebbe  50  scudi  d'oro  pari  a  L.  225. 
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Vergine  col  Bambino  ritto  in  piedi  sulle  ginocchia  di  essa  ed  adorato  da 
un  certosino  genuflesso. 

Anche  oggi  la  più  parte  delle  pareti  di  prospetto  delle  loggette  nelle 
celle  conservano  egregi  affreschi,  opere,  quasi  tutte,  di  Bernardino  de  Rossi, 
pittore  che  formossi  alla  scuola  del  Bergognone  prima,  laddove  più  tardi 
risentì  l'influenza  del  Luini  (*).  Crediamo  prezzo  dell'opera  di  descrivere 
queste  pitture,  che,  secondo  noi,  hanno  molto  interesse,  tanto  più  che 
del  Rossi  non  si  possiede  alcuna  tavola,  ed  è  egli  artista  poco  meno  che 
ignorato. 

Il  fresco  della  cella  Z  raffigura  la  Vergine  col  Bambino,  il  quale  sta 
porgendo  a  Santa  Caterina  d'Alessandria  l'anello,  intanto  che  S.  Genoeffa 
gli  è  ai  piedi  genuflessa.  E  un  dipinto  abbastanza  conservato,  salvo  alcune 
parti  deturpate  da  un  disgraziato  restauro:  ed  a  noi  pare  notevole,  tanto 
per  i  suoi  colori,  quanto  per  la  casta  espressione  delle  sue  figure  convene- 
volmente disegnate»  Poche  cose  ricordano  l'antica  scuola  lombarda  quanto 
questa  pittura  del  Rossi.  Del  quale  invece  non  è  quella  della  cella  X  raffi- 
gurante la  Vergine  col  Bambino,  il  quale  col  crocifìsso  si  volge  a  S.  Cate- 
rina, tenente  il  mistico  cuore  in  mano.  Di  dietro  alla  santa  vedesi  S.  Ge- 
rolamo col  crocifisso  in  pugno.  Di  chi  sia  questo  fresco  non  siamo  in  grado 
di  dire.  Nella  cella  Y  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Bambino  ha  a'  suoi 
piedi  genuflessi  due  certosini  ed  una  santa  ;  ma  questa  pittura  perdette 
ogni  valore  per  i  soliti  ignobili  ritocchi.  Un  altro  certosino  nella  cella  V 
sta  adorando  la  Vergine  col  Bambino  sulle  ginocchia;  mentre  nella  cella 
T  la  Madonna  ritta  in  piedi  adora  il  divino  Fanciullo  coricato  sovra  un 
manto  sostenuto  da  angeli,  intanto  che  due  altri  angeli  gli  stanno  ai  piedi 
genuflessi.  Ed  alla  preghiera  di  essi  si  associa  pure  un  certosino,  di  dietro 
al  quale  vedesi  S.  Giuseppe  in  piedi.  Nel  cielo  del  dipinto  sono  quattro  te- 
stine  serafincsche,  e  nello  sfondo  un  paesaggio.  E  un  lavoro  di  pennello 
graziosissimo  e  molto  ben  conservato.  11  fresco  della  cella  S  ci  offre  la 
Vergine  in  trono  col  Bambino  sulle  ginocchia.  Ai  piedi  ed  ai  fianchi  suoi 
stanno  S.  Bruno  con  un  libro  in  mano  e  dall'altra  parte  S.  Genoeffa 
in  atto  di  leggere,  mentre  un  certosino  genuflesso  adora  il  Bambino.  11 
panneggiamento  del  trono  è  sostenuto  da  una  testina  alata  mediante  un 
festoncino.  Nella  cella  K  la  Madonna  allatta  il  Bambino  circondata  da 
S.  Chiara  e  da  altra  Santa  con  un  certosino  genuflesso.  Nella  cella  R  la 
Vergine,  dalle  fattezze  dolci  e  vereconde,   insieme  ad    uno    stuolo    di    an- 


(')  Nel  1641  e  42  alcune    celle    furono    dipinte  da    un  Baldassare    Bolognese,    assai    meno  che 
mediocre  pittore,  e  che  riscoteva  40  soldi  al  giorno. 
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geli  genuflessi,  adora  il  Bambino.  Importante  dipinto  è  quello  della  cella 
M,  ove  è  rappresentato  Cristo  in  croce  con  a'  suoi  piedi  8.  Gcrolam  o  col 
sasso  in  mano  e  un  monaco  certosino  raccomandato  da  S.  Caterina  da 
Siena  ritta  in  piedi  col  cuore  in  una  mano,  sormontato  dal  crocifisso, 
e  col  giglio  nell'altra.  Il  volto  del  Cristo  è  assai  commendevole,  ed  av- 
venente quello  della  Santa.  Nello  sfondo  laterale  l' artista  disegnò  la 
Certosa  con  un  chiostro  con  quattro  certosini  ed  una  monaca;  di  guisa 
che  la  pietosa  scena  si  svolge  in  un  luogo  piacevole  a  vedersi  ;  ma  anche 
questo  fresco  fu  sciupato,  al  pari  che  quelli  delle  celle  G  e  P.  Finalmente 
nella  cella  F  si  osserva  V Adorazione  del  Bambino  giacente  sul  lembo  della 
veste  della  Madonna,  che  gli  sta  ai  piedi  genuflessa,  vicino  alla  stalla, 
dalla  cui  mangiatoia  sporge  fuori  la  testa  del  bue  e  dell'asino.  Ne  man- 
cano S.  Giuseppe  e  due  pastori,  che  stanno  adorando  il  divino  Fanciullo, 
che  ha  belle  fattezze,  siccome  piene  di  sentimento  sono  le  altre  figure.  Lo 
sfondo  è  a  paesaggio,  e  nel  cielo  vedesi  un  angelo  colla  leggenda  :  Evange- 
lizzo vobis  gaudiwn  magnimi.  Questo  è  l'unico  fresco  che  rechi  la  firma  di 

B.  Rossi  MD L'anno  è  dunque  per  metà  cancellato,  e  noi  non  siamo  in 

grado  di  completarlo;  perchè  è  bensì  vero  che  noi  trovammo  un  documento 
del  1513,  dal  quale  risulta  che  il  Rossi  dipingeva  allora  alla  Certosa  (*); 
ma  è  anco  vero  che  la  maniera  con  cui  sono  condotti  questi  affreschi  ci 
porta  a  ritenerli  anteriori  a  quelli  della  facciata  del  vestibolo,  che  sa- 
rebbero, secondo  le  Note  del  Valerio,  del  1508.  In  questi  campeggia  il  fare 
luinesco,  in  quelli  è  il  pittore  che  attinge  allo  spirito  della  scuola  pavese 
coll'inflnsso  del  Bergognone.  Alcune  celle  recavano  anche  dipinti  di  Ber- 
nardino Luini,  ed  era  in  una  di  esse  quella  Madonna  di  lui,  che  di  pre- 
sente vedesi  nel  Lavabo;  Madonna,  che  dev'essere  stata  dipinta  nel  1512  o 
nel  1513,  perchè  nel  gennaio  di  quest'ultimo  anno  vediamo  questo  dolce 
pittore  nella  Certosa  (2).  Ma  sopratutto  la  cella  del  priore,  ampia  il  doppio 
delle  altre,  andava  adorna  di  freschi  eseguiti  nel  1494  dal  medesimo  Ber- 
nardino Rossi,  e  di  tavole  insigni,  tra  le  quali  un  Correggio  e,  al  dire  del 
La  Lande,  che  la  vide,  una  Maddalena  di  Bernardino  Campi  (3).  E  tavole 
famose  si  vedevano  nel  suo  oratorio,  ove  è  fama  che  vi  fosse  una  Vergine 
col  Bambino,  dipinta  su  tavola  da  Leonardo  da  Vinci  (4)  ;  e,  se  dobbiamo 

(*)  Istromento  rogato  Gabbi  del  22  Gennaio  1513. 

(2)  Risulta  da  un  documento  del  22  Gennaio  1513. 

(3)  Voyage  en  Italie,  pag.  9,  Paris  1786. 

(*)  L'oratorio  fu  ridipinto  nel  1580  dal  milanese  Giovanni  Battista  Pozzo.  L'oratorio  ducale 
rappresenta  l'apoteosi  di  S.  Brunone.  L'attiguo  gabinetto  è  tutto  dipinto  con  freschi,  che  raffigurano 
Costantino  con  la  visione  della  croce  e  la  leggenda:  in  hoc  .ugno  vince*.  Nella  lunetta  a  chiaro- 
oscuro  è  rappresentata  la  vita  di  Teodosio  :  a  fronte  dell'altare  la  Vergine  che  adora  il  Bambino. 
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prestar  fede  a  quanto  ci  fu  dato  di  leggere  nelle  schede  dell'  Archivio 
Melzi,  in  quell'  oratorio  era  pure  un  quadro  del  Parmigianino.  Al  di 
sopra  del  camino  della  prioria  era  un  dipinto  di  Fede  Gallizia,  artista  di 
valore  (').  Ma  fra  le  cose  mirabili,  che  un  tempo  possedeva  la  Certosa,  è 
bello  ricordare  il  gabinetto  in  avorio  del  priore,  lungo  m.  2,67  e  largo 
in.  2,5.  Esso  è  in  gran  parte  di  legno  intarsiato,  e  l'adornano  quattro  ta- 
volette rettangolari.  Ciascuna  tavoletta  è  a  cinque  scomparti  e  a  doppio 
ordine,  notando  però  che  lo  scomparto  di  mezzo  è  alto  il  doppio  degli  altri. 
Ognuno  d'essi  è  composto  di  quattordici  pezzi  convessi,  sette  superiormente 
e  sette  inferiormente.  Due  tavolette  rappresentano  la  storia  del  becco  al- 
l'oca, che  si  può  leggere  nel  Mambriano  di  Francesco  Bello  detto  il  Cieco  da 
Ferrara,  e  nel  Mahnantile  di  Lorenzo  Lippi.  Le  altre  due  di  riscontro  raffigu- 
rano una  leggenda  di  un  re  di  Ibernia;  e  sì  l'ima  che  l'altra,  scolpite  in  avorio, 
largamente  cosparso  di  dorature,  trovatisi  racchiuse  entro  eleganti  cornici  a 
forma  di  cordone.  Sulle  quali  vedonsi  fregi  di  foglie  e  tralci,  non  che  dieci 
piccoli  scudi,  sorretti  da  due  amabili  amorini  e  piacevoli  animaletti,  mentre 
altri  amorini  ed  animaletti  s'  arrampicano  con  movimenti  rapidi  e  sicuri  su 
pei  tralci.  Lo  sfondo  delle  tavolette  e  a  castelli  merlati,  ma  nelle  diverse 
scene  appaiono  navi,  cavalli,  figurine  lavorate  sottilmente  e  con  caldo  senso. 
Nelle  pareti  del  gabinetto  si  osservano  due  ampi  quadri  con  cornice 
d'avorio,  e  forse  un  tempo  contenevano  due  tavole  dipinte;  e  al  di 
sopra  di  essi  havvi  una  tavoletta  rettangolare  intagliata  pure  in  avorio. 
Ai  fianchi  di  uno  di  que'  quadri  trovatisi  otto  piccoli  riparti  ottagoni  ; 
quattro  per  parte,  ove  l'artefice  raffigurò  il  caso  atroce  di  Piramo  e  di 
Tisbe,  quello  di  Ero  e  Leandro  (2),  il  giudizio  di  Paride  e  scene  sacre. 
Ma  non  tutti  questi  bassorilievi  sono  della  medesima  mano  e  della  me- 
desima epoca.  Le  tavolette  e  gli  otto  piccoli  riparti  appartengono  agli 
ultimi  anni  del  secolo  XIV  ;  altre  scolture  al  secolo  XV,  altre  ancora 
al  XVIU,  e  certi  pezzi  sono  de'nostri  tempi,  in  luogo  di  altri    antichi  che 


(')  Era  figlia  del  miniatore  Nuncio  Galizia,  ed  essa  stessa  rainiatrice,  che  fiorì  nella  seconda 
metà  del  cinquecento.  All'Ambrosiana  havvi  di  questa  pittrice  un  ritratto  di  Paolo  Morigia  (n.  93) 
nell'atto  di  scrivere.  Lo  eseguì  a  18  anni. 

(2)  Piramo,  giovane  assiro,  s'innamora  della  bellissima  Tisbe,  babilonese.  Non  potendosi  impal- 
mare, deliberano  adunarsi  sotto  un  gelso  bianco.  Giunta  quivi  prima  Tisbe,  essa  fugge  alla  vista  di 
un  leone  insanguinato,  e  quando  Piramo,  recatosi  al  luogo  convenuto,  vede  il  feroce  animale,  te- 
mendo ne  fosse  vittima  la  fidanzata,  si  uccide.  Ma  sopraggiunta  Tisbe,  allo  spettacolo  di  quel  ca- 
davere, con  la  stessa  spada  di  lui  si  tronca  la  vita.  —  Leandro,  giovinetto  d'Abido  ed  amante  di 
Ero,  che  abitava  a  Sesto  sull'  opposta  spiaggia  d'Europa,  non  potendola  sposare,  ogni  sera  soleva 
attraversare  a  nuoto  lo  stretto;  quando  una  sera,  colto  dalla  tempesta,  affoga  in  mare.  Il  suo  cada- 
vere è  gettato  dalle  onde  a  quella  torre,  ove  Ero  soleva  accendere  la  face  per  additare  la  via  a 
Leandro.  Alla  vista  del  cadavere  del  suo  caro ,  essa  si  uccise. 
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scomparvero.  Il  gabinetto  si  adorna  altresì  di  una  scrivania  e  di  cine  tavolini 
infissi  nelle  pareti,  e  sono  opera  di  commesso  ed  in  molta  parte  seminati 
di  pietre  dure,  come  lapislazzuli,  calcedonie,  agate,  diaspri  e  madreperle. 

È  fama  che  le  tavolette  e  gli  otto  riparti  ottagonali  coprissero  cofa- 
netti trasferiti  al  di  qua  delle  Alpi  da  Isabella,  figlia  di  Giovanni  li  re  di 
Francia,  lorchè  nel  1360  venne  sposa  al  conte  di  Virtù,  e  che  poi  Isabella 
li  avesse  donati  ai  certosini,  i  quali  più  tardi  li  avrebbero  adoperati  per 
formare  il  gabinetto  priorale,  che,  da  quelle  scolture,  si  disse  d'avorio. 
Ma  questa  tradizione,  pur  accolta  da  coloro  che  parlarono  del  trittico 
della  Certosa,  poggia  sul  vuoto.  Isabella  morì  nel  1372,  cioè  a  dire  venti- 
quattro anni  prima  che  avesse  principio  la  fabbrica  del  monastero  ;  quindi 
il  dono  non  avrebbe  potuto  essere  fatto  ad  esortazione  sua  ;  e  d'altra  parte 
nessuna  memoria  del  castello  di  Pavia  fa  cenno  di  tali  opere  d'arte.  Ma  v'ha 
di  più  :  avendo  noi  istituito  un  diligente  confronto  tra  questi  bassorilievi 
eburnei  ed  il  celebre  trittico  della  Certosa,  subito  rilevammo,  che  gli  uni  e 
l'altro  sono  delle  medesime  mani,  cioè  a  dire  di  Baldassare  degli  lmbriachi 
o  de'  lavoratori  della  sua  officina,  che  li  fecero  tra  gli  ultimi  dieci  anni  del 
trecento  e  i  primi  dieci  del  quattrocento.  Il  cordone  di  cornice  delle  tavo- 
lette è  perfettamente  identico  a  quello  che  si  vede  nello  zoccolo  del  trittico  ; 
nelle  une  e  nell'altro  si  scorge  la  medesima  forma,  il  medesimo  stile,  la  me- 
desima disposizione  dei  riparti,  le  medesime  dimensioni,  ed  infine  le  stesse 
dorature  e  caratteri.  Tutto  ciò  toglie  ogni  dubbiezza  circa  l'autore  ed  il 
tempo  in  cui  queste  opere  vennero  eseguite.  Noi  non  sappiamo,  se  di 
queste  opere  facessero  parte  que'  due  cofani  d'avorio,  che  il  La  Lande  vide 
nel  1786  nella  Biblioteca  del  monastero;  ma  il  trovarsi  nei  loro  bordi  i 
fiordalisi,  come  si  rinvengono  nei  bordi  del  trittico  della  Sagrestia,  c'in- 
durrebbe a  credere  di  sì,  o  quanto  meno  a  reputarli  del  medesimo  ar- 
tista (x).  La  presenza  dei  fiordalisi  in  queste  opere  d'avorio  non  dice  nulla 
di  per  sé;  e  come  nel  trittico  ve  lo  stemma  viperino  dei  Visconti,  così 
trovasi  l'impresa  francese  dei  fiordalisi  per  ricordare  il  parentado  che 
Giovanni  Galeazzo  strinse  con  la  corona  di  Francia. 

Ad  ogni  modo  il  priore  vantava  un  gabinetto,  che  era  tra  le  cose 
più  illustri  del  monastero,  ed  era  veramente  degno  di  una  reggia.  Ma 
pur  troppo  così  gentile  opera  fu  trafugata  nel  1796  da  tale  abate  Tordorò, 
che,  con  nessunissima  coscienza  di  prete  e  di  italiano,  la  vendette  ad  un 
inglese,  il  quale  invano    cercò    di    spedirla    al    di    là  della   Manica.  Per  il 

(i)   Voyage  en  Italie,  pag.  9,  Paris  1786.  Se  non  che  l'autore  erra  asseverando  che  tali  cofanetti 
fossero  venuti  di  Francia,  giacché  chi  fece  il  trittico  fece  anche  le  tavolette  del    gabinetto. 
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blocco  continentale,  decretato  da  Napoleone  I,  egli  dovette  lasciare  quel 
tesoro  d'arte  in  Milano,  ove  passò  nelle  mani  della  famiglia  Turina,  finche 
nel  1865  venne  acquistato  da  un  egregio  uomo,  Battista  Cagnola,  che, 
amante  com'  è  delle  arti,  lo  fece  racconciare  con  non  lieve  dispendio.  E 
fu  grande  fortuna  che  il  gabinetto  non  abbia  avuto  la  sorte  di  tanti  nostri 
capolavori ,  imperocché  se  è  deplorabile  che  non  figuri  nell'antica  sua 
sede,  è  anche  vero  che  non  potrebbe  trovarsi  persona  più  sollecita  della 
sua  conservazione. 

Dopo  tutto  quanto  qui  dicemmo,  egli  è  mestieri  figurarci  que'  chiostri 
nel  tempo  in  cui  le  loro  pareti  erano  coperte  dai  freschi  di  Vincenzo 
Foppa,  del  Bergognone,  di  Protasio  Amadeo,  di  Bernardino  Rossi,  di  Ber- 
nardino Lumi  e  di  Daniele  Crespi;  è  mestieri  figurarceli,  quando  tra  tali 
bellezze  dell'arte,  ed  in  mezzo  ad  un  silenzio,  rotto  solo  dalla  preghiera 
sommessa  del  monaco  o  dai  lenti  rintocchi  della  campana,  che  lo  invi- 
tava al  lavoro,  al  coro  o  al  silenzio,  vi  andavano  ad  ispirarsi  pittori, 
scultori  ed  architetti  per  imprimere  al  monastero  quelle  magnifiche  sem- 
bianze che  vanta.  Sopratutto  que' chiostri  vogliono  essere  veduti  all'alba 
di  un  bel  mattino,  quando  i  primi  raggi  del  sole  piovono  su  quelle  ele- 
ganti aguglie,  che  pare  anelino  alla  vita  del  cielo  ;  e  su  quella  selva  di 
ricami,  di  busti  e  di  statue  rosseggiane,  che  spiccano  fuori  dal  verde  del 
giardino,  della  prateria  e  dal  bianco  de'marmi  carraresi;  o  vogliono  essere 
veduti  nelle  ore  di  sera  al  mite  raggio  della  luna,  che  genera  contrasti  di 
luce  e  di  effetti  così  diversi  e  così  pieni  di  gentilezza.  Si  direbbe  che  la 
notte  sia,  per  quella  moltitudine  di  statue,  il  sorriso  più  dolce  della  loro 
vita:  tanto  nel  silenzio  della  notte  parlano  più  potentemente  alla  nostra 
fantasia.  E  tutta  una  scena  d'incanto  quella  che  si  affaccia  all'  occhio  del 
riguardante;  è  tutto  uno  spettacolo  novo,  straordinario,  stupendo  e,  quasi 
diremmo,  fatato.  Laonde  bene  a  ragione  fu  detto:  «  il  ny  a  dheureux  que 
le  Chartreux  ». 

Si  direbbe  che  le  arti  si  raccogliessero  là  dentro  per  mostrare  non  solo 
la  loro  possanza  creatrice  in  un  bellissimo  connubio;  ma  ancora  per  sol- 
levare la  fiera  protesta  contro  i  giorni,  che  stavano  apparecchiando  il  brutto 
riposo  della  servitù.  I  certosini  furono  in  Lombardia  uno  de'  più  vigorosi 
strumenti  di  civiltà;  né  conviene  oggi,  che  li  abbiamo  espulsi  con  incredi- 
bile leggerezza  e  maggiore  ingiustizia  dal  loro  grande  monastero,  obbliare 
gli  immensi  servigi,  che  recarono  a  sollievo  dei  poveri,  alla  coltura  dei 
campi  e  principalmente  a  quelle  arti,  che  fecero  della  Certosa  il  più  mi- 
rabile lo  ro  tempio.  E    dire    che    tanta    quiete,  tanta  pace  e  tanta   manife- 
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stazione  del  bello,  erano  qui  dentro,  quando  tutto  intorno  risuonava  lo 
strepito  delle  armi  ed  incutevano  terrore  le  violenze  e  i  delitti  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza  ! 

Ma  prima  di  abbandonare  la  Certosa,  entriamo  nel  piccolo  cimitelo, 
in  cui  non  è  altro  che  qualche  croce  senza  nome,  ma  più  eloquente  elu- 
se il  nome  recasse,  e  qualche  tenero  fiore  natovi  ai  piedi,  ((nasi  per  atte- 
stare che  l'uomo  solo  muore,  non  mai  la  natura,  gentile  e  generosa  sempre, 
ma  più  ancora  sulla  zolla,  che  copre  le  nostre  ceneri  (').  Chi  non  pose  il 
piede  in  quella  bella  casa  dei  morti,  cui  danno  decoro  mi  lavoro  di  figu- 
lina, che  circonda  il  bassorilievo  marmoreo  della  Risurrezione  di  Cristo,  e 
le  belle  finestre  delle  absidi,  non  saprebbe  indovinare  l'emozione  che  pro- 
vammo la  prima  volta  che  la  visitammo,  avendovi  trovato  un  monaco 
cadente  per  l'età,  che,  presagendo  vicino  il  termine  de'  suoi  giorni,  stava 
segnando  con  animo  sereno  la  propria  fossa;  e  quel  vecchio  e  quelle  croci 
e  quella  fossa  e  quelle  amabili  aguglie,  che  innalzandosi  dal  tempio  sem- 
brava invocassero  dal  cielo  la  benedizione  sui  cadaveri,  che  là  erano  sep- 
pelliti, ci  strapparono  una  dolce  lagrima  di  compianto. 

Nel  cimitero  erano  un  tempo  croci  e  cippi  marmorei,  di  cui  conser- 
vatisi anche  oggi  alcune  reliquie.  L'uno  di  essi  ha  scolpito  nelle  sue  quattro 
faccie  un  teschio  coronato,  sotto  del  quale  si  legge:  cimiteerium]  una  croce, 
un  turibolo  ed  un  vaso,  dal  quale  si  eleva  un  ramo  portante  una  spugna. 
In  un  altro  invece  vedonsi  due  certosini  col  turibolo  e  l'aspersorio,  la 
figura  della  morte,  un  teschio  e  due  certosini,  l'uno  de' quali  in  atto  di 
leggere,  e  l'altro  di  benedire  un  cadavere  giacente  sul  feretro.  Sono  scol- 
ture antiche  ed  intagliate  con  bravura.  Anche  oggi  nel  centro  del  piccolo 
cimitero  sorge  una  colonna  di  marmo  cipollino,  sull'alto  della  quale  poggia 
un  globo  con  una  croce  e  gli  emblemi  dei  quattro  evangelisti,  lavoro  di 
Giovanni  Solari,  nel  quale  erano  scolpite  queste  parole:  Respice,  mortali* 
factus  et  creatura  Creator.  MCCCCL1I  (2). 

(*)  Il  cimitero  aureamente  era  posto  nell'angolo  del  chiostro  grande,  che  volge  alla  porta    del 

viridario. 

(s)  a  Item  per  manus  domini  Juliani  domino  Magistro  Johanni  de  Solario  prò  parte  solutioms 
fabricationis  crucis  cymiterij  die  septembris  MCCCCLII,  lib.  V,  s.  XVI  n.  Peccato  che  1'  iscri- 
zione sia  scomparsa  da  otto  o  dieci  anni.  Noi  ci  ricordiamo  di  averla  copiata. 
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1394  —  20  novembre  —  Giangaleazzo  raccomanda  alla  Repubblica  di  Siena  1'  Ordine  Certosino  e 
manifesta  il  proposito  di  edificare  un  monastero  per  certosini  presso  Pavia  (e.  De  vita  et  mo- 
ribus  b.  Steph.  Maconi  ;  lib.  II  p.   127). 

1396  —  15  aprile  —  Donazione  fatta  da  Giangaleazzo  Visconti  al  Priore  e  ai  Monaci  della  erigenda 
Certosa  presso  Pavia  di  beni  in  Binasco,  Magenta,  Boffalora  e  Carpiano  per  la  dote  del 
monastero  (r.  C.  Cristiani;  in  A.  Curia  Vesc.  di  Pavia,  Lib.  Visit.  anni  1576,  p.  340;  e.  s.  in 
A.  C.  C.  M.). 

1396  -  97  —  Frammento  di  antico  Registro  di  Fabbrica  dei  primordii  della  Certosa  di  Torre  del 
Mangano  (A.  S.  M.  ;  estratto  e.  in  Magenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza,  v.  II). 

1396  —  6  ottobre  —  Donazione  fatta  dal  duca  Giangaleazzo  de'  beni  di  S.  Colombano  ed  uniti 
per  la  fabbrica  del  monastero    e  della  chiesa  della  Certosa  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 

1397  — ■  Testamento  del  duca  Giangaleazzo,  in  cui  lega  nuovi  beni  per  la  fabbrica  della  Certosa, 
per  il  mantenimento  dei  monaci  e  per  elemosine  da  farsi  da  questi  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s). 

1399  —  31  gennaio  —  Donazione  fatta  dal  duca  al  monastero  della  Certosa  di  once  20  d'acqua 
del  Naviglio,  che  da  Binasco  va  a  Pavia  ,  per  uso  del  Molino  da  fabbricarsi  contiguo 
al  monastero,  come  pure  del  diritto  di  pesca  nello  stesso  Naviglio  da  Binasco.  fino  a  Pavia 
(A.C.  C.  M.;  e.  s). 

1399  —  25  ottobre  —  Privilegio  d'esenzione  conceduto  da  Giangaleazzo  Visconti,  primo  duca  di 
Milano,  al  monastero  della  Certosa  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 

1400  —  30  giugno  —  Codicillo  di  Giangaleazzo  e  donazione  de'  beni  di  Vigano  per  la  fabbrica 
(A.  C.  C.  M.;  e.  s.).  eo* 
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1402  —  18  marzo  —  Inventario  dei  lavori  eseguiti  per  la  fabbrica  della  Certosa  dalla  fondazione  al 
18  marzo  1402  (A.  S.  M.). 

1402  —  25  agosto  —  Codicillo  del  duca  Giangaleazzo  Visconti,  nel  quale  assegna  diecimila  fiorini 
annui  alla  Certosa  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 

1404  —  1  maggio  —  Lettere  ducali  al  Magistrato,  cui  si  ordina  di  far  rilasciare  a  Caterina  Pu- 
sterla,  moglie  di  Cristofaro  Strada,  la  metà  delle  due  possessioni  di  Carpiano,  donate  da  Bar- 
nabò  Visconti  a  Giovanna  Borri  e  Beltramola  Grassi  (A.  C.  C.  M.). 

1404  —  ....  —  Supplica  del  Priore  e  de'  monaci  della  Certosa  a  Giovanni  Maria  Visconti  duca  di 
Milano  per  la  rostituzione  dei  beni  di  Carpiano,  indebitamente  presi  ed  occupati  da  Cor- 
rione Pusterla  e  da  altri  (A.  C.  C.  M.). 

1404  —  9  maggio  —  Lettere  ducali  al  podestà  di  Milano  accompagnatorie  della  supplica  del  mo- 
nastero della  Certosa,  affinchè  restituisca  e  faccia  restituire  il  predetto  monastero  al  possesso 
e  nella  tenuta  delle  possessioni  di  Carpiano  di  cui  fu  di  fatto  e  indebitamente  spogliato  da 
Cerrione  Pusterla,  e  questi,  qualora  abbia  in  ciò  qualche  pretensione  contro  il  monastero,  pro- 
ceda sommariamente,  senza  strepito  e  figura  di  giudizio,  in  modo  che  uè  l'ima,  né  l'altra 
parte  possano  giustamente  dolersi  (A.  C.  C.  M.). 

1406  —  16  dicembre  —  Donazione  fatta  dal  duca  Giovanni  Maria  al  monastero  dei  beni  di 
Landriano  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1400  —  18  marzo  —  Rendiconto  amministrativo  del  priore  Bartolomeo  da  Ravenna  (A.  S.  M.). 

IH.")  —  27  settembre  —  Autenticazione  e  transunto  della  lettera  ducale  11  maggio  1397,  in  cui  si 
assegnano  alla  Certosa  varii  poderi,  ordinandone  lo  stralcio  dalle  partite  dei  libri  delle  entrate 
ducali  e  rimettendone  l'amministrazione  al  priore  del  monastero  (A.  C.  C.  M.;  r.  Tommasino 
Maggi,  not.  pav.). 

1418  —  2  febbraio  —  Privilegio  dell'imperatore  Sigismondo,  col  quale  conferma  tutti  i  privilegi 
concessi  al  monastero  della  Certosa  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 

1  120  —  20  maggio  —  Conferma  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  della  donazione  del  31  Gen- 
naio 1399  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1428-33  —  Registro  di  entrate  e  spese  de  la  Certosa  nella  ripresa  dei  lavori  (A.  S.  M.;  estratto  e. 
in  Magenta,   v.  II). 

1433  —  Inventario  delle  entrate  dei  beni  certosini  (A.  C.  C.  M.). 

ir>l  —  27  maggio  —  Stima  dello  stato  degli  edifizii  del  monastero  della  Certosa  fatta  per  ordine 
di  Francesco  I  Sforza  (A.  S.  M.). 

1433  —  14  gennaio  —  Privilegio  d'esenzione  conceduto  dal  duca  Francesco  primo  Sforza  (A.  C. 
C    M.;  e.  s.). 

1456  —  l!l  marzo  —  Il  duca  ordina  che  si  rispettino  i  privilegi  e  le  immunità  concesse  ai  cer- 
tosini per  la  grangia  di  Vigano  (A.  Civico  di  Milano  in  S.  Carpoforo  ;  Lett.  due,  1450-57). 

1457  —  14  maggio  —  Angelo  Simonetta,  segretario  ducale,  dona  alla  Certosa  una  Cappella  attigua 
al  monastero,  con  edifizii,  peschiera,  pozzo  ed  orto  e  le  unisce  in  dote  un  molino  e  quaranta 
pertiche  di  terra  in  Calignago  (r.  Gabriele  Bolgaroni,  A.  C.  C.  M.). 

1  1")7  —  27  ottobre  —  I  certosini  ricorrono  al  duca  in  una  controversia  con  Pietro  da  Clinate  resosi 
contumace  (A.  S.  M.  ;  cart.  1642;  Culto;  Conventi  Certosini,  Pavia). 

1161  —  8  febbraio  —  Scissure  e  scandali  tra  i  monaci  (A.  S.  M.;  cart.  1642;  Culto;  conventi,  cer- 
tosini, Pavia). 

1161  —  16  marzo  —  Francesco  Sforza  si  obbliga  a  compiere  la  fabbrica  della  Certosa  ed  evoca  a 
sé  l'amministrazione  de'beni,  nominando  procuratore  Nicolò  de  Carissimi  di  Parma  (A.  S.  M.  ; 
Cart.  1624;  culto;  Certosini,  Pavia). 

1461  -  28  marzo  —  Ottone  del  Carretto  informa  il  duca  di  Milano  circa  le  pratiche  condotte  presso 
il   papa  a  favore  del  priore  dei  Certosini   (A.  S.  M.;  Cart.  1642;  Culto,  Certosini,  Pavia). 

1461   —  5  maggio   —  I  certosini  ringraziano  il  duca  (A.  S.  M.;  Cart.  1642). 

1464  —  11  ottobre  —  Galeazzo  Maria  Sforza  dà  notizia  al  padre  di  una  gita  alla  Certosa  (A.  S. 
M.;  Galeazzo  M.  Sforza,  lettere;  e.  in  Magenta;  v.  II). 
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1465  -  18  novembre  -  Pier  Candido  Deoembrio  si  rallegra  con  Lodovico  Casellio  dell'istituzione 
di  una  biblioteca  alla  Certosa,  dove  spera  recarsi  spesso  in  sua  vecchiaia,  mandandovi  anche 
alcuni  libri  greci  e  latini  (Bibl.  Amb.;  Ms.  seg.  I,  236  p.  inf.  n.  224). 

1467  -  15  giugno  -  Frate  Giovanni  Aristotelico  certosino  a  Pier  Candido  Decembrio  (Bibl.  Ami,., 
ms.  I,  235  p.  inf.,  n.  240). 

1467  —  19  giugno  —  A  Giovanni  Aristotelico  mouaco  certosino  Pier  Candido  Decembrio  (Bib. 
Amb.;  ms.  I,  235  p.  inf.  241). 

1468  -  10  novembre  -  Il  duca  raccomanda  al  vicario  ed  ai  dodici  di  provisione  in  Milano  maestro 
Giovanni  de  Solare  ingegnere  per  l'investitura  di  due  luoghi  (A.  S.  M.;  Missive  n.  82,  a.  1468). 

1468  -  14  novembre  -  Il  duca  ordina  al  podestà  di  Pavia  d.  conferire  la  cittadinanza  pavese  al 
maestro  Vincenzo  de  Poppa  pittore  (A.  S.  M.;  Missive,  n.  82). 

1470  —  29  gennaio  —  Convenzioni  fra  il  monastero  della  Certosa  e  Giacomo  Grimoldi  detto  Baz- 
zone da  Milano  per  la  provvista  di  pietre  d'Angera  da  consegnarsi  sulla  riva  del  naviglio  a 
Binasco,  od  a  Mellone  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1470  —  6  dicembre  —  Matteo  da  Zibido  si  obbliga  a  consegnare  piombo  per  coprire  la  chiesa 
(A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1473  —  23  febbraio  —  Il  monastero  della  Certosa  assegna  un  diretto  dominio  del  reddito  di 
lire  50  annue  ai  fratelli  Mantegazza    in    pagamento  di  lavori  in  marmo  (A.  N.  P.;  r.   Gabba). 

1473  —  7  ottobre  —  Convenzione  fra  i  certosini  ed  i  fratelli  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza 
scultori,  per  la  facciata  del  tempio  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1474  —  16  febbraio  —  Il  duca  permette  ed  ordina  il  trasporto  delle  ossa  di  Giangaleazzo  alla 
Certosa,  purché  la  traslazione  segua  con  pompe  solenni  (A.  S.  M.;  Missive,  116,  p.  218). 

1474  —  16  febbraio  —  Il  duca  impone  ai  monaci  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  di  lasciar  trasferire  le 

ossa  di  Giangaleazzo  alla  Certosa  (A.  S.  M.;  Missive,  116,  p.  217). 
1474  —  23  febbraio  —  Il  duca  ingiunge  al  castellano  di  Pavia  e  al  capitano  del  parco  che  lascino 

passare  il    corteo,  che  deve    accompagnare  la  salina  di    Giangaleazzo  (A.  S.    M.;  Missive    116 

f.  228  t.). 
1474  —  5  marzo  —  Il  duca  rende  grazie  per  la  dimostrazione  fatta  dai  pavesi  nel  trasporto    delle 

ossa  di  Giangaleazzo  (A.  S.  M.  Missive,  116,  f.  239). 
1474  —  5  marzo  —  Il  duca  ringrazia  i  certosini    per    le    onoranze  rese  alla  salma  del  primo  duca 

(A.  S.  M.;  Missive,  116,  f.  240). 

1474  —  21  settembre  —  Lettere  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  con  le  quali  comanda 
che  il  monastero  della  Certosa  possa  godere  liberamente  e  senza  pagamento  verso  la  camera 
ducale  tutte  le  acque  concedute  ad  esso  monastero  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1475  —  30  novembre  —  Il  duca  si  conduole,  per  la  morte  di  Giovanni  della  Porta,  con  la  vedova 
di  lui  (A.  S.  M.;  Missive;  n.  121,  p.  150  t.). 

1476  —  9  luglio  —  Scissure  tra  i  certosini  per  la  elezione  del  priore.  Il  duca  interviene  per  sedare 
i  tumulti  (A.  S.  M.;  cart.  1642,  culto,  certosini,  Pavia). 

1476  —  ....  luglio  —  Essendo  intervenuto  il  duca,  i  certosini  elessero  priore  don  Lorenzo  de  Ripalta, 
mentre  il  priore  generale  designava  D.  Giorgio,  priore  di  Mantova.  I  certosini  ricorrono 
al  duca  perchè  sostenga  la  elezione  da  essi  fatta  e  proponga  l'annullamento  della  nomina 
dell'altro  priore  (A.  S.  M.;  cart.  1642). 

1476  —  ....  luglio  —  Il  duca  informa  il  priore  della  Gran  Certosa  dello  scisma  per  la  nomina  del 
priore  della  Certosa  di  Pavia;  del  proprio  intervento;  delle  ragioni  per  le  quali  ritiene  da  con- 
fermarsi il  Ripalta  (A.  S.  M.  ;  Cart.  1642). 

1476  —  27  luglio  —  Il  priore  della  Gran  Certosa  si  duole  con  il  duca  delle  divisioni  e  dei  disor- 
dini avvenuti  alla  Certosa  per  la  nomina  del  priore;  lo  avvisa  della  canonica  elezione  di  d. 
Giorgio  di  Mantova,  e  priva    Lorenzo    de  Ripalta    d'ogni    giurisdizione  (A.  S.  M.  ;  cart.  1642). 

1476  —  27  novembre  —  Per  estimare  le  opere  eseguite  dai  fratelli  Mantegazza  scultori  si  eleggono, 
alla  presenza  di  Guniforte  Solari  ingegnere,  i  maestri  Giacomo  Migloe,  Martino  Benzoni, 
Filippo  de  Castello,  Simone  de  Grassi  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 
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1476  —  11  dicembre  —  TI  priore  della  Gran  Certosa  prega  la  duchessa  di  Milano  perchè  sia  ri- 
spettata la  indipendenza  temporale  e  spirituale  dei  monaci  della  Certosa  (A.  S.  M.;  Cart.  1642). 

1477  —  20  gennaio  —  Avendo,  per  il  favore  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  D.  Lorenzo  de  Ripalta  ot- 
tenuto una  bolla  papale  di  conferma  in  priore  della  Certosa,  parecchi  monaci  pregano  la  du- 
chessa perchè  ottenga  la  revoca  della  bolla  (A.  S.  M.;  cart.  1642). 

1477  —  17  febbraio  —  Il  priore  della  Gran  Certosa  ringrazia  la  duchessa  di  Milano  per  essersi 
interessata  a  finir  le  discordie,  che  avevano  diviso  i  monaci  certosini  (A.  S.   M.  ;    cart.  1643). 

1477  —  24  aprile  —  La  duchessa  raccomanda  ai  certosini  i  fratelli  Cristoforo  ed  Antonio  Mante- 
gazza  (A.  S.  M.  ;  Missive  n.  129  ;  f.  177  t.). 

1478  —  12  ottobre  —  Per  estimare  le  opere  di  Giovanni  Antonio  Amadeo  e  dei  fratelli  Mantegazza 
si  nominano  gli  scultori  Giovanni  da  Campione   e  Luchino  de  Cernuscolo  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1479  —  13  luglio  —  Giovanni  Antonio  Amadeo  prende  in  affitto  da  Tommasino  de  Mangano  sei 
camere  nel  castello  di  Torre  del  Mangano  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1480  —  14  settembre  —  Si  raccomanda  ai  certosini  di  pagare  le  opere  eseguite  dallo  scultore  G. 
A.  Amadeo  (A.  S.  M.;  Missive,  a.  1480,  n.  151). 

1482  —  7  febbraio  —  Giovanni  Mantegazza  e  sua  nipote  Costanza  rilasciano  quitanza  al  mona- 
stero della  Certosa  per  pagamento  di  lavori  eseguiti  dal  defunto  maestro  Cristoforo  Mante- 
gazza  (A.  S.  M.  ;  r.  Pietro  Paolo  de  Pasquali  not.  mil.). 

1484  —  16  maggio  —  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  esonera  il  marmo,  la  calce,  la  sabbia,  le 
ferramenta,  il  carbone,  il  legno  ed  ogni  altra  cosa  per  uso  della  fabbrica  della  Certosa  dai 
pedaggi  e  dai  dazii  (A.  S.  M.;  Cart.  XVIII,  Sez.  Stor.). 

1486  —  22  agosto  —  Il  monastero  della  Certosa  paga  la  somma  di  ducati  25  a  Bartolomeo  de 
Polli  in  anticipazione  sulla  somma  dovuta  a  questi  per  lavori  d'intaglio  nel  coro  (A.  N.  P.  ; 
r.  Gabba). 

1489  —  6  maggio  —  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  conferma  le  immunità  e  le  esenzioni  dai 
dazi,  pedaggi  e  gabelle,  concesse  ai  certosini  (A.  S.  M.;  Sez.  St.;  cart.  XVIII). 

1489  —  15  luglio  —  Patti  e  convenzioni  fra  il  monastero  e  il  maestro  Alberto  de  Maffioli  da 
Carrara  per  la  scoltura  di  un  lavabo  marmoreo  e  di  una  Annunciazione  da  porsi  nel  vesti- 
bolo (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1489  —  13  agosto  —  Ordine  di  restituire  ai  certosini  11  lire  imperiali  indebitamente  estorte  dai 
gabellieri  di  Arona  ad  una  nave  di  legname  per  uso  della  fabbrica  (A.  S.  M.;  conventi, 
Pavia). 

1489  —  14  ottobre  —  I  fratelli  Protasio  e  Giovanni  Antonio  de  Amadeo  del  fu  signor  Luigi  pi- 
gliano a  prestito  dal  monastero  venti  pezzi  di  marmo,  che  promettono  di  restituire  (A.  N.  P.; 
r.  A.  Gabba). 

1490  —  30  gennaio  —  Lodovico  Maria  Sforza  ordina  agli  ufficiali  della  forza  pubblica  di  pre- 
stare mano  forte  ai  certosini,  quando  questi  ne  li  richiedono  (A.  S.  M.  ;  Dipi.  Sovrani; 
cart.  XX) 

1490  —  4  giugno  —  Quitanza  rilasciata  da  Maestro  Protasio  de  Corrinti  al  monastero  della  Certosa 

per  una  croce  in   argento  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 
1490  —   11  ottobre   —  Il  duca  ordina  che  si  tenga  aperta  e  si  officii  la  cappella  donata    da  Angelo 

Simonetta  ai  certosini  (A.  S.  M.;  Missive,  182,  f.    73). 
1490  —  26  ottobre  —  Il  duca  annuncia  che  l'arcivescovo  di  Vienne,  ambasciatore  del  re  di  Francia, 

è  per  visitare  la  Certosa  col  suo    corteggio  ed  ordina  ai  Certosini  che  gli  tributino    gli  onori 

dovuti  (A.  S.  M.;  Missive,  182  f.  76). 

1490  —  18  dicembre  —  Il  duca  ordina  al  commissario  di  Pavia  il  sollecito  disbrigo  di  una  causa, 
che  aveva  Bartolomeo  della  Porta  scultore  (A.  S.  M.;  Missive,  182,  f.  108). 

1491  —  29  gennaio  —  Il  duca  annuncia  imminente  la  visita  della  duchessa  di  Ferrara  alla  Cer- 
tosa (A.  S.  M.;  Missive,  182,  f.  126). 

1491      -  1  febbraio   —   Il  duca    esorta  i  certosini  ad  accogliere    nel  monastero  la  duchessa  di  Fer- 
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rara,  promettendo    che  si  adopererà  per    accomodare    presso    il    pontefice  le  cose,  se  mai  essi 

incorressero  in  qualche  censura  (A.  S.  M.;  Missive,   182,  f.  128). 
1491  —  27  febbraio  —    Il  duca  preannuncia  la  visita    degli    ambasciatori  di    Francia  alla  Certosa 

|A.  S.  M.;  Missive,  182,  f.  142). 
1491  —  16  maggio    —  Privilegio    di    conservatoria    conceduto    al    monastero    dal    duca    di  Milano 

Giangaleazzo  Maria  Sforza  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 
1491  —  18  agosto  —  L'ambasciatore  veneto,  con  un  corteo  di  trenta  uomini,  intende  di  visitar  la 

Certosa.  Il  duca  ordina  di  prestargli  vitto  ed  onori  (A.  S.  M.). 
1491  —  12  settembre  —    Il  duca  vieta  che  dagli  ufficiali  dei  dazi    si  rechino    molestie  aj^li   incari- 
cati dei  Certosini,  che  dal  Lago  Maggiore  trasportano  marmo  e  sarizzo  per  la  fabbrica  (A.  S. 

M.  ;  cart.  XVIII,  Sez.  Storica;  Dispacci  e  Dipi.  Sovr.,  sec.  XV). 
1491  —  15  ottobre  —  Lodovico  Maria  Sforza,  mosso  dal  desiderio  di  affrettare  il  compimento  della 

fabbrica,  deputa  Ambrogio  Panigarola,  commissario  e  amministratore  della  Certosa  e  revisore 

dei  conti  (A.  S.  M.;  Missive,  n.  182,  f.  245). 

1491  —  25  ottobre  —  Istruzioni  ad  Ambrogio  Panigarola  per  l'amministrazione  dei  beni  Certosini 
(A.  S.  M.;  Missive,  182,  f.  251). 

1492  —  12  gennaio  —  Il  duca  ordina  al  commissario  di  Pavia  di  far  pigliare  Bartolomeo  de  Polli 
de  Modena  intagliatore,  che  si  diceva  fuggito  senza  adempiere  ai  patti  convenuti  con  il  mo- 
nastero (A.  S.  M.  ;  Missive,  189,  f.  7). 

1492  —  5  marzo  —  Pantaleone  de  Marchi,  con  maestro  Giacomo  de  Crocifissi  e  Cristoforo  de 
Rocchi,  viene  eletto  a  stimare  i  lavori  del  coro  eseguiti  da  Bartolomeo  de  Polli  (A.  N.  P.  ; 
r.  Gabba). 

1492  —  7  aprile  —  I  fratelli  Contardo  e  Domenico  Prevede  si  obbligano  a  provvedere  per  il  mo- 
nastero una  quantità  di  marmo  di  Carrara  per  lire  1370  e  soldi  4  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1492  —  1  giugno  —  Maestro  Manfredo  de  Rippa  si  obbliga  a  consegnar  marmo  rosso  delle  cave 
comacine  al  monastero,  che  gli  anticipa  25  lire  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1492  —  4  ottobre  —  Pantaleone  de  Marchi  si  assume  di  scolpire  in  legno  le  figure  dei  dodici 
apostoli  per  le  spalliere  del  coro  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1492  —  ...  —  Credito  di  maestro  Giacomo  Bugatis  cartario  in  Milano  per  carta  somministrata  alla 
Certosa. 

1493  —  24  gennaio  —  Bartolomeo  della  Porta  assume  Battista  de  Castello  di  Bissone  per  lavori 
in  marmo,  specialmente  per  cornici  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1493  _  15  maggio    —  Elia  de  Porrati  scultore  si  pone  al  servizio  di  maestro  Antonio  della  Porta 

per  lavorare  alla  Certosa  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 
1493  _  6  novembre  —  Pasio  de  Gagino  si    obbliga  a    lavorare    marmi    alla  Certosa   per    conto  di 

Antonio  della  Porta,  G.  A.  Amadeo,  e  Antonio  Mantegazza  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1493  _  20  novembre  —  Gerolamo  Viscardi  di  Laino  scultore  loca  la  propria  opera  per  anni  4  a 
maestro  Antonio  della  Porta  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1494  —  7  gennaio  —  Il  duca  al  marchese  Alberico  Malaspina  raccomanda  maestro  Giacomo  de 
Boni  che  si  reca  a  Carrara  per  scegliere  il  marmo  per  la  facciata  della  Certosa  (A.  S.  M.;  Mis- 
sive, 139,  f.  30). 

1494  —  26  febbraio   —  Liberazione  reciproca  fra  Guglielmo  e  Bartolomeo  della  Porta   scultori  (A. 

N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1495  —  14  gennaio  —  Il  duca  fa  intagliare  alla  Certosa  un'epigrafe  marmorea  per  la  chiesa  di 
S.  M.  della  Misericordia  in  Vigevano  (A.  S.  M.  ;  Missive,  139,  f.  158). 

1495  —  21  marzo  —  Maestro  Giovanni  Pietro  Buffa  da  Lucca  si  obbliga  a  condurre  marmi  di 
Carrara  dalle  cave  fino  al  canale  di  S.  Marco  in  Venezia  per  trasportare  alla  Certosa,  per  la 
facciata  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1495  —  7  ottobre  -  Il  duca,  dolente  per  la  morte  di  maestro  Antonio  Mantegazza,  raccomanda  di 
sostituirlo  con  Cristoforo  de  Solario,  detto  il  Gobbo  (A.  S.  M.  ;  cart.  16-42). 
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1495  —  14  novembre  —  Il  duca  raccomanda  non  solo  la  nomina  di  Cristoforo  Solari  al  posto  di 
Antonio  Mantegazza,  ma  vuole  che  gli  si  affidino  i  lavori  della  facciata  (A.  S.  M.  ;  Missive, 
n.  101,  f.  75). 

1495  —  16  ottobre  —  Beatrice  d'Este  raccomanda  maestro  Paolo  da  Saronno  al  posto  del  defunto 
Antonio   Mantegazza    (A.  S.  M.  ;  cart.  1G42). 

1495  —  27  novembre  —  Giovanni  Antonio  Decio  promette  di  dare  al  monastero  una  cassa  con 
pietre  preziose,  ben  lavorata  [A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1496  —  23  marzo  —  Bernardo  Porri  da  Bissone  scultore  si  pone  ai  servigi  di  maestro  Antonio 
della  Porta,  che  lo  asssume  a  nome  anche  di  G.  A.  Amadeo  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1496  —  10  ottobre  —  Iacopo  d'Antonio  legnaiolo  fiorentino  si  lamenta  di  non  aver  avuto  denari 
per  tavole,  che  dovevano  dipingere  Pietro  Perugino  e  Filippo  Lippi  (A.  S.  in  Firenze). 

1497  —  13  febbraio  —  Beltramino  Migliavacca  loca  la  propria  opera  di  scultore  a  maestro  An- 
tonio della  Porta  per  quattro  anni  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1497  —  4  aprile  —    Giovanni  Cristoforo    de  Gandi  di  Isaia,  romano,  riceve    lire   423,  s.  3,  d.  6,  a 

saldo  della  propria  opera  e  di  quella  dei  suoi  soci  per  le  scolture  del  mausoleo  di  Giangaleazzo 

(A.  N.  P.;  r.  Gabba). 
1497  —  27    luglio  —  Lodovico  Maria  Sforza  deputa  Bartolomeo  Buschi,  Antonio  Gabba,  Francesco 

de  Novaria  ed  altro  Francesco    de  Novaria  per    esigere    i  crediti  arretrati  della  Certosa  e  dei 

suoi    fittabili    e    per    procedere    contro   i    debitori    riluttanti,    anche    colla    forza    (A.    S.    M.  ; 

cart.  XXI,  Dipi.  Sovr.). 
1497  —    17    agosto    —    Lettere    del    duca    Lodovico    Maria    Sforza,  con    le    quali    fa  donazioni  al 

Monastero  di  tutte  le  ragioni  della  sua  camera   sopra  il  Molino,  ed  i  beni  di  Calignago  donati 

nel  1457  al  monastero  da  Angelo  Simonetta  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 

1497  —  14  ottobre  —  Donazione  fatta  dal  duca  Lodovico  Maria  al  monastero  della  pesca  nel  Ti- 
cinello  presso  Binasco  fin  dove  ritiene  questo  nome  (A.  C.  C.  M.  ;  e.  s.). 

1498  —  26  aprile  —  Giovanni  Antonio  Amadeo  e  Antonio  della  Porta  ricevono  l'incarico  di  lavorare 
marini    e  fare  scolture  per  la  facciata  della  chiesa  nuova  della  Certosa  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1498  —  16  maggio  —  Pietro  Villa,  il  Tedesco,  si  obbliga  a  consegnare  sulla  riva  del  Ticino  in 
Pavia  tanto  piombo  per  la  Certosa  del  valore  di  lire  tremila  imperiali  già  ricevute  (A.  N. 
P.  ;  r.  Gabba). 

1498  —  29  settembre  —  Essendosi  i  Deputati  alla  Fabbrica  della  nuova  Cattedrale  di  Pavia  rivolti 
al  duca  per  ottenere  un  sussidio  di  mille  ducati  sulle  entrate  della  Certosa;  dopo  maturo 
esame,  il  duca  risponde  che  non  può  permettere  che  si  tocchi  il  patrimonio  certosino,  doven- 
dosi, compiuta  che  fosse  la  fabbrica  del  monastero  e  del  tempio,  erogare  i  redditi  per  soddi- 
sfare i  creditori  del  primo  duca  (A.  S.  M.;  Missive,  n.  209,  f.  143  t.). 

1499  —  29  gennaio  —  Giovanni  Antonio  Amadeo  rinuncia  ai  diritti  ed  agli  obblighi  assunti  per 
lavori  incominciati  e  promessi,  intorno  alla  facciata  del  tempio  (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba:  copia 
perg.  in  A.  S.  M.). 

1499  —  26  aprile  —  Pietro  Villa,  detto  il  Tedesco,  promette  di  provvedere  piombo  per  il  mona- 
stero della  Certosa  da  condursi  da  Venezia  alla  riva  del  Ticino  in  Pavia  e  poscia  alla  fab- 
brica (A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 

1499  —  1  maggio  —  Il  duca  a  Taddeo  Vimercati  in  Firenze  ingiunge  di  informarsi  delle  due  an- 
cone, che  Pietro  Perugino  e  maestro  Filippo  dovevano  preparare  per  la  Certosa,  avendone  già 
ricevuto  un  acconto  (A.  S.  in  Firenze). 

1501  —  5  agosto  —  Convenzioni  e  patti  fra  il  monastero  della  Certosa  e  maestro  Benedetto 
Brioschi  scultore  per  l'esecuzione  dei  lavori  della  porta  e  del  vestibolo  del  tempio,  escluse 
le  istorie  dei  basamenti  già  incominciate  da  lui  e  dall' Amadeo  (A.  N.  P.;  r.  Gabba). 

1502  —  10  giugno  —  Giovanni  Pietro  Fugazza  pavese  e  Stefano  Boni  da  Villanova  con  Giacomo  de 
Mayno  stimano  i  lavori  del  coro  dei  conversi  ed  altri  intagli  eseguiti  da  Bortolomeo  de  Polli 
(A.  N.  P.  ;  r.  Gabba). 
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1502  -  W  giugno  -  Convenzioni  con  Giacomo  de  Mayno  intagliatore  pavese  per  lav< 

coro  dei  conversi  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 
1502  -  28  giugno  -  Convenzioni   tra  il  Monastero  ed  il  marchese  Pietro  Pallavicino    di  Scipione 

per  un  credito  di  600  ducati  e  di  2000  grossoni  (A.  N.  P.;  r.  Gabba) 

1502  -  16  luglio  -  Lodovico,  re  di  Francia,  duca  di  Milano,  permette  ai  Certosini  di  alienare  al- 
m  CUl"  Ch6  n°a  6raU°  tra1UellÌ  donati  dal  Primo  duca  Giangaleazzo  (A.  N.  P,  Se.,    dipi) 

-26  pugno  -  L' Amadeo  per  200  ducati  si  obbliga  a  dare  due  colonne  per  la    porta    delia 
chiesa  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 

1503  -  22  agosto  -  Convenzioni  con  maestro  Giovanni  Antonio  de  Desio  per  la  consegna  di  certo 
marmo  lavorato  per  il  mausoleo  di  Giangaleazzo  (A.  N    P  •  r    Gabba) 

1503  ««ttembre  -  Proroga  di  termine  per  il  collaudo  di  opere  eseguite  da  Giovanni  Antonio 
de  Desio  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 

1504  -  18  luglio  -  Convenzioni  e  patti  tra  il  monastero  e  maestro  Pasio  de  Gaggino  di 
Bissone  (Lugano)  per  due  colonne  da  lavorarsi  per  la  porta  del  tempio  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba) 

1504  -  30  dicembre  -  Stima  della  pietra  lavorata  da  Giovanni  Antonio  de  Desio  per  la  sepoltura 
del  primo  duca  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1506  -  11  luglio  -  Bartolomeo  de' Corrinti,  a  nome  pure  di  suo  fratello  Protasio,si  confessa  de- 
bitore  verso  la  Certosa  di  261  lire  e  s.  9,  valore  di  tre  tazze  d'argento  dorato,  e  si  obbliga 
di  compensare  tale  somma  con  dare  2  candelabri  d'argento  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1506  -  12  agosto  -  Si  concede  facoltà  di  esumare  le  spoglie  di  Isabella  di  Valois  moglie  di 
Giangaleazzo,  deposte  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  per  trasferirle  alla  Certosa  (A.  S.  M.). 

1506  -  7  settembre  -  Quitanza  di  lire  800  ricevute  da  maestro  G.  A.  de  Desio  per  i  lavori  ese- 
guiti per  la  Certosa  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 

1508  -  3  marzo  -  Convenzione  cogli  scultori  Antonio  della  Porta  e  maestro  Benedetto  Brioscia 
per  la  facciata  della  Certosa  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1509  -  28  marzo  -  Benedetto  Briosco  si  obbliga  a  consegnare  68  colonne  ben  lavorate  ai  procu- 
ratori della  Certosa  di  Carignano  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 

1513  —  12  gennaio  —  Giovanni  Antonio  Amadeo  è  eletto  arbitro  per  stimare  e  collaudare  il  Ta- 
bernacolo eseguito  dagli  scultori  Biagio  da  Vayrone  e  dai  fratelli  Giovanni  Stefano  e  Battisi  a 
da  Sesto  per  l'altare  maggiore,  da  collocarvisi  alla  sinistra  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1513  —  5  febbraio  —  Antonio  della  Porta  detto  il  Tamagnino,  a  nome  anche  di  Pasio  do  Gaggino, 
ed  il  priore  della  Certosa  scelgono  Giovanni  Antonio  Amadeo  e  G.  A.  de  Duni  per  stimar.: 
un  sacrario  eseguito  per  l'altare  maggiore,  da  porsi  alla  parte  sinistra  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1513  —  5  febbraio  —  Stima  del  sacrario  marmoreo  eseguito  dal  Tamagnino  e  da  suoi  soci. 

1513  —  ....  —  Giovanni  Pietro  Ghisolfi  si  obbliga  a  dare  finiti  sette  pilastri  alla  Certosa,  sotten- 
trando negli  obblighi  di  Giovanni  Angelo  Marinoni  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1513  —  ....  —  Convenzioni  fra  G.  A.  Amadeo  ed  i  suoi  fittabili  per  la  coltivazione  del  riso  noi 
podere  di  Giovenzano  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba).  i 

1513  —  31  maggio  —  Maestro  Francesco  de  Brocchi  campionese  si  assume  di  fornire  pietre  nere 
di  Saltrio  per  compiere  le  gloriette  della  facciata,  conducendole  a  S.  Sofia  o  alla  riva  del  Ti- 
cino in  Pavia  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba). 

1513  —  18  giugno  —  Leonardo  Nava  affida  il  proprio  figlio  Antonino  a  maestro  Bartolomeo  della 
Porta  per  sette    anni,  onde  lo  istruisca  nell'arte  della  scoltura  (A.  N.  P.  ;  r.  G.  A.  Gabba 

1513  —  22  giugno  —  Privilegio  del  duca  Massimiliano  Maria  Sforza  Visconti,  col  quale  approva 
tutti  i  privilegi  d'esenzione  conceduti  dai  duchi  suoi  antecessori  al  monastero,  come  pure  la 
vendita  dei  dazi  e  della  pretura  di  S.  Colombano  fatta  dai  signori  della  Torre  al  monastero, 
al   quale  altresì  giudica    spettare    di  ragione  la  torre  dei  Gnochi  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1513  —  1  agosto  —  Antonio  de  Cassano  di  Carrara,  a  nome  anche  di  Pietro  il  Corto  suo  consan- 
guineo, si  obbliga  a  fornire  alla  Certosa  marmi  sbozzati  per  la  facciata  della  Certosa,  da  con- 
segnarsi a  Ravenna  (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 
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1513  —  2  settembre  —  Giusoppe  Robecco  ingegnere  milanese  stima  i  sette  torrini  di  pietra  d'An- 
gera  innalzati  da  maestro  Bernardo  Palanecbino  per  finimento  dei  contrafforti  della  chiesa 
verso  mezzogiorno  (Raccolta  L.  Beltrami  in  Milano). 

1513  —  (?)  —  Lorenzo  Cabaini  di  Como  si  obbliga  a  segare  due  pezzi  di  porfido  per  la  Cer- 
tosa (A.  N.  P.;  r.  G.  A.  Gabba). 

1535  —  6  febbraio  —  Lettere  del  duca  di  Milano  Francesco  II  Sforza,  con  le  quali  approva  l'in- 
vestitura, fatta  dal  gran  cancelliere  come  procuratore  speciale  del  duca,  a  favore  del 
monastero  della  Certosa,  del  feudo  e  della  giurisdizione  di  S.  Colombano,  come  pure  libera  il 
medesimo  monastero  dalle  tasse  di  due  cavalli  nel  territorio  di  S.  Colombano,  Marcignago,  Ro- 
becchino  e  Villanova:  concede  la  facoltà  di  estrarre  per  proprio  uso  ogni  anno  settanta 
staia  di  sale  dalle  gabelle  di  Milano  e  Pavia  per  quel  prezzo,  che  costa  alla  camera  ducale, 
come  dall'istrumento  inserito  del  24  novembre  1534  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1535  —  7  marzo  —  Internazione  fatta  dal  Senato  della  investitura  feudale  di  S.  Colombano, 
liberazione  dalla  tassa  di  due  cavalli,  e  facoltà  di  estrarre  dalle  gabelle  st.  70  di  sale 
(A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1535  —  22  ottobre  —  Privilegio  del  duca  Francesco  Sforza  col  quale  conferma  tutti  i  privilegi 
conceduti  al  monastero  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1537  —  4  dicembre  —  Transunto  delle  Ietterò  ducali  dol  6  febbraio  1535,  delle  internazioni  del 
senato  del  18  marzo  1535  e  del    privilegio  22  ottobre  1535  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1538  —  20  gennaio  —  Privilegio  d'esenzione  e  di  conferma  di  tutti  gli  antecedenti  privilegi,  con- 
ceduto dall'imperatore  Carlo  V  al  monastero  della  Certosa  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1538  —  20    gennaio  Transunto  della    conferma    do'  privilegi    della  Certosa,    fatta    da    Carlo    V 

(A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1538  —  13  settembre  —  Internazione  fatta  dal  senato  del  privilegio  del  20  gennaio  1538  (A.  C. 
C.  M.;  e.  s.). 

1548  —  26  ottobro  —  Privilegio  di  conservatoria  conceduto  dall'  imperatore  Carlo  V  al  mona- 
stero (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1552  —  15  gennaio  —  Privilegio  dell'imperatore,  col  quale  eguaglia  l'esenzione  de'  beni  della  fab- 
brica a  quelli  della  dote  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1561  —  3  ottobre  —  Internazione  del  privilegio  dell'  imperatore  Carlo  V  del  15  gennaio  1552 
(A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1581  —  agosto-dicembre  —  Note  di  pagamenti  fatti  a  maestro  Teodoro  Fris  intagliatore  per  nuove 
ante  alla  Porta  del  coro    Raccolta  L.  Beltrami  in  Milano). 

1582  —  20  gennaio  —  Inventario  delle  scolture  lasciate  incomplete  dal  defunto  maestro  Teodoro 
Fris  in  casa  propria  ed  intagliate  per  istoriare  le  porte  del  coro  della  Certosa  (Raccolta  L. 
Beltrami  in  Milano). 

1583  —  29  marzo  —  Convenzioni  con  maestro  Virgiglio  de  Conti  per  gli  intagli  della  porta  del  coro 
(Raccolta  L.  Beltrami  in  Milano). 

1583  —  ....   —  Nota  delle  spese  occorse  per  l'intaglio  della  porta    lasciata  incompiuta    da    Teodoro 

Fris  (Raccolta  L.  Beltrami  in  Milano). 
1596  —  7  luglio  —  Privilegio  d'esenzione  conceduto  da  Filippo  II,  re  delle  Spagne,  nel  quale  sono 

ripetuti  e  confermati  i  privilegi  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  di  Francesco  I  Sforza  e   di  Carlo  V 

del  20  gennaio  1538  con  alcuni  altri  documenti  riguardanti  l'esenzione  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 
15!»7  —  21   febbraio  —  Privilegio  e  conferma  fatta    da  Filippo  re    di  Spagna  dei  privilegi    concessi 

al  monastero  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 
1654  —  4  giugno  —  Conferma  di  tutti  i  privilegi  e  delle  esenzioni  a  favore  del  monastero  fatta  da 

Filippo  IV  con  annessa  in  fine  l'internazione  del  senato  del  19  Agosto  1659  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 
l<i.")4  —  11  giugno   —  Privilegio    concesso    da    Filippo  IV  re    delle  Spagne    al  monastero    di    regia 

protezione  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 
1654  —   11  giugno  —  Privilegio  di  conservatoria   concesso  al  monastero    nominando  a  conservatore 

il  senatore  Bragherio  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 
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1654  —  Memoriale  in  lingua  spaglinola  sporto  dal  monastero  a  Filippo  IV  per  ottonerò  la  conferma 
dei  privilegi  ed  altre  grazie  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1655  —  1  luglio  —  Internazione  del  senato  del  privilegio  concesso  da  Filippo  IV  al  monastero, 
di  regia  protezione  (A.  C.  C.  M.;  e.  s.). 

1657  —  Supplica  del  monastero  al  senato  contro  il  fisco,  che  non  voleva  ammettere  l'interinazione 
della  conferma  de' privilegi  ottenuti  da  Filippo  IV  (A.  0.  C.  M.;  e.  s.). 

1396-1775  —  Catalogus  Patrum  Priorum  qui  praepuerunt  Carthttsice  ticinensi  (Sono  57  i  Priori  dulia 
nostra  Certosa). 

1397-1780  —  Catalogus  Vicariorum  Domus  Papiae  (Segue  una  nota  di  Conversi  Certosini  dal 
1600  al  1781). 

1782  —  ....  —  Monaci  e  procuratori  viventi  all'atto  della  soppressione  della  Certosa,  l'anno  1782, 
16  dicembre.    (Sono    in    numero    di    29  e  ciascuno    ha    notato    l'anno  d'ingresso  in  religione). 

1842  —  20  dicembre  —  Supplica  di  Carlo  Maria  Saisson  all'imperatore  d'Austria  por  essere  riam- 
messo, coll'ordine  Certosino,  in  possesso  della  antica  Certosa. 

1843  —  21  dicembre  —  Ripristino  della  famiglia  certosina  (A.  N.  P.;  r.  Gerolamo  Dall'Acqua, 
n.  3988  repert.). 

1851  —  Catalogo  delle  sacre    Reliquie    esistenti  alla  Certosa,    compilato  per  ordine  del  vescovo  di 

Pavia  Angelo    Ramazzotti    (Arch.    Curia    Vesc.  di  Pavia;  in   Index  S.  Reliqutarum  in  Diozcesi 

Papiensi  existentium). 
1856  —  22  febbraio  — La  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  cerca  di  impedire  l'esodo  per  Londra 

di  tre  tavole  del  Perugino  formanti  già  parte  dell'ancona  dipinta  por  la  Certosa,  e    dal    duca 

Melzi  vendute. 
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